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IL  MEDIO  EVO. 


DISCORSO. 


Pub  beu  darsi  che,  avendo  (rovaio  l'arco  troppo  curvo  da 
una  banda,  io  sia  stato  inchino  a troppo  ricurvorlo  dal- 
l’altra, per  renderlo  dritto  ; ma  sarò  pronto  a levar  ciò 
che,  da  giudici  competenti , sarà  considerato  come  osta- 
colo a raddriaxsr  Parto  e ai  progressi  della  verità. 

Maltus. 


Qui  comincia  l'ottavo  libro  di  quesl’Istoria  Universale,  che,  con  coraggio  supe- 
riore alle  forze,  osai  narrare  aglil  taliani;  e che,  trascurato  o deriso  nel  mio  paese 
dalla  frivolezza  orgogliosa  ; attraversato  con  ogni  sozza  guisa  di  ostacoli  da  una 
prezzolata  viltà  che  nelle  versatili  e contraddittorie  sue  imputazioni  non  giunge  tam- 
poco a mascherarsi  di  livore;  lottante  per  la  vera  e soda  libertà  or  contro  i prepotenti 
armati,  or  contro  i sofisti  intolleranti,  io  proseguo  con  intrepidezza  ed  amore,  non 
insuperbito  dagli  applausi  e neppur  dalle  persecuzioni,  fidando  ne’  buoni  che  sen- 
tono e ne’  leali  che  pensano,  e confortato  dall’attenzione  concedutami  da  sempre 
maggior  numero  di  lettori;  dalla  persuasione  d’avervi  posto  tutte  le  forze  mie  ed 
una  austera  perseveranza  di  studj;  e dalla  speranza  di  fare  alcun  bene,  di  rad- 
drizzare qualche  torto  giudizio,  d’invigorire  qualche  generoso  o benevolo  affetto, 
di  preparare  ai  liberi  tempi  qualche  anima  giovane,  di  confortare  qualche  ma- 
gnanima speranza. 

Accompagnato  ne’  libri  antecedenti  il  genere  umano  nel  suo  viaggio  traverso 
ai  tempi  antichi,  entriamo  ora  in  quel  che  chiamano  il  Medio  Evo.  Però  ad  una 
storia  universale  non  bene  si  acconcia  una  tale  distinzione,  e parziale  ed  ar- 
bitraria. Parziale  io  dico,  perchè,  se  la  caduta  dell’  impero  romano  spezzava  l’u- 
nità europea,  cento  popoli  recuperavano  allora  1’  indipendenza,  e spingevansi  in 
un’orbita  loro  propria,  non  più  trascinati  da  forza  superiore.  Per  questi  dunque  la 
storia  nuova  comincerebbe  colla  grande  migrazione,  o col  loro  piantarsi,  a tempi 
diversi,  sulle  terre  dell’  Impero  ; a Maometto  s’aprirebbe  quella  degli  Arabi  ; a 
Colombo  quella  degli  Americani  ; intanto  che  a tali  moti  restavano  estranie  e la 
Persia,  risorta  anzi  a nuovo  splendore,  e riodia  tenace  della  nativa  immobilità,  e 
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la  Cina  aggirantesi  con  infingarda  operosità  entro  un  circolo  che  non  si  spezza 
nè  si  dilata. 

Arbitraria  poi  chiamo  tale  distinzione,  perchè,  oltre  non  accordarsi  col  gene- 
rale procedimento  deH’umanità,  neppure  gli  storici  di  questa  nostra  parte  del 
mondo  concordano  sui  limiti  ove  chiudere  il  Medio  Evo.  Lo  traggono  alcuni  fino 
al  rinnovamento  degli  studj:  ma  questi  rinacquero  ad  età  ben  diversa  in  Italia  e 
negli  altri  paesi  ; e troppo  angusto  vede  chi  la  nuova  letteratura  non  trova  av- 
viata al  bene  se  non  quando  riinettesi  entro  il  solco  dell’antica.  Finisce  per  altri 
il  Medio  Evo  col  perire  della  feudalità  : ma  questa  pure  spezzossi  di  buon’ora 
contro  i nostri  Comuni,  mentre  in  alcuni  paesi  non  gittò  mai  radici,  in  altri  serbò 
il  suo  rigoglio  fino  alla  rivoluzione  francese,  in  alcuni  non  ancor  Io  perdette. 

Chi  guarda  alla  scienza  del  pensiero,  può  confinare  il  Medio  Evo  da  Agostino  e 
Boezio  fin  a Bacone  e Cartesio,  regno  della  scolastica.  Altri  volontieri  il  trarrà 
fino  alla  riforma  religiosa,  intitolando  cattolici  i secoli  corsi  da  quando  la  Chiesa, 
al  cadere  dell’antico  ordine  civile,  spiegò  il  volo,  fin  quando  si  scompose  la  me 
ravigliosa  unità;  concetto  più  ragionevole  e grandioso,  poiché  non  s’incatena 
agli  eventi,  ma  levasi  alle  idee,  anzi  alle  più  generali,  quali  sono  le  religiose. 

Noi,  coi  più,  lo  condurremo  fino  allo  scorcio  del  secolo  xv,  tempo  al  quale 
coincidono  alcuni  fatti  d’universale  importanza:  lo  sciogliersi  dell’impero  d’Oriente, 
il  quale  nell’abjetta  sua  agonia  poco  contribuì,  è vero,  alla  civiltà,  ma  cadendo 
lasciò  radicarsi  uno  Stato  babaro  in  Europa,  mentre  un  altro  n’era  strappato  colla 
conquista  di  Granata;  la  stampa  e la  polvere  sono,  non  solo  trovate,  ma  applicate-, 
l’ultimo  gran  feudo  della  Frauda  (Bretagna)  èriunito  alla  corona;  bandita  la  pace 
pubblica  in  Germania;  entrato  Carlo  Vili  in  Italia,  lo  che  rivela  la  debolezza 
del  nostro  paese,  ne  diffonde  le  arti  e i costumi  fra  i Transalpini,  e comincia 
una  serie  di  guerre  e d’alleanze  durate  fin  ai  dì  nostri;  il  capo  di  Buona  Speranza 
è voltato,  scoperta  l’America,  nato  Lutero. 

Allo  storico  che  racconti  questo  periodo  si  moltiplicano  le  difficoltà,  non 
avendo  innanzi,  come  ne’  tempi  antichi,  una  grande  nazione  la  quale  tragga  nel 
suo  vortice  le  altre,  e concentri  l’attenzione  ; nè , come  nei  tempi  moderni,  un  si- 
stema di  politica  cui  più  o meno  s'annestino  gli  eventi  di  tutta  Europa.  Genti  varie 
di  sangue,  di  favella,  d’interessi,  appajono  sparpagliate,  ciascuna  operando  il 
particolare  suo  incivilimento,  nè,  fin  al  tempo  delle  Crociate,  occupandosi  d’altro 
che  d’assicurarsi  una  stauza  nel  mondo,  cui  frattanto  scorrono,  insanguinano, 
misurano  colle  labarde,  dividono  colle  scimitarre. 

Ammutoliti  i grandi  storici,  dai  cui  genio  traeva  calore  ed  anima  il  racconto,  e 
dove  il  narratore  non  aveva  che  a tenersi  in  guardia  contro  l’ammirazione  e con- 
tro il  bagliore  che  versavano  sopra  le  antiche  imprese,  tanto  da  non  lasciare  dal 
bello  discernere  il  vero  ed  il  giusto  ; ora  non  ci  vengono  ad  appoggio  che  rozze 
cronache  di  popoli  fanciulli,  o pedantesche  compilazioni  di  decrepiti  ; aride  ossa, 
a cui  qual  potenza  d’ ingegno  si  richiede  per  poter  dire  HiviveteA  Le  une  si  osti- 
nano a snaturare  le  genti  nuove  coH’attribuirvi  sentimenti  e addobbi  all’antica  ; 
le  altre  sono  vergate  nelle  canoniche  e ne’mouasteri,  ultimo  ricovero  degli  studj, 
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da  frati,  i quali,  ignari  de’  viluppi  della  politica,  per  servigio  della  comunità  o per 
ordine  del  superiore  notano  gli  avvenimenti  da  cui  vengono  colpiti  anche  nel  si- 
lenzioso recinto.  Sinceri  sì,  e lontaui  dal  voler  ingannare,  sono  però  traiti  in  er- 
rore dalla  semplicità  loro  medesima;  creduli,  abbagliati  dall’istantanea  apparenza, 
inbevuti  delle  passioni  dei  loro  contemporanei  o della  loro  corporazione;  senza 
giudizio  di  scernere,  nè  larghezza  di  vedere,  nè  concatenamento  degli  eliciti  alle 
cause;  presentando  accidenti  sconnessi,  personaggi  che  non  hanno  gli  uni  a fare 
cogli  altri,  guerre  senza  particolarità,  rivoluzioni  che  bisogna  indovinare,  una 
società  che  mal  si  riesce  a spiegare.  Le  qualità  tisiche,  i fenomeni  del  tempo,  co- 
mete, eclissi,  presagi  dell’avvenire,  non  dimenticano  mai;  d'un  principe  che  non 
largì  col  loro  monastero  diranuo , Nulla  fece  ; vedendo  l’ immediato  intervento 
della  divinità  (In  ne’  casi  più  minuti,  si  dispensano  dall’  indagare  le  cause  natu- 
rali. Così  piacque  a Dio , è la  ragione  che  i Musulmani  ci  adducono  de’  fatti  degni, 
di  maggior  riflessione.  Voi  chiedete  perchè  mai  fosse  subitaneo  il  trionfo  de’  Nor- 
manni in  Inghilterra,  e Arrigo  di  Huntington  vi  risponde:  MLXVI  anno  gratuv  eie. 
perfecit  dominato r Deus  de  gente  Anglorum  quoti  diu  cogilaverat:  genti  namque 
Normannorum  aspet  to  et  callidio  Irati idit  eos  ad  exterminandum.  Nulla  di  più 
dice  Guglielmo  di  Malmesbury. 

Talvolta  ancora  i più  grandi  eventi  sono  taciuti,  ovvero  espressi  con  due  sole 
parole.  La  cronaca  di  Sangallo,  al  759,  non  altro  nota  se  non  quieverunt ; al- 
trove d’un  anno  intero  è indicato  soltanto  hietns  grandis  et  dura ; Alfonso  VI 
combatte  le  forze  congiunte  degli  Arabi  di  Spagna  e degli  Alinoravidi  d’ Africa, 
e gli  Annali  d’Alcalà  dicono:  1124  die  VI  X kal.  novemb.  die  ss.  Scrvandi  et 
Germani , fu  il  illa  arrancada  in  Baduzo,  idest  Sacrai  itts,  et  futi  ruptus  tlnus 
rex  Atlcfonsus,  quei  di  Composteli:  Era  1124  fuit  illadies  Badejoz', quei  di  To- 
ledo: Era  1 1 24,  arrancaron  Moros  et  rey  don  Alfonso  en  /.agalla.  Eppure  si  trat- 
tava di  due  grandi  popoli,  di  due  religioni , di  due  civiltà.  Un’altra  cronaca  scrive: 
888  perdictio  fatela  fuit  in  Varo  per  Grtccos , e basta  ad  accennare  Tulliino  ster- 
minio della  dominazione  greca  da  Bari  e dall’Italia;  una  milanese  registra  : 1198 
facla  fuil  credentia  sancii  Ambrosii,  e null’altro,  per  accennare  quel  gran  movi- 
mento che  agitò  tutto  il  secolo  xtu,  e per  cui  Tintlma  plebe  acquistò  diritti  civili, 
e la  servitù  fu  cancellata  dai  nostri  Comuni.  Eppure  le  cronache  italiane  sono 
alquanto  migliori,  tutto  che  secondino  le  passioni  del  narratore  o del  suo  tempo. 

Perocché  quegli  stessi  che  più  si  elevano,  e che  furono  in  condizione  d’esa- 
minar da  vicino  i fatti  e i segreti  loro  impulsi,  osservano  unicamente  dal  lato 
della  credenza,  della  patria,  della  fazione  lor  propria,  senza  mai  studiare  l’avver- 
saria; come  i papi  nei  Mongoli  di  Gengis-kan  vedeano  soltanto  i nemici  dell’ 
IsIam,  e perciò  li  credevano  cristiani.  Confrontate  intorno  alle  spedizioni  di  Ter- 
rasanta le  credule  cronache  degli  Europei,  le  declamatorie  de  Bisantini,  le  pom- 
pose degli  Asiatici,  o appena  crederete  narrino  le  stesse  imprese  ; appena  vi  par- 
ran  gli  stessi  gl’  imperatori  di  Svevia  nelle  cronache  germaniche  e nelle  lombarde; 
Carlo  di  Luxemburg,  eroe  de’  Boemi,  è il  ludibrio  degli  Italiani.  Trovandosi  poi 
tutti  gli  elementi  cosi  scomposti,  che  a noi  stessi  è diffìcile  indovinarne  l’accordo, 
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quanto  più  doveva  riuscire  arduo  a loro  in  sì  scarsi  mezzi  d’ istruirsi  su  ciò  che 
accadeva  di  fuori,  in  tanta  confusione  degli  avvenimenti  interni,  che  parevano 
mero  giuoco  d’un'  ironica  fatalità,  nè  lasciavano  comprendere  a che  giovassero 
tanti  patimenti,  che  cosa  importassero  al  mondo  le  dinastie  che  sorgevano  e 
perivano  a vicenda  ! 

Tutti  poi  si  limitano  a dare  la  storia  del  popolo  vincitore,  spesso  anzi  del  solo 
re  ; e il  fanno  con  parole,  non  di  senso  convenuto,  come  i classici,  ma  vaghe, 
ondeggianti,  particolari,  che  ad  essi  doveano  rappresentare  un’  idea  precisa  ed 
evidente,  ma  per  noi  perdettero  il  significato  contemporaneo  ed  attuale. 

Eppure  talvolta  vien  meno  anche  questo  fievole  soccorso;  e dalla  caduta  del- 
T impero  romano  fin  a Carlo  Magno,  l’Occidente  non  conta  altro  storico  che  Gre- 
gorio di  Tours.  Una  farragine  di  notizie  giace  negli  archivj,  in  alcun  luogo  nascoste 
da  stupida  gelosia,  altrove  con  migliore  consiglio  pubblicate  in  parte;  ma  quella 
parte  basta  appena  ad  eccitare  desiderio  del  troppo  più  che  rimane  ignorato.  Poi 
qual  ostinazione  di  pazienza  per  affrontare  la  noja  di  scorrere  tante  insulsaggini, 
si  mal  pensale  e si  mal  dette,  senz’altro  per  avventura  ripescarne  che  un  cenno, 

0 la  certezza  d’un  tempo  o d’un  nome!  E se  anche  la  abbiate,  quanto  accordo  di 
immaginazione  e di  discernimento  non  si  richiede  perchè  uno  sottintenda  ciò  che 
è taciuto,  si  pieghi  a quelle  differenti  civiltà,  ed  equamente  le  apprezzi  ! quanto 
acume  per  trasformare  in  verità  di  fatto  un  cenno  che  al  cronista  sfugge  senza 
esser  compreso! 

Or  senza  ciò  come  avventurarsi  fra  quel  bujo?  come  rintracciare  resistenza 
d’una  nazione  vinta  e senza  nome,  avvilita  o fremente  sotto  la  spada  dei  forti, 
dei  quali  soli  ci  son  riferite  le  imprese,  i vantati  assassinj,  l’adulata  oppressione? 
Con  qual  arte  disceruere  due  popoli,  viventi  dapertutto  sul  terreno  istesso  senza 
mischiarsi,  o conoscere  quanto  si  mischiassero;  e come  gli  ordinamenti,  i costumi, 
le  opinioni  degli  uni  modificassero  quelle  degli  altri,  e fin  dove  arrivasse  la  pre- 
potenza de’  dominanti  e la  pazienza  de’  soggetti  ? 

Da  questa  cognizione  appunto  dipende  la  spiegazione  dei  tempi  moderni  ; pe- 
rocché le  istituzioni  che  oggi  rendono  schiave  o libere,  fortunate  o misere,  forti 
nella  concordia  o conculcate  nella  dissensione  le  genti  europee,  derivano  dritta- 
mente da  quelle  del  Medio  Evo  ; e colà  sono  a cercare  le  ragioni  dell’esser  nostro, 

1 titoli  dei  diritti,  gli  ostacoli  al  meglio,  le  arti  per  superarli,  e per  applicare  più 
immediatamente  le  sociali  dottrine  dalla  storia  suggerite. 

Più  ancora  che  dalla  scarsezza  di  documenti  la  giusta  stima  del  Medio  Evo 
fu  impedita  da  errori  di  scuola,  da  errori  sociali,  da  errori  dotti  e sistematici. 
Una  letteratura  unicamente  diretta  ad  abbellire  l’ intelletto,  credeva  compiuta 
l’ istruzione  quando  si  conoscessero  gli  autori  e i costumi  di  Grecia  e di  Roma  ; 
informavasi  di  Cicerone  non  di  sant’Agostino  e del  Crisostomo,  di  Catullo  non 
di  Prudenzio.  Rimpicciolita  nell’unico  studio  dei  classici,  e adoratrice  della  pura 
forma,  derise  per  leggerezza , o condannò  per  ignoranza  il  Medio  Evo,  presu- 
mendo essere  dispensala  dallo  studiarlo  dacché  lo  aveva  dichiarato  una  sciagu- 
rata retrocessione  dello  spirito  umano. 
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I letterati,  stupiti  dal  bell’ordine  che,  almeno  secondo  i libri,  regnava  in 
mezzo  alla. romana  magniGcenza  e all’eleganza  greca,  e dal  carattere  uno  di 
quelle  civiltà,  rimanevano  abbagliati  dal  vertiginoso  movimento  delle  nuove,  dove 
Franchi,  Goti,  Vandali,  Tedeschi,  Normanni,  Saracini,  Greci  conservavano  le 
varietà  del  carattere  nazionale  ; istituzioni  antiche  e gentilesche  sussistevano  ac- 
canto a cristiane  e a settentrionali;  coi  monumenti  /umani  ne  sorgevano  di  bar- 
bari, mescolanti  il  tragico  col  beffardo,  il  gigantesco  col  grazioso,  l’angelo  col 
demonio  ; letteratura  romana  nelle  badie,  settentrionale  e guerresca  nelle  castella, 
nuova  e galante  nei  palagi  e nelle  corti  d'amore:  ogni  genere  di  proprietà  si  tro- 
vava insieme,  ogni  natura  di  leggi  ; feudi,  allodj,  manimorte,  liberi  teuimenti, 
livelli,  diritto  salico,  goto,  longobardo,  ecclesiastico,  latino;  ogni  forma  di  fran- 
chigie e di  servitù;  libertà  aristocratica  del  nobile,  libertà  individuale  del  sacerdote, 
libertà  privilegiala  delle  immunità,  delle  maestranze,  de’  conventi,  libertà  rappre- 
sentativa de’  Comuni  ; schiavitù  romana,  schiavitù  politica,  schiavitù  della  gleba, 
schiavitù  del  forestiere  ; pontefici  ricchissimi  accanto  a un  ordine  che  s’infervora 
sostenendo  d’aver  diritto  alla  povertà,  e di  non  potere  tampoco  dir  suo  il  pane 
che  mangia;  diversità  di  poteri,  ora  iu  bilancia,  ora  iu  contrasto;  il  principesco 
dei  re,  il  signorile  dei  baroni,  il  repubblicano  de’  consoli,  lo  spirituale  dei  vescovi; 
sterminio  e rinnovamento,  scompiglio  ed  armonia,  ateismo  e superstizione,  dogma 
ed  eresia;  : e tutto  ciò  misto  e confuso,  alla  guisa  stessa  che  per  le  vie  e nelle 
chiese  comparivano  magnati,  cavalieri,  vescovi,  preti,  frati  d’ogni  ordine,  dottori, 
magistrali,  confratelli, artieri,  pellegrini,  contadini,  tutti  con  abiti  diversi  di  foggia 
e di  colori.  . . , 

■ -Coi  sentimenti  dell’antichità  osservando  quel  caos,  era  mai  possibile  trarne 
alcun  concetto  reale?  £ però  il  Vico  non  vi  ravvisò  che  un  ritorno  della  barbarie 
eroica,  qual  lo  cbiedeano  que’suoi  fatali  corsi  e ricorsi;  una  scuola  classica  volle 
spiegarlo  colle  forme  greche  e romane;  come  i giureconsulti  del  xv  secolo  pre- 
tendeano  trovar  i feudi  uell’enfiteusi  c nell’usufrutto,  o Cesare  Cicerano  le  teoriche 
di  Vitruvio  nel  duomo  milanese;  l’abitudine  di  collegio  faceva  immaginare 
di  riscontrar  dapertutto  gli  eroi  romani,  Scipioui  e Cincinnati.  Che  se,  per  un 
esempio,  nel  Breviario  de’  Borgognoni  si  trovasse  cosa  che  deviava  dal  testo  teo- 
dosiano,  si  sentenziava  errore  di  barbarie , non  uu  adattamento  opportuno  alle 
mutate  circostanze:  ogni  frase  o parola  non  riscontrala  nei  classici,  appellavasi 
barbarismo  ; rozzo  ogni  ediGzio  che  non  rispondesse  a compasso  al  Panteon  o al 
Partenone. 

Altri  più  leggeri  credettero  indegno  il  fermarsi  ad  indagare  quel  complesso 
di  cause  che  operarono  sui  fatti;  e volendo  vedervi  soltanto  un  impulso  di  bar- 
bane, mal  compresero  gli  effetti;  attribuirono  a prossime  origini  e minute  ciò  che 
da  Imitane  e vaste  proveniva;  non  indovinarono  l’ indole  di  secoli,  pieni  di  tanti 
problemi  e generatori  del  presente.  Che  più?  nè  tampoco  vollero  la  briga  di 
formarsi  un’opinione  intorno  a quelli,  evitando  la  discussione  che  avvia  al 
vero  anche  quando  fallace , c giudicarono  il  Medio  Evo  con  osservazioni 
frettolose  e volgari,  d’ ineffabile  incapacità.  Elvezio  c Rayual  neppure  deguano  di 
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un’occhiata  quelle  tenebre  senza  nome,  quella  sterile  barbarie ; Montesquieu  di- 
chiara idiote  le  leggi  dei  Barbari,  non  eccettuando  tampoco  quelle  dei  Visigoti  ; 
i letterati  inglesi  che  empiono  un  volume  della  loro  storia  universale  coi  miracoli 
di  Maometto,  sbrigano  Carlo  Magno  in  sessantadue  facciate  ( 1 ; ; il  Tirabusciò  non 
può  comprendere  che  l’ invasione  dei  Barbari,  le  divisioni  d’Italia,  il  sistema  feu- 
dale, abbiano  potuto  avere  alcuna  influenza  sulla  letteratura  (2);  il  Botta  non 
ha  che  vilipendj  per  lo  stolido  e scapestralo  medio  evo ; Robertson  trova  le  cro- 
ciate nuli' altro  che  uno  splendido  monumento  dell  umana  follia  (3);  Voltaire, 
intento  a beffare  il  genere  umano  e mostrarlo  sempre  ingannato,  col  trarre  i grandi 
effetti  da  minime  cagioni,  insegna  che  non  s'  ha  a conoscere  la  storia  di  quei 
tempi  se  non  per  disprezzarla ; giunto  a quel  che  Montesquieu  chiama  momento 
unico  nella  storia , la  feudalità,  egli  non  sa  dirvi  se  non  che  si  cercò  a lungo 
F origine  di  questo  governo , e convicn  credere  nessun' altra  n'abbia  avuta  se 
non  il  vieto  costume  di  tulle  le  nazioni  d'  im/iorre  un  omaggio  e un  tributo 
al  più  debole  (4)  ; alla  gran  quislione  delle  investiture , che  iuchiudeva  l’ indi- 
pendenza  della  Chiesa  e delle  coscienze,  egli  trasvola  col  dire:  Combattevano  per 
una  cerimonia  inconcludente.  Egli  che  a\eva  detto  altrove  che  nel  medio  evo  il 
papato  era  l'opinione,  come  non  s’avvide  che  quella  era  lotta  dell'opinione  colla 
forza,  della  libertà  cogli  oppressori  ? Ma  in  nome  del  libero  esame  que  filosofanti 
si  teneano  dispensati  dallo  esaminare,  e titolo  di  franco  pensatore  negavano  a 
chiunque  volesse  istruirsi  prima  di  giudicare. 

Meschini  concetti,  a cui  i pedanteschi  adoratori  del  passato  giurano  ancora 
fede,  e nella  patria  mia  più  forse  che  altrove,  du  un  lato  per  venerazione  verso 
quei  grandi  e non  virtuosi  nostri  progenitori,  le  cui  nequizie  pesano  sulla  tarda 
posterità,  e peseranno  finché  uon  siano  compiuti  il  giusto  giudizio  e la  prepara- 
zione die  Dio  fu  nell'abisso  del  suo  consiglio;  dall'altro  lato  perchè  vi  durano 
tuttavia  alcune  istituzioni  che  furouo  abusi,  ma  che  voglionsi  credere  natura  della 
potestà  che  in  quei  secoli  prevalse. 

E nuova  difficoltà  appunto  a giudicar  rettamente  il  Medio  Evo  sono  i senti- 
menti religiosi.  Tempi  erano  quelli  di  credenza  c d’una  grande  unità,  nè  può  com- 
prenderli chi  non  veda  la  società  come  identificata  col  popolo  e colla  Chiesa;  e 
questa,  prima  in  opposizione  a’ barbari  reggimenti,  poi  iu  armonia  colla  società 
feudale,  modificandola  e dirigendola,  soffiando  l’alilo  avvivatore  su  queirinforme 
caos,  sollevando  il  grossolano  istinto  d’una  disordinata  convivenza  fino  alla 
sublime  personalità  d’una  società  ragionevole  e benevola.  I tempi  cambiarono; 
ciò  che  allora  era  opportuno  ed  iniziatore,  potè  diventare  il  contrario:  ma  nel 
combatterlo  si  dimenticò  di  distinguere  tempi  e uomini. 

Già  era  entrato  il  disprezzo  del  Medio  Evo  quando  si  rinnovarono  gli  studj 
classici  in  Europa,  e l’entusiasmo  d'una  scoperta,  e l’ammirazione  di  forme  tanto 
superiori  a quanto  allora  aveasi  sottocchio,  introdussero  un’idolatria  verso  gli 
autori  resuscitali,  che  esteudevasi  sulle  patrie  e sulle  istituzioni  loro.  Una  turba 

(I)  Voi.  I.IV  pdì*.  di  Paridi,  pai*.  24-86.  (3)  ffitlory  nf  thè  reìgn  of  Ciarle*  thè  /iflh. 

|2)  Moria  della  letteratura  italiana  I.  II.  c.  I.  (41  fìtta i eoe  c.  33. 
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di  retori  snidati  dalla  conquisa  Grecia,  si  diffuse  pei  regni  occidentali  predicando 
quel  che  solo  conosceano,  il  culto  dell’antichità,  e a quella  volgendo  le  menti 
per  modo,  da  trascurare  e vilipendere  tutto  ciò  che  da  essa  non  uscisse.  A cre- 
scere il  disprezzo  pel  Medio  Evo  sopragiunse  la  Riforma,  quando  lo  studio  del- 
l’antichità cessò  d’essere  abbracciato  nel  suo  complesso,  e di  contemplarsi  ogni 
cosa  al  proprio  posto  e in  connessione  colla  storia  del  mondo  : ed  oltre  limitare 
l’attenzione  a Greci  e Latini,  l’aborrimento  per  le  istituzioni  cattoliche  toglieva 
d’avvisarne  l’opportunità.  Gregorio  VII,  Alessandro  IH,  Innocenzo  III,  Gregorio  IX 
parvero  fanatici  o impostori,  a null’altro  intesi  che  a far  lor  prò  dell’ignoranza  e 
superstizione:  e ignoranza  e superstizione  si  chiamarono  tutte  le  opere,  tutti  gl’i- 
stituti del  Medio  Evo. 

Comparve  poi  la  filosofia  del  secolo  scorso,  proponendosi  di  demolire  la 
gerarchia  civile  e la  religiosa,  come  avverse  a quell’eguagliamento  civile,  cui  i 
tempi  progrediti  hanno  diritto  di  aspirare.  Ora  e all  una  e all’altra  avea  dato 
cuna  e assodamento  il  Medio  Evo,  talché  il  dispregiare  e combatter  questo  parve 
libertà;  parve  franco  pensare  il  mostrarsi  nemico  non  solo  del  cattolicismo,  ma 
e del  cristianesimo. 

Colla  libertà,  come  spesso,  cooperava  la  tirannide,  volendo  i principi  svinco- 
larsi dal  freno  che,  quand’ogn’altro  mancava,  avea  lor  posto  l'ecclesiastica  auto- 
rità; sicché  per  disfare  questa  allorché  più  non  ne  restava  che  l’ ombra,  l’attac- 
carono nei  tempi  in  cui  ell’era  reale  ed  unico  contrappeso  alla  brutalità  de’  signori, 
insultanti  alla  debolezza  del  povero  popolo  e alla  dottrina  de’cherici.  Anche  insi- 
gni intelletti  cattolici,  misconoscendo  e calunniando  l’uffìzio  dei  papi  in  rela- 
zione coll’età  loro  e nelle  lolle  colia  potenza  temporale,  offuscarono  l’intelligenza 
dei  tempi  ove  quelli  esercitarono  somma  autorità. 

E l’offuscò  l’abitudine  di  temperare  le  cose  passate  all’immagine  delle  odierne. 
Troppo  è diffìcile  all’uomo  strapparsi  dal  circolo  delle  proprie  abitudini,  e se  una 
spiritosa  menzogna  gli  persuada  di  avere  scorto  abitatori  nella  luna,  già  li  foggia 
sul  proprio  modello,  colle  arti  nostre,  i nostri  costumi.  Secoli  pertanto  di  cui  è 
carattere  la  mediocrità,  il  livellamento,  potrebbero  recare  altro  che  inetti  giudizj 
sopra  epoche  e uomini  che  trascendono  la  misura?  E chi  consideri  soltanto  l’ele- 
ganza e l’urbanità  decostumi,  i raffinamenti  del  lusso,  l’agiatezza  del  vivere,  non 
dee  trovare  nel  Medio  Evo  depravazione  soltanto  e infelicità?  E per  vero,  se  il 
vanto  e la  prosperità  di  un  secolo  consistesse  nella  quantità  di  modi  e stranienti 
onde  perfezionarsi  ed  abbellire  la  vita,  qual  sarebbe  migliore  del  nostro,  arric- 
chito dall’ eredità  di  tutti  i precedenti?  Ma  la  gloria  sta  nelle  guise  e nello  scopo 
cui  essi  strumenti  s’adoprano  : e se  vi  piace  ammirare  l’età  nostra,  fatelo  ; ma 
noverate  fra’  maggiori  vantaggi  suoi  quello  di  poter  meglio  e più  al  giusto  pesare 
il  merito  delle  passate. 

Le  menti,  preoccupate  com’erano  nel  secolo  passato,  dalla  organizzazione  mo- 
narchica, era  possibile  mai  che  intendessero  l'autorità  sfrantumata  tra  i feudataij 
e ne’ Comuni,  e contrastata  da  un  potere  inerme  e dai  privilegi  di  mille  corpi, 
di  mille  individui?  E come  un  vecchio  mal  reggentesi  sulle  piante  compassiona 
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il  fanciullo  che  in  ruzzi  e corse , vivace , irrequieto,  esercita  la  sovrabbondanza 
di  sue  forze  e la  necessità  del  movimeuto  e deU’azioue  : cosi  una  gente  che  riponga 
la  suprema  felicità  nel  non  far  nulla  ; una  gente  che  ama  l’ordine,  e per  ordine 
intende  qualche  cosa  che  non  fa  rumore,  che  impedisce  d’aver  paura,  che  non 
turba  nè  la  virtù  nè  il-vizio,  nè  l’oppresso  nè  l’oppressore;  una  tal  gente  deve 
ben  deplorare  quelle  tempeste  del  progredimento  e della  libertà,  dispute  nel  con- 
siglio, fazioni  nelle  piazze,  battaglie  ne’campi,  battaglie  nelle  scuole,  battaglie 
nelle  chiese.  Mano,  l’agitazione  non  è infelicità;  il  movimento  evita,  morte 
l’inerzia  : e in  tempi  in  cui  nulla  pare  impossibile  a chi  crede  e vuole  ferma- 
mente, sin  le  ambizioni  tornano  spesso  a vantaggio  sociale;  si  tenta  ogni  cosa 
quando  ogni  cosa  è ignota;  avidi  d’un  meglio  che  non  conoscono,  provano, 
creano,  inventano,  cercano  qualche  ordine  nel  generale  dissolvimento. 

A ciò  non  andavano  i nostri  padri  per  ragione  e calcolo  d’interesse  privato, 
sibbene  per  fantasia  ed  impeto  spontaneo;  pubblica  vita  era  il  sentimento,  oggi 
escluso  del  tutto  per  lasciar  regnare  l’opinione  o comandata  o imitatrice;  in  vece 
del  ponderalo  egoismo,  una  generosità  generale  traeva  i cittadini  d’accordo  a 
gettare  le  fondamenta  di  cattedrali,  cui  appena  i tardi  nipoti  porrebbero  il  fastigio, 
e il  cavaliero  ad  espor  la  vita  per  tutela  dell’innocenza  e dell’onore  di  persone 
sconosciute,  e tutta  Europa  a precipitarsi  sull’Asia,  non  per  decreto  di  re,  ma 
per  spontanea  oblazione  del  proprio  sangue  onde  risparmiare  quello  d’intere  gene- 
razioni. 

Or  come  penetrerà  in  quei  tempi  chi  non  deponga  le  abitudini  del  nostro, 
affogato  in  libri,  metalli,  numeri,  lambicchi,  cadaveri?  Chi  vagheggi  queste  mo- 
derne istituzioni,  che  dirigono  ogni  passo,  e le  singole  forze  concentrano  ad  uno 
scopo,  come  intenderà  quelle  ove  tutto  andava  per  movimenti  particolari  ? Son 
principi  che  vogliono  tramutare  la  feudale  primazia  in  dominio,  e surrogare 
la  gerarchia  di  persone  alla  gerarchia  delle  terre;  sono  baroni  che  tendono  ad 
incorporare  col  proprio  feudo  il  feudo  del  vicino;  sono  comunità  che  cercano 
franchigie;  mercadanti  che  speculano  su  nuove  industrie;  cavalieri  che  rin- 
tracciano imprese;  preti  che  agognano  elevarsi  nella  gerarchia;  teologi  che 
traggono  Aristotele  a fiancheggiare  la  dottrina  di  Cristo  ; missionaij  che  portano 
fra’Barbari  la  fede  e la  civiltà:  ne’ tornei  si  combatte  collarmi,  coi  sofismi  ellenici 
nelle  scuole  : il  frate  scalze  va  alla  porta  del  barone  predicando  contro  il  lusso 
e la  corruttela,  ed  è rimeritalo  or  colla  limosina,  or  colle  bastonate;  vi  va  il 
trovatore  gajo,  danzante,  colle  piume  di  pavone  ondeggianti  dal  tòcco  cremisino; 
e cantando  satire  ed  encomj  alle  belle,  ai  forti , ottiene  vesti  dal  barone,  amore 
dalle  dame. 

Adunque  l’ignorare  quel  tempo  per  iscarsezza  di  notizie  o per  negligenza 
nell’esaminarle,  l’acrimonia  contro  il  potere  spirituale  che  n’era  la  vita,  una 
vanitosa  dilettanza  de’vantaggi  odierni,  fecero  credere  che  nel  Medio  Evo  regnasse 
l’arbitrio  soltanto,  e che  una  violenta  oppressione  fosse  unico  carattere  della 
civile  ed  ecclesiastica  esistenza.  Ecco  perchè,  nel  mentre  migliaja  scrissero  la 
storia  antica,  sì  pochi  alla  media  applicarono,  e colla  fretta  della  noja.  Le  storie 
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universali  la  trascorsero  di  volo:  oltreché,  per  lo  più  intitolandosi  così  una  rac- 
colta di  storie  particolari,  doveano  riuscire  difettive  nel  dipingere  una  età,  che 
non  si  comprende  se  lo  sguardo  filosofico  non  abbracci  ed  unifichi  tutto  quanto 
interessa  all’umanità. 

Nessun  tempo  fu  poi  tanto  descritto  per  luoghi  comuni  quanto  il  Medio  Evo; 
deplorar  le  tenebre  che  s’addensano  sul  mondo;  gli  archi  e i tempj  abbattuti;  lo 
scettro  del  mondo  strappalo  alla  donna  del  Tevere;  le  muse  impaurite  dal  bar- 
barico ululato;  le  scimitarre  dei  vincitori  e la  viltà  de’vinti,  e simili  frasi  generali 
che  prosatori  e poeti  invidiaronsi  a gara,  e che  si  presentano  alla  penna  quando 
manca  il  concetto  alla  mente,  e si  ben  servono  a chi  non  ha  bisogno  di  capire. 
Con  queste  mettete  cerl’altre  espressioni  indeterminate  : in  quei  secoli , nel  Medio 
Evo , nei  secoli  oscuri  ; quasi  fosse  durata  l’eguale  condizione  di  società  da  Augu- 
stolo  a Rodolfo  di  Ilabsburg,  mentre  invece  tante  si  sospinsero  rivoluzioni,  anzi 
vi  s’agitò  una  mai  non  interrotta  rivoluzione.  Furono  svisati  i racconti  anche  da 
alcune  formolo  astratte,  che  allora  non  aveano  senso  o l’aveano  diverso  : le 
ragioni  della  corona , i diritti  di  successione , la  legittima  eredità  del  soglio  ; 
intrusioni  eterogenee  d'altri  tempi  e di  ben  diverse  condizioni  civili. 

Se  a questo  aggiungete  la  pretesa  gravità  storica,  che  escludendo  ogni  parti- 
colarità non  dignitosa,  ingiungeva  di  tutto  esporre  in  uno  stile  cattedratico,  fasto- 
samente inetto  ad  esprimere  una  società  di  così  misti  elementi;  se  v’accoppiale 
un  cenno  sulle  superstizioni  dei  frati,  un  frizzo  contro  il  clero  libertino  e guerre- 
sco, qualche  invettiva  contro  gli  ambiziosi  pontefici,  i quali  non  permettevano  ai  re 
di  fare  ogni  loro  talento,  avrete  architettata  una  delle  solite  storie  del  Medio  Evo. 

Perchè  il  quadro  riesca  delle  giusto  dimensioni  e dei  voluti  effetti,  si  richiede 
che  ogni  cosa  vnda  abbuiandosi  fin  al  Mille;  e allora,  precisamente  allora, 
cominci  a chiarirei  passo  passo:  si  richiede  che  alla  barbara  patria  di  Dante  e 
Petrarca  toniino  il  gusto  delle  lettere  que*  gretti  pedanti  che  figgono  dalle  impo- 
tenti scuole  di  Costantinopoli:  non  deve  essersi  toccato  pennello  sino  a Cimabue, 
nè  meritar  tampoco  un  noine  i precedenti  tentativi,  sinché  il  favore  di  qualche 
principe  non  cresca  Tali  alla  pittura,  e crei  Michelangelo  e Rafaello:  devono  gli 
Italiani  aver  perduto  ogni  memoria  delle  leggi  con  cui  in  antico  si  regolarono, 
finché  in  un  sacchegaio  si  trovino  le  Pandette , che  di  tratto  vengano  insegnate 
dalle  cattedre,  applicate  alla  società,  rivelate  a tutto  il  mondo.  Che  più?  non 
deve  essersi  scritto  e parlato  che  un  gergo  a capriccio,  finché  improvisa  la  lingua 
volgare,  come  Minerva  armata  dal  cranio  di  Giove,  esca  mirabil  vergine  a descri- 
vere fondo  a tutto  l’universo. 

Eppure  non  era  mancato  chi  seria  dottrina  applicasse  alla  storia  del  Medio 
Evo  ; e noi  Italiani,  che  poi  ci  lasciammo  mettere  il  piede  innanzi  da  altri,  noi 
tacciati  di  classica  idolatria,  noi  fummo  i primi  o fra  i primi  a recare  in  luce  i 
documenti  di  quel  tempo  c ben  usarne  (1).  Il  Cardinal  Baronio,  con  vasto  inten- 


ti) Sono  abbondanti  quanto  confusi,  c per  gran 

(arte  inesplorati  i materiali  storici  di  questo  tempo, 
oiaono  trovarsi  indicati  in 

IUmuvs.  De  nq~.au  lina  rimi  rerum  trrl/tloribitj. 


Lipsia  1707.  — Ve  teriplorum  Polonia?  et 
Pruitiee  hùloricorum  rirtutìbu*  et  ritiis. 
Colonia  4723. 

I.F.  boxo.  ftiblwtlitque  hùforique  de  Frnnre.  amj - 
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dimento  e con  coraggio  indomito,  stese  gli  Annali  della  Chiesa  che  allora  erano 
quelli  del  mondo,  e si  valse  dei  documenti  della  Vaticana,  molti  anche  ne  pub- 
blicò con  una  erudizione  profonda,  un  sapere  enciclopedico,  un  retto  metodo, 
una  chiarezza  e precisione  non  contrastategli  neppur  da’nemici  ; sicché  Scaligero 
protestante  l’ammira,  Fleury  vi  s’appoggia  continuo,  benché  tutt*  altre  induzioni 
ne  tragga;  e degli  errori  in  cui  inciampò,  primi  l’appuntarono  revisori  cattolici, 
il  Pagi  e il  Manso. 

Più  credulo  e meno  critico  Orderico  Raynaldo  il  continuò,  maggior  messe  di 
prove  storiche  trovando  in  età  meno  ignorante:  e l’opera  di  questi  due  apprestò 
il  più  ricco  repertorio,  e la  storia  più  pregevole  del  Medio  Evo. 

Da  essi  è forza  discendere  quasi  fino  al  Muratori,  che,  dice  Manzoni,  impiegò 
lunghe  e tutt’  altro  che  materiali  fatiche  nel  raccogliere  e nel  vagliare  notizie  di 
quell’epoca;  cercatore  indefesso,  discernitore  guardingo,  editore  liberalissimo  di 
memorie  d’ogni  genere;  annalista  sempre  diligente,  spesso  felice  nel  riconoscere  i 
fatti,  nel  rigettar  le  favole  che  al  suo  tempo  erano  credute  storia , nello  asse- 
gnar le  cagioni  prossime  e speciali  di  essi;  raccoglitore  attento  dei  tratti  sparsi 
nei  documenti  del  Medio  Evo , e che  possono  servire  a dare  idea  dei  costumi  e 
delle  istituzioni  che  vigevano  in  esso,  risolvette  tante  questioni,  tante  più  assai  ne 
pose,  ne  sfrattò  tante  inutili  e sciocche,  e fece  la  strada  a tante  altfe , che  il  suo 
nome,  come  le  sue  scoperte,  si  trova  e deve  trovarsi  a ogni  passo  negli  scritti 
posteriori  che  trattano  di  questa  materia. 


menile  par  Ferretto  de  Fontelle.  Pa- 
rigi 4768. 
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Però  nelle  Antichità  del  Medio  Evo  (1)  egli  sgranò  ciò  che  non  poteva  trarre 
significazione  che  dall’unità  e dall’accordo;  negli  banali  poi,  a tacere  la  volgarità 
dell’esposizione  (2),  distribuisce  gli  avvenimenti  anno  per  anno,  interrompendoli 
e ripigliandoli  senza  alcun  largo  prospetto,  e rendendo  men  possibile  un  conce- 
pimento  generale.  Limitandosi  poi  alla  storia  italiana,  non  trasse  dalie  forestiere 
ciò  che  l’avrebbe  chiarita;  onde  talvolta  fallì  nelle  applicazioni,  spesso  vide  troppo 
angustamente,  quantunque  il  retto  suo  senso  supplisca  dove  l’erudizione  gli  vien 
meno,  e riesca  piuttosto  scarso  che  fallace. 

Degnamente  gli  sta  accanto  Scipione  MalTei  che,  nella  Storia  di  Verona , sol- 
levandosi da’  municipali  riguardi  a larghe  considerazioni,  affrontò  i pregiudizj 
dell’età  sua,  e disse  cose,  se  non  nuove,  non  comuni  intorno  al  numero  degl’  in- 
vasori, alia  natura  dei  loro  governi,  all’origine  delie  lingue  volgari. 

Fuori  d’Italia  l’erudizione  immensa  quanto  esatta  del  Du  Cange , disposta 
com’è  a forma  di  dizionario,  serve  ai  dotti,  non  al  numero  maggiore.  E in  gene- 
rale quei  che  tolsero  ad  illustrare  una  parte  o tutto  il  Medio  Evo,  quali  Tillemont, 
Ameilhon,  Le  Beau,  Pagi,  Eckhel,  Bouquet,  rimasero  oppressi  da  quella  folla  di 
cose  ; o intenti  a trarre  i fatti  dall’oscurità,  neglessero  le  idee. 

Quei  effe  alle  idee  si  volsero,  uscirono  a più  prospero  fine  ? 

Dall’odio  non  dall’amore  furono  tratti  a meditar  il  Medio  Evo  quelli  che  nel 
secolo  passato  si  intitolavano  da  sè  scrittori  filosofici.  La  strada  aveva  loro  aperta 
il  Machiavelli,  che  li  precede,  come  in  età,  così  in  potenza  d’intelletto.  Nel  proe- 
mio alle  Storie  fiorentine , elevandosi  sopra  la  minutezza  dei  fatti  per  cercare  le 
generalità,  colori,  o almeno  delineò  un  vantato  quadro  del  Medio  Evo:  ma  dicasi 
con  buona  pace  de’ suoi  ammiratori  e della  patria  compiacenza,  il  suo  sguardo  si 
abbaglia  tra  quel  caos  che  non  arriva  ad  ordinare,  troppo  ancora  scarso  d’eru- 
dizione, e preoccupato  della  politica  a segno,  che,  fiorendo  nella  città  più  colta 
de’ mezzi  tempi,  non  fa  motto  nè  di  lettere  nè  d’arti  belle;  non  nomina  Dante  se 
non  per  dire  come  consigliò  la  Signoria  ad  armare  il  popolo  contro  i Neri  ; 
talmente  egli  distingue  la  vita  del  pensiero  da  quella  dello  Stato.  E in  questa 
medesima,  affatto  pagano,  ed  animato  dal  desiderio  di  tulli  i buoni,  l'indipendenza 
d’Italia,  vuol  arrivarvi  con  qualsiasi  mezzo  per  quanto  immorale,  coll’arti  onde 
gli  stranieri  si  valsero  per  soggiogarla  ; unicamente  conoscendo  la  società  civile 
alla  maniera  degli  antichi,  non  l’altra  che  fra’ moderni  vi  s’accoppia,  fondamento 
alle  leggi  ed  al  diritto. 


(1)  Rerum  italicarum  seriptures  ab  a.  D.  500 
ad  (500,  quorum  potissima  pars  nunc  primum 
m lurtm  prodi t.  28  voi.  in  fot.,  Milano  4723-1751. 
— Anliquilates  italica  medi i avi.  6 voi.  in  fui., 
Ibid.  4738-1743.  — Dissertazioni  sopra  le  anti- 
chità italiane.  3 voi.  in  4°,  Ibid.  Iloti  traduzione 
dell'opera  predetta,  oinmessi  i documenti.  — Annuii 
d'Italia  48  voi.  in  8®.  Ibid.  4753-4736.  — Delle 
antichità  estensi  ed  italiane.  2 voi.  in  fui.  Modena 
4747-4740. 

(2)  Sereno  cominciò  a voler  raccorciare  il  piviale 
» Donato,  749.  Ma  un  grande  imbroglio  era  il  dover 
forre  re  dietro  a costoro.  722.  Non  sapevano  dige- 


rirla d’aver  per  signore  un  imperatore  empio,  728. 
Per  timor  della  pelle  se  no  tornò  a Doma,  731 . S’im- 
brogliarono  in  quest’anno  non  poro  gli  affari  d’Italia, 
740.  Cammina  con  tutti  i piedi  lo  telante  gridar  del 
papa,  770.  Vedendo  il  re  Carlo  esser  un  osso  duro 
quella  città,  773.  Cosa  manipolassero  insieme  papa 
ùiovanni  e Bosono,  si  raccoglie  da , 878.  L’ar- 

mata veneta  gli  diede  un  giorno  una  buona  spiaz- 
zala. 4309.  Oli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a 
menar  le  grifTe,  ibid.  Federigo  quant'era  da  fui,  a- 
vrobbe  ridotto  il  papna  portar  il  piviale  di  bombagina, 
4239. 
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Il  tolse  a modello  Guglielmo  Robertson  nell’  Introduzione  alla  vita  di 
Carlo  V.  Più  ricco  di  materiali,  intendendo  come  alla  storia  debbano  servire  le 
altre  scienze,  dilatò  il  suo  quadro,  ma  anch’egli  scolasticamente  idolatrò  la  forma, 
sin  a sagrificarle  il  fondo  : quanto  in  que’  secoli  robusti  gli  si  affacciava  di  ener- 
gico e caratteristico  , costringeva  nel  letto  di  Procuste  che  s’era  fabbricato.  Ciò 
scema,  non  toglie  il  merito  suo  d’avere  in  grandi  masse  raccolti  gli  sparsi  acci- 
denti, e ravvisato  que’ più  generali  che  mutavano  faccia  al  mondo;  sebbene  poi 
per  sistema  fosse  condotto  a troppo  generalizzarli,  a saltar  di  piè  pari  certe  parti- 
colarità che  danno  corpo  ai  contorni,  e talvolta  ragione  di  grandiosi  accidenti;  e 
sebbene,  invaghito  delle  presenti  libertà  del  suo  paese,  vilipendesse  i tempi  in  cui 
non  era  cosi  compiuto  l’cdifizio,  senza  ricordarsi  che  in  quelli  ne  erano  state  get- 
tate le  fondamenta  e preparata  la  grandezza.  * >»* 

È bella  gloria  di  Montesquieu  l’avere  veduto  il  nesso  fra  storia  e legislazione, 
questa  con  quella  rischiarando;  e fermata  l’attenzione  sopra  ciò  che,  più  del 
nome  e della  bontà  dei  principi,  più  dei  politici  accorgimenti,  contribuisce  alla 
felicità  o alla  sciagura  della  popolazione,  toccandone  gl'interessi  più  preziosi  e 
immediati.  Ma  egli  osserva  l’uomo  unicamente  dal  lato  delle  politiche  instituzioni; 
poi  troppe  cose  s'ignoravano  ancora  al  suo  tempo;  in  tropp’altre  egli  stava  con-; 
tento  alle  relazioni  di  viaggiatori  che  prime  gli  voni6sero  a mano,  senza  esami- 
nare se  avessero  veduto  giusto  eriferito  vero,  nè  accordarle  eolFindole  di  ciascun 
tempo  e di  ciascuna  nazione.  I sistemi  medesimi  da  lui  posti,  e i metodi  da  lui 
avviati  recarono  a conoscerne  le  debolezze  e gli  errori  ; c Mfiser,  Eichhorn,  IHéyer, 
Grimm...*.  per  la  tedesca;  Sismondi,  Monllosier,  Bernardi ...^  per  la  francese;’ 
Savigny,  Leo,  Troya per  l’ilaliana  legislazione,  con  teoriche  nuove,  abbatte- 

rono e corressero  quelle  di  lui,  di  Hume,  di  Robertson,  di  Giannone. 

Ksso  Hume,  esordendo  la  storia  inglese,  ragiona  della  costituzione  dei  bassi 
tempi  con  un’eleganza  che  degenera  in  monotonia;  ma  per  incensare  gli  enciclo- 
pedisti, dispensieri  allora  della  fama  e della  gloria,  armeggia  troppo  spesso  colla 
lieffa  e col  dispregio,  capitali  nemici  della  riflessione;  e incredulo  della  generosità, 
non  intende  la  libertà  se  non  sotto  certe  sembianze.  Dotato  di  ragione  non  d’im- 
maginativa, scettico  nella  storia  com’era  nella  filosofia,  oltre  la  parzialità  cosi 
evidente  e sciagurata,  frantende  del  tutto  i tempi  anglo-sassoni;  crede  la  costitu- 
zione inglese  già  bell’ e formata  sin  dal  primo  nascere,  togliendo  cosi  lo  spettacolo 
tanto  interessante  del  popolo,  che  grado  grado  vien  acquistando  le  proprie  fran- 
chigie. Di  che  ajuto  dunque  potrebbe  egli  essere  alla  conoscenza  de’ paesi 
forestieri  ? 

II  Giannone  scrive  con  un’idea  prestabilita;  e mirando  a mnnciparc  i suoi  re 
della  tutela  pontiflzia  collo  spezzar  quelle  che  essi  chiamavano  armi , e che  il 
popolo  trovava  scudi  contro  l’assoluto  potere,  raccoglie,  da  avvocalo  qual  era, 
ciò  solo  che  serve  all’uopo  suo,  senza  interporre  differenza  nei  tempi;  sicché  facile 
era  il  ribatterlo,  quanto  fu  turpe  e infame  il  perseguitarlo. 

Nè  a proposito  di  lui  e degli  altri  che  agitarono  quella  quistione  della  dipen- 
denza dei  re  dalla  sede  romana , lasceremo  di  riflettere  quanto  svisi  la  storia  il 
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restringerla  entro  limiti  di  territorio;  lo  che  toglie  di  vedere  il  concorso  degli 
avvenimenti  di  tutto  il  mondo,  e dà  aria  di  capriccio  o d’intrigo  a ciò,  cui  un 
uomo  od  un  popolo  fu  spinto  dalle  idee  e dai  bisogni  del  suo  tempo.  Possiamo 
sperare  che  alcuno  di  questi  errori  venga  corretto  dal  l’osservare  , come  io  fo  in 
questo  lavoro,  ogni  avvenimento  in  relazione  con  tutta  l’età  sua  e con  tulle  le 
genti  ? 

Finché  venga  l’ora  d’essere  noi  pure  spassionatamente  giudicati,  proseguiamo 
.ad  esaminare  chi  ci  precedette.  Ilallam,  ne’  suoi  Sguardi  sulla  condizione  d'Eu- 
ropa nel  medio  evo , ha  il  merito  di  seguire  in  ciascun  paese  lo  svolgersi  delle 
costituzioni,  più  che  le  guerre  e i sovvertimenti:  ma  se  in  quella  del  suo  paese 
documenti  e leggi  conosce,  le  isola  dai  casi  che  le  fecero  nascere,  mai  non  ha 
l’occhio  al  popolo,  nè  retto  intende  l'ordinamento  feudale  per  tutta  Europa;  i 
Comuni  in  esso  appajono  senza  saper  come,  si  alterano  senza  conoscere  perchè  (1); 
effetto  ben  naturale  a chi  non  vede  che  i governi,  il  popolo  mai.  Nè  mai  penetra 
egli  nello  stato  sociale,  le  cui  rivoluzioni  determinano  il  cambiare  delle  leggi  - 
trasvola  quistioni  di  supremo  rilievo:  ricco  di  posticcia  erudizione,  si  tiene  spesso 
a quelle  generalità  che  non  esigono  prove  c non  contraddicono  nessuna  opinione; 
e ostile  sempre  alla  Chiesa  cattolica,  non  intende  l’onitàche  questa  dava  al  mondo 
europeo;  ne’  pontefici  non  ravvisa  che  prepotenza  e usurpamenti,  come  sarebbe»! 
potuto  fare  un  secolo  fa*,  poi  gli  scema  fede  il  vederlo  non  sottometter  mai  gli 
storici  a una  critica,  e lavorare  di  seconda  mano,  professando  aver  creduto  inu- 
tile il  ricorrere  alle  fonti  « perchè  questo  studio  torna  manco  profittevole  ad  accer- 
tare semplici  {atti,  che  al  conoscere  il  carattere  de’ loro  tempi,  il  che  non  sarebbe 
ad  aspettare  da  un  puro  compilatore  » (2). 

Con  affetto  d’amico  e riverenza  di  scolaro  nomino  il  Sismondi,  che  narrando 
le  nostre  repubbliche,  poi  le  vicende  dei  Francesi,  indagò  il  Medio  Evo,  e con  af- 
fetto vagheggiò  i padri  nostri,  e trovò  virtù  e patriotiche  e repubblicane  fin  dove 
meno  s’aspetterebbe.  Eppure  egli  credette  bastasse  aprire  la  storia  delle  repubbli- 
che italiane  ai  tempi  d’Ottone  il  Grande,  e guardò  come  sovrana  concessione,  o 
repentino  acquisto  le  franchigie  che  venivano  da  una  serie  di  antecedenti  casi,  ed 
erano  frutti  di  lunghi  patimenti,  di  minute  resistenze,  di  tradizioni  non  interrotte 
fra  un  popolo,  privato  di  tutto,  non  delle  memorie.  Le  malevolenze  religiose  poi 
gli  tolgono  di  conoscere  il  grand’accordo  prodotto  in  Europa  dalla  cattolica 
unità,  e lo  strappano  non  poche  volte  da  quella  imparzialità,  che  dovrebbe  aspet- 
tarsi nel  racconto  di  fatti  da  gran  tempo  consumati. 

Tutti  supera  in  rinomanza  Eduardo  Gibbon,  guardato  con  venerazione  dalla 
sua  scuola,  con  rispetto  anche  da  chi  ne  dissente,  per  vastità  d’  erudizione,  per 
mirabile  sagacia  di  scoprire  nuove  fonti,  per  arte  di  aggruppare  i fatti  e interpre- 


M)  «I  Barbari,  affezionati  io  generale  agli  osi  an- 
tichi senza  desiderar  di  meglio,  lasciarono  ai  primi- 
tivi abitanti  il  quoto  godimento  delle  loro  istituzioni 
civili  ».  — « La  sola  città  del  Piemonte  la  quale 
nel  itti  secolo  Tosse  da  riguardare  corno  territorio 
separato,  era  Vercelli:  ....  e anche  qui  pare  che  la 


sovranità  temporale  fosse  io  certa  maniera  nelle  mani 
del  vescovo  ».  — » Del  governo  delle  repubbli- 
che italiano  nel  xtl  e liti  secolo  non  si  può  dare  al- 
cun ragguaglio  determinato  ». 

(2)  Nota  I*  al  e.  I. 


lUcr.  Tom.  III. 
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tar  le  intenzioni,  e per  un  brio  d’esporre  che  fa  passare  l’erudizione  per  origi- 
nalità, la  reminiscenza  per  sentimento.  Qual  libro  dunque  più  lusinghiero  alla 
comoda  abitudine  di  consentire  coll’autore?  Ma  ogu’uomo  che  sappia  riflettere,  vi 
troverà  uua  continua  diatriba,  ispirata  da  simultanei  pregiudizj  di  ebreo,  di  ere- 
tico e di  filosofo,  e invasata  da  due  idee , meraviglia  della  grandezza  romana,  ed 
odio  per  qualunque  religione. 

£ poiché  troppo  spesso  io  ne  parlai  con  una  franchezza,  che  ai  timidi 
del  secolo  può  somigliare  a dispregio  o alla  codarda  stizza  di  chi  odia  virtù 
che  non  possiede,  mi  sento  obbligato  a dichiarare  i grandi  obblighi  che  pro- 
fesso a questo  storico  per  lo  studio  che  posi  da  giovinetto  nella  sua  opera, 
e per  l’avervi  specialmente  appreso  l’arte,  sì  poco  praticata  dalla  comune,  d’at- 
tingere la  storia  da  fonti  vanissime  ; unico  modo  di  recar  novità  in  argomenti 
ritriti.  Ma  la  gratitudine  mi  doveva  impedire  la  giustizia?  sottrarmi  al  dovere  di 
porre  i giovani  in  avviso  contro  questo  pericolosissimo  fra  gli  scrittori?  In  quella 
farragine,  di  confini  così  iudeterminati,  ove  veramente  egli  fu  il  primo  ad  allar- 
gare lo  sguardo  sopra  tutte  le  nazioni;  invece  di  prender  interesse  al  bene  della 
umanità,  egli  celia  sui  patimenti  di  questa;  mai  non  valuta  le  affezioni  del  po- 
polo ; non  conosce  o non  vuol  confessare  la  corruzione  delia  società  che  periva, 
nè  le  virtù  di  quella  che  succedeva.  Descrive  gli  errori  de’  prelati  nel  Medio  Evo? 
rinfaccia  sempre  a loro  la  disciplina  de’ primi  secoli:  ma  se  tu  guardi  come  questi 
dipinse,  non  vi  riscontri  che  vigliaccheria,  ignoranza  o delitto , sicché  t’ irriti 
della  sua  mala  fede,  ancor  più  di  quando  apertamente  antepone  Socrate  a Cristo, 
Epitleto  o il  Corano  al  vangelo.  Meschino  nel  giudicare  delle  cose  più  maestose, 
sempre  gelato  per  proposito,  come  un  raggio  di  luna  che,  piovendo  sull’addor- 
mentata natura,  la  discolora;  sempre  ostinuto  d’andar  a ritroso  della  comune 
opinione,  vuole  col  razionalismo  spegnere  ogni  ammirazione,  dirigasi  essa  a sant’ 
Atanasio  o a Scanderbeg,  ai  martiri  di  Cristo  o ai  repubblicani  d’ Italia  ; e se 
talora  sente  un  accesso  d’entusiasmo,  volge  la  cosa  in  riso  per  non  uscire  dalla 
deliberata  sua  aridità,  lieto  qualora  trovi  occasione  di  ravvicinamenti  burleschi  o 
abjetti,  o di  laidi  frizzi  ; sicché,  come  in  Bayle,  ogni  tratto  la  malignità  trova  di 
che  compiacersi,  di  che  fremere  la  rettitudine  ed  il  pudore  (1). 

Son  questi  gli  storici,  da  cui  più  generalmente  traggono  i miei  concittadini  la 
cognizione  e il  disprezzo  del  Medio  Evo.  Ed  io  pure  lessi  quei  libri  con  tutta 
l’ansietà  e l’allettamento  onde  la  gioventù  accorre  a ciò  ch’è  proibito;  ed  io  pure 
ne  fui  preso,  come  si  suole  nell’età  che  assorbe  e crede.  Sopragiunta  quella  che 
pondera  e sceglie,  cominciò  a parermi  superbia  cotesto  gettare  fra’  barbari  Carlo 
Magno,  Gerberlo,  Goffredo  di  Buglione,  Luigi  IX,  Filippo  Augusto,  Fernando  di 
Gastiglia,  Alfredo,  Canuto,  Giovanna  d’Arco,  Tommaso  d’ Aquino,  Alberto  Magno, 

(I)  Egli  vi  dirh  che  « i principali  avvenimenti  di  I questo  passo:  On  troure  une  conformile  singullère 
questo  mondo  dipendono  dal  carattere  d'nn  solo  tu*  I et* tre  Ut  loit  religieuset  de  Gengit-kan  et  celle»  de 
toro  *.  LXV.  voi.  XII.  pag.  507  dell’  edizione  di  monticar  Locke , dnnt  lo  cvntlilulion  de  lo  caro- 
Guizot.  Altrove:  C’est  d la  religion  de  Gengit-kan  line.  Strano  modo  di  lodar  un  filosofo  del  xvin,  pa- 
que  nout  deeunt  principolemenl  not  èloget  el  no-  ragonnndolo  a un  Tartaro  del  Xti  secolo!  un  iiloaofo 
tre  admiralion.  Il  mourut  plein  d'anntes  et  de  . ebe  sarebbesi  forse  adontato  del  sentirai  coufronlari 
gioire.  LXIV.  — Prego  a rifletter*  singolarmente  u | * Tommaso  d'Aquino. 
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Dante:  mal  sapevo  indurmi  a dichiarar  rozze  le  età  che  edificarono  Westminster, 
e Nostra  Donna  di  Parigi,  i miracoli  di  Granata  e Toledo,  le  cattedrali  di  Reims, 
d’Amiens,  d’Autun,  di  Colonia,  di  Rouen,  e l’altre  immaginose  creazioni  di  un  or- 
dine originale,  che  dalla  pedanteria  soltanto  può  esser  chiamato  barbaro  ; le  età 
che  scopersero  gli  oriuoli,  i mulini  a vento,  la  carta  di  cenci,  i segnali  nella  tat- 
tica navale,  il  selciare  e illuminar  le  strade,  il  dipingere  a olio,  gli  ospizj  per  vec- 
chi e bambini  ; che  con  un  frate  indovinarono  gli  antipodi,  con  un  altro  gli  arco- 
stati  ed  il  vapore  (1)  ; che  tante  introdussero  comodità  della  vita,  i camini,  il 
caffè,  lo  zucchero,  le  tovaglie,  il  girarrosto,  gli  specchi  di  vetro;  che  svincolarono 
le  proprietà,  c col  suddividerle  prepararono  l’eguaglianza  e la  giustizia;  che  ride- 
starono la  ricchezza  manufattrice,  distrutta  da  che  Roma  era  prevalsa  a Carta- 
gine, e i segui  del  valore  raddoppiarono  colle  cambiali;  che  sciolsero  i più  sca- 
brosi problemi  della  meccanica  ; che  donarono  alla  chimica  l’allume,  il  sai  am- 
moniaco, l’acqua  forte  e il  più  degli  alcali  ; ai  giardini  europei  la  maggior  parte 
dei  legumi  c delle  piante  utili,  e i fiori  più  sfoggiati;  al  lusso  la  seta;  ai  cavalieri 
le  staffe  c la  sella;  all’osservazione  le  lenti;  alla  navigazione  la  bussola;  e tutti 
i progressi  assicurarono  colla  polvere  di  cannone  e colla  stampa. 

Tratto  da  quell’amore  di  patria  che  sempre  dettò  i miei  scritti,  ispirò  le  mie 
azioni,  io  meditava  i tempi  c i luoghi  più  gloriosi  all’Italia;  e Vedendo  questo 
duomo  di  Milano,  il  San  Petronio  di  Bologna,  Santa  Maria  del  Fiore,  il  sacro 
convento  d’ Assisi,  le  cattedrali  di  Siena  e d’Orvieto,  le  meraviglie  accumulate  a 
Pisa,  le  cappelle  di  Monreale  e di  Palermo,  il  porto  di  Genova,  tutta  intera  Ve- 
nezia -,  vedendo  lutto  questo  colla  riverenza  onde  s’ inchina  il  sepolcro  degli  avi, 
e in  ogni  città  una  cattedrale,  una  mura,  un  palazzo  della  ragione,  e canali-na- 
vigli, e lunghi  acquedotti,  io  domandava  loro,  In  che  tempo  sorgeste?  e tutti  mi 
rispondevano,  Nel  tempo  delle  municipali  libertà.  F.  quando  il  desolante  loro 
vuoto  io  ripopolava  còli  prelati,  che  intimavano  ai  principi  lontani  di  regnar 
giusti  o scendere  dal  trono  ; con  consoli,  che  trattavano  da  pari  i re  di  Francia  e 
gl’  imperatori  di  Germania;  con  missionarj,  che  correvano  primi  a visitare  la 
Cina,  e seguire  le  erranti  città  dei  Tartari , e seminar  la  civiltà  fra’  selvaggi  ; con 
magistrati,  che  prevennero  i dubbj  e talvolta  la  soluzione  de’  più  rilevanti  pro- 
blemi sociali  : quando  ne’  deserti  cantieri  delle  nostre  città  marittime,  e tra  le 
poche  barche  pescherecce  ricordai  tante  navi , che  correvano  a fondar  colonie  a 
CafTae  al  Tanai  come  a Tripoli  e sul  Baltico;  che  compilavano  i codici  marittimi; 
che  ridonavano  al  mondo  l’esempio  della  operosità  commerciale,  e dell’acquistar 
ricchezze  con  modi  diversi  dalla  rapacità  romana:  quand’  io  vedeva  gli  amba- 
sciatori dei  più  gran  potentati  chiedere  in  San  Marco  i soccorsi  del  Leone  veneto, 
ed  esultar  fino  alle  lacrime  perchè  un  doge  italiano  si  poneva  a capo  dell’Europa 
onde  respingere  l’Asia:  quando  contemplava  milioni  di  pellegrini  venir  dai  quattro 
venti  alle  soglie  degli  Apostoli,  colla  devozione  e colla  curiosità  ammirando  una 
politica  ed  una  coltura  non  più  vedute,  per  trapiantarle  in  patria  dov’ebbero  più 


II)  Virgilio  e Roggero  B*con«. 
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prospero  il  ciclo  ; c a Ponlìda  un  pugno  di  prodi  stendere  una  mano  ai  fratelli, 
l’altra  posar  sulla  spada,  ed  insegnare  la  libertà  e,  modo  d’ acquistarla,  la  con- 
cordia; e popoli  e principi  volgere  ai  nostri  pontefici  lo  sguardo  chiedendo 
consiglio  nelle  leggi,  ristoro  dalle  oppressioni,  o temendone  l’armi  incruente,  od 
invocando  gli  oracoli  della  ragione  c della  giustizia,  proferiti  da  un’amfizionia 
liberamente  cernita  da  ogni  condizione  e da  ogni  gente:  quando  queste  ed  altre 
cose  io  mirava,  io  italiano,  più  non  mi  reggeva  il  cuore  di  vilipendere  il  Medio 
Evo,  di  bestemmiare  ciò  ch’era  sì  nostro,  di  non  voler  vedere  quanto  l’immagi- 
nazionc  operi  nella  vita  degli  uomini  e delle  società.  E quando  osservava  i nostri 
padri,  coll’ intelletto  d’ un’ esperienza  matura,  addomandarc  guarentigie  sociali, 
che  oggi  pure  alcuni  sospirano,  altri  van  gloriosi  di  possedere,  io  comprendeva 
che  il  senno  politico  non  è nato  da  jeri,  che  dalla  storia  de’  nostri  Comuni  dove- 
vamo cercare  lezioni,  anziché,  a forza  di  calcoli  e di  disprezzo,  mentire  i fatti  e 
la  fede,  le  grandezze  del  passato  e le  speranze  deU’avvenire,  per  ridurre  l’uomo 
un  essere  momentaneo  che  pondera  e misura,  beffa,  sentenzia  ed  abolisce. 

Venni  per  questa  via  a dubitare  che  torni  nocevole  al  vero  il  separare  le  due 
precipue  forze  dello  spirito  umano,  la  ragione  e i fatti,  la  logica  e la  storia;  e 
che  alti  ingegni  e leali  siansi  potuti  ingannare,  sostituendo  induzioni  e raziocini  a 
testimonianze.  Che  sarà  quando  la  passione  acciechi  tanto,  da  non  lasciar  ap- 
parire i contrasti,  o da  far  che  non  si  valuti  il  merito  di  un’opera  o di  un’  istitu- 
zione, in  grazia  dei  tempi  e delle  persone  cui  è dovuta?  Strano  in  fatti  mi  parve 
il  vedere  i governi  ecclesiastici  del  Medio  Evo  riprovati  da  que'  medesimi  che  ne 
invocano  ^efficacia;  condannati  i vescovi  guidatori  di  eserciti,  mentre  si  esclamava 
contro  le  esenzioni  dalla  milizia,  concesse  ai  preti;  deriso  l’uso  del  latino,  mentre 
s’armeggiava  dietro  una  lingua  universale;  vilipese  le  espiazioni  canoniche,  mentre 
faceansi  vóti  e prove  per  introdur  le  case  di  correzione  e il  sistema  penitenziario; 
ripreso  il  celibato  elettivo  di  pochi  austeri  monaci,  quando  milioni  di  guerrieri 
vi  sono  condannali  in  mezzo  alle  tentazioni;  insultato  alle  Crociate,  mentre  si 
applaudiva  a chi  crociavasi  senza  fede  pei  Greci  ; calunniata  per  fino,  se  pur  è 
ancora  possibile,  l’Inquisizione,  mentre  ci  pesavano  addosso  arbitrj  equivalenti 
clic  non  aveano  nè  l’illusione  del  fanatismo,  nè  la  moralità  dell*  intento,  nè  la 
scusa  della  necessità  ; aborrite  le  fratellanze  religiose,  mentre  le  due  più  potenti 
scuole  pratiche  del  nostro  tempo  non  sapevano  alle  piaghe  sociali  trovar  rimecjio 
che  per  via  dell’associazione.  Se  un  papa  seconda  la  corruttela,  ne  denigrano  la 
Chiesa,  quasi  ella  fosse  imputabile  delle  colpe  dell’uomo  : se  vi  ripara  col  ferro  e 
col  fuoco  richiesti  da  tali  gangrene , si  grida  alla  violenza.  La  Chiesa  ai  delitti 
non  oppone  che  l’autorità  ? la  beffano  come  inefficace  ritegno;  adotta  le  leggi 
imperiali  sull’Inquisizione?  la  insultano  come  micidiale.  Le  tante  superstizióni,  di 
cui  nessuna  forse  allora  nacque,  ma  che  vi  furono  tramandate  dagli  antichi  o 
portate  d’ogni  paese,  vengono  apposte  a quella  società  che  ce  le  diede  a cono- 
scere appunto  per  le  continue  proteste  fatte  contro  di  esse,  e pei  ripari  tentati. 

E attesoché  la  giustizia  non  conosce  nomi,  e la  storia  debbo  farsi  organo,  non 
delle  passioni  ma  della  verità,  io  presi  due  o tre  dei  passi  più  rilevati  e più  rom- 


battuti  della  storia  ecclesiastica,  e cambiai  i nomi  quasi  si  trattasse  del  capo  o 
dei  capi  d’un  governo  popolare,  in  alto  di  resistere  a chi  voleva  surrogare  la 
furia  al  diritto,  il  duello  ai  dibattimenti,  l’adulterio  al  matrimonio,  l’arbitrio  alle 
leggi  ; e vidi  uscirne  splendidi  tratti  di  generosa  opposizione.  Or  perchè  il  mutar 
di  nomi  dovrebbe  convertire  l’eroe  in  ribelle,  il  pensatore  in  intrigante,  il  martire 

i * 

in  ostinalo?  E qual  maestra  di  giustizia  vi  sarà  migliore  della  Storia,  che  le  qui- 
stioni  del  genere  umano  considera,  non  come  controversie  ma  come  avvenimenti, 
come  sforzi  dello  spirito  umauo,  e più  mostrasi  indulgente  quanto  più  grandi  sono 
le  considerazioni  sovra  le  quali  fonda  il  suo  giudizio? 

Accorci  pure  la  veduta  chi  si  lascia  nauseare  dagli  inconvenienti  del  bene, 
chi  non  rimira  se  non  il  lato  triviale  delle  cose  grandi;  neghi  ogni  compatimento 
alla  fède  iugenua  di  secoli  che  svegliavansi  appena  alla  vita  civile,  chi  è disposto 
ad  ammirare  i paradossi  senza  convinzione  e i furori  senza  fanatismo  del  nostro: 
ma  la  storia  che  intende  gli  uftìzj  suoi,  non  s’arresta  come  l’ insetto  sopra  una 
rosa,  non  coglie  soltanto  gli  atti  d’una  famiglia  o d’un  secolo,  ma,  come  la  luce, 
si  diffonde  su  tutti  gli  oggetti,  e sentimenti  ed  atti  rattempra , unico  modo  di 
trarne  il  vero  significalo  ; osserva  il  costante  svolgersi  del  pensiere  fra  la  varietà 
de»  casi;  talché  invece  di  sprezzare  e calunniare  i padri,  fa  senno  delle  colpe 
loro  e delle  virtù;  nessun  secolo  vilipende,  ma  si  piace  di  raccogliere  la  parola 
divina  che  ciascun  di  essi  passando  intuona  per  ispiegare  l’euigraa  della  umana 

destinazione.  . ..... 

• *.  «*  » ' • 

Pa  tali  riflessi,  come  io,  cosi  molti  dovettero  esser  condotti  a revocare  ad 
esame  le  opinioni  onde  la  giovinezza  nostra  era  stala  pasciuta  dalla  pedanteria 
delle  scuole  e dai  collerosi  cavilli  d’una  incredulità  senza  elevatezza  ; e non  più 
con  irriflessivo  dileggio  ma  con  meditabonda  serietà , non  con  iraconde  preoc- 
cupazioni ma  con  amorevole  coscienza,  togliere  ad  esame  il  Medio  Evo. 

A ciò  contribuirono  alcuni  casi  esterni.  Per  due  secoli  la  scienza  avea  fatto 
divorzio  dalla  religione,  e questa  cessato  di  governare  la  società,  retta  invece  da 
una  ragione  pura,  esente  di  credenze  obbligatorie,  e dalla  forza  emancipata  da 
ogni  repressione  superiore;  onde  ne  vennero  scetticismo  nel  pensiero,  dispotismo 
nella  politica.  Perite  le  credenze,  l’estetica,  le  istituzioni,  sotto  al  flagello  dell’eresia, 
dell’arguzia,  deH’amministrazione,  i popoli  non  ressero  più  a lungo,  c ne  venne  la 
Rivoluzione,  immenso  sforzo  per  ricuperare  le  condizioni  che  sono  indispensabili 
alla  società  pèrche  duri  in  vita. 

Sentiva  il  popolo  la  necessità  d’un  cambiamento,  d’una  ricostruzione,  ma  non 
ne  conosceva  i mezzi;  quelli  che  volevano,  non  ascoltare  i desiderj  di  esso,  ma 
guidarlo,  gli  avevano  istillato  un’acrimonia  contro  tutto  ciò  che  sussisteva,  la 
quale  poi  si  convertì  in  furore;  e fervendo  l’opera  della  distruzione,  e un  mi- 
stero essendo  ancora  quella  del  rigeneramento,  l’uomo,  testimonio  di  tanta  cata- 
strofe, dubitava  della  ragione  di  Dio  per  non  dubitare  della  sua  propria. 

E Dio  fu  rinnegato,  rinnegato  il  linguaggio  suo,  i fatti  ; non  si  comprese 
come  la  storia  ed  il  passato  sieno  nella  natura  delle  cose,  e violentemente  furono 
abbattuti  fei  ' locrazia,  clero.  JViuna  cosa  più  che  quei  subitarj 
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moti  contrastava  ai  lenti  ma  sicuri  progressi,  per  cui  i!  Medio  Evo  redense  l’uma- 
nilà  dagli  errori  del  paganesimo  e dalla  oppressione  della  barbarie  : onde,  trava- 
licando quella  buja  età,  della  quale  si  combattevano  le  istituzioni  colla  cieca  rab- 
bia onde  se  ne  distruggevano  i monumenti  e le  tombe,  si  voile  rappiccar  la  Rivo- 
luzione alle  classiche  rimembranze,  e farla  greca  e romana  nelle  forme,  nei  senti- 
menti, neU’erigere  sui  disacrati  altari  la  tirannica  idolatria  dello  Stato  e della 
gloria  militare. 

Ma  con  ciò  gli  uomini  e i loro  rettori  si  trovarono  sbalzati  fuor  della  realtà, 
lontani  dalla  storia  e da  tutte  le  condizioni  del  possibile;  e abbattuto  l’albero 
senza  pur  coglierne  il  frutto,  un  troppo  pronto  e troppo  fiero  disinganno  mostrò 
quanto  dalle  idee  astratte  e dai  pregiudizj  senili  stato  fosse  traviato  quel  gran- 
dioso ed  inevitabile  movimento. 

Di  giudicare  il  quale  non  è ora  il  momento,  bastando  qui  riflettere  come  la 
storia  se  dà  lezioni,  ne  riceve  pur  anco;  e grandi  ne  ebbe  dagli  avvenimenti  con- 
temporanei per  guidarsi  a migliore  intelligenza  del  passato.  Dei  due  lavori  storici 
che  non  possono  se  non  andare  l’un  dietro  airaltro,  la  ricerca  e discussione  dei 
fatti  e l’interpretazione  loro,  la  prima  erasi  già  felicemente  avviala,  mirando  però 
solo  aU’esattezza  ; restava  di  dipingere,  di  dar  agli  avvenimenti  il  significato  vero, 
il  carattere,  la  vita.  La  Rivoluzione  avea  consumata  l’opera  sua,  abbattendo  gli 
avanzi  del l’età  di  mezzo,  che  più  non  confaceansi  colla  società;  onde  il  secolo 
nostro,  senz’  ira  perchè  senza  paura,  potè  frugare  tra  quelle  ruiue,  e confessarne 
il  merito  senza  parere  nè  servile  nè  adulatore.  Di  fatto,  ciò  ch’era  sfuggilo  a 
quel  che  chiamarono  vandalismo  rivoluzionario,  crebbe  di  pregio;  e non  che  as- 
sicurarne la  conservazione,  con  intento  concorde  si  diede  opera  a raccogliere,  esa- 
minare, disse  poli  ire-,  c come  prima  le  congregazioni  monastiche  ove  l’erudizione 
di  ciascuno  s’accresceva  delle  ricerche  dei  singoli , cosi  dappoi  la  liberalità  di 
principi,  l’ incoraggiamento  di  accademie,  la  generosa  ostinazione  di  dotti  offri- 
rono e continuano  ad  offrire  ad  ogni  paese  ricchissima  messe  di  cognizioni  stori- 
che intorno  al  Medio  Evo  (1). 


(4  ) I.  Collezioni  generali  sulla  storia  del  medio  evo: 

Labbe,  Sora  bibl.  manuscriplorum.  Parigi  1657. 

!..  d’  Vchebv  e J.  Mabillon,  Acla  SS.  ordini s sancii 
Benedirti,  lbid.  1668-1701. 

E.Marteve  e 0.  Durami,  Thes.  noeti*  aneedotorum. 

• Parigi  1717.  Vrterum  scriplorum  el  monu- 
menlorum  historicorum  dogma!.  et  maral, 
amplissima  colleclio.  lbid.  1724-53. 

D'Acukby,  Vrterum  aliquot  scriplorum  spirilt- 
gium.  cura  J.  de  la  Barre,  lbid.  1723. 

H.  C ambii.  Lecliones  antiqua , curante  Jac.  Bai- 
no gc.  Anversa  1724. 

J.  P.  a Lrnwio.  Reliquia)  manuseript.  omnis  atri 
diplom.  ac  monum.  ined.  Francoforte.  1720-41. 

11.  C.  de  Skmìknberg.  Scicela  juris  el  Aù/orùr, 
lumanredota.  tumjam  edita.  Ibi«l.  1734-51. 

Stupii.  Baluzics.  Miscellanea  teu  Colleclio  r eterum 
monumenlorum.  cura  J.  D.  Mansi.  Lucca 
1761. 

Putì.  Thes.  nctistim.  Anecdot.  Augusta  1721.  7 
voi.  in  fot. 


IL  J.  G.  Fxcabd,  corpus  historieorum  medii  avi. 
Lipsia  1723. 

Nouveau  eorps  diplotnalique  , raccolta  di  tutti  s 
trattati  dall’ Vili  secolo  fin  ad  oggi;  stampasi  a 
Parigi  da  Didot, 

II.  Collezioni  riguardanti  là  Chiesa  : 

Aela  tanelorum  a J.  Bollando,  atiisque  membris 
socielatis  Jesu  colicela  el  digesto.  Anversa 
1643-1791,  53  voi.  die  arrivano  solo  ai  santi 
del  14  ottobre:  ora  i Gesuiti  a Bruvclles  ripiglia- 
rono qacli’inimenso  lavoro. 

IlARDOULt,  ub  Laure,  Mansi,  collezione  generale  dei 
conrilj.  Firenze  c Venezia  1T52,  *1  voi-  Sai 
quali  vediti  nostro  Li  b.  VII,  o.  4". 

Hicbaho,  Analyse  des  ranciles.  Parigi  1772,  5 voi. 

Caroli  Cocqi  ei.im»,  fìullnrum  amplissima  colle- 
elio.  Bmna  1759-44.  28  voi. 

C esar  Bahomus,  Annalcs  ecclesia!.  Lucca  1738  59. 
38  voi.  in  fol.  colle  critiche  e i supplementi  dei 
Pagi  e la  continua/ionc  di  llaynald.  Le  crìtiche 
dei  Protestanti  veggenti  in  Basnage  e Casati  bone 
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Anzi,  com’è  della  natura  umana,  si  diede  nell’eccesso.  Poiché,  tormentala 
da  desiderio  d’originalità  quanto  impotente  a raggiungerla,  l’ età  nostra  scambiò 
per  tale  le  reminiscenze  o i nuovi  plagi;  e come  ogni  cosa  per  dirsi  bella  doveva 
un  tempo  esser  derivata  da  Greci  e Latini,  così  noi  ricorremmo  al  Medio  Evo  per 


Et.  Dcpin  , Bibl.  dei  auleurt  ecclisiasHques.  Vi 
si  aggiunsero  gli  autori  non  cattolici,  e le  cri- 
tiche di  Richard  Simon.  Parigi  4698,  61  voi. 

Butlbh,  Vie  det  sainlt.  Ibid.  4836,  40  voi.  in  8. 

HI  Collezioni  speciali  riguardo  all’Italia  : 

J.  G.  Oremus,  The t anliq.  et  hittor.  Italica.  Lei- 
da 4704. — Thes.  anliq.  et  hitt.  Sicilia , Sar- 
dinia, Carsica,  aliarumque  insularum,  cura 
P.  Burmanni.  Ibid.  4723. 

Comi. li,  Italia  sacra.  Venezia  1717-22. 

Rerum  italicarum  scriplores  varii.  Francotorto 
4600. 

S criptorei  rerum  sicularum.  Ibid.  4379. 

Possono  considerarli  cuoio  continuazione  e supple- 
mento al  Muratori,  già  citato,  la  Raccolta  di  tutti 
ipiA  rinomati  scrittori  della  storia  di  A'apoti, 
4769  ’.  e quella  dulie  Cronache  appartenenti 
, alla  storia  di  essa  città , 1780:  gli  Italica  hi- 
storia  scriplores,  detl’A8SEAun.  Roma  4731: 
G.  M,  Tastivi  , Rerum  italicarum  scriplo- 
res ex  Fiorentina  bibliulheca  cndicibus , ab 
anno  M ad  MDC.  Firenze  4748-70,  2 voi.:  la 
Colùstio  attecdolorum  medii  avi  ex  archivia 
puforiensious , di  Zaccaria.  Torino  4735  : o 
le  rarissime  Ad  scriplores  rerum  italicarum 
occasiona  hisloria  faventina,  dei  MìTTarkl- 
m.  Venezia  4774,  2 voi. 

Fattcizi,  Mon.  ravennati  dei  secoli  di  mosso. 
Ibid.  1801-4. 

Lupi.  Cod.  diplom.  EeoUtia  bergon . 

Giulivi.  Memorie  spettanti  alta  sloria , al  governo 
e alla  descrittone  dello  ciilà  e campagna  di 
Milano  ne'  secoli  bassi.  Milano  4700,  12  voi. 

FtruAOAlU,  Antichità  longohardiche-milanesi.  voL 
3.  —Codice  diplomatico  sant  ambra  siano.  Ib. 
1805. 

CORVCT,  Monumenti  della  Chiesa  veneta.  48  voi. 

MargarIVI,  Bullarium  casinense.  Venezia  4630. 

Gio.  db  Giova*!»!  di  Taormina,  Codcx  diplom.  Si- 
cilia. Palermo  4743. 

Alfonso  Airoldi,  Codice  diplomatico  della  Sicilia 
sotto  il  governo  degli  Arabi. 

Rosario  Gregorio.  Rerum  arabicarum  qua  ad 
hisloriam  Sicilia  speclant  colleclio.  Palermo 
4790. 

Giordano,  Veleclus  tcriplor.  rerum  ncapoliiana- 
rum. 

G.  Cr.  Lu.mg,  f'odex  rialice  diplomalicus.  Franco- 
forte 4723-32.  4 voi.  \t 

Pirri,.s icilia  sacra.  . , 

Galuerati,  Antiqua  flovarUnsium  monumenta. 

Mosgitorb,  Bulla  et  instrumenta  panormilana 
Ecclesia.  ni# 

Zasetti,  Le  monete  d'Italia. 

Monumenta  hisloria  patria , juseu  r.  Caroli  Al- 
berti edita.  Torino  4835.  Finora  4 volami. 

Importa  olissimo  sono  pure  le  Memorie  e Documenti 
per  servire  all'istoria  del  ducalo  di  Lucca. 

IV.  La  storia  del  Basso  Impero  è compresa  negli 

Seriptorce  bistorta  Bizantina.  Parigi  1050-1630, 
27  voi.  stampati  al  Loovrc  per  ordine  di  Luigi 
XIV,  presiedendovi  il  gesuita  Lnbbe,  poi  Mal- 
frajt,  Pabrot,  Du  Cange,  Goar,  ComMis.  Pous- 


sines,  Pctavio,  Allacci,  Rouillinud  . Boivin, 
Baoduri.  L’edizione  di  Venezia  4729,  28  voi., 
è più  abbondante  c copiosa,  ma  mcn  corretta. 
Riuscì  migliore  quella  che  Ilehker,  Dindorf, 
Schopen,  Niebuhr  ed  altri  dotti  tedeschi  condus- 
sero recentemente  a Bonn. 

Prezioso  sono  le  noto  storiche  di  Du  Cange  al  te- 
sto di  Auna  Coroncno  , Cionamo , Yillehar- 
douin,  ore.;  come  le  altre  opere  di  quell’erudito 
glossatore  greco,  Constanlinopolis  Christiana , 
Famtlia  bizantina. 

V.  Collezioni  particolari  alla  Francia: 

PiTBOT,  Ann.  et  Mst.  Francorum.  708-890,  Scrip- 
tores  coatanei  XII.  Parigi  1388  — Itisi.  Fran- 
corum a 900-1283,  Scriplores  vet.  XI.  Fran- 
cofbrto  4596. 

Laubibhe,  Ordonnances  des  rois  de  Frante.  4723. 
20  voi. 

Frebkb,  Corpus  hist  francica.  Annovia  1613. 

A.  e F.  Duchesse,  Hist.  Aormannorum  script, 
antiqui  ab  838-4220.  Parigi  (4619.  Hist. 
Francorum  scriptorum  coatanei.  Ibid.  4656- 
49  (sino  a Filippo  il  Bello),  ...  J,  -- . 

Le  Coiste  Annales  ecclesiastici  Francorum.  Ibid. 
4663-83.  ’ 

J.  StRMotni,  Concilia  antiqua  Gal  Ha,  Ibid.,  1629: 
supplemento  del  1666. 

ConeUiorum  Gallia  colleclio  temporum  ordine  di- 
gesta a 477-4563.  Ibid.  4769.  Restò  interrotta 
per  l'abolizione  dei  PP.  Maurini.  ’XGfi  'BUt 

Dom  Bouquet  , Rcrum  gallicarum  et  frantira- 
rum  scriplores.  Opus  continuatum  per  re- 
ligiosot  e congr.  sancii  Mauri,  et  denuo  per 
academiam  franricam.  Ibid.  4730  c seg. 

D.  Sammartari,  Gallia  Christiana.  Ibid.  4745-85. 

De  Bkeguigvt,  Tabte  cronologique  des  diplhmes, 
titres  et  actes  imprimi*,  conccmant  Thistoire 
de  Frante.  Ibid.  4779-83.  3 voi  .—Diplomata, 
charfa,  epistola  et  alia  documenta  ad  re* 
brancicai  tpeclanlia.  Ibid.  4794. 

Agevolano  la  cognizione  dogli  antichi  storici  anche 
ai  meno  eruditi 

Gutzrfr,  Collections  de  mim.  relalifs  d l'hist.  de 
France,  deputi  la  fondation  de  la  monarchie 
frangale  jusqu'au  ni  siede.  Parigi  4 823-57. 
34  voi. 

J.  A.  IUchov,  Colledion  des  ehroniques  nalio- 
nales  ftangaises,  écriles  en  lanque  vulgaire 
du  xi it  un  xvi  siècle.  Ibid.  4826-28.  47  voi. 

Petitot  c Mouuebquk,  Coll,  compiile  des  mém.  re- 
tali fs  à Thistoire  de  France,  depuis  le  rigne 
de  Philippe  Auguste,  jusqu'au  commcneememt 
du  mi  siiele.  Ibid.  1825-20.  52  voi.  Vi  la 
seguito  la  Coll,  des  mém.  eie.  depuis  Z’  aré- 
nemcnl  de  Henri  IV,  jusqu  à la  paix  de 
Paris  (4763).  Ibid.  4820-29.  78  voi. 
il  noto  con  quanto  ardore  il  governo  di  Francia  io- 
coraggi  o i dotti  esercitino  le  ricerche  degli  ar- 
rbivj  in  quel  paese , ove  si  continua  la  stampa 
dei  Documents  inèditi  relalifs  à l'hisloire  de 
France:  Archires  'uricutes  de  Thistoire  de 
France  depuis  Louis  IX  jusqu'à  Louis  XVIII, 
ou  rolleclion  des  pièce*  rares  et  intir essanlea, 
tei  Ics  qut  ehroniques.  m^moires.  pamphlels, 
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chiedergli  liriche  ispirazioni;  e il  trasportammo  nelle  arti,  nella  letteratura,  negli 
arredi,  nelle  foggio,  con  una  mania  fanciullesca,  che  spesso  mal  innestando  sen- 
timenti e bellezze  viete  colle  odierne,  non  fa  che  aggiungervi  un  difetto  di  più, 
T inopportunità.  . 


Mirri,  vie i,  prorèi,  Momenti,  exécutiont. 

i , tiègei,  balaillet , matiacrei,  mire  euri,  félci, 
cèrèmonics , eie.,  publirs  d' aprii  lei  (exln 
conterrei  d la  bibliothique  royale  par  L. 
Cim  ber  et  F.  Danjou. 

i • 

VI.  Collezioni  relative  alla  storia  di  Germania, 
» , oltre  quello  ebe,  per  l’estensione  delllm- 

poro  romano-germanico,  (rumi  nelle  rac- 
colte  d’Italia  c di  Francia: 

GUDAHL'8,  Co  riex  diplomatico]  ancedotorum.  Got- 
tinga 17-13.  5 voi. 

PtTHOl',  Script,  rerum  germanicarum.  Basilea  1309. 

H.  Meiboov,  Script.  rcr.  germ.  lielmstadt  1088. 

G.  W.  Lriuriz,  Script,  rerum  bruntwicensium. 

Hannover  4 707-1 1 . — .Iccetiionei  hiitorico. 
Lipsia  1098. 

E.  l.tsDEVBBoc,  Script ■ rrr.  germ.  teplentriona- 
lium.  cura  J.  Alb.  Fabricii.  Amburgo  1706. 

SI.  Fnetun,  Rrr.  germ.  trripl.  aliquot  intigna, 
cura  D.  G.  A Ir  u vii.  Argentorati  1717. 

hSTOtnJS,  Script,  rrr , germ.,  curri  B.  G.  Stru- 
vii.  Balisbona  1720. 

lleoBER,  Script,  rcr.  germ.  Erfnrt  1726. 

J.  B.  Mevrev,  Script,  rer.  germ.  praecipue  saxo- 
niearum.  1728. 

M.  Gouusr,  Script,  rer.  atemanirar.  aliquot  ro- 
llali, curo  li.  c.  Senkenberg.  Amburgo 
1730.  . . . 

H.  Pee,  Script,  rer.  austriacarum.  Lipsia  e Ratis- 

bona  4721-15. 

Grobgisco,  Regetta  chronologiea-diplomalica.  Alla 
1710-14. 

Rw.  Rei\eccks,  Script,  rer.  germ.  Francoforte 
4777-81. 

O.  H.  Pertz,  Afonum.  Germania  hiitorica  inde 
ab  ann  D ad  MD.  Hannover  1826  c seguenti. 

’ Distingue  in  istorici,  leggi,  carte  c diplomi,  e 
antichità,  ove  ristampa  molte  cose  riguardanti 
l’Italia,  corretto,  siccome  Liutprando  ecc.  Dei 
lavori  di  quella  società  rende  conto  la  raccolta 
intitolata  ArcAir.  der  Geteìhchafl  fur  altere 
deuliehe  Garhichte . bibliografia  dei  mano- 
scritti che  riguardano  la  storia  di  Germania  c 
anche  tutta  l’Europa  latina  nel  medio  evo. 

Boeiimer,  Regata  chron.  diplomatica  Karolorum. 
Francoforte 4 833.— Reg.  chron.  diplom  regum 
alque  imp.  romanorum , inde  a Conrado  I 
utque  ad  Ileinricum  VII.  lbid.  4831.  Egli  è 
capo  d'una  Società  sedente  in  Francòfone  per 
pubblicare  le  fonti  della  storia  germanica  nel 
medio  ero. 

CtntKL,  Regala  chronologiea-diplomalica  Ruperli 
*4  regii  Romanorum.  Ibid.  4835. 

Bargrei*,  Coll,  conciliorum  Germania •.  Colooia 
4790. 


VII.  Sulla  storia  belgica  : 

J.  CnvpRAt!  ville,  Auctora  prtecipui  qui  getta  pon » 
tifirum  Tongreniium , Trajeclentium  et  Leo- 
deniium  icripterunt.  Liegi  1612. 

F.  Swertuìs,  Rerum  belgicarum  annoia  chronici 
ri  hittorici.  Francòfone  1620. 

Sanderils,  Flandria  illustrata.  Colonia  1641-44. 

Mirri,  Op.  diplomatica.  Lnvanio o Ilrusscllc  1723-48. 

Gbebql'IERL'S,  Aria  Sanclorum  Bclgii.  Bruiscile  e 
Tongorloo  1783-94.  Imperfetti. 

P.  E.  Db  Rau  , Synodicon  belgieum , lice  Aria 
omnium  ecelaiarum  Beigli,  a celebrato  con- 
cilio Tridentino  uique  ad  concord.  a.  1801. 
Merhlin  1828-36.  È in  corso,  c vi  si  aggiunge- 
ranno i concili  anteriori  al  Tridentino. 

Acquistata  P indipendenza,  il  Belgio  istitai  una 
commissiono  storica,  che  già  due  Votomi  diode 
fuori  col  titolo  Colleclion  de  chroniqua  belga 
inèdite * publièct  par  ordre  du  gouvernement. 
Brussellc  1836',  e trimestralmente  si  stampano 
Noucclla  archirei  hiitoriqua , philoiophi- 
quei,  et  filièra  irci-  \ quella  collezione  è prò-» 
messo  un  discorso' di  De  Rciffcnbcrg  sui  tenta- 
tivi fatti  ainora  onde  pubblicare  i documenti 
originali  della  storia  belgica. 

. , ' t * *J  • • .iltl-i'i. 


Vili.  Per  la  storia  inglese: 

M.  Pahrkr,  Rer.  brilann.  leript.  celuilioret  et 
ftroecipui.  Londra  1587. 

II.  SaVILK,  Rer.  anglic.  tcripl.  poti.  Bedam  pra- 
cipui.  Francòfone  1001. 

\Y.  CvuDEV,  Anglica , Normannira,  H ibernica , 
Cambrica  a ve  feribili  scriploribut.  Ibid.  1603; 
supplemento  alla  precedente. 

Roger  twisdeh,  Uiit.  anglican.  tcripl.  X.  Londra 
4652. 


J.  Frjll,  Rcr.  anglic.  tcripl.  velerei.  Oiooia  1684, 
incompiuta. 

Th.  Gale,  lliit.  britannica,  taxonietr  et  anglosa- 
xonica  icriptorri  XX.  Ibid.  4687-91. 

Jos.  Spaukk,  Bùi.  anglican.  tcripl.  cori».  Londra 
1823. 


Th.  Ryrer  e R.  Sasdersov,  Fodera,  convenlionei. 
Utero  et  ciyutcumquc  generis  acta  publica 
inter  reget  Anglio  et  aliai  quotvit  impera- 
tore!, regei . ponlifìcci,  et  co m munitale i,  ab  a 
lOtìCud  1654  habita  et  traclata.  Ib.  1704-35. 

II.  VVhabtom,  Anjliu  mera.  Ibid.  4691. 

D.  Wilkivs,  Concilia  magna  Brilannio  et  Uiber- 
nia  ab  a.  446  ad  1717. 

La  commissione  storica  avea  già  pubblicato  Roluli 
lillerarum  riamar um.  Rotuli  f/undredorum, 
Rotali  Scotio,  quando  fu  disciolta. 


IX.  Por  la  penisola  spagnuola: 


Butteri*,  Getch.  der  deultchen  Concilien.  Magonza 
483G. 

Ratuer,  Regala  hiitoria  brandebur gentil. 

S’b  pur  formata  una  società  Turingo-Sassone;  una 
per  la  storia  della  Pomernnia  c gli  studj  bal- 
tici; una  per  la  storia  eia  antichità  della  West- 
falia;  un’altra  per  l’Alto  Meno;  una  o Friburgo; 
una  u Losanna  per  la  Svizzera  romanica;  una 
Boema  ccc. 


A.  Scu OTTI,  Uispania  illustrala . Francof.  4603-8. 

J.  S.  De  Aggiriie,  Colleciio  maxima  cnncUiorum 
omnium  Hitpania  et  noci  orbit.  Roma  4693. 

Casiri,  Bill,  arabico-hitpana  escurialentù,  Madrid 
1700-70. 

H.  FLORESo  M.  Risto  Et  pana  tagraia.  Ib.  4747-804. 

Colletio  de  librot  inedito!  de  hiitoria  portugue- 
sa,  dot  reinadot,  dot  tenkorei  reget  d.  Jo- 
ào  I,  d.  Duarlc , d.  Alfonso  V , e d.  Joio  II, 
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' Ma  a qual  bene  non  vien  compagno  alcun  disordine?  Facile  pastura  ai  mi- 
serabili vermi  delia  critica  : mentre  l’uom  che  pensa,  domanda  se  le  idee  furono 
ravvisate  più  rettamente.  ' 


Si,  se  non  c’  inganniamo. 

Dinanzi  a que’  successi  cosi  incalzami,  che,  come  in  un  teatro,  fecero  in 
gjCtchl  anni  passar  sugli  occhi  le  rivoluzioni  di  molli  secoli  ; a que’  fatti  cosi 
straordinarj  ; a quegli  uomini  così  subito  travolti  dall’altare  nella  polvere  ; a 
quegli  ordiui,  a quelle  leggi  rapide  e improvisate  come  le  vittorie,  non  fu  più 
permesso  l’essere  frivolo;  una  attenta  meditazione  allargò  la  veduta  sopra  popoli 
e azioni  diverse,  apprese  a discernere  le  cause,  a notar  la  connessione  di  fatti 
lontani,  a giudicare  i partiti  fra  l’ira  onde  l’un  l’altro  bersagliava.  Ai  garriti  ec- 
clesiastici erano  succeduti  i combattimenti  della  fede;  agli  oziosi  disputanti,  gli 
apostoli  e i martiri:  quel  grande  che  di  tanto  s’elevò  sopra  la  misura  comune, 
mentre  terminava  d’abbattere  le  franchigie  del  Medio  Evo,  ajutava  colla  propria 
a comprendere  la  grandezza  di  quello.  L’Europa,  in  si  violenta  convulsione,  aveva 
operato  più  per  sentimento  che  per  ragione  ; la  Grecia  ed  altri  paesi  avevano 
proclamato  la  libertà,  in  nome  delle  idee  che  raoveano  il  Medio  Evo  ; grandi  ec- 
citamenti d’amore,  di  pietà,  d’odio,  d’orrore,  d’ammirazione,  sommossero  l’indif- 
fereuza  accidiosa  ; le  nazioni  si  conobbero,  e ne’  comuni  patimenti  rigenerala 
la  fratellanza,  si  tesero  la  mano  di  sopra  delle  barriere  onde  la  politica  lì  separò. 

Pochi  spiriti  leggeri  chiusero  gli  occhi  e risero  ; i sinceri,  che  amano  la  luce 
e la  giustizia,  si  trovarono  ricondotti  alla  fede  dalla  scienza,  dall’ordine  alla  li- 
bertà. Ed  è notevole  come  il  paese  che  più  lottò  per  aver  libera  la  stampa,  ap- 


pubblicata  dalia  regia  Accademia  delle  ectenie 
di  Lisbona.  3 voi.  in  fot. 

X.  Per  la  Scandinavia  : 

Rartuoliri,  Antiq.  danicrr.  Copenaghen  1689. 

F.  L.  De  Westpualer,  Munum.  inedita  rer.  ger- 
manicarum , pracipue  cimbricarum  et  mega- 
pnlentium.  Lipsia  1739. 

J.  Largebbe  e F.  Subii,  Script,  rerum  daniearum 
medii  ceti.  Copenaghen  1772-92. 

C.  [>.  Trobkelix,  Ùiplomalarium  Arna  Magna- 
rne», exhibent  monumenta  publica,  historiam 
alque  jura  l'anta , Sorcegia  et  cicinarum 
regionum  illutlranlia.  Ib.4786. — Anatecli  ad 
kùtoriimanliquam  etjuraSorvegia.lb.ini. 

E.  M.  Fasrr,  Script,  rerum  tuecicarum  medii  avi. 

Upsala  4818-38. 

XI.  Popoli  slavi: 

Fiehee,  Rerum  bohemicarum  antiqui  tcriploret. 
Annovia  1802.  — Script,  rerum  poloniearum 
ex  reeentioribu*  quotquol  precipui  exlant. 
Amsterdam  1696.  . 

J.  PlCTOBiUS,  ' orpue  hi »l.  polonica.  Basilea  4382. 
P.  Docikl,  Codex  diplomatane  regni  Polonia  et 
magni  ducala*  Lituania.  Varsavia  4758*64 

F.  W.  Db  Sospiehsukrg,  Rerum  tiletiacarum  script. 

Lipsia  4759. 

MllL»  a Kolok,  Colle  elio  magna  hiti.  Polonia  et 
■ Lituania.  Varsavia  1761-69. 

Gelar.  lloa'iEB,  Monum.  bill.  Bohemia  nutquam 
anlehac  edita.  Praga  4764-86. 

F.  .V.  Pezel  o J.  Dobbowsai,  script,  rer.  bohemi- 


carum.  ibid.  4784. 

C.  G.  IIoffbavr  Script,  rerum  lutanticarum-  Lip- 
sia i79l.  .... 

Stkrzel,  Scriplorct  rerum  tiletiacarum.  Eresiavi* 
4835. 

XI.  Resta  ancora  a desiderare  una  buona  geo- 
grafia di  que’tempi.  Servono  intanto: 

D’Arville,  Ciati  forme t en  Europe  aprii  la  chùte 
de  l'empire  romain  en  Oeeidcnt.  Parigi  4774. 

Cu.  Jurker,  Jfilcilung  sur  géographie  de r mit- 
tlern  Zeiten.  Jena  1712. 

F.  Arsart  , Prieii  de  la  géographie  hittorique  (lu 
moyen  dge.  Parigi  1834. 

Ch.  Bahbkret  c Alfred,  Prèvi*  de  géographie  hi- 
tlorique  universelle.  Ibid.  4841. 

Victor  Duro» ^Géographie poliliquedu moyen  dge. 
Ib.  4839.’ 

Per  lo  carte  veggansi  le  cinque  inserite  nel  Ta- 
bleau de*  rivolution*  du  moyen  dge,  di  Kock. 
Strasburgo  1807. 

Cbristumo  o Federico  Krlse,  Alla*  sur  Ubeniehl 
der  Getch.  alter  europditehen  Ldnder  und 
Staalen.  Alla  1827,  e Parigi  1834. 

K V.  Sprurkb.  Uitlorisch-geogr.  Handatla*.  Gotha 
4837. 

V’  ha  poi  carte  e dissertazioni  speciali , come  la 
Nolitia  Galliarum  di  Valois  ; la  Diuertatio 
chorographica  dei  Barktti,  nei  R.  Hat.  S.\ 
la  Marea  hitpanica  del  Marca  ecc. 

Per  la  numismatica  vedi  Ijilevel,  .Vuemùmalique 
du  moyen  dge.  con  atlante,  4636.  2 voi. 
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peoa  la  ottenne  al  rompersi  della  tirannia  della  spada,  produsse  uomini,  talvolta 
neppur  cattolici  di  credenza,  e sempre  gelosi  del  predominio  della  ragione,  i quali 
ingenuamente  studiarono  il  Medio  Evo.  E per  quante  conservassero  prevenzioni 
sfavorevoli  alPordinamento  politico  e religioso  d’ullora,  navigarono  verso  la  verità, 
comunque  bordeggiando;  ajutarono  a scoprire  il  senso  vero  e le  ignorate  bellezze 
di  quell’ediflzio  sociale,  a togliere  la  ruggine  che  offuscava  la  tiara  di  Leone  il 
Grande,  e la  corazza  di  Carlo  Magno  e di  Goffredo. 

Chiamati  a partecipare  alla  potestà,  come  a molti  concessero  le  nuove  istitu- 
zioni, o almeno  ad  esaminarla  da  vicino,  come  a tutti  fu  dato , conobbero  i savj 
quanto  dalle  astratte  dottrine  distino  i fatti;  applicarono  il  dito  alle  piaghe  della 
umanità,  imparando  a parteggiar  coi  soffrenti  e cogli  oppressi,  più  che  ad 
ammirare  gli  oppressori  ; a non  curar  tanto  le  guerre  cui  basta  un  esercito, 
quanto  la  pace  cui  tutto  il  popolo  partecipa;  a credere  che  immensa  è la  potenza 
delle  memorie  per  consolidare  le  istituzioni,  e che  quanto  reca  a sodi  progressi 
la  ragione,  ha  sua  radice  ne’  secoli  precedenti. 

Una  nuova  letteratura,  scioltasi  dalle  pastoje  delle  scuole  e dalla  zavorra 
delle  accademie,  credette  si  potesse  trovare  il  bello  anche  fuor  dei  tipi  prestabiliti, 
e qui  come  nel  resto  doversi  desiderare  la  libertà  netl’ordine.  Depose  dunque  la 
pedantesca  gravità  per  accostarsi  al  reale,  alla  vita,  al  sentimento;  guardò  i! 
passato  sotto  nuovi  aspetti  e in  relazione  col  presente,  cercandovi  non  più 
soltanto  il  bello,  ma  e il  vero  e il  buono  ; si  pose  col  popolo  e l’ interrogò  sui  bi- 
sogni, sui  patimenti,  sui  voti  suoi  ; e trovò  che,  se  la  poesia  de*  tempi  antichi  era 
più  forbita,  come  il  ciottolo  levigato  dal  luogo  rotolare  nel  fiume,  d’un’altra  an- 
dava ricco  il  Medio  Evo,  scabra  sì  ma  meglio  originale , e sovratutto  più  consen- 
tanea ai  sentimenti  odierni,  all’andamento  delle  nostre  società,  al  grado  della 
civile  nostra  posizione. 

Le  arti  secondarono  quell’impulso;  e mentre  prima  Attila,  Fredegonda,  Man- 
fredi dovcano  comparire  con  vesti  e aria  di  Scipii  e Messaline,  or  si  imputa  al 
pittore  se  non  mantenga  il  costume , se  per  amor  del  teatrale  mentisca  la  storia, 
sagrifìclù  la  robustezza  all’eleganza  ; come  peggio  che  di  plagio  si  condannerebbe 
chi  nelle  basiliche  o nei  teatri  nostri  riproducesse  forme  greche  e romane  (1). 

Sorse  anche  una  scuola  storica  fatalistica,  proclamando  « L’uomo  è quale  il 
suo  tempo  lo  fa;  mutansi  le  credenze  perchè  doveano  mutare;  si  compiono  i fatti- 
perchè  erano  disposti  dai  precedenti  ; un  secolo  non  ha  merito  o colpa  di  ciò  che 
è o di  ciò  che  pensa,  nè  l’uomo  è imputabile  delle  opinioni  che  dalla  propria  età 
succhia  inevitabilmente,  come  il  latte  dalla  nutrice  » (2).  Per  desolante  e immo- 
rale che  sia  questa  dottrina,  la  quale  toglie  la  fede  nel  genio,  e rapisce  aU’uomo 


(I  ) Per  le  urli  del  medio  evo  la  piò  estesa  raccolta 
c Sfboi  j di  ÀCIXCOUIT  , Hitl.  de  l’ art  par 
let  monumenti  depuit  la  decadente  au  iv  tifale, 
jutqu'A  ton  renourellement  au  ivi.  T.  d.  Paridi 
1823.  Peccato  che  abbia  ridotto  tutti  i disegni  a si 
piccole  dimensioni,  e che  talvolta  pnr  troppo  aieno 
sulla  scala  medesima  i giudizj. 

Aggiungi  — Fratelli  BÓh»SKflCT,  Multe  dn  moyen 


dge.  — Dv  So u *8114*0,  Let  art t au  moyen  dge.  Pa- 
rigi. — C.au*03T,  Siti,  tommaire  de  Varckiteclure 
religietise , civile  et  mililaire  du  moyen  dge. 

(2)  E questa  pure  e ima  novità  di  cui  trovo  vestigi* 
anteriori  in  Italia,  e in  uno  scrittore  il  quale  narrò  la 
rivoluzione  del  regno  di  Napoli,  con  idee  molto  piò 
«levato  d'un  altro,  che  odo  proclamare  il  Tacito  e il 
Sallustio  de' nostri  tempi.  «Piò  che  deHc  persone 
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il  vanto  più  prezioso  di  sua  natura,  il  libero  arbitrio  , ella  condusse  a non  ere* 
der  più  che  i secoli  fossero  guidati  da  individui,  a non  sentenziare  gli  uomini  di 
tirannide  e d’usurpazioni,  prima  di  vedere  se  vi  furono  condotti  dalie  circostanze, 
le  quali  veramente  determinano  la  volontà,  benché  non  le  tolgano  la  potenza  di 
resistere. 

Un  altro  robusto,  i cui  eccessi  medesimi  sono  quelli  del  genio,  tolse,  non  tanto 
ad  esaminare,  quanto  a schernire,  calpestare, opprimere  i filosofi  irreligiosi:  pro- 
clamò la  necessità  del  male  e del  sangue  che  io  espia;  l’uomo  essere  stromento 
ai  disegni  della  Providenza,  la  quale  inesorabilmente  compisce  quaggiù  una 
grande  redenzione  degli  individui  e della  specie,  che  si  trasmettono  le  colpe  e la 
responsabilità  : al  cospetto  degli  abbaglianti  trionfi  della  rivoluzione  francese,  ne 
profetò  inevitabile  la  rovina,  come  a tutto  ciò  che  non  ha  fondamento  nel  pas- 
sato: negò  ai  popoli  il  diritto  di  rivoltarsi,  ma  anche  ai  re  quel  di  credersi  impec- 
cabili: e acciocché  gli  abusi  degli  uni  e degli  altri  non  rimangano  senza  ostacolo 
e senza  punizione,  ricorse  alle  memorie  del  Medio  Evo,  quando  un  consesso,  cer- 
nito fra  tutte  le  nazioni,  scevro  da  passioni  parziali,  e presieduto  da  un  vecchio 
inerme,  organo  d’una  giustizia  infallibile  perchè  divina,  sentenziava  delle  contro- 
versie e tutelava  il  diritto.  La  scuola  di  lui  poteva  altro  che  ammirare  un’età, 
regolata  da  siffatti  ordinamenti?  • 

Media  tra  queste  due,  tra  la  Providenza  e la  fatalità,  un’altra  scuola  più 
cauta  volle  tracciare  >1  cammino  del  vero  fra  due  abissi,  togliendo  a giustificar  tutti 
i fatti,  trovare  una  ragione  di  tutte  le  consuetudini  (1),  e chiarire  eome  ognt  cosa 
abbia  il  suo  posto,  Ogni  istituto  la  sua  missione,  nè  essere  prodotti  da  individui 
ma  dal  popolo; — il  popolo,  sempre  in  lotta  contro  la  brutale  conquista  o la 
dotta  oppressione.  Al  miglioramento  e alle  passioni  del  quale  osservando,  scoper- 
sero un  senso  grandioso  in  quei  che  parevano  frivoli  litigi  delle  scuoio  e de’con- 
cilj,  ne’ monaci,  ne’ Comuni,  nelle  Crociate,  per  la  parte  che  il  popolo  vi  prese: 
ponendosi  dal  lato  di  questo,  concepirono  tanta  avversione  alla  forza  e alla  con- 
quista, quanto  interessamento  per  le  riforme,  per  l’emancipazione  e la  libertà  del 
pensiero:  non  credettero  potersi  odiare  o vilipendere  ciò  che  al  popolo  era  stato 
una  volta  venerato  e diletto;  nè  l’uomo  di  genio  essere  grande  se  non  in  quanto 


• (dice  quegli)  mi  sono  occupato  delle  rote  e delle 

• idee...  I nomi  alla  storia  sortono  più  alla  vauitù  di 

• chi  « nominato,  clic  all’  istruzione  di  chi  legge. 
« focato  pachi  sodo  gli  uomini  che  bau  saputo  vin- 
» core  e dominare  le  coso  ! Il  massimo  numero  è 

• serro  delle  medesime;  è tale,  quale  i tempi,  le  idee, 
a i costumi,  pii  accidenti  voglion  che  aia.  Quando 
i imè'  beo  descrìtti  questi,  a ehc  giova  nominar 

• gii  «omini?  lo  aono  fermamente  convinto , che 

• te  la  maggior  parte  delle  storie  si  scrivesse  in 

• modo  di  sostituire  ai  nomi  proprj  dello  lettere  del- 
« l'alfabeto,  l'istruzione  che  se  ne  ritrarrebbe  sarebbe 

• la  medesima  • . 

(I)  Kra  l’assunto  di  Montesquieu.  Vedete  come 
Vuole  scusare  la  venalità  delle  cariche  in  Francia,  un 
de’maggiori  assurdi  di  politica  e finanza,  introdotti 
dopo  Luigi  XII;  c pure  non  mostra  aver  veduto  i beni 
cb*  n*  uscirono. — Questo  vaglia  s spiegarmi  sopra 


un  punto  capitale  della  mia  Storia,  che  un  benevolo 
acccooò,  e di  cui  un  malevolo  ai  valse  per  mostrare 
ch'io  non  rimango  coerente  a me  stesso.  Disse  il  pri- 
mo che  il  mio  sistema  è quello  di  Botsuet;  l’altro  no 
argomentò  a mio  torlo , giacché  nelle  particolarità 
attribuisco  importanza  al  volere  doll’norno,  all'attività 
personale.  E quanta  ne  attribuisco  ! e come  lo  sento 
anche  nel  dettare  queste  righe  ! Bossuet  trac  tutta 
quanta  la  «toria  verso  il  popolo  ebreo;  a che  la  tragga 
io,  lo  sanno  già  i lettori.  Gl’imperi,  secondo  il  vescovo 
di  Meauv,  nascono,  si  elevano,  declinano  per  sola  o- 
pcra  c per  imperscrutabili  disegai  della  Providenza, 
sicché  l’uomo  scompare,  o rimane  stromento  puramente 
passivo.  Io  venero  la  Providenza.  ma  ui’ingegno  di  la- 
sciar  sentire  l’opera  dell'unmo,  di  far  che  ne  siano  ap- 
prezzale la  libertà  c la  responaalità.  Facile  il  travara 
in  torto  uno  scrittore  dopo  che  voi  stessi  gli  avete 
prestato  un  sistema  che  non  é il  ano;  forile,  ma  leale? 
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comprende  e seconda  gl’istinU,  le  passioni,  le  potenze  della  sua  nazione,  del  tempo 
suo  e dell’intera  umanità. 

Maggiore  efficacia  ancora  ha  esercitato  la  scuola  de'Sunsimoniani.  Si  spogli 
dell’empio  arredo  in  cui  un  tratto  si  ravviluppò  come  religione  dell’avvenire,  e 
dell’assurda  pretensione  di  annichilare  la  proprietà,  il  retaggio,  la  famiglia,  e 
ridurre  la  cittadinanza  ad  un  giuoco  di  borsa -,  questo  sogno,  il  più  magnifico 
dell’età  nostra  tanto  ricca  di  sogni,  prestò  potentissime  visioni  alla  società  e alla 
letteratura,  gridando  che  nel  popolo  stanno  le  potenze  creatrici  del  lavoro,  del- 
l’iudustria,  del  genio,  dell’incivilimento,  proclamando  l’ emancipazione  di  quello 
dai  cenci  in  cui  lo  ravvolgono  la  feudalità  del  danaro  e l’iniqua  distribuzione 
degli  agi  e degli  stenti. 

£ noi,  noi  popolo,  condotti  a vedere  i progenitori  nostri  negli  schiavi  di  Homa 
e nei  servi  dell’età  di  mezzo,  noi  prendemmo  parte  ai  loro  oscuri  patimenti, 
comprendemmo  i vantaggi  recati  dal  cristianesimo,  nuovo  legame  d’aflezione,  di 
dottrina,  d’operosità;  e tempestando  in  un’ epoca  critica , ove  tutto  è rimesso  in 
dubbio  e in  discussione,  meglio  comprendemmo  il  Medio  Evo,  epoca  organica , 
quando  la  poesia  era  religione,  e le  nazioni  tutte  guidate  da  un  solo  sentimento. 
Pensieri  già  balenati  a’ maggiori  filosofi,  furono  maturati  in  sistemi:  a conoscere 

y ' * 

gl’individui  e il  genere  umano  non  bastare  il  por  mente  agli  atti  esterni,  ma 
doversene  librare  i sentimenti  e i raziocinj,  lo  sviluppo  poetico  o religioso  insieme 
col  teorico  o scientifico  e coll’industriale  ; dover  la  Storia  occuparsi  non  di  sin- 
goli paesi,  ma  dell’uman  genere  intero;  dal  quale  esame  risulta  un  continuo 
progresso  di  questo,  un  efTetluamento  dell’indefinita  perfettibilità,  un  avviarsi  ad 
intendere  la  propria  sociale  destinazione,  ed  a compierla  coll’unifieare  i senti- 
menti, la  dottrina,  fattività.  > .• 

L’età  dell’oro  non  ò dunque  dietro  di  noi,  ma  davanti;  e a quella  debbono 
dirigersi  gli  sforzi  comuni  con  pace,  ordine  e carità,  per  dare  al  mondo  intero  un 
carattere  d’accordo,  di  sapienza,  di  bellezza,  in  una  convivenza  amorevole,  rego- 
lata, robusta.  

Il  tempo,  che  rassoda  le  verità,  e cancella  i commenti  della  menzogna,  fece 
fruttificare  ciò  che  di  assennato  e di  socievole  v’avea  in  questi  sistemi,  e ne  trasse 
un  concetto  più  grandioso  e più  verace  della  storia  e de’ suoi  doveri.  E fu  veduto 
come  essa  tragga  importanza  dall’ajutare  che  fa  a conoscer  l’uoino  e l’efficacia 
delle  istituzioni  e dei  fatti  sopra  la  condizione  dei  popoli  ; sicché  non  ha  maggiore 
attrattiva  ai  tempi  di  Cesare  che  a quello  de’  Federichi.  Comprendendo  come  i 
secoli  non  siano  padroneggiati  dagli  individui,  quand’auche  difettano  le  memorie 
di  questi,  essa  lumeggia  la  vita  dei  popoli  e delle  società,  sicché  partecipando 
alle  pene  e alle  speranze  di  queste,  rannoda  l’immensa  categoria  degli  avveni- 
menti senza  data,  vi  reca  la  trista  opportunità  dei  nostri  patimenti,  e riduce  odierni 
anche  i casi  più  remoti,  perchè  l’essere  di  cui  si  ragiona  vive  tuttora,  tuttora 
fatica  e lotta  e spera.  II  passato  è dunque  una  serie  di  emancipazioni  lente,  attra- 
versate, dolorose,  ma  sicure;  spettacolo  consolante  ed  efficace,  che  non  ci  lascia 
credere  decrepito  il  tempo  nostro,  anzi  colla  fiducia  de’ miglioramenti  ci  affida  al 
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lavoro  come  ad  una  destinazione:  e mentre  gli  Enciclopedisti  beffavano  il  passato, 
noi  c’imponiamo  di  studiarlo  come  preparamento  e scuola  delPavvenire  ; mentre 
quelli  faceano  guerra  alla  società,  e voleano  ridurre,  o com’essi  dicevano,  tornare 
, l’uomo  ateo  e selvaggio,  noi  c’ingegniamo  secondo  nostra  possa  a farlo  più  istrutto, 
più1  morale,  e traverso  alle  tenebre  e alle  spine  accelerare  il  regno  di  Dio,  che  è 
ragione,  verità  e virtù. 

Per  Queste  idee  più  vaste  e generose,  cessando  di  avere  pel  soggetto  un 
dispregio  più  di  pigrizia  che  di  riflessione,  con  maggiore  serietà,  con  curiosità 
sincera,  con  dubbio  ponderatore,  con  calma  imparzialità  siccome  di  eventi  con- 
sumati, ma  eventi  che  ci  riguardano  davvicino,  con  quella  pazienza  che  di  nulla 
si  stupisce,  di  nulla  si  sgomenta,  fu  assunto  uno  studio  lungo,  tedioso,  com’è  quello 
del  Medio  Evo,  ma  ricco  di  risultamenti  (1).  Allora  si  comprese  come,  di  sotto 
la  rozza  lettera  delle  cronache,  si  potessero,  quasi  dai  palimsesti,  ricavare  notizie 
sfriggile  agii  eruditi  cui  mancava  l’intelligenza  e il  sentimento  delle  grandi  trasfor- 
mazioni sociali,  e che  ponderando  da  legali  o da  annalisti  i contratti,  gli  atti 
pubblici,  le  formule  giudiziali,  non  sentirono  quel  che  di  vivo  per  l’immaginazione 
palpitava  nel  cadavere  da  loro  dissecato.  Allora  si  tolse  a cercare  le  derivazioni 
de’ popoli  barbari,  non  contentandosi  di  ripetere  cose  già  dette  o d’osservare 
c'ótVocchio  dèi  dotto  volgo  ; poi  il  modo  con  cui  si  assisero  sovra  il  terreno  romano, 

*1  ! I I.-';  I*  t>  <•  i,  ..  ■ Oi  *».  >. 
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MeimhS,  Vergleichung  dei  Siile n de i Miltelalleri 
mil  denen  uniert  Jahrhundvrlet.  Hannover 
4797.  )((•  !; 

Ifiit.LHA»*,  Stildleveien  »'»  Millelalier. 

ì.  Uh.  Schl.os.skr,  Veltgetckichle  in  ztunmmenhdn- 
gcnder  Erzitlhung.  Fraucoforte  1817;  riero  di 
erudizione,  dello  noto  si  vale  non  solo  a prova 
ma  ad  illustrazione;  benditi  la  passione  il  dis- 
tolga talvolta  dalla  giusta  estimazione  de’  fatti. 

OcizoT,  Diti.  de  la  citilitalUm  en  frane*.  Tocca 
i varj  sistemi  senza  arrestarsi  in  veruno,  ed  ha 
sommo  merito  per  aver  reso  popolari  molte  ve- 
rità, aerbato  dapprima  a pochi,  c.  tuttoché  pro- 
testante, riconosciuto  il  merito  dell’  organizza- 
zione religiosa. 

Fiusti*,  Ammiri  du  moyen  dge  romprenant  lei 
tempi  qui  te  ioni  icouléi  deputi  la  decadente 
de  l'empire  romain  juiqu’d  la  mori  de  Char- 
Irmagne.  Parigi  1825;  ottima  raccolto  di  mate- 
riali, difettiva  però  d'ordine,  o arbitraria  nel 
classare  i fatti. 

il.  Ludi*.  Allgetneine  Genhiehle  de r Vblker  und 
Maalen  dei  Millelalters.  Jena  4821  ; non  paro 
abbastanza  profondo  nò  imparziale,  per  quanto 
ricco  di  cognizioni  e di  pratica. 

Fitti».  Reuh,  Handburh  dtiGesrhicble  det  Hit  tel- 
ali tri-  Marburgo4852-59;  divido  non  per  gemi 
ina  per  periodi  ben  determinali,  c adopera  con 

• tsaéroUtinta  gl'  infiniti  materiali  sparsi  in  tanti 
libri,  che  prodigio  e fortuna  talvolta  à se  s'in- 
contrano. Divide  i popoli  in  occidentali  c orientali, 
e massime  au  queal’ulliuii  molta  luce  diffonde. 

Anche  Rùhs,  Handbueh  der  Getcbichle  dei  Mil- 
Ulallert.  Vienna  4847,  2 voi.,  separa  la  atoria 
orientale  dalla  occidentale,  e va  troppo  disa- 
dorno e spoglio  di  particolnrith. 


• .i  ..  . !.. 

La  differenza  tra  Occidentali  e Orientali  b princi- 
palmente messa  in  luce  da  LtlD'W.  (ìlKSEBRKCZT, 
Lthrbueh  der  mitlleren  Getchirhle,  4835;  opera 
di  moltissima  diligenza  e schiettezza,  ma  per  rhi 

f;i«  conosca  quella  età  e non  voglia  ebo  disporre 
e nozioni. 

Leo,  Geichichte  dei  Millelallert.  Alla  4830;  ba  il 

merito  d'un  ordinamento  nuovo,  inen  secondo  i 
fatti  che  secondo  le  idee,  facendo  sua  arala  i di- 
versi gradi  di  coltura  occidentale  e araba,  c Fin- 
Aurora  esercitata  e sofferta  dalle  vicende  este- 
riori. i - 

C.  Jos,  Michele,  Hill,  generale  du  moyen  dge. 
Parigi  4835  ; non  pubblicò  che  dnc  volumi  da 
Augnatolo  a Carlomagno,  compendiosi  talvolta 
fin  all’aridità,  ma  con  molta  cognizione  delle 
fonti,  e continuo  riguardo  ai  progressi  delia  so- 
cietà civile. 

J.  MóLLEn,  Manuel  d'hiit.  du  moyen  dge,  depuii 
la  ehùte  de  l'empire  d'Oeeident  jutqu’à  la 
mori  de  Charlema^ne . Parigi  4837  ; mantiene 
più  che  non  prometta  il  titolo,  e s’arricchisce  di 
sariissinie  coosidcrazioni. 

A.  Tillibr,  Geichichte  der  europàitehen  Mentch- 
heit  det  Millelallert.  4833;  manca  alle  ultime 
maniere  di  vedere. 

Ricchissimo  d’indagini  proprie  e d’ingegnosi  raffronti 
b Frisi».  Kortiìh  , Getch.  det  Millelallert. 
4836. 

0.  \V.  Loohnrr,  Geichicthe  dei  Millelallert.  No- 
rimberga 4810;  precurò  spogliarla  della  forma 
scolastica  che  hanno  tutti  i precedenti,  c farne 
un  libro  di  facile  c piacevole  lettura  con  sani 
intendimenti. 

Aggiungiamo  Kvuico  W BEATO!» , Storia  dei  po- 
poli del  Nord....  dai  tempi  più  remoti  fino 
alla  conquista  dell ’ Inghilterra  e delle  Due 
Sicilie  tingi.). 
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a qual  condizione  ridussero  i vinti , se  ed  in  quanto  si  fusero  con  questi,  e come 
daila  mistura  del  sangue  e degli  elementi  sociali  ne  uscisse  una  nuova  società; 
quanto  vi  contribuisse  Carlo  Magno,  quanto  le  missioni  pacifiche  o le  sanguinose; 
come  la  feudalità  e le  Crociate  fossero  opportune  al  progredimento  e a destar 
quel  movimento  comunale,  cui  l’Italia  deve  la  sua  grandezza,  l’Europa  le  sue 
libertà.  Da  qui  usciva  il  vero  senso  della  lotta  fra’ papi  e gl’imperadori,  fra’ giu- 
reconsulti e l’aristocrazia  feudale;  da  qui  la  dignità  del  diritto  canonico;  da  tini 
l’andamento  di  quella  lunga  riazione  dei  popoli  Uberi  di  Germania  contro  i Ro- 
mani signori  del  mondo,  fin  al  risorgere  della  giurisprudenza , al  trasformarsi 
delle  consuetudini  in  leggi,  che  vanno  acquistando  forza  e uniformità,  e al  crearsi 
del  terzo  stato,  il  quale  conculcato  jeri  perchè  vinto,  dimani  sorgerà  dominante 
perchè  vincitore  (1),  compiendo  alla  quieta  la  rivoluzione  sociale  più  portentosa 
dei  tempi  moderni,  perchè  è la  più  spontanea. 

Se  nausea  da  prima  quel  vedere  un  mirabile  passato  crollar  per  mano  di 
gente,  la  quale  distrugge  senza  scopo,  senza  previdenza,  senza  speranza;  quel 
vedere  si  a lungo  confondersi  e cozzare  gli  elementi,  senza  nulla  creare  : ben  tosto 
attraggono  lo  spettacolo  dell’energia  umana  in  lotta  contro  biute  sciagure;  la 
tomba  di  istituzioni  decrepite  e in  cuna  di  nuove;  la  religione  del  passato  e quella 
dell’avvenire;  lo  scontro  di  due  civiltà,  di  cui  runa  si  sfascia,  mentre  l’altra  si 
fonda  sopra  una  legge  d’amore  e di  fratellanza.  Il  mondo  romano  sussiste  nelle 
città  da  esso  fondale,  c nell’ordinamento  delle  provincie  e dei  municipj  ; il 
cristiano  tien  vivo  il  movimento  degl’ intelletti,  ed  estende  l’eguaglianza;  il  germa- 
nico tramuta  il  modo  delle  proprietà,  e produce  la  nobiltà  terriera  e la  distinzione 
delle  classi;  ciascuno  tende  a diventare  società  e prevalere;  ma  il  primo  è scom- 
pigliato dall’invasione;  l’altro  mira  più  alla  morale  rivoluzione  che  alla  politica, 
e lascia  che  l’ ultimo  prevalga,  riducendo  tutt’Europa  in  man  di  possessori,  e 
legando  l’uomo  alla  terra. 

Tra  ciò,  nulla  di  esclusivo,  nulla  di  singusto,  ma  tutti  si  lanciano  col  pieno 
vigore  d’integre  volontà.  Dapprima  passano  davanti  genìe  di  schiavi  c padroni, 
poi  di  conquistatori  e vinti,  di  signori  e servi,  di  proprietarj  e coloni  ; il  diritto  di 
conquista,  poi  il  dominio  territoriale,  indi  la  libertà  del  Comune,  disuniti  e lot- 
tanti. Se  arrestate  l’occhio  alla  superficie,  non  vedete  che  decomposizione;  se 
penetrate  sotto  la  scorza,  vi  appare  uno  stabile  organismo  nella  costituzione  reli- 
giosa, che  dà  a quei  tempi  uu’unità,  mancante  a questo  nostro  ili  dubbio  acci- 
dioso e di  arrogante  oscillazione.  Roma  antica  aveva  unito  i popoli , ma  còme 
i forzati  in  un  bagno;  ora  ie  relazioni  fra  individui  e genti  non  sono  più  determi- 
nate soltanto  dalla  spada,  ma  da  fede,  speranza  e carità  comuni.  Mentre  l’opinione 
e la  fierezza  selvaggia  de’ conquistatori  propaga  guerra,  oppressione,  vendette,  il 
cristianesimo  predica  una  dottrina  d’egualità,  di  pace,  di  giustizia, di  ragionevole 
soggezione,  di  reciproco  alletto  : una  benefica  autorità  veglia  a soccorrere  il  debole 


) Ow»,  dìral-on:  moie  la  conquMe  a ddrangt 
toni  le  rapporti,  rt  la  nobletie  a pasti 1 du  còlè 
det  conquérant.  Eh  bien  ! Il  faut  la  f aire  repente 


de  Vautre  eòli ; ie  Metri  reviendra  nobìe  en  deve- 
nani  ronqutrant  4 f<m  tonr,  Sikves.  Qo’rtl-cr  que 

le  ticr*  ^tat  ? 
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contro  gli  eccessi  del  potente:  un  clero,  diffuso  fra  lutti,  sminuisce  le  divisioni 
introdotte  dalla  differenza  d’origine,  fa  amar  una  patria  comune  rammentando 
l’universale  fratellanza,  abbassa  le  barriere  fra  le  nazioni,  rigenera  la  barbarie, 
siede  allato  al  barone  per  segnargli  le  vie  della  civiltà,  conserva  e restituisce  i 
classici  autori,  riforma  le  legislazioni,  insegna  a temperare  lo  scettro  ai  regnatori, 
protegge  il  popolo  e la  libertà,  istituisce  una  gerarchia  fondata  sulla  capacità, 
dall’infima  mansione  fino  a quel  capo  al  quale  i re  s’inchinano,  e i popoli  som- 
mettono  i loro  dissidj.  La  Chiesa,  arca  nel  naufragio,  fissa  i Germani  al  suolo, 
chiama  tutta  Europa  a respingere  l'Oriente  ; quando  i Mòngoli  riminacciano  rav- 
viala civiltà,  essa  corre  ad  arrestarli  coll’armi  e colle  prediche-,  impedisce  ai  Tur- 
chi di  annichilare  le  istituzioni  europee,  impresa  che  ai  nostri  tempi  non  eccitò 
che  l’impeto  di  pochi  o l’ambizione. 

Mentre  qui  è unità,  l’estrema  varietà  regna  nel  resto.  I Barbari,  stanchi  dei 
lunghi  errori,  si  assidono  in  patrie  nuove,  e impadronitisi  della  sovranità  politica, 
della  preminenza  civile  e della  ricchezza  immobile,  piantano  regni  a guisa  di 
campi,  sopra  un  volgo  che  perde  il  nome.  A quei  regni  tenta  dare  un  accordo 
Carlo  Magno,  chiedendo  la  consacrazione  sua  dal  potere  che  unico  èriconosciuto, 
c che  superiore  alle  passioni  terrene,  consocia  ed  affranca.  Ma  non  è secondato 
da’ suoi  successori,  anzi  i divergenti  interessi  creano  tanti  Stati  quante  tribù,  poi 
quanti  possessi.  Però  la  feudalità,  sfrantumando  la  tirannide  che  pesava  sui 
popoli,  moltiplica  i centri  sociali,  svigorisce  i prestigi  della  forza,  spegne  l’ardore 
delle  conquiste,  orgauizza  la  società  per  mezzo  del  suolo  (1),  sminuzzando  le 
proprietà  distrugge  la  schiavitù  e prepara  l’equilibrio;  mentre  i grandi  posses- 
sori si  fortificano  alla  campagna,  resta  la  citta  agli  industriosi,  la  cui  associa- 
zione sussistente  da  per  lutto,  nel  monastero,  nelle  maestranze,  nelle  gilde , nelle 
fraglie,  nelle  loggie  de’Franchimuratori,  raddoppia  le  forze  sociali,  e fa  che  l’in- 
dividuo, devoto  alla  legge  della  sua  confraternita,  moltiplichi  la  vita  d’ogni  par- 
ticolare aggregazione.  Se  dunque  difetta  l’ordine  politico,  se  grossolana  è la  mo- 
rale, energiche  sono  le  volontà,  robusti  gli  uomini,  non  tiranneggiati  da  oppri- 
mente concentrazione;  e da  ciò  resta  agevolato  il  costituirsi  dei  Comuni. 

In  verun  altro  tempo  la  tradizione  dell’umanità  offre  Io  spettacolo  d’una  classe 
senza  stima  nè  diritti,  inosservata  e vilipesa,  che  per  continualo  progresso  s’eleva, 
e poco  a poco  acquista  l’iodipeudenza,  le  dottrine,  il  potere  ; muta  aspetto  alla 
società,  natura  al  governo  -,  diventa  la  nazione.  Noi  popolo  combattemmo,  c tut- 
tavia combattiamo  le  ròcche  feudali,  onde  le  guardiamo  con  iroso  dispetto;  ma 
appunto  è bello  il  considerare  quelle  battaglie,  perchè  uon  sono  storia  di  re,  ma 
storia  del  popolo,  cioè  nostra.  11  terzo  stato,  ignoto  agli  antichi,  si  costituisce 
nei  Comuni  dei  vinti,  crescenti  a fianco  alla  baronia  de’ v incitori,  c clic  in  Italia 
elevansi  a repubbliche,  iu  Francia  consolidano  il  poter  regio,  in  Inghilterra  lo 
bilanciano,  da  per  lutto  iniziano  il  nuovo  incivilimento. 


(I)  McrteiUeux  tyittme  dant  Irquel  V organi- 
térenl  et  te  potirenl  en  face  l'un  de  Vautre  l'em- 
pire  de  l)ic u et  l'empire  de  l'homme ; la  force 
ma(èrielle1  la  chai r,  l'hr  radile  dant  Vorganitalion 


frodale] ; dant  l'Eglite  la  parole , Vetpril , l'èlectinn ; 
la  force  parlotti,  l'etpril  <iu  ceni  re;  Vespri!  domi * 
nani  la  force.  Michklut,  lntrodnctiun  H l’histoire 
univ*n«ll«. 
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Che  se  pur  guardi  solo  ai  dominanti,  tu  non  li  trovi  arbitri  delle  soggiogate 
nazioni,  come  i conquistatori  d’Asia  od  i Romani;  ma  un  continuo  antagonismo 
gli  infrena;  prima  tra  le  famiglie  dei  vincitori,  poi  tra  queste  e i vinti,  poi  tra 
Comune  e Comune,  e,  più  in  grande,  fra  il  potere  temporale  e l’ecclesiastico, 
l'uno  intento  ad  assicurare  i trionfi  della  spada,  l’altro  a sottometterla  ai  pacifici 
della  dottrina  e della  persuasione,  e surrogare  i diritti  del  merito  a quelli  della 
nascita  o della  violenza,  rattenendosi  a vicenda  dagli  eccessi,  cui  portava  l’indole 
assoluta  del  Medio  Evo  (1).  • * • ' •'-■*•'*  ■*» 

Così  compiesi  la  più  grande  rivoluzione  delio  spirito  umano,  che  diede  ai< 
moderni  poesia,  arti,  libertà.  Ma  è soverchio  il  pretendere  che  si  formasse  l’idea 
di  nazionalità,  la  più  difficile  a concepire  e 1’  ultima  a diffondersi  tra  il  popolo, 
perchè  troppo  cammino  resta  allo  spirito  prima  di  vincere  tante  preoccupazioni, 
spianare  tante  inuguaglianze,  ridurre  famiglie  e città  a dimenticare  l’ indipen- 
denza nativa,  i forti  a non  esercitare  la  potenza,  gl’ingegnosi  l’abilità,  se  bob  a 
misura  del  pubblico  bene;  i nobili  a dimenticare  la  schiatta  migliore  e l’antica 
autorità;  a conoscere  in  somma  e praticar  la  giustizia  e la  socievole  eguaglianza* 
Pertanto,  ondeggianti  ancora  fra  un’antichità  di  odj,  di  contrasti,  di  guerra; 
e un  avvenire  d’ordine,  di  quiete,  d’amore;  senza  pratica  dei  siatemi  «firn- 
dati  sulla  cospirazione  degl’interessi  e de’ poteri;  agognanti  pace,  giustizia, 
franchigie,  senza  conoscerne  le  vie;  in  una  libertà  senza  guarentigie,  ove  il  popolo, 
volendo  intervenire  personalmente  agli  affari,  porta  nelle  assemblee  le  avarizie, 
le. ambizioni,  ogni  passione  del  privato;  ove  si  sperimentano  una  dopo  l’altra  le 
costituzioni;  le  repubbliche  tempestano  fra  partiti,  invidie,  superbie,  delitti  interni 
ed  esterni  micidj  de’  fratelli,  coi  quali  non  sanno  legar  un  patito  di  «occorsi,  di 
tranquillità,  di  mutuo  vantaggio.  Alfine  gli  scaltri  o i forti  prevalgono , la  libertà; 
privilegiata  de’Comuni  soccombe,  il  despotismo  si  rende  Deeessario  per  raggua- 
gliare le  rinate  disparità,  i nuovi  regni  si  costituiscono,  e il.  Medio  Evo  spira.  • • * 


•i  *•;  - • ‘fi.-  f.  . . i. 

(I)  La,  coniagli  dive,  incontestabile  superiorità  'ile  rette  azeugle  admiration  pour  le  regime  poly- 
sociale  del  medio  evo  aopra  l’antichità  (voi.  V.  409)  thlique  de  l'antiquitè,  qui  a exercé  «ne  li  dèplo- 
è a lungo  dimostrata  dal  signor  Augusto  Corate  nel  mòle  influente  sociale  pendant  tout  le  court  de  la 
tuo  Court  de  philotophie  positive,  il  quale,  par-  périods  rivolulionnaire , en  intpiranl  u ne  exai- 
tendo  da  punti  oppostissimi  ai  nostri,  e tirando  ad  tation  abtolue  en  fuveur  d' un  sy stime  social  cor- 
oppostissime  conseguenze,  riesce  alla  medesima  vaia-  retpondant  à unc  eivilisalion  radicaletnent  distia- 
lezione  del  medio  evo  che  io  n'ho  fatto,  c che  egli  al  eie  de  la  n(Hre,  et  que  le  ratholicitme  avail  jutle- 
certo  non  conosce*  quando  nel  -1811,  nel  voi.  V.  p.  - meni  apprècièe , au  tempi  de  sa  splenite ur.  commi 
670,  scriveva:  Ceti  d iinfluencc  unicertellc  de.essenticllemenl  infèrieure.  Le  yroletlantitme  a 
celle  aberration  fondamentale  (la  riprovazione  po-;d'at//euri  ipèrialement  contribuì  d rette  dange- 
litica  del  potere  spirituale,  distinto  e indipendente  reuse  dévialion  dei  esprits,  par  ty » irraliannelle 
dal  temporale)  quii  faut  rapporter  la  principale  prédilerlion  exelusive  pour  la  primitive  églite,  et 
origine  historique  de  cet  irrationnel  dèdain  qui  tourlout  par  son  enthousiasme  s pontoni,  lucore 
s’est  alort  manifeste  pour  le  moyen-dge  tout  l'in-,moint  judicieux  et  plus  nuitible , pour  la  tkéo- 
tptralion  dirsele  du  proteilanlitme,  et  qui  t'esl  eralie  hèbraxque.  Ceti  aiuti  qu ’«  1U  ’■  pretque  effi- 
ensuite  propagò  partoul  aree  une  energie  toujourt  eie,  pendant  la  majeure  par  He  des  trois  demiert 
eroiuante , par  une  suite  commune  de  la  mtme  si-  sièrici,  ou  du  maini  profondèmenl  altèri»,  li  no- 
tualion  fondamentale,  jutqu’  A la  fin  du  sièele  lion  fondamentale  d?  profrès  tocial,  que  le  eatho- 
dernier.  Car,  e'esl  turloul  en  baine  de  la  consti-  lieitme  arait  ttabord  nèeettairemenl  èbauchèe — 
tutinn  eatholique  que  etite,  grand « epoque  sociale  La  Ihèorie  métapkysique  de  l’élat  de  nature  est 
a èie  si  injustement  flètrie,  aree  une  diplomile  tenue  ensuile  imprimer  Ulte  sorte  de  sanetion 
unanimi!!,  non  seulemcnlchex  les  Protestanti, mais  dogmatique  d rette  aberration  retrograde,  en  re- 
aussi  thè s les  Catholiques  eux-mimet,  où  l’indè-  prr  scotani  tout  ordre  social  commc  une  diginèra- 
pendanct  politique  du  pouvoir  spirituel  n'ètail  lion  croissante  de  celle  ckimèrique  situation  eie. 
guère  mnint  dècrièt.  Telle  ett  la  première  souree ; 1 TàlriiiiìriÉ''  * 
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Spira,  ma  senza  le  migrazioni  germaniche  Roma  avrebbe  occupato  tutto  il 
mondo,  cancellando  le  franchigie  e il  genio  proprio  di  ciascuna  nazione;  avremmo 
un  immenso  impero  all’ asiatica,  invece  di  tante  nazioni  che  danno  vita  e moto 
all’Europa;  micidiale  uniformità  in  vece  di  questa  varietà  lottante  e fruttuosa, 
che  forma  l'attrattiva  delle  età  moderne,  e a cui  l’Europa  va  debitrice  se  alle 
alito  parti  del  mondo  è superiore  in  ben  essere,  in  intelligenza,  in  perfezionamento. 
*%  Spira  il  Medio  Evo;  ma  trovò  l’Europa  divisa  In  liberi  e schiavi,  e la  lascia 
divisa  in  poveri  e ricchi;  al  lavoro  forzato  surrogò  ii  volontario;  l’associazione, 
la  concorrenza,  alle  corporazioni  e al  desolanti  favori  legali;  al  privilegio,  cioè 
alla  ingiustizia,  l’egualità  umana;  svincolò  i possessi  dai  ceppi  di  Casta  odi  tribù, 
dalle  sostituzioni  e dagli  altri  impacri  antichi;  alla  stemperata  umiliazione  degli 
schiavi  verso  il  signore,  de’clieuli  verso  i patroni,  de’ patrìzi  verso  l’impera  loro; 
surrogò  la  politezza  agevole  e cortese  che  s’ abbassa  ma  a patio  d’user  rialzata; 
un  ossequio  che  sa  essere  altero,  una  libertà  che  senza  pericolo  nè  avvilimento  si 
presta  a mille  servigi;  — sentimenti  nati  dall’indipendenza  nobile  e cortese  del 
barone,  mentre  gli  antichi  altra  indipendenza  non  conoscevano  fuor  quella  delia 
città  c dello  Stato,  .$*■  2*  c 

Piacdonsi  alcuni  a dipingere  il  Medio  Evo  come  età  d’ìrrefrenata  oppressione.- 
eppure  in  quello  ebher  nascimento  le  costituzioni  politiche,  fondamento  e gloria 
dell®  nazioni  moderne  (t).  Tacerò  il  gius  canonico,  che  come  diritto  speciale  fu 
un  Immenso  progresso  di  dolcezza  e d’equità,  e in  cui  prima  si  oppose  il  dibatti- 
mento alla  prepotenza  del  brando,  la  parola  scritta  al  capriccio  dei  baroni,  prima  si 
proclamò  hi  parità  di  tutti  in  faccia  alla  legge;  maquaì  grandi  legislatori  non 
furono  Carlo  Magno,  Alfredo  d’Inghilterra,  santo  Stefano  d’iiugheria,  san  Luigi 
di  Francia,  alcuni  imperadori  tedeschi?  Allora  l'Inghilterra  scriveva  la  sua  Charta, 
imperfetto  ma  nè  superato  nè  raggiunto  modello,  e che  tutta  fondata  sul  fenda* 
lisrao,  pure  garantisce  la  personale  libertà  e la  reale;  allora  le  repubbliche  trafll- 
canti  d’Italia  e di  Provenza  compilavano  quel  codice  marittimo  che  ancora  non 
perdette  vigore;  allora  i varj  Comuni  si  providero  di  statoti,  che  sembrano  strani 
soltanto  a chi  non  sa  trasportarsi  a que’  tempi  e quei  luoghi,  e,  come  gl’inglesi, 
non  credere  assurda  alcuna  dottrina  purché  sia  nelle  abitudini  nazionali,  anzi  a 
tal  patto  soltanto  tenerla  obbligatoria  ; allora  le  repubbliche  di  Germania,  di 
Svizzera,  d’Italia,  fanno  sperimento  di  tutte  le  foggie  di  politici  reggimenti,  e ten- 
tano costituzioni  che  nulla  avevano  di  accademico,  e dove  non  si  pensava  adottarne 
una  perchè  usata  da  Inglesi  o Spagnuoli,  ma  tutto  cadeva  opportuno,  particolare, 
storico,  o perciò  di  bizzarrissima  varietà.  Allora  i borghesi,  dando  la  maggior 
prova  di  forza,  quella  d’ingrandir  resistendo,  penetrano  nella  monarchia,  recandovi 
gloria,  vita,  vigore;  e sebben  nessuno  ne  comprenda  l’importanza  presente  e la 
futura,  crescono  in  classe  intermedia,  finché  ancora  dilatandosi,  divengono  il 


M),Pet  diritto  ii  «raraltloo 
CiitCUM,  Barbaro  rum  lage*\ 

Savigkv,  Gttch  der  Riimiaeht*  Rtehtt  b i Mi t< fl- 
utter; 

Toc  lotti  • Rita,  Hitt.  da  la  barbari*  ai  da  hi* 

!Ur.c.  Tom  fff,  3 


au  moyen  dge.  Parigi  1829:  è opera  leggera  • 
sema  lecitile; 

La  BOLLATE,  Hitt.  du  droit  da  propriété  fonder» 
ea  orcident.  1 839  ; 

K moltiwirai  lavori  recanti,  mamme  teduchi. 
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popolo,  la  nazione,  il  sovrano.  Voi  potrete  assistere  ai  congresso  di  Ponlida,  o 
alla  pace  di  Costanza,  o alle  notturne  congreghe  sotto  la  quercia  di  Truns,  o 
nella  prateria  del  RUlli,  ove  uomini  semplici,  in  nome  del  Dio  che  fece  il  villano 
ed  il  padrone,  giurano  mantenere  le  proprie  consuetudini  e franca  la  patria;  voi 
ascoltare  nc’eoneilj  la  religione  farsi  tutrice  dei  diritti  dell' uomo;  voi  conoscere 
il  popolo  alle  witenagemole  di  Bretagna,  ai  campi  di  maggio  francesi,  alle  diete 
di  Roncaglia,  o alle  cortes  degli  Spaguuoli,  o a quelle  di  Lamego,  ove  una  gente 
nuova  posò  lo  statuto  del  Portogallo,  più  liberale  di  molti  moderni,  circondando 
il  trono  d’una  nobiltà,  non  uscita  dalle  conquiste,  non  fondata  su  possessi  o 
compra  ad  oro , ma  conferita  a chi  si  mostrò  leale  alla  religione , alla  pa- 
tria, e valoroso  nelle  guerre  che  redensero  dallo  straniero  la  terra  natia:  e gli 
stali  confermano  quelle  leggi  perchè  buone  e perchè  giuste , condizioni  di  legalità 
che  gli  antichi  giuristi  ignorarono,  e molti  moderni  han  dimenticato.  — Ma  noi 
discutiamo,  essi  facevano. 

Tutto  ciò  nell’età  della  barbarie.  E barbarie  v’era  sì,  ma  carattere  di  quei 
tempi  è piuttosto  il  contrasto  fra  la  brutalità  delle  azioni  e la  purezza  delle  mas- 
sime bandite  dalla  Chiesa,  dalla  cavalleria,  da’  poeti.  Mentre  fra  gli  antichi  nes- 
suna voce  era  che  con  autorità  rimproverasse  Achille  di  sua  ferocia,  Caligola  di 
sua  imbecille  immanità,  qui  le  nozioni  morali  appajono  splendide  e pure  di  mezzo 
alla  licenza  e alla  grossolani tà;  schietto  è il  giudizio  sulle  opere,  che  pessime  com- 
pisce la  passione;  il  che  non  parrà  lieve  cosa  a chi  ricordi  che  un  buon  principio 
può  essere  seme  fecondo  quanto  un  perverso.  L’oppressione  barbarica,  la  resi- 
stenza incessante,  l’espiazione  religiosa,  sono  tre  fatti  dominanti  ne’costumi  e nella 
storia  d’allora,  e secondo  che  all’uno  o all’altro  tu  osservi,  ti  appajono  gli  estremi 
della  fierezza,  dell’eroismo,  della  santità:  ma  perchè  l’uno  tien  l’altro  in  bilancia, 
non  si  trascende  a quelle  atrocità  sistematiche  e calcolate,  che  ci  fecero  fremere 
nell’antichità;  sicché  un  autore,  che  pur  s’intitola  filosofico,  asserì  che  « mezzo 
secolo  di  paganesimo  presenta  eccessi  senza  confronto  più  enormi,  che  non  se 
ne  trovino  in  tutta  la  monarchia  cristiana  da  che  il  cristianesimo  regna  sulla 
terra  » (1). 

E per  vero,  neppure  ne’ Ghibellini  più  spietati  non  ritroveresti  un  Domiziano 
o un  Caraealla  ; nessun  freddo  macello  come  quello  che  fecero  l’umano  Cesare 
ad  Amieus,  o a Gerusalemme  Tito  delizia  del  genere  umano;  non  un  eccidio 
calcolato  come  quello  che  distrusse  Taranto  e Cartagine,  ed  annientò  Tarli  belle 
e la  civiltà  d’un  paese,  come  a Corinto  e a Rodi:  niente  scontrerai  che  somigli 
alla  notte  di  San  Bartolomeo,  o alla  mutola  desolazione  della  guerra  dei  Trent’ 
anni  (2):  le  proscrizioni,  eseguite  ne’ più  floridi  anni  di  Roma,  non  hanno  un 
riscontro  nel  Medio  Evo,  come  non  i’hanno  i processi  delle  streghe,  moltiplicati 
nel  secolo  di  Leon  X e di  Galileo  : la  stessa  Inquisizione  non  può  paragonarsi 


(1)  Keller.  Catechismo  AlotoRco  t.  IQ.  c.  6. 

(2)  Wnldstein  c Gustavo  Adolfo,  dinanzi  a Norirn- 
IcrgRj  stettero  a fronte  un  dcU'ahro  KoUBtiiadue 


giorni  senza  mai  combattersi:  in  qnestn  mezzo  tempo, 
di  fatue  e malattia  perirono  diecimila  Noniobergheii, 
Ventimila  Svedesi,  trentamila  c più  Imperiali.  11  me- 
dio evo  ha  nuli*  di  rosi  freddamente  spietato  ? 
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alle  persecuzioni  esercitate  per  tre  secoli  dagli  imperatori  contro  i Cristiani  e 
con  forme  legali,  nè  a quella  che  un’ombrosa  politica  introdusse  più  tardi  nella  * 
Spagna. 

Che  se  ci  annojano  le  prepotenze  dei  dominatori  e la  feroce  scostumatezza 
dei  principi,  noi  potremo  e vorremo  affisarci  sopra  un’altra  società  che  contempo- 
raneamente cercava,  non  i conquisti  della  forza  ina  quelli  dell’idee,  che  stava  col- 
l’oppresso a sostenerlo,  a consolarlo,  mentre  al  prepotente  intonava  le  minarne 
di  colui  che  giudica  le  giustizie,  i signori  versavano  torrenti  di  sangue  per 
rubarsi  qualche  palmo  di  terra,  che  domani  gli  avrebbe  coperti  tutti  del  paro:  e 
quella,  alzando  lo  sguardo  alla  patria  vera,  diffondeva  l’ainordel  bene,  del  sapere, 
della  pietà,  insegnava  a pregare,  schiudeva  ricoveri  ai  mesti,  asili  ai  perseguitati, 
scuole  agl’ignoranti  ; tra  le  guerre  comuni  intimava  la  tregua  e conduceva  le 
paci;  a guerrieri  sostituiva  frati;  al  bisogno  di  solitudine  del  signore  opponeva 
l’associazione  degli  artigiani,  alle  sue  libidini  la  castimonia  de’ monasteri;  all’or- 
goglio individuale  trincerato  nelle  rócche,  l’nmiltà  e il  sacrifizio,  per  ispezzare  la 
forza  non  bella  spada  ma  nella  volontà,  curvar  la  superbia  non  sotto  alia  ven- 
detta ma  sotto  alla  cavità,  far  sentire  al  secolo  la  potenza  dell’abnegazione;  e il 
valore  esercitato  in  ammazzarsi  tra  fratelli,  rendeva  sacro  e benedetto  col  diri- 
gerlo a respingere  la  mezza  luna  dalle  cupole  di  Costantinopoli  e dalle  spiaggie  di 
Sicilia,  di  Major ida,  di  Spagna. 

Carattere  di  questa  società  religiosa  è il  sottentrare  ai  carichi  della  civile,  e 
far  per  istituto  quello  che  assai  più  tardi  s’introdusse  per  decreto.  Non  v’  è chi 
tenga  sgombre  e sicure  le  vie?  ed  essa  pone  croci  e tabernacoli  a salvaguardia; 
non  v'è  alberghi?  ed  essa  apre  ospizj  e romitorj;  non  ricoveri  per  l’indigenza? 
ed  essa  distribuisce  le  zuppe  alla  porta  de’ conventi:  alla  illuminazione  notturna 
supplisce  colle  lampade  accese  alle  immagini  devote;  al  ruolo  della  popola- 
zione, coi  registri  dei  battesimi,  de’ matrimoni,  delle  morti:  i mercati  non  sono 
sicuri  che  sul  sacrato  delle  chiese  e il  giorno  della  festa  patronale:  i re  Hi 
del  sapere  conservanti  ne’ conventi,  ove  il  futuro  dotto  ritrova  le  uniche  scuole, 
e il  villano  modelli  della  migliore  agricoltura  : non  v’è  poste  , ma  frati  e 
missionanti  pongono  in  comunicazione  Roma  coll’lslaoda  e col  Calai;  essi  sta- 
biliscono congregazioni  per  raccorre  bambini  gettati,  per  curar  gl’infermi,  per 
riscattare  i prigionieri. 

Ecco  dove  cercheremo  noi  la  moralità;  ecco  perchè  la  fondazione  d’un 
convento,  l’istituzione  d’un  ordine,  il  viaggio  d’un  missionario  ci  tratterranno 
quanto  e più  che  i fragorosi  misfatti  dei  re,  o le. mutazioni  delle  dimistie  (1); 
ecco  perchè  il  popolo,  il  quale  accorre  dove  crede  trovar  giustizia,  simpatia, 
consolazioni,  amava  coteste  repubbliche  religiose,  in  cui  potevano  entrare  i 

I , 

(I)  Voltaire  dice  ette  monaci,  frati,  ordini  religiosi  j Calairava  eec.  ne  doirenl  tane  doute  pat  faire 
non  debbono  trovar  luogo  nella  »toria,  per  la  ragione  ' patite  de  F kit  taire;  ma  vorrebbero  eccettuati  i .Cic- 
che gli  antichi  non  istettero  a parlarci  de’ sacerdoti  ili  suiti  c i Benedettini,  tanto  importanti  nella  società; 
Cibcle  o Ji  Giunone.  I traduttori  francesi  della  Sio - I e gli  fan  riflettere  che  i nostri  ordini  monastici  non 
rio  unicertale  de' letterali  inglesi  gli  concedono  I hauno  a fare  cogli  antichi.  Buon  scuso  a metà, 
che  i Templari,  » cavalieri  Tettonici,  di  Malta,  di  j 
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Cristiani  d'ogni  paese  e condizione,  sottraendosi  alle  barbare  leggi  sotto  coi 
il  caso  gli  avea  fatti  nascere,  per  sottoporsi  ad  altre  elette  volontariamente,  a 
magistrati  scelti  per  comari  volo,  e dove  uno  poteva  dai  servigi  di  torzone  giun- 
ger fino  al  papato.  E noi,  lo  ripeterem  mille  volte,  noi  rispettiamo  il  voto  e gli 
amori  e le  avversioni  del  popolo  ; e noi,  coi  sentimenti  di  questo  e colle  bilancie 
della  ragione,  richiamiamo  ad  esajne  que’  secoli,  eroici  per  tutte  le  genti  europee, 
dove  la  liberalità,  il  valore,  la  gentilezza,  la  pietà  d’alcuni,  studiano  di  riparare 
al  difetto  di  pubblica  giustizia,  l'onore  mitiga  la  tirannide,  i costumi  suppliscono 
alle  leggi.  . . , 

Tanto  poi  al  torto  si  appone  chi  li  giudica  un  inaccesso  deserto  fra  la  coltura 
antica  e il  moderno  risorgimento,  che  io  non  so  se  potrebbe  trovarsi  abbiano 
lasciato  spegnere  una  sola  favilla  di  ciò  che  importava  nella  dottrina  e nella 
scienza  degli  antichi.  Ma  poiché  incivilito  suol  prendersi  a sinonimo  di  addottri- 
nato, e troppi  sono  che  alle  lettere  soltanto  pongono  mente  (poderoso  al  certo  ma 
non  unico  elemento  della  civiltà,  la  quale  consiste  nello  spirito,  nel  lattivi  là,  nefi’e- 
sercizro  delle  facoltà  tutte,  di  tulle  le  forze  dell’anima),  forse  piò  d’ogni  altra  cosa 
la  letteratura  guastò  i giudizj  sul  Medio  Evo.  Quella  degli  antichi  restava  princi- 
palmente meravigliosa  per  la  squisitezza  e purità  di  componimento  e di  esposi- 
zione, che  allettano  anche  quando  le  idee  sieno  false  o mediocri  o ignoranti,  per- 
chè il  bello  v’è  sempre  idoleggiato,  sempre  egregiamente  riprodotto,  siccome  esi- 
geasi  in  opere  destinate  a pochi,  fior  delia  nazione,  i quali  dagli  schiavi  e dai 
protetti  loro,  come  le  statue  più  belle,  cosi  pretendeano  le  più  squisite  scritture. 
La  diversa  destinazione  della  letteratura  moderna  fa  meno  accurare  la  forma, 
e priva  di  que!lTaccoppiamenlo,  ove  gli  antichi  primeggiavano,  dell’arte  colla  sem- 
plicità; ma  la  ragione  tempera  ogni  passo,  rischiara  ogni  confusione,  coordina  le 
idee,  frena  i divagamenti,  e tutto  regolando  con  metodo  e rett,o  senso,  produce 
un'austera  precisione,  una  limpida  chiarezza,  un  indeclinabile  progredire  verso  la 
rneta.  Al  Medio  Evo  era  perduta  la  correzione  antica,  nè  acquistata  per  anco  la  mo- 
derna ragionevolezza:  transizione  priva  d’arte  e di  forma,  lingua  indeterminata, 
ingegni  non  addestrati.  Ma  perchè  una  letteratura  acquisti  carattere  proprio  e 
nazionale,  fa  mestieri  che  la  tradizione  e la  poesia  v’abbiano  preceduto  la  storia 
e la  critica.  Ora  nel  Medio  Evo  s’ebbe  pienezza  creatrice  di  fantasia,  più  che 
in  qual  vogliate  nazione  moderna,  neppure  eccettuala  la  inglese,  e profondità  di 
sentimento,  e il  genio  dell’invenzione,  tanto  superiore  al  talento  del  raffinare; 
onde,  chi  ben  guardi,  le  opere  moderne  più  nobili  e originali  nacquero  nel  Medio 
Evo,  o a quello  s’ispirarono.  (1) 

Se  non  che  la  coltura  della  fantasia  era  separata  da  quella  deH’iulelIetlo. 
Trovavausi  a fronte  due  letterature,  una  di  tradizioni  e reminiscenze,  clic  ingegna- 
vasi  di  vestire  idee  nuove  con  parole  vecchie,  sforzo  ove  torna  impossibile  celar 
la  fatica;  sicché  molti  genj  disposti  al  poetare  sentivano  quanta  follia  fosse  il 
separare  la  favella  dalle  idee,  la  composizione  erudita  dalla  popolare  intelligenza. 

i 4 

(1)  Danf<i.  mi»  Torammn.  Tnmmm.i  <U  Kvmpi».  Arlotto.  Tarn,  Sh»k*pf*re.  CiKIcron,... 
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Avrebbero  ricorso  agl'idiomi  vivi?  ma  non  erano  aurora  indociliti  dall'uso,  e il 
dotto  pregiudizio  li  ripudiava,  per  modo  che  interveniva  quel  che  ad  uno  statuario 
nato  in  paese  ove  gli  manchino  e modelli  e materia  e commissioni  (1). 

Tacevano  dunque  i migliori  o impicciolivansi:  e la  parte  più  elevata  della 
letteratura  rimaneva  a mediocri,  paghi  di  condurre  con  deboli  stromenti  opere 
che  nè  il  gusto  appagano  nè  la  ragione.  Eppure , se  non  ci  ributti  la  forma  , 
quanta  vita  morale  e intellettiva  non  vi  scopriremo!  quanta  dovizia!  quanta  ori- 
ginalità! Le  lettere  più  che  mai  sentirono  la  sublime  loro  missione,  non  empien- 
dosi di  frivolezze,  nè  cercando  il  passeggero  dilettico  degli  orecchi,  ma  appiglian- 
dosi alla  pratica  ed  ai  supremi  interessi  dell’umanità.  Fondamento  di  tutti  gli 
studj  furono  le  sante  scritture,  nè  altro  libro  avria  potuto  essere  cosi  general- 
mente diffuso;  e per  quanto  oggi  attedii  colesto  vederli  insistere  per  mille  guise 
sul  lavoro  medesimo , di  gran  prò  riuscì  all’umano  spirito  che,  invece  d’avere 
ciascuna  nazione  un  particolar  libro  elementare,  quest’unico  occupasse  talenti 
così  diversi,  e fosse  tenuto  quasi  il  colmo  delle  umane  cognizioni;  frenando  cosi 
quell’impazienza  che  strascina  ad  edificare  prima  d’aver  posato  le  fondamenta. 
IT  latlno  servi  di  veicolo  Ira’ popoli,  prima  che  le  lingue  nuove  si  ordinassero  e 
a vicenda  si  conoscessero;  e con  doppia  attività,  gli  uni  si  volsero  alle  dottrine 
classiche,  gli  altri  a far  di  nuovo:  talché  invece  di  piangere  i’obblio  deH’antichità, 
potrebbe  moversi  lamento  che  la  venerazione  di  questa  lasciasse  negligere  gli 
originili  tentativi  e ì monumenti  nazionali;  come  nelle  arti  belle  la  sublime  maestà 
della  càttédrate  gotica  fu  travisata  neH’imitazione  del  tempio  paganok|.i  r,  h-< »«.. 

Si  spregiano  le  storie  d’allora  come  cronicaccie  monacali-,  ma  se  di  sopra  non 
ne  dissimulammo  i difetti,  dicasi  pure  che  alcuni  di  quegli  scrittori  erano  prin- 
cipi, quale  Alfonso  di  Spagna  e Ottone  di  Frisinga,  zio  dei  Bnrbarossa;  altri  par- 
tecipi degli  affari,  come  Cassiodoro,  Beda,  Liutprando;  spesso  le  persone  più  colte 
del  loro  tempo.  Che  se  poco  estendono  la  vista,  forse  che  l’usare  un  telescopio 
rozzo  e di  campo  limitatissimo  tolse  a Galileo  e a Scheiner  di  compiere  meravi- 
gliose scoperte  nel  cielo?  Al  dero  poi  e ai  monaci  non  è costume  di.  rinfacciare 
il  continuo  mescolarsi  che  facevano  ne’ fatti  mondani?  perchè  tale  accusa  si  di- 
mentica allorché  si  vuole  imputarli  di  narrare  quel  che  non  conosceano?  E 


(I)  Policarpo  liBTsea,  professore  di  poetica  nel- 
l’accaJctnia  di  Hclrostadt.  stampò  la  {littoria  grotta- 
rum  et  poematum  medii  «set  decem , poti  annum 
a nato  Ckritlo  CCCC  tecutorum.  Hai»  Magdcb. 
-1721 . Acccona  una  ina  dissertatone  De  /tela  medii 
crei  barbarie  che  non  mi  Tenne  «Ila  mano;  ma  nel- 
l’opera suddetti  taccia  d’ ignorante  temerità  coloro 
che,  quia  neteiunt , negarti  ex  ti  line  virot  eo  tem- 
pore eruditione  intigne  t Egli  non  riguarda  però 
che  poeti  latini;  come  de’latini  soli  si  occupano  Cai. 
Dl'PRESVE,  Index  tcriplorum  media  et  infima  la- 
Unita tit  e Famricio,  Bibtiotheca  latina  media  et 
infima  latinitatii. 

Rkrimjiito.v  /. iterami  hiitory  of  thè  middle  age , 
e Gi>Clk>é,  //i'i/.  de  la  litléralure  italienne.  ser- 
bano assai  preoccupazioni  di  scuoia.  GciZOT  neWUitL 
de  la  eiviliiation  en  Frante , e Villemam  nel  Ta- 
bi te  n de  la  lUUratvre  da  moyen  dgt . insegna- 


rono dalle  cattedre  le  bel  lene  e il  merito  degli  scrit- 
tori del  medio  evo. 

Possono  anche  vedersi  FjCBHORN  , Allgemeine 
tìetch.  der  Cullar  und  Litleralur,  t.  Il;  e gli 
storici  delia  filosofia  e delle  scienze,  Andrcs,  Mun- 
titela, Tiraboschi;  Thompson  per  la  chimica,  De- 
lantbrc  per  l’astronomia,  Bontorwek,  Karstner,  Libri 
per  le  matematiche  ere.  * 

Aggiungeremo:  Tu.  Wright,  Saggio  tulio  italo 
della  letteratura  e delle  scienze  in  Inghilterra 
nel  periodo  anglo-lattone.  Londra  1839  (ingl.). 
Harris,  {{iti.  littèraire  du  moyen  dgt. 

J.  J.  Aurine,  liiit.  liltfraire  de  la  Frante  atanl 
le  All  tiicle.  Parigi  4840,  voi.  3. 

Ora  si  cercano  con  ardore  i monumenti  della  lette- 
ratura originale  dei  mezzi  tempi  e dei  popoli  chiamati 
barbari. 
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quand’anche  raccontano  da’loro  monasteri,  sembrano  gente  in  porto,  che  più  al 
vero  giudica  la  posizione  di  chi  tempesta  in  alto  mare;  e nel  racconto  portano , 
se  non  arguzia  e lunghi  prospetti,  un  sentimento  però  di  giustizia,  qual  prima 
nei  classici  non  appare,  ai  quali  ben  è vero  che  talvolta  non  cedono  in  favole  ed 
assurde  credenze.  E quando  voi  li  scorrete,  spogliandovi  di  scolastiche  prevenzioni, 
ne  restate  allettato  per  quanto  rozzi,  giacché  sempre  ne  trapela  l’uomo;  e volentieri 
si  leggono,  quasi  una  conversazione  con  vecchi  dabbene  e ricordevoli,  mentre  dà 
noja  la  pretensione  degli  scrittori  pedauti,  abbiano  pure  un  nome  illustre. 

La  poesia  intanto,  benché  troppo  disociasse  i due  indivisibili  elementi  della 
tradizione  e dell’ispirazione,  cantava  la  patria,  la  fede,  gli  alti  generosi.  Il  genio 
solistico,  mal  combattuto  già  da  Socrate  e da  Seneca,  rinacque  nelle  scuole;  ma 
la  lilosofla  non  s’applicò  a dispute  oziose,  bensì  alia  società  e al  miglioramento 
dell’uomo,  a speculare  i modi  del  credere  e dell’operare;  affrontando  spinosissimi 
problemi  colla  libertà  che  è coucessa  a chi  balte  vie  non  ancora  segnate  da  orme 
che  impongano  una  servile  deferenza.  Mentre  fino  a jeri  si  giurò  sopra  le 
meschinità  di  Condillac,  gli  Scolastici  si  esercitavano  sopra  il  più  vigoroso  forse, 
certo  il  più  erudito  pensatore  antico;  e nel  campo  delia  filosofia,  portarono  alla 
dottrina  d’ Aristotele  i soli  miglioramenti  di  cui  fosse  capace;  e tra  lui  e Piatone, 
tra  il  reale  e l’universale,  pur  travalicando  in  sofìsterie  o vaneggiando  in  astrusi 
concetti,  prepararono  all’età  moderne  la  logica  finezza  e la  polente  astrazione. 

Critioa  non  v’era.  Lo  dicono;  eppure  non  temerei  asserire,  che  delle  discus- 
sioni  agitate  dappoi,  non  ve  n’è  forse  una  che  non  siasi  elevata  iu  quei  tempi. 
Mentre  il  secolo  di  Leon  X credette  ad  Annio  da  Viterbo,  e ad  Ossian  quello  del- 
l'Enciclopedia, fin  nell’xi  secolo  si  revocavano  in  dubbio  le  false  Decretali:  LiuG 
prando  re  ed  Agobardo  vescovo  si  pronunciavano  contro  i duelli  giudiziarj  e le 
prove  del  fuoco  e dell’acqua,  comunque  sostenute  dal  pregiudizio,  dall’abitudine, 
dalle  leggi;  e contro  il  credere  che  maliarde  producessero  le  tempeste  : Virgilio 
monaco  e Giovanni  di  Salisbury  insegnavano  il  vero  sistema  mondiale  e resi- 
stenza degli  antipodi:  già  allora  il  dominio  temporale  e spirituale  dei  papi  fu  com- 
battuto e difeso;  allora  guerreggiato  cogli  argomenti  e colle  beffe  l’abuso  del  mo- 
nacismo  e la  falsa  pietà;  allora  ponderate  le  prerogative  dei  re  e i titoli  di  loro 
potenza;  allora  assodate  le  basi  del  civile  ordinamento  in  modo,  che  ne  uscirono 
le  sole  costituzioni  di  lunga  durala:  tulli  i sistemi,  tutti  i dogmi,  tutti  i riti,  tro- 
varono campioni  e contraddittori;  e l’eresie  politiche  d’Arnaldo  di  Brescia  e di  fra 
Dolcino,  le  filosofiche  d’Origene  e d’Abelardo,  le  religiose  degli  Albigesi  e di  Fo- 


zio,  non  lasciarono  cosa  nuova  a dire  a Lutero  ed  a Socino. 


' 


Che  fia  se  si  pensi  che  que’rozzi  padri  nostri  incivilirono  mezzo  mondo;  che 
traducendo  il  vangelo  nei  nascenti  idiomi , li  .dirugginirono  e fissarono;  che  com- 
posero inni  ricantati  dai  secoli  più  colti;  che  sottrassero  nazioni  intere  a licenziosa 
e (croce  superstizione? 

Assai  vi  mancava  per  certo;  ma  va  e niega  titolo  di  sommo  generale  ad  Ales- 
sandro j>erohè  non  avrebbe  potuto  vincer  a Lipsia  nè  espugnare  Anversa,  o di 
poeta  ad  Omero  perchè  ignorava  geografia  qd  astronomia.  Fra  la  storia  del  Medio 
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Evo  e quella  dell’antichità  corre  il  divario  eh’ è tra  i loro  edifizj , tra  il  Panteon 
eli  duomo  di  Milano  colle  cento  guglie  e gl’infiniti  frastagli,  ciascun  dei  quali  p:ace 
osservato  distintamente,  ma  non  vi  riconosce  unità  chi  noi  riferisca  ad  un  pen- 
siero più  eccelso,  il  quale  si  manifesta  nell’ardimentoso  lanciarsi  di  tutte  quelle 
cuspidi  verso  il  cielo.  I capi  d’arte  antichi , templi , statue , archi,  acquedotti , i 
raffinamenti  del  lusso,  le  comodità  della  vita,  si  trovano  nelle  città:  di  fuori  nulla, 
se  non  qualche  capanna  ove  la  sera  cacciar  gli  schiavi , de’cui  sudori  vivono  e 
godono  il  padrone  e i cittadini.  Nel  Medio  Evo  all’incontro,  mille  villaggi,  e strade 
dall’uno  all’altro,  e castelli,  e parocchie,  e masserie  ad  ogni  tratto,  mostrano  che 
non  soltanto  una  popolazione  cittadina  provede  a se  stessa  , ina  che  all’ultimo 
villano  discendono  la  premura  del  vescovo,  la  predica  del  frate , la  vigilanza  del 
podestà.  Non  vi  appare,  come  fra  gli  antichi,  nè  la  monarchia  incondizionata 
nè  l’uguaglianzagenerale  che  presto  cagiona  la  prima,  ma  una  vita  universalmente 
diffusa,  ma  tentativi  di  statuti  e di  legislazione,  importanti  quanto  e più  che  le  arti 
e le  scienze,  allo  svegliarsi  delle  quali  andarono  in  alcun  luogo  a mina  e costumi 
e Stato.  Gli  eroi  antichi  appajono  giganti  perchè  compiti  in  ogni  lor  parte , 
sia  meritò  della  costituzione  patria,  sia  degli  scrittori  che  ce  li  dipinsero;  ma  vi- 
vendo affatto  di  vita  esteriore,  secondano  l’andar  delle  cose.  In  quelli  del  Medio 
Evo  campeggia  l’entusiasmo;  sono  eroi  per  convincimento,  per  immaginazione: 
il  che  diffonde  una  luce  fantastica,  una  pienezza  di  vita  sopra  ogni  cosa,  fin  sopra 
i patimenti.  Faticano,  combattono , e talora  non  si  può  ravvisarvi  un  politico 
scopo,  ma  l’impulso  del  sentimento,  che  ad  agitazione  e a battaglie  trae  non  per 
altro,  Che  per  trovaré  riposo  e pace.  Poi  fra  le  tempeste  della  vita  e il  silenzio 
della  tomba  vogliono  frapporre  un  intervallo,  e ve  li  prepara  la  calma  del  castello 

0 là  vita  monastica. 

ciò  nessuno  argomenti  che  noi  intendiamo  recarci  panegiristi  del  Medio 
Evo,  e tanto  meno  ridestarne  le  istituzioni.  No;  il  nostro  non  sarà  mai  culto 
d’idoli  quatriduani;  nè  vorremmo  fissar  la  dimora  sotto  tetti  che  crollano,  co- 
mechè  con  tenerezza  pensiamo  che  ivi  trovarono  ricovero  i nostri  padri.  Del  Me- 
dio Evo  nulla  è a ribramare,  nulla  forse  ad  imitare,  ma  molto  ad  apprendere;  e 
noi  tendiamo  solo  a disporre  gli  animi  a più  ponderato  esame  ed  a migliore  giu- 
stizia verso  tempi  ma!  conosciuti  e peggio  apprezzati;  a riparare  l’ingiustizia  di 
chi  attribuisce  ad  essi  ogni  male  che  incontri  nel  passato,  mentre  forse  v’cra  ri- 
masto da’tempi  più  antichi,  o costituiva  indispensabile  passaggio  verso  il  meglio. 
E noi  crediamo  che  le  età  migliorano  avanzandosi,  che  noi  stiamo  più  bene  che 
nel  Medio  Evo;  ma  nel  Medio  Evo  si  prepararono  e in  gran  parte  si  effettuarono 

1 miglioramenti,  per  cui  di  taulo  noi  superiamo  gli  antichi.  È la  gestazione,  in- 
comoda ma  necessaria,  e che  vuoisi  giudicare  dagli  effetti.  K la  fanciullezza,  scon- 
siderata, immaginosa,  che  mal  conosce  il  proprio  intento,  che  sciupa  le  forze  in 
vani  e sin  ridicoli  tentativi,  che  poco  calcola,  poco  ricorda,  ma  inventa  tutto,  im- 
para tutto,  fin  il  linguaggio;  piacesi  dei  canti  e del  meraviglioso;  si  affolla  alle 
università,  e avendo  fresche  nella  memoria  le  lezioni  morali  che  sorbi  sulle  ginoc- 
chia materne,  erra  lealmente,  e subito  passa  al  pentimento, 
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Troppe  cause  perturbatrici  fecero  che  il  buono  e il  grande  vi  apparissero  sol- 
tanto a frantumi,  ma  il  movimento  morale,  la  riforma  pratica  del  cristianesimo, 
non  che  perire  , prese  anzi  più  libera  ala,  e colla  sua  potenza  educatrice,  col- 
resempio, delie  libertà  rettamente  acquistale  e imperturbabilmente  difese cogli 
esenipj  dati  ad  ogni  passo , colle  consolazioni  serbate  ad  ogni  sventura,  fe  sboc- 
ciare un  nuovo  mondo,  uua  nuova  vita  degli  ingegni  e del  sentimento,  un  nuovo 
addirizzo  deU'immagiuazione,  uu’altra  potenza  degl’intel letti.  Questo  appare  a chi 
non  guarda  solo  ai  conquistatori,  ma  s’uffezioua  alla  parte  maggiore,  al  popolo; 
il  popolo  che  mal  s'intcude  da  chi  non  mangia  del  suo  pane,  da  chi  con  esso  non 
soffre  e gode,  teme  e spera,  freme  e benedice.  Chi  labbia  fatto,  valuta  al  - giusto 
istituzioni  che  provedono  all’inGmo  uomo,  ed  un  potere  die  tutela  fa  giustizia  e 
la  moralità  in  qualsiasi  parte;  sa  discernere  i guai  ed  i vantaggi  dell’ età  passata 
e di  quest’altra  che  cominciò  colio  schiaffo  dato  dal  capitano  d’un  re  al  gran  prete 
rappresentante  del  popolo.  . , •.  i-,  •«  i, . <• 

Quanto  ai  letterati,  se  a tante  astrazioni  e restrizioni  s’adattano  per  enco- 
miare gli  antichi,  chè  non  vorranno  usar  altrettanto  col  Medio  Evo?  perchè  non 
confessare  che  v’ha  istituzioni  opportune  a certi  tempi  e certi  gradì  della  civiltà, 
e che  chi  loda  il  bene  uscitone  uua  volta,  già  non  vuol  dire  che  tornerebbero 
utili  ad  altri  sladj  della  vita  sociale?  * ; . ■ 

S’io  mettessi  a nudo  i terrori  della  rivoluzione  francese,  mi  si  opporrebbe  la 
necessità  di  quella  riazione,  e l’utile  che  nacque  dui  sanguinario  livellamento. 
Perchè  gli  stessi  riguardi  non  si  darauno  a un  tempo  che  fu  la  culla  della  società 
e de'costnmi  moderni,  donde  le  liugue,  le  letterature  originali  , i monumenti  più 
grandiosi  e nuovi,  le  famiglie  istoriche,  l’età  eroica  delle  nazioni  europee?  Che  fia 
poi  se  lo  studio  di  quel  tempo  non  sia  soltanto  oggetto  di  curiosità  e materia  di 
scienza,  ma  interesse  generale  e stringente,  quanto  il  conoscere  la  nostra  età,  i 
diritti  nostri  e il  modo  d’ottenerli,  i nostri  bisogni  e il  modo  di  soddisfarli?,  ige 
occorrano  momenti,  ,i  quali  insegnano  ciò  che  forma  il  contento  e la  dignità  del- 
ruomo,  assai  più  che  nou  la  storia  d’imperi,  in  cui  l’errore  d’un  monarca  decide 
della  sorte  di  milioni  di  sudditi? 

Tale  concetto  noi  ci  formavamo  del  Medio  Evo  leggendo  gli  storici,  e inda- 
gando i materiali  che  ce  ne  rimangono.  Ma  chi  ancora  sorse  a narrarlo  tutto  in- 
sieme, e secondo  conviene  alla  cresciuta  civiltà?  E se  i giovani  vi  domandano 
una  storia  del  Medio  Evo,  quale  esibirete?  ...  . 

Il  farla  sarebbe  dunque  compito  magnanimo  e benefico  e generoso  .per  gl’in- 
gegni  onde  s’abbella  la  patria  mia.  Ed  io,  debole  ma  perseverante  formica,  at- 
tenta a raggranellare  dove  altri  hanno  mietuto,  accingendomi  a narrare  l’età  delie 
convinzioni  e delle  opere  ad  un'altra,  dove  son  rimesse  in  controversia  tutte  le 
credenze  del  passato,  e non  ancora  poste  in  sodo  quelle  dell’avvenire,  sicché  il 
dubbio  indifferente  e nojato  non  lascia  comprendere  la  freschezza,  l’ impeto,  la 
serenità  cagionati  dalla  credenza-,  accingendomi  a narrarla  ad  una  patria,  ove 
non  è opinione  che  non  sia  tacciata  di  vile  insieme  e di  sovvertitrice,  di  clau- 
strale e d’irreligiosa,  d’ignorante  e d’astuta;  già  sento  rinforzarsi  i sibili  dello 
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scherno  petulante  e i latrali  della  pregiudicata  superbia.  Ma  a me  giova  moslrar 
alta  una  fronte  che  non  ha  di  che  arrossire  in  faccia  a coloro  che  beffano  o che 
calunniano,  che  comprano  o che  si  vendono,  che  tremano  o che  atleiTiscono  ; e 
i invece  di  dissimulare  i miei  sentimenti,  trovo  più  necessario  a spiegarmi,  ed  af- 
frontare a visiera  aliata  la  tirannia  de’  pregiudizi  La  storia  ecclesiastica,  negli 
anni  che  descriveremo,  occupa  il  posto  che  ne’  precedenti  la  romana,  e molto  noi 
ci  baderemo  intorno  ad  essa:  ma  più  non  vi  sarà,  io  spero,  chi  la  reputi  privi- 
legio o condanna  degli  ecclesiastici,  potendo  bene  il  laico  penetrare  fino  alle  sacre 
soglie,  e giudicarvi  uomini  e cose  con  quella  sicurezza  e quell’omaggio  razionale, 
che  ornai  « tempo  di  sostituire  al  futile  spregio  od  alla  cieca  idolatria. 

«Perocché  il  cristianesimo,  immutabile  nell’essenza,  muta  gli  aspetti  sotto  cui 
si  rivela;  ««pUr  conservando  la  stessa  fede,  la  speranza,  l’amore  istesso,  s’ acco- 
moda atsuccessivi  passi  dell  umanità.  Nei  primi  secoli  combattè  col  sangue  e colle 
dottrine  per  ricostruire  una  società  nuova  sulle  diroccate  basi  dell’antica:  nel  se- 
colo xvn  mostrava  l’armonia  della  scienza  e della  società  nel  vero;  ed  abbraccialo 
oon  occhio  sereno  come  cardine  del  mondo,  dava  regola  all’  intelletto  ove  teneva 
.stia  sede:  nel  seco!  nostro  ò chiamato  a guarire  dolori,  ignoti  alla  fede  profonda 
de’passati,  a dar  nella  fede  un  porto  alle  estuanti  dottrine,  alle  sterili  agitazioni , 
alle  amare  illusioni  dell’ intelletto.  Nel  Medio  Evo  mancavagli  e quella  serena 
grandma  y e questa  magnifica  regolarità;  a genti  zotiche  e sensuali  mal  saria 
bastato  l’austero  tipo  della  croce  ignuda;  e volessi  che  la  religione  si  mescolasse 
a tutti  gtó  atti  della  vita,  alle  visioni  della  fantasia,  alle  aspirazioni  del  cuore; 
prendesse  l’uomo  pei  sensi;  donde  le  manifestazioni  soprannaturali,^!  tanti  mi- 
racoli, certo  moltiplicati  dalla  credulità,  ma  efficacissimi  nelle  vie  della  Pro- 

videìlzà'fl)/  i.i > i**  < :t!j.;v.  :<•  • mim;  ••imi»  .1»  u:l  .•t-uior  *<•- 

Dti?à  nta  assicurata  era  la  vita  del  popolo;  il  trabocco  di  un  fiume  bastava  a 
‘‘desolare  lina  provincia,  a devastarla  l’animosità  di  due  castellani;  frequéhti  le 
làmi,  più  frequenti  le  guerre.  Le  sventurate  popolazioni,  affollate  alle  penditi1  dei 
castelli  o aggruppate  attorno  al  monastero,  sarieno  perite  d’inedia  e di1  servitù, 
se  l’immaginazione,  rischiarata  dall’alto,  non  avesse  dilatato  quel  pallido  oriz- 
zonte, e colla  visione  di  splendori  celesti  trasfigurata  questa  vita  di  miserie  e di 
tormenti.  Sciagurati,  dalla  forza  ridotti  meno  che  uomini,  colia  fede  si  rialzavano 
accanto  ai  loro  padroni;  visitati  nei  loro  dolori  da  angeli  e santi,  viveano  in  un 
commercio  corroborante  e continuo  col  mondo  invisibile;  e la  natura  selvaggia , 
santificata  dalla  presenza  di  Dio  e della  sua  madre,  offriva  loro  ineffabili  conso- 
lazioni t ed  armonie  sconosciute,  dava  il  pan  dello  spirito  quand’  anche  mancava 
' quello  del  corpo.  Le  leggende,  uniche  storie  del  secolo  xi  e xu,  ad  ogni  piè  so- 
spinto rivelano  questa  scena-,  depressione  e miseria  materiale  nelle  moltitudini  ; 

li  t*«i  » »ì<  /iiu*'.  . • ... 


Costoro  thè  ridono  di  latti  i miracoli  e del 
eolio  che  ne  segue,  sono  rimbrottati  da  Voltaire:  Toue 
ut  auteur * pouraienl  obterver  que  ctt  intliluliunt 
ne  nuirent  paini  atta:  mceurt-,  qui  doivent  tire  le 
Principal  objet  de  la  police  citile  eeclieiauique  ; 
que  proòabiemenl  let  imcqinatiom  ardente*  dee 


rlimalt  rhaudt  onl  betoin  de  tigne  t tliiblet  qui 
let  meitenl  conlinuellement  tout  la  mari»  de  la 
divinile;  et  qui  en/ln  cet  lignei  ne  pouraienl 
tire  abolii  que  quand  ilt  teraienl  mépritét  A I 
mime  peuple  qui  lee  rtxire.  Essai»  c.  183. 
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pienezza  di  vita  pia  sino  alle  deliranti  esaltazioni.  Insonnia  non  è possibile  fn> 

* tendere  quell’età,  se  non  colla  sua  perpetua  mescolanza  delle  cose  eterne  colle 
contingenti,  dell’invisibile  che  governa  col  visibile  ch’è  governato. 

E benché  nel  Medio  Evo  la  credulità  sia  minore  che  nei  tempi  antichi,  ci  ab- 
bonderanno e miracoli  ed  ubbie,  che  la  critica  rifiuta  e la  religione  riprova.  Io 
ne  riferirò  spesso,  perchè  e ritraggono  l’indole  dei  tempi,  ed  operarono  sogli  av- 
venimenti: ma  se  narrerò  che,  al  quarto  assedio  di  Costantinopoli,  Maria  vergine 
percorreva  gli  spaldi  incoraggiando  i difensori,  mentre  il  dervis  Seìd  Bechar  saliva 
al  cielo  per  udir  da  Maometto  i mezzi  d’espqgnarli,  dirassi  ch’io  creda  «al  primo 
miracolo  come  al  secondo?  e non  ho  io  riferito,  ai  modo  e ueli’inteuto  stesso,  au- 
gurj  ed  auspicj  pagani,  e i portenti  di  Serapide  o della  Madre  Idea?  Non  ci  chia- 
mino dunque  idolatri  se,  come  Socrate,  sacrificheremo  il  gallo  ad  Esculapio:  del 
resto  io  non  mi  sgomenterò  al  titolo  di  superstizione,  dacché  spesso  costoro  Paf- 
figgono  ai  maggiori  nemici  di  essa,  ai  più  sinceri  cultori  del  germoglio  che  Dio  1 
piantò  sulla  terra,  la  libertà  del  pensiero,  la  purezza  dell’adorazione.  , 

Quante  volte  me  ne  bastò  il  coraggio,  tralasciai  d’indicare  la  fatica  da  me  fatta  1 
nel  corregger  errori  o raddrizzare  argomenti  altrui,  accontentandomi  di  provare 
quel  ch’io  asseriva.  Soche  mi  si  appone  di  discordare  tropjH)  liberamente  da  grandi 
autori;  ma  appunto  perchè  grandi  non  ho  riguardo  di  contraddirli  francamente; 
e penso,  «Se  errano  uomini  di  tanto  studio  e senno  e pazienza,  che  non  dovrò 
temer  io?»  e ne  traggo  ragione  per  non  usar  meco  Verona  di  quelle  indulgenze, 
che  più  facilmente  un  autore  può  consentire  a se  stesso  perchè  inosservate  dai 
più;  non  evitare  nessuna  delle  quistioni,  che  ad  ogni  passo  mi  rampollano,  e da 
cui  spesso  gli  storici  si  tengono  dispensati.V’ha  oggetti,  i quali,  visti  da  lontano, 
spaventano;  e noi  faremo  come  il  padre  prudente  col  fanciullo  mal  avvezzo  dalle 
fole  della  nutrice,  che  lo  conduce  presso  lo  spauracchio,  e glielo  fa  toccare.  So 
che  si  richiede  troppo  vigore  nelle  volontà  individuali  e nelle  convinzioni  per  ri- 
bellarsi a certe  opinioni  comuni,  sotto  cui  comodamente  la  fiacchezza  s’incurva; 
ma  forse  noi  riusciremo  ad  abbatterne  alcuna  coll’osare  d’affrontarla,  co!  consi- 
derare l’uomo  e la  società  non  da  un  lato  solo,  ma  nel  complesso  delia  capacità; 
delle  circostanze,  del  cuore,  dei  mezzi,  delle  azioni. 

E sebbene  giudizj  liberi  e franchi  io  soglia  esporre,  senza  temer  gl’impropeij 
serbati  a chi  non  vuol  abbandonarsi  alla  corrente,  pure  dovrò  più  d’uua  volta 
esporre  fatti  senza  tirarne  conseguenza,  ovvero  dedurre  conseguenze  più  larghe  o 
diverse  dalle  premesse.  A chi  cammina  sopra  ingannevoli  faville,  è ingiustizia  od 
esorbitanza  il  domandare  la  precisione  d’ ogni  passo;  è infamia  il  fargli  ad  alta 
voce  domande,  cui  non  può  rispondere  che  a sommessa.  Il  faccia  chi  in  dò  ha 
l’arte  sua  ed  il  suo  conto:  chi  ha  senno  e lealtà,  legge  de’libri  anche  il  bianco , a 
impara  ad  interpretare  il  linguaggio  dei  fatti,  il  solo  veritiero.  E perchè  questo 
sonasse  più  chiaro,  io  mi  sono  astenuto  dal  vezzo  or  introdotto  di  prender  aria 
d’oracoli,  di  generalizzare  le  conseguenze  d’ avvenimenti  particolari  e accidentali, 
di  affollare  inezie  perchè  acquistino  importanza,  e così  crear  sistemi,  iodati  perchè 
bau  del  vago,  del  nebuloso,  deN’incomprei^ibile,  e perchè,  traspongono  le  <;ele: 
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brità,  e sovvertono  i giudizj  autorali.  Alcuni,  dall’arida  e spolpata  erudizione  d’un 
tempo,  balzarono  al  lirico,  e librati  a volo  senza  toccar  terra,  portano  la  storia 
dal  dominio  dell’analisi  e dell'osservazione  precisa  in  quello  degli  ardimenti  sinte- 
tici; vaghezza  che  dal  nostro  Vico  troppo  impararono  quelli,  massimamente  Te- 
deschi, i quali  in  ogni  Tatto  vogliono  ravvisare  il  segno  d’un’idea,  e confondono 
le  contingenze  del  mondo  esteriore  colla  stabilità  dell’invisibile  ideale.  Me  pure 
molti  allettarono  quando  li  lessi,  mi  nojarono  quando  li  studiai;  trovandone  al- 
cuni assurdi,  altri  aerei,  i più  non  intelligibili,  tutti  nocevoli  alla  verità,  che  scon- 
torcono per  adattarla  a’Ioro  capricci.  Onde  feci  stima,  che  il  sistema  migliore  sia 
l’esporre  il  vero  e le  considerazioni  con  ordine  e legame:  il  modo  paja  pure  all’an- 
tica, ma, chi  ha  lume  delL’inlol letto  comprenderà  che,  secondo  mie  forze,  vi  portai 
quanto  di  buono  mi  porgevano  i recenti,  e gli  sludj  miei  proprj. 

Aeppure  potei arrolarini  ad  una  scuola  che  volle  ridur  poetica  la  storia;  c nella 
mancanza  di  narratori  filosofi  contemporanei,  dare  ai  racconti  il  color  locale, 
come  dicono,  non  solo  attingendo  dagli  autori  originali,  ma  quasi  copiandoli.  È 
una  riazione  contro  il  disprezzo  in  cui  questi  erano  caduti;  e n’esce  talora  il  vero 
sentimento  di  quei  tempi;  ma  oltreché  alla  prova  compresi  il  pericolo  del  lasciarsi 
sedurre  dalla  poesia  delie  cronache,  mal  si  condirebbe  tale  metodo  colla  storia 
universale,  che  troverebbesi  costretta  a variare  di  tono  secondo  gli  autori  ed  i 
paesi,  mentre  il  suo  merito  consiste  neH’osservare  tutta  l’umanità  con  eguale  af- 
fetto e dalla  medesima  altezza. 

Meoo  poi  mi  arrise  quell’altra  scuola,  singolarmente  applicata  ai  moderni  av- 
venimenti, che,  per  sembrare  passionata  narratrice  dei  puri  fatti,  rinuega  i senti- 
menti di  cristiano,  di  cittadino,  fin  d’uomo,  disabbellendo  anche  il  vero  qualvolta 
Io  dice.  $&U’ udirli  narrare  col  la  freddezza  onde  un  chirurgo  abituato  descrive 
1'auLopsia d’uu  cadavere,  ti  meravigli  come  mai  eventi  raccontati  così  alla  quieta, 
abbiano  potuto  sovvertire  ii  mondo.  Adottiamone  l’ imparzialità;  ma  quell’impas- 
sibilità non  l’alTettai,  non  l’ebbi;  ho  sfuggito  le  sentimentali  tenerezze  e la  collera 
declamatoria,  ma  v’è  pagine  die  scrissi  piangendo;  v’è  fatti  che  mi  tolsero  il 
sonno;  v’è  ingiustizie  consumate,  che  m’agitarono  non  meno  delle  presenti  e 
personali. 

Però  ed  il  libro  ed  il  metodo  devono  giustificarsi  da  se  stessi;  e se  credetti  ne- 
cessario dire  come  farò,  sta  ai  lettori  il  dire  se  avrò  fatto  bene;  se  retto  adoperai 
col  seguire  più  l’ordine  delle  idee  che  non  la  precisione  dei  tempi,  nè  spezzare  la 
catena  generale  dei  fatti  onde  servire  alla  cronologia;  e quanto  io  sia  riuscito  a 
quel  eh’  era  intento  mio,  associare  gl’  interessi  della  memoria,  dell’  intelletto, 
della  ragione,  del  cuore. 

Vive  ed  ha  gran  voce  una  turba,,  che  pretende  esagerazione  di  passioni,  rim- 
bombo di  parole  simpatiche,  parzialità  di  giudizj  sotto  il  mendace  nome  di  fran- 
chezza. Io  mi  vanto  di  spiacere  a costoro,  perchè  gli  uomini  che  s’afTaticano  verso 
l’avvenire  debbono  naturalmente  rincrescere  a quelli  che  revocano  il  passato,  e 
soffiano  ne’carboni  estinti  sopra  le  are  di  degradate  divinità.  Io  vedo  e conosco  i 
difetti  del  passato,  e lo  raccouU),  uon  come  un  cortigiano  che  adula  ai  vizj  del  suo 
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padrone  — padroni  io  non  ho;  — ma  come  un  amico  che  conosce  i legami,  per 
cui  il  male  si  congiunge  al  bene  nel  cuore  del  suo  diletto.  Oh  noi  siamo  migliori 
dei  padri!  Lo  credo;  e sebbene  spesso  siam  più  in  parole  che  in  fatti,  le  parole 
creeranno  i fatti:  ma  il  mezzo  d’arrivare  a ciò  non  è l'idolatrare  nè  il  vilipendere 
il  passato,  bensì,  fra  gli  errori  transitori  6 * durevoli  miglioramenti,  esaminare  il 
progresso  e i suoi  modi,  e fame  prò;  conoscere  il  male,  e dai  tentativi  già  fatti 
per  impedirlo,  istruirci  ad  evitare  la  necessità  di  nuovi;  e imparando  fin  dove  pos- 
sono trascinare  la  tirannide,  la  discordia,  1*  inflessibilità  de’principj,  conoscere  il 
bene  dov’è;  i mali  inevitabili  soffrire  senza  inerzia  e con  fiducia,  ricordandosi  che 
la  moderazione  è uno  dei  modi  della  forza. 

Ed  a questo  io  innalzerò  la  mira,  cercando  ed  esibendo  nella  storia  la  verità, 
l’esattezza  morale,  la  dignità  dell’uomo,  le  idee  più  generose,  senza  lasciarmi  illu- 
dere da  fantasmi  di  onori  e di  gloria,  nò  spaventare  da  titoli  chq  l’impudenza 
possa  affiggere.  Quando  a Mira  beau  lanciavasi  il  ridicolo,  egli  rispondeva  Non 

10  accetto.  Ed  io  ho  scritto  ed  operato  quanto  basti  per  non  dovere  sgomentarmi  di 
bassi  sfregi;  e vivrò  forse  tanto  da  veder  ricredersi  i sinceri:  se  no,  mi  farà  ragione 

11  tempo,  eccellente  critico  e paziente,  «equesta  gioventù,  che  cresce  per  giorni  e 
con  idee  migliori. 

Tale  fiducia  m’ha  sostenuto  Ou  qui  e rof  sosterrò  ancora  nel  procedere  sopra 
una  via,  dove  le  tenebre  e le  spine  mi  saranno  moltiplicale  e dal  soggetto  e dagli 
uomini.  Ma  senza  perìcoli  e amarezze  può  compiersi  il  bene?  E le  tempeste  turbano 
il  mare,  ma  lo  sollevano.  Ripigliamo  dunque  la  seconda  corsa,  con  vista  meno  se- 
rena ma  più  chiara  ed  estesa,  con  minori  illusioni  ma  più  sperienza,  con  minore 
fantasia  ma  più  studio,  mormorando  due  parole  che  ci  sieno  di  consolazione  a 
bitte  le  noje,  dì  risposta  a tutte  le.  inimicizie,  di  rimedio  a tutti  gii  sconforti.  E 
l’arabo  pellegrino,  allorché  traversa  il  deserto  per  istrada  segnata  dalle  ossa  di 
chi  periva  precedendolo,  c dai  pozzi  che  qualche  benefico  scavò  a refrigerio  de’ven- 
turi,  se  lo  sorprenda  il  soffio  micidiale  del  simum,  gettasi  per  terra  ed  aspetta;  poi 
passata  ohe  sia  quelia  maledizione,  risorge  e continua  il  pellegrinaggio,  fra  stenti 
e privazioni,  senza  un  braccio  cui  appoggiarsi  se  vacilla , senza  una  compassione 
se  cade;  soletto,  cppur  cantando,  col  suo  coraggio  e colta  sua  speranza. 
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Lo  sciogliersi  dell’impero  occidentale  mutò  di  pocp  la  condizione  dei  paesi  che 

10  formavano,  salvo  l'Italia;  atteso  che,  già  regnanti  gli  ultimi  augusti,  quelli  gia- 
cevano o sotto  stranieri  invasori,  o in  balia  della  forza.  Eppure  quel  fatto  è di  su- 
premo rilievo  nella  Btoria,  perchè  anche  di  nome  scompose  la  unità  in  cui  da  sei 
secoli  abbracciava^  il  mondo,  spezzala  la  forma  deU’antica  civiltà,  per  dar  luogo 
ad  una  nuova  d’altri  elementi  costituita. 

L’impero  orientale  non  si  risenti  di  quel  colpo,  fors'anche  ne  godette  per  l’origi-  tapiro 
naie  gelosia,  e perchè  presumeva  assicurata  a sé  la  monarchia  del  moudo.  Com- 
prendeva  esso  l’Asia  Minore  e la  Siria  fino  all’Eufrate,  e più  tardi  la  Colchide  e 
gran  parte  d’Armenia;  in  Africa  non  più  che  l’Egitto,  essendo  il  litorale  dominalo 
dai  Vandali;  in  Europa  la  Tracia,  la  Macedonia,  l’Epiro,  ia  Grecia.  Provincie  già 
dipendenti  da  Roma,  come  alcune  di  Spagna,  altre  d’Africa,  molte  della  Gallia, 
dissoggette  ancora  da  Svevi,  Vandali,  Visigoti  o Franchi,  lentarono,  non  ruppero 

11  legame  coll’impero  d’Oriente;  e gii  stessi  paesi  invasi  consideravano  la  domina- 
zione dei  Barbari  come  un  fatto,  rimanendone  però  il  diritto  presso  gl’imperatori , 
come  succeduti  ai  Cesari 

Il  nome  di  Romani,  che  gli  invasori  attribuivano  ai  vinti,  come  poi  costuma- 
rono i Turchi  nella  Grecia,  pareva  confermare  quella  dipendenza;  ma  nessun  ef- 
fetto ne  risentivano  i regni  lontani,  poiché  gli  imperatori,  velando  d’orgoglio  la 
negligenza,  consideravano  già  come  barbare  le  provincie  occidentali,  ne  ignora- 
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vano  le  lingue  e gli  interessi,  c senza  modo  di  difenderle  nè  premura  di  ben  rego- 
larle lasciavano  che  ricchi  o senatori  le  governassero  col  titolo  di  conti,  indipen- 
denti nel  fatto  purché  gli  avessero  ligi  a parole:  ne’regni  che  un  tempo  erano  vas- 
salli, al  più  facevano  inutile  mostra  di  supremazia  col  riconoscere  i nuovi  principi, 
che  vi  fossero  dai  proprj  guerrieri  alzati  sullo  scudo. 

Ben  altrimenti  andava  il  caso  per  Hlalia,  cui  Odoacre  possedeva  appoggiato 
sulla  labarda  propria  e de’venderecci  suoi  commilitoni;  ma  essendo  considerata 
come  culla  dellTmpero,  veniva  continuamente  sommossa  dai  Greci  con  brighe  se- 
creto, o aperte  guerre,  che  le  toglievano  pace  senza  darle  libertà.  Il  nembo,  sfo- 
. gandosi  su  questa,  lasciò  alcun  riposo  a Costantinopoli  *,  nia  altre  orde  sopragiun- 
sero  a minacciarla  a vicenda  e difenderla;  intanto  che  a lato  le  grandeggiavano  i 
re  persiani,  che  facevano  riverire  il  nome  degli  Artasersi  a levante  sino  all’Indo,  ad 
occidente  sino  al  Tigri.  . 

Tutta  Europa  e porzione  d’Africa  poteano  dirsi  abitate  da  Germani,  che  non 
da  altro  legati  se  non  da  comunanza  d’origine  e di  favella,  camminavano  da  Co- 
stantinopoli all’Irlanda  con  moto  continuo  e senz’altro  scopo  che  di  cercare  av- 
venture, prede,  potenza,  vendette,  patria;  militando  a soldo  ne’regni  sussistei^ i, 
fondandone  di  nuovi,  portando  da  Cartagine  alla  Scandinavia  informazioni  sulle 
dovizie  o la  debolezza  d’un  paese. 

La  men  dirozzala  fra  le  tribù  germaniche  erano  i Vandali,  che  dalla  Spagna 
Vandali  tragittati  in  Africa,  erano  cresciuti  fino  a poter  armale  censessanlamila  persone;  e 
schiantando  la  civiltà  della  patria  di  Magone,  di  Cipriano,  d’Agostino,  di  forse 
ottanta  milioni  d’abitanti  appena  nc  lasciavano  la  decima  parte  a tremare  al 
nome  di  Genserico.  Dottrinava  costui  le  coste  delf  Atlantico  fino  alla  Cirenaica,  e 
mandava  le  flotte  a battere  il  Mediterraneo  e soggettarne  le  isole;  tanto  che  quel 
mare  fu  dai  settentrionali  chiamato  Vandalico  {Windclsec  ; e l’Italia  vedeva  ogni 
anno  i furori  del  Caucaso  uscire  dalla  cocente  Libia  (1). 

Dell’origine  dei  Goti  altrove  ragionammo  (Lib.  VII,  cap.  2):  qui  basti  ricordare 
come  si  dividessero  in  due  grandi  porzioni*.  Ostrogoti  od  orientali,  Visigoti  od  occi- 
visigoti  dentali.  Sotto  Enrico,  i Visigoti  ebber  fondalo  potentissimo  regno  fra  la  Loira,  il 
Rodano  e i Pirenei  iAfjuìtania );  di  là  diffusi  nella  Spagna,  già  corsa  e denomi- 
nata da  Vandali,  Alani,  Svevi  (2',  tutta  la  occuparono,  eccetto  la  Galizia  e il 
settentrione  dèi  Portogallo  in  cui  mantenevansi  gli  Svevi.  Questi  ultimi  erano 
cattolici,  ma  fieri  e selvaggi,  dalle  continue  guerre  impediti  d’acquistar  le  arti 
della  civiltà  : ariani  all’  incontro  erano  i Visigoti,  sicché  a fòlica  il  clero  cattolico 
poteva  emisérvare  illibata  la  fede  tra  i vinti,  ricoverali  nella  città,  o resi  servi 
nella  campagna.  ' 

Ad  oriente  delle  Gallie,  il  Rodano  separava  i Visigoti  dai  Borgognoni,  i quali 
finrffe-  nella  prima  conquista  avevano  occupato  quella  che  oggi  è Svizzera  occidentale, 
gnom  pyj  (ja  Ezio  0ttenn€r0  anche  la  Savoia,  e lui  morto,  sedettero  nelle  due  Borgogne,  ;r,8 
nel  Lionese,  nel  Delllnato  e nella  Provenza  fino  alla  Durenza.  Ivi  Gundfccaro,  ran- 
nate in  un  popolo  le  sparse  tribù,  fondò  il  primo  regno  dei  Borgognoni;  ed  egli  no 
e i successori  sedevano  or  a Vienne,  or  a Lione,  or  a Ginevra;  come  i re  dei 
Visigoti  a Narbona  o a Bordeaux,  più  spesso  a Tolosa;  senza  che  per  questo  i ma- 
gistrati romani  cessassero  d’amministrare  la  giustizia  e mantenere  la  disciplina, 
secondo  i regolamenti  dell’Impero.  Le  terre  da  essi  occupate  erano  corse  dai  loro 
armenti  o lavorate  dagli  schiavi,  colla  negligenza  propria  di  chi  è disposto  ab- 
bandonarle da  oggi  a domani.  Pare,  nel  mentre  gli  altri  invasori  teutonici  rapi- 


ti) ttic  randa  lux  horii» 

L'rgtl , et  in  notirum  numerosa  classe  guotannie 
Militai  excidium;  conrersaqu e ordine  foli, 


Torrida  caueasco»  inferi  mitri  Byrsa  furore s. 

Stooxio  Ahoi.l. 

(2)  Vanitali»**  (Andai), Gotalania  (Catalogna),  «*. 
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vano  ai  vinti  un  terzo  delle  terre,  i Borgognoni  tolsero  metà  e dei  dominj  e dei 
servi,  segno  .che  intendevano  deporré  le  antiche  abitudini  errabonde,  ed  applicarsi 
airagricoltura  : nè  pare  straziassero  i natii,  nè  distrussero  i monumenti  romani. 

■ L’antica  Armorica  aveva  già  ricevuto,  e Ira  breve  doveva  ricevere  altre  co-  Bretoni 
Iònie,  che  le  beerebbero  il  nome  di  Bretagna.  Un  piccolo  tratto  fra  la  Senna, 
l’Oise  e la  Loira  manteneva  le  forme  romane,  e con  queste  l’ indipendenza,  sotto 
il  clero,  i nobili  e le  autorità  municipali. 

A tutti  sovrastavano  minacciosi  i Franchi,  che  a mezzo  il  iv  secolo  avevano  Fr*n*.ir« 
occupato  le  provincie  belgiche  e parie  delle  isole  dei  Batavi,  poi  tutto  il  paese  fin 
alla  Senna  e alla  Mosella.  I Salici,  cosi  detti  forse  dal  fiume  Isaia  ( Yssel)  prima 
loro  stanza,  avauzavansi  al  sud-ovest  nel  Belgio  e nella  Gallia  ; mentre  i Ripuarj, 
denomipati  dall'abitare  in  riva  al  Reno,  diffoudeansi  a ponente  tra  questo  fiume 
e la  Mosa,  fino  alla  selva  Ardenna.  Un  secolo  di  contrasto  coi  Romani  non  gli 
aveva  tolti  alla  ferocia  e all’  idolatria. 

All’  isola  Britannica,  abbandonata  a sè,  nuovi  conquistatori  sovrastavano. 

Nella  Germania  propria,  tra  l’Elba,  il  Danubio  e il  Reno,  le  tribù  avevano  Germania 
mutalo  più  di  luogo  che  di  condizione  e civiltà,  da  quando  le  descrissero  Tacito 
e Tolomeo.  Sul  mar  settentrionale  abitavano  Frisoni,  Angli,  Giuti  e,  sovra  tutti 
possenti,  i Sassoni  dominatori  fra  l’Eider  e l’Ems.  A mezzogiorno  di  loro  s’ac- 
campavano  Turingi  e Longobardi.  V’è  chi  confonde  i primi  con  quei  Tervingi  Turinj». 
Goti  che  militavano  sotto  Attila,  dicendo,  che  dopo  la  costui  morte  rimanessero 
nella  Gallia  sulla  Saal,  doude  poi  migrassero  sul  Dniester  e sul  Danubio,  e di  là 
nel  Norico:  ma  pare  più  simile  al  vero  che  i Turingi  sieno  tutt’altra  generazione 
di  popolo,  e forse  una  cosa  sola  cogli  Ermanduri  de’Latini.  Che  che  ne  sia,  poca 
parte  presero  alle  correrie  degli  altri  Germani  -,  e quando  i vicini  si  furono  inde- 
boliti colle  migrazioni,  essi  allargaronsi  nel  cuore  della  Germania,  tanto  da  esten- 
der T impero  fino  al  Reno,  al  Danubio,  all’  Harz  che  li  divideva  dai  Sassoni. 

Meerwig  è il  primo  lor  re,  ricordatoci  attorno  al  426. 

Dalla  Turingia  fino  a Lungres  nella  Sciampagna,  abitavano  gli  Alemanni, 
che  quantunque  fra  breve  divenissero  vassalli  dei  Franchi,  dovevano  però  tras- 
mettere il  loro  nome  a tutta  Germania.  I Longobardi  mutarono  le  rive  dell'Elba 
in  quelle  del  Danubio,  dal  qual  fiume  ai  Carpazj  stanziavano  i Gcpidi,  mentre  la 
Paononia  era  occupata  dagli  Ostrogoti.  11  Norico  {Austria  e Moravia)  erosi  ripo- 
polato mercè  la  coltura  dei  campi  e i quartieri  delle  legioni,  e consideravasi  come 
semenznjo  di  soldati;  ma  le  incursioni  ii  disertarono,  e colla  gente  romana  vi  si 
assisero  i Rugi,  per  modo  che  quando  si  paria  di  Norici  e di  Pannoni,  convien 
intendere  d’una  genie  clic,  se  non  d’ istituii,  di  sangue  era  per  metà  romana.  Gli 
Eruli  che  si  vorrebbero  usciti  dalla  favolosa  Scandinavia  nel  m secolo,  ma  che 
noi  troviamo  ai  mare  d’Azof,  parteciparono  alla  spedizione  dei  Goti,  avanzandosi 
fin  al  lembo  dell’  Impero,  cui  offerirono  alleati  pericolosi,  che  con  Odoacre  ranni- 
darono. Nel  v secolo,  un’altra  turba  di  costoro,  guidata  da  Rodolfo,  s’impa- 
dronì dell' Alta  Pannonia,  e impose  tributo  a Gepidi  e Longobardi;  ma  questi  ul- 
timi riscossi,  uccisero  Rodolfo,  e fiaccarono  gli  Eruli  si,  che  parte  chiesero  da 
Anastasio  ricovero  neil’llliriu,  altri  tornarono  alia  penisola  scandinava  o si  confu- 
sero coU’altre  nazioni. 

Da’Boj  che  anticamente  l’occupavano,  ebbe  nome  di  Boemia  il  paese  circondalo 
daiSuddeti,  dall’Erzgebirge,  e dalla  Sumava  o Bomenvald.  Rami  di  quel  tronco 
erano  forse  i Taurisci  di  Stiria  e Carintia,  e gli  Scordisci  d’Ungheria,  come  altri 
ne  troviamo  a Gergovia  nell’  Aquitania,  attorno  a Panna,  Modena,  Ferrara,  Bolo- 
gna e nella  Franca  Contea,  ove  Cesare  li  lasciò  prendere  stanza.  Al  cominciare 
della  grande  migrazione,  sbucano  dalla  Boemia,  e mescolati  con  Rugi,  Eruli  ed 
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altri  Teutoni  nel  Norico  e nella  Vindelicia,  formano  la  lega  de’  Bojari  o Bavari, 
col  qual  nome  stettero  fra  il  Danubio  e le  Alpi,  l’Ems  ed  il  Ledi. 

Al  fiaccarsi  della  potenza  di  Aitila,  compajono  le  razze  slave  nell’Oriente  eu- 
ropeo ; famiglia  innumerevole,  che  stese  il  dominio  dall’ Adriatico  al  mar  Glaciale, 
dal  Baltico  al  Camsciatka,  e la  cui  lingua  oggi  ancora  è parlata  da  settanta  milioni. 

Delle  origini  e delle  prime  loro  vicende  disputeremo  altrove  (Lib.  X.  c.  6%  qui 
basti  dire  che  son  distinti  dalla  razza  germanica,  come  dalla  mongola  e dalla 
magiara,  e che  le  prime  loro  tribù  nominate  sono  gli  Anti,  in  riva  al  Dnieper,  al 
Dniester  e al  mar  .Nero;  i Vencdi  al  sud  del  Baltico;  gii  Slavini  presso, alle 
scaturigini  della  Vistola  e dell'Oder.  Ai  Vcnedi  appartenevano  gli  Obolriti , i 
Vilsi,  i Lutizi,  i Pomerani,  i .Moravi  i Cesci  che  poi  denominaronsi  Boemi, 
e i Lesela  che  dappoi  si  dissero  Polacchi. 

Di  là  dalle  genti  slave , altre  vivevano  quiete  ed  ignorate , ne’  paesi  che 
oggi  sono  Prussia  e Lituania:  gli  Esliani  che  all’ostrogoto  Teodorico  manda- 
rono ambra  gialla,  i Samogizj  e Gaiindi,  i Vklivarj.  Più  a levante  sedevano 
popoli  di  ceppo  finnico,  la  cui  storia  porta  i nostri  sguardi  sull'Asia  centrale, 
per  vedervi  rincalzare  quel  moto  da  levante  verso  occidente,  che  fin  da  an- 
tichissimi tempi  avea  spinto  in  Europa  Pelasgi  e Cirnri  di  razza  gallica,  Slavi  • 
e Germani  di  scitica.  > 

. Finnica  doveva  esser  la  gente  che,  circa  i tempi  di  Àbramo,  invase  l’Asia ; 
occidentale,  e che  si  separò  in  due  direzioni  ; una  penetrando  in  Europa,  l’altra 
ripiegando  verso  il  nord-ovest  dell’Asia.  Di  quei  primi  (soli  Semitici  che  giun- 
gessero in  Europa)  restano  avanzi  nella  Lapponia,  nella  Finlandia,  nella  Svo-, 
zia  e nel  settentrione  della  Norvegia,  ove  penetrarono  pel  varco  aperto  tra. 
il  Caucaso  e l'Eusino.  • > 

Di  quelli  che  si  diressero  al  nord-est  dell'  Asia  sarebbe  impossibile  trac-! 
ciar  la  via  ueH'assolula  mancanza  di  memorie  europee,  quando  non  ci  soc- 
corressero le  cinesi.  All’ovest  del  grande  impero  di  mezzo,  ne’ primi  tempi 
storici  appajono  genti  tibetane  quali  erano  i San-miao  o tre  Miao,  che  cac-i 
ciati  dalla  Cina,  si  ritrassero  verso  le  elevate  montagne  dello  Scen-si;  e più; 
tardi  furono  denominali  lviang,  perpetui  nemici  all’ impero  celeste.  «t 

Tre  secoli  av.  Cristo , una  gente  tibetana  detta  Yue-ci,  sedeva  fra  la  mon«' 
tagna  di  Nan-scian  e 1’  Huang-ho  superiore;  e vinti  gli  Yung-nu , piantossi 
al  sud  dei  Nan-scian  col  nome  di  piccoli  Yue-ci,  mentre  altri  si  raccolsero  ad 
occidente  dell’Asia  centrale  col  nome  di  grandi  Yue-ci;  e più  lardi  varcato  lo 
Jassarte,  respinsero  ad  occidente  gli  Alani,  occuparono  la  Transoxiana  e la  Bat-  49$4.  cj 
trinila , toccando  col  polente  lor  regno  sino  a quello  dei  Parti.  Quivi  pure 
sturbali  dagli  Yung-nu,  (lassarono  nel  Cabul,  nel  Candanr  c sulle  due  rive 
dell’  Indo  , conosciuti  agli  antichi  col  nome  d’ Indo-Sciti , a noi  quello  di: 

Afgani  (1). 

Yung-nu,  cioè  detestabili  schiavi,  furono,  nel  m secolo,  chiamati  dai  Ci- 
nesi gli  Hiang-yun,  discesi  dal  grande  Aitai.  Alcuni  di  essi  voltaronsi  ad  oriente, 
fino  alla  catena  di  Bolor  dove  nascono  1’  Oxo  e lo  Jassarte;  altri  al  sud-est 
pascolarono  i loro  armenti  sul  pendio  settentrionale  dello  Scen-si,  e ne  usci- 
rono le  varie  nazioni  conosciute  sotto  il  nome  di  Tu-kiù,  Tiele,  Uguri,  Oeiù,  Tuki- 
sci,  Gaznevidi,  Selgiucidi  ed  ora  Ottomani. 

Al  nord  dello  Jenisei  superiore  abitavano  i Samojedi,  gente  oscura;  e ad 

(\)  Voli  Kupbotb,  Tableau!  hitloriquet  de  TA-  ' yenne , influente  de  leurt  migraliont  sur  P Hat  té» 
tic  deputi  la  monarchie  de  t y rat  jutqu'd  noi . dal  de  V Europe.  Ib.  \ 839. 

jourt  Parigi  1 820.  F.  DB  llaOTONSE,  llitl.  de  la  filittlion  et  de»  mi» 

Jabdot,  Hévoluliont  de*  peuplet  de  l'Ade  Mo- 1 gradone  dee  peuplti.  lb.  1837. 
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ortftìe  di  questi,  attorno  al  lago  Baikal,  le  tribù  nomadi  dei  Tata,  ceppo  dei 
Mongoli.  La  mescolanza  de’  Slan-pi  cogli  Yung-nu  nella  Mongolia  orientale 
produsse  varj  popoli,  cui  fu  comune  il  nome  di  Sian-pi.  A nord-est  dei  pre- 
cedenti stavano  i Tungusi  ( Tung-nu ) cioè  barbari  orientali , di  cui  erani  i Kitani, 
i Modino,1  gli  Ju-cin  e i Mansciù,  odierni  dominatori  della  Cina. . 

apErò  necessaria  quest’occhiata  ai  popoli  dell’Asia  maggiore,  perchè  i loro  mo- 
vimenti si  propagano  all’Europa,  sebbene  non  così  direttamente  come  pretendono 
quelli  che  confondono  gli  Yung-nu  cogli  Unni  (1).  Gli  Unni,  come  gli  Avari,  son 
piuttosto  a credere  derivati  da  quella  famiglia  finnica  che  testé  indicavamo  driz- 
zata i&to-iì  nord-ovest  dell’Asia;  non  altrimenti  che  gli  Ogri  e i Votiaki  e Voguli 
sedenti  «oggi  attorno  agli  Urali  « alla  Siberia.  Quando  gli  Yung-nu,  per  opera  dei  Avari 
Sian-pi,  perdettero  l’ impero,  diedero  di  cozzo  agli  Unni  che  si  versarono  sopra  ' 
rjtaropnè*!  iPft-kiu;  sorti  dagli  avanzi  degli  Yung-nu,  spossessarono  gli  Avari  delle 
lofOteWe Uraliane,  talché  questi  dovettero  passare  il  Volga;  e le  due  loro  tribù 
degli  Uar  e debKunni,  indicate  per  lo  più  coi  nome  comune  di  Uarkoniti,  pene- 
tratone 4h  finropa,  assumendo  il  temuto  nome  degli  Avari.  Accostatisi  alle  falde 
357  del  Caucaso,  nelle  terre  degli  Alani  e de’  Circassi,  e inteso  parlare  dei  Romani, 
sì  fleeòrtHb  quelli  dirizzare.  Allorché  i loro  ambasciadori  giunsero,  tutta  Costanti- 
nopoli usci  ad  ammirarne  le  strane  forme,  e quei  capegli  cascanti  in  lunghe  treccie 
sulle  spalle,  e annodali  con  nastri/ 

Candisti , -Capo  deH’ambasciata,  disse  a Giustiniano:  Noi  siamo  mandati  dar/li 
Avari,  ia  più  potente  e numerosa  nazione  ; disposti  a metterci  a vostro  servizio 
per  difendervi  e per  distrwjyere  i vostri  nemici , se  ci  diate  srrssidj  e posses- 
sioni. Non  ardì  Giustiniano  rifiutarli , e carichi  di  doni  li  rimandò,  stimolandoli 
contra  i nemici  dell’  Impero  ; onde,  passato  il  Tanai  e il  Boriatene,  penetrarono 
netcèore  della  Germania,  e e’assisero  sull’Elba  e sul  Danubio. 

< Gli  Utìoi  proprj,  che  verso  occidente  sospinsero  i Germani,  avevano  mutato  inni 
faccia-  ab  paese  che  siede  fra  l’Elba  e la  Vistola,  finché,  vinti,  furono  rincacciati  k,#uch‘ 
odia  Russia  meridionale,  e si  assisero  presso  il  mar  Nero.  Di  loro  tribù  erano 
gli  Afcazirio  Kòzari  al  nord;  e gli  Kstalili  all’est  dei  Caspio,  cui  fu  attribuito  il- 
nome  di  UnoUdrianchf,  abitanti  in  città,  con  qualche  miglior  forma  di  vivere 
civile.  Afvevàne  essi  sciolto  ogni  legame  cogli  Unni  occidentali,  e poiché  il  paese  da 
loro  aiutato  «*a-a> signoria  de’ Turchi  Tieli,  vennero  sovente  scambiati  per  Turchi. 

■»  Da  stirpa  finnica  scendono  anche  i KutrKguri,  chiamati  poi  Bulgari  dal  Bui-  Bulgari 
gar  o Volga, -sulla  cui  sinistra,  ove  ancora  diccsi  la  Gran  Bulgaria,  erravano 
prima  di  mutarsi  sulla  Palude  Meolide  e sul  Guban.  Al  cadere  di  Attila,  tonfarono1 
(H  rialzar  l’impero  di  questo,  e varcarono  il  Danubio;  l’ostrogoto  Teodorieo  li* 
w battè,  ed  uceiee  Busa»  loro  capo.  Quando  però  quel  re  lasciò  vuote  le  sue  terre  , 
per  scendere  in  Italia,  essi  le  occuparono, -e  di  là  sguinzagliaronsl  sovra  laTracia, 
u.*>  e a lungo  malmenarono  l’ impero  greco,  e talora  il  servirono.  Furono  anch’essi 
soggettati  dal  kacan  degli  Avari;  poi  morto  questo,  ripresero  libertà  ed  obbedi- 
ronoa Couvrat.  Di  lui  si  ricordano  due  figli:  Alzeco,  che  venuto  a soccorso  di 
Romualdo  duca  di  Benevento,  ottenne  da  esso  il  contado  di  Molise;  e Asparuk 
che,  col  grosso  della  nazione  traversato  il  Danubio  e vinti  i Romani,  gli  obbligò 
479  ad  annue  tributo.  Costantino  Pogonato  lasciò,  o non  potè  impedire  che  occupas- 
sero le  deserte  pianure  delle  Mesie,  donde  nacque  il  regno  di  Bulgaria.  La  luuga> 
vicinanza  colie  genti  slave,  sulle  rive  settentrionali  dell’Eusino  e sulla  Palude. 
Meotide,  assai  voci  di  quella  lingua  introdusse  ne’  dialetti  bulgari,  il  che  fece  da 
ataMPaaeriverli  al  ceppo  degli  Siavi. 

tauv.  <• 

>4)  Vedi  Lib.VII.cap.  . , ■ . - 
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I paesi  estremi  dell’Asia  non  ci  daranno  in  questo  libro  materia  di  discorso; 
ma  due  grandi  rivoluzioni  vi  si  preparano  nella  religione  e nella  politica  con 
Budda  e Maometto. 


CAPITOLO  SECONDO 

IMPERO  D’ORIENTE  E PERSIA 

Da  Teodosio  II  a Giustino  (1). 


Benché  all’  impero  d’Orienle  fossero  comuni  molte  delle  cagioni  che  trassero 
al  nulla  l’occidentale,  altre  ne  prolungarono  l’agonia.  Là  non  era  arbitrio  mili- 
tare come  a Roma,  ma  governo  di  regolare  aspetto,  costituito  sopra  leggi  emanate 
da  autorità  riconosciuta  e consolidata  da  lunghi  secoli  e da  illustri  nomi  per 
modo  da  mascherare  la  tirannia.  Spessi  sovvertimenti  ; ma  non  opera  del  popolo 
o degli  eserciti,  sicché  alterassero  i fondamenti  o la  forma  del  governo;  bensì 
trame  di  palazzo  : e quand’anche  un  generale  coll’armi  usurpasse  il  trono,  credea 
necessario  l’assenso  della  metropoli,  de’  cortigiani,  del  patriarca.  Il  principe 
sbalzato  e i figli  e parenti  suoi  accecavansi,  chiudeansi  in  un  convento  o succi- 
devano; al  domani  la  macchina  ripigliava  l’andare,  senz’altro  mutato  che  quello 
in  cui  nome  si  moveva,  e senza  che  il  popolo  avesse  nò  fatto  opposizione  nè  pro- 
fittatone per  ottenere  qualche  privilegio. 

L’ ingegno  greco  avea  perduto  quel  vigore  ch’è  necessario  perchè  l’erudizione 
non  diventi  puro  giuoco  di  memoria;  ina  serbava  il  sofisma  arguto:  ogni  anno 
produceva  una  nuova  eresia,  flagello  della  Chiesa  e dei  buon  senso:  e gl’  impera- 
dori,  temendo  il  cristianesimo  libero  e la  scienza  robusta,  vi  prendeano  parte , 
arrogandosi  arbitrio  sulla  credenza  de’  sudditi,  e deponendo  e revocando  a loro 
grado  vescovi  e patriarchi.  Perciò  il  clero  rimaneva  sommesso,  inteso  a difen- 
dersi, non  a fare  novità,  mentre  in  Occidente  alzava  un  trono  accanto  a quello 
de’  Cesari,  e destinato  a dare  a questo  il  crollo.  Quanto  più  dunque  vi  restava 
rintuzzata  la  forza  educatrice  del  cristianesimo,  tanto  più  arbitraria  stava  la 
monarchia,  non  limitata  da  un  potere  indipendente. 

Nè  colà  era  un  senato,  memore  d'antica  potenza;  non  una  serie  di  magistrati, 
il  cui  nome  e le  insegne  rammentassero  diritti  perduti  nè  però  dimenticati;  non 
reggimenti  municipali  che,  volendo,  potessero  preparare  una  resistenza.  Mentre 
dunque  l’Europa  era  stata  teatro  di  cento  guerre  civili  fra  ripullulanti  usurpatori, 
che  la  dissanguarono  e disposero  aU’ullima  mina,  l’Oriente  posò  nella  quiete  del 
despolismo,  ultimo  infelicissimo  rifugio  delle  nazioni  corrotte. 

Se  la  mano  di  quei  despoti  pesava  sulle  teste  elevate,  il  popolo  non  ne  risene 
tiva  gran  fatto,  atteso  che  una  regolare  legislazione  frenasse  gli  abusi  della  giu- 
stizia, la  quale  ai  volghi  è ancor  più  necessaria  che  la  libertà;  e le  imposte, 
equamente  compartite  su  tutti  i gradi  della  scala  sociale,  portavano  il  massimo 
frutto  all’erario,  col  minore  disagio  dei  privati. 

In  governi  sifatti,  ogni  cosa  dipende  dalla  capitale;  e Costantino  avea  col- 


li) Fonti:  Gio.  Malblas,  Hit t.  chronic. 
Teopeane,  Chronographia. 

Nickpoho  Costavtiaopouta.no  , Chronographia 
compendiaria. 

Prisco  e Macco,  Rxcerpt.  de  legatinnib. 

Zona  ha,  Annata:  tutti  nella  raccolta  dc'ISirantini. 
Inoltre: 

Marcbixi.no,  Chronicon. 

Soio*ene,  Evagrio  e Socbatb.  //tal.  ecclet. 


Costantino  Porpirogenito,  De  cieremoniit  Aulae 
Ryzantinoe.  Lipnia  1751-54.  * 

Mosb  di  Cobbne,  storia  d'Armenia. 
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Le  Beau,  Bùi.  du  Rat-Empire,  lbid.  1834,  8 voi., 
con  note  di  Saint-Martin  c Brosjot. 

De  TltXEJlOftT,  Uitt.  det  cmpereurt.  lbid.  1 859. 


ORIENTE  — DA  TEODOSIO  li  A GU  STINO. 


51 


locato  la  sua  in  sì  mirabile  postura,  da  poco  temere  attacco  di  nemici,  massime 
di  Barbari,  inesperti  ad  assulti  murali.  L’inespugnabile  Merden  sul  monte  Masio, 
Dara  rimpetto  a Nisibi , Teodosiopoli  verso  le  sorgenti  dell’  Eufrate,  Amida  al 
varco  del  Tigri  opponevano  l’arte  delle  fortificazioni  agl’  irruenti  Persi;  le  fortezze 
di  Siria  e Palestina  frenavano  gli  irrequieti  Saraceni;  e la  muraglia  tirata  da 
Anaslasio  per  diciotto  leghe  dalla  Proponlide  all’ Busi  no,  dovea  proteggere  Costan- 
tinopoli: dappoi  Giustiniano  copri  di  ottanta  forti  le  rive  del  Danubio.  I Persiani, 
coi  quali  i successori  d’ Arcadio  trovaronsi  alle  braccia,  costituivano  un  impero 
solo,  quindi  un  esercito  unico,  un  disegno  comune,  e perciò  più  facile  alla  disci- 
plina greca  il  trionfarne.  Aggiungi  che  i Greci  contro  di  loro  potevano  sollecitare 
Arabi,  Iberi,  Armoni,  interessali  a reprimere  il  soverchio  incremento  della  Persia; 
potevano  armare  i Germani,  mentre  conducevano  genti  dell’Asia  a combattere 
questi  sul  Danubio,  unico  lembo  ove  l’impero  greco  avesse  a fronte  i Germani. 

Si  faccia  inoltre  larga  parte  a quell’accordo  di  cause  oscure  o minute  che,  per 
non  accusarci  d’ ignoranza,  noi  chiamiamo  fortuna  : imperocché  una  forza  di  cui 
i Barbari  confessavano  la  potenza  e non  conoscevano  il  motivo,  li  spingea  verso 
occidente,  sopra  Roma  ; e se  Attila,  invece  di  varcar  le  Alpi,  avesse  diretto  il 
torrente  unnico  sopra  la  Tracia,  forse  « Costantinopoli  sopravviveva  Roma,  e re- 
stava di  alcuni  secoli  accelerato  il  trionfo  dell’Occidente. 

Sussiste  adunque  l’impero  orientale,  ma  di  vita  tapinale  gli  impeti  stessi  onde 
alcuna  volta  si  rialza,  somigliano  a sforzi  d’ infermo  che  il  lasciano  più  spossato. 
Il  santo  imperatore  (1)  dominava  assoluto,  giacché,  quantunque  il  cristianesimo 
fosse  adottato  nelle  sembianze  esteriori  di  quella  società,  il  fondo  restava  tut- 
tavia pagano,  colla  servitù  eia  tirannide  all’antica.  Fra  tali  estremi,  ciascono  pro- 
cura trarre  a sé  la  maggior  porzione  che  può  di  arbitrj,  che  che  ne  soffra  il  ben 
comune  ; e viluppi  di  donne  gelose  o avide  di  dominare,  e scnltrimenti  di  eunuchi, 
e ambizioni  di  ministri,  e impazienza  di  eredi,  ed  emulazione  di  preti  movono  la 
politica  bisanlina,  invece  di  sisteifii  grandiosi,  d’estesi  divisameuti.  Incatenati  fra 
quelli  e un  impreteribile  cerimoniale,  gli  imperadori  si  convertono  in  monarchi 
asiatici,  tuffati  nel  lusso,  nell’inerzia  e in  quell’  imbecillità  di  mente  che  fa  attri- 
buire importanza  a frivole  cose.  Pusillanimi  e superstiziosi,  abbandonaci  a grave 
devozione,  a pratiche  da  monaco  più  che  «la  principe,  trascurando  per  esse  gli 
affari,  e chiedendo  a Dio  perdono  qualvolta  a questi  sieno  obbligati  applicarsi. 
Uno  spirito  si  poco  evangelico  li  traeva  a voler  estendere  l'autorità  sopra  ciò  che 
si  sottrae  allo  scettro  ed  alla  spadu,  brigarsi  di  dispute  teologiche,  e col  dar  favore 
a questa  o a quella,  perseguitare  a vicenda  i falsi  e i veri  credenti,  e fomentare 
l’ istinto  vertiginoso  della  disputa  e dell’eresia  (2>.  Intanto  a capriccio  della  Corte 
si  scelgono  e scambiano  i governatori  delle  provincie,  che  appena  sentono  il  freno 
e la  protezione  di  quel  pomposo  ina  debole  reggimento. 

Ad  esempio  della  Corte,  il  popolo  volgeva  io  peggio;  nè  mostrava  volontà  se 
doh  col  mettere  continuamente  la  lingua  in  argomenti  appena  accessibili  ai  mag- 
giori maestri  in  divinità,  e coll’appassionarsi  per  gli  spettacoli.  Coi  colori  bianco 


;1)  Ayioc  tSx7eÀévc,  ò «uroscoir'.io 
f2)  « Invasati  dal  drittoni'  dell’orgoglio  o da  quel 
della  contenzione,  inni  lasciano  tregua  mai  al  buon 
ogni  giorno  nnove  sottigliezze;  a tutti  i dogmi 
mescolano  non  so  quale  temeraria  metafisica,  rhc 
•olfom  l’evangelica  semplicità;  volendo  esser  a un 
ktnpo  filosofi  e cristiani,  ne  l’un  nò  l'altro  riescono. 
Confondono  al  vangelo  lo  spiritualismo  dc’Platoniri  c 
1 *ofini  dell’Oriente;  ed  armati  d’uno  dialettica  insen- 
MU,  vogliono  divider  l’indivisibile,  penetrare  l’im- 
PHetrabil#;  non  sanno  supporre  il  vago  divino  di 
Wrt*  espressioni  che  una  dotta  umiltà  accetti  quali 


! anno,  ed  evita  anzi  di  circoscrivere,  per  tema  di  far 
nascere  l’idea  del  dentro  o del  fuori.  Invece  di  cre- 
dere, disputano,  invece  di  pregare,  argomentano;  le 
i vie  maestre  sotto  un  andare  e venire  di  vescovi  accor- 
' reati  al  concilio;  le  poste  dell’Impero  vi  bastano  ap- 
pena; tutta  Grecia  è una  specie  di  Peloponneso  teoio*  « 
gico,  ove  atomi  combattono  per  atomi.  La  storia 
ecclesiastica,  mercè  di  questi  incomprcnsibili  solisti, 
diviene  un  libro  pericoloso  ; e la  fede  ondeggia  allo 
spettacolo  di  taota  follia,  tanto  ridicolo,  tanto  furore  t. 
I)K  M.ustre,  Dw  Pape  IV.  IO. 
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e rosso  dapprima,  poi  anche  col  verde  e turchino,  furono  divisati  quelli  che  nelle 
corse  del  circo  guidavano  i quattro  cocchi  di  ciascun  arringo;  e il  favore  che  il 
popolo  prendeva  per  gli  uni  o per  gli  altri,  degenerò  in  vere  fazioni,  appoggiate 
sovra  ubbie  d’ogni  maniera,  pretendendosi  in  quei  colori  vedere  simboli  delle  sta- 
gioni oppure  degli  elementi,  e cosi  preconizzar  l’avvenire  nel  trionfo  di  questi  o 
di  quelli.  Vi  si  complicavano  e la  politica  e le  quistioni  religiose:  e a tal  fine  si 
venne,  che  i nomi  di  verde  e turchino,  prosino  e veneto , indicarono  veri  partiti 
civili,  ai  quali  interveniva  il  favore  de’  principi  e spesso  la  brutalità  della  molti- 
tudine, e che  diffusi  per  tutto  Oriente,  ajutarono  a scassinarlo. 

Metteva  il  volgo  a repentaglio  la  vita  per  queste  follie,  poi  negava  esporla  a 
salvezza  della  patria;  e disarmato  e rimosso  da  ogni  esercizio  guerresco,  sì  in 
città  sì  nella  provincia,  nè  tampoco  sapeva  proteggere  le  proprie  terre  e le  lunghe 
muraglie  del  chersoneso  Tracio,  delle  Termopile  e dell’istmo  di  Corinto,  dietro  le 
quali  ascondeva  la  sua  paura.  - . 

Doveansi  dunque  arrolare  mercenarj,  comandati  da  capitani  barbari:  ma  an- 
che negli  eserciti  s’era  introdotta  la  mania  de’  gradi  e delle  dignità,  come  nella 
gerarchia  civile  ; sicché  in  iscarse  truppe  moltiplicavansi  i generali,  persone  le 
più  volte  ignare  della  tattica,  quanto  sperle  negli  intrighi  e nell’  impacciare  gli 
uomini  di  guerra.  Pure  la  disciplina,  antico  vanto  di  Roma,  faceva  potessero  au- 
rora compiersi  imprese,  mirabili  per  un  paese  in  decadenza,  ove  cencinquantamila 
armali  regolari  al  più  erano  diffusi  in  tante  guarnigioni,  e combattevano  sopra 
punti  diversi,  senz’essere  sostenuti  da  quel  volenteroso  coraggio  che  vien  ai  po- 
poli dal  sentimento  e dall’esercizio  de’  proprj  diritti. 

Invece  adunque  della  vita  esuberante  che  negli  Stali  nuovi  d’Europa  nasceva 
dal  cozzo  e dal  tumulto,  e fra  cui  l’idea  del  bene  procedeva  malgrado  gl'inciampi 
della  barbarie,  abbiamo  lo  spettacolo  d’un  impero  vastissimo  e dovizioso,  colto 
iti  tutte  le  arti  più  One,  eppure  morto  in  grembo  alla  civiltà,  retto  secondo  un 
complicato  modello  antico,  ove  lusso  senza  gustò,  pompa  senza  grandezza,  pro- 
digalità senza  scopo,  despotismo  senza  nervi  ; accoppiato  il  fasto  asiatico  alle 
pretensioni  ed  alle  garrule  contese  della  Grecia  avvilita  ; i delitti  della  barbarie, 
e non  la  sua  robustezza;  l’ardore  per  la  religione,  e non  la  ragionala  sua  docilità; 
i vizj  dell’  incivilimento,  e non  il  suo  ordine;  una  generosità  non  virtù;  anzi  nep- 
pure quelle  passioni  violente  ma  generose,  che  dinotano  una  nazione  ancora  vi- 
tale; bensì  una  voluttuaria  e ambiziosa  fiacchezza,  che  indolente  si  curva  sotto  it 
giogo,  ohe  non  sa  usare  uè  la  mano  a difendersi,  nè  l’ ingegno  a perfezionarsi. 

Mille  anni  sopravviverà  quell’  impero,  e non  lascerà  nè  una  scoperta  (1),  nè  un’ 
opera  d’ immaginazione,  nè  una  dottrina  feconda,  nè  tampoco  un’utile  sperienza: 
Maometto  avrà  già  aperta  la  breccia  ne’  baluardi  della  seconda  Roma,  e quei 
ringhiosi  disputeranno  se  la  luce  comparsa  sul  Taborre  fosse  creata  od  increata. 

A Teodosio  li,  anacoreta  coronato,  sotto  il  cui  nome  aveano  regnato  Atenaide 
Marciano  moglie  e Pulcheria  sorella,  succedette  Marciano,  sposo  a questa  di  puro  titolo;  450 
talché  con  essa  (ini  la  discendenza  del  Magno  Teodosio  anche  in  Oriente.  Alla 
morte  di  Marciano,  Aspar  barbaro  , generale  dell’esercito,  pose  in  trono  Leone 
trace,  privo  d’ogni  merito  di  corpo  e di  spirito;  ma  inentr’egli  credea  farsene  uno 
stromento,  questi  gli  alzò  incontro  Basilisco  fratello  di  sua  moglie. Verina  e Tara- 
scalisseo  isaurico.  A questo  diede  sposa  sua  figlia  Ariadne  c il  nome  più  greco  di 
benone;  e per  secondarlo  mandò  a morte  Aspar,  mettendo  a repentaglio  l’impero, 
che  questi  sapea  difendere  e potea  turbare.  Di  concerto  con  Aulendo  imperatore 
d’Occidente,  drizzò  grossa  spedizione  marittima  contra  i Vandali  stanziati  in  A- 
frica,  ma  l’ impresa  usci  in  sinistro. 

(I)  Fin  quella  ilei  fuma  green  peri  con 
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Leone  avea  chiamato  successore  un  fanciullo  del  nome  suo  stesso,  il  quale  as- 
sociossi  al  trono  suo  padre  Zenone.  Questi , in  apparenza  grato  e obbediente,  Zenono 
forse  dopo  soli  undici  mesi  gli  accelerò  la  morte  per  regnar  solo.  Di  ciò  disgu- 
stata l’ imperatrice  Verina,  e del  vedersi  contrariata  ne’  suoi  amori,  sollecitò  con- 
tro lui  suo  fratello  Basilisco,  che  fugato  Zenone,  dal  ligio  senato  ricevè  l’omaggio. 

Ma  poiché  coll’avarizia  e col  favorire  gli  Eutichiani  egli  si  rendè  odioso,  Zenone 
rimedita  il  ritorno.  La  guardia  degli  Isaurici,  che  cominciava  a fare  in  Costanti- 
nopoli quel  che  i Pretoriani  in  Roma,  lo  sostiene;  e soccorso  dai  Valamiri,  cioè 
477  dugli  Ostrogoti  di  Teodorico,  e dagli  intrighi  donneschi,  è riposto  tremante  sul 
trono  che  tremante  avea  abbandonato.  Basilisco,  rifuggito  colla  famiglia  in  Santa 
Solia,  depone  sull’ altare  il  diadema;  ma  appena  esce  patteggialo  della  vita,  è 
chiuso  in  un  castello  di  Cappadocia  a morir  di  fame  e di  freddo  coi  suoi  (1). 

Intanto  Saracini  devastavano  la  Mesopotamia,  Unni  la  Tracia,  Vandali  l’A- 
frica ; le  fazioni  del  circo  inferocivano,  e i Verdi  in  Antiochia  trucidarono  mol- 
tissimi Ebrei  ; sicché  questa  nazione,  ammulinatasi  in  Palestina,  gridò  re  un  Jutuza 
che  fé  macello  de’  Cristiani,  finché  il  suo  teschio  coronato  fu  spedito  a Costanti- 
nopoli. Ingolfato  nelle  voluttà  e nelle  dispute  religiose,  Zenone,  principe  dal  viso 
imbellettalo,  non  che  soccorrere  l’ impero  d’Occidente  che^allora  fu  disfatto,  non 
sapea  nè  difendere,  nè  governare  il  suo;  e lasciavasi  disonorare  dagli  eccessi  d’un 
figlio  cui  la  dissolutezza  costò  la  vita,  e dei  fratelli  Cononc  e Longino,  il  primo 
sitibondo  di  sangue,  l’altro  di  lussurie.  Sua  sapienza  era  raccogliersi  con  Proclo, 

Marino,  Damascio  ed  altri  filosofi  pagani  per  investigare  con  essi  il  futuro; 
finché  costoro,  tacciati  d’afTettare  il  trono  per  rintegrare  l’idolatria,  furono  dan- 
nati a morte. 

Durando  intanto,  anzi  invelenendosi  le  eresie,  Zenone  pensò  metterle  in  per- 
484  peluo  tacere  col  pubblicare  un  editto  d’unione  ( Henoticon ),  ove  prescriveva  il 
modo  di  credere.  V’assentirono  i patriarchi  di  Costantinopdli,  d’ Alessandria,  di 
Antiochia-,  ma  a Papa  Felice  111  parve  indegno  che  un  principe  si  erigesse  su- 
premo giudice  in  materie  di  fede:  Zenone  ostinandosi  perseguita  i vescovi  che 
ricusano  aderire,  e comincia  uno  scisma  che  prelude  lo  schiantarsi  della  Chiesa 
orientale  dalla  nostra. 

Lo  scontento  moltiplicò  le  rivolte;  ma  furono  represse  dal  patrizio  Ilio,  odioso 
perciò  ai  popolo,  che  l’imputava  d’eresia,  ai  cortigiani  che  d’ambizione.  La  vedova 
Verina  mandò  per  assassinare  costui,  ma  scoperta,  fu  abbandonata  alla  vendetta 
5i  esso  che  confmolla  in  Cappadocia.  Ritenta  il  colpo  l’ imperatrice  Ariadne,  e 
anch’essa  fallisce;  ed  ilio,  non  vedendola  castigata,  ne  crede  complice  Zenone, 
precipita  alla  rivolta,  libera  di  carcere  ferina,  la  quale  ad  Antiochia  saluta  im- 
peratore Leonzio.  Gira  allora  questo  superbo  editto:  «Verina  augusta,  ai  prefetti 
« e popoli  nostri  salute.  Sapete  ehe,  morto  Leone  sposo  nostro,  elevammo  al 
» trono  Tarascalisseo  isaurico  die  ora  si  appella  Zenone,  sperando  avesse  a ren- 
«*  dervi  felici.  Ma  l’empietà  ed  avarizia  sua  provarono  la  necessità  di  darvi  un 
« principe  più  giusto  e più  religioso.  Pertanto  coronammo  il  piissimo  Leonzio, 

« che  voi  riconoscerete  per  imperatore  de’  Romani  : chi  si  opporrà,  fia  conside- 
« rato  ribelle  » . 

1 II  goto  Tcodorico  fiaccò  i rivoltosi:  Verina  mor'r,  e Zenone  potè  senza  sgo- 
488  mento  guardar  in  faccia  Ilio  e Leonzio,  quando  i loro  teschi  furono  esposti  ludi- 
brio della  plebe  bisantina. 

Ne  cresceva  in  potenza  Teodorico,  discendente  in  decimo  grado  da  Augis,  iWorko 

(I)  1 .ni  sede  mio.  un  fiero  iucondio  guastò  Costan-  un  Omero,  scritto  a oro  sopra  un  budello  di  drago 
li  no  poli , e consunte  una  biblioteca  di  ccnvcntimila  lungo  centoventi  piedi, 
volumi  (Cedrilo  p.  35. — Zomba  p.  43),  fra’  quali 
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uno  degli  Ansi  o semidei  de’ Goti  (1).  Questa  nazione  avea  ricuperato  l’ indipen- 
denza ul  cadere  di  Attila;  e Valamiro,  Teodemiro  e Vidimiro,  regia  stirpe  degli 
Amali,  a capo  degli  Ostrogoti  posero  stanze  separate  nell’ubertosa  Pannonia. 
Teodemiro  promise  pace  all’imperator  Leone,  purché  gli  tributasse  trecento 
libbre  d’oro  ; e ne  diede  statico  suo  Aglio  Teodorico,  nato  due  anni  appunto  dopo 
spezzato  il  Flagello  di  Dio.  In  Costantinopoli  crebbe  il  rampollo  degli  Amali,  al- 
ternando gli  esercizj  di  corpo  proprj  della  sua  geutc , colla  conversazione  di  per- 
sone colte;  e sebbene  sdegnasse  le  scuole  a segno  di  non  saper  tampoco  vergare 
il  proprio  nome,  affinava  però  lo  spirito  nelle  arti  del  governare  e negli  scaltri* 
menti  della  politica. 

L’imperatore  volendo  guadagnarsi  più  sempre  i Barbari  colla  generosità  e la 
confidenza,  rimandò  libero  in  età  di  diciott’anni  Teodorico,  il  quale,  morti  es- 
sendo i suoi  zii,  parea  dover  venire  capo  di  tutta  la  bellicosa  nazione.  E nel  fa- 
ceano  degno  l’alta  statura,  la  pazienza  delle  fatiche,  e le  vittorie  che  riportò  contro 
i Sarmati  presso  Belgrado,  uccidendone  anche  il  re. 

Mancando  però  di  vesti  e cibo,  gli  Ostrogoti  pensarono  provedersene  coll'en- 
trare nell’  impero  orientale,  e,  volesse  o no,  prestarvi  servigi  come  tanti  altri  loro 
concittadini.  Le  prime  mostre  furono  di  tal  natura  che  all’imperadore  non  parve 
caro  nessun  prezzo  per  tornarli  quieti.  A Teodorico  succeduto  allora  al  padre  (2), 
affidò  la  difesa  del  basso  Danubio,  prodigandogli  il  grado  di  patrizio  c di  console, 
statua  equestre,  nome  di  Aglio,  capitananza  de’  soldati  palatini,  migliaia  di  libbre 
d’oro  e d’argento,  e la  promessa  d’una  moglie  d’alto  sangue  e di  grandi  ricchezze: 
prove  d’affetto  o di  paura. 

La  soverchia  umiliazione  partorisce  dispregio  manifestando  la  debolezza. 
Teodorico,  che  era  stato  principale  stromento  del  rimettere  e conservare  in  domi- 
nio Zenone,  cominciò  ad  elevare  le  pretensioni,  o vi  fosse  indotto  da  insidie  tra- 
mategli dal  geloso  imperatore,  o da  avarizia,  o piuttosto  dalla  insaziabilità  d’un 
popolo  come  il  suo,  che  sdegnando  l’agricoltura,  nè  vivendo  che  dei  donativi, 
presto  gli  avea  logorati,  e ne  ridomandava  con  voce  terribile  non  meno  a’  suoi 
capi  che  a’  nemici.  Diffusi  dal  Bosforo  all’Adriatico , mandarono  iu  Aammo  città 
Borenti,  desolarono  la  Tracia,  mozzando  periìno  la  destra  ai  contadini,  perchè 
più  non  potessero  regger  la  stiva.  t 

Per  isviarii,  la  meschina  politica  di  Costantinopoli  insinuò  a Teodorico  di  as- 
salire i Goti  Triarj,  guidati  da  un  altro  Teodorico  il  Losco.  Erasegli  promesso  chei 
inoltrando  nella  Mesia,  troverebbe  e abbondanza  di  cibi  e rinforzo  di  soldati  im- 
periali ; ma  al  contrario  si  vide  tirato  fra  le  gole  del  monte  Sondis,  e quivi  assa- 
lilo dalle  armi  e dai  rimproveri  de’ Triarj.*  Disertore!  gli  dicevano;  traditor  dei 
fratelli!  va , lasciali  ingannare  dalla  romana  scaltrezza , e ridurre  da  essa 
senza  denaro  e senza  cavalli.  Mosso  da  ciò , Teodorico  fc  pace  co’  fratelli,  ab- 
bandonando gl’  infidi  alleati. 

Soleano  i Goti  spenzolare  un  lancione  all’  ingresso  della  regia  tenda.  Usciva 
da  questa  Teodorico  il  Losco,  quando,  impennatosegli  il  cavallo,  vien  trapassato 
da  essa  lancia  e ne  muore;  e Teodorico  ostrogoto  si  trova  a capo  d’ambe  le  tribù. 
L’ impero  orientale,  senteudo  cresciuto  il  pericolo,  conchiuse  con  lui  un  vergo- 
gnoso trattato. 

Se  questi  alleati  pesavano  ai  Bisantini,  neppure  a Teodorico  gradiva  quel 
vedersi  ridotto  a guerreggiare  contro  altri  Goti,  e meritare  i rimproveri  de’  suoi 
col  vivere  mollemente  nella  Co/te  greca.  Presentossi  dunque  a Zenone,  e L'Italia 
e Roma , vostro  retaggio , giacciono  preda  del  barbaro  Odoacrc.  Concedete  che 


(l)  Johmndbs.  De  reb.  gelidi  c.  M, 


(2)  Id.  ibid.  5246.  — MUCO,  Exe.  legai,  j».  78-80. 
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io  vada  a snidarlo.  O cadremo  nelV  impresa , e voi  resterete  sollevato  dal 
nostro  peso  ; o ci  riuscirà , e mi  lasccrete  governare  quella  parte  che  avrò  al 
vostro  impero  ricuperata. 

Pensate  se  il  patto  talentò:  secondo  il  quale,  Teodorico  mosse  sull’Italia, 
ove  lo  vedremo  fondare  un  bel  regno,  in  nome  suo  proprio,  non  del  fiacco  despoto 
bisantino. 

Ariadne , figlia  di  Verino  e moglie  di  Zenone,  è lodata  da  alcuni  per  miti 
virtù,  conforto  al  marito  neU’esiglio,  e ritegno  alle  vendette  di  lui  dopo  tornato  ; 
da  altri  appuntata  d’ogni  scelleratezza,  fino  a dire  che  fe  sotterrare  il  consorte 
non  ben  estinto , e che  egli  rinvenuto,  gridò  invano  ; onde  alcun  tempo  dappoi, 
apertosi  l’avello,  fu  trovalo  coi  segni  della  più  terribile  disperazione. 

Anastasio,  silenziario  del  palazzo  e già  di  sessant’anni,  era  in  via  per  occu-  Anastasio  I 
'51  pare  la  sede  patriarcale  d’ Antiochia,  allorquando  Ariadne  lo  chiamò  consorte  e 
imperatore;  e tal  fama  correva  delie  costui  virtù,  che  il  popolo  acclamandolo 
gridava;  Regna  quale  hai  vissuto.  Egli  diò  di  penna  ai  debiti  verso  l’erario,  ac- 
cumulati dalle  ingorde  taglie  poste  da  Zenone;  sfrattò  i delatori;  cessò  il  mercato 
degl’impieghi,  introdotto  dall’antecessore;  abolì  il  crisargirio,  tassa  che  ogni 
cinque  anni  levavasi  sopra  chiunque  esercitasse  mestier  di  guadagno,  compresi  i 
mendicanti  e le  meretrici,  e chiamata  l’oro  deU’afilizione , perchè  alcuni,  per  pa- 
garla, doveano  sin  vendere  i proprj  figliuoli. 

Gl’  Isauri,  resi  indocili  dal  favore  ottenuto  sotto  il  regno  precedente,  tolsero  a 
492  capo  un  Longino,  suscitando  guerra  civile,  e ponendo  in  acconcio  d’armi  fin  cen- 
cinqunntamila  persone:  sconfitti  nella  Frigia,  fra  le  inaccesse  montagne  dell’ I- 
sauria,  sei  anni  si  sostennero,  finché  i loro  caporioni  furono  còlti  e mandati  a 
morte * 

Anche  i Bulgari  diedero  a fare  ad  Anastasio,  che  però  ricacciolli  di  là  dal 
Danubio.  Con  minore  fortuna  osteggiò  la  Persia,  da  cui  egli  comprò  la  pace  con 
undicimila  libbre  d’oro;  ei  Goti  di  Teodorico,  dai  quali  sconfitto,  mandò  per  ven- 
detta a devastar  le  coste  di  Calabria.  Anche  gli  Eruli  chiesero  armata  mano  di 
essere  ammessi  nella  Tracia;  i Geti  penetrarono  neU'llliria  e fin  in  vista  di  Adria- 
nopoli;  altri  Goti  dal  Danubio  vennero  ad  insultare  Costantinopoli:  talché  Ana- 
stasio , dugentottanta  sladj  lontano  dalla  città,  fece  tirare  dalla  Propontide  all’ 

Susino  una  mura  lunga  quattrocenventi  stadj,  larga  venti  piedi,  con  torri  a tratto  Ma™ 
tratfp  per  riparare  dalle  subitanee  scorribande  la  capitale,  Selivrea  e le  magnili- dAnMl0*10 
cìie  ville  e i deliziosi  giardini  del  contorno. 

Ma  in  Anastasio  non  tardò  a comparire  una  mistura  di  sevizie  e benignità, 
d’ ingordigia  e larghezza,  di  temerità  e vigliaccheria,  di  tolleranza  e persecuzione; 
tanto  che  il  popolo  scontento  levossi  a stormo,  e mandò  in  fiamme  il  magnifico 
edificio  dell’  Ippodromo.  D’altre  sommosse  furono  causa  gli  spettacoli  del  circo, 
e Costantinopoli  in  questo  primo  eccesso  vide  in  una  festa  i Verdi  ascondere  pie- 
tre e coltelli  in  panieri  di  frutti,  e trucidare  tremila  Turchini. 

Nuove  sottigliezze  portavano  allora  i Greci  a nuove  eresie.  Soleva  nelle 
chiese  cantarsi  il  trisagio,  cioè  Santo , santo , santo  c il  Signore  degli  eserciti , 
quando  gli  Antiocheni  pensarono  aggiungervi  Che  fu  per  noi  crocifisso.  Ad  altri 
parve  eresia  il  dirigere  a tutta  la  Trinità  quel  che  d una  persona  era  proprio;  e 
poiché  in  Costantinopoli  due  cori  ebbero  a tutta  voce  cantato  il  trisagio  nelle  due 
forme  diverse,  vennero  ad  ingiurie,  a bastoni,  a sassi,  e la  città  andò  a tumulti  e 
sangue.  Meno  micidiali  poi,  ma  più  ostinate  presero  le  scuole  a disputare  se 
possa  dirsi  che  una  delle  persone  della  Trinità  spirò  sulla  croce. 

Anastasio,  ancora  privato,  avea  mostro  propensione  agli  Eutichiani,  talché  il 
patriarca  Eufenùo  ricusò  ungerlo  imperatore  se  prima  non  professasse  d’abban- 
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donare  le  eresie  e conformarsi  al  concilio  di  Calcedonia.  Allora  prese  parte  alla 
contesa  cacciando  il  patriarca  Macedonio  e surrogandovi  Timoteo  ; ma  ventimila 
monaci  accorsero  dalla  Siria  contro  il  nuovo  prelato , e il  sangue  di  diecimila  uo> 
mini  e l’incendio  di  molte  case  non  acchetò  quel  furore.  Nella  Mesia,  nella  Scizia 
e altrove  si  spiega  lo  stendardo  della  rivolta:  Vitaliano  scita,  maestro  della  mi-  su 
lizia  ausiliare,  sposa  la  causa  dei  prelati  ortodossi,  e con  grosse  armi  viene  sopra 
la  città  ; e malgrado  la  nuova  mura,  e’  la  prendea  di  forza,  se  Proclo,  fisico  ate- 
niese, non  avesse  rinnovato  i prodigi  d’  Archimede  per  incendiargli  i vascelli.  Fra 
io  scompiglio  prodotto  dal  caso  inaspettato,  gii  assediati  sortendo,  sdruciscono  il 
campo  nemico:  in  fine  1*  imperatore  promette  di  cessar  ogni  persecuzione,  resti- 
tuire Macedonia,  e sottomettersi  alle  decisioni  d’un  nuovo  concilio.  Sla  non  ap- 
pena dissipali  i nemici,  si  ricominciò  a perseguitare;  nella  sola  Siria  dicono  fos- 
sero strangolati  trecencinquanta  monaci,  costanti  ai  canoni  di  Calcedonia  ; mentre 
altri,  guidati  da  Severo,  acentinaja  uscivano,  divulgando  sottigliezze  od  errori. 

Finalmente  Anastasio  fu  trovato  morto  di  ottantotto  anni,  dopo  regnato  ven- 
tisette, aborrito  sul  fine,  quant’era  stato  caro  in  principio.  Dei  tre  nipoti  di  lui 
nessuno  parve  meritevole  di  succedergli  : ma  l’eunuco  Ainauzio,  che  negli  ultimi 
anni  regolava  l’ Impero,  maneggiossi  pel  patrizio  Teocrito.  Onde  subornare  i se- 
natori, il  popolo  e i soldati,  consegnò  grosse  somme  a Giustino  soldato  di  ventura,  si  8 
paio  bassamente  nella  Tracia,  e per  valore  salilo  fino  a prefetto  del  pretorio;  ma 
costui  comprò  per  se  stesso  i voti  dello  guardie*  che  racclauiarono.  Alcuni  pa- 
renti d’ Anastasio  che  tentarono  opporsegli,  pagarono  colla  morte;  Vitaliano,  che 
con  ui%seconda  sommossa  chiari  come  all’antecedente  non  l’avesse  indotto  sol- 
tanto amor  della  fede,  venne  trucidato  al  banchetto  imperiale,  m tono»  *-£.  I# 
t,  i Giustino,  ignaro  fin  dello  scrivere,  giacché  non  avea  fatto  che  pascolare  gli 
armenti  sin  quando  si  mosse  colla  sua  povertà  e col  coraggio  a cercar  fortuna 
negli  eserciti , scarso  di  genio  non  d'accorgimenti,  fedele  ortodosso  e prudente 
amministratore,  conservò  quieta  la  metropoli,  difese  i confini  da  Bulgari  ed  (Jam, 
ed  essendo  da  tremuoti  guasta  Antiochia  ed  altre  città,  attestò  il  dolore  col  de* 
porre  le  regie  insegne,  la  compassione  col  sovvenirle  generosamente. 

Stanco  dallo  scisma,  il  popolo  gridava  al  suo  vescovo  : « Viva  a lungo  il  pa- 
ti triarca!  viva  l’imperadorel  viva  l’imperatrice!  Perchè  restiamo  scomunicati? 

* perchè  non  possiam  essere  comunicati  di  tua  mano  ? Sali  in  pulpito  ; persuadi 
« la  gente.  Tu  sei  cattolico;  cattolico  è l’imperatore.  Che  temi?  discaccia  Sogero 
« manicheo;  si  disperdano  le  ossa  di  costoro;  si  pubblichi  il  santo  concilio:  la 
« fede  della  Trinità  è vittoriosa.  Viva  l’imperadorel  viva  l imperadrice  • Nè  vol- 
lero dividersi  finché  non  ebbe  acclamatola  festa  del  concilio  di  Calcedonia;  e 
l’ imperadore  approvolla,  fe  condannare  i seguaci  di  Eutiche,  e ricongiunse  Co-  sia 
slantinopoli  con  Roma,  dopo  trentaquatlr’auni  di  scissura.  •'<  > <■ 

, - ■ * 

i ■ • » r.»:  i 

CAPITOLO  TERZO.  «..  . 

Giustiniano  (1).,  ^ 

Se  fortuna  o astuzia  non  avessero  portato  al  trono  Giustino,  suo  nipote 
Uprauda,  poveramente  nato  a Tauresso  sul  confine  fra  Tracia  e liliria,  sarebbe 


(I)  Olire  i già  citali,  PSOCOPIO  descrive  le  guerre 
di  ini  (De  bello  pertico  lib.  II,  De  bello  vandalico 
lib.  II,  De  bello  gothico  lib.  IV),  panegirico  continuo 
di  Giustiniano;  del  quale  poi  fa  una  satira  violenta 


negli  Anecdota  o Storia  teoreta.  Yeggaaai  para; 
Acathus,  De  imperio  et  rebut  getti*  Juttmiani. 
Mbvammsr,  negli  EtlraUi  delle  ambascerie. 

Chr  ottico*  patchale , teu  fatti  t nuli.  ■< 
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vissuto  e morto  nella  pastorale  oscurità.  Chiamato  dallo  zio  alla  Corte,  il  nome 
suo  latinizzato  in  Giustiniano  (1)  indicò  il  solo  imperatore  grande  fra  quei  pusilli 
che  occuparono  od  ingombrarono  la  reggia  di  Bisanzio. 

Venne  egli  in  grado  allo  zio  col  torgli  dagli  occhi  Valentiniano,  dopo  pro- 
messagli sicurezza  sull’ostia  consacrata  ; e senza  mai  aver  tratto  spada,  si  trovò 
capo  di  tutti  gli  eserciti  d’Orieiile.  Del  popolo  guadagnò  la  grazia  col  professarsi 
cattolico,  e spendere  nel  suo  consolato  ducento  ottantamila  monete  d’oro  in  ma- 
gnifiche feste:  blandi  anche  i senatori  che  qualche  potere  aveano  acquistato  sotto 
il  debole  Anastasio,  e tra  cui  aveano  preso  posto  gli  uffizioli  della  milizia,  potenti 
a sostenere  od  abbattere  una  fazione  colle  guardie  domestiche.  Costoro,  per  gola 
di  danaro,,  supplicarono  Giustino  di  assumere  a collega  il  nipote  ; e sebben  quegli 
nicchiasse  per  gelosia,  pure  estenuato  da  una  ferita , presenti  i senatori  e il  pa- 
527  triarea,  cinse  il  diadema  a Giustiniano,  che  nel  circo  fu  salutato  dal  popolo,  e 
• «P"1*  che  quattro  mesi  dappoi,  morto  lo  zio,  si  vide  padrone  dell’Oriente,  in  età  di  qua- 
rantacinque anni.  • .i 

. . Sia  egli  stesso  aveva  un  padrone.  11  ciprioto  Àcacio,  maestro  degli  orsi  dei 
Verdi,  morendo  lasciò  la  famiglia  sul  lastrico.  Che  fa  la  sua  vedova?  in  giorno 
di  concorso  espone  nel  circo  le  tre  ftgliolette  sue,  di  cui*  la  maggiore  non  varcava 
i sette  anni  ; e la  compassione  lor  negata  dai  Verdi,  ò concessa  dai  Turchini,  che 
le  tolgono  in  tutela.  Restarono  dunque  le  meschine  abbandonate  innanzi  l’età 
alla  libidine  pubblica;  e Teodora,  che  vinceva  le  altre  di  leggiadria  e di  lussuria, 
era  portata  a cielo  qualora  sul  teatro  imitava  colla  pantomima  la  gioia,  il  dolore, 
l’ebbrezza  voluttuosa , ostentando  le  ignude  bellezze,  merce  di  chi  voleva  (2). 
Quello  sprecare  di  sua  persona  non  le  tolse  di  venir  madre  d’un  fanciullo,  che 
portato  da  suo  padre  ini  Arabia,  tornò  dinanzi  a Teodora  mutata  di  fortuna:  mal 
per  lui,,  giacché  scomparve. 

>;i  Avvisata  da  sogno  o da  propria  ambizione  che  potrebbe  diventar  regina,  si 
ridusse  ella  a tenore  più  cauto  se  non  più  casto  di  vita;  e adescò  Giustiniano, 
allora  patrizio,  di  tal  amore,  ch’egli  non  si  diè  pace  tinche  non  1’  ebbe  sposata. 
Le  leggi  interdicevano  i ^senatori  da  nozze  con  donna  nata  servilmente  o salita 
sul  palco;  l’ imperadrice  non  avrebbe  mai  sofferto  in  famiglia  una  diffamata:  ma 
Giustiniano  aspettò  che  Lupiciua  morisse , non  curò  che  sua  madre  ne  consu- 
masse di  crepacuore,  e in  nome  di  Giustino  abolì  con  nuova  legge  l’antica,  perchè 
fosse  schiusa  la  via  del  pentimento  a quelle  che  sulle  scene  si  fossero  pro- 
stituite. 'IMI  •.  ■ ' * 

« La  sposò  dunque;  poi  morto  Giustino,  la  coronò,  non  solo  come  sposa  d’im- 
peratore, ma  eome  collega  indipendente,  a cui  giurassero  fedei  magnati.  Neppure 
la  violenta  diatriba  d’un  suo  nimicissimo  al  quale  sou  forse  dovute  alcune  delle 
accuse  ora  esposte,  non  intacca  l’onestà  di  Teodora  dopo  imperatrice;  ma  le 
abitudini  della  gioventù  la  faceano  diligentissima  della  propria  bellezza  e dei  pia- 
ceri : circondata  di  damigelle  e d’  eunuchi,  dilettavasi  nelle  incantevoli  ville  a 
mare,  alternando  il  bagno  e le  tavole  colle  udienze  di  gran  personaggi  venuti  ad 
implorar  la  protezione  di  lei,  arbitra  del  marito.  Alzava  essa  e deprimeva  altrui 
secondo  l’umore  ; accumulava  tesori,  paurosa  che  un  nuovo  capriccio  della  for- 

Cedrbnus,  Compendium  hùloriarum. 

Paolo  Silekziario,  Deicripiio  San  da?  Sophia. 

Zoraha,  innales. 

H istoria  mitcella,  compilazione  dell’ XI  secolo. 

D’HbrmIjOT,  nella  Biblioteca  orientale,  fornisce 

supplementi  tratti  da  autori  arabi  e persiani. 

J.  P.  de  Ludwig,  Vita  Jutliniani  Magni.  Alia  -1754; 

panegirico.  ••••*»»»  ■* 


(4)  Dalla  radice  upright , giusto.  Cosi  suo  padre 
itlok,  ceppo,  fu  denominalo  Sabazio;  a Yigilanzia, 
sua  madre,  liiglcoiza. 

(2)  Nei  Mcnagiana  e stampato  in  greco  c latino 
il  pezzo  di  Procopio,  mancante  a tutte  le  edizioni, 
ove  si  riferiscono  le  inenarrabili  o fin  incredibili  co- 
stei lascivie. 
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tuna  non  la  tornasse  al  suo  nulla;  poi  manteneva  numerose  spie,  sulle  cui  de- 
nunzie faceva  strascinare  gl’infelici  in  carceri  particolari,  donde  o non  uscivano 
più,  o mutili  del  loro  corpo. 

Del  resto  mostravasi  gravemente  devota;  indusse  Giustiniano  a pie  istituzioni, 
fra  cui  (genere  nuovo)  un  ricovero  per  cinquecento  malvissute.  Egli  professavasi 
a lei  debitore  delle  sue  leggi;  nè  soltanto  col  consiglio  ne  fu  giovato,  ma  anche 
col  coraggio,  siccome  principalmente  in  occasione  delle  setto  dei  Prasini  e Ve- 
neti. Le  costoro  teatrali  divisioni  erano  mantice  di  discordie  tra  famiglie  e regni, 
quanto  in  altri  tempi  furono  i nomi  di  Guelfi  e Ghibellini,  di  Rosa  rossa  e bianca. 

Le  donne  stesse,  benché  escluse  dal  circo,  presero  parte  in  quei  dissidj  ; nè  più 
a cariche  o dignità  si  ascendeva  che  per  puntello  d’una  fazione.  Si  pretese  chei 
Verdi  favorissero  la  casa  e l’eresia  di  Anastasio,  mentre  con  Giustiniano  e colla 
fede  ortodossa  parteggiavano  i Turchini,  che  Teodora,  memoro  del  favore  dato  a 
lei  e alle  sue  sorelle,  sosteneva  con  tutti  gl’  intrighi  e l’ostinazione  d’un’ambiziosa 
vendicativa.  Cosi  appoggiati  insolentivano,  e vestiti  a foggia  di  Barbari,  giravano 
fra  giorno  con  pugnali  ascosi,  poi  la  notte  in  numerose  bande  bì  permettevano 
qualunque  eccesso  contro  i Verdi  e i cittadini  quieti  : sicché  Costantinopoli  nel 
cuor  della  pace  aveva  aspetto  di  città  presa  d’assalto.  Il  favore  imperiale  lasciava 
impuniti  stupri,  sacrilegi,  assassini,  mentre  gli  oltraggiati  e i Verdi  esacerbavano 
quegli  orrori,  o raddoppiandoli  in  città , o gettandosi  armati  al  bosco  ed  alla 
strada.  I magistrati  che  s’attentassero  di  punirli  trovavano  duro  cozzo,  e spesso 
n’andavano  essi  medesimi  a grave  repentaglio. 

Nel  quinto  anno  del  suo  regno,  celebrando  solennemente  gl’idi  di  gennajo,  533 
Giustiniano  assisteva  alle  corse  dei  circo  : e già  delie  venticinque  gare  che  sole- 
vano succederei,  ventidue  erano  compiute  senza  un  motto  di  favore  o disappro- 
vazione; quando  comincia  un  alzarsi  di  grida,  e i Verdi  esclamano;  Tapini  noi! 
innocenti  e conculcati;  al  nome , al  color  nostro  si  usa  tal  persecuzione , che 
non,  osiamo  andar  in  volta.  Giustizia  ci  è negata.  Eccoci  disposti  a morire,  o im- 
peratore, ma  per  vostro  servigio  e comando. 

Giustiniano  li  rimbrotta;  ma  essi  irritati  gli  scagliano  ingiurie:  i Turchini  ne 
montano  in  ira,  si  comincia  a menar  le  mani,  e in  gara  di  violenza  sono  aperte 
le  prigioni,  messo  fuoco  al  palazzo  del  prefetto,  respinte  le  guardie  de’  Barbari,  i 
quali  non  aveano  rispettato  gli  ecclesiastici,  accorsi  a temperare  quell’  ira.  Già 
in  ogni  luogo  si  combatteva  colle  armi  somministrate  dal  furore  ; già  dai  varj 
quartieri  sollevavansi  vampe  micidiali,  e il  grido  di  ni!, a cioè  vinci,  fu  segnale 
delle  stragi  che  per  cinque  giorni  insanguinarono  Bisanzio. 

E Turchini  e Verdi  accordansi  allora  a far  lamenti  deH’amministrazione  di 
Giustiniano.  Egli  è costretto  deporre  il  quostore  Triboniano  e il  prefetto  Giovanni 
di  Cappadocia  ; poi  crescendo  il  pericolo,  riparasi  nella  fortezza  ; e già  pensava  a 
trafugarsi  per  mare  colla  famiglia  e coi  tesori,  quando  Teodora  il  rattiene,  e mo- 
strando coraggio  ove  tutti  l’aveano  perduto,  La  reggia , gli  dice,  è glorioso  se- 
polcro da  preferire  a misero  esigilo  o a morie  svergognata. 

Per  tale  suggerimento  sta  saldo  Giustiniano,  e ravviva  l’animosità  sopita  fra 
le  due  fazioni:  1 Turchini,  per  mostrare  pentimento,  secondano  gli  sforzi  dei  go*  I 
nerali  Belisario  e Mondo:  Ipazio  nipote  di  Anastasio,  che  i faziosi  aveano  vestito 
delia  porpora,  è preso  e mandalo  a morte  con  diciotlo  illustri  complici,  demo-  I 
lendone  i palazzi,  confiscando  gli  averi,  e gettando  i cadaveri  al  mare.  A mlgliaja  I 
perirono  i cittadini  in  quelle  giornate;  poi  la  legale  vendetta  fece  del  resto  : e / 
ognuno  argomenti  quante  ricchezze  andassero  consumate  in  quel  disastro  e fra  j 
1’  incendio  dilatato  in  mezzo  ad  una  città , crede  della  predatrice  del  mondo. 
Ambe  le  arti  belle  ebbero  a deplorarne,  giacché  arse  il  ginnasio  pubblico  di  / 
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Zeusippo,  musco  cretto  da  Settimio  Severo,  che  v’avea  collocato  opere  insigni 
d’antichi  artisti  (1).  V Ippodromo,  ove  trentamila  persone  erano  state  uccise, 
lasciossi  mulo  per  alcun  tempo;  eppure  non  appena  si  riaperse,  rinnovaronsi 
i clamori  delle  due  fazioni,  non  mai  sopite,  e che  finirono  di  spossare  l’Impero. 

Seguendo  a dire  di  Giustiniano,  distingueremo  le  imprese  sue  dall’ammi- 
nistrazione. 

Gli  Unni  Neftaliti,  orde  guerresche  assise  di  là  dall’Oxo,  facevano  degli  scià  Persia 
Sassanidi  quel  che  i Germani  degli  imperatori,  esigendo  tributi , molestando  i 
confini  : sicché  quelli,  costretti  a provedere  al  casi  proprj,  lasciarono  in  quiete 
per  quasi  un  secolo  l’Impero. 

Varane  IV,  che  decorosamente  resse  vent’anni  la  Persia,  respinse  i Turchi, 
e con  Teodosio  il  Giovane  conchiuse  una  pace  di  cento  anni,  avea  trasmesso  le 
4io  regie  bende  al  figlio  Isdegerde  li.  Morto  questo,  se  le  disputarono  i suoi  figliuoli 
4:ì7  Ormuz  e Firuz  (Peroso):  ma  quest’ultimo,  prevalso  coll’ajuto  degli  Unni,  uccise 
il  fratello,  e col  rigore  s’assodò  nel  dominio  ; poi  con  mala  fortuna  guerreggiò 
essi  Unni,  mutati  in  nemici. 

“ llulusc  suo  figlio  fu  privato  del  regno  e degli  occhi  per  aver  mostrato  poco 
(91  favore  alla  religione  del  Magi  ; e surrogatogli  il  fratello  Cobade  che  se  ne  mostrò  Cobade 
zelante  a segno,  da  voler  trarre  a quella  gli  Armeni.  Costoro  però  insorti  trucida- 
rono i Magi  e le  milizie  venute  per  domarli;  la  quale  disgrazia,  le  crudeltà  sne  (“2) 
e l’ ingratitudine  verso  un  benemerito  generale,  irritarono  il  popolo  sì,  che  chiuse 
Cobade  in  prigione  e gli  sostituì  Zamaspece.  Ma  la  moglie  di  Cobade  coll’amore 
guadagnò  il  carccriero  di  esso,  tanto  che  potè  dargli  agio  di  fuggire  tra  gli  Unni, 
li  costoro  re  l’accolse  benigno  e il  forni  d’armi,  con  cui  abbattè  ed  accecò  Za- 
maspece, tornò  re,  e punì  i ribelli.  Per  pagare  gli  Unni  chiese  un  prestito  all’ 

*>2  imperatore  Anastasio;  e disdetto,  invase  l’Armenia,  occupò  Teodosiopoli  c Marti- 
ropoli,  ed  assediò  Amido.  Gli  abitanti  di  questa  non  v’essendo  guarnigione,  si 
difesero  cosi  bene,  che  per  alquanti  mesi  (3)  mandarono  vano  il  molto  valore  e 
l’abilità  di  Cobade;  al  fine  però,  i monaci  che  avean  anch’essi  preso  le  armi , 
avendo  fatto  mala  guardia  ad  una  torre,  questa  fu  presa,  e la  città  mandala  a 
macello.  Uno  dei  cittadini  presentatosi  al  Persiano,  mostravagli  come  fosse  inde- 
gno d’un  eroe  l’infierir  contro  gente  vinta.  £ perché  voi,  esclamò  il  vincitore, 
osaste  resistermi  tanto  ? — Perchè , rispose  il  vecchio,  Dio  voleva  che  la  vittoria 
fosse  dovuta  a valor  vostro , non  a nostra  viltà.  Piacque  la  risposta  a Cobade, 
die  risparmiò  i pochi  avanzi. 

A tali  annunzj  Anastasio  spedì  un  esercito  col  prode  Areobindo;  ma  Ipazio  e 
Patrizio  datigli  a colleglli,  gente  inetta  e invidiosa,  l’impacciavano,  talché  fu  scon- 
fitto, e con  vario  esito  prolungossi  la  guerra,  finché  i Goti  da  una  parte,  gli 


, (!)  Statue  e butti  di  Deifobo;  Eschino  io  atto  di 
parlare,  Aristotele  di  riflettere,  Demostene  di  medi- 
tare; Palcfato  proii iniziatiti'  oracoli  fra  corone  di  fiori; 
Esimio  a colloquio  colle  muse  ; Crino  supplichevole; 
Cosare  cogli  attribuii  di  Giove:  Alcibiade  favellante; 
Venero  ignuda  il  pcilo;  Febo  colle  chiome  ondeggianti; 
Saffo  seduta,  Euripide  tragico,  Annasimene  filosofo;  il 
gruppo  dì  Nottuuo  o Amimone;  Simonide  cbes’aecmn- 

Jmgua  colla  lira;  Calcitate  che  esita  a palesare  la  vo- 
u'ntb  degli  Dei;  Pirro  d’Achille  che  stende  la  mano 
allo  armi. 

(2)  Dicono  oho  per  decreto  proibisse  a qualunque 
donna  del  regno  suo  di  rifiutare  suoi  favori  a chi  ne 
la  richiedesse.  Creila  chi  vuole. 

(3)  Gli  storici  orientali  sono  di  molto  posteriori, 
mavaleansi  di  autorità  antiche.  I più  importanti  sono: 
Nic.rv  hr.n  MìKOIID,  del  quale  alcuni  estrattisi  leg- 


gono nel  t.  II  p.  315-385  delle  Nolirei  et  extraiis 
dei  ma.  de  la  bibl.  du  roi. — Mibkom»,  Rouzat  el- 
safa.  ossia  Giardino  della  purezza,  edito  in  greco 
e latino  da  K.  Wilken,  Berlino  1832,  e nel  4793  in 
francese  da  Sacy,  Mèmoiret  sur  divertet  antiquitft 
de  la  l’erte,  el  tur  lei  médailles  dei  roit  de  la  dy- 
natlie  des  Sattanidci , sitine*  de  l'Mtloire  de  celle 
dynttilie;  traduit  du  penan  de  Mirkond.  — OuilA 
i AHI  v,  Lubb  il  Tacarick , cioè  II  midollo  degli  an- 
nali, trad.  in  latino  da  G.  Gaulmin  c A.  Gallami, 
rhe  trovasi  nel  t.  XVII  del  Magazzino  per  la  tloria 
e la  geografia  di  Busching. 

Inoltre:  Assruvm  Bibl.  orientale , ove  nel  t.  Ili  e 
Chronolajjin  ragum  pertarum  ex  ehronarii  Syria. 
— G.  F.  Richtrr,  Hitlaritch-krilitcher  Vcrturh  tt- 
ber  die  Artnciden  und  Satin  niden  dynatlie.  Lipsia 
1801. 
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KPOCA  Vili. 


Unni  e i Caducei  dall’altra  richiamarono  gli  eserciti,  inducendo  per  tal  modo  una 
tregua  di  cinque  anni,  ove  l’Impero  ricuperò  Amida,  ma  si  sobbarcò  al  tributo  di 
undicimila  libbre  d’oro. 

Cobade  mosse  allora  contro  i Barbari;  e fra  le  altre  imprese,  assediò  Zudader 
città  sulle  frontiere  dell  India,  piena  di  ricchezze,  ma  la  cui  guarnigione  era 
composta  di  demonj.  Nè  Magi  nè  sacerdoti  giudei  o d’altra  setta  valsero  a scon- 
giurarli; finché  un  vescovo  cristiano  vi  riusci.  Cobade  ne  acquistò  venerazione 
alla  fede  nostra,  talché  i prelati  ebbero  accesso  alla  Corte,  anzi  sedettero  nel  suo 
consiglio,  ove  prima  soli  Ebrei  e Magi  (1). 

Miracoli  si  fatti,  concordemente  ripetuti,  intrighi  di  principesse,  umiliazioni 
di  re,  litigi  di  preti,  vigliaccherie  di  storici  sono  le  materie  onde  s’empiono  gli 
annali  di  quell’età. 

Della  tregua  s’era  giovato  Anastasio  per  invigorire  quella  frontiera,  e massime 
Dara,  posta  sul  Cardo,  quindici  miglia  da  Nisibe  e tre  da  Carri.  Fu  cinta  di , 
doppie  mura,  fra  le  quali  stessero  a riparo  gli  armenti  ; l’interiore  ulzavasi  ses- 
santa piedi,  e cento  le  torri,  con  frequenti  feritoje  ; due  gallerie  proteggevano  i 
combattenti  lungo  il  bastione,  alle  quali  soprastava  un  piattaforma  sul  sommo 
delle  torri.  La  ciuta  esterna,  minore  d’altezza,  maggiore  di  solidità,  era  guardata 
da  torri,  munita  ciascuna  da  un  baluardo  quadrangolare;  mentre  un’avanzata 
mezzaluna  impediva  ie  mine  ove  il  terreno  non  fosse  sodo  abbastanza.  In  triplice 
fossa  correva  l’acqua  del  fiume , con  ingegni  opportuni  a parare  gli  assediati  e 
nuocere  agli  assalitori.  Cosi  facevansi  le  fortificazioni  allora. 

L’antico  paese  della  Colcliide,  famoso  nelle  prime  tradizioni  greche  per  là 
spedizione  degli  Argonauti,  fu  sempre  inquieto,  ed  anche  ne’  tempi  moderni  le 
continue  sue  rivolte  non  lasciarono  tregua  all’impero  ottomano,  finché  ai  dì  nostrf 
non  l’ebbe  ingoiato  la  Russia.  Allora  vi  era  prev  alsa  la  tribù  de  Lazi  fra  l'Eusino 
e il  Caspio,  che  s’estese  in  tutta  la  regione,  e che  da  immemorabile  reggevasi  con 
proprie  consuetudini  e re  paesani,  benché  sottomessi  alla  primazia  de’  Persi.  Co- 
bade  volle  indurli  ad  usar  coi  morti  il  rito  di  Persia,  abbandonarli  cioè  in  un  ri- 
cinto agli  uccelli  ed  alle  bestie:  ma  ne  vennero  doglianze  e grida;  poi  non  esau- 
diti, ribeliansi  e si  danno  ai  Romani  ; e Zat  loro  re  viene  a Costantinopoli  per  5*22 
ricevere  il  battesimo.  Cobade  ne  muove  lamento,  ma  Giuslino  si  scusa  pei  titoli 
d’ospitalità  e 'li  religione;  e il  re  non  solo  menagli  buona  la  ragione,  ma  con 
solenne  ambasceria  gli  offre  stabile  alleanza,  purché  adotti  Cosroe  suo  secondoge- 
nito. Voleva  egli  con  ciò  assicurare  il  favor  de’  Romani  a quel  suo  prediletto,  cui 
destinava  il  trono  a scapito  di  Caose  ; ma  qualche  prudente  fe  temere  a Giustino 
che  Cosroe  non  potesse  poi  pretendere  all’impero  come  ad  eredità,  onde  rigettò 
la  proposizione. 

Irritato  al  doppio  affronto,  Cobade  entra  nell’  Iberia  per  assalire  l’Impero^ 
Belisario  e ma  al  re  di  quella  Giustino  spedisce  truppe  guidate  da  Siila  e Belisario.  Quest’ 
NarKie  ultimo,  nato  probabilmente  nella  Tracia  (2),  nè  per  altro  merito  raccomandato 
che  per  complicità  alle  dissolutezze  di  Giustiniano,  era  allora  in  età  primaticcia,  e 
trovossi  a fronte  Narsete  che  lo  respinse  dall’Armenia,  ma  che  ben  presto  disertò 
alle  bandiere  imperiali,  e ottenne  il  governo  militare  di  Dara.  L’uu  e l’aUro  eb- 
bero grandissima  parte  nelle  guerre  successive.  Giustiniano  ordinò  a Narsete  er- 
gesse un  altro  forte:  ma  i Persiani  querelaronsi  come  se  tante  fortificazioni  ledes- 
sero la  pace;  e non  ascoltati,  assalirono  i Romani,  e respintili  distrussero  il  nuovo 
baluardo.  Si  rompe  dunque  la  guerra;  e Belisario  con  grosse  armi  sconfigge  ì 52s 
Persiani  avanti  a JDara,  poi  inseguendoli,  occupa  la  PeCsarmenia. 


(I)  Ckobcvo.  Bitt.  comp. 


(2)  Pbocofio,  De  bello  cond.  I.  H. 
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I Persiani  accordarono  allora  i movimenti  con  quei  de’  Saraceni,  il  cui  re 
Al-Mondar,  pratico  del  paese,  consigliò  a non  entrare  su  terre  romane  per  la  Me- 
sopotamia  e l’Osroene,  ma  assalir  la  Siria  ed  Antiochia,  le  quali,  oltre  ricco  bot- 
tino, potrebbero  divenire  appoggio  per  altre  spedizioni.  Accorse  Belisario  per 
coprire  quella  città;  ma  il  suo  esercito,  soverchiamente  fidando  nel  proprio  co- 
raggio e ne’  prodigi,  volle  far  giornata:  a Callinico  rimase  vinto;  e solo  l’abilità 
del  generale  ne  protesse  la  ritirata.  Revocato  questo  o per  punirlo  della  sconfitta 

0 per  consultarlo  sulla  guerra  vandalica,  Siila  succedutogli  non  potè  impedire 
che  l’ Armenia  fosse  invasa,  ed  assediata  MartiropoJi. 

Fra  ciò  morì  Cobade  nella  reggia  di  Ctesifonte,  e secondo  il  voler  suo  fu  data 
la  tiara  a Cosroe,  terribile  per  lungo  tempo  ai  Romani.  Suo  padre  non  erasi  in- 
gannato nel  crederlo  capace  di  dar  corpo  a’ suoi  disegni  ; di  vasto  genio,  instan- 
cabile d’animo  e di  corpo,  caro  ancora  nelle  tradizioni  orientali  sotto  il  nome  di 
Nuscirvan,  cioè  il  giusto. 

flfa  il  titolo  di  giusto  vuoisi  intendere  con  riserbo;  giacché,  come  i principi 
di  sua  gente  antichi  e moderni,  prendeva  a norma  morale  la  propria  volontà  ; mai 
non  sospese  una  guerra  perchè  iniqua,  o per  sangue  c lacrime  che  costasse;  li- 
berossi  dal  timore  d’una  rivolta  coll’uccidere  due  de’ suoi  fratelli  ; pose  a morte 
i\  ygloroso  Merbode  cui  andava  debitore  di  molte  vittorie,  perchè  esitò  ad  assas- 
sinale un  altro  fanciullo.  Ripristinò  il  culto  del  fuoco,  perseguitando  i dissidenti, 
benché  poi  discutesse  le  ragioni  delle  varie  sette.  Sotto  suo  padre,  Magdac  aveva 
predicato  la  comunauza  dei  beni  e delle  donne,  e trovò  seguaci  tanti,  che  Cobade 
sqrebbesi  rassegnato  a cedere  moglie  e sorella  al  nuovo  apostolo,  se  Cosroe  non 
si  fosse  opposto:  il  quale  poi  venuto  al  trono,  tolse  via  quella  indegnità,  rasso- 
dando le  fondamenta  del  vivere  civile. 

Nell’  interno  diè  buon  assetto  alle  finanze,  ripartendo  in  nuova  guisa  le  im- 
poste; incoraggiò  le  scienze,  le  arti  e principalmente  l’agricoltura  ed  il  commer- 
cio; procurava  fossero  gl’impieghi  commessi  a meritevoli,  e fon  cent’occhi  vigi- 
lando, puniva  severamente  chi  prevaricasse  o declinasse  dalle  leggi  del  primo 
Artaserse.  L’ impero  suo  che  toccava  lo  lassarle,  l’ Indo,  le  frontiere  d’Egitto,  e 
nella  Siria  fin  al  mare,  divise  fra  quattro  visiri:  al  primo  le  provincie  limitrofe 
alla  Tartaria  ed  alle  Indie;  al  secondo  la  Pallia,  l’Armenia,  e quanto  tenea  lungo 
il  Caspio;  al  terzo  la  Persia  propria  e le  terre  fra  questa  e il  golfo  Persico;  all* 
altro  la  Mesopotainia,  la  Caldea,  e i paesi  tolti  agli  Arabi  e agl’  imperatori  greci. 
Sangue  reale  era  il  governatore,  e da’  suoi  giudizj  non  davasi  appello,  salvo  nei 
casi  capitali.  Alzò  la  mura  di  Magog  da  Derbent  fino  all’opposta  montagna  per 
chiuder  la  Persia  alle  nazioni  settentrionali  ; abbellì  Modain,  e singolarmente  la 
reggia,  talché  un  poeta  persiano  cantò:  Le  opere  tue , o Cosroe,  affrontano  come 
te  le  ingiurie  del  tempo , c partecipano  dell ’ immortalità  che  ti  sei  acquistato. 

Sulla  sua  corona  fe  scrivere:  La  vita  più  lunga  e il  regno  più  glorioso 
passano  come  un  sogno , c i successori  c'  incalzano.  Da  mio  padre  ebb'  io 
questo  diadema , che  ben  tosto  altri  ornerà . In  ogni  città  faceva  del  pubblico 
mantenere  e istruire  gli  orfani  ei  figli  di  poveri,  le  fanciulle  accasando  coi  ricchi, 

1 maschi  avviando  alle  arti  cui  gl’  inclinava  la  natura.  A Gondisapor  fondò  un’ 
accademia  di  poesia,  filosofia  e retorica  : fece  stendere  gli  annali  di  sua  nazione, 
tradurre  i più  celebri  autori  della  Grecia  e dell’  India:  in  questa  spedì  a bella 
posta  il  medico  Peroso  onde  cercar  le  favole  di  Bilpai,  e dì  là  pure  introdusse 
il  giuoco  degli  scaccili:  accolse  benignamente  i dotti  stranieri,  e sette  filosofi  greci 
vennero  a visitarlo  e concedergli  quell’ammirazione  che  facilmente  si  tributa  a re. 

Teneva  adunanze  di  dotti;  e in  una  discutendosi  qual  fosse  la  peggior  situa- 
zione, un  filosofo  greco  disse:  La  vecchiaia  in  povertà  ; un  indiano:  L abbatti - 
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mento  dì  spirilo,  accompagnato  da  violenti  dolori.  Ma  Buzurge  Mihir,  primo 
ministro  del  re,  conchiuse  : Il  più  infelice  uomo  è quello  che  sente  finir  sua 
vita  senza  praticala  la  virtù. 

Stese  il  dominio  fino  al  Gange  e su  gran  parte  d’Arabia  : umiliò  all’autorità 
sua  i Turchi,  seduti  a settentrione  de’  suoi  Stati,  ed  accettò  fra  le  mogli  sue  la 
figlia  del  gran  kan:  ricevea  tributi  d’ogni  parte,  e fino  i raja  dell’  India  manda- 
rono a Ctesifonte  dieci  quintali  di  legno  d’aloe,  una  fanciulla  alta  sette  cubiti, 
e un  tappeto  più  morbido  che  di  seta,  fatto,  dicevano,  colla  pelle  d’enorme  ser- 
pente (1). 

Convien  dire  chè  i Persi  avessero  ricuperato  e valore  e disciplina,  se,  per 
quanto  gli  storici  bisantini  vogliano  attribuirne  ogni  vittoria  al  numero,  infine  li 
vediam  sempre  imporre  tributi  agl’  imperatori.  Questi , se  deboli  o distratti  da 
altri  nemici,  li  pagavano  regolarmente  ; se  bellicosi,  sospendevano  le  paghe,  ed 
ecco  rinnovarsi  guerra.  Al  modo  stesso,  quando  sedesse  sul  trono  di  Ciro  uno 
scià  ambizioso  o cupido  di  danaro,  inai  sapeva  astenersi  da  un  Impero  incapace 
di  mantener  a lungo  un  esercito  si  iontauo.  Così  era  perpetua  vicenda  di  guerre 
e di  trattati,  senza  risoluzione  uè  stabili  conquiste. 

Al  primo  giungere  al  soglio,  abbisognandogli  pace  per  rassodare  l’incerto  do- 
minio, Cosroe  ascoltò  le  proposte  che,  con  adulazioni  indegne  della  sua  maestà, 
gli  mandò  Giustiniano;  e allargata  Martiropoli,  fu  conchiusa  tregua,  poi  pace 
eterna,  a condizione  che  l’ imperadore  pagasse  al  re  dei  re  undicimila  libbre 
d’oro,  e ciascuno  serbasse  le  città  prese  durante  la  guerra. 

A far  pace  fu  spinto  Giustiniano  dal  desiderio  di  romper  guerra  ai  Vandali 
Vandali  in  d’Africa,  contro  i quali  avendo  indarno  sollecitato  i soccorsi  degli  Etiopi,  degli 
Afnc*  Arabi  Imiariti  e degli  Inni  del  Caspio,  spedì  Belisario  con  quindicimila  uomini 
appena.  Ci  fu  veduto  con  quanto  coraggio  i Vandali  dalle  estremità  settentrionali 
attraversassero  l’Europa,  indi  il  Mediterraneo  per  piantarsi  sulle  coste  d’ Africa, 
donde  Genserico  snidò  i Romani,  e serbando  per  sè  la  Mauritania  e la  Bizacene, 
sparti  ai  compagni  la  Zengitana,  immune  di  tributi  (2).  Quivi  reggendo  a bac- 
chetta di  ferro,  ridussero  servi  tutti  gli  abitanti  della  campagna;  a quelli  delia 
città  lasciarono  gli  averi,  sicché  poterono  applicarsi  all’industria  ed  al  commercio 
pagando  stemperali  balzelli.  Invelenì  le  piaghe  la  scissura  religiosa,  avendo  l’a- 
riano  Genserico  preteso  estirpare  a ferro  e fuoco  la  religione  cattolica,  applicando 
ad  essa  le  leggi  da  altri  principi  bandite  contro  gli  eretici;  nè  cessò  che  ad  in- 
stanza  di  Zenone.  I Mori,  implacabili  nemici  di  chiunque  si  pianti  sul  suolo 
africano,  l’assalsero  più  volte;  ma  esso  li  battè  e costrinse  ad  annuo  tributo,  o 
assodò  un  impero  dei  più  grandi  che  sorgessero  dal  dismembramento  della  si- 
gnoria romana,  contando  quattrocento  quarantasei  vescovadi,  ottantamila  armati 
di  soli  vincitori  ; oltre  il  mare  che  scorrea  come  suo. 

Ma  con  Geuserico  finì  la  prosperità  del  regno.  Genti  nuove  stanziale  sulle  177 
coste  del  Mediterraneo,  respinsero  valorosamente  le  correrie  de’  Vandali,  che 
in  vece  di  ricche  prede , incontrarono  robusta  resistenza;  mentre  il  trovarsi 
isolali  dagli  altri  Barbari,  il  clima  culdo  e le  arti  della  pace  gli  aveano  svi- 
goriti tanto,  che  a niuna  gente  cedevano  in  mense  dilicate,  seriche  vesti,  giardini, 
musiche,  danze,  effeminate  sensualità. 

L’ignobile  Unnerico,  erede  soltanto  dei  vizj  paterni,  risparmiò  sulle  prime 
li  a nerico  i Cattolici , e si  tenne  amico  a Costantinopoli , e ad  Odoacre  cedette  per  un 
canone  annuo  la  Sicilia;  ma  ecco  le  tribù  more  dall’occupata  Numidia  de  va- 


ti ) Kouimowt,  Hitloire  d’une  revolution  ar ritte  en  Pene  don»  le  tixième tièclr,  nei  Vem.  de  V.read. 
dintcripl.  voi.  VII.  (2)  Tona.  II,  p»f.  4253. 
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stare  sue  provincia  senza  ch’egli  valga  a frenarle;  poi  smascherando  la  sua 
crudeltà,  esclude  i Cattolici  da  ogni  grado;  confina  in  Corsica  a tagliar  legna 
per  la  sua  flotta  tremila  fra  vescovi  e sacerdoti,  rei  d’aver  voluto  convertire 
il  suo  popolo  ; indi  gli  entra  il  capriccio  di  convocare  i vescovi  cattolici  e 
gli  ariani,  e decreta  che  le  chiese  degli  omousii  sieno  coi  loro  beni  cedute  ai 
veraci  adoratori  della  divina  natura,  com’  egli  chiamava  gli  Ariani.  Furono 
dunque  cacciati  i Cattolici,  multato  in  dieci  danari  d’oro  chi  ricevesse  da  loro 
sacramenti  ; ogni  illustre  ne  pagasse  cinquecento,  quattrocento  ogni  spettabile, 
trecento  i senatori  ed  ecclesiastici.  A strapazzo  furono  i vescovi  trascinati  di 
prigione  in  prigione  fin  nel  deserto,  non  ristorati  che  dal  compianto  del  po- 
polo; visitate  impudicamente  le  vergini  sacre,  e messe  ad  acerbe  torture  ac- 
ciocché confessassero  essere  state  violate  dai  vescovi  ; nè  fra  i supplizj  manca- 
rono miracoli,  singolarmente  di  alcuni  che,  strappata  la  lingua,  seguitarono  a 
parlare  (1). 

Per  istituto  di  Genserico,  doveva  al  trono  succedere  sempre  l’anziano  di 
sua  casa;  vizioso  ordinamento,  pel  quale  ogni  principe  che  voglia  assicurare 
il  trono  ai  proprj  figli  è indotto  a trucidare  i parenti  di  più  età.  E a tal  fine 
Unnerico  uccise  U fratello  Teodorico  col  figlio,  e il  primogenito  di  Gonzo;  nè 
per  tanto  assicurò  il  regno  al  figlio  Ilderico  ; poiché,  quand’egli  fu,  come  Siila,  c 
4M  consunto  dal  fastidio,  gli  successe  il  nipote  Gundamundo.  . . 8"ri 

Pare  che  questi  mitigasse  la  persecuzione;  ma  debolmente  resistette  ai  Mori. 

496  Trasamondo,  suo  fratello  e successore,  il  più  colto  e grande  fra  i re  vandali, 
fu  amico  e cognato  di  Teodorico  re  d’ Italia,  che  gli  restituì  porzione  di  Si- 
cilia. Con  seduzioni  di  oro  e dignità  tentò  i Cattolici,  nè  potendo  trarli  ad  apo- 
stasia, ne  esigliò  i vescovi  in  Sardegna,  e occupò  i loro  beni  ; poi  morendo  fe 
giurare  al  suo  successore  di  non  dar  pace  agli  Anastasiani. 

il  successore  fu  ilderico,  figlio  d’Ùnnerico,  che,  alla  morte  del  genitore,  sera 
523  colla  madre  rifuggito  a Costantinopoli,  ove  stelle  trentanove  anni.  Nipote  per 
padre  del  formidabile  Genserico,  per  madre  dell’imperator  Valentiniano,  intimo 
di  Giustiniano,  mostrossi  savio  e tollerante;  lenendosi  obbligato  più  alla  giustizia 
ed  alla  umanità  che  al  giuramento  prestato  all’antecessore,  protesse  i Cattolici, 
restituì  nelle  sedi  dugento  vescovi,  e in  tutto  si  comportò  come  clemente  e mo- 
derato. Non  gliel  perdonarono  gli  Ariani,  e sparsero  che  dirazzava  da’  padri,  e 
che  iulendeasi  colla  Corte  greca  a danno  di  sua  nazione.  Una  prima  congiura 
orditagli  da  Amalafrida  vedova  di  Trasamondo,  fu  punita  colla  morte  di  lei;  ma 
avendo  poi  perduto  una  battaglia  contro  i Mori,  fu  sbalzato  dal  trono  alla  pri- 
530  gione,  surrogandogli  Gelimero,  reputato  più  prode  e risoluto. 

La  compassione  d’un  re  carcerato,  la  particolare  amicizia,  la  conformità  di  Guerra 
religiose  credenze,  la  supremazia  che,  come  imperadore,  arrogavasi  sui  regni  T,"'l‘'1,ca 
già  dipenduti  da  Roma,  mossero  Giustiniano  a sposar  la  causa  di  Ilderico,  e con 
due  ambascerie  tentò  ridurre  Gelimero  a trattarlo  come  richiedevano  la  parentela, 
il  grado  e l’età  dell’infelice.  Nulla  profittando,  deliberò  guerra;  e la  commise  a 
Belisario  che  era  tornato  in  favore  per  l’ opera  data  a frenar  la  sommossa  di 
Costantinopoli,  e pei  maneggi  di  Antonina  moglie  sua.  Costei,  nata  d' una  mere- 
trice di  teatro  e d’un  condottiere  di  carri,  amica,  complice,  mezzana,  rivale  di 
Teodora,  se  despoticamente  reggeva  il  debole  marito  e lo  disonorava  coya  con- 

(t)  Oltre  gli  autori  ecclesiastici  e Procopio  nc  « io  cercava  lo  stramonio  della  parola,  e non  credendo 
fitto  ne  corrivo  (Oe  bello  rand.  I.  8.)  lo  attesta  il  «agli  orecchi,  volli  cogli  occhi  assicurarmene,  c a- 
«onte  Marcellino;  poi  Ginstiniano  nel  lih.  I.  Cod.  • perla  od  essila  horca,  vidi  strappatala  lingua  dallo 
de  off.  pp  afr.\  e il  filosofo  platonico  Enea  di  Gaza:  • radici,  ed  uscii  di  me  stesso,  non  che  parlassero,  ma 

« Gli  ho  veduti  in  atteso,  e giratesi  parlare,  moravi-  « che  fossero  ancora  iu  vita  • . Quanto  vagLono  la 
• piandomi  che  potessero  si  ben*  articolar  la  voce:  j testimonianze? 
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dotta,  sapeva  però  a vantaggio  di  lui  adoperare  la  grazia  che  godeva  presso  Tim- 
peratrice,  e accompagnavalo  nelle  imprese. 

Belisario,  come  i capitani  di  ventura  del  medio  evo,  stipendiava  del  suo  un 
corpo  di  lancieri  a cavallo,  legati  con  giuramento  ad  obbedirlo,  in  lungo  esercizio 
induriti  ai  combattimenti.  Il  resto  dell’esercito,  Fruii,  Unni,  Traci,  lsauri,  in 
numero  di  cinquemila  cavalieri  e il  doppio  fanti,  mossero  a quest’altra  guerra 
punica,  montali  su  cinquanta  navi,  con  ventimila  uomini  di  mare,  cerniti  dall’E* 
mito,  dall’  Isauria  e dalla  Cilicia.  La  flotta  sarpò  le  àncore  da  Costantinopoli, 
benedetta  dal  patriarca  e santificata  col  far  montare  nella  capitana  un  tal  Teo- 
dosio , guerriero  appena  battezzalo  , cui  Antonina  prese  lo, sto  a proteggere  con 
all'etto  più  che  da  matrina.  Dicono  Belisario  inventasse  allora  i segnali,  per  cui 
mezzo  la  fiotta  non  andò  smarrita,  come  alle  antecedenti  era  successo:  c in  tre 
mesi  «li  navigazione  afferrò  alle  coste  africane.  Se  Gelimero  rattaccava  colla 
forza  de’ legni  ch’egli  aveva  a gran  vantaggio  superiori,  facilmente  avrebbe  ridotto 
a niente  quelle  navi  di  trasporto,  gravi  e inette  ai  movimenti,  e i piccoli  brigan- 
tini incapaci  di  sostenere  un  attacco:  ma  quegli,  ignorando  il  pencolo,  avea 
mandato  a soggiogare  la  Sardegna  allorché  importava  difendere  casa  sua;  sicèhè 
Belisario  potè  sbarcare  alla  sicura  e piantar  il  campo.  Gran  cura  egli  pose  onde 
mantenere  la  disciplina  anche  con  esempj  di  rigore;  talché  meritò  che  gli  Africani 
il  guardassero  come  liberatore,  i possidenti  fornissero  di  grani  il  mercato,  gli 
ufilziali  rimanessero  al  posto,  amministrando  a nome  di  Giustiniano,  e il  clero 
predicasse  a favor  dell*  imperatore  ortodosso. 

Molte  ritta  aprirongli  successivamente  le  porte,  talché  Belisario  battè  all'assalto 
di  Grasse,  capitale  dei  re  vandali,  cinquanta  miglia  da  Cartagine.  Gelimero  avrebbe 
desiderato  strascinar  l’impresa  finché  tornasse  suo  fratello  Zanotte  dalla  Sardegna: 
ma  delle  fortezze  non  avenno  lascialo  in  piedi  muro  nè  pietra  i Vandali  al  primo 
loro  entrare;  e sebbene  di  cinquantamila  che  erano  quando  sbarcarono,  fossero 
cresciuti  sin  ad  armare  cencinquanlamila  guerrieri , molti  fra  questi  parteggia- 
vano per  Ilderico;  e quando  Gelimero  il  fece  trucidare,  il  popolo  irrilossi  così, 
clic  lietamente  e senza  ostacolò  ricevette  irr  Cartagine  Belisario  (1).  Gelimero  che 
accoglieva  partigiani  e richiamava  il  fratello,  fece  un  estremo  tentativo;  e con 
esercito  forse  venti  volte  tanto  {issali  i Romani  vicino  un  breve  spazio  a Carta- 
gine. Ma  la  battaglia  decise  la  caduta  del  dominio  vandalico;  Gelimero  si  ritirò,  e 
tosto  i suoi  fecero  salva  a chi  può,  c i Romani  trovarono  nel  campo  di  che  saziale 
la  libidine,  l'avArizia  e la  crudeltà. 

Belisario  s’ingegnò  di  frenar  i soldati,  e risparmiare  le  inutili  sevizie  contro  i 
vinti:  i Vandali  rifuggiti  alle  chiese  protesse  e distribuì  dove  potessero  nè  cagio- 
nare, nè  soffrir  pericolo;  e conquistata  in  tre  mesi  l’Africa,  svernò  in  Cartagine 
ricevendo  la  sommessione  delle  reliquie  dei  Vandali  e delle  provincie  che  aquo- 
sti  avevano  obbedito  sia  in  Africa  sia  nelle  isole.  Gli  stessi  principi  mauritani  gli 
recavano  omaggio,  e gli  chiedevano  per  segno  dellTnvcstilura  imperiale  uno  scet- 
tro, una  tòrca  ornata  di  lamine  d’argento,  un  mantello  bianco,  una  breve  tunica, 
di  più  colori  e alcuni  nastri  a oro. 

Giustiniano,  eternale  quelle  vittorie  nel  preambolo  alle  Pandette,  diede  ordine 
perchè  vi  si  ristabilisse  la  giurisdizione  «Iella  Chiesa  cattolica,  proscrivendo  Ariani 
«*  Donatisti,  e celebrando  un  sinodo  di  dugenlo  diciassette  vescovi:  a Tripoli, 
Leptis,  Cirta  (Costantino),  Cesarea  ( Algeri ) ed  in  Sardegna  collocò  altrettaqti 
«luchi  con  guarnigioni  bastanti  alla  difesa;  nominò  un  prefetto  al  pretorio  d’A- 

(I)  Mi  storici  anche  più  sensati  non  risparmiano  I ventarfjli  saetto*  che  nna  predizione  diceva  0 carré-, 
murile  superstizioni:  san  dirci  del  monaci)  Giacomo,  I rebbe  B,  poi  B rkacccrebbe  G.  alludendo  a Bonifazio 
il  qnalc  rendeva  immobili  i Barbari  eh*  vulcano  nv- | cacciato  da  Genserico,  Gelimero  da  Belisario. 
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frica , dal  quale  dipendevano  selle  provinole  ; rinnovò  la  pratica  del  diritto 
romano,  e concesse  Un  al  terzo  grado  di  ripetere  i beni  tolti  dai  Vandali  alle 
famiglie. 

Gelimero,  con  pochi  fedeli  alla  sventura,  internatosi  nelle  montagne  di  Nu- 
midia, fu  circondato  da  Fara  uffiziale  degli  Fruii,  e ridotto  agli  estremi  della 
miseria.  Avendogli  Fara  scritto  per  compatirlo  ed  affidarlo,  Gelimero  il  mandò 
chiedendo  di  un'arpa,  d’una  spugna  e d’un  pane;  con  questo  dicendo  voler  cal- 
mare la  fame,  coll’altra  umettar  gli  occhi  ammalati,  coll’arpa  compiangere  la 
mutata  sua  fortuna.  Fara  l'esaudì,  ma  non  per  questo  rallenlò  di  vigilanza, 
sinché  Gelimero  si  rimise  alla  misericordia  del  vincitore.  Presentato  in  Cartagine 
al  magnanimo  Belisario,  diede  in  uno  scroscio  di  risa,  o fosse  disonnato  dalle 
•venture,  o medilasse  la  futilità  delle  grandezze  mondane. 

Nè  doveano  durare  quelle  del  vincitore  dell’Africa;  poiché  l’invidia  ne  spiava 
ogni  atto»  ogni  parola,  onde  ingelosire  Giustiniano,  quasi  questo  generale,  col 
valore  .ornai  inusato,  aspirasse  al  trono  de’ Vandali.  Se  l’avesse  voluto,  chi  gli 
ostava?  ma  qnel  prode  non  era  che  un  generoso  servidore,  e inai  non  mostrò 
accorgersi  che  la  sua  spada  poteva  far  tremare  la  sacra  maestà  del  despoto  di 
Bisanzio.  Intesi  i sospetti  di  questo,  egli  s’imbarca  al  ritorno;  e la  sua  prontezza 
dissipa  Ogni  apprensione  di  Giustiniano,  che  gli  consente  il  trionfo,  onore  non  più 
ottenuto  da  verun  generale,  dopo  Tiberio. 

Nella  solenne  processione  guidata  dal  palazzo  di  Belisario  all’ ippodromo, j, 
con  archi  trionfali  a luogo  a luogo,  Costantinopoli  vide  portarsi  le  ricchezze  ra-  DeTi**rio 
pifeda  Genserico  al  mondo;  armadure,  cocchi,  troni  d’oro,  e i bacini  delle  mense 
reali.  Tra  queste  avendo  un  Ebreo  veduto  gli  arredi  del  tempio  di  Gerusalemme, 
esclamò  sarebbe  sacrilegio  e maluria  il  por  quei  vasi  nel  palazzo  di  Costantinopoli, 
o altrove  che  là  dove  Salomone  gli  avea  collocali;  per  questa  colpa  aver  Genserico 
preso  la  capitale  del  romano  Impero  ; per  questa  esser  i Vandali  caduti.  Uditolo, 
Giustiniano  rimandò  i vasi  a Gerusalemme  dopo  sì  lungo  e fortunoso  pellegrinag- 
gio. Belisario,  rinunziando  alla  magnillcenza  della  quadriga,  comparve  pedestre 
alia  testa  de'  suoi  prodi,  e fra  gli  applausi  universali  giunto  nel  l’ippodromo,  si 
prostrò  al  trono  di  Teodora  e Giustiniano  cui,  da  re,  toccava  una  gloria  nop  gua- 
dagnata. Gelimero  seguiva  la  pompa  senza  fremere , senza  piangere , ripetendo 
tratto  tratto  quel  motto  di  Salomone:  Vanità  delle  vanità , e tutto  è vanità. 

Fra  la  decadenza  d’altre  virtù  è bello  osservare  come  lo  spirilo  pubblico  si 
fosse  fatto  più  umano.  Roma  avrebbe  dato  al  popolo  lo  spettacolo  di  vedere  stroz- 
zato il  successore  di  Genserico,  ci  suoi  combattere  colle  belve:  ora  egli  fu  nomi- 
nato patrizio,  e assegnatogli  un  vasto  territorio  nella  Galazìa  dove  vivere  in  pace 
colla  famiglia  e cogli  amici  ; alle  figliuole  di  Ilderico,  Teodora  e Giustiniano  pre- 
starono pietà  ed  educazione;  i più  prodi  Vandali,  distribuiti  in  cinque  ale  di  ca- 
valleria, sostennero  nelle  successive  guerre  la  fama  del  nazionale  valore;  il  resto 
si  confusero  colle  popolazioni  africane:  e quella  nazione,  tanto  formidabile  nel 
secolo  precedente,  restò  cancellata  dalla  storia. 

11  pronto  richiamo  aveva  impedito  a Belisario  di  assodare  la  nuova  provincia 
africana.  I Mori  della  Libia , all’inflacchirsi  de'  Vandali,  erano  sbucati  dai  loro 
deserti  per  piantarsi  nella  Numidia  e fin  sulle  coste:  Belisario  gli  avea  tenuti  in 
soggezione,  e indotti  i capi  a dargli  ostaggi  i figli;  ma  appena  si  rifece  alla  vela, 
potè  vedere  gl’incendj  che  essi  desiavano  nella  nuova  provincia.  L’eunuco  Saio- 
mone,  da  lui  lasciato  a comando,  li  vinse,  gl’inseguì  nei  più  inaccessi  loro  rico- 
veri, e molti  anni  seppe  frenarli  : ma  quelle  orde  che,  allora  come  oggi,  sono  lu 
più  terribile  gragnuola  a qualunque  civiltà  si  trapianti  nell’Africa,  presto  ebbero 
distrutto  ogni  coltura,  ogni  abitazione  stabile  ; talché,  finendo  il  regno  di  Giusti- 
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niano,  il  lembo  che  chiamavasi  provincia  (l’Africa  era  appena  un  terzo  di  quella 
d’Italia.  * 

Speciale  flagello  d’allora  furono  le  incessanti  rivolte  dei  Donatisti,  e le  depre- 
dazioni del  fìsco;  poiché  Giustiniano  che  liberava  Africa  e Dalia  non  pel  meglio 
loro,  ma  per  pascolo  dell’ambizione  e dell’avarizia,  appena  Belisario  avesse  recu- 
perato un  paese,  lo  smungeva  romanamente  colle  imposizioni  e col  revocare  i 
beni  già  appartenuti  al  fisco,  il  che  in  Africa  voleva  dire  la  maggior  parte  e la 
più  ferace.  Da  ciò  mormorii,  poi  sollevazioni,  e castighi  ed  assassinj,  che  finirono 
di  svellere  la  civiltà  da  quei  paesi  ove  due  volte  era  prosperata. 

Anche  le  isole  del  Mediterraneo  furono  sottoposte  da  Belisario:  ma  il  possesso  334-r,  t 
della  Sicilia  diè  motivo  alla  guerra  coi  Goti,  nella  quale,  come  altrove  narriamo, 
Belisario  acquistò  nuovi  allori  e nuova  ingratitudine. 

L’avere  Giustiniano  soggettate  Sicilia,  Africa,  Italia,  diede  ombra  a Cosroe 
U’i'nrm  Nuscirvan.  Vitige  re  dei  Goti  e i principi  armeni  spedirono  a mostrargli  come 
m jiio  QjustjnjaD0  aspirasse  al  dominio  universale;  soggiogate  l’una  dopo  l’altra  le  na- 
zioni, verrebbe  formidabile  sulla  Persia  ; il  prevenisse  dunque  mentre  stava  impe- 
gnato di  là  dai  mari,  e Belisario,  suo  braccio  destro,  era  in  disfavore.  Su  ciò,  Co- 
sroe, senza  rispetto  alla  pace  perpetua,  arma,  a titolo  di  punire  gli  Arabi  Gassa-  sto 
nidi,  che  avcano  aggresso  lo  sceico  Al-Mondar  di  Ira,  tributario  della  Persia;  e 
dilagatosi  sulla  Siria,  prende  e saccheggia  Uerea,  Gerapoli,  Dura.  Vedendo  una 
matrona  malmenata  per  le  vie,  ne  pianse,  ed  imprecò  sugli  autori  di  quello  stra- 
pazzo, ma  non  l’impedì;  vendette  dodicimila  prigionieri  per  dugento  libbre  d’oro, 
promesse  dal  vescovo  di  Sergiopoli  : ma  poiché  questi  non  bastava  a soddisfare 
l’onorevole  offerta,  ne  punì  la  virtuosa  povertà.  Cosroe  il  giusto  ! 

Preceduto  dal  terrore,  accompagnato  dalla  devastazione,  si  difila  sopra  An- 
Antìochia  tiochia  ; e trovandola  difesa  con  più  coraggio  che  non  aspettasse  dai  molli  abi- 
ii istrutta  tant^  ja  pren(je  e abbandona  al  saccheggio;  riserva  per  sé  i vasi  preziosi  della 
chiesa  maggiore,  manda  in  Persia  le  statue,  i quadri,  le  rarità  di  prezzo,  poi  getta 
il  fuoco  alla  città,  affettando  compiangerne  la  ostinazione  e la  sventura.  Così 
periva  queH’occ/t*o  della  Siria , perla  delf  Oriente  ; e pochi  suoi  figli  sopravvi- 
veano  a piangerla  nella  schiavitù.  Cosroe,  secondando  l’Oronte  per  le  diciotto 
miglia  che  corre  fin  al  Mediterraneo,  bagnossi  in  questo,  ed  olTrì  sacrifizio  al  Sole; 
poi  reduce,  fondò  presso  Ctesifonte  una  città,  popolata  coi  prigionieri. 

Arricchito  e vendicato,  trovò  per  Giustiniano  scuse  che  la  vittoria  rendea 
valevoli,  c propose  pace.  I Romani  gli  pagassero  cinquemila  libbre  d’oro  ed  altre 
cinquecento  ogn’anno-,  egli  rinunzierebbc  ad  ogni  ragione  sopra  Dara,  e impedi- 
rebbe che  dalle  Porte  Caspie  nessun  Barbaro  uscisse  a danno  dell'Impero.  I 
sofisti  diplomatici  suggerivano  a Giustiniano,  che  bastava  salvar  l’onore  dell’Im- 
pero col  dichiarare  che  noi  riguardava  per  tributario;  ma  egli  conobbe  che  altri 
comporli  esigeva  il  tempo.  Deliberato  dunque  alla  guerra,  richiama  d’Italia  Beli-  54  » 
sario,  il  quaie  accelerando  i preparativi,  entra  sul  paese  nemico  con  esercito  senza 
paga  e senza  disciplina,  e con  Arabi  mal  fidi;  devasta  l’ Assiria;  ma  sopragiunto 
dal  l’estate  e dalle  epidemie,  deve  ricoverare  nelle  provincia. 

La  conquista  della  Colchide  faceva  gola  a Cosroe,  che  alla  foce  del  Fasi  Au- 
rato avrebbe  potuto  mantenere  una  fiotta,  padroneggiare  l’Eusino  e le  coste  del 
Ponto  e della  Bitinia,  e molestar  dappresso  Costantinopoli.  Stava  egli  dunque 
allora  fra  i Lazi,  i quali,  come  dicemmo,  governavansi  a re  proprj  sotto  tutela 
dell’imperatore  romano,  che  dava  a loro  le  insegne.  Ma  quando  Giovanni  Tribus, 
capitano  della  guarnigione  romana,  alzò  un  altro  forte  sulla  frontiera  degli 
Iberi,  i Lazi  adombrali  voltaronsi  al  re  persiano,  che,  cacciali  gl’imperiali,  vi  pose 
sue  guarnigioni.  • ' 
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Udita  l’invasione  di  Belisario,  Cosroe  accorse  ; e trovando  già  ritirali  i nemici , 
si  spinse  sul  territorio  di  questi,  diiilaudosi  alla  Palestina;  ma  Belisario  si  bene 
osteggiò,  che  costrinse  Cosroe  a ritirarsi,  lasciandogli  una  vittoria  incruenta,  più 
gloriosa  che  i trionfi  africani.  Eppure  gli  oziosi  ciancieri  di  Costantinopoli  gliela 
imputarono,  quasi  avesse  lascialo  fuggirsi  di  rete  il  nemico,  sicché  gli  fu  dato  lo 
scambio.  Altrimenti  argomentava  Cosroe,  che,  appena  lui  partito,  rinnovò  gli 
attacchi,  vide  quattromila  de’suoi  volgere  in  fuga  trentamila  avversarj,  mal  gui- 
dati da  quindici  generali;  penetrato  nella  Mesopotamia, assediò  Edessa,  e costrinse 
Giustiniano  a comprar  la  pace  con  duemila  libbre  d’oro,  e col  mandargli  il  fa- 
moso medico  Tribuno.  , 

Cosroe,  vedendo  come  il  mutato  dominio,  e lo  zelo  dei  Magi  neU’introdurvi 
il  culto  del  fuoco,  spingerebbero  i Lazi  a voltar  bandiera,  stabili  assassinare  il 
loro  re  Gubase,  trasferire  gli  abitanti  in  Persia,  e con  persiane  colonie  assicurarsi 
quel  comodo  passaggio  all’Eusino.  Scoperto  il  consiglio,  Gubase  invoca  Giusti- m.  rooi.» 
piano,  che  dimenticata  l’ingiuria  per  l’interesse,  gli  manda  ottomila  armati;  i Per*'»n# 
Lazi  vi  si  rannodano  ed  assediano  Petra,  importante  piazza,  che  aitine  prendono 
e smantellano,  invece  di  seguitar  la  fortuita,  Giustiniano,  ostinato  a recuperar  l’Ita- 
lia, compra  da  Cosroe  mi  armistizio  quinquenne;  ma  per  pagarlo  aggravai  sudditi 
così,  che  mostruosi  meglio  disposti  a favorire  che  a combattere  i Persiani;  poi  non 
appena  spirata,  la  tregua,  questi  attaccano  Lazica,  e fugano  gl’imperiali  che  per 
dispetto  trucidano  vilmente  Gubase.  Infine  una  grave  sconfitta  riduce  Cosroe  a 
chieder  pace,  abbandonando  la  Colchide  per  l’annua  somma  di  tremila  monete 
d’oro,  c permettendo  ai  Cristiani  libero  culto  nella  Persia. 

In  questo  mezzo  Giustiniano,  distrutto  il  regno  degli  Ostrogoti,  restava  pa- Guerra  mi 
drone  dell’Italia  e delle  isole.  1 Visigoti  di  Spagna  erano  rimasti  inerti  al  pericolo  Vls,c"" 
dei  fratelli;  anzi  ora  invocarono  Giustiniano  per  sostenere  Atanagildo , che  alla 
morte  di  Tendi  disputava  la  corona  ad  Agila.  Il  patrizio  Liberio  lo  assicurò  nel 
dominio,  e ;>er  compenso  i Greci  ebbero  Valenza  e la  Betica  orientale,  ove  a gran 
forza  si  sostennero,  finché  Leovigildo  li  snidò  di  Cordova  (584),  poi  Suintila  da 
lulta  Spagna  (624). 

Nè  requiavauo  i Barbari.  Gli  Avari,  rincacciali  dai  Turchi  fin  alle  rive  setten- 
trionali del  mar  Nero,  chiesero  asilo  all’imperatore,  che  gli  accolse  come  buono 
schermo  contro  le  tribù  germaniche,  slave,  tartare  che  s’agitavano  sul  Danubio. 

Quando  i Goti  ne  uscirono  per  soccorrere  i loro  fratelli  d’ Italia,  i Gepidi  occupa- 
rono la  Pannonia;  nè  Giustiniano  trovò  migliore  spediente,  che  eccitar  contr’essi 
i Longobardi,  e fomentarne  la  lunga  guerra.  Gli  Slavi,  sparsi  in  tane  a numerose 
tribù  sulla  Polonia  c la  Russia,  ripetutamente  avventuraronsi  nella  Mesia  e nella 
Macedonia,  anzi  fin  in  Grecia. 

» Più  formidabili  i Bulgari,  alleatisi  cogli  Slavi,  mandarono  le  due  tribù  degli 
U turgori  e Cuturguri  traverso  il  ghiacciato  Danubio  a devastare  la  Tracia  con 
ferocia  pari  al  valore.  Dai  contorni  di  Costantinopoli  fino  alla  Jonia  portarono 
strage  e rapina,  distruggendo  trentadue  città,  fra  cui  Potidea,  famosa  per  le  lotte 
di  Filippo  e l’eloquenza  di  Demostene;  e di  là  del  Danubio  trascinarono  cenvenli- 
mila  schiavi,  legati  alle  cavezze  dei  loro  cavalli.  In  un’altra  correria  rovinarono 
la  Grecia,  varcarono  l’Ellesponto,  e gl’imperatori  dovettero  con  inoperoso  sgo- 
mento osservare  quel  flagello,  non  riparati  se  non  dalla  muraglia  che  traversava 
il  Chersoneso  (1).  Ma  essendo  questa  diroccata  da  tremuoto,  i Bulgari  la  passano, 
e guidati  da  Zamergau,  si  diQlano  sopra  Costantinopoli. 


Cnrr, 

■lei 

Barbari. 
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(I)  Frocopio  dice  che  ciascuna  delle  scorrerie,  rinnovale  oru:  anno  del  lungo  regno  di  Giustiniano, 
costata  dugcntomila  vile.  Tanuo  saggio  della  costui  esagerazioni. 
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AU’imminente  pericolo,  Belisario  è tratto  dairoscurità  in  cui  veniva  respinto 
appena  cessasse  (Tesser  necessario;  ed  egli,  memore  sempre  del  valore,  non  mai 
dell’ingiuria,  si  pone  a capo  alle  scuole  delle  guardie  e ai  cittadini  armati  di  fretta, 
sbaraglia  i Bulgari,  li  respinge  oltre  il  Danubio;  e Giustiniano  se  ne  assicura  col 
pagare  ad  essi  un  tributo  annuale,  acciocché  difendano  dogli  altri  Barbari 
l’Impero. 

Questo  gran  generale,  che  diffonde  un  lampo  di  luce  sulla  languida  agonia 
dell’ impero  greco,  adorato  dall’esercito,  non  esoso  ai  vinti,  rispettato  dai  nemici, 
i casto  nella  sua  condotta,  disinteressato  come  un  cavaliero,  favorito  nelle  imprese 
dalla  virtù  e dalla  fortuna,  fu  continuo  zimbello  dell’invidia  cortigianesca  e d’una 
moglie  indegna.  Cieco  di  lei,  ii  marito  non  ne  vedeva  le  infamie;  chi  gliele  rive- 
lasse, era  smentito  dalle  lacrime  e dalle  proteste  di  lei,  poi  non  tardava  a pagarne 
gravissimo  fio.  Osava  Belisario  movere  qualche  lamento?  Antonina  per  mezzo  di 
Teodora  il  faceva  soppiantare  dai  comandi  in  mezzo  alle  vittoria.  Voleva  ricupe- 
rare la  sua  spada?  convengagli  placare  la  sdegnata.  Per  gf  intrighi  di  essa  fti 
revocato  d’Italia;  per  gli  stessi,  rimandatovi:  ed  ella  venivagti  compagna,  lascl- 
vendo  nel  campo  e tesorizzando.  In  Persia  noi  seguitò,  per  rimanere  a Costanti- 
nopoli a ricuperare  un  suo  drudo.  Istrutti  de' sozzi  portamenti  di  lei,  il  marito  e 
il  figlio,  pensavano  trarne  vendetta;  quand’ecco  sopragiunge  Antonina , che  non 
solo  dissipa  le  nubi,  ma  ricupera  l’ascendente,  intanto  che  sottomano  ne  scalza 
Tautorità  e il  fa  revocare.  Giunto  a Costantinopoli,  recasi  alla  reggia;  e non  solo 
v’ò  mal  accolto  dagli  imperanti,  ma  i garbi  di  quei  vili  che  modellano  la  propria  . 
condotta  al  beneplacito  dei  regnanti,  gli  lasciarono  temer  di  peggio.  Volgendosi 
ogni  tratto  a guardare,  toma  sbigottito  alla  casa;  veglia  inquieto  la  notte;  quan- 
d’ecco arriva  una  lettera  della  Corte,  e il  vincitore  de’Goti,  de’ Vandali,  de’ Bul- 
gari, de’Persiani,  tremando  vi  legge  queste  parole  di  Teodora:  Sai  quanto  mi 
offendesti;  ma  io  professo  grandi  obbligazioni  a tua  moglie , e per  riguardo  suo 
ti  sia  perdonato.  Abbi  a lei  mercede  della  vita , della  salvezza  e della  fortuna , 
e attestalo  coi  fatti. 

A tal  lettura,  Belisario,  somigliante  al  Marlborough  del  secolo  passato,  pro- 
strasi baciando  i piedi  d’Antonina,  chiamandola  autrice  di  sua  salvezza,  prote- 
standosele servo  fedele;  essa  il  rimette  in  grazia  e in  posto;  il  servo  dell’  impera- 
tore e della  moglie  torna  eroe,  conquistando  i regni,  e ricusandone  Tofferta  coronai 

Nè  per  questo  evitò  i sospetti  di  Giustiniano  e le  suggestioni  dei  maligni,  che 
rapportavano  come  fosse  disposto  a profittare  del  favor  popolare.  Quando  Belisa- 
rio tornava  vincitore  dei  Bulgari,  gli  fu  imputata  a colpa  T esultanza  dei  cittadini 
da  lui  salvati,  unica  pompa  del  suo  trionfo;  e l’imperatore  senza  ringraziarlo  gli 
ordinò  di  ritirarsi  a casa.  Poco  dappoi,  scoppiata  una  rivolta  contro  Giustiniano, 
si  suppose  che  Belisario  v’avesse  parte  perchè  n’avea  motivo,  e fu  spogliato  della 
autorità,  degli  onori,  delle  ricchezze:  non  tardò  a venir  in  chiaro  P innocenza  di 
x un  vecchio,  che  mal  avrebbe  voluto  tentare  Bettagenario  ciò  che  avea  ricusato 
nei  meglio  degli  anni  e delle  speranze  ; onde  fu  rintegrato  ne’ suoi  possessi.  Ma 
Mode  dì  otto  soli  mesi  sopravvisse  : i suoi  beni  furono  ingojati  dal  fisco,  salvo  ima  parte  5os 
Belisario  a(j  Antonina,  la  quale  ne  fondò  un  monastero,  ove  si  ridusse  a finir  la  vita. 

Qualche  tardo  scrittore  volle  farne  nuovo  esempio  de’  segnalati  mutamenti  di 
fortuna,  dicendo  gli  fossero  cavati  gli  occhi,  e ridotto  a mendicare  un  obolo  tapi- 
nando fra  i popoli  che  la  sua  spada  aveva  o salvi  o sgomentati  (1). 


(I)  La  Nocella  Fondasi  sopra  alcuni  Tersi  delle 
ChUiadi  di  Tsetze,  monaco  del  xll  secolo  : 

Kxrrupux  {uXxvov  xpàrM  ifiòa  vìi  fit ).ìm 
RsXlffiptr.)  o|3o).OV  VOTI  TW  OT/J*TJ|)«Tr, 


Ov  u«»  ixnorufXot  ii  pSóv o?. 

« Appaiato  sopra  una  pietra  miliare,  colla  «io- 
« loia  di  legno  ella  mano,  dieera:  Date  un  soldo  ■ 
« Belisario, cui  la  fortuna  glorificò,  l'insidia  scemò». 
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Più  Giustiniano  invecchiava,  piu  appariva  la  naturai  sua  debolezza;  e ne  na- 
scevano assidui  ammutinamenti  delia  soldatesca,  e litigi  de’ Verdi  co’ Turchini, 
degli  eretici  cogli  ortodossi.  Vi  s’aggiunsero  molte  sventure  naturali,  e tremuoti 
*26  riprodotti  quasi  annualmente,  in  uno  dei  quali  Costantinopoli  traballò  per  qua- 
ranta giorni  ; ducencinquantamila  persone  si  dissero  perite  in  quel  d’ Antiochia  (1  ); 
Merito  inabissò.  . % 

Gittò  anche  un  morbo  universale  che  dall’Egitto  o dall’Etiopia  invase  la  Pa- 
312  testina,  poi  le  circostanze,  menando  guasti  senza  distinzione  di  tempo,  di  clima, 
di  stati,  d’età,  sciaguratamente  memorabile  per  essere  accompagnato  da  particolari 
‘ esantemi,  che  gli  scrittori  chiamano  variolas , e che  davano  singolarmente  fuori 
a’ fanciulli  (2).  Tutta  l’Asia  e il  continente  europeo  ne  furono  còlti  a più  riprese; 
in  Italia  restarono  si  deserte  intiere  città,  da  non  vedersi  che  cani  per  le  vie  ed 
armenti  senza  guida  olla  campagna  (3);  Antiochia  ne  fu  assalita  quattro  volte  in 
sessantanni.  li  male  vi  cominciava  da  rossor  d’occhi  ed  enfiagioni  al  viso,  o da 
angina  e scioglimento  del  corpo,  indi  apparivano  i buboni,  e in  alcuni  il  delirio 
furioso,  mentre  altri  conservavano  l'intelletto  fin  all’estremo.  A Roma  ai  pretese 
veder  macchie  sugli  abiti  e nelle  case  prima  che  il  male  scoppiasse.  A Costanti- 
nopoli gl’infermi  eredeansi  inseguiti  da  fantasmi;  poi  uscivano  i buboni,  ebe  de* 
generavano  in  cancrena,  e fra  spasimi  traevano  alla  bara.  Per  tre  mesi,  da  quat- 
tro a diecimila  persone  ai  giorno  se  ne  portava  il  morbo  in  questa  città,  sicché 
mancando  le  sepolture,  si  scoperchiarono  le  torri  delle  mura;  e colme  di  cada- 
veri, si  rinchiusero;  poi  ammorbandosi  i’aria  per  le  esalazioni,  se  ne  caricarono 
i vascelli  per  gettarli  in  alto  marò.  Che  se  stessimo  all’arbitraria  e forse  passio- 
nata asserzione  di  Procopio,  cento  milioni  di  mortali  furono  desiderati. 

Giustiniano  non  ne  restò  immune,  ma  con  rigorosa  dieta  campò.  Improvisa 
503  ma  naturale  morte  il  colse  poi,  dopo  quasi  trentanove  anni  di  regno;  mistura  di 
bene  e di  male,  si  nel  carattere,  sì  nel  governo.  Mediocre  di  statura,  occhi  vivaci, 
aria  allegra,  scarsi  capelli,  barba  rasa  alla  romana,  abito  alla  barbara,  mangiava 
e dormiva  poco  per  sorgere  alacre  alla  lettura  ed  agli  affari.  Per  confessione 
dello  stesso  suo  violento  detrattore,  era  di  facile  accesso,  affabile  al  rispondere, 
paziente  aU’aseoltare,  imbrigliando  le  passioni  che  facilmente  strascinano  chi  può 
quanto  vuole.  Se  non  guidò  gli  eserciti,  ebbe  l’abilità,  non  meno  importante  in 
UP  re,  di  sceglier  bene  cui  affidarli.  Sospettò  de’ più  fedeli;  a chi  l’insidiò  seppe 
perdonare.  Avido  d’ogni  gloria,  voleva  essere  e poeta  e architetto  e musicante, 
come  teologo  e legista.  Ostentando  favorire  le  scienze,  perseguitò  i filosofi,  e chiu- 
dendo la  scuola  d*  A tene,  interruppe  la  catena  d'oro  dei  neoplatonici. 

<3p  «A  ciò  L’indusse  la  religione,  per  la  quale,  dopo  salito  al  trono,  donò  a chiese 
tutti  i suoi  beni  da  privato,  fondò  un  monastero  nella  propria  casa;  la  quaresima 
tfmva  astinenze  da  vero  anacoreta,  non  cibandosi  che  a giorni  alterni  e di  sole 
erbe  selvatiche  insalate;  e nelle  sue  Novelle  attestò  queste  vigilie  ed  astinenze.  Ma 
più  devoto  che  savio,  trascoree  a perseguitare,  non  solo  astroiogi,  bestemmiatori, 
impudichi,  ma  gli  Ariani  in  Costantinopoli,  i Montanisti  nella  Frigia,  fors’  anche 
per  trame  al  fisco  i possessi.  Alcuni  dunque  si  finsero  convertiti , altri  s’uccisero  ; 

.1.  ■ • 


(I)  111  queste  e in  simili  sventare  in  do  i numeri 
che  trovo,  ms  non  ne  sto  garante.  Anche  i pii  giovani 
lie’miei  lettori  si  ricordsno  «Ielle  migli  a ja  di  persone 
che  si  dissero  perite  nelle  tra  giornate  del  ISSO  a Pa- 
rigi, e de’milioni  sterminati  dal  colera:  poi  il  calcolo 
quanto  non  teetnò  i computi  dell’  immaginazione  I 
Nò  in  antico  ai  amano  anagrafi  della  popolazione  e- 
salto  come  la  moderne,  ebe  pur  sono  I untane  dalla 
precisione. 


(2)  Sarebbe  il  vajuolo  t Vedi  SPR  ENGEL,  SI.  della 
medicina,  sex.  VI,  e.  2.  1»  Francia  proruppe  dal 
565  ai  568,  ed  altre  volte  ai  trova  menzionato  in  quel 
secolo.  Nella  peste  di  Rema  del  560  dicono  fossero 
sintomi  micidiali  lo  sbadiglio  alo  starnuto;  dal  che 
vogliono  nato  Fuso  di  farai  la  croce  sulla  bocca  ebi 
sbadiglia,  e dira  Dio  et  zafra  a cbi  starnuta.  Que- 
st’ultimo però  già  era  usato  dai  Romani  antichi. 

(3)  Paolo  W ab  Minino  II.  4. 
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settantamila  idolatri  si  battezzarono  nella  Frigia,  Lidia  e (laria,  ed  egli  diede  di 
che  fabbricare  novantasei  chiese  ai  neofiti,  c provederli  di  bibbio,  liturgie,  vasi 
e lini  (1).  I Giudei  furono  costretti  a celebrar  la  pasqua  il  giorno  che  noi*,  i Sa- 
maritani, sollevatisi  per  non  accettare  il  battesimo,  furono  uccisi  o venduti  a Persi 
ed  Indiani. 

Perseguitali  gli  erranti,  cadde  anch’egli  nell’errore.  Giuliano  d’Alicarnasso, 
vescovo  monofisita  ricoverato  in  Egitto,  sostenne  che  il  corpo  di  Cristo,  dall’istante 
del  suo  concepimento,  non  fu  soggetto  ad  alterazione  o corruttela.  Quinci  disputa: 
e chi  sostenne  il  contrario  fu  chiamato  Ftartolatra  o adoratore  della  corruzione; 
come  Fantasiasti  altri,  i quali  asserivano  non  aver  Cristo  patito  che  in  appa- 
renza. Contendevasi  da  un  pezzo,  allorché  Giustiniano  volle  pronunziare  jhm 
secondi,  ed  obbligare  i sudditi  a credere  altrettanto.  San  Nicola  vescovo  di  Tre- 
veri  lo  garrì,  scrivendo  che  Italia,  Africa,  Gallia,  Spagna,  risonavano  d’anatemi 
contro  la  sua  dottrina;  ma  egli  vi  persistette,  con  superba  intolleranza  e disastrose 
prodigalità. 

Meglio  meritò  delle  arti  belle  ; e monumento  eterno  di  sua  splendidezza  è il 
tempio  di  Santa  Sofia;  oltre  venticinque  chiese  in  Costantinopoli  c vaij  acque- 
dotti; e maravigliosa  a leggere  è la  descrizione  delle  opere  pubbliche  da  esso 
condotte,  lasciataci  da  Procopio,  il  quale  soggiunge  non  esservi  città  de’suoi  Stati' 
ove  alcun  magnifico  edilìzio  non  avesse  eretto,  nè  provincia  dove  non  riparata  ’ 
qualche  città,  qualche  fortezza  o castello. 

Nella  piazza  avanti  a Santa  Sofia  sorgeva  la  statua  dell'Imperatore  a cavallo, 
armato  da  Achille,  reggendo  nella  sinistra  un  globo,  stendendo  la  destra  verso 
oriente,  come  minacciasse  ai  Persiani;  pesava  settemila  libbre,  c per  lavorarla  si 
fusero  una  di  Teodosio  e il  piombo  (l’un  acquedotto.  Sotto  ai  piedi  di  quel  ca- 
vallo, il  29  maggio  1455,  i Turchi  collocarono  il  teschio  dell’ultimo  rappresen- 
tante dell’Impero,  poi  mutarono  il  colosso  in  cannoni,  minacciosi  all’europea 
civiltà. 

D’altra  pacifica  gloria  fu  segnalato  il  regno  di  Giustiniano.  Dai  Seri  fin  allora 
erasi  tratta  la  seta,  ignorandone  fin  la  natura,  c credendola  chi  lanugine  d’una 
pianta,  chi  filo  d’un  ragno.  Sole  le  carovane  dell’India  o della  Persia  facevano 
quel  traffico;  c il  monopolio  c la  lunghezza  del  cammino  rendea  le  stoffe  di  seta 
così  costose,  che  in  Roma  vendevansi  a peso  d’oro  (2).  Ma  il  lusso  cresciuto  ine 
questa  città  rendea  necessaria  quella  merce  ; le,  donne  sfilacciavano  i tessuti  in- 
diani per  farne  di  così  sottili  che  nessuna  ascondessero  delle  bellezze;  fin  gli 
uomini  ne  portarono,  dopo  l’esempio  d’Eliogabalo. 

I!n  tesoro  tragittava  dunque  annualmente  dall’Impero  nella  Persia  onde  mu- 
tarsi in  seta;  tributo  al  (piale  gl’imperatori  si  sarebbero  ancor  piò  volontieri 
sottratti  dopo  che  cominciarono  le  guerre  coi  Persiani.  K il  caso  ne  offrì  modo. 

Due  missionarj,  portati  dallo  zelo  tra  i Seri,  quivi,  come  sempre  fecero  i' pari1 2 
loro,  osservando  ogni  cosa,  conobbero  l’industrioso  insetto  che  produce  quel  filo 
prezioso,  c la  manifattura  con  cui  riduceasi  ad  uso.  Informatone  Giustiniano, 
furono  incoraggiati  a rapirne  il  seme,  ed  essi  vi  riuscirono,  ascondendo  nella 
canna  alcuni  granelli,  progenitori  di  quc’tanli  clic  poi  arricchirono  l’Europa  (5).  r>:;o 
Così  fu  introdotto  da  esso  imperatore  un  genere  di  coltura  ch’ebbe  maggiore  e più 
lunga  influenza  che  non  le  sue  conquiste  e le  sue  leggi. 

« ir* 

(1)  Teopa>e,  Cron-  p.  Il>3. 

(2)  Abtil  ulnuro  fila  pensenlur:  libra  rnim  a uri  lune  libra  trriri  fui!.  Vopisco  in  Aurrl. 

(Zi)  Phocopio.  l e bello  gol  IV.  7 
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Sla  ogni  civile  società  sopra  la  combinazione  dei  fatti  morali,  de  politici  c 
degli  economici;  e qualunque  data  uno  di  questi  elementi  venga  profondamente 
alterato,  forza  è riformare  il  diritto.  Ma,  non  che  essi  tre  ordini  si  modifichino 
simultaneamente,  talvolta  la  rivoluzione  economica  prepara  la  politica,  tal  altra 
n’è  conseguenza;  sicché  già  è compiuto  l’esteriore  mutamento,  mentre  a lungo 
continua  T interno  sviluppo  di  esso. 

Ne  consegue  che  i codici  non  possono  esser  perfetti;  giacché,  se  anche  il 
legislatore  intenda  che  il  dover  suo  non  è di  tardare  od  accelerare  un  movimento 
della  società,  ma  di  attestarne  il  grado,  non  può,  o ben  difficilmente,  indovinare 
quel  che  verrà  da  poi,  nè  provedere  alle  incognite  conseguenze  che  usciranno  dai 
principi  trionfanti. 

Allo  scompiglio  economico  poser  riparo  le  XII  Tavole,  espressione  notevole 
d’un  diritto  comune  a tutte  quelle  che  Vico  chiama  età  eroiche,  e testimonio  della 
lotta  fra  patrizj  e plebei:  ma  tosto  furon  ridotte  inette  dai  cangiamenti  che  nel- 
l’economia si  effettuavano.  Dopo  Augusto,  una  rivoluzione  inorale  era  cominciata; 
sicché  non  bastando  più  le  leggi  antiche,  fu  necessario  raccorle,  vagliarle,  adat- 
tarle. La  stabilità  delle  famiglie  patrizie,  simili  non  eguali  alle  Caste  d’Oriente,  era 
scossa  in  Roma  dalla  pelasgiea  mobilità  de’ plebei;  e in  portentoso  modo  si  fuse 
questa  con  quella  nella  costituzione,  temperandosi  a vicenda  i diritti  del  senato  e 
del  popolo,  e ricevendo  invariabili  forme  dalla  religione;  per  guisa  che  Roma 
durò  lunga  pezza  senza  temere  l’anarchia,  nè  (mirabile  cosa  in  popolo  guerresco) 
il  despotismo  militare. 

Lo  spirito  d’ordine,  la  sapiente  ma  severa  inflessibilità  degli  ottimati,  vi  par- 
torì lo  stretto  diritto , parola  sorda,  ineluttabile,  scritta  sulle  XII  Tavole  come 
salvaguardia  della  originalità,  italiana.  Ala  quel  ferreo  diritto  civile,  nato  dalla 
sacerdotale  tradizione  e da  particolari  istituti  sociali,  stretto  in  forinole  precise 
secondo  l’indole  del  popolo,  come  poteva  bastare  da  che  Roma  ricevette  in  grembo 
tanti  forestieri,  o tanti  mandò  figli  a governare  altre  genti?  come  bastare 
dacché  l 'agro  sacro  più  non  fu  privilegio  dei  patrizj,  e nuove  vie  s’apersero 
alla  ricchezza,  alla  gloria,  alle  magistrature  ? Roma  avrebbe  dunque  o dovuto 
restringersi  in  angustissimi  confini,  o lanciarsi  a violenta  rivoluzione,  se  il  fles- 
sibile e,  progressivo  talento  della  democrazia  non  avesse  insinuato  il  sistema  del 
bomuti  et  aa/uum , l’ arbitrio  delle  Leggi  annuali,  e un  diritto  de' forestieri  ammi- 
nistrato da  particolare  pretore,  che  la  legge  scritta  temperasse  colla  ragion  na- 
turale,. derivata  da  canoni  di  equità. 

Per  equità  intendevano  il  diritto  naturale,  cioè  quel  fondo  di  idee  morali 
che  tutti  gli  uomini  in  società  possedono,  che  sopravvive  ad  ogni  corruzione,  e 
che  la  costituzione  fonda  sulla  libertà,  sull’eguaglianza,  sui  sentimenti  naturali, 
sulle  ispirazioni  del  buon  senso.  Lo  stretto  diritto  al  contrario  è un  complesso 
di  creazioni  artifiziali,  arbitrarie,  dirette  a regolare  con  rappresentazioni  materiali 
lo  spirito  dell’uomo  non  ancora  capace  di  dirigersi  colla  ragione,  facendolo  chi- 
nare all’autorità,  ad  arcani  religiosi,  a formole  impreteribili:  l’uomo  non  vi  è 
obbligato  dalla  coscienza  e dalla  nozione  del  giusto  e ingiusto,  ma  dalla  espres- 
sione, dalla  lettera. 

Siffatto  l’ebbe  Roma  aristocratica,  tantoché  le  nozioni  del  giusto  e dell’ingiusto 


Digitized  by  Google 


72 


EPOCA  Vili. 


erano  sfigurate  dalle  istituzioni,  mercè  delle  quali  il  cittadino,  non  più  uomo,  dee 
per  la  patria  abdicar  le  affezioni,  le  volontà  sue,  iin  la  ragione.  A sottoporre 
questo  stretto  diritto  all’equità  ajutava  l’Editto  pretorio,  conformante»  ai  fatti  ; 
i giureconsulti  all'incontro  sosteneano  l’immobile  despotisino  scritto.  Cosi  il  gius 
civile  e l'equità  trovaronsi  in  perpetuo  antagonismo,  donde  un  diritto  doppio 
e parallelo:  parentela  civile  (ugnatici)  e parentela  naturale  (< cognatio );  matrimonio 
civile  (Justce  nupliw)  e union  naturale  ( concubinatus );  proprietà  romana  (gui- 
rilariu)  e proprietà  naturale  (in  bonis)  ; contratti  di  diritto  formale  (stridi  jtaris) 
c contralti  di  buona  fede. 

Come  lottassero  e come  il  popolo  prevalesse,  già  noi  l’abbiara  divisato  nei 
politici  ordinamenti,  nelle  leggi  sui  debitori,  nelle  successive  acquisizioni  del  tri- 
bunato (1).  Senza  assumerci  la  lunga  opera  di  seguire  il  progresso  dell’equità  in 
tutti  i punti,  ci  basti  dar  un’occhiata  alla  famiglia  (2),  fondamento  d’ogni  civile 
convivenza.  , ♦ • ».«  «.  •»  » 

Il  padre  è re  in  casa  propria;  nella  persona  sua  assorbe  quella  della  moglie, 
dei  figli,  dei  discendenti  di  questi;  giudica  di  loro  sino  a condannarli  a morte. 
Ordinamento  vigorosissimo  per  conservar  le  famiglie  e la  disciplina,  mediante  il 
quale  una  parentela  meramente  civile  (agnatió)  ha  sola  i diritti  di  famiglia  e di 
successione:  ordinamento  aristocratico,  più  tirannico  che  in  qualsiasi  gente 
civile  (3).  I patrizj  conoscono  puramente  il  matrimonio , contratto  d’impre- 
teribili solennità,  pel  quale  la  matrona  (materfamilias)  diviene  parte  della  fami- 
glia., servile  alla  maestà  del  marito,  mediante  una  compra  ( coemtio ) che  la 
riduce  in  assoluta  dipendenza  da  esso  (in  manum  convcnil ),  a segno  che  nulla 
possiede  in  proprio,  può  da  quello  esser  giudicata  e fin  messa  a morte  per  deli- 
berazione presa  coi  parenti  (4).  D’origine  plebea  è il  connubio , ove  la  moglie 
(uxor)>  non  che  diventi  schiava  allo  sposo,  seria  il  godimento  de’propij  beni 
come  consorte,  e può  anche  convenir  il  marito  in  giudizio.  Via  via  che  la  seconda 
forma  s’invigorisce,  invecchia  l’altra.  Del  passo  medesimo  si  addolcisce  la  paterna 
autorità,  giacché  questa  non  deriva  dai  legami  di  sangue,  ma  dalle  forinole  delle 
giuste  nozze,  o dalla  finzione  civile  dell’adozione  e dell’arrogazione. 

I giureconsulti  si  persuasero  che  non  era  possibile  rimaner  incatenati  nel  cir- 
colo materiale  delie  forinole  aristocratiche.  Gl’imperatori  anche  più  cattivi  odia- 
vano il  diritto  civile  come  avanzo  aristocratico,  talché  fin  l’insano  Caligola  voleva 
abolirlo  d’un  colpo,  e Claudio  vi  toglieva  ciò  che  serbasse  di  troppo  nazionale  e 
rigido.  Cosi  i mutamenti  si  resero  piu  sentiti;  e la  giurisprudenza,  cangiato  oflizio 
verso  la  società,  venne  a perfezionarsi  quando  farti  e le  lettere  decadevano.  Ai 
voli  del  genio  erano  succedute  la  riflessione  8 l’indagine;  impedita  o screditata  la 
tribuna,  speuta  ('eloquenza,  i pensatori  si  volsero  alla  pacala  discussione  e. ale- 
sarne scrupoloso  dei  falli,  per  mettere  in  sodo  la  scienza  delle  leggi,  concordare 
le  diverse  autorità  e fonti  da  cui  era,  con  successiva  rivoluzione,  derivato  il  diritto, 
c giungere  ai-  semplici  risultameli  della  pratica,  con  tempo  e dottrina  e impas- 
sibilità maggiore  che  hon  potessero  i giudici  ed  i pretori. 

Dall’età  aristocratica  del  diritto  si  passò  cosi  alla  filosòfica,  qui  dirigendosi 
l’intelletto,  e con  metafisica  più  esatta  riducendo  in  armonia  le  teoriche  o discordi 
o repugnanti.  Ma  i giureconsulti  fondavansi  sopra  certe  massime  ed  assiomi,  dai 
quali  deducevano  le  conseguenze  e le  applicavano  a casi  particolari,  senza  risa- 


ti) Vedi  Lib.  V.  c.  2.,  Lib.  VI.  c.  M.,  Lib.  VII. 

c.  S. 

(2)  Vc<Ii  Cavi,  Da*  F.rbreehl  in  WeUgrtchilli- 
rhtr  Enltcickelung.  Berlino  1824;  Troploxc.  Infl. 
du  ( hriilianittnt . 

(V)  Ginaliniano  negli  ItulU.  diceva:  Nétti  olii 


tutti  hvminet  qui  talem  in  liberai  habeant  potuta- 
lem  qualem  noi  habemtu. 

(4)  Sei  iluprnm  rommiiU  eliudee  peeeauit , 
morilut  judt.r  ri  rindex  eitod.  deque  eo  com  co- 
gnatù  cognoititod.  XII  Taf. 
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lire  ai  generali  principi  e al  diritto  naturale;  dialettici  robusti,  ma  non  teorici, 
s’acchetano  talvolta  a ragioni  che  fanno  sorridere  (1).  Pare,  per  quell’istinto  pra- 
tico che  fu  distintivo  de’Romani,  e per  l’aura  evangelica  che  sentivasi  anche  con- 
tro voglia,  da  Nerva  a Teodosio  li  furono  emanate  le  disposizioni  più  savie,  pre- 
cise e circostanziate  intorno  ai  diritti  reali  c alla  famiglia.  E sebbene  conCaracalla 
cessassero  i grandi  giureconsulti  (2),  il  diritto  classico  ispirò  i rescritti  che  gl’  im- 
peratori rendevano  col  loro  concistoro.  Intanto  la  rivoluzione  morale  e la  econo- 
mica s’andavano  compiendo;  la  nuova  religione  aveva  insegnato  un’eguaglianza 
ed  una  libertà,  avverse  agli  inveterati  privilegi;  l’astuta  cupidigia,  sotterrata 
all’energia  ed  alla  politica  ambizione,  esigeva  leggi  meglio  combinate  per  mettere 
di  barriera  all’egoismo  crescente.  Più  non  bastando  pertanto  la  tradizione  avita, 
gl'imperatori  si  trovavano  costretti  intervenire  ogni  tratto,  moltiplicando  le  co- 
stituzioni, alle  quali  fu  dato  forza  di  leggi. 

Entrante  dunque  il  v secolo,  fonti  del  diritto  si  riguardavano,  per  la  teorica, 
le  XII  Tavole,  i primitivi  plebisciti,  i consulti  del  senato,  gli  editti  dei  magistrali, 
le  consuetudini  non  iscritte:  ma  nell’uso  non  cadevano  che  gli  scritti  de’  giure- 
consulti  classici  e le  costituzioni  imperiali. 

Qui  però  gravi  difficoltà  sfilacciavano.  I giureconsulti,  che  si  buon  servigio 
avevano  prestato  ai  giudici  esercitandosi  sulle  fonti  antiche,  formavano  un’intera 
biblioteca;  ond’era  da  pochi  Taverne  copia,  e da  pochissimi  lo  studiarne  gl’inlen- 
dimenti  fra  quella  decadenza  degli  studj.  Poi  qualora  uno  pronunziasse  contrario 
all’altro,  a quale  appigliarsi? 

Convenne  dunque  gl’imperatori  designassero  i giureconsulti  da  preferire  : e 
prima  Costantino  confermò  gli  scritti  di  Paolo,  e specialmente  le  fìeceptcc  senten- 
tice , abolendo  le  note  di  Ulpiano  e Paolo  sopra  Papiniano  (3);  poi  Valentiniano  III 
in  Occidente  determinò  quali  costituzioni  imperiali  e quai  rescritti  potessero  alle- 
garsi, quali  tenersi  per  leggi  comuni,  eccettuando  i rescritti  per  negozj  partico- 
lari, od  estorti  dai  litiganti  in  opposizione  alle  leggi.  Ordinò  anche  il  modo  di  Lagniti!» 

426  valersi  de’ giureconsulti,  attribuendo  vigore  di  legge  a Papiniano,  Paolo,  Gajo,  Ul-  r’U/ioni- 
piano,  Modestino,  tranne  le  note  predette  ; ove  discordanti,  valesse  Topinione  dei 
più;  ove  pari,  quella  di  Papiniano;  e s’egli  non  parlava,  decidesse  la  prudenza 
del  giudice.  Singolare  e veramente  unica  corte,  ove  l’ imperatore,  per  isgravarsi 
del  rendere  egli  stesso  giustizia,  la  riduceva  a citazioni.  Ma  que’giureconsulti  erano 
dominati  dai  pregiudizj  de*  tempi  pagani,  quando  il  diritto  non  aveva  ancora, 
mercè  del  cristianesimo,  subito  tante  alterazioni  ris|»etto  alle  persone,  ai  legati, 

«die  obbligazioni,  alle  forme,  alla  procedura.  I giudici  erano  dunque  strascinati 
due  secoli  addietro,  e forse  da  questo  provedimento  venne  incatenato  il  diritto 
alla  latina  ostinazione  e a idee  formaliste,  di  cui  i precedenti  imperatori  aveano 
faticato  a svilupparlo. 

,oi  Ma  anche  ridotta  la  giurisprudenza  a questa  meccanica  applicazione,  ogni 
giorno  cresceva  la  difficoltà  d’intendere  gli  scrittori,  malgrado  le  scuole  all’uopo 
istituite  : complicavano  la  cosa  i molteplici  rescritti  degli  imperatori,  massime  di 
Costantino,  venuto  a compiere  ed  attestare  la  nuova  rivoluzione.  Come  doveva 
riuscire  lungo  lo  studiare,  imbarazzante  l’applicare  tante  leggi,  spesso  abrogate  v 
e derogate!  come  avvilupparsi  la  giustizia,  priva  di  canoni  determinati!  Unico 
rimedio  saria  stato  il  radunare  i decreti  e le  sentenze  ancora  vigenti , disporle  in. 


- > H)  Dm  legge  romana  Ai  co,  non  poter  il  eiete  fin- 
lire,  perche  non  vede  gli  «rumati  della  magistra- 
to»»; Di*,  lib.  I de  pittai . Perdo  (Sentent.  Itt».  IV. 
»it.  9)  dice  che  il  feto  di  tolto  mesi  nasce  perfetto, 
perché  sembra  provarlo  In  ragione  dei  numeri  di  Pi- 
togora. 


(2)  De  Alessandro  Severo  a Giustiniano,  tre  soli 
giureconsulti  sono  citati  nelle  Pandette,  Aurelio  Ar- 
eedio Carisio,  Giulio  Aquile  ed  Erroogene,  forse  anfore 
del  Codice  che  porta  il  suo  nome. 

(S)  Costilmt.  del  321  e 527,  scoperte  del  Mei  nel 
1821 . 
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ordine,  formar  ingomma  un  codice.  Già  temendo  che  Costantino , per  favorire 
alla  religione  adottata , non  isperde&sc  le  leggi  de’ suoi  antecessori , due  giure- 
consulti aveano  unito  «juelle  pubblicatesi  da  Adriano  a Diocleziano , forman- 
done i due  codici,  clic  dagli  autori  trassero  nome  di  Ermogeniano  e Gregoriano: 
impresa  di  autorità  privata,  opportuna,  non  legale.  Teodosio  II,  re  da  nulla,  si 
fece  per  memoria  eterno  con  un  divisamente  degno  de’ Cesari  più  illustri,  quale 
fu  la  prima  raccolta  autentica  delle  cosliluzioni  romane.  Pertanto  con  solenne 
editto  al  senato  di  Costantinopoli  elesse  otto  personaggi,  segnalati  per  scienza  e 
dignità,  i quali  la  compilassero  sulle  norme  ivi  preGsse;  raccolte  le  leggi,  si  dis- 
puterebbe di  loro  convenienza,  per  formarne  un  codice  espresso  con  semplicità  (l). 
Gli  valse  l’opera  de’ professori  ch’erano  stali  chiamati  a Costantinopoli  per 
Codice  decorare  l’erettavi  accademia;  fra  cui  maggioreggiava  Antioco,  stato  questore, 
lemio-  pretore  e console,  indi  Massi  ini  no  e Martirio  già  questori,  e, gli  spettabili  uomini 
Speranzio,  Apollodoro,  Teodoro,  Epigenio,  Procopio.  Aperti  gUarclùvi,  indaga- 
rono gli  esemplari  più  corretti:  ma  le  turbolenze  cagionate  dai  JVestoriani  o le 
cure  del  concilio  di  Efeso  li  distrassero  dal  lavoro;  sinché  Teodosio,  o più  vera- 
mente sua  sorella  Pulcheria,  ordinò  cheli  lavoro  fosse  ripiglialo,  non  piùda  sello, 
ma  da  sedici  dottori,  preside  Antioco,  con  metodo  più  succinto;. si  tralasciassero 
le  costituzioni  edite  dagli  antecessori  di  Costantino  e già  raccolte  nei  codici  d'Krr 
mogooee  Gregorio,  attesoché  quel  l’imperatore,  coll'abolire  le  formale  e solennità 
antiche,  uvea  dato  nuovo  aspetto  alla  giurisprudenza,  e quindi  messe  fuor  d’uso 
gran  parte  delle  istituzioni  precedenti  (“2).  . .1  ; , 

L’opera  fra  tre  anui  fu  ridotta  a compimento  in  sedici  libri,  di  cui.i  primi  cinr 
que  riguardano  il  diritto  civile,  gli  altri  il  pubblico  e le  cose  della  religione;  e fu 


sunto 


i 2‘.) 


(I)  Iin|ip.  Thcod.  et  Valent.  AA.  ad  scnat. 

• Ad  siniilitudinem  Gregoriani  atipie  Hennoge- 
« ninni  codiris,  cuncUs  collidi  constitutionc*  ducer- 
ai nimiis,  quo*  Constanlinus  incitili*,  et  posi  cimi  diti 
« principe*  nosqne  tulìmus,  cdictorum  tiribus,  nut 

• sacra  generalitate  subitila*.  Et  prunum  Ululi,  qua» 

• ucgoliorutn  sunt  certa  vocabula,  separinoli  ila  suut, 
. ut  si  cnpitulis  diversi*  cipressi*  ad  piare*  titolo* 
« conslitalio  una  pertineat,  quoti  totnque  a plinti  est, 

• collocelur;  dein,  quod  in  utrainquo  dici  partem  fa- 

• cict  varietà*,  Icctionum  probetur  ordine,  non  sniiim 

• reputati*  consulibus  et  tempore  quietilo  imperii, 
« sed  ipsius  etiam  composilioue  operi*,  validiora  esse 
n qua;  sunt  poslcriora  munslrantc  ; positure,  ut  con* 
« stitutionum  ipsa  otiam  verbo,  qmr  ad  rem  pertincnt, 

• reservenlur,  pra-tcrnmsis  illit  qua)*aneiendie  rei,  nou 
« ri  ipsa  necessitate  adjuncla  suoi.  Sed  rum  simpli- 

• cius  jii*tiu*qiie  sit,  pra-termissis  eis,  quas  posteriore* 

• infirmimi,  esplicare  sola*  qua*  valere  convenir!  : 

• hunc  quidem  codicem  et  priores  diligcntioribus 

• composito*  ctrgnoscatnu*,  quorum  scholasticir  int  u- 

• (ioni  tnhuitur,  nosse  illa  elioni,  qua'  mandata  silen- 

• tio.  ili  deconsncltidiocm  abieruut,  prò  sui  tantum 
u tempori*  oegotiis  talilura.  Ex  hi*  atilcin  tribù*  co* 

• dieibus  et  per  siogulos  titolo*  cohmrenlibns  prudi  n- 
u tinnì  irnrtiitibu»  et  responsi*,  corumdeni  opera  qui 
« tolti um  ordinabuul,  no* ter  eri!  aliti»,  qui  uullmn 

• errarmi,  nulla*  patielur  ambagi1*,  qui.  nostro  no- 
li mine  nuncupalus,  soquenda  omnibus,  vilandaquc 

• monslrnbit.  Ad  tuoli  consummalioiiem  operi*  et 
« collidendo*  codice*,  quorum  primus  numi  genera- 
li lumi  coostitutioiiuiii  diversitate  (olicela,  uullnque 
« extra  se,  qiiam  juui  proferri  liicat,  prnHrrniissa. 
« inanem  verborum  copialo  recusabil;  alter,  onmi 

• juris  diversitate  delusa,  magislrritim  \it*  suscipict. 

• del igcodi  viri  Siili!  singolari*  fidei,  limatinris  ingn- 


• nii,  qui  cum  priinnni  rodirem  nostror  scienti.T  c! 
« publiete  auctoritati  obtulerint,  aggrcdienlur  alium, 
« dome  diguus  odinone  fuori!,  pcrtraclaudum.  Eie- 
« clos  vostra  amplinolo  eognosral.  Antiochum  tirimi 
« illustrimi,  ci-qmvstore  et  pra-focto  clcgimus;  Tlieo- 
« dorum  tir  a iti  apcctabikw,  couiitcni  et  inagistrum 

• memori»;  Euditium  et  Eutebium,  virus  spectabi- 
« le*.  thagislro*  scriniornm  ; Joannem.  Tirum  spe- 
li etabilein,  ex-comite  nostri  saorarii  ; Comazoniem 
«atque  Eubulutn , tiro*  spec  tabi  les , rx-magi.stris 

• Scriniorum  , et  .ijnllem  , virimi  discrtissiniiim  , 
« srhnlastinmi.  Hos  « nostra  pcrvnnilato  eleetos,  eru- 

• ditissiiuum  queiuquo  udbibilurus  esse  con&dimu*. 

• ut  coni  in  11  ni  studio,  vita;  rutiline  deprebunsa^  jura 
« eirlndantur  fallarla.  In’  fottirum  tnitmi,  *i  quiil 

• promulgati  placucrit.  ita  io  conjunctissitni  parte  alia 
e vulcbil  imperli,  ut  uon  lido  dubia,  tri  privala  asscr- 

• tionc  nitatui  : sed  ex  qua  parte  fuerit  ronstiiutiim, 

■ cmn  sacris  transmittatur  alTalibus.  in  atterra*  quoque 
« rceipieodom  scrinili,  et  cuin  cdictorum  soiemuitaio 

• cvulgandiinr.  missini)  euim  suseipi  et  i mi  ubila  ni  n 
« obtinere  contente!,  emcndiindi  tri  ret'ocaiidi  pote- 

• state  0 ostro)  elriucutia*  rcsenaU.  l>eelurari  miteni 

• iuticcra  opnrtcbil.  lice  adiiiittcnda  aliler, e(r.  ». 

Ibi.  vii.  Imi.  aprii,  r.onsluiitiuopuli,  Floreutio  et 

IHootsiu  coss.  (anno  12'J).  • . -.  . . 

(2)  * Ac  si  qua  curimi  in  plura  ait  divisa  copila, 
11  iimiiiiquodqiiu  cornili  disjiiiirluin  a calcris,  apio 

• subjieiatur  tilulo,  <-l  rirruinciMS  61  <jii&  |UO  consti-* 

■ tiitione  ad  vini  sanrtioui*  non  pertinculibus,  .solimi 

• ju*  rrliiiqualuc.  Quod  ul  lirvtilale  ronstricluiu  cla- 
« (itale  lurc.it,  adgressuria  line  opus,  et  denteudi  su> 

• pcrvacaura  torba  et  adjicicndi  necessaria  et  mutandi 

• ambigua  ut  colemia  odi  incongrua  Iribuimus  polo-, 

• statnu  • . Uel  Ì35. 
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promulgala  in  ambi  gl’imperi,  perchè  avesse  preminenza  sopra  ogni  altra  legge  (l). 

Fatto  a precipizio,  fra  gli  sgomenti  de’ Barbari,  riuscì  inferiore  all’ aspettazione  ; 
comprende  solo  le  leggi  posteriori  a Costantino,  cioè  fatte  dove  tacessero  le  pre- 
cedenti, e così  ne  son  tralasciate  d’importanti,  ed  inserte  altre  d’interesse  affatto 
parziale;  vane  repliche  ed  errori  di  data  e di  soscrizione,  e mutilazioni  di  leggi  e 
irragionevole  parlimeuto  disabbelliscono  quel  lavoro;  per  renderli  concisi,  oscu- 
raronsi  alcuni  testi;  talvolta  le  rubriche  sono  più  particolari  che  il  testo,  tal  altra 
affatto  dissono  da  questo;  benché  l’ imperatore  esigesse  perfetta  ortodossia,  vi 
s’insinuarono  leggi  rii  Costantino  e di  Valentiniano  il  vecchio,  favorevoli  all’aru- 
spicina;  a Giuliano  è conservalo  il  titolo  dir/ùnur,  e riferita  la  costituzione  dova- 
gli ai  violatori  de’ sepolcri  minaccia  l’ira  degli  Dei  Mani;  il  privilegio  antico,  che 
reclama  la  libertà  del  divorzio  e del  concubinato,  attaccasi  alle  leggi  Papia  e ad 
altre , anteriori  al  trionfo  dell’  equità.  Insomma , verun  pensiero  di  creazione  ne 
trapela,  ma  ima  fatica  da  compilatori,  dove  il  più  curioso  è la  lotta  estrema  dell’e- 
lèyèejàtO^iìtMijO  coU’eqmlà.  ,h: 

Molte  Novelle  vi  soggiunse  Teodosio.  Non  che  però  il  diritto  teodosiano  fosse 
unica  legge  romana,  come  pretende  Montesquieu  (2),  rimanevano  tuttavia  legali 
le  decisioni  de’ giureconsulti;  i quali,  per  la  peggio,  essendo  ristretti  all’Impero 
orientate  dopo  sciolto  il  romano,  nell’àpplicare  i principj  della  classica  giurispru- 
denza trovavansi  nell’impossibilità  di  discemere  quel  che  ancora  vigesse  o fosse 

Da  sì  varie  fonti  emanata,  la  giurisprudenza  romana  non  poteva  armoniz- 
zarsi in  un  hell’ insieme,  e vi  s’incontra  sempre  la  giustaposizionc  di  due  ele- 
menti eterogenei,  tenuti  a transazione  faticosa  dopo  lotte  ostinate.  In  popolo  ve- 
neratore dell’  antichità  non  poleasi  abolire  affatto  il  diritto  antico;  anche  i più 
arditi  giureconsulti  doveano  chinarsi  alla  patria  e al  tempo:  onde  l’unità  non  era 
ad  aspettarsene,  e i suoi  progressi  la  giurisprudenza  li  dovette  meno  a se  stessa 
che  alla  teologia.  Costantino  fece  avanzare  immensamente  il  diritto;  ma  anche 
dopo  che  l’imperatore  era  cristiano,  gentile  conservavasi  l’Impero,  e le  rivoluzioni 
non  durano  se  non  quando  vi  sieno  mature  le  idee  e i costumi.  Col  cadere  dun- 
que dell’antichità  c coll’estendcrsi  del  cristianesimo,  che  dava  viuta  la  causa  all’e- 
quità, era  sentita  la  necessità  d’ un’ altra  compilazione;  e come  già  n’aveauo 
fatto  alcune  prove  i Visigoti,  gli  Ostrogoti  e i Borgognoni,  adattando  la  legge  ro- 
mana alle  proprie  consuetudini  (5),  così  Giustiniano  aspirò  alia  gloria  di  legisla- 
tore, stimolatovi  massimamente  da  Triboniano. 

Questi,  natio  di  Side  nella  Pamfìlia,  maestro  degli  uflìzj,  assessore  c questore,  Trii-niano 
d’ingegno  eminente,  erudito  quanto  altri  della  sua  età,  aveva  scritto  prosa  e 
versi  sopra  materie  diversissime,  cosmogonia,  versificazione,  panegirici,  sul  go- 
verno, sulla  felicità;  sapeva  di  latino,  e colla  pratica  dell’avvocatura  aveva  chia- 


(I)  Il  codice  Teodosiano  «fidò  perdalo,  colpa  dei 
compendi  fattine,  fra  cni  il  principale  e il  Breviario 
d’Alarìeo,  che  ebbe  vigore  presto  i Visigoti  (vedi  al 
Capo  14).  Nei  4528  Giovanni  Sieardo  ne  pubblicò 
un’edizione  in  Mtgonza,  ma  non  e se  non  esso  lire- 
viario,  purgalo  dallo  leggi  derivate  da  osante  gotiche. 
Dn  Tillet  aggiunse  gli  aitimi  otto  libri,  non  compen- 
disi* in  quel  Breviario.  Cnjacio  credette  dare  interi 
il  ni  e vili  col  supplemento  di  Stefano  Carpino.  A 
Capai»  stesso  fnrono  da  Pietro  Piteo  comunicate  le 
costituzioni  del  senato-coosallo  claudiano,  apparte- 
nenti al  tv  libro.  Giacomo  Gotofredo  commentò  que- 
sto codire  con  trent'anni  di  laroro,  pubblicalo  nel 
4756  in  Lipsia  da  Antonio  Marnigli  e Gio.  Daniele 
Bitter  fCodex  Theodoiianu»  cum  perpetui»  com- 
mentarli» i.  Gomoraioi  ; 6 voi.  in  fol . ) . Il  cardi- 


nale Mai  in  un  palimscsto  vaticano  scoperse  altri 
frammenti,  che  stampò  a Roma  nel  1 825  coi  tipi  di 
Propaganda.  L’anno  seguente  Amedeo  Peyron  a To- 
rino Irovò  ben  cinquanta  leggi  non  prima  conosciute, 
tra  cni  quelle  ove  Teodosio  prescrive  le  norme  con 
coi  produrre  la  sua  legislazione  fFragmenlu  Coti. 
Theodotiani:  nel  t.  «vii  dei  Commentarj  dell’aia 
ead.  di  TorinoJ.  Con  queste  c le  scoperte  da  Clossio 
fn  fatta  un’edizione  nuova  d’esso  codice  a Lipsia  il 
4825,  per  cura  del  Venk.  Ma  nuove  leggi  scopri  a 
Torino  c nell’Ambrosiana  Carlo  de  Vesnte,  che  ne  fa 
la  più  compitila  edizione.  A tacere  la  scienza  legale, 
non  v’è  libro  che  meglio  rechi  alla  cognizione  di  quel 
secolo. 

(2)  KtprU  dee  hi»,  XXVIII.  4. 

(5)  Vedi  uvonli.  al  Capo  I I. 
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ri  te  e assodate  le  cognizioni  acquistate  sui  giurisprudenti.  Ma  gravi  taccie  pesano 
sulla  sua  memoria,  poiché,  senza  computare  la  mal  dissimulata  avversione  pel 
cristianesimo,  pospose  la  giustizia  a sordida  avidità  ed  a servile  condiscendenza 
verso  l’imperatore.  Forse  con  ciò  attirossi  l’indignazione  del  popolo  che,  nella  sol- 
levazione di  Nika,  il  volle  deposto  di  questore;  ripristinato,  eletto  anche  console, 
per  vent’anni  conservò  la  confidenza  del  suo  signore,  e l’indusse  a commettergli 
un’impresa  eguale  alla  teodosiana,  con  più  vasti  intendimenti.  Scelti  cooperatori  527 
fra’  maestri  dell’  accademia  di  Costantinopoli  e di  Berito , fu  primo  loro  pensiero 
raccogliere  tutte  le  leggi,  ordini,  rescritti,  sì  degli  imperatori  cristiani,  sì  de’ gen- 
tili; e disponendoli  secondo  Y Editto  perpetuo  di  Adriano,  formarono  il  Codice 
giustinianeo,  decretato  il  528,  e con  incredibile  prontezza  finito  e pubblicato  l’a- 
prile dell’anno  che  venne,  abrogando  i tre  antecedenti  (1). 

Non  potendo  un  codice  abbracciare  tutti  i casi  e sminuzzarsi  sopra  ogni  ac- 
cidente, occorreva  di  ricorrere  alle  opere  de’ giureconsulti  per  te  spiegazioni  e 
l’applicazione  particolare.  Ma  poiché  i loro  molteplici  responsi  chiedevano  lun- 
ghissimi studj,  e spesso  le  sentenze  erano  irreconciliabili , t pensò  Giustiniano 
estrarre  da  essi  i più  importanti  teoremi  di  ragion  civile.  Duemila  volumi  si  spo-  r.r.o 
gliarono  a tal  uopo,  riducendoli  in  uno  di  sette  parti,  ove  in  cinquanta  libri,  sotto 
quaUroceoto  ventidue  titoli  fossero  classificate  novemila  cenventitrè  leggi , por- 
tanti ciascuna  il  nome  di  chi  l’aveva  emanata:  nè  i compilatori  ci  lasciarono 
ignorare  quanta  fatica  sostenessero  per  aver  ridotti  a cencinquantamila  I tre 
milioni  di  versi  0 vogliam  dire  sentenze  de’ loro  autori.  L’opera  fu  intitolata 
Pandette  (2),  perchè  abbracciava  intera  la  giurisprudenza  romana;  0 Digesto,  46r>*’bw 
perchè  esse  leggi  v’ erano  con  metodo  classate:  e quantunque  le  decisioni  di  casi 
particolari  trascendano  d’assai  la  vera  legislazione,  pure  questo  è il  solo  codice 
compiuto  che  i Romani  possedessero  dopo  le  XII  Tavole. 

Scaddero  allora  d’ ogni  giuridica  autorità  le  decisioni  de’  prudenti  che  non 
fossero  ammesse  nelle  Pandette;  lo  che  fece  trascurar  le  fonti,  e smarrirsi  cosi 
le  XII  Tavole,  l’Editto  pretorio,  il  papiniano,  l’ulpiano  e quegli  altri  che  tanto 
or  verrebbero  destri  per  chiarire  assai  punti  oscuri  nella  scienza  del  diritto  (3). 
Neppure  tutte  le  ammesse  valsero  per  legge;  ma  le  decisioni  ed  interpretazioni 
considerarono  come  tali  e nulla  più.  Ai  copisti  fu  vietato  lo  scriverle  con  abbre- 
viazioni, ed  agli  interpreti  il  commentarle  altrimenti  che  parola  per  parola.  Ma 
poiché  tra  il  fare  comparvero  soluzioni  e pareri  afiatto  contraddittorj,  fu  duopo 
ricorrere  all’ oracolo  sovrano,  dal  che  vennero  le  cinquanta  decisioni  di  Giu- 
stiniano. • )'.•  . 0 -.HI}  •>(}  il>  ••f.OTAljrn:' 

In  acconcio  della  gioventù,  Giustiniano  commise  a Triboniano,  Doroteo  è :r>r, 
Teofilo  componessero,  sul  modello  di  Gajo,  un  corpo  di  Istituti,  in  quattro  libri  : 
il  primo  che  tratta  delle  persone,  il  secondo  delle  cose,  il  terzo  delle  azionivi! 


(()  Pel  testo  del  codice  Giustinianeo  veggenti  : 

K.  Wittk,  Leget  retti  tu  la  Codicit  Justinianei. 
Brcvlavit  ISSO. 

F.  A.  Khmer  o C.  G.  HeimbaCO,  Heitrage  sur  Itevi- 
rion  det  Just.  Codex.  Berlino  (853.—  Geteh. 
der  Novellen  Jutlin.  Ib.  1824. 

Corpus  jurit  citili*  ad  /idem  eodicum  me»,  alio - 
rumque  tubtidiorum  critirurum  recentuit, 
commentario  perpetuo  inttruxil  Edoardi  s 
Scbrader.  Ib.  4832. 

Gibaud,  Introduciti»*  aux  élémenlt  de  Heineecius. 
Ohtoi.  k.i,  Explieation  kistorique  det  Inetitutee  de 
Vemp.  Juetinien.  Parigi  4840. 

Mosti  et  il.  Ititi,  du  droil  bysantin.  484C. 

(2)  lidi  SiytaQou,  tatto  contenere.  L»  sigla  (f 
eolia  «filale  suoi  indicarsi  il  Digesto,  probabilmente 


tiene  de  un  i conrivo,  traversato  da  una  linea,  «he 
dagli  editori  fa  scambiato  per  un  doppio  f.  Vedi  C.ba- 
*f.b,  Progr.  de  tigta  Digeitorum  j f.  Cbìlon.  4790. 

{3)  Già  al  tempo  che  ai  compilarono  le  Pandette, 
molle  opere  di  diritto  erano  o perdute  o scarse  a Co. 
slnntinupeli,  poiché  di  Caneltio  vi  si  dice  che  teripla 
non  exlamt,  ted  usui  liber;  di  Trebetio,  che  mino» 
freqmentatur;  di  Tuberone,  che  libri  parum  grati 
tutti,  occ.  ece.  Le  Pandette  stesso  poco  mancò  non 
andassero  perdute;  giacché,  ae  anche  é una  storiells 
quella  dell’unica  copia  serbatati  ad  Amalfi,  ne  prova 
però  la  rarità.  Più  tardi  gli  eruditi  raggranellarono  i 
Bruni  de’  varj  autori  sparvi  per  le  Pendute,  e li  di- 
sposero secondo  i libri  ond'erano  tolti;  e recò  non  poca 
luce  ad  alcuni  passi,  il  ravvicinarli  c paragonarli.  1 


t 
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quarto  delie  ingiurie  private,  coronandoli  oogli  elementi  criminali.  Benché  al  bello 
stile  de’ giureconsulti  classici,  e ai  non  ancora  svilito  spinto  di  questi  si  mesco- 
lassero parole  barbare,  idee  abjelte,  di  gran  prezzo  riesce  quell’ opera  si  per  la 
storia,  si  per  la  intelligenza  del  diritto. 

Avendo  poi  portate  forse  ducente  nuove  leggi,  voHe  Giustiniano  fossero  ai  Proietti» 
luoghi  convenienti  annicchiate  nel  Codice,  onde  fece  una  seconda  edizione  che  rfpstila 
tolse  autorità  alla  prima,  e che  sola  a noi  pervenne,  in  dodici  libri  di  settecento 
settantasei  titoli,  contenente  costituzioni  di  cmquantaquattro  imperatori,  da 

Adriano  in  poi.  - 

c . Ringraziando  la  Divinità  d’ averlo  ispirato  in  quel  grau  lavoro , Giustiniano 
comandava  fosse  osservato  per  tutto  V Impero;  se  ne  mandassero  copie  ai  magi- 
strati nelle  diverse  provincie;  si  proclamasse  avanti  alle  chiese  in  dì  festivi,  ac- 
ciocché in  eterno  valessero  quegli  oracoli  (1).  In  ventisette  armi  che  sopravvisse, 
altre  leggi  emanò  secondo  fintetene  oli  capriccio  proprio,  o le  insinuazioni  dei  iSoT«11' 
legisti;  le  quali  poi,  raccolte  in  numero  di  censessantotto  col  titolo  di  Novella  o 
Autenticlue,  costituirono  nn  diritto  novissimo,  die  parte  abolì,  parte  modificò  le 
disposizioni  anteriori,  massime  rispetto  alle  successioni  per  testamento  o senza.  * 

Da  Giustiniano  apprendiamo  com’  erano  ordinate  le  scuole  di  diritto  prima  Scuota 
della  sua  riforma  (2).  In  ciascuna  pare  fossero  quattro  professori  (antecessore*) 
col  titolo  di  chiarissimi  od  illustri,  carica  che  spianava  la  strada  a maggiori,  come 
quella  di  conte  del  concistoro  o maestro.  Cinque  anni  dovessi  seguire  U corso  di 
giurisprudenza,  ma  solo  ne’  tre  primi  come  auditori.  L'anno  scolastico  divideasi 
in  due  semestri,  in  modo  da  scorrere  ciascun  ormo  alraen  due  opere,  nelle  quali, 
eccetto  gl’istituti,  i professori  trasandavano  quanto  fosse  caduto  in  disuso. 

Durante  il  primo  anno,  nel  quale  erano  chiamati  dvpondii,  gli  scolari  eser- 
cì tavan  si  sugl’Js/j/tzri  di  Gajo,  e sui  quattro  libri  singolari  della  dote, della  tutela, 
dei  testamenti,  de’  legati,  nei  libri  stessi  che  chiamavansi  lega,  affinchè  prendes- 
sero già  informazione  degli  oggetti  che  applicherebbero  l’aiti  anno.  Al  comin- 
ciare del  quale,  gli  scolari  giù  aveano  acquistato  un  grado;  assumevano  il  nome 
di  edictales , dal  lavoro  d’Ulpiano  intorno  all’Editto,  del  quale  spiegavasi  la  prima 
parte;  indi,  a vicenda,  un  anno  quella  de’ giudizi,  l’altro  quella  de’  contratti.  Nel 
terzo  intitolavansi  papinianistae  perché  occupavano  di  otto  Ara  i diciannove  libri 
de’ responsi  scritti  da  Papiniano  sulle  rfpulaziom.  Le  altre  parti  delle  leggi 
più  non  s’insegnavano  al  tempo  di  Giustiniano,  i*  H 

Benchè  questi  disapprovasse  e il  metodo  e i professori,  dichiarandoli  inetti 
ad  interpretare  i testi  delle  leggi , pure  da  tal  ordinamento  di  studj  non  seppe 
allontanarsi  guari  nella  disposizione  data  alle  sue  Pandette  e agli  Istituti.  Questi 
sfrattarono  dalle  scuole  Gajo,  Uì  piano  e Papiniano,  essendo  essi  Istituti  un’  edi- 
zione di  quelli  di  Gajo,  accomodata  al  tempi  e ad  agevolare  l’ intelligenza  del 
diritto  nuovo  relativamente  all’antico;  e le  Pandette  riproduzione  dei  libri  d’Ulpiano 
con  note.  Alflnsegnamento  dì  questi  conformò  Giustiniano  le  scuole,  volendo  gli 
allievi  seguisser  pubblici  corsi  sopra  esse  compilazioni,  delle  quali  pure  doveano 
occuparsi  fuor  della  scuola.  I principianti  (justinianistes  ) spiegavano  gl' Istituti 
e i primi  quattro  libri  delle  Pandette:  de’giudizj  e dei  contratti  perfetti  per  la 
cosa  e pel  consenso,  occupavansi  l’ anno  seguente,  oltre  le  materie  della  terza, 

«tifarla  e quinta  parte  delle  Pandette  : V anno  terzo  ripigliavansi  quelle  neglette 
nel  primo,  oltre  i libri  vigesimo,  vigesimoprimo  e viges  imosecondo  d’esse  Pan- 

ili-  -.  i ; 


....  ' • ‘ » 

(1)  /«*  «ttrwM  eafitnnm, — Qme  omnia  oM- 
nara  mneimmt  in  ommo croton.  Prefazione  alte  Pao- 
lelle. VmU  ne’uostri  Doeanuti  di  Legiaia tiene. 

(2)  Vegga*»  la  cosiituxioac  Omnem  reipubiieot 


da  fai  diretta  ai  professori  di  diritto  di  Costantinopoli, 
Roma  e Borita;  e Pi  Un  stradone  fattane  -da  Hugo,  Sto- 
ria del  diritto  romano. 
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(lette:  ai  quarto  armo  si  differì  cièche  dianzi  studiavasi  ne'  primi  due:  nel  quinto 
le  Costituzioni  imperiali  e la  sesta  e settima  parte  delle  Pandette,  seuz’  obbligo 
però  di  leggere  o recitare. 

Qui  non  sarà  ingrato  ai  lettori  che  ci  sopralteniamo  a scorrere  quel  corpo  del 
dir  ilio  civile , per  cui  Roma  continuò  a governare  il  mondo  anche  dopo  perdu- 
tone l’impero;  non  facendovi  esercitazione  da  legisti,  ma  cercandovi  la  romana 
civiltà,  di  cui  quello  è la  più  evidente  espressione  (1). 

Delle  cinque  capitali  divisioni,  una  tratta  delle  persone  e dei  doveri  fra  que- 
ste; l’altra  della  proprietà;  la  terza  delle  convenzioni  e de’ contratti;  segue  la 
quarta  del  sostenere  legalmente  i propij  diritti,  e del  procedere  in  giudizio;  si 
conchiude  colle  leggi  reprimenti  i delitti. 

Sulle  relazioni  fra  patroni  e clienti,  liberi  o schiavi,  ingenui  e liberti,  cittadini 
e provinciali,  a lungo  abbiamo  altrove  favellato  (2).  Dapprima  le  nozze  non  s’in- 
tendevano giuste  senza  il  consenso  de’  contraenti  e di  quelli  in  cui  potestà  era- 
no (5)  : che  se  padre  e madre  lo  negassero  senza  ragione , il  governatore  della 
provincia  poteva  e concederlo  e divisare  la  dote.  Perchè. i riguardi  non  impac- 
ciassero la  volontà,  nessun  magistrato  poteva  contrar  parentela  nella  provincia 
che  reggeva;  e se  vi  facesse  sponsali , era  in  potestà  della  donna  lo  scioglierli, 
uscito  eh’  egli  fosse  d’ autorità.  Così  il  tutore  non  polea  farsi  sposa  nè  nuora  la 
sua  pupilla,  incestuosi  erano  i maritaggi  tra  genitori  e figli  anche  adottivi,  tra 
fratelli  c sorelle;  restavano  sciolti  quando  il  marito  cadesse  schiavo  o prigioniero, 

0 per  cinque  anni  non  se  ne  avesse  contezza  (4).  Come  gl’  impedimenti  mairi 

moniali  fossero  cresciuti  dal  cristianesimo  lo  vedemmo,  (Tom.  Il,  pag.  1510), 
e gl’imperatori  lo  secondarono,  e proibivano  le  nozze  colla  figlia  d’ una  sorella,  e 
tra  cognati,  e talora  anche  fra  cugini  germani.  • . . . 

Anticamente  la  donna,  scelta  nella  classe  conveniente  ed  entrata  in  casa  colle 
richieste  formalità,  coi  riti  sacri  e cogli  Dei  penati,  consideravasi  per  moglie:  diver- 
samente, era  concubina , non  partecipe  all’acqua,  al  fuoco,  al  culto  interiore;  ma- 
trimonio non  vizioso,  ma  inferiore,  seuza  solennità,  solvibile,  ma  pur  regolato  da! 
diritto  naturale.  Serviva  questo  nome  a coprite  unioni  libere  e irreprovcvoli  di 
persone  che  non  voleano  gli  eccessivi  legami  del  matrimonio  legale,  o con  libcrte; 

1 figli  che  nè  nasceano  consideravano  naturali , e non  aveano  i diritti  de’ legit- 
timi verso  il  padre,  bensì  verso  la  madre.  Gl’imperatori  cristiani  non  osarono 
batter  di  fronte  questa  consuetudine  (5),  c solo  si  provide  meglio  alla  legittima- 
zione. Leone  il  filosofo  abolì  poi  il  concubinato  in  Oriente:  in  Europa  durò  fin 
dopo  il  mille. 

Per  simboli  antichi  il  matrimonio  dovea  simulare  una  violenza,  e la  sposa  essere 
fra  i pianti  divella  dalle  braccia  materne  per  fissare  in  quelle  dello  sposo.  Cinque 
tede  di  pino  ed  una  di  biancospino;  i capelli  della  sposa  divisi  sulla  fronte  col  ferro 
d’una  lancia;  le  monete  eh’ essa  dava  al  marito;  l’invocato  nome  di  Talassio; 
fungere  il  chiavistello  della  porta  maritale,  e varcarne  la  soglia  a braccia  d’amici 
per  non  incespicare;  la  focaccia  di  farina,  sale  e acqua,  ed  altri  riti  antichi,  ave- 


(1)  Chi  vuole  un  perpetuo  panegirico  dello  legis- 
lazione romana  a scopilo  di  qnella  insulsa  e super- 
slisiosa  che  il  cristianesimo  introduceva,  lefjga  Gib- 
bon.  cap.  xMT.  Egli  comincia  l’esame  della  giusti- 
nianea da  questa  massima:  La  distinzione  dei  gradi  e 
delle  persone  è la  base  più  ferma  d'  un  governo 
mulo  e temperalo. 

(2)  Vedi  Lib.  IV.c.  IO.,  Lib.  V.c. 2. 5.  4.0.  II., 
I.ib.  VI.  c.  44 

(5)  l.a  bellissima  ilriiiiizinnc  del  matrimonio  come 


ronsorlium  orini ts  ritte,  divini  et  humani  juris 
comrnunieatio  (Oig-  XXIV.  t.  ti.  de  rilu  nitpt.  I.  4.) 
è di  Moderino,  il  quale  viveva  dopo  Tertulliano. 

(il  Ih;;.  XXIV.  2.  I.  46. 

(5)  Sotto  Giustiniano  potea  ciascuno  aver  la  con- 
cubina: Cq/uscumi/ue  et  tatù  eonrubinam  haberi 
posse  jialam  ut,  nisi  minor  anni»  duodecimi  sii ; 
big.  XIV.  4.  IV.  Vanno  in  tal  senso  intesi  i passi  di 
conci Ij  o d'autori  ertlcaiaslici  ove  si  parla  della  con- 
cubina. 
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vano  ormai  perduto  significazione,  fin  per  gli  eruditi.  Però  gli  sponsali  non  anda- 
vano senza  solennità:  il  fidanzato  dava  alla  sposa  un  anello,  ponendoglielo  sul 
quarto  dito,  che  (tradizione  egizia,  Viva  ancora  fra ’l  volgo)  credeasi  comunicare 
per  un  nervo  sottilissimo  col  cuore.  Le  solennità  cristiane  non  furono  imposte  al 
matrimonio  che  al  tempo  di  Giustiniano , senza  preciso  obbligo  però. 

La  donna  aVea  molto  guadagnato  nel  passare  dall’Oriente  a Roma.  La  favola 
primitiva  di  questa  città  mostrava  fanciulle  sabine  di  buona  casa  rapite  da  sol- 
dati grossolani,  i quali  espiano  il  rapimento  col  rispetto,  e ad  istanza  di  esse  si 
rappacificano  coi  Sabini,  nel  trattato  obbligansi  a non  costringerle  mai  a girar  la 
macine  o preparare  il  cibo,  ma  solo  a filar  lana.  Per  legge  le  donne  non  pote- 
vano esser  tradotte  al  giudice  degli  omicidj,  come  incapaci  di  tal  delitto  (1). 
Duranti  le  feste  a loro  onore,  gli  uomini  doveano  cedere  ad  esse  il  passo.  Mal- 
grado questo  rispetto  di  mezzo  al  fiero  diritto , pesava  sopra  di  esse  la  rigidità 
dell’autorità  domestica,  e restavano  sotto  al  dominio  del  marito  in  perpetuo.  Ta- 
lora, invece  d’entrare  nella  famiglia  del  marito,  rimanevano  in  quella  del  pa- 
dre; e Tesser  soggette  a questo,  faceale  indipendenti  da  quello:  vivo  il  padre, 
dovevano  aver  una  dote  per  le  spese  di  casa;  morto  lui,  ne  ereditavano  i beni , 
in  solo  usufrutto  è vero,  ma  pure  amministrandoli  a voglia,  senza  dipendere  dai 
marito.  Ciò  dava  alla  donna  un’aria  di  eguaglianza,  e talora  di  superiorità;  il 
marito,  per  ottenerne  prestili,  dovea  farle  concessioni  (2),  od  essa  armavasi  dei 
diritti  di  creditrice.  I comici  non  meno  del  censore  Catone  schernivano  cotesta 
indipendenza  causata  dalla  dote;  la  quale  così  avviava  la  donna  all’  emancipa- 
zione, ottenuta  poi  col  cristianesimo,  che  la  sottrasse  alla  piena  potestà  maritale, 
facendola  consorte,  non  schiava,  dandole  l’eguaglianza  legittima,  conservan- 
dole la  padronanza  ne’ suoi  beni,  ed  obbligando  il  marito  ad  una  donazione  per 
nozze,  equivalente  alla  dote  ricevuta  (3). 

La  madre  romana  a principio  era  esclusa  dall’eredità  legittima  del  marito,  e 
solo  cadendo  in  miseria  ne  ricéveva  una  parte  (4):  se  il  marito  le  lasciasse 
tutto  il  suo,  non  toccava  essa  che  un  decimo,  e nessun  dono  poteva  accet- 
tarne. Ma  le  leggi  Giulia  e Papia  Poppea  attribuironle  un  decimo  della  eredità 
del  marito,  se  avesse  un  figlio,  un  terzo  se  tre,  volendo  favorire  in  ogni  modo 
la  moltiplicazione  della  prole:  a quest’intento,  la  madre  potea  col  marito  eredi- 
tare da  uno  straniero. 

Nemmeno  dai  figli  redava  in  origine  la  madre,  nè  essi  da  lei:  ma  regnante 
Claudio,  essendo  morti  tre  figliuoletti,  unico  amor  della  genitrice,  l’impera- 
tore ne  fu  commosso,  e lei  dichiarò  universale  erede.  L’eccezione  divenne  re- 
gola, e T affezione  un  titolo  ;,  e sotto  Adriano  e Marco  Aurelio,  due  senatocon- 
sulti  (tertilliano  ed  orfiziano>  attribuirono  alla  madre  una  porzione  legittima  ed 
eguale  alla  paterna  nell’eredità  de’ figli,  come  a questi  nella  materna  eredità. 

Anche  dalla  perpetua  tutela  s’emancipò  allora  la  madre,  perocché  un  senato- 
consulto  sotto  Claudio  decise  che  l'ingenua  la  quale  avesse  tre  figli,  o la  liberta 
che  quattro,  per  questo  solo  fatto  sarieno  sciolte  dalla  tutela  dell’agnato:  la  tu- 
tela stessa  del  padre  fu  poi  ristretta  alla  minore  età.  Sopravviveva,  è vero,  la 
tutela  atiliana,  per  cui  una  donna  non  poteva  star  in  giudizio  o far  contralti 
senza  un  tutore  i(5);  ma  col  dare  a lei  i diritti  di  tutrice  venivasi  a eluder  quella, 
c mostrarne  l’assurdità.  In  fatto  dapprima  si  permise  alla  donna  di  sceglier  essa 


(4)  Plutarco  in  Homolo.  Dionigi.  L.  II. 

(2)  Vedi  (alte  I A ulular™  di  Piloto. 

(3)  GIUSTINIANO,  Nov.  94. 

(4)  Nov.  53. 


(9)  Tutori * auclnrilas  nerettaria  ett  mulieri- 

but  «i  legr  aut  legilimo  judieio  agami , ti  te  obli- 
geni,  ti  civile  megotium  gerani.  Ulp.  Fragm.  tit.  XI. 
Vedi  per  latto  Labouuyk,  Droil  ramaio. 
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medesima  ii  tutore;  ma  divenuta  questa  tutela  o inutile  o viziosa,  fosse  ottativa, 
cioè  di  scelta  loro,  o dativa , cioè  imposta  dalla  legge,  Costantino  la  abolì  (321) 
riconoscendo  alle  donne  diritti  eguali  alt'  uomo,  e Giustiniano  cassò  dalle  sue 
compilazioni  tutto  quanto  potesse  rammentare  gli  antichi  legami.  Egli  attribuì 
alla  madre  o all'avola  la  tutela  legale  di  pien  diritto  (1):  meriti)  ancora  dei  cri - 
stianesimo,  che  nella  vita  attiva  diede  alle  donne  una  posizione  quale  non  eb- 
ber  mai  sotto  il  patriziato  romano,  e meritata  col  loro  zelo  alle  conversioni  f 
coll’eroismo  al  martirio  e alla  carità;  e difatto  sotto  l'Impero  figurano  grande- 
mente Giulia  Domna,  Soemia,  Mamea,  Zenobia,  e al  dedinar  di  esso  Pulcberia, 
Eudossia , Placidia,  Onoria,  Giustina.  • , . - , 

Le  seconde  nozze  erano  state  incoraggiate  dai  primi  imperatori,  nè  il  cri- 
stianesimo le  riprovò , comunque  paressero  segno  di  debolezza.  Gl’  imperatori 
cristiani  providero  dunque  a dò  che  fin  allora  erosi  negletto,  l'interesse  de’  figli , 
che  non  fosse  deteriorato  quando  il  padre  o la  madre  passavano  ad  altro  letto. 

Le  leggi  emanate  per  favorire  i matrimooj  coi  solleticare  l'avarizia  o la  va- 
nità, e che  li  rendevano  traffico  e speculazione,  doveano  cadere  dacché  il  ma- 
trimonio era  cosa  santa  e di  morale  libertà:  così  rialzato,  le  leggi  civili  si 
posero  d'accordo  col  carattere  nuovo  impressovi  dal  vangelo,  e dopo  Teodosio 
il  Giovane  lasciossi  piena  indipendenza  aH’affeUo  coniugale,  Giustiniano  poi  v'in- 
trodusse l’eguaglianza. 

Sotto  la  legge  Papia  il  matrimonio  non  « provava  che  per  semplice  pre- 
Dhronio  minzione,  e come  oani  altro  diritto,  per  l’uso  e ti  possesso;  nè  occorreano  ma- 
gistrati per  sancirlo,  quasi  ii  legislatore  avesse  adunato  autenticare  un  obbligo, 
che  ciascuna  delle  parti  potea  rescindere  a talento.  Perocché , nascendo  dissa- 
pori in  famiglia,  non  acchetati  da  preci  sporte  alla  dea  Viriplaca,  o dai  pranzo 
che  imbandi  vasi  il  19  febbrajo  ( charistia),  consentivasì  il  divorzio.  Sciagura- 
tinnente  si  abusò  della  facilità  concessa  a questo,  dove  non  altro  esigevasi 
se  non  che  un  de’  consorti  mandasse  all’ altro  ii  libello,  in  presenza  dì  sette  citta- 
dini. Poiché  il  cristianesimo  «levò  il  matrimonio  a dignità  di  sacramento,  dallo* 
leggi  fu  derogala  la  facilità  procellosa  de’ divorai,  anche  specificandone  le  cause. 
La  donna  potea  separarsi  dal  mariti)  se  omicida,  avvelenatore , sacrilego;  ovvero 
per  impotenza  fisica  di  esso,  lunga  assenza,  professione  monastica.  In  ogni  altro 
caso  ella  era  rimandata  spoglia  d’ogni  ricchezza  ed  ornamento;  ma  poteva  far 
esigliare  e trarre  a sè  gli  averi  di  quella  che  ii  marito  introducesse  nel  suo  talamo. 
Vero  è che  le  continue  istanze  de’ sudditi  indussero  ti  successore  di  Giustiniano 
a ripristinare  il  divorzio  (Vedi  Tom.  II.  pag.  1311). 

L’ aristocratica  autorità  de’ padri  sui  figli,  sino  ad  esporli  od  ucciderli , per 
p#  età  o grado  o magistratura  non  cessava,  salvo  se  fossero  emancipati  con  finta  ven- 
dita. Questa  faceasi  dal  genitore  a persona  terza,  la  quale  gli  dava  a peso  ti  da- 
naro convenuto,  ripetendo  l’atto  tre  volte,  giacché  per  altrettante  la  legge  per- 
metteva al  padre  di  vendere  il  figlio;  dopo  di  che  il  compratore  k>  menava  ad 
un  crocevia,  e gii  dicea:  Va  dove  l' aggrada.  Chi  non  avesse  figli  poteva  adot- 
tarne, col  che  su  loro  acquistava  diritti  e doveri  di  padre , e tramandava  ad  essi 
nome  e beni , mezzo  di  perpetuar  le  famiglie.  < - 

A quattordici  anni  uscivano  di  pupillo  i maschi,  a dodici  le  fonoiulleve  se 
prima  di  quest’età  perdessero  ti  padre,  cadevano  sotto  tutore,  scelto  fra'  più 
prossimi  parenti  paterni,  che  sin  a Claudio  non  era  obbligato  a veruna  cauzione. 
Fatti  maggiori,  gli  orfani  non  potevano  disporre  dei  proprj  beni  prima  dei  venticin- 
que anni,  se  non  consenziente  un  curatore,  fornito  dal  governati*  delia  provincia. 
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* Alla  paternità  carnale  succedutane  una  spirituale,  fu  ristretta  la  giurisdizione 
privata  dei  padrifarniglia.  Dalla  centralità  del  potere  introdotta  negli  aitimi  tempi 
discordava  quel  diritto  assoluto  de  padri,  e il  contrasto  che  la  generazione  nuova 
convertita  avea  esercitato  contro  la  vecchia  pertinace,  invogliava  a por  limiti  alla 
patria  potestà.  Costantino  io  fece;  tauto  che  il  padre  rimase  capo  rispettato  della 
sua  discendenza , arbitro  di  diseredare , d’ infligger  pene  moderate,  di  dettare  al 
magistrato  la  sentenza  severa  che  reclamava  la  disciplina  domestica:  ma  se  già  gli 
imperatori  alcuna  volta  punirono  i genitori  micidiali  de’  proprj  Agli , Costantino 
ne  fe  logge  precisa,  applicandovi  la  pena  dell’omicidio  ; e Giustiniano  la  accettò  (1). 

Lo  spirito  d’equità  dell’Impero  aveva  concesso  ai  figli  la  proprietà  de’ beni 
acquistati  militando  ( peculium  castrense  );  ai  quali  sotto  Costantino  si  assimila- 
rono quelli  acquistati  ne’  servigi  al  principe,  pei  anche  in  altri  ufflzj  civili  ed  ec- 
clesiastici, o per  dote:  in  fine  il  padre  non  restò  erede  del  figlio  ab-inlestato  che 
in  una  parte  legittima;  de’ beni  della  moglie  non  gli  rimase  che  l’usufrutto,  dan- 
done la  proprietà  ai  figliuoli.  Gran  progresso  alla  indipendenza  di  questi  e al  loro 
valor  civile  in  una  società  che  fin  allora  gli  avea  tenuti  soggetti.  Generalizzando 
poi  quel  concetto,  e sottraendolo  alle  mescolanze  antiche,  Giustiniano  attribuì  ai 
figlio  la  proprietà  di  quanto  entrava  nel  suo  peculio  avventizio  (2) , del  che  s’ap- 
plaudisce egli  a nome  dell’umanità,  e avrebbe  potuto  dire,  a gloria  del  cristia- 
nesimo (o). 

Fra  le  cose,  alcune  furono  appetite  sovra  le  altre  dalla  semplicità  militare  dei 
primi  Romani,  come  la  terra  ( ager ) che  conferiva  la  proprietà  per  eccellenza,  poi 
le  case  e gli  schiavi  e le  bestie  da  lavoro.  Queste  davano  la  condizione  civile,  e 
perciò  si  governavano  colla  religione  e coll’autorità  pubblica  ; distinguevansi  col 
nome  di  res  mancipi , non  poteano  esser  acquistate  che  dal  cittadino,  nè  alienate 
senza  forinole  pubbliche.  Le  altre  cose  di  lusso  e godimeoto,  per  quanto  Roma  si 
arricchisca,  saranno  sempre  tenute  per  da  meno  ( res  nec  mancipi  ) , indegne  di 
partecipare  alle  solennità  sacramentali  della  mancipazione,  e regolate  col  diritto 
naturale.  Anche  nella  proprietà,  legittima  è solo  quella  secondo  il  gius  de’ quiriti 
(i dominium ),  e la  trasmissione  di  questa  non  vale  se  manchi  di  certe  forme  deter- 
minate; mediante  le  quali  diventa  assoluta,  che  che  inganno  vi  sia  intervenuto. 

Dalle  scuole  stoiche  erasi  dedotta  la  distinzione  dei  beni  in  cose  materiali  e 
no:  conta vansi  fra  le  materiali  quelle  che  possono  toccarsi;  le  altre  indicavano 
piuttosto  i diritti  sulle  cose  stesse,  fra  cui  i più  importanti  erano  le  servitù 
rustiche  ed  urbane , e le  personali  (4).  Alcune  cose  spettavano  al  comune  ( res 
tmiversitatis ),  come  teatri,  stadj,  pubbliche  piazze;  altre  a nessuno,  come  i 
tempii,  i luoghi  consacrati  o da  sepolture  ; altre  al  primo  occupante,  come  i pic- 
cioni e gli  uccelli  liberi,  alla  cui  caccia  non  era  posto  limite  se  non  dal  rispetto 
dovuto  alle  proprietà  e alle  siepi  altrui.  Acquistavasi  la  proprietà  delle  cose  par- 
ticolari colla  prescrizione , col  dono , colla  compra,  o colla  successione  : le  ser- 
vitù, gli  schiavi  e le  terre  poste  in  Italia  trasmettevansi  col  solenne  rito  della 
maoeipazioDe. 

Via  via,  la  proprietà  venne  a libertà  maggiore.  Da  principio  la  acquistava  fiu- 
terà tribù  sovra  i campi  da  essa  coltivati,  indivisa  alle  fatiche  e ai  frutti.  Secondo 
le  leggi  patrizie  religiose,  la  terra  veniva  ripartita  tra  le  famiglie,  formanti  cia- 
scuna un’ associazione,  obbligata  a conservare  e trasmettere  la  comune  proprietà 
domestica,  i Cristiani  non  riconoscevano  per  padrona  di  tutto  la  patria,  laonde  la 


(1)  L.  3.  Cod.  de  patria  pot. 

(2)  InstiC  per  qua*  persona*  oc t. 

(3)  Gotofredo  (sulla  legge  del  Cod.  tcoJ.  de  mater- 
nit boni*)  arterie  che  ciò  stabilitasi  christiana  disci- 

Racc.  Tom.  HI  tn 


piina  paulatim  patria  polestatis  duritiem  emol 
limle. 

(4)  Usufruii»,  uso,  abitazione. 
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proprietà  romana  non  deducevano  dalla  ragion  di  Stato,  ma  da  Dio;  e quindi 
sottentrò  la  proprietà  naturale , avendo  Giustiniano  equiparato  le  cose  mancipi  e 
le  non  mancipi  (1).  Allora  restò  in  arbitrio  del  possessore  il  disporne;  fu  levata 
la  distinzione  fra  il  diritto  quiritario  e il  bonitario,  ludibrio  di  antica  sotti- 
gliezza; regolossi  in  ispecial  modo  1’  enfiteusi  ecclesiastica,  per  la  quale  un  po- 
dere veniva  dalle  Chiese  conceduto  con  lieve  canone  per  un  tempo  determinato, 
allo  spirar  del  quale  tornava  alle  Chiese  con  aggiunta  d’altri  terreni. 

In  prima  il  solo  cittadino  romano  poteva  testare  (2),  e ciò  in  tre  modi:  o nei 
Successioni  comizj  calati  dichiarando  alla  tribù  la  sua  ultima  volontà;  o sul  campo  di  guerra 
davanti  ai  camerata;  o in  fine,  presenti  cinque  testimoni,  un  pesatore  colla  bilan- 
cia , e un  antcstato  che  avvertisse  i testimoni  toccandone  l’ orecchio  : il  testatore 
simulava  vendere  famiglia  e beni  ad  un  altro,  che  non  era  dunque  erede  ma  com- 
pratore. Le  prime  due  forme  al  tempo  di  Giustiniano  erano  perite,  e il  diritto  pre- 
torio aveva  introdotto  il  testamento  scritto,  col  suggello  di  sette  testimonj.  Chi 
avesse  figli  naturali  o adottivi,  non  emancipali  nè  espressamente  diseredati,  doveva 
istituirli  eredi:  e l’erede  diveniva  necessario  rappresentante  dell’estinto,  nei  diritti 
non  men  che  nei  pesi;  poi  il  pretore  permise  di  ripudiar  la  successione  del  pa- 
dre; infine  con  Giustiniano  s’introdusse  il  benefizio  dell’inventario.  In  legali  non 
poteasi  disporre  oltre  tre  quarti  dell’  eredità  (3).  I beni  dell’  intestato  passavano 
a’ suoi  necessarj,  cioè  ai  figli  legittimi  o adottivi,  o ai  discendenti  in  linea  masco- 
lina: gli  emancipati  non  v’aveano  diritto  per  legge,  ma  furonvi  ammessi  per 
editto  pretorio  ( bonorum  possessio  ab  intestato).  Dappoi  non  ebbesi  più  riguardo 
all’agnnzione,  che  nell’aristocrazia  tendeva  a conservar  i beni  nella  famiglia;  e le 
costituzioni  imperiali  chiamarono  alle  successioni  legittime  anche  i discendenti  per 
donna.  Anche  le  madri  succedettero  ai  figli,  a preferenza  degli  agnati;  e non  si  contò 
più  il  legame  della  potenza,  ma  quello  del  sangue.  Cosi  la  natura  fu  rimessa  ne’ 
suoi  diritti,  e il  principio  aristocratico  soccombette  all'egualità  naturalo.  Il  sistema 
di  successione  che,  in  conseguenza  di  ciò,  stabili  Giustiniano,  è affatto  filosofico,  e 
sopravvisse  alla  barbarie  e alla  feudalità,  per  impiantarsi  ne’codici  liberali  odierni. 

Quattro  specie  d’obbligazioni  riconosce  il  diritto  romano:  per  contratti  e qnasi- 
obbiiga-  contratti , per  delitti  e quasi-deliiti.  I contratti  potean  essere  verbali  o stipulazioni; 
Z,0D'  letterali,  cioè  per  iscritto;  di  semplice  consenso;  o finalmente  reali,  pei  quali  oltre 
il  consenso  richiedevasi  la  tradizion  della  cosa,  cioè  il  mutuo,  il  commodato,  il  de- 
posito, il  pegno.  Un  fatto  lecito  da  cui  risultassero  obbligazioni,  chiamavasi  quasi- 
conlratto,  come  la  volontaria  gestione  d’ affari  altrui.  Dei  delitti  parleremo  fra 
poco.  Quasi-delitto  dicovasi  un  fatto  che  recò  o poteva  recar  danno,  non  con  pre- 
cisa intenzione,  ma  sì  per  colpa;  come  chi  sospendesse  o gettasse  alcun  che,  o 
scavasse  una  fossa  con  pericolo  de’ passeggeri. 

Le  azioni,  cioè  il  diritto  di  reclamare  in  giustizia  il  dovuto,  distinguevansi. 
Azioni  quanto  all’oggetto,  in  personali , reali  e miste,  secondo  che  erano  da  persona 
a persona  per  costringerla  ad  adempiere  un  obbligo;  o chicdevasi  compenso 
o reslituzion  d’una  cosa;  o l’una  e l’altra,  come  nel  domandare  divisione  d’ere- 
dità. Quanto  all’origine,  erano  civili  o pretorie:  le  prime  autorizzate  da  legge  o 
da  costituzione  imperiale;  le  altre  fondate  sull’editto  del  pretore.  Il  soggetto  delle 
azioni  v’introdusse  un’altra  divisione  fra  quelle  di  stretto  diritto , di  buona  fede 
ed  arbitrarie;  distinzioni  fondate  sul  particolar  modo  d’amministrar  la  giustizia. 

La  legge  o la  consuetudine  aveva  determinato  le  formole  della  processura. 
Prore** « r»  Nell’ introdurre  l’istanza,  l’attore  giurava  non  esser  mosso  da  voglia  di  calun- 

i'  "i  . p v neh  «uaA  { 

(1)  !..  un.  C.  drusurap.',  de  nudo  j tire  Quir.  (oli-  

(2)  Cicerone  prova  che  Archi»  era  cittadino  romano  perche  fere  testamento.  . . • 

(3)  Imi.  II.  22.  de  lego  Falcidia.  ■ , ' 
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alare  o vessare,  ma  da  convinzione;  e se  perdesse,  doveva  pagare  per  ammenda 
ii  decimo  dell’oggetto  contrastato.  In  cause  reali  ciascuna  parte  poteva  obbligare 
l’avversario  a deporre  una  somma,  che  andava  perduta  se  soccombesse.  A nes- 
suno era  negato  farsi  rappresentare  da  un  procuratore,  e su  questo  cadeva  la  sen- 
tenza. Ma  ben  doveano  trascinarsi  per  le  lunghe  i processi,  se  Giustiniano,  per 
impedire  che  divengano  immortali , dichiarò  intendere  che  una  causa  non  oltre- 
passasse la  durata  della  vita  d’un  uomo  (1). 

Mentre  fra  noi  qualsivoglia  reità,  dall’adulterio  in  fuori,  provoca  azione  pub- 
blica nell’interesse  della  società,  fra  i Romani  al  contrario  molli  delitti  erano 
privati,  sicché  non  procedevasi  contrassi  che  sopra  istanza  dell’offeso:  tali  il  furto, 
la  rapina,  il  danneggiamento,  le  ingiurie.  I pubblici  si  distinguevano  da  capo  in 
ordinarj  e straordinarj;  appartenendo  ai  primi  quelli  considerati  da  alcuna  legge 
particolare  che  determinasse  la  pena;  ai  secondi  quelli  che,  non  essendo  oggetto 
di  peculiar  legge,  erano  puniti  a stima  del  giudice:  quali  la  violata  sepoltura, 
il  prevaricare  d’un  magistrato,  la  tentata  rottura  d’un  carcere,  lo  stelionato,  il 
formar  società  non  autorate  dall’imperatore. 

Morte  infliggevasi  anche  per  colpe  troppo  vaghe  o leggeri,  come  abbattere  un 
albero,  tagliare  una  vigna,  se  supponeasi  fatto  nell’intento  di  sminuire  il  censo  al 
Osco  (2).  Gravissima  pena  era  l'esiglio,  che  cagionava  morte  civile,  e che  solevasi 
infliggere  per  adulterio,  atto  falso,  estorsioni  e simiglianti;  e a persone  qualificate, 
pei  delitti  per  cui  le  inferiori  condannavansi  alle  miniere.  Così  alle  prime  appli- 
cavansi  ammende,  dove  le  altre  toccavano  colpi  di  stallile. 

Specialmente  nei  casi  di  maestà  campeggia  l’esorbitanza  del  prisco  diritto.  La 
società  antica,  propensa  a tutto  idoleggiare,  avea  divinizzato  anche  l’imperatore,  in 
modo  che  qualunque  attentalo  contro  di  esso  consideravasi  fatto  contro  la  repub- 
blica in  lui  personificala,  e contro  la  divinità.  Enormissimo  fra  i delitti  era  per- 
tanto quello  di  Stato:  ma  tali  consideravansi  anche  azioni  indifferenti,  nè  soltanto 
sotto  principi  tiranni,  ma  fin  sotto  quelli  che  aveano  del  cristianesimo  adottate  le 
forme,  non  il  liberale  sentimento.  La  legge  Giulia  giudicava  caso  di  Stato  il  fon- 
dere le  statue  degli  imperatori,  o fare  alcunché  di  somigliante  (3):  una  imperiale 
colpiva  chi  mettesse  in  forse  il  giudizio  del  principe,  o dubitasse  del  merito  de’ 
suoi  impiegati  (4):  un’altra  pronunziò,  che  l’attentare  contro  i ministri  o gli  uffì- 
ziali  del  principe  fosse  misfatto,  come  il  nuocere  al  principe  stesso,  del  cui  corpo 
son  quasi  membri  (5):  una  di  Valentiniano,  Teodosio  e Arcadio  costituisce  rei  di 
maestà  i monetieri  falsi  (6):  sotto  Costanzo  reputa  vasi  fellonia  l’interrogare  gl’in- 
dovini sopra  lo  strillo  d’un  topo  o d’una  donnola,  e il  medicare  una  doglia  con 
parole  da  vecchierella  (7).  Soffocata  la  rivolta  di  Avidio  Cassio , si  introdusse  di 
processare  anche  morti,  per  incamerarne  i beni  se  convinti  (8).  E la  confisca  era 
grande  stimolo  ad  abbondare  in  siffatte  accuse;  e v’avea  gente  apposta  {petitorii ) 
«•che  le  promovevano,  per  domandarne  in  compenso  i beni,  con  un’insistenza  mal 
• frenata  da  ventisei  leggi  del  codice  Teodosiano  (9). 


(4)  Cod.  /tu/.  ITI.  4 . mi. 

, IIV.t.L 

(3)  Aliudve  quid  rimile  admiserint.  Dig.  lib. 
VI.  ad  log.  Jul.  maj. 

(4)  Sacrilega  instar  est  dubitare  an  ri  dignus 
sii  quatte  eie  gerii  imperniar,  Cod.  de  erim.  ta- 
cril.  La  copiò  re  Roggero  nelle  costituzioni  di  Na- 
poli, Ut.’ lv!  TK 

(5)  Ptam  ipti  part  corporii  Mitri  sunt.  Dig. 
lib.  V.  ad  leg.  Jul.  maj. 

Qnando  Cinq-Mars  fa  accusato  di  trame  contro 
il  cardmala  Richelieo,  a«  gli  applicò  questa  legge  : 


f Le  crime  qui  toushe  la  pertonne  dei  miniilret 
[ dei  prineet , etl  riputi,  ptlr  lei  conilitulioni  dei 
empereun , ile  pardi  poidt  quo  ce  lui  qui  touch* 
| leur  pertonne.  Un  minilire  ieri  bien  ton  prinee 
et  ton  Èlat-,  ri  on  l’Ole  à toui  lei  deux,  e'eit  cornine 
ri  l'on  pricoil  le  premier  d'un  Orai  et  le  xecotid 
* d’une  parile  de  ta  puittance.  Cosi  per  classiche  re- 
miniscenze e figuro  di  scuola  tagliaronii  molta  teste! 

(6)  Cod.  Theod.  9.  de  folta  moneta. 

(7)  Aa  riami  Marckll.  XVI.  8. 

(8)  Cod.  Jutl.  IX.  8.  vi.  vii.  vili. 

(9)  Lib.  IV.  45,  IX.  42,  X.  8.  9.  LO. 
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Quanto  (li  severo  aveano  statuito  sopra  tal  fatto  i predecessori,  fu  accolto  da 
Giustiniano,  registrando  per  fino  d’un  giudice,  che  s’accusò  reo  di  Stato  per  aver 
deciso  in  senso  contrario  ad  una  legge  dell’imperatore;  ed  un  altro,  per  aver  fal- 
lito il  giuramento  dato  in  nome  di  quello  (1).  Alessandro  Severo  avea  respinto  le 
accuse  indirette  di  maestà,  e Tacito  escluso  gli  schiavi  dallo  attestare  in  queste 
contro  i loro  padroni  (2);  ma  Giustiniano  volle  dimenticarseli. 

Le  leggi  antiche  erano  impiantate  sopra  le  dottrine  uscite  da’  santuarj  dell’E- 
truria  o della  Grecia;  ora  in  fronte  al  nuovo  codice  essendo  scritto  In  nome  del 
signor  nostro  Gesù  Cristo , necessariamente  il  diritto  doveva  restar  mutato  da 
una  religione  che,  in  opposizione  alle  vetuste,  proclamava  esser  gli  uomini  eguali; 
non  la  forza,  ma  ragione  e carità  aver  a dirigere  il  mondo;  e sommo  rispetto  do- 
versi a ciascuno,  non  perchè  cittadino,  ma  perchè  uomo.  E ben  ne  risentiva  gli 
effetti  la  giurisprudenza,  come  abbiam  divisato;  e il  diritto  delle  genti  acquistò  as- 
soluta prevalenza  sopra  quello  de’ Quiriti. 

Fin  a Costantino  non  era  unico  intento  de’  giureconsulti  e de'  giudici  la  sco- 
perta del  vero  e del  dritto,  la  decisione  restando  vincolala,  all’ adempimento  delle 
forinole  d’ azione  o d’altri  mezzi  adoperati  daU’attore  o dal  convenuto,  prima  che 
la  causa  fosse  dal  giudice  discussa;  talché  uno  trovavasi  condannato,  non  perchè 
avesse  torto,  ma  solo  per  ignoranza  o fallo  nell’applicare  alcune  forinole , prove» 
nienti  da  vetuste  ragioni  simboliche.  Al  cadere  della  religione  che  le  sanciva , 
Costanzo  abolì  in  tutti  gli  atti  le  forinole  sacramentali,  divenute  un  lacciuolo  di 
sillabe  alla  buona  fede  (5),  e fu  fatta  facoltà  all’ attore  di  scegliere  qual  più  gli 

Piacesse*  . , 

Colla  nuova  religione  s’ erano  introdotte  leggi  nuove,  che  più  non  poteva  U 
codice  negligere;  massimamente  quelle  riguardanti  la  purezza  de’ costumi,  ignote 
all’antichità  (4).  Mentre  alle  adultere  fu  ridotta  la  pena  a due  anni  di  solitudine 
penitente,  i peccati  contro  natura  castigaronsi,  senza  divario  di  persone,  con  una 
squisitezza  di  supplizj  che.  a fatica  può  perdonarsi  alla  purità  del  motivo.  Nuova 
cosa  erano  pure  le  minaccie  contro  l’eresia;  ma  il  voler  alla  religione  della  carità 
e della  mansuetudine  applicare  i regolamenti  dalla  patrizia  severità  emanati  in 
sostegno  dell’inesorabile  religione  dello  Stalo,  portò  a giustificare  le  persecuzioni, 
e otfrì  l’autorità  dell’esempio  agli  imperatori  germanici,  quando,  più  tardi,  costi- 
tuirono pene  contro  i miscredenti. 

L’esorbitanza  della  paterna  autorità , e la  nessuna  cura  deU’uomo  se  non  in 
quanto  era  cittadino,  mostravasi  principalmente  nell’ infanticidio,  costumalo  da 
tutti  gli  antichi.  Romolo  ordinò  di  conservare  in  vita  la  fanciulla  primonaia;  le 
leggi  ordinavano  di  uccidere  il  figliuolo  deforme  o infermiccio;  l’abortire  era  una 
scienza;  e Papiniano  dichiarava,  il  parto  non  ancora  dato  in  luce  non  esser  uo- 
mo. I giureconsulti  classici  parlano  della  vendita  dei  figli  comed’una  finzion  legale 
per  giungere  all’emancipazione  : ma  da  Paolo  risulta  che  il  padre  impoverito  potea 
vendere  il  neonato,  e fin  sotto  Costantino  e Teodosio  Magno  se  ne  trovano  prove 
autentiche,  e in  san  Girolamo  geme  una  madre,  i cui  tre  figli  erano  stati  venduti 
dal  marito  per  pagare  il  fisco  (5).  Se  dunque  al  padre  gravasse  educar  altri  figli, 
se  la  madre  non  volesse  deteriorare  la  prolungata  gioventù,  se  gli  indovini  o la 
congiunzione  delle  stelle  profetavano  sinistramente,  disperdevasi  il  concetto  ; o 


(I)  Lib.  IX.  8. 1.  il. 

Ì2)  Fuvio  Vopisco  in  Alex.  Sev.—Cod.  Thtod. 
1.  2.  ad  leg.  Jul.  maj. 

(3)  Aueupalione  sillabarum  itmdianlet;  I.  II. 
Cod.  Just.  de  formuli»  dell’anno  542. 

( j)  llpiano  scrii»,  che  se  una  donna  fu  successi- 


vamente concubina  del  patrono,  poi  del  figlio  di  esso, 
e ancora  del  figlio  di  questo,  non  crede  operi  rogolar- 
moote,  Non  pula  eam  reele  faeerr,  Dig.  1.  I.  5.  de 
concubini ». 

(5)  BY*CKKHgBOECK,  de  jure  nceid.  libero *;  PlOT-O 
Seni.  lib.  V.  |.  I.  N.  x ; ThoplojiG  . p.  270. 
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dopo  nato,  il  padre  non  lo  levava  di  terra;  col  clic  intcndevasi  ch’egli  non  lo  rico- 
nosceva, ed  era  gettato  alla  via  a morire,  se  pure  noi  raccogliessero  certi  specula- 
tori, che,  storpiatili , se  ne  servivano  per  eccitare  la  pietà  de’ passeggeri,  o li  rido- 
cevano  eunuchi  o nani. 

• Primi  i Cristiani  levarono  la  voce  a favore  di  quei  tapini  ; poi  si  diedero  a 
raccoglierli  per  salvarne  la  vita  e l’anima  ; Costantino  decretò  sussidj  a chi  pre- 
sentasse i figliuoli  cui  era  incapace  di  nutrire.  Ma  l’uso  di  esporli  era  talmente 
radicato,  che  non  veniva  punito;  solo  la  legge  voleva  ne  diventasse  proprietario  chi 
li  raccoglieva,  perdendo  l’espositore  la  patria  potestà,  nè  potendo  impedire  che  i) 
raccoglitore  lo  trattasse  come  figlio  o come  servo.  Valente  e Graziano  costitui- 
rono pene  a chi  esponesse  i bambini:  finalmente  una  novella  di  Giustiniano  rin- 
novò le  minaccie,  che,  sostenute  dalle  censure  ecclesiastiche,  abolirono  questa 
nefandità  (1). 

Nel  codice  giustinianeo  è proclamata  1*  eguaglianza  di  tutti  i cittadini  avanti  Schiarita 
alla  legge,  abolendosi  le  orgogliose  distinzioni  de’ tempi  repubblicani;  sicché  a 
ottenere  cariche  e comandi  non  valeva  più  Tesser  nobile  o plebeo,  romano  o bar- 
baro, ma  fi  merito  o vero  o supposto. 

Dritto  ragionando,  si  sarebbe  dovuto  cassare  T altra  più  iniqua  distinzione 
fra  ingenui  e schiavi;  ma  talmente  era  connaturata  colla  società,  che  lunghi 
secoli  stentarono  la  civiltà  e il  cristianesimo  prima  di  toglierla.  GT  imperatori, 
circondati  di  schiavi  e liberti,  preser  compassione  per  quella  classe,  e fra  le  orgie 
che  agguagliavano  le  condizioni,  spesso  divennero  protettori  degli  schiavi  quei 
eh’ erano  flagello  dei  liberi.  Claudio  pronunziò  liberi  i servi  che  nclTinfermità  fos- 
sero abbandonati  dai  padroni  sull’isola  d’Esculapio,  e omicida  chi  li  trucidasse 
pei*  non  mantenerli  (2):  la  legge  Petronia  sotto  Nerone  impedì  d’obbligarli  a com- 
battere colle  fiere  (3):  Adriano  volle  alle  pene  capitali  non  fossero  condannati 
dai  padroni  ma  dal  giudice , e potessero  portar  querela  ai  magistrati  per  mali 
trattamenti:  Antonino  Pio  costituì,  che  chi  uccidesse  il  proprio  schiavo  fosse  pu- 
nito come  T uccisore  dell’  altrui , e i magistrati  soccorressero  a quelli  che  dai  pa- 
droni fossero  straziati  o spinti  all’  impudicizia  (4)  : poi  Diocleziano  permise  allo 
schiavo  di  star  in  giudizio  o per  costringere  il  padrone  a concedergli  la  libertà 
dopo  pagato  il  riscatto,  o per  vendicare  la  morte  di  quello  (5). 

Restavano  però  sempre  come  una  seconda  specie  di  uotnini  (6) , e una  legge 
di  Costantino,  vietandole,  enumerale  atrocità  usitate  contro  gli  schiavi;  toglierli  di 
vita  col  laccio,  la  croce,  le  armi,  o trabalzarli,  o injettar  loro  veleno  nelle  vene,  o 
strapparne  a brani  le  carni,  o arderli  a lento  fuoco,  o perfino  lasciarli  imputridire 


(1)  Sagli  Esposti  Tedi  lo  Schiarimento  A. 

(2)  Smonto  in  Claud.  25;  Dig.  XLY1D.  8.  It. 

(5)  Dig.  H.  2. 

(4)  SpsbiuìWJ  in  Air.  49.—  Dig.  I.  8.  II. 

(5)  Coi.  Jutl.  I.  49. 1.  VII.  43.1. 

(6)  Floro,  Hist.  IH.  20.  Di  ciò  ahbiam  già  toccato 
nel  Libro  V,  capo S;ene riparleremo  nel  LibroXI. 

Dal  dirittoromono  potrebbe  «strani  su  cibane  serie 
di  passi  curiosi,  del  resto  conseguenza  del  medesimo 
principio,  dedotto  colla  logica  propria  de’giureconsnlti 
romani.  Eccone  un  solo.  240.  Pel  primo  capo  della 
legge  Aquilia  è proviste,  che  chiunque  uccida  senza 
diritto  un  uomo  o un  quadrupede  domestico  d’altri, 
paghi  al  padrone  una  somma  eguale  al  valor  massime 
che  quest’ oggetto  ha  da  un  anno.  242.  Non  deesi  to- 
ner conto  soltanto  del  valor  corporale,  ma  anche  se 
la  perdita  dello  schiavo  cagioni  al  padrone  un  danno 
piu  grave  rhe  il  valor  proprio  dello  schiavo.  Cosi  se 
il  mio  schiavo  Tu  istituito  erede,  e se  fu  ucciso  prima 


che,  per  mio  ordine,  abbia  accettata  l’eredità,  bisogna, 
oltre  il  prezzo,  pagarmi  il  valore  dell’eredità  perduta. 
Cosi  se  di  due  gemelli,  di  due  comcdianti,  di  due  mu- 
sici sia  ucciso  l’uno,  devesi  contare  e il  prezzo  del 
morto  e il  valor  perduto  dal  sopravvivente.  Altrettanto 
se  uccidasi  una  mola  d’una  coppia  , o un  cavallo 
d’una  quadriga.  213.  Quello  il  cui  schiavo  fu  ucciso, 
pub  scegliere  Ira  proceder  in  via  crimioale,  o recla- 
mare un'indennità  in  virtù  della  legge  Aquilia.  CAIO, 
lnti.  III. — E un’sltra  contraddizione  di  quella  sapienza 
legale  il  comprendere  nel  diritto  di  natura  le  oestie, 
mentre  negava  la  personalità  agli  schiavi.  L’abate 
Raynal,  fra  le  cause  della  decadenza  dell'  impera 
romano  pone  come  principale  una  legge  di  Costanti- 
no, iielie  par  Vimprudence  ei  le  fanalùme,  la 
qaale  < dichiarava  liberi  tutti  gli  schiavi  che  si  faces- 
sero cristiani,  e ripristinava  nei  loro  diritti  nomini 
che  fin  allora  noo  aveano  amto  che  un’esistenza  for- 
zata • . Miti,  philot . I.  4L 
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vivi  (1).  Il  qual  imperadore  abolì  la  croce,  consueto  loro  supplizio,  e il  marchio  irt 
fronte;  e sebbene  mandasse  assolto  il  padrone  che  uccidesse  il  servo  nel  correggerlo, 

10  dichiarò  omicida  se  per  deliberata  volontà  il  mettesse  a morte:  nel  dividere 

i poderi,  volle  non  s’ avessero,  tra  i coloni  che  li  lavoravano , a separar  i figli 
dai  genitori,  dalle  sorelle  i fratelli,  da’ mariti  le  mogli  (2).  Egli  stesso  agevolò  le 
manomessioni  fatte  in  chiesa  e da  cherici;  e tante  furono,  che  lìmpero  si  trovò 
pieno  di  poveri,  cui  la  Chiesa  dovette  soccorrere  con  ospedali  e sussidj.  Ciò  mo- 
strava la  necessità  di  procedere  lentamente:  che  se  un  giorno  refimero  imperatore 
Giovanni  abolì  la  schiavitù,  fu  uno  di  quegli  atti,  possibili  solo  ad  un’autorità  che 
non  guarda  il  domani.  1 . •« ; > • h -*-  «...  .«mi 

Costantino  lasciò  sussistere  gl*  impedimenti  posti  da  Augusto  alla  emancipa- 
zione per  testamento;  pure  l’uso  entrava  ne’  costumi , e Giustiniano  osò  aprir  ad 
essi  altrettanta  libertà  come  alle  emancipazioni  tra  vivi.  Egli  stanziò  che,  chiun- 
que cessava  d’essere  schiavo,  acquistasse  immediatamente  la  cittadinanza,  abo- 
lendo la  restrizione  che  la  legge  Giunia  Norbana  (772)  poneva  a quelli  fotti  liberi 
per  lettera,  fra  amici  o con  formalità  meno  solenni;  introdusse  di  liberarli  nelle 
sacrosante  chiese , giusto  trovando  che  i ceppi  dello  schiavo  si  spezzassero  a piè 
di  quella  croce,  donde  Tuomo  era  stato  redento  dalla  servitù.  Malgrado  ciò 
«dilavi  molti  duravano,  e pagavasi  dieci  monete  d’oro  un  maschio  o femmina 
itoinore  di  dieci  anni,  venti  se  maggiore,  trenta  se  sapesse  qualche  mestiero,  cin- 
quanta se  scrivano,  sessanta  se  medico  od  ostetricante  ; trenta  un  eunuco  minore, 
dei  dieci  anni,  cinquanta  un  maggiore,  settanta  se  applicato  alla  mercatura.  '*j#> 

Appongono  a Triboniano  d’aver  per  danaro  fatte  e disfatte  leggi  secondo  tor^ 
Direni  dei Qd va  a lui  e al  6uo  padrone:  Procopio  incolpa  questo  d’aver  ogni  dì  mutato  ca- 
codiee  giu.  pricciosamente  alcuna  cosa  della  sua  legislazione  (o).  Avendo  un  ricco  costituita 
»tmaoeo  ere(je  ja  d’Emesa,  trovossi  chi  moltiplicò  i costui  crediti  con  simulate  ob- 
bligazioni di  facoltosi  cittadini  della  Siria;  e poiché  questi  opposero  la  preseli-, 
zione  di  trenta  o quarant’anni,  l’imperatore  dichiarò  non  estinguersi  i diritti  delle 
chiese  che  dopo  un  secolo,  e dando  forza  retroattiva  alla  legge,  causò  tali  disor- 
dini, fch’egli  stesso  a breve  andare  l’ abolì.  Altre  volte  mutò  senza  ragione;  ed 
avendo  ordinato  che  la  donna,  senza  perder  la  dote,  potesse  repudiare  il  marito' 

11  quale  fra  due  anni  consumar  non  potesse  il  matrimonio,  egli  sostituì  tre  anni, 
quasi  ne  venisse  divario  nel  fatto  (4).  Non  che  ardisse  rizzare  una  legislazionenuova 
e originale,  Giustiniano  veruna  fondamentale  istituzione  non  introdusse,  nè  tampoco 
seppe  ridurre  d’accordo  le  contraddittorie  che  regolavano  le  sociali  eie  domesti- 
che relazioni  dei  Romani.  Suggerite  da  accidentali  bisogni,  e spesso  varie  d’in- 
tento secondo  il  magistrato  popolare  o patrizio,  conservatore  o progressivo  che  le 
aveva  dettate , cozzano  fra  sè:  quelle  da  lui  promulgale  contraffanno  sovente 
all’antico  diritto,  eh’  egli  non  osa  annichilare,  come  avrebbe  chiesto  la  mutata 
condizione  del  mondo  (5). 

X • ’■  i ■ s , I . • J . v , f . . J.  ' ili*  ,«»l  11  «il  I 1 


, (4)  Coi.  Theod.HL.  12.  i. 

(2)  If.it).  L.  IX.  18.  40.  li;  42.  I,  Coi.  Jutt.  III. 
58.  li. 

(3)  Manli  homo  el  inexplicabili  ararilia , unite 
lucro  icrviebat,  erantque  apud  illumjura  venalia; 
jamque  Icyum  nundinatùmi  dedilut,  quolidie  pre- 
tio  refiycbat  alia »,  aliai  fiytbal , prout  e re  trai, 
atque  utu  voicentium.  Oc  Persi»  I.  24. 

(4)  l.cg.  I.  Cod.  de  repuditi.—  Sed  hudie}  Ibid. 

(5)  Ecco  la  formola  del  diritto  romano,  data  da  Caos: 
= Il  mondo  romano  è il  campo  dove  combattono  il 
finito  c l'infinito,  ossia  la  generalità  astratta  e la  per- 
sonalità libera.  È il  mondo  della  guerra  . la  guerra 
nota,  la  guerra  nella  pace  itrsu.  Patri/j . lati*  della 


■ - * * 

religione  c dell’infinito:  plebei,  lato  del  finito.  Ogni 
infinito,  costretto  ad  essere  in  contatto  eoi  finito  • 
che  noi  riconosce  c noi  contiene,  non  è che  ni»  cartsco 
infinito , finito  egli  stesso. 

Dunque  lo  Stato  romano  è H progresso  di  na  finito 
ad  altri  finiti.  La  sna  storia  h dunque  nello  spatio  co- 
me nel  tempo,  perchè  questo  progresso  non  poh  esi- 
stere che  identicamente  collo  spazio  c eoi  tempo.  Al 
contrario  l’Oriente  è solo  nello  spazio,  la  Grecia  solo 
nel  tempo. 

fc  la  storia  che  si  svolge  in  una  larga  carriera,  per 
compier  lo  quale  fa  di  mestieri  enorme  parte  di  spa- 
zio c di  tempo;  c la  prima  storia  di  etti  si  possa  dire 
che  ha  periodi.  I periodi  si  riferiscono  si  prepara- 
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Molta  confusione  giuridica  e morale  recò  lo  sbranare  io  studio  della  giuris- 
prudema  in  modo,  che  da  un  lato  si  accumulassero  le  opinioni  dei  legisti,  gene- 
rate talvolta  da  particolari  circostanze  de’ consulenti  ; dall’altro  le  decisioni  impe- 
riali, autorevoli  per  l’origine:  inoltre  quelle  prime  compendiare,  mutilare,  dividere 
dalle  antecedenti,  lasciandole  così  oscure  ed  ambigue,  oppure  da  concepimenti 
privati  elevarle  a dignità  legislativa*,  nelle  altre  mescolar  quelle  dettate  da  spirito 
diverso  e fin  ostile,  senza  sapere  con  sìntesi  robusta  raccogliere  i frutti  della  spe- 
ranza pubblica  e privata  in  un  accordo  compiuto,  che  veramente  meritasse  nome 
di  legge.  Se  non  che  a sgravio  de’  compilatori  vuoisi  riflettere  come  quell’opera 
non  fosse  diretta  a scientifico  intento,  ma  puramente  alla  pratica:  e in  ciò  ben 
riuscirono;  e quantunque  obbligati  ad  indagar  le  fonti  in  una  letteratura  stra- 
niera all’Oriente  dov’essi  viveano,  la  scelta  loro  fu  così  accorta,  da  rimanere 
anc’oggi  la  piò  fedele  espressione  dello  spirilo  del  diritto  romano. 

Vero  è che  con  essa  ci  fu  tramandato  anche  uno  spirilo,  straniero  all’amore 
e alla  benevolenza  predicata  dal  vangelo.  L’ imperatore  dispotico  e il  ligio  mini- 
stro evitarono  d’inserire  le  leggi  sediziose  della  repubblica,  e checché  conservasse 
sapore  di  libertà  o alludesse  ad  antichi  diritti , cancellali  o cancellabili  dalla 
tirannide.  Di  tre  soli  giureconsulti  del  tempo  repubblicano  accade  menzione,  e 
scarsa  di  quelli  fioriti  sotto  i primi  Cesari,  larga  messe  invece  facendo  nel  tempo 
che  una  turba  di  forestieri  portavano  a Roma  l’ omaggio  di  loro  adulazioni.  A 
peggio  si  trapassò,  avvegnaché  il  nome  degli  antichi  giureconsulti  lasciossi  in 
capo  a leggi  loro,  dopo  averle  mutilate  o rivolte  a diversa  significazione,  come 
il  legislatore  medesimo  confessa  (1),  togliendo  poi  il  modo  di  sincerarci  col  lasciar 

canto  un  dell’altro;  privati  d'importanza  c di  «capo  col  ><■ 
cessar  «li  combattere,  ricadono  nell'eguaglianza.  Non 
b fona  originale,  potenza  della  natura  conio  in  Orien- 
te , ma  semplice  mnnmnzn  d’opposinonc.  Il  principe, 
non  essendo  più  ravvolto  nel  manto  «Iella  religione, 
non  b divino  ebe  per  adulazione.  L’antichità  avendo 
percorso  il  suo  circolo  no’ tre  sooi  momenti  , 0- 
riente,  Grecia  e Homo,  ritorna  al  ponto  ove  questi 
tre  momenti  si  confondono,  l’Oriente,  la  Grecia  o 
Roma  degenerati.  In  Grecia  il  diritto  non  b che 
pubblico,  nen  ancora  del  tutto  separato  dal  bello  e 
dal  buono.  Il  diritto  romano  b semplicemente  un  co- 


ltri della  lotta,  alla  lolla  nal  suo  punto  più  elevato, 
finalmente  al  successivo  indebolimento  e alla  simul- 
tanea rovina  delle  due  (varisi  principato,  repubblica 

• ••  • iJ  ; .1 : 


impero.  Primo  periodo,  ove  i due  elementi  avversi 
sono  ancora  identici,  e l’nn  nell’altro  inviluppali; 
principato.  Secondo  periodo  uve  ai  separano  o con- 
trastano;  repubblica.  Terzo  periodo,  ove  si  affievo- 
liscono, s’assoggettano  e confondono;  impero. 

Primo  periodo:  Principato.  Il  geroglifico  egiziano 
ricompare  io  Roma  per  un  istante^  è il  lato  etrusco 
del  dualismo  romano,  Compajono  1 sacerdoti,  ma  la 
«livioità  già  s’b  rifuggita  in  una  misteriosa  lontananza; 

5 rande  progresso  dall’Oriente  in  qua.  Le  religione 
iviene,  per  dir  cosi,  proprietà  privata;  l’essere  pro- 
prietà forma  la  base  del  suo  impero.  Ma  nncho  il 
sostanzialo,  divenendo  cosi  un'astrazione  della  pro- 
prietà, debb' essere  immediatamente  contestato.  Più 
tardi,  al  tempo  della  lotta , ogniqoalvolta  ri  tratta 
dol  sostanziale,  ai  trovano  costretti  a ritornare  oi 
tempi  dol  principato,  a quelli  di  Romolo  e Ninna. 
Quanto  olla  repubblica,  ciascuna  sua  istituzione  è 
abolizione  d’nn’allro.  I secoli  del  principato  cornee- 

Foca  divina,  debbono  avere  uà  carattere  non  istorico. 
I mitico  dell'aulica  storia  romana  non  consiste  già 
in  essa  propria,  ma  nella  sua  opposizione  colla  repub- 
blica. 

Secondo  periodo  ; Repubblica.  Lotta  senza  scopo, 
sostenuta  dalla  generalità  ostrotta  contro  la  persona- 
lità libera , sotto  forma  dell’  arbitrario.  Qualunque 
siasi  la  farina  della  lotta  o il  suo  pretesto,  v’è  sempre 
la  stessa  uniformità,  l’uoilà  stessa,  astrazione  da  qua- 
lunque sostanziale.  Soltanto  la  guerra  esterna  pub 
calmare  l’interna.  Mondo  della  virilità;  al  posto  del- 
l'ideato, la  regola.  Solo  la  guerra  trionfa  «li  se  stessa, 
cessando  per  (spossatezza.  Questa  è la  vera  miseria, 
la  decadenza  vera.  Il  popolo  vincitore,  il  finito  (ple- 
beo) costringe  il  cattivo  infinito  (patrizio)  a ricono- 
scere di  non  esser  che  finito. 

Terzo  periodo:  Impero.  Tutti  i finiti  riposano  ac- 


Solavorn  di  logica  deduzione,  ma  lo  spirito  non  prò- 
nce  la  moralità.  Il  difetto  romano  consiste  nell#  son 
superiorità  logica. 

Diritto.  Primo  periodo:  il  diritto  b un  mistero  Ira 
le  mani  di  pochi  iniziati.  Quando  esso  si  rivela,  for- 
molo compendiose,  ma  altrettanto  espressive:  Jut  di- 
oinum,  ponli/ieium  aul  feriale. 

Secondo  periodo,  della  lotta,  ove  i pntrizj  vogliono 
ritenere  il  diritto  siccome  incomunicabili',  e i plebei 
conquistarlo. 

Terso  periodo:  non  più  partiti;  ormai  citi  che  im- 
porta b l’individuo,  la  maniera  ond’o’  conserva  e di- 
fende la  soa  esistenza.  Lo  stato  più  onorevole  dun- 
que si  è quello  di  giureconsulto,  di  casuista.  La 
giurisprudenza  è la  sola  scienza  vera  e particolare  al 
popolo  romano;  non  ha  più  il  carattere  dell’ elo- 
quenza pubblica;  è consultazione  orale  e scritta:  Jus 
privolum. 

Carattere  dunque  de)  diritto  sono:  nel  primo  periodo 
intensità  e brevità;  nel  secondo  slraziamcnto  e con- 
traddizione; nel  terzo  diffusione  u cnsuistiea.  = 

(1)  .Vernino  quidem  serrai  imus , legum  autem 
recitale m nostra  fecimut.  Uaque  zi  quid  era t in 
illis  seditiotum , multa  tliam  talia  erant  ibi  re- 
perita, hoc  decitum  est  et  definitum,  et  in  pcrtpi- 
cuum  Anem  dedueta  est  quccquc  lex.  Cod.  Just.  I. 
17.  ni. 
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perire  gli  scrilti  cui  negavasi  d’ allora  innanzi  ogni  autorità.  Non  si  pretermise 
invece  alcuno  de’  passi  che  consolidi  od  esageri  i monarchici  arbitrj,  il  che,  oltre 
nuocere  allora,  contribuì  dappoi  a peggiorare  le  costituzioni  europee,  e giustifi- 
care la  tirannia  al  cospetto  di  quelli  per  cui  son  tutt’uno  giustizia  e legalità  (1). 
Che  se  per  lo  innanzi  i principi  non  faceano  che  agevolare  la  conoscenza 
delle  leggi  e l’applicazione,  allora,  ristretta  in  una  raccolta  ufiìziale,  unica  obbli- 
gatoria, altre  norme  non  si  conobbero  che  il  buon  volere  di  essi , appoggiandosi 
sopra  falsa  interpretazione  d’una  che  chiamarono  legge  regia  (2). 

Ma  checché  errori  particolari  s’attribuiscano  al  codice  di  Giustiniano,  è una 
Suoi  meriti  meraviglia  per  tempi  considerati  d’ universale  decadenza.  E decadenza  era  vera- 
mente, ma  solo  delle  idee  antiche,  le  quali  davano  luogo  alle  nuove.  11  politeismo 
era  perito;  perite  le  favole  filosofiche  d’ Alessandria  e le  legali  d’ Atene;  perito  lo 
spirito  esclusivo  dell’ aristocrazia  patrizia,  che  Irovavasi  livellata  nell’obbedienza 
alle  leggi  ; perita  la  fierezza  d’un  tempo,  che  attaccava  la  giustizia  a forinole  morte. 
Che  restava  altro  se  non  il  cristianesimo?  E a questo  osò  ispirarsi  Giustiniano,  e 
cominciando  dal  nome  di  Cristo  e dall’augusta  Trinità,  professava  che  l’autorità 
deriva  da  Dio;  riconosceva  la  Chiesa  coll’accettare  la  fede  da  questa  consacrata; 
di  là  tolse  qnel  che  rende  originale  l’opera  sua,  quell'  eguaglianza  degli  uomini, 
quella  saggia  democrazia,  quella  rintegrazione  della  persona  morale.  Forte  abba- 
stanza per  trarre  le  conseguenze  dalle  premesse  cristiane , si  fece  uom  dell'avve* 
nire,  intento  sempre  a trovar  qualche  miglioramento  conforme  alla  natura  (fi),  c 
al  progresso  cui  forma  suprema  era  il  cristianesimo  (4).  (.«Retiti 

Gli  adoratori  della  forma  poterono  certo  appuntar  Giustiniano:  ma  chi  guarda 
al  fondo,  dovrà  altamente  ammirare  i progressi  che  attestò  sovra  i giureconsulti 
classici  (5).  Alla  rugginosa  originalità  romana , e ai  sistemi  non  più  confacenti 
colle  ahitudini  contemporanee,  Giustiniano  più  non  doveva  i riguardi  cui  Costan- 
tino si  trovò  obbligato,  e alla  lettera  che  ammazza  sostituiva  lo  spirito  che  vivi- 
fica; dai  giureconsulti  classici  estrasse  quanto  gli  parve  di  diritto  cosmopolitico,, 
e ripudiò  quel  ch’era  puramente  romano,  non  esitando  ad  alterarne  i testi  per 
emancipar  le  leggi  da  una  tutela  retrograda.  Le  leggi  sue  proprie  poi,  e mas- 
sime quelle  del  Codice,  sono  e pel  fondo  e per  la  forma  superiori  agli  editti  e alle 
novelle  del  Teodosiano;  e sempre  egli  accostò  il  diritto  al  tipo  semplice  e pura 
del  cristianesimo:  teologo  ancor  più  che  giureconsulto. 

Però  il  diritto  avea  già  fatto  sforzi  per  separarsi  dall’ elemento  religioso  ed 
aristocratico,  e prendere  un’esistenza  indipendente:  lo  che  sminuì  l’ influenza  del 
cristianesimo,  che  più  ehbe  a faticare  per  dominarlo  (6).  Sotto  gli  imperatori,  e 
teologi  e giuristi  adoprarono  a sollevare  il  mondo  oppresso,  ma  per  vie  differenti. 
Da  quell’ora  trovaronsi  a contatto  il  diritto  civile  ed  il  canonico;  infine  Leone  il 

stiani  resuscitar  i pregiudizi  Catone,  il  privilegio 
contro  il  diritto  comune. 

L’Ilopital.  volendo  sviar#  i Francesi  dall#  legislazion* 
romana  alle  consuetudini  patrie,  incaricò  Ermetico 
Hnlman  di  scrivere  V Snti-Tribonien  nu  ffiteour » 
tur  Illude  des  loti.  Animandosi  anch’egli  dell’odio 
contro  Cnjicio,  flagella  non  solo  la  giustinianee,  ma 
tutta  In  legislazione  romana,  con  acutezza  a ardi- 
mento talvolta  felice,  ma  sempre  parziale. 

(fi)  Ciò  concilia,  non  dico  la  eccitò  volontari#  di 
Gibbon,  mn  la  meraviglia  di  Hugo  sul  non  avere  il 
cristianesimo  operato  di  più  snl  diritto  romano,  e la 
confessione  di  Montesquieu  ebe  « il  erislienesimo 
impresse  il  suo  carattere  alla  giurisprudenza,  perche 
l’Impero  ebbe  sempre  rapporto  col  sacerdozio  •. 


(1)  Veli  la  noia  (!)  a pag.  077  T om.  11. 

(2)  lift.  IX.  7. 1. 1.  II. 

io)  Mitimur  atiquid  inrenire  temper  et  natura 
ennucqucni , et  quod  punii  priora  corrigere.  Nov. 
48-  pref. 

( t)  K inoltre  a riflettere,  che  il  Codice  e il  Digesto 
non  arrivarono  a noi  quali  erano  stati  compilati. 

(5)  Troplong  conchiude:  «Il  diritto  romano  fu 
migliore  nell’età  cristiana  che  nelle  antecedenti;  e il 
dire  il  contrario  è paradosso  o mal  intelligenza:  ma  è 
inferiore  alle  legislazioni  moderne,  nate  all'ombra  del 
cristianesimo,  e meglio  penetrate  del  suo  spirito  n. 

Gaadcnzio  Paganini  nel  4638  beffò  Giustiniano 
amaramente  per  aver  abolito  le  leggi  d’agnazione,  ed 
essersi  mo#trato  favorevole  al  diritto  delle  donne.  Sa- 
io  alla  idee  pagane,  che  \orrebbe  nei  seeoli  cri- 
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Filosofo  li  congiunse  ne'  suoi  Basilici.  Ma  il  trionfo  dell’equità  non  fu  compiuto 
che  nelle  età  moderne.  « 

Se  non  che  qui  pure  nocque  l’nmmirazione  del  passato:  poiché , se  lo  studio 
rinnovato  in  Europa  del  corpo  di  diritto  giustinianeo  offrì  felicissimi  concetti 
d’ordine  e d’amministrazione,  pregiudicò  alla  posterità  coll’  idolatrare  tutto  ciò 
che  Giustiniano  avea  raccolto  della  sapienza  come  dell'Imbecillità  e ferocia  de’suoi 
predecessori  ; i principi  se  ne  fecero  puntello  ad  usurpare  sovra  le  franchigie  in- 
trodotte dalle  razze  germaniche,  dalla  feudalità  e dai  Comuni;  si  tornò  a pre- 
dicare la  pagana  onnipotenza  del  monarca;  c i progressi  dell’umana  ragione  fu- 
rono inceppati  dalla  pretensione  di  governar  il  mondo  colle  leggi  di  tanti  secoli 
prima,  e d’una  società  e d’una  religione  affatto  differenti. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Da  Giustino  II  ad  Eraclio  I. 

Giustiniano  non  lasciava  prole;  e quella  turba  che  usurpava  il  nome  di  se- gìosiìdo il 
U65  nato  affrettossi  ad  eleggere  Giustino,  nato  da  sua  sorella  Vigilanzia,  c da  lui 
• designato  successore;  e la  mattina  stessa  il  popolo  udì  senza  piangere  la  morte 
del  vecchio,  ed  appiause  alla  pompa  con  cui  il  nuovo  imperatore,  rivestito  di  tunica 
bianca,  paludamento  di  porpora,  borzacchini  rossi,  si  lasciò  da  un  tribuno  cinger 
la  collana  militare  al  collo,  e al  capo  il  diadema  dal  patriarca.  Comparso  nell’ip- 
podromo, Prasini  e Veneti,  desiderosi  a gara  di  amicarselo,  gli  prodigarono  i 
viva  e riviva;  ed  egli  spense  alcuni  debiti  dello  zio,  e (lusinghe  onde  suol  esor- 
dirà ogni  regno)  promise  conservare  il  bene  e riparar  ai  mali  del  precedente , e 
0G6  assumere  al  capo  d’anno  la  dignità  di  console,  che  tanto  spiaceva  ai  cittadini 
vedere  abolita  perchè  li  privava  delle  consuete  largizioni. 

Bd  ecco  legati  degli  Avari , che  privi  ancora  di  sede  dopo  che  tanti  popoli 
l’aveano  trovata,  venivano  per  costringere  Giustino  ad  accettare  e pagar  la  loro 
alleanza.  Con  apparato  proprio  ad  incutere  rispetto  in  barbara  gente,  gli  accolse 
Giustino,  e poiché  gli  ebbe  uditi  lodare  la  possanza  di  lor  nazione  e la  clemenza 
del  kacano,  rispose  alteramente  sprezzarne  al  pari  e la  nimicizia  ed  i soccorsi  (1). 

Poco  poi  Disabul,  kan  dei  Turchi,  mandò  anch’egli  per  fare  alleanza  difensiva 
558  contro  i Persi,  e relazioni  di  commercio.  «■ 

Quelle  pompe,  queste  ambascerie,  potevano  lasciar  fantasticare  i tempi  di  . 
Augusto,  ma  non  rimediavano  all’estrema  debolezza  dell’  Impero  e del  suo  capo, 
che  perduto  nelle  voluttà,  lasciava  che  i nemici  gli  togliessero  le  provincie,  i mi- 
nistri dilapidassero  le  rimastegli.  Lo  raggirava  Sofìa , nipote  di  Teodora,  non 
disonesta  come  la  zia,  intrigante  altrettanto,  superba,  sospettosa,  crudele,  consi- 
gliatricc  di  delitti.  Forse  da  lei  fu  istigato  Giustino  a far  trucidare  un  suo  parente, 
non  reoche  d’essercaro  al  popolo  d’Alessandria;  e coll’insultare  Narsete,  fu  causa 
che  i Longobardi  sottraessero  per  sempre  l’Italia  al  greco  impero. 

Toltogli  da  una  malattia  l’uso  dei  pierii,  Giustino  pensò  ad  un  sostituto  : e 
senza  riguardo  a parenti , flssossi  sopra  Tiberio,  trace,  maestro  di  scrivere,  poi 
capitano  delle  guardie;  e rinunziandogli  l’autorità,  disse:  Se  tu  il  consenti , vivrò: 
morrò , se  lo  imponi.  Il  Dio  del  cielo  e della  terra  possa  infonderti  in  cuore 
ciò  che  io  dimenticai  o neglessi.  Quattro  anni  sopravvisse  ; c alla  sua  morte  Tiberio  u 
578  Tiberio  fu  dichiarato  imperatore. 


(I)  Ai  prwedenti  iterici  a’ajfpnnRa  Corippo  . De  latiti.  Jutlini.  lil».  IV 
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Sofia,  nel  favorire  quella  scelta,  n’avea  forse  sperato  la  mano;  ma  allorché 
egli  dichiarò  augusta  Anastasia,  già  sua  moglie  segreta,  la  vedova  indispettita 
tentò  soppiantarlo  : scoperta  la  trama,  il  generoso  Tiberio  non  fece  che  torle  i 
tesori  e le  imperiali  lautezze.  Ottimo  principe,  associava  alla  devozione  l’ affabi- 
lità; al  retto  giudizio  rabilità  o la  fortuna  guerresca,  che  sperimentò Gnauli. 
Persiani.  Alle  sventure  de’ sudditi  soccorreva  amorevole;  una  folla  di  prigioni 
riscattò  e nutrì,  finché  rimandolli  alle  case,  trionfo  musato  ai  Cesari  antichi* 
Troppo  breve  parve  dunque  il  suo  dominio  di  quattro  anuipe  come  egli  avena 
Maurizio  avuto  il  diadema  per  elezione,  così  lo  trasmise  a Maurizio,  strallo  d’antica  fami-  582 
glia  romana,  e nato  ad  Arabisso  in  Cappadocia,  illustre  non  meno  per  pietà  che 
per  valore  esercitato  sin  dalla  fanciullezza.  Toccava  i quarantatre  anni  quando*' 
salì  al  trono  che  tenne  per  venti  ; e benché  il  suo  conteguo  eccedesse  talvolta 
sino  in  arroganza,  la  giustizia  in  crudeltà,  la  parsimonia  in  grettezza,  va  contato  ‘ 
fra’ principi  che  desiderarono  il  bene  de’  sudditi,  ed  ebbero  senno  e;  coraggio  per,, 
conoscerlo  e promoverlo.  . > , • sunnO 

L’imperatore  Giustino  aveva  accettato  in  sudditanza  i Persarmeni,  che  molestati  fì. 
dall’ intolleranza  religiosa  dei  Magi,  eransi  sottratti  ai  Sassauidi  (1).  Cosroe  ne 
mosse  lamenti  come  di  tregua  violata,  ma  Giustino  rispose,  non  poter  ricusare  la  se» 
mano  a popolo  prode  e perseguitato,  della  sua  stessa  religione.  D’altra; partet 
Cosroe,  aspirando  ali'Yemen,  ricacciò  oltre  il  mar  Rosso  gli  Abissini,  mettendovi  * 
come  proprio  viceré  un  discendente  degli  antichi  Imiariti  ; e Giustino,  professan- 
dosi vendicatore  del  negusc  Abissino,  alleato  suo  e cristiano,  negò  il  tributo  ulte,» 
Persia.  Subito  dunque  Cosroe  fece  armi,  e mostrando  che  gli  oltant’anai  noi  fine**! 
cavano,  respinse  da  Nisibe  i Greci,  alleati  con  Etiopi  e Turchi;  Artabaao,  «u*  572 
insigne  generale,  passato  l’Eufrate,  procedette  sopra  Antiochia,  e non  potendola 
prendere,  assali  e distrusse  Eraclea  ed  Apamea,  e congiuntosi  al  suo  signore,  1» 
aiutò  ad  espugnare  Dara,  baluardo  dell’impero.  >•  . vn-.baactH»  s 

Ne  restò  spaventato  Giustino  ; e Tiberio,  cui  allora  esso  rassegnò  gli  affariy, 
implorò  e ottenne  tregua  di  tre  anni:  e ne  profittò  per  adunare  forze  che  la  fama  375 
esagerava.  Cosroe  stabili  prevenirlo,  e col  disegno  di  ricuperare  la  Persarmenk 
v’entrò,  poi  difilossi  sulla  Cappadocia:  ma  Giustiniano  figlio  di  Germano,  eh*.» 
guidava  gl’ imperiali,  lo  sconfisse  presso  Melitene,  si  spinse  fin  in  riva  al  Càspio»,  sto 
settau temila  prigionieri  trasferì  dall’Ircania  a Cipro  ; indi  avvicinassi  alla  capitale» 

della  Persia.  / ? • * **.•»»».*  1 % r*m  «k  s ,<ùh/#ol  »?  ojiii/  ,3lcT9ti0i  ìsnp  oioJbu»/ 

di»  Dolente  che  queste  scoufitte  appannassero  lo  splendore  del  suo  regno  .senza 
Morte  di  che  avesse  tempo  di  ripararle,  Cosroe  morì  dopo  quarantoU’  anni  di  comando.  37» 
Co*r°e  Gli  scrittori  orientali,  che  ne  fanno  il  tipo  dei  re  e degli  eroi,  dicono  finisse  nel  - 
colmo  di  sua  gloria,  dopo  date  a suo  figlio  queste  istruzioni  ;;  « lo  Nuseirvaa^ 

« padrone  della  Persia  e delle  Indie,  dirigo  l’ultima  volontà  a mio  figlio  Ormuz^ 

« perchè  possa  servirgli  di  face  nei  giorni  bui,  di  sentiero  nei  deserto,  di  stellai 
« polare  sui  mari  tempestosi.  Quando  i miei  occhi,  già  incapaci  di  sostenere  il) 

« sole,  saranno  chiusi  al  giorno,  sieda  egli  sul  trono  mio,  e il  suo  splendore,  ' 

« agguagli  quell’  astro  glorioso  ; tuttavia  si  ricordi  fra  la  sua  grandezza,  che 
« i re  sono  posti  pel  bene  de’  sudditi,  e per  esser  loro  quel  che  il  cielo  è per  la 
« terra.  Potrebbe  la  terra  esser  feconda  se  non  fosse  irrorata,  e se  il  cielo?  non, 

« la  guardasse  benigno?  Figliuol  mio,  tutto  il  popolo  sperimenti  la  tua  bontà» & 

« prima  quei  che  trovansi  più  vicini  a te,  poi  gli  altri  fino  ai  più  distanti:, »se 
« osassi,  ti  proporrei  l’esempio  mio;  ma  t’offrirò  piuttosto  ciò  che  a me  stesso 
« servi  d’esempio.  Vedi  il  sole?  talvolta  s’ invola  ai  nostri  sguardi,  ma  perchè, 

(4)  Eyagb.  V.  7-43;  Cidhino,  III.  48;  Mbm.no.  46 - • * 
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• come  benefattore  dell’universo,  deve  la  sua  luce  a tutti  i popoli.  Non  metter 

• piede  in  una  provincia  che  per  far  bene  agli  abitanti,  e non  uscirne  cbe  per 
« beneficare  un’altra.  I ribaldi  devon  esser  puniti;  per  essi  eclissato  è il  sole  della 
« maestà.  I buoni  meritano  incoraggiamento,  e devono  esser  rischiarati  dai  raggi 
« del  mattino.  Come  il  sole  risponde  a tutti  i fini  per  cui  è creato,  ih  tu  pure 
« d’operar  Sempre  da  re,  se,  eome  re,  desideri  sempre  d’esser  rispettato.  Figlio, 

• implora  sovente  il  soccorso  del  cielo,  ma  con  anima  pura.  I cani  tuoi  entrano 
« fórse  nel  tempio!  Cosi  le  preghiere  tue  saranno  esaudite,  i nemici  colpiti  di 
« sgomento,  gli  amici  fedeli;  sarai  la  delizia  de’ tuoi  sudditi,  ed  essi  la  tua. 

«^Rendi  giustizia,  reprimi  i baldanzosi,  consola  gl'  infelici,  ama  i figli,  proteggi  il 

• bel  sapere,  ascolta  ai  vecchi  * non  lasciar  che  i giovani  si  brighino  negli  affari 

« pubblici  ; ed  unico  scopo  dei  tuoi  disegni  sia  il  bene  del  tuo  popolo.  Addio;  ti 
« lascio  u»  gran  régno,  che  custodirai  seguendo,  perderai  trascurando  i miei 
•7cOnfl<gUPi^l)  ijOansK  ottsddd  mowwtiwb 

Ormuz  succedutogli  aflìdossi  al  savio  Buzurg-Nuhir,che  per  tre  anni  lo  diresse  Ormi*u 
579  come  un  padre,  e n’ottenne  docilità  e rispetto  di  figlio.  Ma  non  si  tosto,  dalla  111 
vecchiezza  fiaccato;  egli  s’allontanò  dagli  affari,  il  giovane  principe,  abbandonato 
•v  allè passioni  e a chi  gliele  fomentava,  lasciò  il  regno  alla  rapacità  o all'ingiustìzia 
dei  satrapi  $ 0 dirazzando  affatto  dal  gran  Nuscirvan,  disgustò  le  truppe  coll’ava- 
rfeia,  popolo  e grandi  col  sacrificare  tredicimila  vittime  al  sospetto  cbe  le  sue 
crudeltà  causassero  odio,  e l'odio  ribellioni.  Di  fatto  la  Babilonia,  Susa  e la  Car- 
mania  levarottsi  a stormo;  1 principi  d’Arabia,  della  Scizia  e dell’India  nega- 
rono i tributi;  il  gran  kan  con  centinaja  di  migliaia  di  Turchi  invase  le  provincia 
-TdorientoH/^ifb/i.  «idoiw . d , «gotti  a**  hì> 

•ij*  discendente  dògli  antichi  principi  di  Bage,  e d’una  fra  le  sette  fa* 

migiie  che,  da  Dario  in  poi,  tenevano  il  primato  della  Persia,  posto  pel  suo  valore 
a comandare  gli  eserciti,  governar  la  Media  e sovrantendere  alla  reggia,  fu  il  solo 
che  mostrasse  coraggio  mentre  la  Corte  tremava;  e rinfocando  le  popolari  su- 
' perstfzioni,  guidò  1 pochi  contro  le  immense  orde  dei  Turchi,  e le  sconfisse  all’en- 
trata della  Media.  Indi  mosso  a combattere  i Romani,  che  venivano  verso  l’ Arasse 
grodati'da  Maurizio  futuro  imperatore,  mandò  superbamente  a sfidarli  perchè  asse- 
gnassero il  giorno  e il  luogo  della  pugna.  Maurizio  scelse  la  posizione  più  oppor- 
tuna, ove  Vaaram  restò  vinto.  Ormuz,  che  con  invidia  o con  sospetto  avea  veduto 
vincitore  quel  generale,  viDto  lo  insultò,  e gli  spedi  una  conocchia  e veste  da  dònna, 
costringendolo  a mostrarsi  con  essi  agli  occhi  dell’esercito.  Lo  scorno  hi  lavato 
colla  rivolta  ; girò  per  la  Persia  un  grido,  che  la  ecci  tava  a sottrarsi  al  vile  tiranno; 
e Bindoe,  principe  sassanide,  fuggito  dal  carcere  domerà  stato  fin  allora,  vi  cac- 
ciò lo  stesso  Ormuz  e pose  in  trono  Cosroe  Parviz  primogenito  di  quello,  sperando  c<*ro«  il 
regnar  in  nome  di  esso.  Allora  (giudizio  mai  più1  veduto  in  Oriente)  tradusse 
Ormuz  a giustificarsi  davanti  ai  nobili  e ai  satrapi  ; ma  poiché  egli  osò  garrir 
sso  Cosroe  come  ribelle,  e proporre  gli  sostituissero  il  secondo  suo  genito,  questo  fa 
ucciso,  ad  Ormuz  stesso  forati  gli  occhi,  e sanzionata  reiezione  di  Cosroe.- 
’;1  II  nuovo  re  procurò  lenire  la  sciagura  del  padre,  sopportandone  i dispetti  e 
le  invettive;  cercò  poi  amicarsi  Vaaram,  esibendogli  il  secondo  posto  nel  regno:  ma 
quegli,  sdegnato  di  una  rivoluzione  compita  senza  di  lui  e del  suo  esercito,  rispose 
una  lettera,  ove  intitolandosi  satrapo  dei  satrapi,  generale  degli  eserciti  persiani , 
conquistator  degli  uomini,  amico  degli  Dei  e nemico  dei  tiranni,  principe  ornato 
delle  undici  virtù,  gl*  impose  che,  se  voleva  schivar  ìa  sorte  di  suo  padre,  tor- 
nasse in  catene  i traditori,  deponesse  il  diadema  a lui  usurpato,  e accettasse  il 


(4)  D’Hkbbelot,  Modain  Noutchirvan:  Miriono,  LtfftTMitKti,  wc, 
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perdono  e il  governo  di  una  provincia.  Si  dovette  dunque  venire  alle  armi  ; in- 
nanzi ai  veterani  di  Vaaram  tremarono  i fautori  di  Cosmo,  e i satrapi  ribellaronsi 
a quello  che  dianzi  avevano  sollevato,  talché  egli  fuggì,  non  prima  che  Bindoe 
strozzasse  Ormuz. 

Giunto  colle  donne  e poche  guardie  all’  Eufrate,  chiese  ricovero  a Maurizio 
imperatore,  che  lusingato  dal  veder  a lui  ricorrere  il  nipote  del  gran  Nuscirvan, 
umanamente  lo  raccolse,  rinviollo  con  poderoso  esercito  e col  prode  generalo 
Narsete.  Già  la  Persia  era  pentita  d’avere  al  sangue  de’  Sassanidi  preferito  un  ri- 
belle, e i Magi  aveano  ricusato  consacrare  Vaaram-,  onde  congiure  e tumulti  age- 
volarono l’ impresa  dei  Romani,  che  riposero  sul  trono  di  Modain  il  nipote  dr 
Nuscirvan.  Vaaram,  fuggito  colle  reliquie  ad  oriente  dell’Oxo , per  contraffare 
alla  Persia,  s’alleò  coi  Turchi,  ma  presto  fu  consumato  dal  veleno  o dall’onta 
del  fallito  tentativo.  Cosroe  ripristinato,  non  ebbe  la  generosità  o il  coraggio  di 
perdonare:  e il  sangue  dei  fautori  di  Vaaram  e di  Bindoe  regicida,  crebbe  e con-  5«f 
taminò  la  gioja  delle  feste.  * 

Quanto  regnò  Maurizio,  la  Persia  si  tenne  amica  all*  Impero,  e gli  cesse 
Martiropoli  e I)ara.  I Persarmeni  tornarono  ai  Sassanidi,  con  promessa  di  non 
esser  turbati  nella  fede;  e Cosroe  rispettò  per  modo  i vescovi  della  Siria,  che 
corse  voce  si  fosse  reso  cristiano  per  secondare  Sira  ( Schirin ) moglie  sua,  greca 
battezzata. 

Men  prospere  armi  faceva  Maurizio  in  Occidente  (1).  Invano  gli  Italiani  gli 
gì;  Avari  chiesero  soccorso  contro  i Longobardi,  cui  egli  non  impedì  d’assodare  il  loro 
dominio  sul  bel  paese.  La  costoro  partenza  avea  dato  incremento  agli  Avari  che 
dominavano  dall’ Alpi  al  mar  Nero;  il  loro  kacan  Bajano,  emulo  di  Attila  nella 
possa  e nella  superbia,  insultava  ad  ora  ad  ora  gl*  imperatori  ; Sarei  eurioso  di 
vedere  un  elefante  diceva,  e Maurizio  gliene  spediva  un  de’più  grossi  che  l’ Indi  a 
produca;  Vorrei  mi  letto  (Toro,  e il  migliore  che  si  trovasse  nel  palazzo  di  Costanti- 
nopoli passava  ai  sonni  e alle  voluttà  del  signore  del  Sirmio.  Così  or  chiedeva 
stoffe  seriche,  or  vasi  lavorati,  or  pepe  e cannella,  e un  tributo  che  andò  crescendo 
da  ottanta  a cenventiraila  monete  d’ oro  : poi  ridendosi  delle  ambascerie,  provo- 
cando gli  eserciti  e adoprando  scaltrimenti  e spergiuri,  correva  baldanzoso  da 
Belgrado  fin  sotto  Costantinopoli,  mentre  fino  alfOder  arrivava  col  comando 
e colle  alleanze. 

Ricusò  Maurizio  l’umiliante  tributo,  ma  quand’essi  devastarono  la  Tracia,  fu 
costretto  comprar  pace.  Presto  gli  Avari  la  ruppero,  e collegati  con  Gepidi,  Slavi 
ed  altri,  tornarono,  minacciando  mettere  al  nulla  l’Impero.  Tale  spavento  invase 
i Costantinopolitani,  che  preparavano  a fuggire  sul  lido  asiatico  ; se  non  che 
l’ imperatore  ne  ridestò  il  coraggio,  c spedì  contra  quelli  Prisco,  che  assalitili  e 
vinti  cinque  volle,  e passato  fin  in  riva  al  Teiss,  tolse  loro  molti  ufilziali  c soldati, 
e fin  sette  figli  del  kacan.  Ma  negli  eserciti  era  scompigliata  quella  subordinazione 
che  rendeva  formidabili  le  legioni  ; e avendo  Maurizio  voluto  dedurre  dalle  lor 
paghe  il  valore  dell’armadura,  esse  levarono  il  rumore  -,  onde  fu  duopo  desistere 
dal  disegno  e perdonare.  La  debolezza  crebbe  l’audacia,  e questa  fu  pagata  colle 


(4)  Filippico,  genti-aie  e cognato  dell’  imperatore 
Maurizio,  sul  punto  di  dar  battaglia  si  mise  a piange- 
re, pensando  quanta  gente  andrebbe  derisa.  Montes- 
quieu, riferendo  il  fatto,  soggiunse:  Ben  altre  eran 
le  lacrime  di  quegli  Arabi)  che  pianterò  di  doloro 
perchè  il  lor  generale  arcete  firmalo  una  tregua 
che  impediva  loro  direnare  sangue  cristiano.  Altro 
certamente,  ma  più  lodevoli?  Il  torto  di  Filippico 
stava  nel  non  preparar  i modi  della  vittoria;  ma  solo 
il  feroce  conquistatore  non  calcola  quante  vite  ci  vo- 


gliono per  prenderenna  posizione,  espugnare  no  forte. 
Il  maresciallo  di  Sassonit,  il  giorno  innanzi  alla  bat- 
taglia di  Lauffeld,  stava  taciturno  e sopra  pensiero; 
e chiesto  da  Scnac,  medico  ed  amico  sno,  gli  strinse 
la  mano,  c ripetè  onererai  dell  Andromaca: 

Songe , tonge,  Ccphite , à celle  nuif  eruelle, 

Qui  fui  pour  lout  un  peuple  une  nuif  étrmelU; 
Songe  aux  crii  det  vainqueurs.  songe  aux  rris 
dei  inourant.  ree.  * 
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sconAttc.  11  kacan,  rivalicaudo  il  Danubio,  offrì  rendere  dodicimila  prigionieri 
romani;  ma  avendo  Maurizio  negato  l’ imposto  riscatto,  il  movesse  avarizia  o 
volesse  punirne  la  sommossa,  esso  li  passò  a iU  di  spada.  Di  ciò  rabbioso,  ih 
popolo  insultò  in  mal  modo  all’  imperatore,  e i soldati  gli  presero  addosso  tale 
rancore,  cbe  dopo  alcun  tempo  ruppero  a ribellione,  e diedero  il  titolo  d’augusto 
«02  a Foca,  esarca  de’  centurioni,  scena  dell’ antico  militare  despotismo,  rinnovato  Fom 
dopo  tre  secoli. 

Il  volgo  di  Costantinopoli  secondò  il  moto  dell’esercito,  onde  Maurizio,  veden- 
dosi da  tulli  abbandonato,  rifuggi  in  una  chiesa,  mentre  Foca,  sostenuto  dal  fa- 
vore anzi  che  dal  proprio  coraggio,  entrava  in  città,  e v’era  acclamato.  Tra  le 
feste  allora  bandite,  sorsero  le  usate  querele  di  Prasini  e Veneti,  e avendole 
Foca  represse,  la  parte  soccombente  gridò:  Ti  sovvenga  che  Maurizio  è vivo. 

Fu  la  sua  condanna,  poiché  per  ordine  di  Foca  subito  condotto  a Costantinopoli, 
fu  con  ciuque  Agli  trucidato  colla  costanza  d’un  eroe  e la  rassegnazione  d’un? 
cristiano,  ripetendo  quel  del  profeta:  Tu  sci  giusto , o Signore , e giusti  i giudizj 
tuoi . Già  prima,  avendo  udito  qual  fosse  codesto  Foca  suo  competitore,  esclamò: 
Ahimè  ! s'cgli  è codardo , sarà  anche  assassino.  La  custode  de’  piccoli  suoi  fi- 
gliuoli volle  sottrarne  uno  sostituendovi  il  proprio,  ma  l’ imperatore  avvisò  il 
manigoldo  della  frode.  Molti  scontarono  la  colpa  d’esser  loro  parenti  o amici  colle 
insultanti  forme  d’un  processo,  poi  con  raffinati  supplizj. 

Gii  Italiani,  che  aveano  avuto  onde  dolersi  delle  estorsioni  de’  ministri  di 
Maurizio,  festeggiarono  Foca;  in  Roma  l’ellìgie  sua  fu  esposta  alla  venerazione 
del  senato  e del  clero,  e collocata  nell’antico  palazzo  dei  Cesari  fra  quelle  di  Co- 
stantino e di  Teodosio;  e Gregorio  Magno  si  congratulava  che  Dio  gli  avesse 
liberati  dalla  lunga  oppressione,  effondendosi  in  lodi  a Foca  e a Leonzia  moglie  * 
di  lui:  ignaro  o dimentico  che  costui  avea  raggiunto  il  trono  coll’assassinio,  e che 
lo  teneva  con  modi  troppo  diversi  da  quelli  ch’esso  gli  vantava  (i).  Deforme  di 
sua  persona,  sguardo  feroce,  capelli  rossi,  ciglia  congiunte  e guancie  sformate  da 
una  cicatrice,  dato  al  vino  e alle  donne,  sanguinario,  inesorabile,  ignorava  leggi 
e lettere;  e poco  di  meglio  era  la  moglie  sua:  talché  quel  regno  fu  ancor  più  diso-  < 
norevole  che  calamitoso,  sebbene  e peste  c sterilità,  e |geli  straordinarj  l’affligges- 
sero. Cercò  conciliarsi  il  popolo  co’  giuochi,  ma  come  in  luogo  d’applausi  trovò 
odio  e vilipendio,  fece  assaltare  gli  spettatori,  e quali  ferire,  quali  trar  in  prigione, 
donde  furono  liberati  dal  popolo  tumultuante. 

Teodosio  Aglio  di  Maurizio  erosi  campalo  in  Persia;  e Foca  lo  richiama  con 
un  falso  messaggio  e l’uccide.  Narsete,  generale  dell’Oriente,  si  rivolta  e s’allea 
con  Cosroe  ad  abbattere  il  tiranno  ; e Foca  con  sacre  promesse  di  perdono  e di- 
gnità lo  disarma,  e tosto  il  fa  bruciar  vivo,  f Persiani  desolano  a loro  posta  Me- 
sopotamia  e Siria  prima  di  tornare  ai  far  paesi;  e Foca  li  lascia  gran  tempo  gua- 
stare a buldauza , poi  spedisce  contra  loro  Bonoso  conte  d’Oriente,  ma  tosto  il 
richiama  per  punire  Antiochia,  ove  i Giudei  sollevati  avevano  fatto  macello  dei 
Cristiani,  e strascinato  per  le  vie  il  cadavere  del  patriarca  Anastasio.  Con  altro 
sangue  fu  vendicato  questo,  e coll’espulsione  degli  Ebrei. 

Per  procurarsi  appoggio.  Foca  impalma  l’unica  sua  AgliaDomnizia  a Crispo, 
patrizio  e capitano  delle  guardie  : poi  ingelosito  lo  insidia  ; ond’esso  s’  intende 
colla  fazione  dei  Verdi,  e coll’esarca  d’Africa.  Questi,  che  già  da  due  anni  man- 
tenevasi  in  istalo  di  rivolta,  a istigazione  sua  e dei  primarj  senatori  mandò  contro 
Costantinopoli  il  proprio  figliuolo  Eraclio  e Niceta  Aglio  di  Gregora  suo  ìuogote- 

(I  ) UenignUaletn  vetlrm  pittali*  ad  imperiale  verta:  retpublica  populut,  uuncutgue  rektinentei 
fattigiui t»  penenitte  gaudemu*.  Lalrniur  cali  et  afflitiu t,  bilaretcal.  Ep.  ?8.  il. 
esuliti  (erra,  et  de  retivi*  benigni t aelibut  uni- 
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nenie,  l’imo  con  una  flotta,  l’altro  con  un  esercitto.  Foca,  che  più  volte  aveva 
punito  congiure  e sospetti,  di  questa  non  ebbe  alcun  fumo,  sinché  non  vide  la 
•flotta  africana  gettar  i’àncore  nell’EUesponlo.  Allora  fuggendo  in  veste  dimessa 
fu  arrestato  e trascinato  ad  Eraclio,  che  gli  rinfacciò  i suoi  misfatti  ; nè  egli  altro  sio 
rispose  se  non  Governerai  tu  meglio  ? e tagliato  a brani,  fu  dato  al  fuoco,  t 
Eraclio  riceve  dal  voto  generale  e dalla  mano  del  patriarca  Sergio  la  corona; 
Eredio  I primo  d’una  serie  di  principi  che  per  quattro  generazioni  ressero  l’Impero.  Niceta, 
arrivato  a Costantinopoli  dopo  il  fatto,  si  sottomise  all’amico  incoronato,  e n’ot- 
tenne a sposa  la  figlia  : Crispo,  di  cui  Eraclio  temeva,  perchè  « l’uomo  che  avea 
tradito  il  suocero,  mal  serberebbe  fede  all’amico  »,  fu  costretto  chiudersi  in  un 
monastero. 

Eraclio,  discendente  da  nobile  e doviziosa  famiglia  di  Cappadocia,  era  mae- 
stoso d’aspetto,  paziente,  esperto  nella  guerra,  e potè  lusingare  ai  sudditi  la  spe- 
ranza di  ristorarne  i mali  (1).  A tal  uopo  importava  anzi  tutto  reprimere  Cosroe, 
che  continuava  a sterminare  un  popolo  innocente.  Dopo  che  più  non  ebbe  a te- 
Guerra  mere  di  Narsete,  sconfìsse  le  squadre  romane,  espugnò  e distrusse  Merden,  Dara, 
pem«na  Amida,  Edessa;e  passato  l’Eufrate,  occupò  Gerapoli,  Calcide,  Berea,  assalì  Antio- 
chia e ne  prese  e saccheggiò  quanto  avanzava  dal  guasto  di  replicati  tremuoti 
e tumulti;  egual  governo  fece  di  Cesarea,  devastò  il  paradiso  di  Damasco,  e se-  6(4 
gnando  il  suo  passaggio  con  fuoco  e sangue,  assalì  Gerusalemme. 

Già  il  Nuscirvan  era  stato  eccitato  a questa  conquista  dall’ intollerante  zelo 
dei  Magi  ; ora  Cosroe  ebbe  ajulanti  all’  impresa  ventiseimila  Ebrei,  non  mai  di- 
mentichi della  patria:  sicché  la  città  di  David  fu  presa  d’assalto;  il  fuoco  di- 
strusse le  chiese  con  cui  Elena  e Costantino  avea  no  segnalato  i luoghi  di  sante 
. memorie  ; predate  le  offerte  della  lunga  e universale  devozione;  novantamila  Cri- 
stiani dagli  Ebrei  sottoposti  ad  atroci  tormenti;  il  patriarca  Zacaria  menato  in 
Persia  con  immenso  bottino  e col  legno  della  Croce. 

I fedeli  che  poterono  sottrarsi  all’eccidio,  trovarono  accoglienze  caritatevoli  in 
Egitto,  massime  da  Giovanni  l’elemosiniere  arcivescovo  d‘ Alessandria:  ma  nè  qui 
pure  Cosroe  lasciò  ad  essi  riposo.  Quella  provincia  che  da  tanto  tempo  non  pro- 
vava estranei  nemici,  fu  assalita  dal  nuovo  Cambise,  che  dal  mare  si  stese  fin 
all’Etiopia  ; poi  seguendo  il  lido  africano,  se  non  potè  espugnar  Cartagine,  schiantò 
affatto  la  colonia  greca  di  Cireue,  sopravvissuta  alla  madre  patria  (2),  e tornò  in 
trionfo  per  le  arene  di  Libia.  •<  .....  :*  .-  t 

••  > Intanto  il  suo  generale  Saes,  a capo  dell’altra  colonna,  procedea  verso  il  616 
bosforo  di  Tracia,  e sottopose  la  riva  del  Ponto,  Ancira  e Aodi.  Presa  Calcedo- 
ni, il  Persiano  fece  per  dieci  anni  sventolare  il  grembiale  del  fabbro  in  faccia  a 
Costantinopoli,  ed  esaltandosi  d’aver  sottomesso  tutto  l’ impero  di  Ciro,  su  torre 
avvezze  alla  religione  e ai  costumi  europei  spiegò  il  culto  del  fuoco  e dei  due 
principi,  e l’ostentazione  di  una  potenza  senza  misura;  e con  verga  di  ferro  cor- 
resse Io  scontento  politico  e religioso  delle  nuove  provicele.  . ..  .*1 

Cosroe  forse  non  combatteva  in  queste  guerre,  odi  tempo  in  tempo  ri  bravasi:* 
a goderne  i frutti  a Destagarda,  città  oltre  il  Tigri,  sessanta  miglia  a settentrione 
di  Ctesifonle.  Diletto  di  uccelli  e terrore  di  Aere  al  terna  varisi  nel  paradiso  della 
sua  reggia  ; e novecenlosessanta  elefanti,  dodicimila  camelli,  ottomila  dromedarj, 
seimila  cavalli  e muli  servivano  al  fasto  e al  comodo  di  sua  Corte;  vi  facevano 
guardia  seimila  armali,  prestavano  servigio  dodicimila  schiave  e tremila  fanciulle 
libere,  fior  dell’Asia;  trentamila  ricchi  tappeti,  quarantamila  colonne  d’argento, 


(1)  I.e  mio  imprese  son  narrale  da  Giorgio  di  Pisi- 
dia,  testimonio  oculare,  Carmina  »»  honorem  Ile- 
raclii. 


(2)  Si  riferiscono  a queste  imprese  i racconti  « le 
azioni  di  Sincsio,  di  cui  parlammo  nel  Tomo  II, 
pag.  I."38. 
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mille  globi  d'oro  sospesi  ad  una  cupola  imitanti  i moti  celesti,  oltre  i tessuti  d’oro 
e d’argento , la  seta,  le  gemme , gii  aromi  chiusi  in  cento  sotterranei,  non  furono 
veduti  forse  cbe  dall’orientale  fantasia,  ma  accennano  la  trasmodata  magnificenza 
di  quella  Corte.  - - • * • >:  : 

Tal  era  quello,  innanzi  a cui  pareva  dover  inabissarsi  l’ impero  d’Oriente, 
men  capace  di  contrastare  a quella  furia  perchè  stretto  dappresso  dagli  Avari.  Il 
, costoro  bacano,  sempre  più  imbaldanzito,  tentò  perfino,  mentre  festeggia  vasi  rac- 
cordata pace,  sorprendere  l’imperatore  nell’  ippodromo  di  Costantinopoli,  e sac- 
€20  cheggiò  ii  sobborghi,  trasportandone  infinite  ricchezze  e ducensessantaraila  pri- 
igionieri.*  i.mì.'.s  - . - . ... 

Eraclio,  disperando  dell’  Impero,  già  meditava  ricoverarsi  a Cartagine,  ma  la 
religione  venne  a rianimare  il  patriotismo,  ed  il  patriarca  gli  fece  sull’altare  di 

• Santo  Sofia  giurar  di  vivere  e morire  coi  popol  suo.  Eraclio  si  recò  sul  lido  di 
,Calcedonia  dove  accampavano  i Persiani  ; e mandò  ad  esortare  Cosroe,  poiché 
era  tolto  di  mezzo  l'omicida  di  Maurizio,  concedesse  pace  al  mondo  e risparmiasse 
tanti  innocenti.  Ma  qual  fu  la  risposta  di  Cosroe?  Nessun  accordo  fra  uve  e C im- 
peratore romano,  finché  non  abbiano  egli  e i suoi  rinunciato  a quel  Dio  crocifisso 
te  adoralo  il  Sole,  gran  nume  della  Persia,  il  generate  Saes,  per  cui  mezzo  erasi 

« spedita  l’ambasciata,  fu  scorticato  vivo,  gli  ambasciatori  messi  prigione  ; ma  dopo 
che  sei  anni  ii  convinsero  non  potersi  prendere  Costantinopoli,  Cosroe  accettò 

• Tannilo  tributo  di  mille  talenti  d’oro,  altrettanti  d’argento,  mille  vesti  di  seta, 

■mille  cavalli  ed  altrettante  vergini.  ■•  < 

-ii.  AU’obbrobrioso  patto  non  si  ridusse  Eraclio  che  per  guadagnar  tempo  e pre- 
parare la  resistenza.  Forse  fin  là  era  egli  stato  trattenuto  negli  ozj  della  reggia 
da  ministri  accortigianali,  cui  pareva  indegno  che  un  imperatone  uscisse  dali’ar- 
;cana  sua  maestà;  forse  dai  vezzi  di  Martina  nipote  sua  e sposa,  incestuose  nozze, 
cui  gli  storici  attribuiscono  le  sciagure  di  quel  tempo.  Il  vero  è che  allora  spie- 
gossi eroe; l’esausto  erario  risanguò  coi  vosi  preziosi  offerti  dal  clero;  e lasciando 
til  patriarca  Sergio  e il  patrizio  Bono  a regolar  il  suo  fanciullo  Costantino  e 
il. governo,  converse  in  neri  i calzari  di  porpora,  e drizzò  ia  marcia  contro  i 
Persiani v*.*»*  *•.  .■  **  .*  .•  .••  • . . i .»  . *».  * .-♦  » •.*  > 

<>.!■  Come  Scipione,  senza  curare  che  nemici  sovrastassero  alla  capitale  e oppri- 
messero le  provincie  circostanti,  assoldati  mefiti  Barbari,  sbarcò  sui  confini  delia 
«22  Siria  e della  Ciiicia,  raccogliendo  d’ogni  banda  ie  sparse  guarnigioni,  ripristi- 
« inondo  la  subordinazione,  spiegando  al  vento  T immagine  di  Cristo,  quasi  in 
guerra  di  religione;  esortando  a rialzare  i profanati  altari.  Sull’esempio  di  lui  non 
iv’avea  fatica  che  le  schiere  ricusassero,  non  disciplina  che  credessero  soverchia  ; 
finché  l’ imperatore  li  guidò  alla  vittoria,  presso  Isso;  e piantati  sicuri  i quartieri 
d’inverno  sulle  sponde  dell’  Ali,  tornò  a Costantinopoli  per  calmare  gli  Avari 
irrequieti.it > <.  •••«.•.  . ( \ t '»  . 

Di  nuovo  uscitone,  con  cinquemila  uomini  navigò  a Trebisonda,  e fatte  in- 
62S  damo  nuove  proposizioni  di  pace,  entrò  nella  Persia  stessa,  prese  e demoli  molte 
ì città,  e vide  Cosroe  ritirarsegli  dinanzi  con  quarantamila  guerrieri  scelti,  lascian- 
dogli tiazaco  ( Tauride ) cogl’immensi  tesori  che  racchiudeva.  Solo  l’inverno  l’ar- 
, restò,  e lo  fe  ritirarsi  lungo  il  Caspio  e nell’ Albania,  come  parvegii  comandato  dal 
i libro  del  vangelo,  aperto  a caso.  Durante  la  spedizione  le  are  del  fuoco  e i templi 
i del  Sole  erano  stati  abbattuti;  per  vendetta  di  Gerusalemme  fu  devastata  Ormia, 
. che  vantavasi  patria  di  Zoroastro  ; ma  bella  prova  di  civiltà  e di  religione  diede 
Eraclio  col  rimandare  senza  riscatto  cinquantamila  prigionieri  che  mal  reggevano 
al  verno.  " 

Colla  nuova  stagione  entrò  nella  Media  e nell’Irak,  fino  ad  Ispaan,  ove  nes- 
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sun  Romano.  Cosroe  sgomentato  congregò  sue  forze  tin  dall’Egitto  e dall’ Elles- 
ponto. Ne  tremavano  i nostri;  ma  Eraclio,  unendo  sensi  d’eroe  a quei  di  cristiano, 

Non  temete,  disse,  il  numero  de' nemici-,  Dio  aiutante,  un  Romano  può  vincere 
mille  Barbari,  die  se  perderemo  la  vita  per  salvezza  de'  fratelli , ci  è prepa- 
rala immortai  corona  da  Dio  e dalla  posterità.  Coi  fatti  sostenne  il  detto,  ed 
oltre  respinger  i nemici,  li  chiuse  entro  le  fortezze  delia  Media  e dell’ Assiria.  E eae 
già  dilavasi  sopra  la  capitale  dell’  impero  nemico,  quando  Cosroe  risolse  fare 
altrettanto.  Con  nuove  leve  esaurendo  i paesi  suoi  già  rifìnili  da  sì  diuturna 
guerra,  mise  in  piedi  tre  corpi  : quello  delle  lancie  d'oro  drizzò  contro  Eraclio; 
l’altro  postò  per  recidergli  i soccorsi;  il  terzo  spedi  con  Sarban  contro  Costanti- 
nopoli, mentre  il  kacau  degli  Avari,  a sollecitazione  sua,  devastava  la  Tracia,  e 26  giags 
forzata  la  mura  lunga,  con  ottantamila  fra  Gepidi,  Russi,  Bulgari,  Slavi,  investiva 
la  città,  e replicava  gli  attacchi,  sordo  ad  ogni  proposizione.  Il  senato  e il  popolo 
parvero  rianimati  dall’esempio  d’  Eraclio,  e quanto  l’arte,  la  disperazione,  il  pa- 
triolismo,  la  devozione  possono  suggerire,  fu  messo  in  opera  a difendere  la  capi- 
tale: talché  il  superbo  kacan  dovette  sonare  a ritirata,  e i cittadini  riferirono  a 
Maria  la  gloria  di  quella  difesa  veramente  prodigiosa. 

L’udirla  riconfortò  Eraclio,  che  d’altra  parte  erasi  allealo  coi  Turchi  del  Volga.  «27 
Quarantamila  cavalli  dalla  tribù  dei  Cazari  vennero  nel  campo,  guidati  dal  kan 
Ziebel,  il  cui  omaggio  Eroclio  ricambiò  col  nome  di  figlio  e col  porgli  in  capo  il 
proprio  diadema,  oltre  ricchi  donativi,  e promettergli  la  propria  figliuola.  Innanzi 
a costoro  i Persiani  si  ritirarono  a precipizio.  A Sarban  che  stava  ancora  a Calce- 
doma,  capitò  in  mano  una  lettera  (vera  o simulata  dai  nemici)  ove  Cosroe  per 
punirlo  della  lentezza,  comandava  al  luogotenente  di  ucciderlo  e ricondur  l’eser- 
cito in  Persia.  Sarban  surrogò  al  suo  il  nome  di  molti  uffizioli,  poi  mostrando  a 
questi  l’ingratitudine  del  re  e il  pericolo  sovrastante,  li  ribellò. 

Più  sempre  pericolosa  faeeasi  dunque  la  posizione  di  Cosroe,  sebbene,  bandita 
la  guerra  di  nazione,  a inigliaja  s’attestassero  i suoi  per  respingere  gl’  invasori 
romani.  A Ninive  si  fece  tremenda  battaglia;  Eraclio  combattè  da  eroe,  config- 
gendo di  sua  mano  tre  generali  nemici  e rapendo  la  vittoria;  poi  senza  darsi  ri- 
poso varcò  il  Zah,  fe  svolazzar  in  Assiria  le  aquile  romane  come  ai  tempi  di 
Trajano,  e giunse  fino  alla  capitale  Destagarda,  ove  trovò  tesori  da  eccedere  l’a- 
spettazione e fin  f ingordigia.  Templi,  reggia,  palazzi,  tutto  andò  in  fiamme  ; e i 
ricuperati  stendardi,  e i liberati  prigionieri,  c la  facilità  della  vittoria  animavano 
a continuare  fin  a Ctesifonte,  se  nou  si  fosse  interposto  l’ inverno. 

Gli  storici  non  ci  aiutauo  a trovar  le  ragioni  nè  del  nuovo  valore  d’  Eraclio, 
nè  della  nuova  viltà  di  Cosroe,  che  mancato  a se  stesso  ueli’ultimo  pericolo,  in- 
vece di  schermire  la  sua  città,  se  ne  sottrasse  fuggendo  con  Sira  sua  c tre  concu- 
bine, e riparossi  a Ctesifonte,  da  cui  la  superstizione  o il  dispetto  avealo  sempre 
tenuto  lontano:  poi  come  vide  Eraclio  dar  la  volta,  tornò  fra  le  ruine  de’ suoi 
palagi,  che  smentivano  i minacciosi  suoi  vanti.  Oppresso  da  tanti  disastri  e ma- 
Scirujch  iato,  stabili  rinunziare  a Merdeza  prediletto  tra’  suoi  figliuoli  : ma  Siroe  primoge-  » • 
Cob*d  nito  fe  trama  per  assicurarsi  la  successione;  e promettendo  soldi  ai  guerrieri, 

tolleranza  ai  Cristiani,  libertà  ai  prigioni,  pace  e alleggiamento  d’imposte  alla 

nazione,  trasse  a sè  venlidue  satrapi,  e venne  acclamato  re.  Cosroe  fu  gettato  in  62t 
un  carcere,  dove  il  popolo  gli  lanciava  insulti,  c Che  ti  pare  del  calice  che  me- 
scesti a nazioni  intere ? Bene  sta  che  tu  sia  disceso  dal  trono  a una  prigione , 

’ tu  che  le  prigioni  empivi  guand'eri  in  trono  ! Furougli  uccisi  sugli  occhi  venlotlo 

figli  ; esso  medesimo  strazialo  con  ogni  pessimo  insulto  fiuo  alla  morte. 

Quaudo  egli  stava  nel  colmo  della  sua  potenza,  un  ignoto  Arabo  della  Mecca 
gli  scrisse,  invitandolo  a riconoscere  per  apostolo  di  Dio  Maometto,  che  allora 
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cominciava  la  sua  predicazione.  (1  superbo  scià  strappò  la  lettera  ; io  che  udendo 
il  profeta,  disse:  Così  Dio  straccierà  il  regno  e rifiuterà  le  invocazioni  di  Cos- 
roe.  Indovinò,  poiché  con  esso  fu  spenta  la  gloria  dei  Sassanidi  ; e infiniti  com- 
petitori, sorti  a contendere  il  regno  allo  snaturato  Siroe,  agitarono  la  Persia.  Uc- 
«29  ciso  lui,  gli  successe  il  figlio  Adeser,  che  dopo  sette  mesi  fu  deposto  e morto,  e 
una  serie  di  tirannetli  s’avvicendarono  fino  ad  Isdegerde  IH  (632),  ultimo  della 
stirpe  d’Artaserse,  che  svigorita  preparava  facile  trionfo  ai  califfi. 

Eraclio  aveva  esultato  della  caduta  di  Cosroe,  e ricevuto  da  Siroe  ambascerie 
devote  e l’offerta  di  durevole  pace;  fe  restituirsi  trecento  vessilli,  i prigionieri,  il 
legno  della  Croce  e le  provincie  tolte  da  Cosroe  all’  Impero  : talché  una  guerra 
micidialissima  nè  crebbe  nè  scemò  il  territorio  dei  due  imperi.  In  trionfo  patrio  e 
religioso  tornò  Eraclio  a Costantinopoli,  avendo  con  tante  imprese  meritato  i canti 
del  clero,  i plausi  del  popolo  e i rami  d’ulivo  stesi  su’  passi  suoi.  L'anno  appresso 
egli  medesimo  recossi  a Gerusalemme  per  restituire  il  santo  legno;  in  commemo- 
razione del  qual  ritorno  s’ istituì  la  festa  dell’esaltazione  della  Croce. 

Ma  quel  trionfo  quanto  era  costato  ! oltre  dugento  migliaja  di  guerrieri  per- 
duti ; popolazione,  agricoltura,  industria  rovinate;  vuoto  l’erario,  essendosi  le 
spoglie  de’Persiani  parte  distribuite  ai  soldati , parte  consunte  nella  guerra,  parte 
alfine  perite  nel  tragitto  ; più  non  si  potevano  riscuotere  tributi  che  disanguando 
le  provincie,  già  sfinite  dallo  estorsioni  de’  Persiani.  Che  se  aveva  Eraclio  tolti 
di  mezzo  i più  formidabili  nemici  dell’  Impero,  in  un  angolo  dell’  Arabia  ne  ram- 
pollava un  altro,  che  dovea  più  sistematicamente  osteggiarlo,  e finire  colLabbat- 
terlo  dopo  nove  secoli,  e piantar  la  mezza  luna  sulla  cupola  di  Santa  Sofia. 


CAPITOLO  SESTO 

• * » 

/ Barbari  in  Italia  — Teodorico. 

• ; • ■ 

» l Settentrionali,  non  più  rattenuti  dal  terrore  dell’armi  romane,  vogliosi  di 
bottino,  d’imprese,  di  patria  più  fortunata,  piombano  suU’ammollita  Italia,  la 
spogliano,  conquistano,  abbandonano,  finché  alcuni  vi  fermano  stanza. 

Vicin  di  Vienna  sul  Danubio  abitava  il  solitario  Severino,  venerato  per  san- 
tità dai  paesani,  visitato  da  illustri  personaggi;  e la  cortesia  de’ suoi  modi  e la 
purezza  del  parlare  latino  il  facevano  supporre  di  buona  nascita  , quantunque 
celasse  la  propria  condizione,  rispondendo  a chi  ne  lo  richiedeva:  L’esistenza 
nostra  quaggiù  è sì  poca  cosa,  che  non  ci  dobbiamo  riconoscere  se  non  per  quella 
che  ne  aspetta  nell  eternità.  Con  una  cautela  di  sì  poco  costo  risparmiamoci  la 
tentazione  della  vanità , che  per  quanto  sia  ridicola,  può  cagionare  pericolo. 

Dagl*  eremi  d’Oriente,  ov’ era  ito  a perfezionarsi,  tornò  nell’alta  Pannonia, 
com’era  disegno  di  Dio,  che  voleva  offrirlo  all’edificazione  delle  genti,  le  quali 
senz’altro  sentimento  se  non  quello  della  propria  forza,  venivano  ad  abbattere 
• l’antica  civiltà;  e molti  ne  converti,  di  molti  represse  il  furore,  si  fece  schermo 
al  fedeli,  e consolò  i desolali.*  - 

Odoacre,  capo  delle  bande  ragunaticcie,  cui  o per  mancanza  di  valorosi  na-  o.ioarre 
zionali  o per  diffidenza  commettevano  la  difesa  dello  jStato  gl’  imbelli  succes- 
sori di  Costantino,  passando  da  quelle  parti  e uditane  la  fama , volle  vedere  Se- 
verino, e in  modesto  arnese  entrò  nella  cella  dell’eremita,  così  bassa,  che  dovette 
chinarsi  all’entrare.  Severino,  com’ebbe  seco  ragionato  di  cose  dello  spirito,  il  sa- 

IlAi'C.  Tom.  Ut.  7 


Digitized  by  Google 


08 


EPOCA  Vili. 


lutò  quale  capo  di  nazione,  e Tu  passi  in  Italia  vestito  di  povere  lane;  ma  poco 
andrà  che  sarai  arbitro  delle  più  elevale  fortune  (1). 

Col  suo  valore  e con  questo  augurio  venne  Odoacre  a procacciar  6ua  ventura  47 g 
in  Italia-,  e senz’altro  che  voltare  contro  gl’imperatori  le  armi  da  questi  assoldale, 
rovesciò  il  trono  e il  titolo  de’ Cesari.  Nulla  si  mutò;  poiché  da  un  pezzo  il  paese 
stava  a governo  di  Barbari;  il  senato  continuò  a raccogliersi,  nominavausi  i 
consoli,  si  proclamavano  le  leggi  imperiali,  nessun  magistrato  regio  ò municipale 
fu  spostalo,  il  prefetto  del  pretorio  continuò  co’ suoi  dipendenti  ad  amministrare 
l’Italia  e farvi  riscuotere  i tributi.  Odoacre  potea  dirsi  uno  de’ tanti  altri  che  stra- 
nieri occuparono  il  trono  di  Roma:  se  non  che  nè  imperatore  intitolossi, nè  forse 
re  (2);  non  pretese  supremazia  sugli  altri  regni;  anzi  implorò  il  titolo  di  patrizio 
d’Italia  dall’imperator  Zenone,  che  glielo  negò  superbamente,  come  ad  usurpatore. 

Con  buone  armi  schermì  Italia  da  nuovi  invasori:  per  assodare  la  propria 
autorità  e punire  gli  assassini  di  Giulio  Nepotc,  sottomise  la  Dalmazia:  per  odio 
personale  o per  mantenere  libera  comunicazione  fra  l’Italia  e Tlllirio,  guerreggiò 
i Rugi,  piantati  sulla  sinistra  del  Danubio  ove  ora  dicesi  Austria  e Moravia;  e 
lasciando  quelle  terre  a chi  le  volesse,  menò  prigioniero  in  Italia  Feleteo,  ultimo 
re  loro,  e molta  gente.  Ad  Eurico  re  de’  Visigoti  confermò  la  porzione  di  liallia 
che  aveva  occupata  sotto  Giulio  Nepote,  aggiungendovi  l’Alvernia  e la  Provenza 
meridionale,  e strinse  alleanza  con  lui  c con  Unnerico  re  de’ Vandali,  che  gli  cer 
dette  la  Sicilia  mediante  annuo  tributo.  ..  « • 

Chi  conosce  la  potenza  delle  anime  dolci  e meditabonde  sopra  i caratteri  vi- 
gorosi, non  penerà  a credere  che  le  parole  del  pio  romito  di  Vienna  abbiano 
mitigato  il  feroce  venturiero,  e risparmiato  qualche  dolore  ai  nostri  padri.  Seb- 
bene ariano,  Odoacre  rispettò  i vescovi  e sacerdoti  cattolici,  vietò  al  clero  di  ven- 
der i beni , acciocché  la  divozione  dei  fedeli  non  fosse  messa  a contributo  per 
riprovedernelo.  Ma  era  un  conquistatore;  e guai  ai  vinti!  Sotto  gl’imperatori 
poca  cura  crasi  adoperata  ai  campi,,  stantechò  le  largizioni  imperiali  mettevano 
in  commercio  il  grano  ad  un  prezzo  col  quale  non  poteva  concorrere  l'industria 
privata.  Per  lo  contrario,  al  modo  che  usa  ancora  nella  campagna  di  Roma, 
sugl’immensi  poderi  s’erano  educati  branchi  di  pecore,  sotto  la  poco  costosa  guar- 
dia degli  schiavi;  onde  gl’invasori,  rubando  gli  uni  e gli  altri,  lasciarono  qui  de- 
serto e fame.  ■Nelle  provincie  più  fiorenti  a peua  si  scontravano  uomini  (o)  ; la 
plebe,  avvezza  a vivere  coi  donativi  del  pubblico  o dei  patroni,  periti  questi, 
dismessi  quelli,  basiva  in  lunga  inedia  o migrava. 

Odoacre  spartì  fra’ suoi  seguaci  un  terzo  dei  terreni;  ma  non  che  ne  fosse 
ripopolato  il  paese  e coltivate  le  sodaglie  come  alcuno  sognò,  avranno  da  prepo- 
tenti snidato  i nostri  dal  buono  e dal  meglio.  Nessuno  poi  poteva  acquetarsi  al 
nuovo  stato,  avvegnaché  mancando  ogni  accordo  nazionale,  nè  fondandosi  che 
sulla  forza,  polcasi  prevedere  che  poca  stagione  durerebbe  quel  dominio,  c che  a 
nuovi  Barbari  frutterebbero  i terreni  che  l’Italiano  disselvalichisse. 

E così  fu.  In  quel  tempo  Teodorico  re  degli  Ostrogoti,  nè  sapendo  tenersi 
quieto,  nè  volendo  militare  al  soldo  degli  imperatori  coutra  i suoi  stessi  patrioti, 
'jVodurico  esibì  a Zenone  di  venir  in  Italia,  ricuperarla  dai  Barbari,  e tenerla  a nome  di  lui 
e a gloria  del  senato  (A).  Piacque  l’accordo.  All’annunzio  di  un’impresa  diretta 
da  tal  capitano,  accorsero  in  folla  i Goti;  e nel  colmo  della  vernata,  con  bestiami, 


(1)  Boi.LAMiMSTi'ad  8 Jan.;  EiciPirs,  Vita  tane/i 
•Ver  crini  in  Fra  Script,  rerum  auttrìacarum,  1. 1. 

(2)  Oli  storici  In  i]ualilirann  per  re  degli  Ertili; 
Torse  porche  tal  gente  gotica  fosse  piò  numerosa  nelle 
sne  schiere.  JoicuMtPs,  De  rebus  tjrlirit  c.  Ó7,  e 

* )'/!)$(.  miserila  *v  p.  101,  lo  fanno  re  dei  Rugi  e dei 


Turcilingi.  Nel  gabinetto  di  Vienna  si  hanno  meda- 
glie di  lui,  iscritte  Fl.  OntìVAC. 

(3)  Jimilia,  Tuscia , c.wlercequc  provinvier , t» 
i/uibus  hominum  pene  nullut  cxislit.  Gelasio  papa. 
cp.  nd.indromac.,  presso  IUromo  ad  fin.  i'JC.V'  3(5. 

(4)  Vedi  sopra,  pag.  31- 
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calmerie,  donne,  vecchi,  fanciulli,  impaccio  per  la  guerra,  eppur  necessari  a chi 
cercava  non  una  conquista  ma  una  patria,  per  settecento  miglia  si  volsero  all’alpi 
Giulie,  pretessendo  alla  loro  invasione  il  nome  romano  (1).  Quanti  per  via  li 
scontravano,  avanzi  di  altre  orde,  arrolavansi  coi  Valamiri  di  Teodorico;  c eia? 
turba  formassero  vcl  dica  1*  aver  nell’  Epiro  in  una  sola  azione  perduto  duemila 
carri.  Le  contribuzioni  imposte  a chi  resisteva  e a chi  cedeva,  le  caede,  il  latte 
e la  carne  delle  loro  mandrc,  il  grano  che  le  donne  macinavano  in  mulini  por- 
tàtili, fomivanli  di  vitto. 

Tentò  Odoaere  sviare  quella  piena  sollecitando  contr’cssa  Bulgari,  Gcpidi, 
Sarmati  erranti  fra  i deserti  della  già  popolosa  Dacia;  indi  alle  ultime  spiaggio, 
dell’ Adriatico  le  si  fece  contro:  ma  benché  prevalesse  di  numero,  e comandasse 
a molti  re,  fu  battuto  sull*  Isonzo  presso  le  rovine  d’Aquileja.  Diedero  impaccio 
Teodorico  i Borgognoni,  scesi  dall'Alpi  per  rubare;  ma  s’ajutò  chiamando  di  Frau- 
da i Visigoti,  per  cui  opera  liberalo  dall’assedio  postogli  in  Pavia,  scese  a gior- 
nata deliberativa  con  Odoaere  nelle  pianure  di  Verona.  Quivi  fattosi  l’eroe  amalo 
dalla  madre  e dalla  sorella  ornare  con  ricche  vesti  di  lor  mano  tessute,  si  mesce 
la  battaglia;  ma  già  volgono  i Goti  in  turpe  fuga,  quando  essa  madre  affrontan- 
doli e rimbrottandone  la  viltà,  li  spinge  alla  riscossa  e alla  vittoria.  Odoaere  non 
trovò  scampo  che  in  Ravenna,  inespugnabile  pel  mare  e le  fortificazioni  ; e dura- 
tovi tre  anni,  per  interposto  del  vescovo  patteggiò  salva  la  vita  e diviso  il  comando: 
ma  poscia  alquanti  mesi,  Teodorico  mentì  la  parola  e l’ uccise,  fe  scannare  i 
mereenaij  che  avevano  abbattuto  il  trono  d’Augusto,  e al  solito  accusò  il  tradito 
di'  tradimenti). 

‘DaH'Alpi  allo  Stretto,  Italia  si  sottomise  alla  fortuna  di  lui;  vandali  amba- 


sciatori gli  rassegnarono  la  Sicilia;  popolo  e senato  raccolsero  qual  liberatore, 
consueta  lusinga  degli  Italiani.  Cosi  ambigui  erano  i termini  della  convenzione  Rdaz  coi 
sha  coH’imperatore,  da  lasciar  dubbio  se  avesse  a tenere  il  bel  paese  come  vas-  1 2 ’,mrrro 
salio  o come  alleato;  onde  mandò  a richiedere  le  gioje  della  corona  clic  Odoa- 
cre  avea  spedite  a Costantinopoli,  e Anastasio  concedendole,  parve  investirlo  del 
regno.  Così  l’ambizione  imperiale  lo  poteva  considerare  come  suo  luogotenente, 
mentr’cgli  sentivasi  padrone,  e da  padrone  reggeva  l’Italia  (2). 

Vero  ò che  sulle  prime  volle  tenersi  amici  gl’imperatori  ponendo  epigrafi 
onorifiche  (5),  lasciando  l’impronta  loro  sulle  monete;  c scriveva  a questi:  Nella 
repubblica  vostra  appresi  come  governare  i Haitiani  con  giustizia  ; non  duri 


(1)  Ennodio  Paneg.  Thcod -.  Migrante  tecum 
ad  A atonia  m mundo...  tumpta  tunl  plaustro  vice 
Urto  rum,  et  in  demos  instabile t confluxerunl , o- 
mnia  tervilura  necessitali : Tunc  armtl  Cererà , et 
solventia  frumenlum  bobus  saxa  trahebanlur:  one- 
ra uo  feetibu*  maire*  inter  familiat  tuax,  obtitee 
sexus  et  ponderis , parandi  rictus  cura  laboranl. 

(2)  Veli  CaSSIODORO,  Chronicon , e principal- 
mente Vari'irum  libri  XII  cd.  del  Goret.  Roan  1079, 
o Venezia  4729.  Peccalo  che  Scipione  Maffeì  non  ab- 
bia estollila  la  promessa  eduiouo  commentata. 
Johnandes,  De  rebus  gelici s.  Rer.  il.  script.  1. 1. 
Esodio,  Paneg.  Theodorici. 

;>✓.  Pbogopio,  De  bello  golh.  lib.  IV. 

Ridimi  HiSpalknsis,  Chronicon  goth. 

Anongmi  Chron.  detto  Valesiano  dal  Valois  che  In 
pubblicò  a Parigi  il  1084,  in  calce  all’Anuniano 
Marcellino. 

ffhtdria  miserila  lib.  XIV,  nella  raccolta  del  Mura- 
tori. Pare  scritta  nel  700. 

l'.ÓCML El,  l'i/a  Theodorici ; cd.  Jo  Per ings bi- 
otti. Stocolma  IC99.  Vi  si  comprendono  due  vite 
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antiche,  nin  di  poco  valore. 

Muratori,  Annali , Rerum  ilalicarum  scriptores, 
e Avtiguitates  medii  mit  che  cito  nna  volta 
per  sempre. 

Sartobils,  Essai  sur  l'étal  civil  et  poliliguc  des 
peuplet  de  Vltalie.  sout  le  gnurcrnemcnt  des 
Goths.  Parigi  4814,  premialo  dall  'Istituto  fran- 
cese, ma  che  pare  copiato  dalle  belle  introdu- 
zioni di  Giuseppe  Rovelli  nlln  Storia  di  Como. 

HuaTKB.  tìetch.  des  oslrogothischen  hiinigs  Thco- 

dorich  und  seinrr  Regierung.  Sciaffuim  4808.  \ 

Wanso,  Gesch.  des  ostrogothisch.  Reichs  in  llalien. 

Hroslnvia  1814;  llebersicht  der  Maals- Acmter 
und  Ver iraltungs-Doh drden  unter  den  ostgo- 
then.  Ih.  182.7. 

Sotto  il  nome  Amalung  Dietrich  fon  Rern.  cioè 
Teodorico  Amulo  di  Vorona,  Teodorico  e celebrato 
neWlleldenbuch  o libro  degli  eroi,  poema  tedesco 
del  XIII  secolo. 

(3)  Bamuiri,  .V umism.  imp.  rom  (11.  601)  pub- 
blica (jucst'iscriziouc  : SVI. MS  DOMINO  NOSTRO  ZENONE 
AUGUSTO  ET  GLORIOSISSIMO  HI.GE  THEODORICO. 
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divisione  fra  i due  imperi ; eguale  volontà , e guai  pensiero  li  governi  (1).  Però 
Anastasio,  accorgendosi  che  erano  mostre  e nuH’altro,  la  ruppe  seco , e spedì 
nella  Dacia  il  prode  Sabiniano  con  diecimila  Romani  (2)  e molli  Bulgari  ; e poi- 
ché li  vide  sbaragliati  in  riva  al  Margo,  indispettito,  mandò  ducento  navi  ed  ot- 
tomila uomini  che  saccheggiassero  le  coste  di  Puglia  e di  Calabria  ; dove  rovinato 
Taranto  e il  commercio,  superbi  d’indecorosa  vittoria,  recarono  piratesche  spo- 
glie al  despoto  di  Bisanzio.  Teodorico,  allestiti  mille  legni  sottili,  tolse  agl’irape- 
ralori  la  voglia  di  molestarlo,  non  per  questo  cessando  di  dar  loro  il  titolo  di 
padre  e fin  di  sovrano  (5),  concedendo  ad  Anastasio  la  preminenza  ch’egli  stesso 
esigeva  dagli  altri  re,  e di  concerto  con  esso  eleggendo  il  console  per  l’Occidente, 
come  costumavasi  durante  l’ Impero. 

In  prospere  guerre  estese  il  dominio  anche  sulla  Rezia,  il  Norico,  la  Dalma- 
coi  Barbari  zia,  la  Pannonia;  ebbe  tributarj  i Bavari,  in  protezione  gli  Alemanni;  domò  i 
• Gepidi,  piantatisi  fra  le  ruine  del  Sirmio;  Svevi,  Eruli  ed  altri  che  chiesero  di 
vivere  sotto  le  sue  leggi,  dispose  in  opportune  colonie:  avendo  Clodoveo  re  dei 
Franchi  occupate  le  provincie  dei  Visigoti  a settentrione  de’ Pirenei,  dopo  ucciso 
in  battaglia  Alarico  loro  re,  Teodorico  lo  costrinse  a torsi  dall’assedio  di  Arles, 
della  cui  provincia  e della  prima  Narbonese  s’insignorì,  aprendosi  cosi  comuni- 
cazione colla  Spagna,  nella  quale  assodò  il  dominio  del  suo  nipote  e pupillo  Ama- 
larico, o piuttosto  il  proprio.  Restava  con  ciò  rinnovata  nelle  Gallie  la  prefettura 
pretoriana:  e riuniti  Visigoti  ed  Ostrogoti  dopo  sì  lunga  divisione,  dai  monti  Ma- 
cedoni fin  a Gibilterra,  dalla  Sicilia  fin  al  Danubio,  la  potenza  gotica  occupava  i 
migliori  paesi  dell’antica  signoria  d’Occidente.  , 

I circostanti,  che  a tanto  incremento  aveano  tremato  pei  recenti  lor  regni, 
quando  videro  Teodorico  frenare  l’ambizione,  e nella  vigoria  della  giovinezza 
riporre  la  spada  vincitrice,  tolsero  a guardarlo  con  fiduciale  rispetto,  e per  insinua- 
zione di  lui  presero  qualche  modo  di  pacifico  e civile  ordinamento.  Del  re  degli 
Eruli  adottò  egli  militarmente  il  figlio*,  a Trasamondo  re  dei  Vandali  sposò  sua 
sorella  Amalafreda  ; la  nipote  Amalaberga  ad  Ermanfrido  capo  de’  Turingi  ; 
Ostgota  sua  figlia  a Sigismondo,  figlio  del  re  dei  Borgognoni  ; l’altra  Teodegoln 
ad  Alarico  II  re  dei  Visigoti,  ed  egli  stesso  impalmò  Andefleda  sorella  del  franco 
Clodoveo.  A questo  inviò  un  musico,  a Gundebaldo  un  orologio  solare  e uno  ad 
acqua.  (In  principe  scandinavo  spodestato  a lui  rifuggiva;  altri  gli  offersero  ca- 
valli ed  armi;  dalla  penisola  gotica  recavangli  pelli  di  zibellino;  e fin  gli  estremi 
Estoni  gli  tributavano  l’ambra  nativa  del  Baltico. 

In  Italia  cominciò  Teodorico  il  regno  come  gli  altri  Barbari,  col  dividere  ai 
codi  tu-  suoi  un  terzo  dei  terreni  conquistati,  sovra  i quali  si  diffusero  col  titolo  d’ospiti 
'am  e coi  fatti  di  padroni.  Teodorico  per  legge  aveva  concessa  intera  libertà  a quelli 
soltanto  che  gli  aveano  dato  favore  nella  conquista;  i fedeli  ad  Odoacre  non  pote- 
vano testare,  nè  disporre  dei  loro  beni.  I lamenti  de’ puniti  furono  raccolti  da  Epi- 
fanio vescovo  di  Pavia,  il  quale  si  condusse  intercessore  per  essi  a Ravenna,  con 
Lorenzo  vescovo  di  Milano;  eTeodorico  gli  esaudì,  solo  alcuni  capi  eccettuando; 
poi  disse  ad  Epifanio:  Vedete  in  che  desolazione  sia  r Italia,  vedovata  d’abitanti 

«tfi’.'SoV  Ji  -vi.}/  t£'«Y  **  Vi  m‘-l  ili  ■ j . | fife 
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(t)  Et  noi  maxime  qui , divino  ausilio , in  re- 
publica  veltro  didieimut  quemadmodum  Rumanii 
aquabiliter  imperare  pouimut,  regnum  noitrum 
imitatio  veitra  ett,  forma  boni  propotili,  unici 
esemplar  imperii,  qui,  quanlum  voi  icquimur, 

tantum  genici  aliai  anteimut Pati  voi 

non  credimui  inter  utrasque  retpublicai,  quorum 
temper  unum  corpus  sub  antiquisprineipibus  fuiiie 
denlaralur,  aliquid  discordia)  permanere  . . , Ro- 


mani regni  unum  velie,  una  temper  opinio  til. 
Variar.  I.  t. 

(2)  Si  sarà  accorto  il  lettore  che  la  parola  Romano 
prese  un  nuovo  significato,  indicando  tutti  quelli  che 

m.r.  at.li  n/.  fjw.r  ab.»  • * .i  >1.1.4.  ilnliAni  j]  A 1 1 \ i,, 


non  erano  Barbari,  fossero 
d’OricnUs, 


i sudditi  italiani  dell’im- 
pero «T Unente,  o i vinti  dell’ occidentale.  Cosi  i 
Torchi  chiamarono  Romania  t’ultima  provincia  rima- 
sta agli  imperatori,  e Romei,  Romiti  i Greci  soggiogati. 
(.»)  Casmodobo,  Tariar.  spesso. 
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dai  Borgognoni.  Io  voglio  riscattarli;  nè  trovo  vescovo  più  di  voi. opportuno  al 
caso.  Andate,  ed  avrete  il  danaro  occorrente. 

Epifanio  dunque,  con  Vittore  vescovo  di  Torino,  fu  a Lione,  e da  Gundebaldo 
re  ottenne  non  pagassero  riscatto  se  non  quelli  presi  colle  armi.  Al  fausto  annun- 
zio di  libertà,  per  tutta  Gallia  si  commossero  i tanti  soffrenti*,  quattrocento  in  un 
sol  dì  partirono  da  Lione;  seimila  furono  restituiti  senza  riscatto;  Godegisilo  re 
di  Ginevra  concesse  altrettanto  ad  Ennodio.  La  carità  de’Galli  sovveniva  alla  po- 
vertà italiana;  Siagria  somministrò  quanto  danaro  mancava  a redimere  i cattivi  ; 
e il  papa  ebbe  a ringraziare  Ruslicio  vescovo  di  Lione  ed  Eonio  di  Arles  petaus- 
sidj  da  loro  mandati  in  Italia  (1).  Epifanio,  raccolto  da  per  tutto  fra  benedizioni, 
coronò  l’opera  coH’impetrareclie  Teodorico  reintegrasse  i tornati  nei  beni  perduti. 

Ma  come  stavano  gFItaliani  sotto  di  lui?  Il  popolo  risponde  Pessimamente ; 
e nel  nome  di  Goto  compendia  ogni  barbarie,  ogni  ignoranza,  ogni  avvilimento 
della  vita  e del  pensiero.  I dotti  vollero  in  Teodorico  figurarsi  un  principe,  quasi 
desiderabile  anche  all’età  nostra;  e nel  regno  suo  un  de’ più  giocondi  o dei  meno 
dolorosi  allTtalia.  Opinioni  entrambe  eccessive.  I benemeriti  di  Teodorico  appa- 
jono  dal  panegirico  che  Ennodio  recitò  in  presenza  dell’eroe  stesso  per  ringra- 
ziarlo od  ammansarlo;  e dalle  lettere  di  Cassiodoro  segretario  di  lui,  che  a nome 
dì  esso  stese  con  barbara  eleganza  decreti  pomposi,  lodando  il  principe  e il  bello 
ubbidirgli,  e il  flore  eh’  e’  recava  ai  sudditi,  e la  grata  benevolenza  di  questi.  Fonti 
sospette,  che  rendono  men  facile  l’equa  estimazione  dei  fatti. 

Merito  suo  certo  è l’aver  procurato  alla  penisola  trentatrè  anni  di  pace,  gran  ri- 
storo anche  sotto  tristo  reggimento:  ma  non  sa  di  storia  chi  si  figura  che  i Goti  od 
altri  Barbari  si  mescolassero  come  pari  colla  gente  italiana.  Lingua,  consuetudini, 
credenze  li  tenevano  divisi:  il  Goto,  tutt’armi,  insultava  le  oziose  scuole  di  lette- 
ratura; l’imbelle  Romano,  nel  misero  orgoglio  del  tempo  passato,  ricambiava  gli 
oltraggi  colì’intitolare  barbaro  il  suo  padrone  : e sebbene  questi  adottasse  alcun 
uso  del  vinto  (2)  e i governanti  mostrassero  desiderio  di  fonderli  insieme  (3),  non 
mai  riuscirono:  e se  la  storia  degnasse  guardare  ai  vinti,  registrato  avrebbe  le 
sanguinose  proteste  che  fecero  a volta  a volta  contro  1 conquistatori  (4). 

I tributi  furono  consenati  come  sotto  i Romani,  cioè  enormi,  ed  occasione 
d’abuso  ai  magistrali;  e v’erano  soggetti  al  pari  i terreni  de’ Romani  e dei  Goti, 
non  eccettuati  quelli  del  re  (5).  Ai  natii  restò  Tamministrazionc  municipale,  se 
non  in  quanto  il  re  nominava  i decurioni:  magistrati  paesani  giudicavano  dei 
loro  concittadini,  curavano  la  polizia,  compartivano  e riscuotevano  le  imposizioni, 
dal  prefetto  del  pretorio  assegnate  a ciascuna  comunità  (6).  I magistrati  erano 
comuni  a Goti  e Romani,  eccetto  il  gradone  o conte  che  menava  i Goti  in  guerra, 
in  pace  risolveva  i litigi  fra  loro,  e con  un  giureconsulto  romano  quelle  fra  un 
Goto  ed  un  Romano  (7).  Sette  consolari,  tre  correttori,  cinque  presidi  reggevano 

ivi-I  i ; •«./  r:  ' ‘l\ l-uj  *f »V>. . nits.-t 


Ammini- 

atratione 


•»  » 

,11)  Vite  Epiph. — Condì,  t.  IV. 

(2)  Teodonco  muti)  nello  porpora  l'abito  naziona- 
le’, ma  è gratuita  l'asserzione  del  Muratori  cKe  indu- 
ceste i tuoi  Coli  a fare  lo  fletto.  Presto  l'anonimo 
«lei  Valoit,  Teodonco  si  lagna  che  Romania  miter 
imitalur  Gothum , et  ulilit  Golhut  (cioè  il  ricco) 
imitaiur  Romanum. 

(3)  Cum  tehominet  loteant  de  tinnitale  collidere , 
itti*  praediorum  communio  eautam  noteilur  prce- 
tlilitte  concordile  : tic  enim  conliijil,  ul  utraque 
natio , dum  communiler  ri  vii,  ad  unum  celle  con - 
veneri!.  . . . Una  /ex  illot  et  aquabilit  disciplina 
complectilur.  Necetse  et!  enimulinler  eoi  tuaviler 
eretta I affectui , qui  terroni  jugiler  lerminot  con- 
s/t/u/of.Teodor.pretaoCASSIOn.  l'or /or. II.  13  16. 


Sono  figure  da  retore.  Qoanli  secoli  vissero  sol  suolo 
stesso  Greci  e Turchi t forse  no  nacque  soave  affet- 
to? 

(4)  On  cenno  ne  trapela  nella  lettera  di  Teodorico 
al  senatore  Sunivado,  ut  pelai  .famntum,  juryia  Ro- 
mnnor uM  cwm  Golhit  compotilurut.  Variar. 
III.  43. 

(5)  Variar.  I.  19;  IV.  4;  XII.  5. 

(6)  Cassiodoro  accenna  il  curialii , il  defentor,  il 
curalor , il  quinquennatit  eie. 

(T)  Variar.  Vili.  3;  IH.  43.  44.  13.  Necetta- 
rium  duximut  illum  tublimetn  rirum  ad  rot  eo- 
milem  destinare , qui  tecundum  edicla  notlra  in- 
ter duot  Golhot  lilem  debeai  amputare;  quod  ti 
etiam  inler  Golhum  et  Romanum  nalum  fuerit 
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le  quindici  regioni  d'Italia,  colle  Torme  della  romana  giurisprudenza  ; un  duca  Tu 
posto  alle  provincie  di  confine,  munendole  contro  nuovi  attacchi.  Conserviamo 
una  serie  di  formula’,  o vogliam  dire  brevetti  di  nomina,  ove  a ciascun  eletto  si 
spiegano  gli  ulfizj  suoi,  esortandolo  a ben  adempirli  ; ma  la  grau  luce  ohe  ne  po- 
trebbe derivare,  si  annebbia  tra’ dori  onde  volle  ravvilupparli  Cassiodoro;  bastano, 
l>erò  ad  attestare  come  breve  dorassero  gl’impieghi,  e dagli  alti  si  passasse  ad 
inferiori,  con  iscapilo  della  buona  amministrazione  (1).  . 

Serbando  questa  alla  romana,  dovette  Tcodorico  valersi  di  ministri  nostrali; 
ed  ebbe  la  fortuna  di  sceglier  bene,  e il  merito  di  non  temersi  eclissato  da  ingegni 
superiori.  A Laberio  conferì  la  prefettura  del  pretorio,  malgrado  la  fedeltà  mo- 
strala a Odoacre;  tenne  amico  Simmaco,  grande  erudito  pel  suo  tempo;  Cassio- 
doro,  teologo,  storico  e statista,  e Boezio,  ultimi  scrittori  romani,  adoprali  conti- 
nuamente dal  Goto,  contribuirono  non  poco  a mascherare  il  regno  di  uu  Barbaro 
agli  occhi  dei  contemporanei  e dei  posteri.  ..  ,,  « u»  ritti: 

Opera  di  questi  fu  l’ Editto,  che,  attese  le  moltissime  querele  ad  esso  recato 
contro  quelli  che  nelle  provincie  conculcavano  le  leggi,  pubblicò  Teodorico,  e 
che  doveva  osservarsi  da  Barbari  c da  llomani,  salva  la  riverenza  al  diritto 
pubblico  e (die  leggi  di  ciascuno.  I ceuciuquanlaquallro  articoli,  cui  Malarico  ne 
soggiunse  dodici  criminali  e di  procedura,  poche  leggi  civili  contengono;  il  più 
delle  altre  sono  desunte  dal  codice  Teodosiano,  e non  derogavano  alle  consuetu- 

' me  .<  s? * • ■ 'i"* -i : .ni  ijudni 

arlifircs.  novias  .Tornimi  lui  ni  contentioncs,  ut  cuoi 
vobi*  min  volli*  cedere,  inventa  vostra  invierai  videa - 
mini  dissipare.  Hsbctis  quem  tino  invidia  interrogarti 
possili*.  Olimi*  prudens  cousilium  quieril : dum  ilio 
ntagis  stnd iosior  sgnoscitor,  qui  rautior  frequenti  in- 
tcrrogatione  moostratur.  In  ipsis  quippe  artis  hujne 
initiis  quudam  saccrdntii  genere  sacramenta  vos  con- 
secrant.  Dorlnrilms  cnim  vcslris  pcrmUlitis  udisse  nc- 
quilinrn,  et  amare  puritatem.  Sic  volli»  libertini  noi! 
est  spante  delinquere,  quibtis  unto  luomeula  scio n tisi 
nnimas  imponilur  oldigure.  Et  idea  Jiligcntius  evqui- 
rite,  qine  careni  sanotos,  corrobcrent  imbecille*.  Natii 
videro,  si  qand  delictuiu  lapso*  cicuset  Hnmieidii 
erimon  est  in  buminis  salute  pecrarc.  Sad  creditnus 
jam  ista  snffirero,  quando  facimns,  qui  vos  debeat 
admoncrc.  Qunpropter  a presenti  tempore  camiti*» 
Archiatroruiu  tumore  decorare;  ut  intcr  saluti*  magi 
stros  solns  liuhcaris  evintili*  , et  onnics  judicio  toni 
cedant,  qui  se  smbitu  muta»  contentionis  eicruriantt 
Esto  arbiler  artis  egregio),  eorumqu*  discinte  coulli- 
ctus,  quo*  judirarc  solus  solebai  cITerlus.  Tn  ipsis  *■- 
gros  euras,  si  contentione*  novins  prtidenter  ubsrìdi*. 
Magnum  mnnus  est  subdi  lo*  habert)  prudente* , et 
intcr  illos  bouorabileni  Ceri,  quos  revcrcntur  ceeteri . 
Visitatio  tua  sospitas  sit  sgrotantium,  rcfectio  debi- 
lium,  spes  certa  fessurimi.  Hcquirant  rude*,  quos  vi» 
sitant,  icgrotanles,  si  dolor  cessavit,  si  somnus  affue- 
rit.  De  suocero  languore  te  fegrolus  interrerei,  au- 
diatqiic  a te  verius,  quod  ipse  palitur.  Italici is  et  vos 
certe  vcrìssimos  tcstcs,  quos  intcrrogorepossitis.  Perito 
siquidem  Archiatri)  veuarum  pulsus  enunciat,  quid 
intus  natura  patiatur.  Offeruutur  ctiaro  oculis  urina:, 
ut  facilina  sit  voceui  clauianlis  non  advertere,  quam 
hujusniodi  minime  signa  sentire.  Indulge  tu  quoque 
palatio  nostro:  habeto  fiduciam  ingrediendi,  qu.-e  ma* 
finis  solet  prctiis  comparari.  Natn  licei  alii  subjecto 
jure  serviant,  tu  renani  domino»  stadio  prestanti  ob- 
scrva.  Fai  e*t  libi  no*  fatigaro  jejuniis:  fa*  est  contrn 
nostrum  sentire  desiderium  ; et  in  locum  Leneticii 
dirtarc.  quod  no»  ad  gaudia  salutis  rxcrucict.  Tulein 
libi  dcniqiie  liceutiam  nostri  esse  cognoscis  , qiialeiu 
no*  Ituborc  non  probaiuus  in  cictcros», 


-A’.  --.i  ,■  ' ■ 

fortune  negotium.  adhibilo  tibi  prudente  noma- 
no, rcriamen  ponti  trquabili  ralione  ditringere. 
Inter  duot  autem  (tornano* , Romani  audiant 
quo*  per  provincia s dirigimus  cognitore*.  Scilote 
ruteni  unam  nohi*  in  omnibus  (rqunbiliter  esse 
rharilatcm.  VII.  5. 

fi)  Tra  le  formule  di  Cassiodoro  reco  questa,  che 
nc  mostri  la  gonfiezza,  ne  però  sia  inutile  ai  rasi 
presenti:  « Inter  utilissima»  arte»,  qnas  ad  suste  n- 
u tubini  luminila'  frngilitalis  indigentiam  divini  tribù* 
erunt,  nulla  prestare  videlur  aìiquid  simile,  quam 
quod  potest  ausiliari*  medicina  conferre.  Ipsa  enim 
morbo  periclitantibus  materna  gratis  semper  assislit. 
Ipsa  contrn  dolore»  prò  nostro  imbecillitale  couQigit; 
et  ilii  no*  nititur  snblcvnrr,  ubi  nulla*  divitia*,  nulla 
potest  dignità»  subvenire.  Causarnni  periti  paimarcs 
iiabenlur,  cimi  magna  negotia  defenderiiit  singulo- 
rum  : sed  quanto  gToriosiu»  espellere,  quod  morteli) 
vidclutur  inferro,  et  salutero  periclitanti  reddere,  de 
qua  coactus  fucrat  disperare:  Ars,  qute  in  bominc 
plus  involiti,  quam  in  se  ipse  cogitaseli,  perii dilanila 
confìrinat.  qna*ssta  corroborai,  et  futurorum  prescia, 
valetudini  non  ccdit,  cimi  se  «ger  prudenti  debilitato 
turbaverii:  aniplius  iutelligeus,  quaiu  videtur;  plus 
iTcdcn*  artioni,  quam  oculis;  ut  alt  igiiorantibus  pene 
pnrsagioni  putetur  quod  ratioae  colìigitur.  Haie  pc- 
i itile  deesse  judiccra,  nonno  hununarum  remai  pru- 
batur  oblivio?  Et  cum  lascivai  voluptatcs  recipiant 
(riluinum,  hoc  non  meretur  habcrc  primarium?  Ila- 
heant  itaque  sospitatem.  Sciant  se  buie  reddere  ratio- 
nem,  qui  operanJam  suscipiunt  humanam  salutcm. 
Nou  quod  ad  casual  fccerit , sed  quod  Icgeril,  ars 
dicatur:  nlioqui  pcriculis  potiu*  expooimur,  si  va||is 
volunlatibiis  subjaceinus.  I nde  si  luesitaiidum  fuerit, 
mox  quaralur.  Obscura  nimis  est  hominum  salii*, 
temperie*  ex  ronlrariis  humoribns  constan*.  ubi  quid* 
quid  borimi  rvcrevcril,  ad  infirmitatem  protinu*  cor- 
pus adduci!.  Hinc  est.  quod  sicnt  nptis  ribis  valctado 
fossa  rccrcaliir,  sic  venetiiiiii  est  quod  incoinpeteater 
■iccipìlur.  Ilabeantur  itaque  mcJiri  prò  iiicotaiuit.itc 
nniuium:  et  post  scholas  magislrum  v areni,  libri.*  de- 
Irctcnlur  autiquis.  Nullo*  juslius  assidue  iegit,  quam 
qui  ile  humana  salute  IracUvcrit.  Deponilc,  modellili 
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lìini  dei  Goti  (1)  e alla  giurisdizione  del  proprio  conte.  Come  ciò  s’accordasse 
colia  decretata  eguaglianza,  io  noi  so.  * 

Unico  legislatore  sembra  il  re,  non  v’apparendo  le  assemblee  nazionali,  ro- 
mani fra  i Germanici.  Un  consiglio  di  Stato  sedente  a Ravenna  discuteva  gli  atti 
di  supina  autorità,  che  poi  erano  comunicati  al  senato  di  Roma.  Questo  corpo 
degenere  poteva  insuperbirsi  allorché  il  re  gli  mandava  i suoi  decreti  compilali  in 
forma  di  senatoconsulti,  e gli  scriveva:  Auguriamo  che  il  genio  della  liberili 
riguardi,  o padri  coscritti , la  vostra  assemblea  con  occhio  benevolo  ; ma  in  effetto 
non  altro  poteva  che  far  complimenti  e dire  di  sì.  * 

,'1,  Traverso  anche  alle  ambiziose  sentenze  del  legislatore  (2)  e alle  declamazioni 
di  Cassiodoro,  si  scorge  come  il  rispetto  alle  leggi  romane  (3)  non  sia  che  una 
maschera,  ovvero  patriotica  illusione  del  compilatore:  del  resto  ogni  cosa  ha  im- 
pronta di  istantanee  e transitorie  disposizioni,  indicanti  il  buon  volere  del  re, 
non  attitudine  o potenza  di  farle  eseguire,  non  concetti  generali,  non  larghi  in- 
tenti. Comanda  che  la  giustizia  sia  pronta  non  precipitosa,  non  si  badi  a grado  o 
nascita  de’contendenti;  esecra  i rapportatori  e le  migliaja  di  curiosi  (4),  dei  quali 
valevansi  gl'imperatori  romani,  piuttosto  a turbar  la  pace  privata  codiando  gli 
andamenti,  che  a tutelare  la  pubblica  sicurezza;  desidera  il  popolo  agiato,  nutrito 
nelle  carestie:  diresti  il  regno  della  felicità;  ma  la  storia  ti  fa  vedere  come  a 
spionaggi  desse  fede,  fino  a punire  isuoi  più  cari;  trovasse  ragione  di  crescere  i 
tributi  la  migliorata  agricoltura,  punendo  cosi  l’industria  (5);  i deboli  fossero  co- 
stretti invocare  contro  dei  prepotenti  il  braccio  militare  de’sajoni  (6);  l’avarizia 
dei  magistrati  e il  favore  corrompessero  la  giustizia  (7);  considerati  come  delitti 
frequenti,  e perciò  minacciati  con  nuove  pene,  l’invasione  violenta,  l’omicidio,  l’a- 
dulterio, la  poligamia,  il  concubinato,  la  frode  di  rescritti  surrettizj,  le  donazioni 
(♦storte  con  minaccio,  il  perpetuarsi  delle  liti  per  sempre  nuove  appellazioni  (8). 
Un  anonimo  contemporaneo  asserisce  che  poteansi  lasciar  dischiuse  le  porle,  e 
denaro  ne’ campi:  ma  le  lettere  stesse  di  Cassiodoro  provano  e violenze  e furti 
non  radi  ; — buon  avvertimento  a riscontrare  le  lodi  dei  re  coi  fatti. 

“ Tra’delitti,  la  fellonia  è punita  di  morte  e confisca;  il  caporibelli  e il  calun- 
niatore, bruciali  vivi;  morte  a maghi,  pagani,  violatori  delle  tombe,  rapitori  di 
donna  o fanciulla  Ubera,  al  falsificatore  di  carte  o di  pesi,  al  giudice  venale,  ai 
làdri  di  bestie;  bandito  chi  abusa  dell’autorità  o depone  il  falso.  Chi  accusa,  si 
esponga  a sostenere  la  pena  che  sarebbe  tocca  al  reo,  se  quesU  si  scolpa.  I Ro- 
mani in  materie  civili  appellavansi  al  vicario  di  Roma  e al  prefetto  della  città 
nelle  otto  provincie  della  bassa  Italia;  dai  quali  davasi  ancora  «appello  al  pre- 
fetto del  pretorio;  e da  ultimo  al  re  in  persona:  viluppo  di  brighe  e di  spese. 

Per  ristorare  l’Italia  dall’incolto  spopolamento,  Tcodorico  vi  invitò  i Romani 
rifuggili  nel  Norico,  redense  prigionieri,  trapiantò  schiavi  ; tanto  che  alquanto 
rie  iinmegliò  l’agricoltura;  e Decio  sanò  le  paludi  Pontine,  Spes  e Domizio  quelle 

r**»  3 ••  • 


fi)  Pare  avessero  consuelu.liui  scritte,  chiamate 
bellngini  (ita  beteg  documento?):  (Junt  ut'/ue  nunr 
bellaginet  nuneupanl.  (ìiuhm.mies,  3i.  55. 

.'tip.**!  . m • 

t.  (g)  Un  singolare  riscontro  potrebbe  farsene  coi 
paterni  preamlioli  che  il  presente  tirati  Signore  pone 
agli  kallùcerif , pubblicati  per  inìp.lior.ire  la  condì* 
rione  «lei  suo  popolo,  e ebe  non  provuoo  nulla,  so  non 
forse  le  sue  buone  intenzioni. 

(3)  Jvrn  reterum  ad  no* trnm  rapimi it  rere- 
renlinm  ruslodin.»—Pelertamur  jurv  romano  Pi- 
erre.— Reverenda  lerjum  antiquilat. — Srrundum 
legum  rrlerum  rontlilula. 


*(•1)  h qui,  quati  * perir  utililati*  publirar , ut  ti 
accettarla  furiai,  delator  exittal , quem  lumen  no* 
execrari  omnino  firo/itemur.  Editto  55. 

(5)  Ibi  palesi  rentut  addi,  ubi  cultura  proferì-- 
rii.  Variar.  IV.  38.  Nella  IO  del  IX  scrivo  essenti 
annientato  il  tributo,  perche  lunga  quiet  et  cultura m 
agri s pruetlilil  et  populot  ampliarli. 

(f.)  Variar.  VII.  -\ì. 

(7)  li.  VI.  7.,  IX.  24. 

pi  tb.  IV.  18.  in. 


! 
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di  Spoleto  (1);  e l’Italia  potè  avere  si  buon  mercato  di  sue  derrate  (2),  da  man- 
darne sin  fuori.  Ennodio  chiama  la  Liguria  madre  di  messe  umana,  avvezza  a nu- 
merosa progenie  d’agricoltori  (5):  intorno  a Verona  raccoglievasi  il  vino  per  la 
mensa  reale,  e Cassiodoro  non  rifina  di  lodar  questo  liquore,  a cui  nulla  d’eguale 
può  vantar  la  Grecia,  sebbene  medichi  i suoi  vini  con  odori  e marine  misture  (4). 
Metalli  e marmi  cavavansi  per  conto  del  re,  e una  miniera  d’oro  fu  aperta  nelle 
Calabrie  (5). 

Fu  Teodorico  il  primo  re  barbaro  che  affidasse  gli  eserciti  ad  un  generale. 
Soli  Goti  portavano  le  armi  ; e Teodorico  ne  congratula  i Romani  come  d’un  bel 
privilegio,  mentre  era  un  sospettoso  disarmare  dei  nostri,  e una  consuetudine  ge- 
nerale dei  Barbari.  Nel  dolce  clima  d’Italia  moltiplicaronsi  i Goti  a segno,  da 
poter  fra  breve  mettere  in  piedi  dugentomila  guerrieri,  obbligati  a servigio  non  per 
soldo,  ma  per  le  terre  ad  essi  infeudate.  Era  dunque  Italia  un  campo,  sempre  in 
condizione  di  guerra;  donde,  al  primo  bando,  accorrevano  i Goti  per  far  guardia 
ai  re,  presidiar  la  frontiera  o marciare  contro  i nemici , provisti  d’ arme  e vetto- 
vaglie dal  prefetto  al  pretorio.  Anche  di  buona  marina  fu  munita  la  costa,  avendo 
ordinato  Teodorico  di  comprare  cipressi  e pini  da  tutta  Italia  e massime  dalle 
lioscose  rive  del  Po,  sgombrare  dalie  fratte  pescatorie  il  Mincio,  l'Olio,  il  Secchio, 
l’Arno,  il  Tevere,  perchè  ne  scendessero  il  legname  e le  barche  (6). 

Senza  credere  che  il  nome  di  Goti  signifìchi  buoni  (7) , alcuni  fatti  attestano 
la  rigorosa  loro  disciplina,  non  piccola  virili  in  bande  armate.  Allorché  Teodorico 
vinse  i Greci  al  Margo,  non  avendo  dato  il  segno  del  saccheggio,  nessun  de  suoi 
stese  un  dito  alle  ricche  spoglie  de’  vinti.  Più  tardi  Totila,  presa  Napoli,  non  solo 
la  campò  dalie  violenze  che  il  feroce  diritto  della  guerra  consente  fin  alle  genti 
civili,  ma  fece  distribuire  vitto  agii  assediali  nella  misura  necessaria  perchè  non 
nocesse  dopo  il  lungo  digiuno  (8). 

1 re,  ignari  di  lettere,  pubblicavano  in  latino  le  leggi  loro  e le  epistole  ai 
sudditi  o ad  altri  principi,  usando  a ciò  segretarj  romani,  e lasciando  che  i legati 
spiegassero  poi  più  distesamente  la  cosa  nel  volgare  natio  (9).  Fin  Teodorico 
era  senz’alfabeto,  sicché  per  sottoscrivere  faceva  scorrere  la  penna  nelle  lettere 
T II  E 0 D intagliate  in  una  lastrina  d’ oro:  eppure  dilettavasi  di  ragionamenti 
istruttivi  (10),  e fece  attentamente  educare  le  sue  figliuole. 


(1)  IVr  le  spolelinc  vedi  Variar.  II.  52.  33;  delle 
altre  eonservossi  memoria  in  un’iscriziooe  che  trascu- 
rata si  leggo  accanto  al  duomo  di  Termina: 

n\.  r.LHttvs  a i>Q  irclyt  rex  tiieodoricvs  tict  ,\c 

TRIVMP  SEMPKR  AVA  BORO  RP  RATVS  CVSTOG  LIBT1S  Et 
PROPAGATO!!  ROM  ROM  OOMITOR  GTfYM  DECISOVI! 
VIE  APPIÈ  IO  K A TRIP  VSQ  TARIC  IT  LOCA  QV,«  CO.V 
FLVBRTIB  AB  YTHAQ  PARTE  PALTÒ  PER  OMR  BETRO 
PR1RCIP  IRVNOAVERANT  VBVt  PVBCO  ET  RECTO  ITATI  VlAR- 
TIV.M  AOM1RARDA  PROPtTIO  OBO  FELICITI!  BESTITTfT 
OPERI  IRIVRCTO  SAVITBB  ISVDARTE  ADQ  CLEMENTISSIMI 
PRIRCIP  FELIC  DESERVIEVT  PBXCOMI  EX  PROSAPIA  DE- 
CIORVM  CjCC  M4V  BASILIO  DICIO  VC  ET  IRL  EX  FV  EX 
PPO  EX  COTS  ORO  PAT  QT1  AD  PBRPETVARDAM  TANTI 
DOMIVI  GLORIAR  PER  PLTRIMOS  QVI  ARTE  ROR  ALBEOS 
OKOVCTA  IR  MARE  AQVA  IGNOTE  ATATIS  ET  RIMIS  ASTIO 
REooiorr  sic.citati. 

(2)  Sotto  Tcodoriro.  per  un  soldo  d’oro  sì  davano 
sessanta  moggia  di  frumento  e trenta  anfore  di  vino. 
Il  Valcsiauo  dico  scemato  d'nn  te  i/o  il  prezzo  de’ vi- 
veri, sicché  in  tempo  di  caroconipmvansi  venticinque 
mofjfji»  di  grano  per  un  soldo  d oro,  mentre  al  mer- 
■ alo  se  ne  uvea no  dicci.  In  una  carestia.  Cassiodoro 
scrive  a Dazio  vescovo  di  Milano  di  far  distribuire 
un  terzo  del  panico  che  si  trova  nc’granai  di  Pavia  c 


Tortona:  agli  affamati  lo  distribuisca  a nn  soldo  per 
misura,  forse  sono  le  dette  venticinque  moggia. 

(31  Vita  sancii  E pipanti. 

(4)  Variar.  XII.  4.  È il  vin  santo;  poiché  dico 
ebe,  cèlta  l’uva  in  autunno  tardo,  ti  sospènde  o ser- 
basi in  vasi  da  ciò;  in  dicembre  ti  pigia,  e in  mirtini 
guisa  si  ha  il  vino  nuovo  quando  comincia  ad  esser 
vecchio,  • 

(3)  Variar.  IX.  3. 

(6)  Ib.  V.  17. 

(7)  Do  gut  buono.  Ugo  Grozio  nella  sua  Moria 
dei  Goti  radunò  tutti  i passi  che  ne  fanno  l’elogio  : 
modo  cattivo  di  ginngere  alla  verità. 

(K)  Procopio,  De  bello  goti.  III.  8. 

(9)  Reliqua  per  illum  el  illum  (come  oggi  ai 
direbbe  per  N.  K.  legalos  noslrot  patrio  sermone 
mandamus.  Teodorico  al  re  degli  Fruii. 

(101  Re  Atalarieo  scrive  a Cassiodoro:  Cui»  «tei 
( Teodorico  ) publica  cura  vacuatisi , scnlenlias 
prutlcn/um  a suis  famuli s rxigebat,  ut  faclis  pro- 
pri is  scagnarci  anliquis.  Slellarum  cursus,  marie 
sinus.  fonlium  mir acuta , rimalor  acutissima  in- 
qui rebai , ul  rerunt  naluris  ditigentius  perscruta- 
lis.  quidam  purpuratus  videretur  esse  philosophus . 
Variar.  !\.  21. 
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Al  senato  e al  popolo  di  Roma  mostrò  egli  rispetto  e condiscendenza; 
e condottosi  a quella  città,  vi  fu  accolto  con  uno  splendore  che  poteva  ram- 
mentare alia  fantasia  d’un  patrioto  i trionfi  degli  augusti,  a quella  di  un  pio 
le  splendidezze  della  vera  Gerusalemme.  11  grano  della  Puglia,  della  Calabria, 
della  Sicilia  vi  si  distribuiva  ancora  al  popolo  decimato,  che  poteva  nel 
circo  veder  le  belve  combattenti,  o parteggiare  pei  Venedi  e i Prasini,  e insuper- 
bire allorché  il  goto  conquistatore  stupiva  davanti  al  Foro  Trajano,  al  teatro  di 
Pompeo,  alla  portentosa  comodità  degli  acquedotti  e delle  cloache,  alle  statue  ra- 
pite ai  vinti  e salvate  dai  vincitori.  Con  editti  e magistrati  e spese,  provvide  alla 
conservazione  dei  monumenti  antichi  sì  in  quella,  sì  nelle  altre  città;  di  nuovi 
edifizj  crebbe  Pavia,  Napoli,  Terracina,  Spoleto,  massime  Verona  dove  sedeva  in 
temjK)  di  pace,  e Ravenna  (1)  dove  in  tempo  di  guerra:  tanto  al  falso  s’appone 
chi  ai  Goti  attribuisce  la  rovina  delle  arti  belle  in  Italia,  cominciata  assai  prima, 
compita  assai  dopo. 

Risiabili  le  strade  romane  che  solcavano  fltalia;  diede  venticinquemila  tegoli 
ogn’anno  per  riparare  i portici  di  Roma;  ordinò  che  i marmi  dispersi  fossero 
riuniti  ai  palagi  dond’erano  svelti.  Qui  minaccia  chi  ruba  il  rame  o il  piombo  dai 
pubblici  edifizj;  là  chi  svia  gli  acquedotti:  stipendiò  anche  un  Africano  che  pre- 
tendeva sapere  scoprir  le  sorgenti. 

Tutto  ariano,  rispettò  la  credenza  cattolica;  al  papa  e ai  vescovi  mostrò  rispetto 
e confidenza,  valendosene  nelle  legazioni  ai  re  od  all’imperatore;  accoglieva  le  que- 
rele dei  sacerdoti  contro  i suoi  ministri,  e per  loro  mezzo  soccorreva  ai  calamitosi; 
contribuì  mille  quaranta  libbre  d’argento  per  rivestire  la  vòlta  di  San  Pietro,  cui 
regalò  pure  due  candelabri  di  settanta  libbre  d’argento  ; una  patena  simile  di 
sessanta  diede  a Cesario  vescovo  d’Arlcs,  oltre  trecento  monete  d’oro.  Sua  ma- 
dre professava  la  fede  cattolica,  e molli  illustri  personaggi  si  convertirono  senza 
scapitare  nella  grazia  di  lui.  Disputandosi  il  papato  Simmaco  e Lorenzo,  dopo 
due  anni  di  guerra  civile  fu  rimessa  la  decisione  a Teodorico.  Vero  è che  tenne 
sempre  occhio  alle  elezioni,  dubitando  che  i papi  non  favorissero  a suo  scapito 
gl’  imperatori  ; e pretendeva  esercitare  giurisdizione  anche  sopra  gli  ecclesiastici , 
benché  la  pena  da  infliggersi  rimettesse  al  vescovo. 

Tale  o moderazione  o indifferenza  non  mantenne  sino  al  fine.  Avendo  Giusti- 
niano tolto  chiese,  cariche  e libertà  del  culto  agli  Ariani,  Teodorico  si  credette 
523  obbligalo  a sostenere  i suoi  religionarj,  onde  spedì  a Costantinopoli  papa  Gio- 
vanni e molti  vescovi  e senatori,  minacciando  pari  intolleranza  in  Occidente.  Il 
papa,  perchè  non  era  o non  avea  voluto  riuscire  a distogliere  Giustiniano,  reduce 
fu  messo  in  prigione  ove  morì.  Allora  sgorgarono  gli  odj,  e la  paura  invase  il 
cuore  di  Tcodorico;  la  paura  punitrice  degli  oppressori  ; ia  paura  che  consigliò 
tre  quarti  delle  atrocità  degli  antichi  Cesari,  e che  facea  tremare  Carlo  IX  all’o- 
scurarsi  della  notte  di  San  Bartolomeo.  Proibì  dunque  agl’  Italiani  ogni  altr’arma 
che  un  coltello  per  gli  usi  domestici  ; e popolo  e re  credettero  a vicenda  d’essere 
insidiati  e presi  di  mezzo  (2). 

Boezio  romano,  raccomandato  per  illustre  nascita  e per  ingegno  colto  in  ogni  Boeri* 
470-524  migliore  studio,  aveva  meritato  la  confidenza  di  Teodorico,  che  il  nominò  console, 
patrizio,  da  ultimo  maestro  degli  ufiìzj;  e i due  figliuoli,  in  tenera  età,  ne  elevò  al 
consolato,  fra  l’esultazione  del  popolo  e le  largizioni  del  padre.  A lui  assunto  con- 


(4)  Giornandes  che  fu  Tescovo  di  Ravenna  aulla 
metà  del  secolo  vi , dice  ebo  quel  porto,  già  capace 
di  dugeneinquanta  vascelli,  era  mutato  iu  un  giardino, 
e la  città  divisa  in  tre  parti:  la  prima  più  elevata, 
dicessi  propriamente  Ravenna;  la  seconda  che  conte- 
neva il  palano  imperiale,  cliiamavati  Cesarea;  la 


tona  delta  Classe,  distava  da  Ravenna  tre  miglia. 

(2)  L’apprensione  degli  Italiani  è espressa  in  quelle 
parole  di  Boezio-.  Rex  ucidut  communi*  ex» li»  (De 
contol.  lib.  I),  e dal  Valesiano:  Rex  do/ uà»  Roma- 
nie (endrbil. 
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sole,  Ennodio  vescovo  di  Pavia  scriveva:  « Mi  congratulo  dell'onore  a te  eonfc- 
V rito,  e ne  rendo  grazie  a Dio,  non  perchè  sii  sopra  gli  altri  sollevato,  ma  perchè 
« il  meriti.  Nè  questo  consolato  è concesso  agli  illustri  natali  più  che  al  merito: 
« chi  per  quelli  soli  l’ottenesse,  sarebbe  indegno  di  succedere  al  gran  Scipione, 
« essendo  ricompensa  degli  avi,  non  sua.  Più  .che  alla  gentile  tua  prosapia  era 
« dovuto  alle  lue  doti.  Qui  non  sangue  sparso,  non  soggiogate  provincie,  non 
« popoli  ridotti  in  servitù  e trascinati  dietro  al  carro  trionfale,  sciagurato  prelu- 
« dio  in  una  carica,  volta  tutta  a conservazione  dei  popoli,  non  a loro  distruzione. 
« Ora  che  profonda  pace  gode  Roma,  divenuta  anch’essa  guiderdono  e premio  al 
« coraggio  dei  nostri  vincitori,  di  altra  natura  virtù  si  domandano  ne  ’ consoli 
« suoi.  » » 

Cosi  nella  mente  del  vescovo  italiano  ricorrono  le  glorie  passate;  se  ne  con- 
sola colle  nuove  destinazioni,  e mitiga  con  sentimento  cristiano  la  fierezza  dell’ 
antica  gloria.  Boezio,  non  ligio  al  principe  che  lo  innalzava,  avea  saputo  frenarne 
talvolta  gl’impeti  e mitigarne  il  rigore;  impedir  le  rapine  dei  magistrali,  e lenire 
la  condizione  degli  obbedienti.  Non  dimentico  però  di  sua  nazione,  mal  soffriva 
di  vederla  a giogo  straniero,  e più  quando  negli  ultimi  tempi  i sospetti  lo  aggra- 
vavano. Albino  senatore  fu  accusato  di  sperare  la  libertà  romana  ; e Doexio 
esclamò:  Se  questo  è delitto ; ed  io  e tutto  il  senato  ne  siamo  in  colpa. 

Teodorico,  che  avea  già  compreso  come  colla  sua  sicurezza  mal  si  confacesse 
il  senato,  allora  involse  nell’accusa  anche  il  ministro.  Citossi  una  lettera  sotto- 
scritta da  lui  c da  Albino,  che  invitava  l’imperatore  a liberar  Italia?  e in  conse- 
guenza Hoczio  fu  chiuso  in  una  torre  a Pavia,  e il  senato  firmò  il  decreto  di 
confisca  e di  morte.  Boezio  esclamò:  Possa  in  quel  senato  non  trovarsi  più  ah 
cimo , reo  dello  stesso  mio  delitto  \ e aspettando  l’ora  del  supplizio,  scrisse  un 
libro  della  Consolazione  della  filosofia,  dove  la  musa  di  Tibullo  e l'eloquenza  di' 
Cicerone  fecero  sentire  gli  ultimi  accordi,  temperati  ad  idee  cristiane.  Ivi  ragio- 
nando colla  Filosofia  della  sua  disgrazia,  le  dice  : « Se  tu  mi  domandassi  di  qual 
« misfatto  in  somma  io  sia  accusato,  dicono  che  volli  fosse  salvo  il  senato;  se: 
« cerchi  in  qual  modo,  m’imputano  d’aver  distolto  un  delatore  dal  rivelare  al  re 
« la  congiura  ordita  contro  la  sua  persona  per  ricuperare  la  libertà.  Che  far  dun- 
« que,  maestra  mia?  che  mi  consigli?  Negherò  la  colpa?  oh  come,  se  veramente 
« io  desiderai  sempre  che  il  senato  fosse  salvo,  nè  mai  cesserò  dal  desiderarlo  ? 
« Confessar  dunque  che  è vero,  e negare  d’aver  ratlenuto  la  spia  ? ma  chiamerò 
« mai  scelleranza  l’aver  desiderato  la  salute  di  qoeU’ordioe?  il  quale  pei  partiti 
« che.  prese  contro  di  me,  beu  meritava  che  in  altra  stima  io  l’avessi  ; ma  l’im- 
« pudeuza  di  chi  mentisce  a se  stesso,  non  torrà  mai  che  sia  lodevole  c buono 
« ciò  che  è tale  per  sua  natura;  ed  io  non  reputo  lecito  nè  nascondere  la  verità 
« negando  ciò  che  è,  nè  mentire  confessando  ciò  che  non  è.  Tacio  le  lettere  che 
« dicono  aver  io  scritte  per  isperanza  di  tornare  in  libertà  Roma;  giacché  la  frode 
« si  sarebbe  scoperta  quando  m’avessero,  come  si  dee,  conceduto  di  stare  alla  ri- 
« prova  co’miei  accusatori.  Perciocché,  qual  libertà  lice  oggimai  sperare  ?R  vo- 
li lesse  Dio  che  alcuna  sperar  se  ne  potesse!  Avrei  risposto  come  Cannio  a Cali- 
li gola,  quando  questi  lo  imputava  come  consapevole  duna  congiura:  Se  l’ atessi 
« saputa  io,  non  l' avresti  saputa  tu  ». 

Alfine  strettogli  di  una  fune  il  capo  sin  quasi  a schizzarne  gli  occhi,  fu  finito 
a colpi  di  bastone.  I suoi  coevi  lo  compiansero  come  martire  e santo;  la  posterità 
non  gli  negherà  la  compassione  che  merita  la  vittima  di  timida  oppressione  e di 
secreto  processo.  Perchè  l'illustre  Simmaco  suo  suocero  osò  compiangerlo,  si  te- 
mette volesse  vendicarlo;  onde  cadde  nuova  vittima  per  calmare  i sospetti  (li 
Teodorico. 
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Ma  non  i rimorsi.  Nella  testa  di  yn  pesee  imbanditogli,  il  re  credette  ravvi- 
sare la  minacciosa  faccia  di  Simmaco,  e restò  preso  da  tale  ribrezzo,  che  dopo 
526  tre  giorni  spirò  nel  palazzo  di  Ravenna;  e la  vendetta  degli  oppressi  il  perseguitò 

oltre  la  tomba,  dicendo  essersi  veduti  i demonj  strascinarlo  pel  vulcano  di  Lipari  m„ho  .li 
all’inferno.  Eppure  la  posterità  spassionata  il  conta  per  uno  dei  migliori  fra  i re  Tfuduri,'° 
barbari;  la  storia  e la  poesia  lo  immortalarono;  e s’egli  avesse  sortito  successori 
degni,  poteva  di  due  secoli  esser  anticipato  la  rinnovazione  dell*  Impero  e della 
civiltà.  • 


CAMPITOLO  SETTIMO 
Fine  del  regno  ostrogoto. 

• » t * , 

Teodorico,  non  avendo  figli  maschi  che  continuassero  la  stirpe  degli  Amali, 

5i5  chiamò  di  Spagna  Eutorico  Ciliica,  ultimo  rampollo  di  quella,  e sposatogli  Ama-  Eutarico 
lasunta  sua  figlia,  il  fece  adottare  coll'armi  da  Giustino  imperatore,  e applaudire 
dal  popolo  con  sontuosissimi  spettacoli  nel  circo,  e caccie  e giostre  (I). 

Ma  l’erede  designato  premorì  a Teodorico;  il  quale  assicurò  11  regno  dei  Vi- 
sigoti di  Spagna  al  nipote  Amalarico;  ad  Atolarico,  nato  da  sua  figlia  Amalasunta 
trasmise  il  proprio  regno.  Questo  comprendeva  a mezzodì  l’Italia  e la  Sicilia,  ec- 
cetto il  Lilibeo;  a settentrione  il  Danubio,  da  Ratisboua  a Nicopoli,  il  separava 
da  Turingi,  dai  Cechi  di  Boemia,  dai  Longobardi  d’Ungheria,  dai  Gepidi  della 
Dacia  ; il  corso  del  Lech,  il  lago  di  Costanza,  la  frontiera  dell’antica  Elvezia  lo 
conterminavano  a maestro.  Quivi  nell’antica  Vindelicia  aveva  Tcodorico  raccolti 
molti  Alemanni:  Boi,  Eruli,  Bugi,  Svevi,  sotto  il  nome  di  Bavari,  stanziavano 
fra  il  Lech  e l’Ens,  sotto  duchi  dipendenti  da  Teodorico,  il  quale  nella  Galli# 
aveva  pure  la  Provenza  che  sto  a mezzodì  della  Durenza.  Parca  dunque  che  il 
gotico  dovesse  prevalere  ai  varj  dominj  di  Barbari,  e,  come  diceva  il  fratello  di 
Alarico,  sostituirsi  all’impero  romano:  eppure  in  breve  tutto  andò  a fascio. 

Amalasunta,  bellissima,  colto  senza  ostentazione,  sperta  nel  latino,  nel  greco  Amaia- 
e nel  gotico,  fedele  ai  secreti,  sollecito  d'imitare  il  padre  e ripararne  gli  errori,  s«"‘a 


(I)  All'intelligenza  di  quanto  «egac  giovi  esporre  qui  In  genealogia  dei  principi  ostrogoti, 
col  majuscoletto  quei  ebe  regnarono  in  Italia. 

I.  Tcodorico  ti.  (.BANDE  Amalafrcda  sua  sorella 

■175-520  ni.  di  Irasamondit 

. • t re  domandali 


• i » 

Amalasunta 

d*;-  1D-  **• 

Eutarico 

IL  AÌnuaRrco 
1 526-334 


Tèbdojrota  ' " Ostgota 

m.  di  <■:  ra.  di 

Alarico  II  Sigismondo 

I 

Amalarico 
re  d«’ Visigoti 


Re  elettivi 

IV.  ViTIC.E  556-340 

V.  , lu>EJULUO  510-544. , 

VI.  Lh ah ico  341 

VII.  Totila  341-332 
Vili  Teja  532-333 


HI.  Tkodato 
534-356 


Anialaberga 
ni.  di  Erman- 
frido  capo 
deTuringi 
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assunse  il  governo  come  reggente,  e notificò  1 suoi  diritti  alt* imperatore,  come  a 
capo  supremo  (1).  11  padre  onorò  di  magnifico  mausoleo  in  Ravenna;  al  senato 
promise  assentire  ogni  domanda  : ma  più  ammiratrice  del  lustro  romano  che 
della  schiettezza  di  sua  gente,  pretese  mutare  le  costumanze  dei  Goti,  per  togliere 
la  distinzione  dai  Romani  ; e tre  ministri  che  vollero  opporsi  a quel  femminile 
despotismo,  mandò  a morte.  Anche  il  figlio  educava  ella  sotto  maestri  romani  e 
fra  gente  di  lettere  e d’ingegno  ; ma  i Goti,  già  disgustati  della  sua  predilezione 
verso  i Romani,  dicevano:  Come  sarà  prode  in  campo  quegli  che  apprese  a tre- 
mare sotto  la  sferza  di  un  pedagogo  ? Spaventati  dunque  delle  prevedute  muta- 
zioni, sorsero  minacciosi,  e le  tolsero  di  mano  il  re  futuro;  ma  questi  sguinza- 
gliato, in  esercii  di  corpo  e in  dissolutezze  si  sciupò  per  modo,  che  ne  morì  dopo  r,r»4 
otto  anni  di  regno. 

Non  consentendo  le  consuetudini  il  dominio  a donna,  Amalasunta  lo  fece 
attribuire  a suo  cugino  Teodato,  uomo  in  cui  le  lettere  non  avevano  scemata  l’a- 
varizia e la  pusillanimità.  Possessore  di  gran  parte  della  Toscana,  cercava  assi- 
curarsela col  cacciare  i proprietaij  confinanti  ; poi  assunto  al  trono,  riuscì  spre- 
gevole a Romani  e a Goti,  inetto  a finire  le  discordie  di  questi,  come  a cattivarsi 
l’amore  di  quelli.  ? "V 

M']’  Nè  gratitudine  nè  rispetto  mostrò  egli  alla  sua  benefattrice,  la  quale  di  ciò 
stomacata,  raccolse  a Durnzzo  quarantamila  libbre  d’oro,  con  cui  voleva  cercare 
a Bisanzio  riposo  o vendetta:  ma  Teodato  la  prevenne,  e chiusala  nell’isola  del 
lago  di  Bolsena,  la  mandò  a morte.  Giustiniano,  che  spiava  ogni  occasione  di 
recuperar  ITtalia  all’Impero,  e v’era  sollecitato  dai  nostri,  aborrenti  dal  giogo 
di  barbari  ed  eretici,  assunse  allora  aspetto  di  vendicatore  di  Amalasunta,  e de- 
stinò contro  a’  Goti  Belisario,  vincitore  dei  Vandali. 

Consistendo  la  politica  bisantina  nell’opporrc  ai  Goti  dirozzati  i Goti  barbari, 
e con  Mori,  Slavi,  Unni  difendere  l’ Impero  che  questi  stessi  minacciavano,  Beli- 
sario sbarcò  in  Sicilia  con  ducento  Unni,  trecento  Mori,  quattromila  confederati 
di  cavalleria,  tremila  Isauri  di  fanteria,  oltre  un  corpo  di  sue  guardie  a cavallo; 
scarso  sforzo  contro  dugentomila  Ostrogoti  in  armi,  se  questi  non  avessero  dovuto 
vigilare  il  paese,  irrequieto  o almeno  scontento.  Il  valoroso,  occupata  facilmente 


l’ isola,  da  F.bermore  genero  di  Teodato  ottenne  Reggio,  e così  pose  piede  in 

1 ■ ,. 

Tcodato  atterrito,  invece  della  difesa,  pensava  a patteggiare;  e poiché  Pietro, 
ambasciadore  di  Costantinopoli,  gli  diceva  che  l’accordo  torrebbe  a Giustiniano 
ogni  ragione  di  guerreggiarlo,  Tu  sei  filosofo , gli  rispondeva,  stridii  in  Platone , 
e ti  recheresti  a coscienza  d'ammazzar  uomini  in  guerr  a,  benché  tanti  n'abbia 
il  mondo  ; ma  Giustiniano  che  vuol  / aria  da  magnanimo  impcradore , nulla  ha 
che  lo  rattenga  dal  ripigliare  coltarmi  le  antiche  ragioni  dell Impero.  Poi  con- 
chiudeva: Se  non  posso  conservare  il  regno  senza  guerra , vi  rinunzio.  A che 
perdere  la  dolce  quiete  per  la  pericolosa  e difficile  gloria  del  regnare  ? Purché 
io  m'abbia  poderi  da  fruttar  milleducento  libbre  d' oro,  tengasi  egli  i Goti  e 
l'Italia  (2). 

Mentre  si  menava  il  trattato,  Mundo,  che  conduceva  un  esercito  per  la  Dal- 
mazia, fu  sconfitto  e ucciso  dai  Goti  ; e Teodato  rimbaldanzito , più  non  volle 
udire  di  patti.  L’improvido  orgoglio  gli  fu  tosto  mozzo  dalla  rapida  fortuna  di 
Belisario,  il  quale  prese  Napoli  e la  vide  a barbaro  scempio  mandata,  per  quanto 
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(4)  Omnia  regno  nostro  perfeete  constare  cre- 
di m tu,  si  gratiam  restram  nobis  minime  deesse  sen- 
litnus  ....  Claudanlur  odia  eum  sepultis  ...  . 
Illudest  mihitupra  dominatum , tantum  ae  totem 


ha  bere  reelorem  propitium  . . . Sii  vobis  regnum 
nostrum  gratin  tinculis  obligatum.  Variar. 
Viti.  8. 

(2)  P*ocopio,  De  bello  goth.  1.6. 
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egli  gridasse  a’  suoi  : L'oro  e V argento  son  vostri , ma  perdonate  agli  abitanti 
cristiani  e supplichevoli . 

I Goti,  vedendo  Teodato  starsi  infingardo  nel  pericolo , lo  depongono  come  vìiìg« 
jó6  iodegno^Mlla  nazione,  levando  sullo  scudo  Vitige,  di  segnalato  valore,  che  per 
annestarsi  io, alcun  modo  alla  stirpe  degli  Amali,  sposa  Matasunta  sorella  d’Ata- 
larico.  Mentr’egli  s’accinge  a ravvivare  il  coraggio  e rinnovar  le  prodezze  della 
gotica  nazione,  Roma  riceve  Belisario,  esulta  nel  vedersi  dopo  sessant’anni 
sgombra  da  Barbari  e da  Ariani,  resta  edificata  dalla  devozione  che  Belisario 
mostra  alle  reliquie  sante  e alle  gloriose  memorie,  e proclama  la  liberazione,  pa- 
rola che  ìn  Italia  troppo  spesso  significò  mutazione  di  servaggio.  Cencinquanta- 
mila  Goti  ristrettisi  intanto  con  Vitige,  assediarono  il  greco  generale  in  Roma 
con  appena  cinquemila  uomini  ; ma  l'indomila  sua  operosità  e lo  zelo  dei  citta- 
dini supplì  a quella  scarsezza.  Dall’alto  del  mausoleo  d’ Adriano,  convertito  in 
fortezza,  son  rovesciali  sugli  assalitori  i preziosi  fregi,  le  cornici  ammirate,  le 
statue  di  Lisippo  e di  Prassitele;  perisca  l’arte,  ma  la  patria  si  salvi. 

Belisario  e Vitige  sono  eroi  prodi  e generosi:  ma  uno  senza  danaro  nè  forze, 

0 mal  sostenuto  dagli  sterili  voti  degli  Italiani;  l’altro  contrariato  da  questi,  vede 
consumarsi  l’esercito  e il  regno  senza  cascar  di  cuore.  Belisario,  temendo  non 
la  fame  inducesse  i Romani  a voler  consegnarsi  a Vitige,  e sospettando  capo 
della  trama  papa  Silverio,  il  depose  e relegò  in  Oriente,  dandogli  successore  Vi- 
gilio, il  quale  con  dugento  libbre  d’oro  s’era  acquistato  il  favore  d’Antonina,  che 
(come  dicemmo)  comandava  al  marito  Belisario,  comandata  essa  pure  da  Teo- 
dora, moglie  e padrona  di  Giustiniano. 

Qualche  rinforzo  giunto  di  Grecia  ravviva  il  coraggio  de’ veterani;  da  Milano, 
prima  città  dell’Occidente  per  estensione,  popolo  e ricchezza,  il  vescovo  Dazio 
con  mplU  nobili  (1)  viene  a Roma  dicendo:  Se  ci  fomite  di  qualche  truppa , 

Wi  remo  dai  Goti  la  Liguria ; Vitige  consumato  dagli  stenti,  dalla  raal’aria, 
dalle  battaglie,  è costretto  ritirarsi  da  Roma,  ma  assedia  Rimini,  spedisce  a sol- 
lecitare Cosroe  perchè  assalisca  ad  oriente  l’Impero,  e i Franchi  perchè  si  calino 
538  dalle  Alpi.  In  effetto  diecimila  Borgognoni,  senza  attender  gli  ordini  del  loro  re 
Teodeberto,  vennero  unirsi  alle  truppe  di  Uraja,  nipote  di  Vitige,  che  dopo  osti- 
nato assedio  prese  Milano  e la  distrusse  (2). 

La  vittoria  e il  saccheggio  invogliarono  l’ostrasiano  Teodeberto,  il  quale 
l’anno  dopo,  scese  con  centomila  suoi,  parte  a cavallo  con  lande,  altria  piedi 
collo  scudo  e la  terribile  francisca.  Romani  e Goti  osservavano  tremando  con- 
tro quali  di  essi  volgerebbe  le  armi,  e contro  entrambi  esso  le  appuntò;  assalse 

1 Goti,  e ne  fe  tal  macello  che  appena  poterono  camparsi  traversando  il  campo 
de’ Romani;  ma  quando  i Romani  lo  figuravano  a sè  propizio,  eccolo  addosso 
anche  a loro,  costretti  a riparare  in  Toscana:  devastò  la  Liguria,  rovinò  Genova, 
Sacrificando  fanciulli  e donne  agli  Dei  palrj;  poi  per  fame  pattuì  e andossene. 
Giustiniano  ne  menò  vampo  come  d’una  vittoria;  e Teodeberto  per  punirlo  diè 
mòno  ai  Goti,  e minacciò  assalire  Costantinopoli  con  mezzo  milione  di  guerrieri; 
ma  ìn  caccia  restò  ucciso  da  un  toro. 

Belisario  resuscitata  la  fortuna  degli  Orientali,  dalle  varie  fortezze  snidò  i 
(*jotì.  Vitige,  ridotto  in  Ravenna,  mandò  a trattare  con  Giustiniano,  che  gli  con- 
cesse parte  del  dominio  come  tributario;  ma  Belisario,  dispettoso  di  vedersi 
strappare  la  sicura  vittoria,  rifiutò  d’accondiscendere,  protestando  voler  menare 
Vitige  prigioniero  a Costantinopoli.  Allora  i capi  goti,  per  un  singolare  modo  di 

<:M)  Aviptt  Joxqxot,  Procopio.  Ibid.  II.  7. 

(2)  Procopio  {IbÙ.)  I»  uccidere  treccntomita  maschi,  pupii-fis  rpiixovra.  O esagerariane , o 
sbaglio.  . ■*  * • 
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scampo,  proposero  a Belisario  la  corona,  e poiché  egli  mostrò  accettarla,  gli  aper- 
sero le  porte.  « Quando  io  vidi  (dice  Procopio)  entrar  Peébrcito  in  Ravenna,  al- 
lora certo  fui  che  nè  per  virtù,  nè  per  forza  o quantità  di  uomini  si  compiono  le 
imprese,  ma  la  man  di  Dio  dispone  secondo  a lui  piace,  senza  che  ostacolo  tenga 
contro  la  sua  volontà.  I Goti  sorpassavano  i Romani  in  numero  e prodezza;  nes- 
suna battaglia  fu  data  dopo  aperte  le  porte  della  città;  nè  i Goti  aveano  solt’oc- 
chio  cosa  che  gli  atterrisse,  eppure  piegarono  il  collo  al  giogo  imposto  da  un 
branco  di  persone,  senza  crederlo  infame.  Le  donne  che  avevano  udito  essere  i 
Romani  nerboruti,  quand’ebber  visto  il  vero,  andarono  a sputare  in  viso  ai  loro 
mariti,  rinfacciando  la  viltà  ad  essi,  che  le  tenevano  chiuse  nella  casa  e soggette 
a sì  spregevoli  nemici  ».  Tutti  i Goti  si  sottoposero  a Belisario,  il  quale  non 
accettò  l’olTertagli  corona,  o fosse  lealtà  o sentisse  impossibile  il  mantenerla  fra 
una  nazione  si  presto  decrepita,  senza  vita,  senza  unità. 

Nè  per  questo  sfuggì  l’invidia.  Già  per  ecclissare  la  sua  gloria,  crasi  all’eu- 
nuco N'arse  te  data  autorità  bastante  per  impacciare  le  imprese  del  generale  o 
scemargliene  il  merito:  ora  gli  fu  ordinato  di  abbandonar  l’Italia,  dove  superflua 
diveniva  l’opera  sua;  tornasse  a Costantinopoli,  che  l’imperatore  voleva  udirne  i 
consigli  intorno  alla  guerra  persiana.  Belisario,  adorato  dall’esercito,  benvisto 
dai  vinti,  con  un  corpo  al  suo  dispendio  di  settemila  prodi,  nerbo  di  quella 
guerra,  avrebl>e  potuto  dire  un  no  e sostenerlo;  ma  incapace  di  disobbedire,  anzi 
pur  d’irritarsi  col  suo  signore,  tornò  prontamente  colle  spoglie,  teslimonj  del  suo 
valore,  e conducendo  prigioniero  il  successore  di  Tcodorico,  siccome  già  aveva 
fatto  con  quel  di  Genserico.  Vitige  fu  tenuto  in  cortese  schiavitù  a Costantino- 
poli, e il  fior  de’giovani  goti  fu  messo  al  servigio  dclfimperatore. 

Le  reliquie  intanto  dei  Goti  in  Italia  eransi  ritirate  di  qua  del  Po,  concen-  aio 
ìUcbolJo  Irandosi  sopra  Pavia  alla  guida  di  Uraja,  per  cui  consiglio  nominarono  re  lido- 
baldo,  guerriero  prode  e parente  del  re  visigoto  di  Spagna.  Ma  la  costui  moglie, 
gelosa  della  bellezza  e degli  onori  di  quella  d’IJraja,  indusse  il  marito  ad  ucci-  •*  • 
derc  questo  valoroso,  che  fu  tosto  vendicato  coll’assassinio  d’Ildebaldo.  I Bugi, 
che  coi  Goti  erano  scesi  in  Italia,  vollero  allora  eleggere  F.rarico,  ma  poco  ap- 
Totiia  presso  i Goti  l’uccisero,  e nominarono  Totila  nipote  d’Ildebaldo,  accinto  agli  ultimi  sii 
sforzi  per  ristorare  la  gotica  nazione. 

Gli  undici  generali  lasciali  da  Belisario  a governo  del  paese,  operando  disu- 
niti, non  aveano  saputo  distruggere  i nemici;  e Totila,  rannodate  le  forze,  pressò 
Faenza  ne  riportò  segnalata  vittoria,  e chiusili  nelle  varie  loro  città,  incoraggiato 
dal  lieto  successo,  si  spinse  lino  a bloccar  Napoli,  la  preso,  e trattò  con  riguardo 
di  tempi  civili  (1).  Ai  Romani  che  vi  tvovò  fece  arbitrio  di  andar  dove  volessero, 
scortali  da  Goti  fino  a Roma,  forniti  di  viveri  e di  somieri.  Assoggettata  tutta 
l’Italia  meridionale,  ripiegò  sopra  Roma,  ed  accampò  sui  deliziosi  colli  di  Tivoli. 

Fermo  ed  umano,  destro  nella  ragion  di  Stalo  non  meno  che  neH'arté  «lei 
campi  c degli  assedj,  temperante  nella  sua  condotta,  spargeva  esortazioni  fra  gli 
Italiani,  mostrando  quanto  avessero  sofferto  ne’ tre  anni  del  dominio  greco;  un 
imperatore  cattolico  avea  rapito  il  papa  e lasciatolo  morire  in  isola  deserta  - un- 
dici tiranni  faceano  a chi  peggio  disonorasse  o smungesse  le  città;  lo  scriba  Ales- 
sandro ministro  del  fisco,  detto  psal/iclion  cioè  forbici,  per  l’abilità  sua  nel  tosare 
le  monete,  non  pensava  che  a svaligiar  gl’italiani.  Egli  invece,  Totila,  prometteva 
perdono  e quiete;  proseguissero  i fruttiferi  lavori,  esso  li  difenderebbe  colmarmi. 

Così  traeva  alle  sue  bandiere  molti  prigionieri  e disertori,  e schiavi  sottrattisi  ai 
padroni;  fe  rispettare  la  virtù  femminile:  restituì  senza  riscatto  le  mogli  dei  se- 
ti) Vedi  sopra  paj.  lOd.  • 
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Datori  còlte  io  Campania;  manteneva  in  disciplina  l’esercito,  come  ottima  via  di 
vittoria;  e una  dietro  l’altra  recuperava  le  città,  tosto  smantellandole  per  evitare 
gli  assedi  futuri. 

La  Corte  bisanlina  trovò  allora  opportuno  mandar  di  nuovo  Belisario,  che  nella  2»  spcd. 
domestica  e cittadina  servitù  scontava  la  gloria  acquistata  sull’ Eufrate.  Come  per 
gl’  intrighi  della  moglie  era  stato  di  qui  rimosso,  così  per  quelli  fu  allora  spedito, 
patto  che  armasse  a proprie  spese:  tant’erasi  arricchito!  Obbedì,  e menò  una 
flotta  nel  porto  di  Ravenna,  spargendo  anch’egli  a nome  dell’imperatore  inviti  e 
promesse,  che  però  non  mossero  nè  Goti  nè  Italiani;  onde  scriveva  a Giustiniano: 
Arrivai  in  Italia  senza  uomini,  nè  cavalli,  nè  armi , nè  danaro,  privo  del  quale 
come  è possibile  eondur  la  Riterrai  Scorsi  la  Tracia  e dlliria  jyer  far  leva , c 
ben  pochi  potei  raccozzare , nudi  d'armi,  di  coraggio , di  sperienza.  Quelli  che 
trovai  qui,  non  fanno  che  lamentarsi , e tremano  d'vn  nemico  che  spesso  li  battè, 
e per  evitare  gli  scontri  abbandonano  armi  e cavallo.  Dall'  Italia  non  posso 
aver  danaro,  dominandola  i Goti : sui  guerrieri  non  ho  autorità , perchè  non 
posso  pagarne  i soldi.  Se  basta  che  Belisario  venga  in  Italia ,•  ecco  ci  sono  ; ma 
se  volete  vincere,  altro  si  vuole , non  dandosi  generale  senza  esercito.  Mandatemi 
dunque  i miei  lancieri  e i miei  soldati  (1),  e molti  Unni  ed  altri  Barbari , e 
soprattutto  danaro.  - ■ < • : 

Mal  esaudito,  non  potè  impedire  che  Totila  assediasse  l’antica  capitale  del- 
l’ Impero,  dove  tagliò  gli  acquedotti,  magnificenza  della  Roma  antica  e della  mo- 
derna; e forse  allora  furono  interrotti  quelli  dell’ Acqua  vergine,  che  così  superba- 
mejate  campeggiano  nella  nuda  pianura  verso  Frascati.  Ressa,  valoroso  ed  avaro, 
difendeva  e malmenava  Roma,  speculando  sulla  fame  del  popolo,  spinta  a tale, 
che  un  padre,  raccoltisi  attorno  i cinque  figli  chiedenti  pane,  s’avviò  al  Tevere, 
e .con  essi  gettossi  al  fiume  in  taciturna  ed  imitata  disperazione. 

Belisario  vi  sbarcò  e pose  gli  accampamenti  sul  delizioso  Pincio;  ma  per 
quant’arte  evalore  mettesse,  dovette  veder  Roma  presa  sotto  gli  occhi  suoi  stessi? 
pure  le  preghiere  dei  sacerdoti  e la  clemenza  di  Totila  la  salvarono  dal  macello 
e dal  disonore.  Rusticiana  figlia  di  Simmaco  e vedova  di  Boezio  , aveva  speso 
ogni  aver  suo  per  alleggiare  ì mali  di  quell’assedio;  ma  i Goti,  udendo  come  fosse 
stata  esortatrice  d»  abbattere  le  statue  di  Teodorico,  ['avrebbero  menata  a stra- 
pazzo, se  Totila  non  avesse  saputo  rispettarne  la  virtù  e compatirne  la  vendetta. 

Anche  ai  senatori  perdonò,  ma  un  terzo  delle  mura  di  Roma  fece  demolire,  ed 
accingeva»*  a mandare  in  fiamme  i monumenti  dell’anlica  magnificenza,  (piando 
Belisario  per  lettera  gli  mostrò  che  eterna  infamia  si  preparava  col  distruggere 
quelle  glorie  inoffensive.  Ed  esso  le  risparmiò,  ma  condusse  via ! i senatori  per 
ostaggi,  ‘*P»!  se  i cittadini,  e lasciò  come  cadavere  la  regina  del  mondo.  Appena 
noiusct,  Belisario  con  un  pugno  di  gente  la  ricuperò,  munì  alla  meglio  quel  vasto 
ceciato,  in  cui  appena  cinquecento  abitanti  vagavano;  onde,  allorché  fra  venti- 
cinque giorni  Totila  fu  di  ritorno,  tre  volte  il  respinse,  e l’avrebbe  disfatto  se 
non  fosse  intervenuta  la  politica  di  Costantinopoli,  determinata  da  intrighi  di  pa- 
lazzo e da  dispute  teologiche  e circensi. 

,> ., Gl’ Italiani  fino  dal  primo  blocco  di  Roma  dicevano:  Se  F imperatore  vuol 
salvarci , perchè  non  manda  esercito  sufficiente?  Ma  or  trecento,  or  ottanta  uo- 
mini erano  i rinforzi  che  capitavano  di  Grecia;  e Belisario,  uno  dei  più  valenti 
generali  che  fossero  stati  gran  tempo  fa,  non  comandò  mai  meglio  di  ottomila 
uomini,  ragunaticci  e obbedienti  a capi  emuli  e indipendenti;  sicché  consumava 
il  sapiente  suo  valore  in  una  guerra  lenta  c irresolutiva.  Poi  per  procacciarsi  da- 


di l’robdltilmcnle  i settemila  della  sua  guardia  particolare. 
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nari  doveva  angariar  i popoli  sino  a moverli  a ribellione  ; talché,  veduto  per  non 
sua  colpa  sfrondarsi  l’alloro,  stanco  di  udire  le  sfide  baldanzose  nè  poterle  ribut- 
tare, chiese  ed  ottenne  lo  scambio. 

Totila  riprese  le  perdute  città  e Roma  stessa,  e disegnando  farla  sedè  del  regno 
gotico,  richiamò  i senatori,  raccolse  viveri,  e celebrò  i giuochi,  diletto  dei  popolo 
anche  fra  tante  sciagure.  Stese  il  dominio  Qn  al  Danubio,  saldandovi  le  fortezze 
erette  contro  Gepidi  e Longobardi  ; spogliò  la  Sicilia  dei  metalli  preziosi,  dei 
grani  e degli  armenti;  sottomise  Corsica  e Sardegna;  e con  trecento  galee  insultò  54s 
le  coste  di  Grecia,  sbarcò  a Corcira,  giunse  fino  airammutolita  Dodona. 

Fra  le  vittorie  continuava  a proporre  pace  a Giustiniano;  e questi,  non  che 
Nane  io  accettarla,  affidò  l’impresa  all’eunuco  N arse te.  Educato  al  fuso  e ai  ginecei,  costui 
in  corpo  affralito  avea  serbata  anima  vigorosa,  imparò  nel  palazzo  l’arte  d’infìn- 
gersi e di  persuadere;  onde  allorquando  accostossi  all’orecchio  di  Giustiniano,  il 
fece  meravigliare  coi  virili  suoi  concetti,  e ne  fu  adoprato  in  ambascerie,  poi  in 
guerra,  tanto  da  parer  degno  di  emulare  Belisario.  Seppe  ispirar  terrore  ai  ne- 
mici, rispetto  a’ suoi,  a segno  che  un  prode  suo  capitano,  circonvenuto  dai  Fran- 
chi, ricusò  di  fuggire,  dicendo:  La  morie  è meno  terribile  che  F aspetto  di  i\rar- 
sete  corrucciato.  j r v „•  *;  ,«•••  • * - r?wujr 

Egli  negò  assumere  la  liberazione  d'Italia  se  non  con  forze  da  salvare  la 
dignità  dell’Impero.  Fornito  a danaro,  nerbo  d’ogni  guerra,  confermò  gli  antichi, 
reclutò  nuovi  soldati,  ebbe  soccorsi  da’Longobardi,  che  allora  vennero  a fare  li 
primo  saggio  dell’  Italia,  da  Ernli,  Unni,  Slavi  ed  altri  Barbari,  coi  quali  pér 
terra  si  condusse  a Ravenna,  secondato  anche  dai  Franchi,  che  occupavano  là 
Liguria  e la  Venezia.  Sentendo  quanto  breve  potrebbe  durare  lo  sforzo  dell'  Im- 
pero e l’unione  degli  ausiliaij,  affrettossi  a una  battaglia  che  si  combattè  aTagina 
( Lentagio ) presso  Nocera.  Totila  apparve  in  campo,  vestito  delle  splendide  armi 
che  allettano  gli  animi  rozzi  e fieri,  sventolando  la  purpurea  sua  bandiera;  ga- 
loppato tra  le  file,  palleggiò  un  gran  lancione,  l’afferrò  colla  destra,  lo  passò  nella 
manca,  rovesciossi  tutto  indietro,  poi  si  ricompose  sulla  sella,  maneggiando  in 
« mille  diversi  passi  uno  sbuffante  puledro;  messosi  poi  da  semplice  soldato,  com- 

battè come  eroe,  ma  ferito  a morte,  non  potè  impedire  che  i suoi  andassero  iq 
piena  rotta.  Giustiniano  esultò  ricevendo  il  gemmato  cappello  e l’abitò  cruento 
del  prode  re  dei  Goti;  e Narsete,  licenziati  i Longobardi,  ausi liarj  peggiori  df  no- 
mici, passò  in  Toscana  e occupò  Roma,  che  presa  per  la  quinta  volta  in  quella 
guerra  (1),  giunse  all' ultimo  della  calamità;  e loslerminio  de* senatori  tolse  via  fin 
l’immagine  di  quell’assemblea,  che  ai  re  stranieri  era  parsa  un  concilio  di  numi. 

I Goti,  non  disparando,  elessero  re  Teja,  che  profuse  ricchezze  per  comprarè  r>52 
Tej*  l’alleanza  dei  Franchi,  e sceso  lungo  V Italia  disperatamente  trucidSfltf  o quanti 
Romani  incontrava,  si  difese  due  mesi  presso  Cuma.  Abbandonato  datTa  flotta  , 
avventavasi  sopra  i nemici  coi  più  prodi,  deliberati  a vender  cara  la  vita  ; com- 
battè tutto  il  giorno,  e quando  il  suo  scudo  era  coperto  di  lande  confìttevi,  lo 
. cambiava.  In  quest’atto  scopertosi,  restò  trafitto,  e con  esso  peri  il  reguo  degli  553 
Ostrogoti.  In  Pavia,  Lucca  e Cuma  più  d’un  anno  si  sostennero  le  reliquie  loro  ; 
poi  alcuni  furono  mandati  in  Oriente,  altri  rivalicarono  le  Alpi,  0 mutata  la  spada 
in  marra,  si  confusero  coi  vinti  in  Italia.  - •-*•«** 

Questa  contrada,  che  non  si  può  mai  chiamar  bella  senza  aggiungers  i infe- 
inva».  di  lice,  guasta  da  barbari  e da  civili,  da  oppressori  e da  liberatori,  subì  un  nuovo  553 
Franchi  dominio  senza  ncmmanco  il  riposo  della  servitù:  poiché,  durante  ancora  la  guerra, 

. ■ ...  •*«  **  v*w  »—  •• 

T v 

• ^ *“*»•  «C.  •*  *'*«  •» 

4 • * * 

(l)  Nel  536  da  Belisario,  nel  54G  da  Votila.  Fanno  appresso  da  Belisario,  nel  li  19  di  nuoto  da  Totila, 
nel  362  da  Naraete.  ..... 


Digitized  by  Google 


rm:  dei.  rkgxo  ostrogoto. 


113 

nuovo  flagello  la  percosse.  Teodebaldo  nipote  di  Clodoveo,  re  de’Franchi  orien- 
tali, era  stato  indarno  chiesto  in  ajuto  da  Teja:  ma  Fingordo  Leutario  e l'ambi- 
zioso Bucelliuo  duelli  fratelli,  assunsero  in  proprio  nome  questa  spedizione,  e 
con  sellantacinque  mila  Alemanni  scesero  a Milano,  e di  là  fino  al  Sannio,  de- 
vastando ogni  cosa:  quivi  spartitisi,  Bucelliuo  andò  a guastare  la  Campania,  la 
Lucania,  e il  Bruzio;  Leutario  la  Puglia  e la  Calabria,  fin  dove  il  man*  gli  arrestò. 

Ciò  che  i Franchi  cattolici  risparmiavano  era  mandalo  a sperpero  dagli  Alemanni 
idolatri,  che  sacrificavano  leste  di  cavalli  alle  indigene  loro  divinità  (t).  Più  che 
la  guerra,  Fin  temperanza  li  logorò  e le  malattie  ; onde  la  primavera  che.  venne, 

.Narsele  potè  sconfiggere  Buccllino  presso  Casilino,  mentre  Leutario  e i suoi  pe- 
rivano sul  Bcnaco,  presi  da  pauroso  furore,  che  fu  attribuito  all’oltraggio  fatto 
alle  cose  sacre. 

I Goti  poterono  dire  a Belisario:  Nessuna  mutazione  inducemmo  nel  reggi- 
mento degf  imperatori  ; ai  liomani  lasciammo  le  Icyyi , yi  impieghi  civili , la 
religione:  ma  i nostri  aborrivano  i fiacchi  successori  di  Teodorico,  che  nè  sape- 
vano mantener  pace,  uè  farsi  formidabili  in  guerra  ; e colle  dissensioni  religiose, 
o col  mescolarsi  nell’elezione  dei  pontefici,  rendevansi  ogni  giorno  più  esosi. 
Diciotl’auni  di  lenta  guerra  pensate  come  dovevano  avere  sfinita  F Italia,  tra 
orde  viventi  solo  di  ruba,  e micidiali  ad  amici  e nemici!  Nella  quarta  campagna, 
cinquantamila  campagnuoli  perirono  di  fame  nel  Piceno;  assai  peggio  nelle  pro- 
vinole meridionali,  ove  le  ghiande  erano  una  leccornia.  Procopio  vide  una  capra 
porger  le  poppe  ad  un  bambolo  deserto;  e due  donne,  narra  egli  stesso,  intorno 
a Rimini  alloggiavano  uomini  per  ucciderli  e mangiarli  ; esagerazione  che  lascia 
però  argomentare  del  vero.  Fiera  peste  ne  consegui  ^2),  e in  tanto  spopolamento 
mancava  sino  il  ristoro  di  Barbari  qui  accasatisi:  Roma  divenne  seconda  a Ra- 
venna, e ai  gemili  dei  popolani  laccano  insulto  gli  stravizzi  de’ soldati,  alla  cui 
insania,  dice  Agatia,  non  restava  che  di  cambiare  scudi  e cimieri  con  vino  e cetre. 

A queste  scuole  imparava  F Italia  che  cosa  fossero  le  liberazioni  degli  stranieri, 
ed  avvezzavasi  ad  obbedire  a questi  e a quelli,  in  arbitrio  della  forza. 

La  patria  nostra  formò  uno  dei  diciotto  esarcati,  tra  cui,  dopo  Giustiniano,  Governo 
fu  partilo  l’impero  greco;  e stando  in  Ravenna,  Narsete  lo  resse  por  quindici  anni  de  Gn*r* 
dalle  Alpi  allo  Calabria,  cercando  porvi  qualche  ordine,  resuscitare  le  spopolale 
città,  fra  cui  Napoli  fu  rifabbricala  da  papa  Silverio,  coll'accogliere  i fuorusciti 
delle  arse  circostanze.  Ad  istanza  di  Vigilio,  venerabile  vescovo  del /'antica 
Jtoma,  Giustiniano  diede  una  prammatica  sanzione  per  gli  Occidentali  in  venti- 
sette articoli  (5),  ove  confermò  gli  atti  di  Toodorico  e del  nipote,  cancellando 
quanto  la  forza  e il  timore  avessero  estorto  durante  l'usurpazione  di  Totila-,  nelle 
scuole  e ne’  tribunali  introdusse  la  sua  giurisprudenza;  assegnò  slipendj  a legisti, 
medici,  oratori,  grammatici,  reliquie  dell’ accademia  romana;  al  papa  e al  senato 


(0  Acati»  a*. 

(2)  PaOGOPlO  (Anecdota)  dice  che  in  Africa  pe- 
rirono tre  milioni,  e a proporziono  in  Italia,  Ire  volle 
tanto  esteta;  ma  esageri  al  solilo,  per  mostrare  infe- 
licissimo il  regno  di  Giustiniano.  La  peste  intieri  nel 
566,  mussi  ine  nella  Liguria  o a Roma,  talché  non  si 
trovava  chi  mietesse  nè  vendemmiasse.  .Nel  571 
peri  infinito  hestiarne;  c molle  persone  di  vajuolo  e 
dissenteria.  Un'altra  mortalità  s'accompagnò  ad  un 
diluvio  sotto  re  Aaiari.  Paolo  Warnefrido  (o  Dia- 
cono) ricorda  quasi  ad  ogni  anno  morbi,  catollctte, 
nembi  asolo  Mi,  eec. 

(3)  K in  calca  alle  novelle  ed  editti  nel  Corpus 
jurii  cirilit.  Vi  si  dice  : 

Jura  insuptr  tei  legts  codicibut  nosiris  inser- 
to».  qua»  jom  sub  edittali  programmale  in  ila- 

Racc.  Tom.  Iti. 


liam  dutlum  misimus , oblinere  sancimus ; sed  et 
ras  quas  poslea  promulgavimus  eonslituliones , 
jubrmus  sub  edieloti  proposilione  eulgari,  ex  co 
tempore  quo  sub  edittali  programmale  erulgatn 
fuerinl.  eliam  per  parlrs  Italia  oblinere , ni  una , 
beo  roteale,  faela  repubtira,  Irgum  ctiam  nostra- 
rum  ubique  prolaletvr  auelorilas. 

Annonam  eliam,  quam  et  Tbeodon'cut  dare  so- 
litus  crai,  et  nos  edam  llomanis  indulsimus,  tu 
posterà  m edam  dar i prtecipimus,  sirut  edam  an- 
nona*, quer  grammatici!  ac  oratoribus  rei  edam 
mediris  rei  jurisperilis  anlea  duri  snlitum  eroi,  et 
in  poslcrum  suam  profeuiastem  seiliret  ereree n- 
tibu*  erigere  prcecipimus,  quateuus-juernr * tibe- 
ralibut  studiis  eruditi  per  nostram  rempnblicam 
fiorettai. 

S 
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EPOCA  Vili. 


(parola  vuota  di  senso)  lasciò  il  regolare  i pesi  e le  misure.  La  giurisdizione  ci- 
vile restò  distinta  dalla  militare,  contro  l’uso  dei  Barbari,  ingiungendo  che  solo 
competente  fosse  il  giudice  civile,  salvo  se  i contendenti  fossero  persone  di  guerra 
(1).  Nelle  varie  città  furono  posti  dei  conti,  non  superiori  ai  soldati  soltanto,  ma 
a tutto  il  municipio,  e che  giudicavano  in  prima  istanza  delle  cause,  le  quali 
recavansi  per  appello  a Costantinopoli  (2).  Ogni  duca  aveva  sotto  di  sé  il  maestro 
dei  soldati  che  ne  sostenea  le  veci,  e al  quale  obbedivano  i tribuni  o patroni,  che 
erano  presidenti  alle  scuole  delle  arti,  e giudici  delle  cause  sorte  fra  i membri 
df  questi:  Le  scuole  insieme  formavano  V esercito;  chi  non  v’apparteneva,  era 
popolo. 

Ai  duumviri  o quattuorviri  furono  surrogati  i dativi , presidi  ai  giudizj  civili; 
i consoli  ai  decurioni.  Si  conservò  dunque  ed  assodò  il  governo  dei  municipj,che 
non  tardarono  a (àrsi  independenti  per  opera  dei  duchi  e maestri  de’  soldati;  e le 
dignità  divenivano  ereditarie,  perchè  attribuite  generalmente  in  ragione  della 
ricchezza. 

Ma  l’amministrazione  peggiorò,  atteso  che  i prefetti  delle  provincie,  invece  di 
essere  deputati  dal  senato  come  sotto  i Goti,  venivano  da  Costantinopoli  ; gente 
che  aveva1  comprato  la  carica,  e voleva  rifarsene;  tanto  che  un  governatore  della 
.Sardegna,  rimproverato  perchè  avesse  permesso  di  sacrificare  agl’idoli,  rispose: 
Tanto  mi  costa  V impiego,  che  neppure  con  questo  spediente  n’  uscirò  netto.  E 
papa  Gregorio  esclama:  La  nequizia  dei  Greci  supera  la  spada  dei  Barbari ; 
tanto  da  sembrar  pietosi  più  i nemici  che  uccidono,  che  non  i giudici  della 
repubblica,  i quali  opprimono  con  malvagità,  frodi  e rapine. 

L’Italia  deteriorò  quando  il  debole  e violento  Giustino  II  a Narsetc  surrogò 
Longino,  ignorante  delle  armi  e del  paese.  Dicono  che  all’avaro  ma  prode  eunuco 
l’ imperatrice  Sofia  Inviasse  pennecchi  e fusa,  dicendogli  : Torna  a filare  colle 
mie  donzelle.  Men  generoso  e men  pusillanime  di  Belisario,  egli  rispose:  Filerò 
una  tela  da  cui  difficilmente  si  distrigherà  V Impero ; ed  invitò  i Longobardi  a 508 
scendere  in  una  terra  ove  scorrono  il  latte  e il  miele,  e a cui  Dio  non  ha  creato 
la  somigliante.  Ma  le  nuove  rovine  che  costoro  aggiunsero  alle  rdvine  d’ Italia 

non  furono  vedute  da  Narsete,  morto  due  anni  dopo  il  suo  padrone.:  • " ’ 

*.  . » ••  » > 1 . ... 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Longobardi. 


\ 
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I Longobardi,  gente  coraggiosa  e guerresca,  sono  collocali  da  Tacito  sul  Reno 
settentrionale,  più  ad  occidente  che  non  gli  Svevi  e gli  Angli  (3),  dove  oggi  dicesi 
la  Westfalia.  Ma  forse  quella  era  una  tribù  che  rimase  vìnta  e confusa  coi  Sassoni; 
poiché  quelli  che  conquistarono  l’Italia  si  fanno  dalle  tradizioni  patrie  uscire  di 
Scandinavia  (4),  alla  guida  della  Valkiria  Gambara,  e dei  capi  Ibored  Ayone. 


(4  ) lite»  inter  duo*  procedente*  Romano i,  tei 
nbi  romana  periona  puUatur , per  cimile*  j udir  et 
cxercere  jubemue,  rum  lalibu*  negato*  rei  canti* 
judicet  militare t immiteere  te  orda  non  patta  tur. 

Ca p.  23. 

(2)  Nov.  404,  de  proti.  Sicilia. 

(3)  Il  ubi  toni  Germaniam  qua  circa  Rkenum 

a a parte  tepienirionali  Brutmcteri,  parvi  op- 
tati, et  Sicomòri,  Oqueni , Longobardi.  . . . 
Interiora  alque  mediterranea  maxime  tenent  Su- 
evi,  Angli  . . . qui  magie  orientale*  runt  auam 
Longobardi  . . . Longobardo*  panetto*  nobilitai, 
quod  plurimi*  et  ralenlitrimii  nationibu*  ciarli, 


non  per  obtequium  ted  prati**  et  perielitando  tuli 
tunl.  Tacito,  De m.  Germ.  Poi  nella  Miti.:  Lon- 
gobardarum  opibu*  referto*  (Italo  Flavo  re  de’Ctie- 
ruaci  al  tempo  di  Claudio)  per  lata,  per  ad  verta, 
re*  cherutea*  affliciabal.  Lungo  l'Elba  b ancora  una 
ma  detta  Longbord. 

(4t  Cosi  Paolo  Diacono  I.  2;  e lo  Scaldo  di  Gol- 
land  canta: 

De  /log  Langbarder  inrfun  derum  Land 
Iter  bteff  icke  leffrend  «n  eniite  mand 

Sra  lodum  de  *ig  Langbarder  kaltum 
Pannante  in  bertriddum  de  ok  med  altum. 


LONGOBARDI. 
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Adoravano  essi  Freja  e Odino;  e come  tutti  i seguaci  del  culto  d’ Odino,  avevano 
una  nobiltà  d’origine  divina.  (Coniugi  in  titolava  risi  i loro  più  antichi  condottieri, 
primo  dei  quali  è nominato  Agelmoudo  : poi  sotto  gli  Adeiiogi  (1)  s’ impadronì- 
•>26  rono  deU’antica  bugia,  togliendola  agli  Fruii  : indi  Audoino,  nono  re,  li  piantò 
al  sud  del  Danubio  nella  Pannouia,  che  pareva  il  campo  di  posata  per  quei  che 
preparavansi  ad  invadere  l’ Italia.  Ildelchi  figlio  di  Risiolfo,  aspirando  al  regno 
longobardo,  cercò  ajuto  ai  Gepidi,  gente  che,  come  le  altre  gotiche,  era  stata 
sottomessa  ad  Attila,  poi  redentasi  alla  sua  morte,  aveva  occupato  le  terre  intorno 
al  Danubio  quando  i (ioti  le  abbandonarono  per  venir  a difendere  Italia  contro 
Belisario.  Appunto  in  quel  tempo  un  pretendente  al  trono  dei  Gepidi  ricorse  ad 
Audoinojonde  i due  re  accordarono  fra  loro,  uccidendo  ciascuno  l'emulo  del- 
l’altro, e alleandosi  col  reciproco  delitto. 

Non  potea  durare  la  pace  fra  due  popoli  fieri,  divisi  soltanto  dal  Teiss  ; e i 
Longobardi  ajutarono  Giustiniano  contro  i Gepidi,  quando  a questi  negò  i sussidi 
pattuiti.  Agitavansi  dunque  in  continue  guerre,  de’ cui  successi  uua  parte  si  con- 
servò nelle  canzoni  e forse  in  un  poema  nazionale  (2),  donde  Paolo  Varoefrido, 
diacono  del  l'riuli,  trasse  un  romanzo  piuttosto  che  una  storia  delle  gesta  dei 
Longobardi  ; la  quale,  in  difetto  d’altri  monumenti,  noi  seguiremo,  non  foss’altro 
pel  ritratto  che  ci  fa  dell’indole  di  quel  popolo.  , ,< 

a battaglia  Turismondo,  figlio  di  Turisendo  re  de’ Gepidi,  è ucciso  da  Al- 
366  hoino,  figlio  di  Audoino.  1 signori  longobardi,  ammirando  il  valore  del  principe 
loro,  chiedono  al  re  se  lo  faccia  sedere  allato  nel  banchetto  delia  Vittoria,  ma 
Audoino:  Voi  sapete  che, per  istituto  de' nostri  maggiori,  verun  principe  si  pone 
U mensa  eoi  pud  re  se  primi  non  abbia  ricevuto  le  armi  da  re  straniero.  Clic  fa 
Alboino?,  con  quaranta  risoluti  va  alla  corte  di  Turisendo,  e gli  chiede  l’adozioue 
(folle  armi.  L’ospitò  il  Gepido,  e gl’imbaudi;  ma  mentre  sedevano  al  desco  rifletté 
mestamente:.  Il  posto  di  mio  figlio  è occupato  da  colui  che  i ha  ucciso.  ... 

•-  c u ! iQaeLpensiero  esacerbò  i Gepidi,  che  già  con  ira  guardavano  il  vincitore;  e 
,GoJwm#>i|do,  altro  figlio  del  re,  caldo  dal  dispetto  e dal  vino,  uscì  in  sarcasmi,  e 
j>4i3gQnò;  j Longobardi,  per  aspetto  e per  fetore,  alle  cavalle,, alludendo  a certe 
fasciuole  ond’essi  avvolgevano  le  gambe.  Ma  queste  cavalle,  esclamò  Alboino, 
come  sappiano  trar  calci , lo  dica  la  pianura  di  Asfcld , ove  giacciono  l'ossa  di 
tuo  fratello  come  d'un  vile  giumento.  Al  motto  che  rinnovava  un  disperato  do- 
lore, si  caccian  a mano  le  scimitarre  di  qua  di  là;  c a stento  Turisendo  riesce  a 
far  rispettare  i diritti  dell’ospitalità:  poi  coll’ «armi  di  Turismondo  riveste  Alboino, 
che  reduce  al  padre  o ammesso  al  convito,  narra  l’ardimento  suo  e la  fede  di 

M’.’f  i.t*  ‘v*  f»  u* • ••  * . . * « 

i^oilCorae.  Cunimondo  fu  sostituito  al  defunto  padre  dal  voto  dei  guerrieri  (5), 
pensò  .vendicare  gli  antichi  oltraggi,  e ruppe  guerra  ad  Alboino,  succeduto  aneh’ 


Konitj  significa  re,  c Adelig  nobile.  Cosi 
All-THÀn  tatto  reggente;  Rotr-mnnd  bocca  rosata;  A u- 
Irieh  aulico  signore;  Theud-lindn  benefica  al  popolo; 
Ogil~**lf  soccorso  volontario  ; koi-her  ai  gnor  «Iella 

Kp;  Ar-prelh  ricco  J'onorc.;  Gund-preth  ricco  di 
irto  tatua;  Chuni-preth  ricco  «li  coroggio;  Rad- 
vcald  pronto  e potente;  llildi-brand  molto  ardente; 
Ral-rfix  forte  lo  consiglio;  Ahitl-hulf  pronto  ai  soc- 
corso; ccc. 

v, ] (2)  Paolo  Wsroefrido  (De  getti*  Ijongobnrdorum  J 
dice  che  le  imprese  d’Alboino  erano  celebrate  ne'rnai, 
non  soltanto  dei  Un  Tari  e dei  Sassoni,  ma  di  quanti 
osava tfs»  la  «tessa  favella.  Vcggansi  inoltre 
PbooopsO,  De  belio  golhica , molto  importante. 
AftaaTASio  Ititi  (.torce Amo,  De  vili»  pontificarli  ro- 
matwrvm. 


' Gregorio  Magmi.  Epistole  e Dialoghi. 

Gaillard,  H+m.  hittorique  et  critique  tur  te * 
iAngobard*  (Mem.  dell'Accademia  francess, 
toni.  52'.  55.  45). 

Tebe,  Fortchungen  auf  dem  Gebieth  der  Getehi- 
j rhte.  Rostok  1855. 

; AsaiBAt'.it,  Geseh.  der  lleruler  unti  Gtpidcn.  Fran- 
co forte  1855. 

Poi  tutti  gli  storici  d1  Italia,  c eon  qualche  novità 

v Lrbrccbt  e Lio,  Getck.  ron  Itoli*».  Amburgo 
4829,  fib.  1;  Bai.bo,  .Morta  d'Italia.  Torino 
1 830,  tol.  II;  Trova,  Storia  d’Italia.  Napoli 
• >4844.  .v  ...  . 

(5)  Non  altro  vaol  dire  il  voto  di  (ulti  di  Paolo 
.1.27.  <■  «*•  ••  >'  ve  .>•  * 

| • , . - . .... 


Allunilo 


11G 


EPOCA  VIJI. 


esso  al  genitore.  Questi  invocò  l’alleanza  d’un’orda  di  Avari,  comparsa  allora  sul 
sul  Danubio  a cercare  esercizio  di  valore  pe’  suoi  guerrieri  e pascolo  per  le  sue 
niandre-,  e mostrò  come  alle  armi  loro  congiunte  soccomberebbero,  non  solo  i 
Tiepidi  separatisi  dalle  nazioni  germane  per  unirsi  all*  Impero,  ma  tutte  le  penti 
che  occupavano  ì migliori  paesi  del  mondo.  Però  il  superbo  kacan  Bajano4ion 
mostrò  piegare  a queste  ragioni  se  non  gli  si  concedeva  per  mercede  di  sua  ami- 
cizia la  decima  degli  armenti  dei  Longobardi,  una  giusta  metà  delle  spoglie  e dei 
prigionieri,  o quante  terre  a’  Tepidi  sarebbero  tolte.  Nulla  parve  troppo  ad  Ài- 
Loino  ; e venuto  alle  mani  col  nemico,  lo  sconfisse,  ammazzò  Cunimondo,  mise  al 
Fin-  Jet  nulla  iì  regno  dc’Gepidi,  i cui  avanzi  andarono  confusi  coi  Longobardi,  o schiavi  sc.6 
refluo  dcirli  Avari.  Questi  presero  stanza  nella  Yalachia,  Moldavia,  Transihania  e nel- 
Jc'  l’Alta  Ungheria:  talché  quanto  siede  fra  i Crapak,  il  Prut  e il  Danubio,  fu  sog- 
getto alla  nuova  c formidabile  potenza  del  kacan  Bajano.  1 . 

Alboino,  inorgoglito  della  vittoria,  meditava  altre  conquiste-  Molti  de  suoi  si 
ricordavano  di  quando  Giustiniano  gli  aveva  chiamati  in  Italia  (532)  a combatter 
Tolda  c ricantavano  le  delizie  di  quel  cielo  e di  quei  luoghi,  che  tante  sventure 
non  avevano  ancora  disabbelliti  abbastanza  cosi  da  non  eccitare  1’  ingordigia  stra- 
niera \lboino  rinfrescò  le  rimembranze  coll’  imbandire  i frutti  più  squisiti  e i 
migliòri  vini  d’Italia.  Quel  Narsete  clic  crasi  da  essi  fatto  rispettare  per  valore 
e -euerosi  doni,  più  non  restava  a difendere  le  belle  contrade,  anzi  forse  oltrag- 
gi-ilo -l' invitava  a vendicarlo.  Occorreva  di  più  per  determinare  ad  imprese  un  A 
gente  guerresca,  clic  priva  ancora  di  patria,  ne  troverebbe  una  sì  bella,  doj|0 ; 

cile  vittoria  sopra  un  popolo  disarmato?  ' ± 

Appena  s’udi  che  i Longobardi  accingevansi  a passare  le  Alpi,  dalla  Germania 
lalla  Scizja  accorsero  compagni  alle  fatiche  ed  alla  preda,  Tepidi,  Bulgari,  Sar- 


e dalla  quaiu  vi — a - ..  , . kU 

unti  Bavari  c principalmente  ventimila  Sassoni  con  mogli  c figliuoli.  Con  tanto 

.aoltìtudine,  diversa  di  razza,  di  culto,  di  costumi  (l),’  e coi  vlrj  e le  doti  Ma 
capo  selvaggi®.  Alburno  si  mosse,  avendo  prima  cogli  Avar.  concInijsO  Un  de-  su 
cordo  unico  nelle  storie,  cioè  che  abbandonava  loro  il  suo  paese,  patto  d,  resti-  •«  ■ 
luirglielo  se  la  fallita  impresa  il  costringesse  al  ritorno.  1 ' 

bai  Monreale  (2ì  getlossi  Alboino  sopra  la  Venezia.  Aqmleja,  smantellata  da 
Atina  mài  noteva  opporgli  contrasto;  e il  patriarca  Paolino  cogli  abitanti  prióri- 

! .1!  /'  A « wkmuIa  imcì  In  mi  ut  1 1!  il  ién  rln(li> 


duca  del  Friuli  e con  mone  icmnuuu  /«/w  ^ ^ ; 

lura  prima  veduti  in  Italia,  Allibino  continuò  la  marciata.  1 quindici  anni  della 
dominazione  greca  avevano,  colla  fistoli!  oppressione,  incancrenito  le  piaghe  ideila 
patria  nostra,  a cui  peste  e dafeslia  tolsero  fin  i riposi  della  servili}.  Forse  le 
truppe  die  restavano  furono  concentrate  nelle  fortezze,  imitili  rendendole,  in- 
vece di  moltiplicarle  portandole  rapidamente  ove  bisogno  accadesse  ; di  nuove 
non  polca  mandarne  Giustino,  in  guerra  coi  bersi  c minaccialo  dagli  AViirfy  di- 

lenti  de’  Longobardi.  . . . jiajik 

Alboino  dunque  occupò  Verona,  poi  Milano,  cinque  mesi  appena  dopo  ntoèso 

dalla  Pannonia  (3;,  e vi  fu  gridato  re,  fuggendo  a Genova  i primati  di  questa  col 

m Cum  uxori h us  noti*,  omnique  supprllrrlili  ' scena  il  tempo  ohe  Alboino  uscì  di  Panando,  poi  ntl 
(cum  ornni  «erc.lt,  rulgiqu*  promiscui  resto  prosofluc  per  note  »ndclcn«i..atc,  «arVMdoi» 
‘ f n”„  ,,Tw  ti  , a t 7 8 «Ielle  Indizioni;  perdio  «llora  a’era  cessalo  di  notare 

*$[ frlZZì lonumorpiore,  presso  Givi, Ini  del  Fri-  flli  anni  per  consoli,  né  ben  introdotta  l'era  vtdgara. 
‘“J  torse  .nonicniotli  il  Fonie  »:accommodcnbborole  apparenti  controddinoni 

" W U cronolocia  «lei  -t™’  LZ 

?MmagaUi^^wna1rfKbiawrono  a suìlicienza.  Paolo  Ceneral«nento,  dalla  nresa  di  MiUm.  ma  d«l  suo  en- 
VVWrido.  il  solo  storico  eni  ci  inaiamo  ridotti.  »s- 1 trace  in  Italia,  co*  rfal  principio  dd  attft. 
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vescovo  Onorato;  e delle  città  sulla  sinistra  del  Po  sola  Pavia  tenne  saldo  tre 
anni  e mesi.  Dall’  iusolita  ostinazione  indispettito,  Alboino  giurò  mandarla  a ma- 
cello: ma  quando  la  fame  glie  n’ebbe  schiuso  la  porla,  nell’entrarvi  il  suo  cavallo 
incespicò  e cadde;  il  che  dalla  pietà  fu  interpretalo  al  barbaro  come  un  avviso 
del  ciclo;  onde  dicendo,  Questo  popolo  c veramente  cristiano , perdonò  e vi  pose 
. la  sede  del  nuovo  regno  longobardo,  in  quel  mezzo  egli  aveva  passato  il  Po, 
sottomettendo  la  riva  destra  lino  al  confluente  del  Tanaro  ; poi  spingendosi  nell' 

Ombria,  collocò  un  duca  a Spoleto;  fors’anche  arrivò  più  a mezzodì,  e fondò  il 
ducato  di  Benevento  (!'■,  che  sopravvisse  al  regno  longobardo.  Se  più  abile  capi- 
tano o più  forte  dominatore,  poteva  allora  Alboino  sottoporre  tutta  Italia:  ma  si 
perdette  ad  inutili  imprese,  né  potè  impedire  che  dei  capitani , uniti  seco  soltanto 
da  quel  legame  che  congiungeva  i gasindi  col  signore,  alcuni  stanziassero  sulle 
terre  conquistate,  altri  portassero  altrove  le  minaccie,  mentre  tante  città  rimane- 
vano indomate. 

Boi  i trionfi  gli  furono  rolli  in  mezzo.  Dopo  ucciso  il  gepido  Cunimondo,  avea 
Alboino  del  cranio  di  lui  formalo  una  tazza,  per  accoppiare  piaceri  ai  della  mensa  la 
fiera  voluttà  della  vittoria  (2);  e costretta  o persuasa  la  colui  figlia  Uosmunda  a 
sposarlo.  Or  mentre  in  Verona  solennizzava  col  banchetto  le  ben  succedute  im- 
prese, al  levar  delle  tavole  chiese  quella  tazza,  e poiché  l’ebbe  fatta  girare,  coro- 
natala d’altro  vino,  disse:  ficcatela  a Uosmunda  y acciocché  beva  con  suo  padre.  Rosmunda 
Il  feroce  scherzo  punse  nel  cuore  la  donna;  mule  fallosi  cedere  segretamente  il 
letto  da  una  concubina  del  valorosissimo  Porideo,  come  fu  stata  seco,  gli  mostrò 
che  dovea  scegliere  fra  subir  la  pena  dell’oltraggio  recalo  al  re,  o trucidarlo.  Ed 
575  Alboino  fu  scannalo  (3  . 

. .-Sperava  Uosmunda  coll’ajuto  de’  suoi  Gcpidi  mettere  in  trono  l’amante  Kl- 
michi;.  ma  ii  Longobardi  si  opposero,  talché  ella,  con  la  figlia  Afbsuinda,  i duò 
drudi,  pochi  fedeli  e molti  tesori,  salvossi  a Ravenna.  L’esarca  Longino,  èlio  lu- 
singavasi  colle  discordie  abbatter  coloro ‘che  non  ardiva  coll’armi,  venuto  terzo 
agli  amori  della  svergognala,  la  persuase  a tur  di  mezzo  Efmichi.  A questo  ella 
mescè  un  veleno  mentre  stava  nel  bagno  ; ma  egli  insospettito,  la  obbligò  a be- 
verequel  chea  lui' era avanzato  del  nappo  funesto,  morendo  così  entrambi  pei 
frutti  di  loro  perversità  (4).  Albsuinda  fu  mandata  coi  tesori  a Costantinopoli, 
ove  Perideo  fece  gran  mostra  di  forza  uccidendo  uno  smisurato  leone,  e dove 
paragonato  per  la  sua  robustezza  a Sansone,  fu  come  questo  accecato,  e come 
questo  teptò  una  vendetta,  fìngendo  aver  cose  importanti  da  rivelar  all*  impe- 
rgdore,  e uccidendo  i patrizj  venuti  iu  sua  vece  ail  ascoltarlo. 

(Frattanto  i cupi  lougobardi  in  Pavia  elessero  re  Cleti,  clic  continuando  le  cicli 
vittorie  e lo  sterminio  dei  Romani,  spinse  le  conquiste  fino  alle  porte  di  Ra- 
venna e di  Roma,  mentre  i duchi  fermatisi  al  confine  delle  Alpi  s’avventavano 
eulle  terre  dei  Franchi , a devastare  la  sinistra  del  Rodano  e le  coste  del 
Mediterraneo. 


(I)  (ìli  storici,  seguendo  Paolo,  suppongono  solo 
ni  tempi  di  Amari  conquistato  Benetento,  di  cui  egli 
fa  primo  duca  /ottone.  Mn  la  lettera  -IC  liti,  li  di 
Gregorio  Magno  e diretta  ad  A rechi  successore  di 
. Rottone;  o poiché  essa  b data  il  j‘J2,  se  si  sottraggano 
i venti  anni  che,  secondo  Paolo,  /ottone  regnò,  sa- 
liamo ni  tempi  dcH'inscdio  di  Pavia. 

('2|  ■ lo  stesso  (Cristo  nro  testimonio)  vidi  il  pria- 
■ ripe  Bachi  in  giorno  festivo  tener  iu  mano  quel  bic- 
• chiare  o mostrarlo  ai  convitati  ».  P voi.o  Due. 
II.  2S.  , . 

(5)  Questo  eroe  de'ctnli  settentrionali  ognun  sa 
quauta  parte  sostenga  nella  scipita,  eppur  da  tutti 


: letta  storia  di  Bertoldo.  Io  ignoro  donde  Giulio  Ce- 
sare della  Croce  abbia  tolta  quella  leggenda;  ma  tutto 
ne  palesa  l’origine  tedesca,  la  corte  d’ Alboino,  soli- 
bene  trasmutala  in  Italia,  i nomi  stessi  di  Berthold, 
Mareulf  ecc.  I.a  Conlradictio  Salomnnit,  nnodc’pri- 
inissimi  romanzi,  presenta  una  disputa  di  Guglielmo 
Conquistatore  eoi  villano  Marcnlfo,  che  forse  deriva 
dalla  sorgente  stessa  che  le  avventure,  del  Bertoldo, 
, le  quali  trovatisi  iu  ogni  lingna,  c che.  non  so  con 
quali  argomenti,  i Tedeschi  dicono  derivato  dall’Asia. 

(•t|  È facile  vedere  quanta  parte  ra  fatta  al  romanzo 
q olla  poesia. 
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I Ironia 
duchi 


Nessuno  si  figuri  la  conquista  de’  Longobardi  simile  a quelle  dove  un  capo 
solo  dirige  la  volontà  di  tutti.  Al  modo  degli  altri  Germani,  allorché  decre- 
ta vasi  un’  impresa  comune,  s’  univano  al  re  i varj  capi  (gas indi)  della  na- 
zione coi  voiontarj  loro  seguaci,  d’accordo  fin  al  compimento,  ma  del  resto 
indipendenti,  e vogliosi  di  assicurare  a se  stessi  ricchezza  e dominio.  Pene- 
trali in  Italia,  cessarono  d' esser  guidati  da  pensiero  concorde;  ma  ciascuno 
elesse  un  cantone,  che  non  era  già  una  divisione  amministrativa,  ma  vera- 
mente una  distinta  signoria,  munita,  estesa,  governata  con  modi  particolari, 
se  non  che  da  per  tutto  serbavansi  le  germaniche  costumanze  e la  congiun- 
zione dell'autorità  giuridica  colla  militare.  Quando  Cleti,  dopo  diciotto  mesi, 
fu  assassinato,  poteasi  dire  consumata  l’impresa  per  cui  i gasindi  eransi  sottoposti  075 
a Un  capo;  laonde  trovarono  superfluo  l’eleggere  un  altro  re  (1);  ma  ciascuno 
dei  trenta  duchi  (2'  provvide  al  proprio  vantaggio.  Ciò  tolse  che  i Longobardi 
sommettessero  tutta  Italia. 

In  questa  trovavànsì  allora  a fronte  due  genti  : i natii,  disposti  sotto  duci 
imperiali  nelle  terre  montuose  o a mare , e dove  non  anco  era  giunta  la  con- 
quista; nel  resto  un  popolo  guerresco,  ordinalo  In  isquudrc  (fare)  e retto  mili- 
tarmente. Del  Friuli  c del  Trentino  era  formata  Y Austria’,  la  Neusfria  dei  du- 
cali d’Ivrea,  Torino,  e Liguria  ; la  Tuscia  in  parte  era  regia,  in  parte  rompone- 
vasi  dei  ducati  di  Lucca,  Toscana,  Castro,  Itonciglione  e Perugia;  dell' Emilia 
noi)  tenevano  i Longobardi  che  Reggio,  Piacenza  e Parma;  nell’Italia  meridionale 
la  piccola  Longobardia,  cioè  i ducati  di  Spoleto  e Benevento,  il  principato  di  Sa- 
lerno, la  Puglia  e l'amica^ Calabria.  Le  sei  nazioni  di  Snrmati,  Bulgari,  Gepidi, 
Svovi,  Pannoni,  Norlci,  che  Alboino  avea  menate  compagne,  furon  assise  in  can- 
toni distinti,  senza  toglierne  la  libertà  (5)  e il  nome.  I Sassoni  ripartirono  àiì- 
zichè  sottoporsi  alle  leggi  longobarde.  I Longobardi,  inesperti  in  fatti  di  marii, 
non  poterono  soggiogar  le  coste,  soccorse  di  fuori;  onde  il  lembo’ dalla 'foce 
del  Po  a quella  dell’  Arno  restò  da  essi  indipendente,  e cosi  Genova  pcir  àlCilh 
tempo,  e per  sempre  le  Alpi  Cozie,  la  Sicilia  e le  isole.  ~ mJJwja 

Le  terre  che  all’esarca  greco  restavano  soggette,  come  ultimo  ricóveri)'  ^’ 
Romani,  preselo  allora  nome  di  Romagna,  ed  erano,  oltre  Ravennà,  le  città  di 
Bologna , Imola,  Faenza,  Ferrara,  Adria,  Comacchio,  Ferii,  Cesena,  e là  pentii 
pòli  marina  di  Ancona,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Sinigaglia.  A Roma,  Gìictfa1, 
Tàranto’f  Siracusa,  Cagliari  ed  altrove,  l’esarca  collocava  dei  duchi  o,j  maestri 
dèlia  htifizla.  Nàpoli  ben  presto  si  tolse  alla  soggezione,  nominando  da  sè  i pró- 
pQ  duchi:  ad  Amalfi  il  commercio  e la  posizione  furono  semi  di  libertà,  Venezia, 
che  cresceva  delle  ruine  d’ Italia,  nelle  cento  isole  radunando  gli  avanzi  det  sàtì- 
guc  latino,  era  piuttosto  alleala  che  suddita  agli  imperatori  di  Bisanzio. 

Limitavasi  dunque  la  dominazione  dell’  impero  orientale  quasi  al  solo  Esar- 
cato e a Roma  non  ancora  sacerdotale  : ina  quivi  su  piccolo  spazio  crasi  accu- 
mulata fa  gente,  sottraentesi  colle  ricchezze  alla  dominazione  de’  Barbari,  e «He 
persecuzioni  che  come  ariani  esercitavano.  Non  finiva  essa  di  esortare  T impera- 


(11  Gibbuti,  che  applic 
popoli  civili,  ilntningiua 


lira  ai  Barbari  il  diritto  dei 
che  il  governo  dei  Trenta 
tosse  una  specie  di  reggenza  durante  lo  minorità  di 
Autari.  Il  dominio  de'I.onguburdi  è una  delle  parti 
piò  trascurate  del  suo  lavoro,  c guasta  dalla  retorica. 
Si  confronti  il  tatto  di  Kosniundu  in  lui  c in  Paolo 
Diaeqna.  , ^ 

(2)  Forse  acche  fra  loro  correva  la  strana  usanza 
d'altri  popoli  germanici  di  due  decine  diverse;  l una 
di  dicci  .uuila,  l'ultra  di  dodici:  il  che  fa  che  molte 
vòlte  un  numero  abbia  a intendersi  altrimenti  da  quel 
che  suona.  Vedi  KlfcH,  Sthiccdisrhe  (ìcschith($,  \o\. 


I.  jì.  19.  In  lai  raso  potrebbe  darsi  che  Vilòthf 'longo- 
bardi fossero  trcutasci,  cioè  dodici  nella  Neil  stria,  ed 
altrettanti  nell'Austria  c nella  Tuscia.  Menzione  sto- 
rica però  uom  abbiamo  che  de 'seguenti:  ducalo  di  Fri- 
uli, Sfilano,  Bergamo,  Pavia,  Broscia,  Trchtò,JSpo- 
Icto,  Torino,  Asti,  Ivrea,  Sau  Giulio  d*Orta,  Verona, 
Vicenza,  Treviso,  Cencda,  Parma,  Piaccnza.Brescello, 
Reggio,  Perugia,  Lucca,  Chiusi,  Firenze,  Soma,  Po- 
pulonia.  Fermo,  (ìiniini,  Istria,  Benevento.  Vedi  Atli 


di’ti' a cc.  di  Tur  ino  voi.  Jtvxix. 
(5)  Paolo  Due.  IH*  n.c.  *26. 


V» 
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tore  a soccorrerla;  il  senato  mandò  a Costaotiuopoli  tremila  libbre  d'oro  per  iu- 
durvi  Tiberio  11,  al  quale  la  plebe  esclamava:  Se  non  vali  a liberarci  dai  Lon- 
g obardiy  almen  ci  campa  dalla  fame.  Tiberio  spedi  in  fatti  a Roma  molto  grano, 
pia  il  senato  non  trovò  a’  suoi  casi  spediente  migliore  che  corrompere  i capi  lon- 
• gobardi,  o comprare  l’amicizia  di  Childeberto  re  dei  Franchi,  il  quale  per  cin- 
quantamila «ponete  s’ indusse  a calme  in  Italia,  mentre  un  signore  longobardo  (1) 
mettevasi  a servigio  dell’esarca  di  Ravenna. 

^ Nel  pericolo  i duchi  convennero  d’elegger  re  Àutari,  figlio  di  Cieli  ; e poiché  Aaun 
il  tesoro  d’Alboino  era  stato  da  Rosmunda  portato  a Ravenna,  e il  patrimonio 
regio  era  spartito  fra  i duchi,  questi  s’accontarono  di  dare  al  re  metà  delle  pro- 
prie sostanze.  Autari  con  lauti  doni  rimandò  Childeberto  di  là  dall’Àlpi;  ma  poi- 
ché T imperatore  pretese  che  questi  restituisse  l’anticipatogli  sussidio,  l’ Oslriano 
per  soddisfare  la  promessa  tornò,  ma  con  riuscita  pari  al  disonore.  In  vendetta, 
raccoglie  venti  dei  capitani  più  formidabili,  calasi  per  la  terza  volta,  e quantun- 
590  que  sconfitto;  presso  Reliinzona,  avanzasi,  e prende  Milano  e Verona.  Autari,  non 
volendo  commettere  la  sorte  del  regno  ad  uua  sola  battaglia,  chiude  le  forze  e i 
Ja^d^ngobardì  nelle  piazze  munite,  senza  importargli  che  il  paese  vada  a ruba. 

Se,  giusta  l'accordo,  i dieci  si  fossero  uniti  ai  Franchi  presso  Milano,  poteva  es- 
sere schiantata  la  dominazione  longobarda*,  ma  mentre  i primi  indugiavano  at- 
torno a,  Modena  e Parma,  stanchezza  e discordia  entrò  fra  i comandanti  Franchi, 
e Childeberto  se  ne  andò  a ritroso  dell’Adige,  distruggendo  molti  forti  nelle  valli 

Jl'uff  fio)!  ..ilMlr'  i ir  ri  1 . , w " j { " !•  I ì*  ^ 1-'  ] i * 

^,{l  Autari  allora,  sbucato  da  Pavia,  ricupera  il  paese,  e l’ isoletta  Comacina  nel 
Lario,  ove  sjn  allora  aveva  resistito  Francione,  partigiano  imperiale;  fatto  nodo 
dpìresercito  a Spoleto,  si  difila  sopra  il  Sannio;  e toccata  l’estrema  punta  d’Italia, 
spinge  # cavallo  nel  mare,  e lanciato  il  giavellotto  contro  una  colonna  ivi  ritta, 
sciama  ; Questo  sarà  il  confile  del  regno  longobardo.  Ma  per  ridurre  Italia 
Spilo  uq.  solp  dominio  (e  n’era  il  momento)  i Longobardi  avrebbero  dovuto  ri- 
spettare gl’  italiani  e blandire  i pontefici  : ma  i nostri  gli  odiavano  come  eretici  e 
tÌ£4uniV|e  Rome. barbari  gli  sprezzavano. 

Sotto  AuLari,  men  rozza  forma  di  governo  appare,  e l’autorità  reale  acquista  Gottitoiion 
piede,  avendo  esso  obbligato  i duchi  a restituire  i beni  della  corona,  usurpati  du- 
i^te,!’  interregno;  al  qual  prezzo  assicurò  di  non  ispossessarli  delle  terre,  salvo 
rólpa  di  fellonia,  coll’obbligo  di  assisterlo  in  guerra.  Vero  principe,  non  più 
semplice  generale,  il  re  eccellentissimo  o flavio,  come  s’ intitolarono  i successori  r« 

4f  Altari,  facea  mettere  il  proprio  nome  sulle  monete  e nei  pubblici  atti  ; giudi- 
delle  e*086  maggiori;  promulgava  le  leggi,  sottoponendole  per  maggiore 
validità  all’approvazione  degli  altri  magistrati  e delle  assemblee,  quantunque  non 
veggasi  che  il  loro  voto  fosse  necessario  a convalidarle. 


• Kit  t •!* 


Jl 


P)  Ckiammi  Drochtlfo,  e il  Warnefrido  o a ne 
conservò  Vepilafio,  che  qui  si  pone  come  uno  dei 
jjtMtti  monumenti  dì  quell’età: 

Claudi  tur  hoc  tumulo , tanlum  tedeorpore  Droc- 

*,4.  . . ....  . . 

A ’am  merdtt  loia  rici<  in  urbe  tuu. 

, Bardi*  futi  ipte  quidrm,  narri  gente  Suaput; 

[ Qmntbut  et  popoli*  inde  turni*  eroi. 
Terribili m vita  faciet,  ted  mente  benigno*, 
Longaque  robusto  pectore  barba  futi. 

, tfic  et  amant  temper  romana  et  publica  tigna, 
Yalatlor  genti t adfuit  ipte  tua. 

Contempiit  caro *,  <Jwm  no*  amai  Ule,  parente*, 
Hanc  patriota  reputai w ette  Ravenna  tuam. 
Huju*  prima  fuil  Brexelli  gloria  capti ; 


Qua  retiden* , conciti*  hotiibu*  horror  eroi. 
Qui  Romana  potetti  valuii  poti  tigna  j avare 
Yexiltum  primum  Chriitu*  habere  dedii. 
inde  edam  retine I dum  clattcm  fraudi  Feroldu* , 
Yindìcet  ut  dattero,  elattibut  arma  parai. 
Puppibut  exiguit  decertan*  amne  Badrino 
Bardorum  innumera*  ridi  et  ipte  mano*. 
Rursut  et  in  (erri*  Ararem  tuperatU  Eoi », 
Conquirent  domini*  maxima  palma  luti. 
Martyrit  ausilio  Vitali*  fullut  ad  ilio* 
Percemì,  ridar  tape  triumphal  orar». 
Cujut  et  in  templi*  peliti  tua  membra  jaeere, 
Bere  loca  poti  mortem  butti*  habere  juvat. 
Ipte  tacer dotem  morient  petit  itta  Joannem , 
Bit  reddit  ferri « cujut  amore  pio. 
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Mentre  i duchi  istituiti  alla  greca  da  Longino  erano  magistrati  civili  c militari 
bachi  per  amministrare  il  paese  secondo  leggi  comuni,  i trenta  o trentasei  duchi  lon- 
gobardi dominavano,  quanto  a ragione  civile,  come  donni  e padroni  sul  paese 
occupalo,  non  dipendendo  dal  re  so  non  nei  delitti  politici  e negli  affari  comuni. 
Pari  frase  di  grado  (l),  forse  con  egual  numero  in  origine  di  famiglie  longo- 
barde. e suddite  (2:,  poteano  dei  loro  possessi  far  ogni  voglia:  al  morto  succedea 
il  più  prossimo  erede,  purché  in  età  maggiore:  v'avea  più  tigli?  governavano 
insieme:  nasceva  disputa  fra  varj  successori?  la  decidevano  gli  esercitali  del 
duca,  cioè  i liberi , senza  che  il  re  intervenisse  altrimenti  che  come  giudice  su- 
premo della  nazione.  • ••  . v 

A ciascun  duca  appartenevano  le  terre  che  conquistasse  sopra  il  nemico; 
sempre  però  sotto  l’alto  dominio  del  re,  che  poteva  anche  ordinarne  la  restitm- 
zione.  Per  tali  acquisti,  alcuno  ingrandì  tino  a sottrarsi  affatto  alla  balia  del  re, 
come  principalmente  fu  dei  duchi  di  Spoleto  e Benevento  ; lauto  che  llachis 
proibì  il  migrare  in  quelle  terre,  non  altrimenti  che  nelle  straniere.  i,-  »-.«»- / . 

Dipendevano  dal  duca  gli  scultasci  o cenlenarj,  che  reggevano  qualche  vico, 
menavano  la  gente  in  guerra,  e proferivano  i giudizj.  A questi  erano  subordinati, 
i decani,  capi  di  dieci  o dodici  fare, unite  per  ramminislrazione,  per  la.  guerra,  e 
forse  per  la  reciproca  guarentigia  nei  delitti  ^o);  distribuzione  conforme  a quella 
dei  Sassoni,  coi  quali  molla  somiglianza  lieue  il  diritto  dei  Longobardi,  logaliod 
essi  in  parentela  (4).  ■ • r ‘ • ■ • ■ * 1 . u -‘n.l 

Beucliè  stanziati,  i Longobardi  non  poterono  mai  smettere  il  sistema  militare* 
Dii  ino  cinti  com’erano  da’ nemici;  onde  exercitvs  designava  la  nazione,  ed  cjccrcitaMs  i 
• :i jnbarJ..  o aiqinauu0  ( hccrmam ) il  libero  longobardo*  Tutti  questi  alla  chiamata  del 1 ro 
doveauo  armarsi,  pena  venti  soldi,  neppure  eccettuati  i vescovi  ; e quando  aldini. 
Longobardi  forensi  applicati  a industria  e mercature,  non  si  tennero  disobbligati 
dal  servigio  militare  (5).  Conseguente  era  il  divieto  di  mutare  domicilio  fuòri  della 
propria  giadienria,  foss’auco  entro  i confini  del  regno,  so  non  colla  propria  /ara, 
sin  con  minaccia  capitale,  quasi  fosse  un  disertare  dal  reggimento.  Tutti  p«M 
teauo  intervenire  all’ adunanza  nazionale,  ove  i principali  discutevano e delibe- 
ravano sul  pubblici  interessi.  Fra’  liberi  erano  diversi  gradi  di  nobiltà  e dioit«> 
tadinanza-  - ì'  •»  tr.b  tf»-*Ila 

j,  A’ou  confondasi  però  quest’ordine  col  feudale.  Re,  duchi,  arimanni  tenevano 
Proprietà  ip  libero ie:assoluLo  possesso  le  terre-,  n l’obbligo  del  militare  non  traevano da 
(jueste,  ma  dalla  loro  qualità  di  liberi,  sicché  non  sarebbe  cessato  neppure  per- 
dendo i possessi.  Se  il  re  o il  duca  affidava  un  proprio  fondo  a qualche  dipen- 
dente, era  prezzo  di  servigio,  non  ragione  feudale.  Talvolta  il  proprietario  Con- 
cedeva ad  alcuno,  vita  durante,  l’onore,  cioè  il  diritto  di  governare  una  terra  di' 
suo  dominio,  lasciandogliene  godere  i fondi;  ma  sebbene  il  benefiziato  fosse  te- 
nuto alla  fedeltà  ed  a servire  coll’ armi  al  concedente,  la  condizione  sua  non- 
differiva  da  quella  de’ gastaldi  e degli  ordinarj  ufficiali  dell’esercito.  hr  fine< 
duchi,  sculdasci,  decani  possedevano  le  terre  come  uffiziali  della  nazione,  o vo- 
gliaci dire  dell’esercito  longobardo.  • . . \ • •<«"»  u\s 


(1)  A nulla  s’nppnuflia  la  distinzione  del  Muratori 
fra  durili  inn|'[;iori  c minori. 

(2)  Dette  fare  da  faliren  i;cxier»re,  radiec  disusata 
di  torfahren  progenitori.  Vi  corrispondono  il  y«>o; 
« geni  di*,;1i  antichi. 

(5)  Vedi  avanti,  al  C. ap.  XI f. 

( i)  Paolo  chiama  i Sassoni  amici  eduli  Alboini, 
c dice  che  ai  costoro  somigliava  il  vestire  do  Longo- 
l>a  rdì. 

;A)  Homo  qui  habet icptcm  'ntat  mtittctrMht,  ha* 


• . ’ • ■'•••  n|*  . 

beai  loricam  cum  reliqua  conciatura  tua;  debeat 
habere  et  caballot  . . . Hominet  qui  non  habent 
catat  mattarieiat  et  habent  quadr  infinta  jtigit  ter - 
ree.  habeanl  raballum , tculum  d lanceam  . t . 
tieni  de  illit  hominibut  qui  negotiantee  nini,  et  pe- 
cunia m f non J habent.  qui  sunt  majores  et  poten- 
let , habeanl  lorica i srulos  et  caballot  et  lanceat ; 
et  qui  tunl  tequicnlct , habeanl  caballot  tculum  et 
lanceam ; tnin  or  et  habeanl  coccorat  cum  tagillai 
et  arco!,  Leggi  di  Astolfo,  pubblicate  dal  Trova. 
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Ai  poderi  della  regia  camera,  che  molti  erano,  soprantendevano  gastaldi,  Gastaldi 
muniti  anche  d’autorità  giudiziale  e militare  sopra  i Romani,  e probabilmente  * 
anche  sopra  gli  annuirmi  abitanti  nella  città  a loro  commessa.  Dissi  città,  perchè 
alcune  veramente  formavano  parte  del  possessi  rogj,  quali  Corno  per  alcun  tempo, 

Susa,  Siena,  Pteloja,  Toscànella,  Arezzo,  Volterra  e forse  Pisa.  A Milano  insieme 
col  duca  sedeva  il  gastuldo,  cred’  io  perchè  una  porzione  apparteneva  in  dominio 
al  re*,  nelle  altre  piiò  argomentarsi  che  il  gastaldo  assicurasse  le  ragioni  dei  li- 
beri e i privilegi  riservali  a questi  allorché  pattuirono  la  resa. 

Primo  diritto  e fondamento  degli  altri  fra  i Longobardi  come  fra  gli  altri  Giudi*] 
germanici;  era  la  faida  (1)  cioè  il  poter  fare  vendetta  de’  proprj  o degli  oltraggi 
di  parenti 1 2 * * e collegntL  Come5  il  governo  prese  sodezza,  tentò  sostituire  Tardone 
giuridica  ]Aer  assicurare  la  proprietà  e la  vita,  onde  s*  introdussero  tribunali;  ma 
questi  ^ure,  èome  tutto  il  resto,  ordinati  alla  militare,  semplici,  spicciativi.  Qua- 
lunque* litigio1  f nàscesse  fra  i membri  della  centuria  o della  decanto,  piativasi 
avanti  al  capo,  che  ne  riscoteva  le  multe.  .Vegli  affari  piò  rilevanti  l’assemblea 
della  cenidriti' giudicava  sotto  la  presidenza  dello  sculdascio,  o per  non  racco- 
glierti tutti1,'  scèglievftsi  una  decina  di  buoni  nomini,  cioè  perfetti  Longobardi,  che 
sotto  giuramento  esaminavano  il  fatto,  rimettendo  al  magistrato  l’applicazione 
della  legge. 'D’uffizio  si  procedeva  nei  casi  óve  il  fisco  partecipasse  itila  multa? 
neglf'tìftri  voleasi  T istanza  dell’offeso  o del  Suo  erède. 

Alcuni  fatti  particolari,  qitaud’anche  abbelliti  dall’  immaginazione  del  narra-  Cosami 
toro  longobardo , rivelaoo  i» costumi  del  popolo  dominante.  Autari  manda  a do- 
mandare spf»a  Teodolinda,  figlia  diGaribaldo  duca  di  Baviera  della  casa  degli  TeoJ«.i; mia 
Agilolfingù  Questi  consente,  ina  allungandosi  la  conèhiusione,  il  principe  longo- 
bardo, impaziente  di  conoscerete  promossa  fanciulla,  va  sconosciuto  a quella 
Corte:  fra’  suoi  ambasciatori,  fingendosi  incaricato  da  Autori  di  ragguagliarlo 
della  bellezza  della  sposa.  Comparsa  Teodolinda  e piaciutagli , esso  la  salatò  re- 
gina d’iltoiia  , e chiese  adempisse  il  rito  patrio  col  porgere  una  coppa  di  vino  ai 
futuri  suoi  sudditi.  Com’essa  il  fece.  Autori  nel  restituirgliela  le  toccò  di  furto  la 
mahope  fece  che  la  destra  di  lei  gli  strisciasse  la  faccia.  Quando  Teodolinda  rac- 
contò d’occorso  alla  nutrice,  questa  la  confortò  a star  di  buon  cuore,  chè  nessun 
'altro,  dal  re  in  fuori,  sarebbesr  tanto  permesso;  di  che  quella  si  compiacque, 
avendolo  trovato  giovane  bello  e ben  proporzionato.  Egli  partendo,  come  fù  al 
confine;  congedandosi  dalla  scorta  bavarese  s’alzò' sul  cavallo;  e di  tutto  forza  , : •• 
scagliò'  qn’ascia  contro  un  albero,  dicendo:  Siffatti  colpi  vibra  il  re  dULon- 
yobardi. »d  In.r  c *m  • • i • i ■*l>  < > «b  l»  « •**  11  • r • ••  1 !-5“  »1 

• it.  Poco  dappoi  in  Verena  si  consumarono  le  nozze;  ma  in  capo  a un  anno  Au- 
tari mori  (2):  e tal  amore  i Longobardi  aveano  posto  in  Teodolinda , che  le  fe- 
ssi cero  arbitrio  di  scegliere  lo  sposo  suo  e loro  re.  La  scelta  cadde  sopra  Agilulfo  Agilulfo 
duca  di  Torino,  non  meno  distinto  per  aspetto  che  per  animo  bellicoso.  L’ invitò» 
dunque  la  regina,  e fatto  mescere,  bevve  ella  stessa  in  prima,  indi  porse  a lui  la 
tazza  da  vuotare.  Egli  no  la  ringraziò  baciandole  la  mano.  Ma  Teodolinda  sog- 
giunse : Perchè  baci  sulla  mano  colei , che  hai  (lirilto  di  baciai *e  in  bocca  ? 

E quest’atto  rese  pubblica  la  scelta,  confermata  ed  applaudita  dall’assemblea 
nazionale.1  ' 

La  pietà  di  Teodolinda  veniva  opportunissima  a mitigar  la  fierezza  de’Lon-  Longni». 
gohardi.  Costoro,  prima  d’entrare  in  Italia  aveano  abbracciato  il  cristianesimo  :coa,ert‘u 


(1)  In  inglese  fard,  in  tedesco  fetide. 

(2)  Sotto  Autari  un  diluvio  afflisse  l’Italia:  il  Te- 

vere venuto  a «terminala  altma,  recò  indicibili  gua- 

sti; desolate  rimasero  la  Venezia  e la  Liguria;  e Gre- 


gorio Magno  riferisce  che  le  acque  dell’Adige  a Verona 
giungevano  alle  finestre  superiori  della  basilica  di  San 
Zenone,  tema  entrar  per  le  porte. 


EPOCA  Vili. 


122 


ma  oltre  conservare  alcune  pratiche  idolatre  (sicché  quaranta  contadini  romani 
prigionieri  furono  tormentati  per  non  aver  voluto  adorare  il  teschio  di  una  capra 
immolata  dai  Longobardi  i l),  avevano  bevuto  gli  errori  degli  Ariani.  Dapprincipio 
molestarono  la  religione  del  paese,  cacciando  i vescovi  cattolici  dalle  città,  e so- 
stituendone d’ariaui;  dappoi  tollerarono  doppio  vescovo  in  ciascuna,  benché  al 
cattolico  toccassero  contrarietà  per  la  nomina  e per  la  conferma.  Aulari  che  avea 
abbandonato  l’ idolatria  per  l’arianesimo,  temendo  la  preponderanza  che  il  cre- 
scere dei  Cattolici  dava  ai  véscovi  e al  clero,  nemici  della  dominazione  straniera, 
proibì  di  battezzare  cattolicamente  i tìgli  di  Longobardi.  La  morte  sua  pronta 
volle  riguardarsi  come  castigo  di  tal  decreto,  il  quale  non  fece  che  infer- 
vorare i Cattolici.  Tanto  più  elio  papa  Gregorio  Magno  li  sostenea  da  ogni  parte, 
c massime  durante  le  pubbliche  sventure  eccitava  a convertir  gli  Ariani.  La 
« fraternità  vostra  esorti  da  per  tutto  i Longobardi,  che,  sovrastando  grave  mor- 
« taiità,  conciiiino  alla  vera  fede  i tigli  battezzati  neirariauesimo,'per  placare  là 
« collera  deU’Ooni potente.  Quanti  potete,  strascinate  colla  persuasione  alla  fede 
« retta,  predicate  loro  senza  posa  l’eterna  vita,  acciocché  quando  comparirete  al 
« cospetto  del  giudice,  possiate  mostrargli  il  fruito  del  vostro  zelo  (2)  •.  (I 
Scrisse  anche  a Magno  prete  milanese,  confortasse  clero  e popolo  ad  elegger 
un  vescovo  per  succedere  ad  Onorato.  Magno  si  condusse  a Roma  con  lettera  non 
sottoscritta,  ov’  era  annunziato  che  i voti  concorreano  in  Costanzio;  e il  papa  lo 
confermò,  dispensandolo  dal  venire  a’  suoi  piedi  per  l’ordinazione,  secondo  il 
privilegio  della  chiesa  ambrosiana , ma  si  seutisse  il  parere  anche  dei  Milanesi 
rifuggiti  a Genova.  Assentendo  questi,  Costanzio  fu  vescovo.  Lui  morto,  dovpa 
succedergli  Diodato:  ma  poiché  Agilulfo  voleva  darne  un  altro  di  sua  volontà, 
Gregorio  scrisse  ai  Milanesi  di  rimauer  saldi,  ch’egli  non  accetterebbe  mai  un 
eletto  da  acattolici  e longobardi  : D'altra  parte. , soggiunge,  non  vi  troverete  a ciò 
indotti  dalla  necessiià,poickè  i beni  de'  chcrici  serventi  jn  Sant' Ambrogio  stanno 
in  Sicilia  e in  altre  parli  indipendenti  (5j.  Ecco  in  quali  maui  erasi  rifuggila  la 
libertà.  * t . , , , t 

Quel  gran  pontefice  acquistò  la  coufideuza  di  Teodolinda,  e con  frequenti  leU 
tere  ne  sostenne  lo  zelo,  ond’ossa  ridusse  alla  vera  fede  lo  sposo  suo  ; e sull’e- 
sempio loro  l’ intera  nazione  abbandonò  l’ idolatria  e l'ariauesimo.  Fatti  catto- 
lici, i Longobardi  zelarono  il  culto  e moltiplicarono  le  chiese  (4) , che  in  alcune 
città  salivano  a centinaia  ; ed  eccetto  le  parocchiali,  a tutte  erau  congiunti  o 
monasteri,  o spedali  per  infermi  e pellegrini.  Teodolinda  fece  restituirvi  i beni 
rapiti  e dì  nuovi  ne  aggiunse  ; e per  se,  pel  marito , i figliuoli  e le  figliuole  e 
tutti  i Longobardi  d' Italia  fabbricò  la  basilica  di  San  Giovanni  Battista  in 
Monza,  decorandola  con  molli  ornamenti  doro,  e deponeudovi  una  corona  (5,). 
Colà  pure  aveva  un  palazzo , arricchito  di  pitture  rappresentanti  costumi  uazio- 


(4)  Ghkgorio  M.  Dui/.  III.  c.  28. 

(2)  Epitt.  I.  47. 

(5)  Epitt.  111.  26.  29.  30;  IV.  (.Darò  un  solo 
esempio  «lei  moilo  Ji  ragionare  del  Muratori  a Favore 
dei  Longobardi.  Narrando  che  (jli  areivescovi  di  Mi- 
lano sedettero  in  Genova  da  Alboioo  fin  a Kotari, 
conchiude:  » Dui  che  si  può  argomentare  la  modc- 
o razione  dei  re  longobardi,  che  padroni  della  nohi- 
• lissima  citili  di  Milano,  si  contentavano  ebe  quegli 
« arcivescovi  avessero  la  loro  permanenza  in  Genova, 
« città  nemica,  perché  ubbidiente  oH'imprratore  » . 
Jnrin/i.  an.  Oli.  Tanto  varrebbe  il  provar  In  mode- 
razione del  Gran  Turco  o del  soli  di  Ceraia,  dal  tro- 
varsi Fra  noi  i vescovi  di  Corinto  c d'Edi'sso. 

(5)  T.eo  dice:  o Nessun  re  ardì  arricchire  gli  eccle- 
siastici cattolici,  perchè  tutti  pendevano  alla  signo- 


« ria  «lei  Romani  ».  Tic.  della  coutil . in  Italia,  g. 
40.  parte  l.  Kotari  Fondò  al  certo  parecchi  monasteri, 
ornile  le  prova  il  documento  pubblicato  negli  li  iti. 
palr.  monumenta,  Chart.  t.  I.  p.  7. 

(5)  Sulla  corona  d’oro  gemmata,  con  una  croce 
pendente  da  una  catenella,  è scritto  in  giro  Aoiuilp 
Cn.VT.  DI.  Vili.  GLOR.  RKl  TOT1YS  tTAL.  OFKRKT.  SCO 
JOIIAVM  DAPTISTB  l>  FOLA  MODICI v.  K da  osservarsi 

3 nel  per  la  grazia  di  Ilio,  Formala  non  prima  usata, 
lie  poi  Fu  da  Pipino  introdotta  uo'diplomi  : inoltre 
quel  re  di  tutta  Italia , che,  non  senza  maggior  ra- 
gione, Fu  poi  adoperato  da  Carlo  Magno  c da  Napo- 
leone. Non  pare  che  i Longobardi  coronassero  i loro 
re,  ina  ^rinvestivano  col  metter  loro  in  mano  un’a- 
sta. 
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nali  ; lo  che  mostra  come  le  arti  uon  fossero  perite.  La  tradizione  popolare  attri- 
buisce infinite  opere  alla  pia  regina,  la  cui  memoria  vive  tra  il  nostro  volgo  in 
benedizione. 

Il  regno  d’ Agilulfo  fu  turbato  da  alenili  duchi,  sorti  ad  aperta  ribellione  forse 
per  odio  contro  il  dinasta  bavarese,  forse  per  riazione  ariana  contro  il  dominante 
cattolico.  Or  clemenza  egli  adoprò  con  essi,  or  rigore,  massime  contro  quelli  che 
avessero  favorito  lo  straniero,  come  Hioulfo  duca  dell’  isola  d Orla,  che  aveva 
tenuto  mano  ad  un’  invasione  di  Franchi,  e Maurizio,  che  avea  tradito  Perugia  al 
Romano  esarca. 

Di  questo  tempo  gli  imperatori  iconoclasti  (come  a disteso  narreremo  vollero  Roma  ìn- 
coslrfngere  i Romani  a ripudiare  il  culto  delle  immagini;  e questi,  non  potendo  sor,ie 
altrimenti  assicurare  la  liberti!  delle  coscienze  e del  culto,  s’indussero  a rivoltarsi 
e scuoterne  il  giogo.  Gregorio  Magno  che  più  volte  avea  sollevato  la  voce  contro 
gli  abusi  de’  ministri  greci  in  Italia,  confortò  i Romani  nell’ impresa;  ben  lontano 
però  dal  dar  favore  ai  Longobardi,  riconciliò  anzi  questi  CQll’esarea  Callinico. 

Ma  avendo  i Greci  rotto  fede  e assalita  Parma  nel  cuor  della  pace,  sorprendendo 
e menando  schiava  la  stessa  figlia  del  re,  Agilulfo  s’alleò  col  kacan  degli  Avari, 
perpetuo  nemico  dell’  impero  orientale,  il  quale  assalendo  la  Tracia  e spedendo 
un  corpo  di  Slavi  in  Italia,  diè  il  tratto  alla  fortuna  del  Longobardo,  che  occupò 
Cremona,  Mantova,  Padova,  rimaste  agl’  imperatori,  e col  fuoco  punì  in  esse  la 
perfidia  dell’esarca. 

- Però  gli  Avari,  infidi  alleali,  piombarono  improvisi  sul  Friuli,  mandandolo  a 
guasto.  Gisnlfo,  duca  di  quel  paese,  resistette  finché  cadde  morto.  Continuò  la 
difesa  Romilda  moglie  sua  chiusasi  con  molti  figli  uel  Foro  Giulio;  ma  come  dal-  Romii.u 
l’alto  degli  spalti!  vide  il  bacano,  lasciva  od  ambiziosa  |>ensò  acquistarsene  l’amore 
col  tradimento,  e spedi  esibendogli  la  città  e tutto,  s’egli  promettesse  sposarla. 

Promise  egli -,  ottenne  la  città  che  mandò  a sterminio;  poi  eom’ebbo  posseduta 
Romilda  una  notte,  l’abbandonò  alla  brutalità  di  dodici  suoi,  indi  la  fece  impa- 
lare, dicendo  : Ben  ti  stia  un  tal  marito.  Assai  diverse  le  costei  figliuole  si  soli 
trassero  alla  libidine  nemica  fingendosi  puzzolenti. 

Coi  Franchi  era  stala  tregua;  ma  pace  non  mai,  finché  Agilulfo  la  combinò, 
om;  rassegnandosi  all’annuo  tributo  di  dodicimila  soldi,  che  fu  continuato  Un  quando 
se  ne  riscattò  coi  dar  mille  soldi  d’oro  a ciascuno  dei  tre  ministri  di  Clotario  IL 
• Agilulfo  crasi  associato  nel  regno  il  figlio  Adaloaldo  (605  »,  che  gli  successe  sotto  Adaioaido 
oi5  la  tutela  di  Teodolinda.  Dalle  cure  di  questa  pia  non  corretto,  ruppe  a si  frene- 
tica crudeltà,  che  ne  fu  data  cagione  ad  una  bevanda  propinatagli  dall’  impera- 
tore Eraclio.  Più  che  agli  interessi  di  sua  nazione,  mostrava  riguardo  a quelli  dei 
Romani,  vietando  le  incursioni  sui  territori  ancora  indipendenti;  onde  i grandi  lo 
025  deposero  sostituendovi  Ariovaldo  duca  di  Torino.  11  costui  regno  andò  pacifico  e ArìovalJo 
senza  ricordati  accidenti,  se  non  le  sommosse  di  due  fratelli  duchi  del  Friuli,  e il 
sospetto  che  con  loro  se  V intendesse  Gundeberga,  moglie  di  lui  e sorella  d’ Ada- 
loaldo, che  gli  aveva  spianato  la  via  al  regno,  e che , memore  della  madre  Teo- 
ijplinda,  voleva  forse  imitarla  nel  mescolarsi  ai  pubblici  maneggi , sostenuta  dall’ 
umor  dei  Longobardi.  Ariovaldo  non  sentendosi  forte  per  sterminare  i due  ri- 
belli, comprò  un  ministro  dell’  impero  greco  che  gli  uccise  a tradimento;  eri  egli 
in  compenso  perdonò  uu  tributo  che  gli  csarchi  di  Ravenna  pagavano. 

Lui  morto,  Gundeberga  seppe  fare  scegliere  successore  il  nuovo  suo  sposo  noUrj 
eie  Rotari  duca  di  Brescia;  ma  egli  non  le  serbò  fede,  c tolse  molte  concubine.  Avendo 
essa  lodato  di  bellezza  Adaulfo  cortigiano  longobardo,  questi  ardì  richiederla  d’a- 
more: c rifiutato,  la  accusò  al  marito  d’ intendersela  con  Tasone  duca  per  avve- 
lenarlo; onde  fu  cacciata  nel  castel  di  Lomello.  Allora  il  franco  Clotario  mandò 
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a farne  querela  ; e poiché  Rolari  adduceva  il  sospetto,  un  de’  messi  gli  disse: 
Presto  fallo  a chiarirti  del  vero.  Ordina  all'  accusatore  che  combatta  con  un 
campione  della  regina , c il  giudizio  di  Dio  decida.  Piacque,  si  combattè,  l’ac- 
cusatore fu  ucciso,  e Guudeberga  ripristinata  (1). 

Rolari,  ariano  di  credenza,  pure  largheggiò  colle  chiese  ; e il  vescovo  di 
Pavia,  capitale  del  regno,  col  ridursi  cattolico,  cessò  lo  scisma.  Per  reprimere  gli 
inquieti,  Rolari  uccise  molti  nobili  longobardi;  occupò  quindi  il  paese  a mare  da 
Luni  sino  alle  terre  dei  Franchi  di  Borgogna;  e altrove  vedremo  le  sue  lotte  con 
Roma,  principale  causa  che  il  regno  longobardo  andasse  a fascio. 

Cosi  la  storia  longobarda  di  questo  tempo  riducesi  a due  fatti:  sforzo  conti- 
nuo ma  non  concorde  dei  dominatori  (ter  guadagnare  nuove  terre  sopra  i Greci; 
e lotta  interna  fra  il  re  e i duchi,  quello  pretendendo  sommersione,  questi  negan- 
dola Fin  ad  allearsi  eoi  nemici  di  lor  nazione  e con  quei  Franchi,  che  Fm  d’allora 
si  brigavano  delle  cose  italiane.  - .1,, . 

Che  i Longobardi  invasori  non  fossero  molti  lo  attesta  Tacito,  narrando  come 
essi  compiaceva  usi  del  piccol  numero;  e Procopio  soggiugne  che  era  la  più 
scarsa  fra  le  genti  del  contorno  (2)  ; il  prova  poi  ad  evidenza  l’aver  essi  dovuto 
chiedere  in  sussidio  trenta  migliaja  di  Sassoni,  e l’avere,  benché  si  fos^er  essi 
aggregate  diverse  genti  vinte  (5),  potuto  resistere  al  primo  impeto  loro,  non  solo 
Pavia,  Cremona,  Padova,  Mouselice,  Oderzo,  Bresoello,  ma  fin  terre  aperte,  quali 
i contorni  dell’  isola  Gomacina  nel  lago  bario,  ove  per  venti  anni  si  mantenne 
indipendente  la  popolazione  natia  o rifuggitavi,  riconoscendo  il  dominio  imper 
riale  (4).  Dovettero  poi  assottigliarsi  nelle  guerre  che  per  due  secoli  quasi  inces- 
santi sostennero  ; cd  essendo  ordinati  a modo  d’ esercito,  tenevansi  aggruppati 
attorno  ai  castellari,  in  cui  più  volentieri  che  nelle  città  eransi  arrestali  i signori, 
mentre  le  remote  campagne,  e massime  i monti,  restavano  alla  popolazione  in- 
digena. ; - , • • ••  li-, Mi- 

se la  paura  chiamava  torrenti  e diluvj  le  invasioni  dei  Barbari,  la  compas- 
sione esagerava  i loro  sterminj;  nè  altrimenti  può  intendersi  Gregorio  Magno  là 
dove  dice  che  Fumana  gente,  folta  in  Italia  come  campo  di  biada*  restò  guasta 
allora  ed  uccisa,  e tutto  il  paese  converso  a deserto,  non  popolato  che  di  fiere* 
Mettiamogli  a fronte  Paolo  Diacono,  panegirista  del  dominio  longobardo,  sotto 
di  cui,  die’ egli,  •«  nessuna  violenza  accadeva , nessun’  insidia  tendevasi , nessuno 
angariava  0 spogliava  altrui  ingiustamente;  non  furti  v’avea,  non  ladrdheéci; 
ciascuno  andava  senza  paura  dove  gli  talentasse  » (o).  - > 

1 Ah!  neppure  in  tempi  civili  corrono  cosi  beati  i doniinj  dei  conquistatori4, 
quanto  meno  sotto  Barbari,  che  violentemente  spogliarono  i natii,  in  prima  di 
porzione,  al  fine  di  tulle  le  proprietà?  * 

Lo  storico  islesso,  dimenticando  lo  retoriche  frasi  di  cui  troppo  si  pascci 
natii  racconta  di  Clefi,  che  sterminò  la  nobiltà  ; poi  che,  sotto  i trenta  duchi,  molti 
nobili  Romani  furono  « uccisi  per  cupidigia,  gli  altri  sparliti  fra  gli  ospiti  in 


r (|)  FhedkgahiO;  che  perù  nUriliuisco  il  Fatto  a Ito* 
doaldo,  Cline  fa  pure  Paolo  Diacono;  ma  i tempi  non 
mpondnno. 

De.  bello  golh.  II.  44.  III.  34. 

|3|  Diliores  e/ferli , aurlo  de  divertii  genlibut 
qunt  tuperaverani  exereilu,  ullro  capcrunl  bella 
expelere.  Paolo  Diac.  i.  20. 

(4|  La  storia  non  parla  che  dell’Isola;  ma  essa  è 
tanto  piccina,  cho  c fonia  credere  comprese  gotto  quel 
nome  le  circostanze.  Provano  ciò  due  iscrizioni  del  37 1 
o 572,  poste  o Lenito,  terra  di  quella  riva,  edere 
l’anno  è notato  per  consoli,  e Giustino  chiamato  «<- 


gnor  notlro: 

ute  hbuvibscit  in  pack  pamvlvs  ahi  lavrotivs 

VKXKRARILIS  SACKHDOS  yM  VtXIT  IN  UOC  S.KOYI.OAN- 
NOS  LV,  DBPOS1TV8  SMI  l>IK  III  NONA8  JVLH  POST 
COJtSYtiTVM  UOMINI  MWTtll  JYSTINI  PEHPETVI  AVOYSTl 
ANNO  VI  IMHCTIOXE  IV.  V ■>  I 

IIIC  BEQVIESC1T  IN  PACK  IIONC  MEMORI  E CIPRI ANYS 
QVl  VIXIT  IN  HOC  SKCYLO  ASNOB  PLY8  MINY8  «SUI 
uBPOsms  SVU  ItIK  rii  kalknoas  octorris  imiictionk 

V posr  COVSVLVrVM  DOMINI  NOSTRI  JYSTIN»  PEHPETVI 
AYGVSTl  ANNO  VI.  , . 

(5)  li.  40. 
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modo  da  divenire  Irihularj,  pagando  un  terzo  de’  frulli;  spoglie  le  chiese,  truci- 
dati i sacerdoti,  sovversc  le  città,  sterminala  la  popolazione  » (1).  Ecco  a che 
n’andò  il  fiore  della  gente  italica. 

Più  non  ebbero  a divider  solo  le  terre,  come  aveano  fìllio  cogli  ospiti  Enili 
o Goti,  ma  a dare  il  terzo  del  ricolto  a ciascuno  de’  Longobardi,  a cui  ciascun 
romano  era  toccato.  Ridotti  ad  aldj  cioè  tenitori,  o terzinlori,  o coloni,  più  nòn 
possederne  per  sé,  non  poleano  «posar  donna  libera,  non  militare,  non  parlar  ai 
tribunali:  che  tanto  esprimeva  pei  Barbari  la  condizione  di  tributario. 

Si  nega  da  alcuni  questo  totale  spossessamento  de’  nobili,  cioè  de’ possessori, 
perchè  in  Gregorio  Magno  ricorro  menzione  de’  nobili  «li  Milano  e d’altre  città  (2): 
ma  oltreché  quel  pontefice  seguiva  nelle  lettere  le  formule  usuali  della  curia 
sua  (5),  egli  non  riconosceva  l’occupazione  de’  Longobardi  nè  lo  spogliamente 
de’  tiriti;  onde  Iacea  siccome  una  cancelleria  de’  giorni  nostri  che  continuasse  a 
salutare  per  regia  la  deposta  stirpe  de’  Borboni. 

Allegasi  pure  una  Teodota,di  stirpe  senatoria,  la  quale  non  potè  sottrarsi  alla 
libidine  di  re  Cuniberto,  e pianse  il  rapitole  fiore  nel  monastero  di  Santa  Marra 
della  Posteria  a Pavia  (4).  Poi  ai  cessare  della  dominazione  straniera,  compajono 
ricchi  possessori  viventi  con  legge  romana,  cioè  d’ italica  origine.  Vogliasi  però 
riflettere,  che  anche  ne' paesi  conquistati  alla  bella  prima,  molli  natii  rifuggirono 
nelle  Isole,  sulle  coste,  fra  i monti  ; e prima  d- uscirne  poterono  patteggiare  coi 
vincitori,  conservando  titoli  e possessi.  'Più  dovette  ciò  frequentare  nelle  terre 
assoggettate  successivamente,  che  nel  rendersi  poterono  conservare  parte  degli 
antichi  diritti.  Altri  ancora  vennero  a piantarsi  sulle  terre  longobàrdiche  da 
quello  che  mai  non  erano  state  sottoposte,  massime  dappoi  che  i dominatori  si 
inunsuefe<x?ro,  e che  la  dominazione  passò  ai  Franchi.  Accidenti  che  bastano  a 
spigare  la  menzione  che  accade  di  gente  romana,  di  nobili,  di  senatori'  (6)>,  Il 
qqal  titolo  ad  ogni  modo  non  poteva  indicare  che  un  grado  personale,  nnadi 
origino.'  -.i  i •■•-!••  • • • • ,-■!  y. 

DI  «jttestn  gente  vinta  non  parlano  mai  le  leggi  longobarde  (6);  dal  che  volle 
alcuno  argomentare  la  lasciassero  ancora  vivere  secondo  legge,  romana.  Mà  oltre* 
chè  ciò  ripugna  all'  indole  dello  statuto  longobardo,  che,  come  proveremo,  rifiu- 


l1.*'  ''  l't  , »%  *'  •**  ’■  I 

. .(1.1  Pupilli  aggravali  per  Longobardo * hospilc* 
partiunlur.  II.  .>2  II  corneo  della  liiWiolecn  Ambro- 
siana li'Uj’o  prò  Longobardi * horpìeia  pnrtiuntur. 
K nell'un  cimo  u itell'ollro  v'c,  amliijjuiù  di  sena»;  c 
forse  la  vera  lezione  e multa  patinntur. 
lJ  (2) ‘Varie  sin*  lettere  sono'  dirette  al  populu»  fi 
ardo  «li  città  loitgohnide ; (.osl.in/io  vescovo  di  Mi- 
lano parla  «l'un  tal  Fortunato,  «li  cui  av  va  tflito 
per  annoi  plurimo $ inler  nobile t rònteditte  el  ron- 
tcriptiste  c E pi  tt.  IV.  20. 

(5)  Taol  e rii*  vero,  che  ci  l'adopera  anche  coi  Tu- 
riti;;!,  i gitali  mai  non  avevano  avuto  aiunieipio. 

(-1)  Kpitalio  di  Tcndola 

. . . . Pouim:.  Theodola  .... 

Calie  ulte  eie  demum:.  ejut  proti  piam  lexam 
r‘  Ualer  tixilrirginum..  per  annoi  nim  ima  pluret 
> In  grege  dominion:.  patron*  orinila*  ('liristi 
i.  Qua*  foetn i dumil  arguii  coiTrxit  a ma  e il 
• 'Incida*  uec  perderli  ejut  ex  otibu»  qu/nquam 
Fronlem  rugatavi  lenrnt:.  crai  quibut  pectore 
* nm  pura , 

Cujut  abtlinebanl  a flagrili*  piarida  manti s 
In  Imbuendo  (lupe*  urgente  daptilet  eremi 
Stariti  a*  ornala  jtrodien*  fantrix  atque  bonasia 
Pulirti*  magnanimus: . corde  dexlraque  pia 
Deerbai  tir  denique:.  tali  rum  ex  tlirpe  renirrl 


!•  . . t « * **i  *■  •!«  • •!.>  'I*'*  il.' 

. , . Ex  notili crotcens  ut  fiutili*  fonte. 

Extra  sagijn:.  genitorum  cxlilil  magna 
. - . RegaU  Hnen  iptendrt 
Si  ad  runa*  forum  el  jrrasenli*  studia  tarli 
Tcndalur  oratili  multa  funi  qua  pottumus  diri 
Per  té  temperrirgini*  niliteU  pulertim  diltibrum 
Aufcrent  velluta:,  instaurai  vili • rancia  •• 
Monique  domicilia  tila  cannino  ridunl 
fu flu  inltirnlium  prareìtenlr * mania  pritra 
Aer  tunl  in  urbe  Iole*:,  prwltr  palali a regam 
i Ver  il.  reeletias:.  qua  tibranl  fundamine  riaro 
El  pii t exequatur  qnm  a eutirlit  rolunlur 
Hoc  ergo  Theodola  alumnit  Ina  Theodola 
Cui  relinqnitli  nomea  dignilulem  enthetram 
Mimi*  rum  lacrimi*  affliclo  pectore  domnn  ' 
Lapidihus  tarcophago  ornane  exoolui  pulerit 
Demi*  duotque  cireìlrr  anno*  degen*  . , . Egre- 
gia vita  spiracula  danti I ...  d.  p.  t.  II.  d.  mentii 
aprii,  ind.  lerlia. 

(Si  K l'opinione  di  Trova,  contraria  a quella  di 
Savignv,  V.  122. 

(ti)  Bot  ar»  pone  per  pena  denari  venti  a chi  forni- 
cimo  con  un'oncvllo  ( gentilem );  c dodici  con  una  ro- 
mana- ma  può  intendersi  delle  molto  ch’orano  stale 
condotte  schiave  dopo  la  conquista  di  Genova  e d’altro 
terre  romane.  • « . . . •• 
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tava  la  personalità  dèlia  legge,  qual  cosa  significherebbe  cotesto  vivere  a legge 
romana?  Questa  suppone  ullizj  e attribuzioni  che  la  conquista  aveva  cancellale. 
L’esser  i nostri  divenuti  tributarj  e dipendenti  da  altro  popolo,  introduceva  rela- 
zioni affatto  nuove:  come  poteano  quelle  esser  regolate  colla  legge  romaua  ? 
come  sussisteva  questa  dacché  erano  cessati  coloro,  che  poteano  secondo  le  oc- 
correnze modificarla  P • 

Chi  ha  veduto  come  i codici  dei  Barbari  non  sieno  la  più  parte  se  non  crimi'- 
nali,  potrà  darsi  a credere  che  la  legge  romana  avesse  ad  osservarsi  unicamente 
nei  tribunali.  Ma  i giudici  chi  erano  ? Le  pene,  che  presso  i barbari  si  riducono 
per  lo  piò  a multe  e composizioni , come  applicarsi  al  Romano,  le  eni  leggi 
vanno  su  ben  altro  piede?  Poi  costantemente  fra  i Barbari  il  potere  giudiziale  sta 
congiunto  col  militare  : esclusi  i Romani  da  questo , come  potevano  quello 
ottenere?  (1) 

Nelle  legislazioni  barbare,  .era  messo  un  prezzo  differente  ( tfuidrigild ) alle 
ingiurie  o all’uccisione  d’un  uomo,  secondo  il  grado  di  esso,  o 'la  maggiore  o 
minor  parte  che  godea  di  cittadinanza.  Cosi  ne’  Franchi  l’uccidere  un  cittadino 
scontavasi  col  doppio- prezzo,  che  non  la  morte  data  a un  Romano  possessore* 
ne’Ripuarj,  ducento  lire  pagami  per  la  morte  d’un  cittadino,  censes  santa  per  quella 
di  un  forestiero  germanico,  cento  per  quella  d’un  Romano;  distinzione  ingiù* 
riosa,  che  però  attesta  la  sussistenza  di  persone  romane.  Ma  ne’  Longobardi 
verun  guidrigildo  si  trova  stabilito  pei  Romani , talché  pare  fosser  ridotti  alla 
condizione  di  aidj,  cioè  cosa  di  un  padrone,  al  quale  toccava  il  rifacimento 
dei  danni  loro. 

Non  faceva  adunque  atto  di  clemenza  ma  di  trascuranza  ii  longobardo  legis- 
latore quando  lasciava  il  Romano  vivere  secondo  la  propria  legge;  poiché  ciò 
equivaleva  a privarlo  di  tutti  i diritti  annessi  alla  qualità  di  cittadino.  Così  i Ro- 
mani antichi,  nulla  statuendo  sulle  nozze  de’  plebei,  poi  degli  schiavi,  le  riguar- 
davano per  meri  concubinati,  senza  civile  legittimità  : altrettanto  era  in  quelle 
degli  Italiani  sotto  ai  Longobardi,  rispettate  solo  dalla  Chiesa  che  le  benediceva. 
Così  argomentate  degli  altri  contratti.  Che  se  porzione  delle  leggi  romane  con* 
tinuò  ad  aver  vigore,  dovette  esser  solo  di  gius  privato. 

Però,  in  causa  appunto  di  tale  trascuranza,  crede  alcuno  che  sussistesse  un 
qualsiasi  reggimento  municipale,  per  quanto  alterato  dall’ordinamento  militare 
de’ Longobardi,  e dal  cessare  il  sistema  dei  tributi  che  n’  era  il  fondamento  e lo 
scopo  sotto  i Romani  (2).  Ma  già  vedemmo  a qual  nullità  fosse  ridotto  sul  fine 
dell’ Impero  (3):  sotto  i Barbari  poi  nuli’ altra  attribuzione  restava  alla  curia 
che  di  registrare  alcuni  atti,  come  vediamo  in  qualche  forinola  de’  Franchi; ina 
pe’  paesi  sottoposti  ai  Longobardi,  neppur  si  poco  compare.  Intanto  rimarrebbe 
a spiegare  come  mai , se  fosse  vero  che  i Longobardi  lasciassero  la  legge  an- 
tica ai  vinti,  avrebber  potuto  questi  ricorrere  perchè  fosse  un  vincitore  pil- 


(I)  Giuseppe  Kovelli,  in  c-ui  il  buon  senso  redime 
la  mancante  erudizione,  rilìctle  rosa  sfumila  a’con- 
temporanei  suoi,  forse  di  maggior  levatura:  « La  con- 

• giunzione  del  civile  eoi  militare  comando  in  tutte 
« le  prefetture  maggiori  e minori,  partorì  questa  par- 
« niriosa  conseguenza  per  gl’italiani  sudditi  del  regno 
» longobardico,  che  gli  allontanò  ila  tutte  le  cariche 
« e da  tutti  gli  onori,  e conscguentemente  tolse  loro 
« i mezzi  di  conservar  l’antica  o di  sollevarsi  n nuova 

• dignità  o ricchezza  Disscrl.  pretini,  alla  storia 
di  Como.  voi.  I.  p»g.  143.  Queste  prefetture,  mag- 
giori e minor»  è errore  che  bevve  dal  Muratori.  An- 
che a lui  poi  par  terotimile  che  a i Longobardi  a 
« preferenza  delle  altre  occupassero  le  terre  rimaste 


• inrolte  o deserte*.  Strana  verosimiglianza!  *> 

(2)  Savigny  lo  sostiene-,  LeoeTrova negano  affatto. 

(3)  I.o  predica  ripetutamente  Giustiniano  . AW. 

XXtviii  del  54«:  Curiates  . . capperoni  te  raffinerei 
curia,  et  occasione t incanire  per  qua*  liberi  ab 
bis  efficercntur.  Ita  ciritales  diminuire  . . Decu- 
rione* faeuUatibus  . . et  rorporibus  fraudare  en- 
fio m voluerunt,  rem  omnium  impiam  adinreve- 
runl,  a legiiimit  nupliis  abstinentes.  ut  eligerrnt 
magi*  sine  fi  Hi*  guani  sub  lege  deficere ...  Tra  list- 
ili ter  un!  curialium  facullates  ad  alias  persona *, 
nibil  exinde  ha  ben  te  curia . . sub  faDis  causi*  fa- 
cientes donationes  ..  Yidimus  quosdamtie  adrerms 
esse  con  tra  propria s patria s . . ■ • 
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nito  dell'omicidio  o d’altra  violenza  ; come  potesse  il  Longobardo  punirsi  colla 
multa,  e il  Romano  con  pene  afflittive;  come  testar  il  Romauo,  e non  il  Longo- 
bardo ; come  restar  in  tutela  perpetua  la  donna  longobarda  e non  quelle  del 
vinto;  come  risolversi  le  liti  de’  Romani  per  testimonj  e prove,  quelle  de’  Longo- 
bardi per  duello  e altri  giudizj  di  Dio;  e ciò  in  un  paese  solo,  sotto  l'autorità  di 
un  medesimo  re.  Poi  il  diritto  suppone  la  forza  di  proteggerlo:  e i Romani  avcan 
da  un  pezzo  perduto  l’uso  delle  armi;  allora  gliene  toglieva  ogni  diritto  la  costi- 
tuzione de’  vincitori. 

Alla  romana  continuarono  a regolarsi  le  città  a mare,  e queU’altre  dove 
Goti  e Longobardi  non  penetrarono  o per  poco.  Ivi  magistrati  barbari  non  erano: 
gli  imperatori  di  Costantinopoli  non  poteano  da  cosi  lontano,  o non  curavano 
mandar  sempre  governatori , e la  comunicazione  restava  spesso  interrotta  coll’e- 
sarca di  Ravenna.  Allora  dunque  essi  municipii  providero  al  governo  e alla  difesa 
propria,  convertendo  a quest’uso  il  danaro  che  solevano  dare  per  tributo;  ed  eb- 
bero in  mano  l’erario,  l’esercito,  l’amministrazione  civile,  giudiziale,  insomma  di 
fatto  una  civile  libertà.  Dappoi  Leone  imperatore  abolì  il  nome  di  console,  verso 
T890;  poi  anche  le  curie  come  istituzione  onerosa  ed  invecchiata,  e inutile  dac- 
ché tutto  è affidato  alla  sollecitudine  dell’imperatore  (1).  Allora  però  già  era 
cosi  lentato  il  legame  fra  le  città  nostre  e l’impero  orientale,  che  le  curie 
qui  durarono,  benché  modificate;  restavano  il  senato  e il  jmter  civilaiis  eletto 
dai  popolo  , ma  sparvero  i defensores  e i magistralus  ; l’esarca  poi  e il  papa 
nominavano  agli  impieghi  civili  e militari.  1 due  poteri  rimasero  distinti  anche 
nell’amministrazione  della  giustizia,  ond’  era  doppia  amministrazione  dei  duci  e 
dei  dativi  giudici,  benché  talora  si  unissero  nella  stessa  persona  (2). 

•>  > Le  città  furon  prese  più  volte,  più  volte  si  liberarono  forse  da  se  medesimei 
i vescovi,  avversissimi  a’  Longobardi,  avevano  conservato  somme  ricchezze  e po- 
tenza, massime  quei  di  Ravenna  e di  Roma,  ove  sedendo  un  grand’uomo,  restò 
agevolato  il  trionfo  della  parte  nazionale.  E già  le  città  portano  guerra  una  all’ 
altra,  i vescovi  contro  i papi  e gli  esarchi;  tutti  sintomi  di  libertà  quali  ricom- 
paiono in  Lombardia  nell’  xi  e xu  secolo.  Per  duce,  in  luogo  di  quello  che  gli 
Orientali  deputavano  qui,  eieggevasi  un  cittadino  ; onde  i Greci,  mentre  scapita- 
vano più  sempre  in  dignità,  divenivano  causa  od  incentivo  die  si  svegliassero  in 
Italia  le  virtù  repubblicane,  e l’uomo  tornusse  alla  dignità  ed  ai  beni  che  sogliono 
esserne  conseguenza. 

Quattro  o cinque  secoli  più  tardi  venne  un  istante,  che  le  città,  dominate  o 
no  dai  Longobardi,  si  trovarono  riunite  nella  lega  di  Lombardia,  Marca  e Roma- 
gna, ed  in  esse  apparvero  eguali  forme,  a un  bel  circa,  di  governo  municipale. 
Ora  chi  rifletta  che  eguali  pure  le  aveano  allorché  furono  còlte  dagl’  invasori, 
inclina  a credere  che  anche  le  soggette  ai  Longobardi  conservassero  alcun  modo 
di  reggimento  municipale. 

Invano  però  se  ne  cercherebbe  vestigio;  nè  sì  può  nelle  leggi  indagare  la 
condizione  dei  vinti,  non  riguardando  esse  che  i vincitori,  sebbene  questi  fossero 
portati  a venerare  in  quelli  la  dignità  del  sacerdozio  o la  superiorità  del  sapere, 
e Ano  costretti  a valersi  di  loro  per  notai  e per  compilare  le  leggi.  Chi  voglia  ve- 
dere il  popol  nostro,  lo  cerchi  ne’  mestieri  della  pace , nella  coltivazione  dei 
campi  rimasta  agl’  inermi , nelle  gilde  (o)  che  faceauo  tra  sé  onde  soccorrersi  in 

è 


(4)  Rune  fruritpj,  to  quod  rei  citilct  inalium 
ttalum  Irarufurmatir  tini,  omnia q ne  ab  una  im- 
peratoria mnjetlalis  tnllieiludine  alque  admini- 
itratione.  pendranl,  ne  inerti tum  circa  legale  to- 
lum  oberrent , neutro  decreto  Mine  tubmovenlur. 
Not.  94  et  90  Leoni». 


(2)  Savio» v,  V.  417. 

(3)  Alcuno  creile  ohe  le  gilde  © gildonie  fossero  pu- 
ramente confraternite  religiose  ; ma  a me  pnjono  di 
quelle  consociami»,  di  cui  maggiore  si  sente  il  Inso- 
gno quanto  più  lentato  « il  nodo  sociale.  !u  effetto 
esse  fecero  paura  ai  forti;  Carlo  Magno  le  proilù  colla 
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caso  d'incendio  o d’altri  disastri,  oche  forse  alcuna  volta  metteano  ostacolo  alla 
■^«-brutale  prepotenza.  Singolarmente  sussisteva  ed  avea  rappresentanza  nella  Chiesa 
"*  e°  e nel  clero;  radunandosi  per  eleggere  i vescovi  e i parodii  suoi,  e affezionandosi 
ai  preti  e ai  monaci,  che  usciti  dalla  classe  degli  oppressi,  gli  oppressi  protegge- 
vano, consolavano.  Fra  questi  conservatisi,  almeno  negli  affari  ecclesiastici, 
la  legge  romana,  che  li  sottraeva  in  parte  alla  giurisdizione  del  Longobardo, 
il  quale  li  lasciava  risolvere  i litigi  davanti  alle  curie  vescovili.  Ora  gli  ec- 
clesiastici erano  fratelli,  figli,  congiunti  del  popolo  indigeno,  e poteano  a questo 
insinuare  i principj  d’  ordine,  speciali  alla  classe  loro.  « Il  conquistatore  non 
vi  curò?  ebbene,  quando  insorga  dissidio  fra  voi,  rimettetelo  in  noi,  e 
coll’equità  lo  ragguaglieremo.  AH’  ordinamento  del  Comune,  alla  polizia  il 
Longobardo  non  provvide  ? provedele  voi,  secondo  le  consuetudini  di  cui 
avete  la  tradizioue.  Questo  irrequieto  dominio  v’iuterromi»e  ogni  commercio? 
ebbene  un  giorno  la  settimana  venite  al  convento,  e lì  sul  migrato  raccoglietevi  a 
comprare  e vendere,  proietti  daH’ecelesiastica  immunità.  V’  insegue  il  prepotente 
a spada  nuda?  dal  furor  suo  ricoveratevi  agli  asili  che  vi  apriamo  ne’  luoghi  sa- 
cri. Voi,  sebbeuc  vinti,  siete  i buoni  credenti,  mentre  costoro  souo  ariauii  siete  i 
figli  di  Dio  in  cielo  e del  papa  in  terra,  il  quale  vi  benedice,  mentre  riprova  la 
schifosissima  c,  nefandissima  stirpe  de’  Longobardi  ». 

Oggi  stesso  in  Irlanda  lutti  i terreni  stanno  iu  man  de’  nobili,  cioè  dei  vecchi 
conquistatori  iuglesi,  che  quantunque  cristiani  e proclamatori  di  libertà,  nel  loro 
paese,  non  si  fusero  coi  vinti,  e tengono  quel  numeroso  popolo  in  coudizione  di 
coloni,  senza  industria,  e volgendo  a oppressione  di  esso  tutti  gl’jótiluti  liberati;  e 
civili.  Intanto  il  popolo  ha  governo  sgo  proprio,  interno,  indipeudeute  dall’inglese, 
anzi  in  opposizione  con  quello,  nato  da  comunanza  di  miserie,  di  sentimenti, 
di  credenze,  di  passioni^  d’interesse  ; che  trova  obbedienza  bendai  manchi  di 
coazione,  e che  ha  per  centro  il  clero.  L:,,j 

A modo  somigliante  nel  tempo  longobardo,  l’ecclesiastica,  unica  autorità 
sópray vissuta,  diventava  il  nòcciolo  adorno  a cui  rammliovansi  le  speranze  e i 
diritti  dei  superslilLltaliaui,e  «love  acquistavano  qualche  ordinamento.  In  ciò  nulla 
\V  per  ccylp  che.  ifldichj  una  ri  uà,  un  re.7gt-i-.si  a comune:  ina  il  popolo  sussi 
ed  è collegato  ad  una  classe  rispettala  anche  dagli  invasori,  e si  solleverà  se  mai 
questa  arrivi  ad  ottenere  qualche  rappresentanza. 

Veniva  di  ciò  a vantaggiarsi  Ja  potenza  de’ vescovi,  sostenitori  del  parlilo 
nazionale  (1  ; quando  poi  Teodolinda  diè  trionfo  al  cattolicisrno,  quel  clic  essi  in 
prima  facevano  arbitrariamente,  lu  legalmente  riconosciuto,  continuando  a deci- 
dere in  affari  di  volontaria  giurisdizione;  9<ilvo  ad  appellarsi  dalle  loro  sentenze 
al  re.  .Nò  però  mai  acquistarono  veste  pubblica,  o furono  ammessi  alle  assemblee, 
fin  al  tempo  di  Carlo  Magno. 

Molliplicaronsi  in  quel  tempo  i monasteri,  ad  alcuni  dei  quali,  come  alle  pos- 
sessioni de’ vescovi,  furono  concesse  immunità.  E siccome  aveano  sotto  di  sé  molle 
persone,  coloni  o dipendenti,  pei  quali  doveano  dare  la  india  o malleveria,  per- 
ciò acquistavano  sopra  di  essi  il  mundio,  tutela  iongolmrda  che  introducevasi 
cosi  nella  legislazione  ecclesiastica.  La  vadia  da  alcuni  prestatisi  alle  città,  da 


SI»  «lolle  aggiunte  «Ile  longobardiche:  « Ncs- 
iiiuo  presuma  ili  far  giuramenti»  per  gildnnia  ; se  vo- 
gliono ilisporre  delle  limosini'  loro  per  inrendj  e 
nanfi-agi,  si  il  farriano  in  nitro  mudo,  ma  non  giuran- 
do i>  ; e più  rigorosamente  Untano  I nella  5»  dello 
•ne  leggi  longobardiche:  ■ Non  v beliamo  cliealritno 
nb  per  giuramento  né  per  obbligazione  roccia  eiIJboioj 
e se  oserà  farla,  ehi  primo  ne  diede  ruosiglio  venga 
dal  conte  mandalo  a confine  in  Corsica,  e gli  altri  pa- 


gbino 'multa*. Viicheinlnghillcrr» orami  formale yuild, 
•ssoiriaxioni,  i cui  mèmbri  contribuivano  gold,  danaro 


per  l’industria  e il  coipmrrcio,  Dello  gilde  riparliamo 
nel  Libro  XI , conio  d’imo  dogli  elementi  nude  h 
formarono  i Comuni. 


tjj  Ili  ('.ostanzio  scrive  .Gregario  Magno:  tyiiam 
fueril  riqilant  in  tuitinne  cintatili  veline  non  ha- 
bemut  incognilum. 
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altri  al  re,  e questi  erano  i più  stimati,  sicché  l’abate  loro  appena  la  cedeva  in  di- 
gnità a giudici  e gaslaldi.  Il  re  stesso  talvolta  esimeva  alcun  monastero  dalla 
giurisdizione  degli  Ordinarj;  altri  esentava  dai  dazj. 

Basterà  il  fin  qui  detto  per  indicare  quanto  discordiamo  da  chi  crede  che  Lon- 
gobardi e Romani  si  fondessero  in  un  popolo  solo  d’eguali  diritti  politici'fl).  Qual 
ragione  era  perchè  i Longobardi  padroni  volessero  rinunziare  ai  privilegi  proprj? 
Stettero  quei  due  secoli  sul  suolo  nostro,  come  da  tanti  stanno  i Turchi  sulla 
Grecia,  e i signori  ungheresi  e polacchi  sulla  turba  plebea. 

Ad  impedire  anzi  l’accomunamenlo  di  quei  privilegi,  la  legge  impediva  i ma: 
trimonj;  nè  soltanto  coi  vinti,  avvilimento  che  la  legge  non  sanciva,  ma  neppure 
con  quelli  de’  paesi  non  soggiogati,  ai  quali  io  reputo  si  riferisca  quello  statuto, 
per  cui  si  ordina  che,  se  un  Romano  sposa  una  Longobarda,  questa  scada  dai 
diritti  suoi,  ed  i figli  loro  .seguano  la  legge  paterna  (2),  cioè  non  godano  i privi- 
legi della  nazione  dominatrice.  Quindi  i principi  loro  intitolaronsi  sempre  re  de* 
Longobardi  ; Longobardi  soli  intervenivano  a sancire  le  leggi,  destinate  soltanto 
ai  vincitori:  gran  prova  che  mai  non  andarono  confusi  vincitori  e vinti. 

Pure  alcuni  fatti  mostrano  come  potesse  avviarsi  la  mistione.  I Longobardi 
soleano  arrotare  negli  eserciti  i servi  (3):  era  dunque  aperto  a questi,  anche  di 
gente  romana,  la  strada  al  valore,  e per  esso  a gradi,  sebbene  non  ai  principali. 
Se  fosse  vere  che  il  servo  redento  seguisse  la  legge  di  quel  che  lo  emancipò  (4), 
sarebbe  un  altro  modo  pei  vinti  d’entrare  nella  società  dei  vincitori:  ma  il  testo 
a cui  s’appoggia  questa  conghieltura,  va  interpretato  altrimenti.  Bensì  alcuni  af- 
francati ottenevano  terre,  come  liberi  livellar],  o davansi  a mestieri  non  servili, 
col  che  ampiiavasi  un  terzo  stato.  Gli  ecclesiastici  che  nelle  cose  sacerdotali  se- 
guivano i privilegi  romani,  nelle  civili  erano  pareggiati  ai  Longobardi,  comunque 
nati  romani,  e godeano  del  guidrigildo,  e potevano  accertar  la  verità  colla  punta 
della  spada.  Il  Longobardo  stesso  s’alfezionò  alla  sua  soriè , cioè  al  campo  toc- 
catogli, e agli  nldj  affissi  a questo  consenti  diritti,  e un  guidrigildo  più  elevato, 
e il  poter  disporre  del  proprio  peculio.  Ma  se  mai  l’antipatia  nazionale  e religiosa, 
e la  superbia  dei  vincitori  lasciò  qualche  varco  ai  vinti  per  acquistare  i diritti  dei 
vincitori,  ciò  non  fu  se  non  ai  tempi  di  Liutprando,  quando  un  diritto  men  fiero 
erasi  introdotto,  arricchito  dal  più  ampio  e scientifico  che  i Romani  aveano  tra- 
mandato, e che  veniva  a riportar  una  vittoria  intellettuale  sopra  quelli  che  culla 
alabarda  aveano  distrutta  la  romana  cittadinanza. 


. . . CAPITOLO  NONO  ...  * 

- “■  ' * Franchi.  ' * ” " 

De’Francbi  vedemmo  altrove  l’origine,  e come  sì  fossero  divisi  nelle  due  stirpi 
de’Salj  e de’  Ripuarj  (5).  Quest’ultimi  ebbero  nome  dal  l’aver  occupato  le  provin- 

(4)  • Frano  stati  i Longobardi  dngenventidue  anni 
in  iùiw,  e di  già  non  ritenevano  di  forestiero  altro 
che  il  nome*.  Machiavelli,  Iti.  lib.  I.  — Tolta  la 
diversith  di  trattamento,  e divenuti  domani  e Longo- 
bardi un  popolo  solo,  la  stessa  misura  di  tributi  fu 
imposta  ad  ognono  • . Mi:batom.  Ani.  ilal.  X\l  — 

■ Felice  esser  dovea  anzi  che  no  In  condizione  tle’cit- 
tadini  sì  longobardi  che  italiani,  i quali  con  loro  for- 
mavano «no  stesso  corpo  civile,  ed  una  stessa  repub- 
blica •.  Antichità  long.  mi!.  I. 

(2)  Si  rnmanut  homo  mulierem  longabardam 
tuierii , et  mundium  tx  ea  fererit...  romana  efreela 
est]  filli  qui  de  eo  matrimonio  nateuntur.  teeun- 
dum  Itgem  patri*  romani  tini.  I.htp.  Lrg.  71. 

R*OC.  Tom.  III.  5) 


.>)  Longobardi , ut  bellalorum  pattini  ampliare 
numerum.  pluret  a serrili  jugo  ereplnt.  ad  liber - 
tali * tlalum  perdurimi:  utque  rata  eorum  patti! 
haberi  libertà!,  tanriunl  more  tolilo  per  tagilltim, 
immulantrs  nihilominut , ob  rei  fornitale** , quw- 
dam  patria  cerio.  Paolo  DiaC.  t.  IN. 

(4)  Omnet  liberi  qui  a domini t lui*  longobardi t 
liberlalem  meruerunl , legibus  dnminorum  tuurum 
elbenrfaelorum  rirere  debeanl , tecundum qualibel 
a tuie  dominit  propriit  ccqrextum  fuerU.  IIotabi, 
l.eg.  259.  Qui  lex  e chiaro  che  significa  le  condi- 
zioni * imposte  dai  padroni  a ciascun  emancipalo  ». 

(5)  Libro  VII,  cap.  2. 

Swomo  Ipoli.ivahr.  ('armino  et  rpitlnlcr : sono  la 
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eie  della  Gallia  e della  Germania  sulle  due  rive  del  Reno  da  Colonia  a Coblenia 
e all’oriente  sino  a Fulda,  dove  avranno  diviso  le  terre  coi  primitivi  possessori. 
1 Salj  possedevano  parte  dell’  isola  di  Batavia  e della  Toxandria,  confinando  a 
settentrione  coi  Tongri,  sulle  cui  frontiere  sorgeva  Disparato  (1). 

Superbi  c coraggiosi  fin  alla  ferocia,  arditi  fino  alla  temerità,  scarsi  (li  fede, 
larghi  di  ospitalità , sono,  dice  Libanio  (2) , •<  più  terribili  per  coraggio  che 


per  numero  ; prodi  sul  mare  non  meno  che  iu  terra,  sprezzanti  le  intemperie, 
« guardando  la  guerra  come  proprio  elemento , la  pace  come  calamità , il  ri- 
« poso  come  schiavitù;  se  vincitori  nulla  li  frena;  se  vinti,  risorgono  tantosto, 
« prima  che  i nemici  abbiano  pur  tempo  di  trar  loro  l'elmo  di  capo  ». 
Parlavano  una  lingua  teulone;  colossali  di  statura;  capelli  rossi  raccolti 
sulla  fronte;  rasi  la  nuca  e il  viso,  eccetto  alcuni  pennacchi  di  barba  ben  petti* 
nata;  occhi  glauci  colla  pupilla  bianca,  scintillante  come  acqua;  indossavano 
tuniche  di  pelo  che  davano  appena  al  ginocchio,  strette  alla  vita  da  un  largo 
cingolo  donde  pendeva  pesante  spada;  ampio  scudo  proteggeva  il  loro  corpo,  e 
si  compiacevano  di  rotare  e lanciare  le  fraucisehe,  accertando  ove  colpirebbero, 
c di  quanto  penetrerebbero  nel  corpo  del  nemico,  sul  quale  talora  avventavansì 
a salti. 

In  Disparago  sedeano  i capi  militari  scelti  fra  le  più  insigni  famiglie,  éhe 
col  titolo  di  re  sono  ricordati  da  storici  e poeti.  Il  primo  nominato  è Faramondo, 
figlio  di  Marcomiro  o Teodomiro,  che,  se  mai  esistè,  dovette  regnare  dal  419  al 
428,  o 450,  quando  la  capitananza  passò  a Clodionc  il  Chiomato.  Da  Disparago 
si  spinse  questi  sopra  Cambrai  e fino  alla  Somma;  ma  ad  Elcna  {Vicux  lìcsdin ) 
battuto  da  Ezio,  pose  campo  sulla  Mosa  e sul  basso  Reno  (3). 

Meroveo,  datogli  successore,  a Mery  sulla  Senna  vinse  gli  Unni,  e attribuì  il 
Mcroveo  proprio  nome  alla  prima  schiatta  de’ re  franchi;  seppure  esso  nome  non  è comune 
a tutti  i regoli  delie  varie  città  (4). 


Fara- 

tnondo 


riiù  ricca  miniera  «li  cognizioni  intorno  a quel. 

'età. 

Gregorio  iti  Tolrs,  Nili,  eeelet.  Francorum  lib.  X. 
Fbkdbgario,  tfiil.  epitomiti. 

Getta  regniti  Francorum.  d'autore  incerto. 

Aimoin,  I)c  gett.  reg.  Francorum.  lib.  V. 

Idatii,  Prosperi  Tvroms,  Prosperi  AquitìM,  Mabii 
ABBtrrtCRtSlB,  corniti*  Marcsllini  (’hronica ; 
oltre  quelle  d KRMAA  COVTHìTTO,  di  SlGBUEHTO 
da  Ocmblours,  di  \rii'leo  di  Ccntulta,  d't'GO  di 
Verdun,  fuse  nelle  grandi  cronache  di  san  Dio- 
nigi. Vita  di  «anta  Clotilde  e d'altri  santi.  Epi- 
stole di  Avito  Clodoveo,  Ilentigio  ed  altri,  tutti 
raccolti  dal  Bouquet. 

Adriaco  Vai.esio,  Getta  Francorum.  Parigi  1 040. 
Kotu,  l'eber  den  burgerlichcn  '/.atlanti  dcr 
Gallier  zur  Zcil  der  frànkitrhen  Erobcrung. 
Monaco  -1827. 

Phillips,  Deuttche  Getchirhle. 

H.  G.  More,  Uittoire  det  Franct.  Parigi  1 83!>;  è 
pubblicato  solo  il  primo  volume. 

I.0DM,  Getch.  der  Dcultchcn , 

Sismoro,  Uittoire  det  Francati. 

Fachiri.,  Uittoire  de  la  Gaute  méridionale. 

Ti-rr,  Fortchungen  auf  dem  Gebieth  der  Getchi- 
ehle. 

Pertz,  Getch.  der  >terovingitchen  Uauttneier.  Han- 
nover 1819. 

TniBRBT,  Lellret  tur  l’hiit.  de  Franec.  Iterile  det 
tempi  m/rocingicni . -1810. 

Michelet,  Ititi,  de  Franco. 

(l)jln  Gregorio  di  Tonrs  leggesi  comunemente-,  IH- 


tparagum  in  lerminit  Turingorum.  Correggo  Tun- 

grorum. 

(2)  Orat.  IH. 

(3)  Francai  Germanum  primum  , Belgamque 

tecundumj 

Sternebai ; lìhcnumquc,  frrojc  Alemanne.bibebas 
Romania  ripit , et  ulroque  tuperbue  i»  agro, 

Yel  cicit.  rei  ticlor  erat. 

Sidomo  Apoll.  in  Arili  paneg. 

(4)  Meer-irig.  eroi  del  mare.  Ecco  il  significato 
de’nomi  franchi,  giusta  le  radici  dell’antico  tedesco, 
seguendo  la  Deuticltc  Grommatili  di  Grimal.  Got- 
tinga <822.. 

Illudili,  ///od,  celebre. 

Mero-wig , guerriero  eminente. 

Uilde-rik.  prode  in  battaglie. 

Hlodo-icig,  guerriero  famoso. 

Theotle-rik , prode  o potente  nel  popolo. 
Ulodo-mir , capo  celebro. 

Ililde-brrl.  splendido  nella  zuffa. 

Ulot-her , celebre  ed  eniiuente  (alto  tedesco). 
Theode-berl , splendente  fra  il  popolo. 

Theode-bald , ardilo  fra  il  popolo. 

Theode-ald , fermo  fra  il  popolo. 

Uari-berl,  splendente  nell'esercito. 

Gont-hramì  forte  in  battaglia  (alto  tcJesco). 
Hilpe-rik.  potente  a soccorrere. 

Sighe-bert , brillante  per  vittoria. 

Dago~bert,  brillante  come  il  giorno. 

Hod-bcrt,  hrillnulu  per  la  parola. 
lAind-rick , polente  nel  paese. 

Berlo-aldj  splendidamente  fermo. 
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Dicono  (così  Gregorio  di  Tours)  che  Meroveo  della  casa  di  Clodione,  avesse 
da  due  anni  abbandonato  il  comando  reale  de’  Franchi  nella  Gallia  a suo  figlio 
Childerico,  allorché  questi,  col  corrompere  le  figliuole  de’  guerrieri,  si  fece  odiare 
e deporre;  e che  vedendosi  insidiato  fuggi  in  Turingia,  lasciando  nelle  Gallio 
Viomade  suo  fedele,  acciocché  procurasse  lenire  gli  spiriti,  e gli  die  per  segno  la 
metà  d’una  moneta  d’oro,  che  dovesse  rimandargli  quando  credesse  lui  potere 
459  Sènza  pericolo  ritornare.  I Franchi  elessero  in  vece  sua  Egidio  (1),  maestro  dei 
soldati  romani  e conte  di  Soissons:  ma  perchè  questi  serbò  fede  airimpernloro 
Magioriano,  Recimero  il  tolse  in  sinistra  parte,  e conferì  il  titolo  di  maestro  dei 
462  soldati  a Gunterico,  re  de’ Burgundi,  e lasciò  da  Teodorico  occupare  tfarbona, 
barriera  fra  Egidio  e l’Italia.  Teodorico  non  pago  a ciò,  spedi  verso  la  Loira 
Fredérico  suo  fratello  con  Alani  mercenari,  talché  Egidio  minacciato  stimò  bene 
richiamare  Childerico,  che  era  ribramalo  dai  Franchi.’  Allora  Viomade  spedì  la 
mezza  moneta;  Childerico  tornato  regnò  con  Egidio,  e presso  Orleans  fiaccarono 
gli  ultimi  Alani  rimasti  nelle  Gallie. 

Morto  Egidio  d’epidemia  o di  veleno,  Childerico  si  era  assodato  nel  dominio  Chiide. 
464  sopra  i Salj  col  guidarli  ad  imprese  avventurose , fin  sulle  rive  della  Loira , m'°  1 
allora  disputale  tra  Romani,  Visigoti,  Sassoni  e Brettoni.  Mentre  egli  stava  esulo 
presso  il  re  di  Turingia,  innamorò  di  sé  la  costui  moglie  Basina,  la  (piale  come 
ei  si  mosse  al  ritorno,  fuggì  ad  esso,  dicendo:  Se  avessi  conosciuto  uom  più 
robusto  di  /e,  a quello  avrei  dato  la  prc  faenza  (2).  Dall’adultera  coppia  nacque 
48i  Ludowig  o Clodoveo,  che  di  quindici  anni  successe  al  padre  nel  comandare  alla  cimicmo  i 
tribù  salica;  ed  è considerato  fondatore  della  monarchia  franca. 

Tra  sei  genti  partivasi  allora  la  Gallia.  Prevalevano  i Visigoti  nelle  provincio  visigoti 
meridionali,  confinati  dalla  Loira,  daU’Ardèchc  c dal  Rodano,  compreso  il  mez- 
zodì della  Provenza;  popolo  die,  dopo  le  conquiste  di  Eurico  nella  Spagna,  era 
il  più  poderoso  fra  i Barbari. 

Più  per  disprezzo  che  per  ribellione,  aveano  agli  infiacchiti  imperadori  negato  Bretoui 
obbedienza  le  provincic  armoriche  o marittime,  legandosi  tra  sé  in  confederazione 
di  città  filiere,  ed  armando  milizie  a propria  difesa.  Anche  nella  Terza  Lionesei 
fra  gente  che  al  par  di  essi  parlava  celtico,  rifuggirono  altri  Bretoni,  scampati 
dall’isola  natia  allorché  fu  invasa  dagli  Anglo-Sassoni.  Gli  Osìsmiani,  daH’estremo 
dell’Armorica,  col  coraggio,  l’agilità,  la  fede  ai  capi  ereditari,  conservavano  ve- 
stigia  dell’antica  prodezza;  nè  ancora  dismesso  il  culto  druidico,  sovente,  mal- 
grado le  leggi,  placavano  gli  Dei  con  sangue  umano.  Altri,  dopo  passata  la  gio- 
ventù fra  saccheggi  e devastazioni,  pentiti  si  ricoveravano  nella  religione;  e molti 
per  la  via  della  penitenza  salirono  agli  altari. 

Fra  Basilea  e il  Mediterraneo,  Nevers  e le  Alpi,  eransi,  dal  400  al  415,  pian-  Borgo- 
tali  i Borgognoni,  abbracciando  la  Provenza  settentrionale,  il  Delfinalo,  le  Se-  Bnon‘ 


Warna-her , emioento  per  protezione. 

Ega,  sottile. 

Grimo-aUE  fermo  nelln  fierezza. 

Erkino-ald , fermo  nella  sincerità. 

Ebro-in  ( Ebro-toinJ , vincitore  rapido. 

Wert,  degno. 

Baghen-fred,  protettore  possente. 

A 'arie,  robusto:  Karlo-man,  uomo  robusto. 

Ude , ricco  o felice. 

Bad-ulf,  pronto  al  soccorso. 

Bug,  intelligente. 

(1)  Probabilmente  non  fn  fatto  re,  ma  solo  si 
talse  dei  Franchi,  avventi  a servire  al  soldo  dei  Ro- 
mani. 

(2)  Hi»  ergo  regrumlibu*  timul , Batinia,  rettelo 


tiro  tuo , ad  Childerieum  venti,  qui  cum  tullinle 
interrogarci,  qua  de  ratina  ad  cum  de  tanta  re- 
gione cenine!,  retpondine  fertur:  « Movi,  inquit, 
utilità  leni  tuam,  quod  ti * tolde  ttrenuus:  ideoque 
reni  ut  habilem  tecum : natn  noveri» , ti  in  f ni  ot- 
ti) ari  ni»  parlibu » aliquem  rognorittem  ulilioretn 
le,  expetinem  ulique  rohabilationem  ejut  ».  Al  ille 
gaudent,  eam  sibi  conjugio  copularti. — QucU  utifù 
e utilità»  vieti  tradotto:  Je  rota  cannai»  pour  un 
homme  (fbonnrur.  courageux  et  digne  de  mnn  of- 
ferito» . . . A ‘il  y arai!  au  monde  un  bomme  de 
plut  de  mérile  que  vout  etc.  ete.  I-n  differenza  che 
corre  fra  il  testo  e la  versione  può  indicare  In  fedeltà 
delle  traduzioni,  e la  distanza  di  civiltà  fra  i tempi 
di  Gregorio  di  Tours  e quelli  del  Dii  Dos. 
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venne,  il  Lionese,  la  Borgogna,  la  Franca-Contea,  Langresin  Bassigny,  la  Svizzera 
francese,  il  Valese,  la  Savoja;  capitale  Lione. 

Gli  Alemanni  possedevano  Alsazia  e Lorena;  c fuor  di  Francia,  a sinistra  del 
vii'mnnn!  Reno,  i paesi  fino  alla  Mescila,  e a diritta  da  Costanza  a Basilea  e Magonza  ; cioè 
la  Svevia,  il  Darmstadt  e buona  parte  di  Franconia. 

La  restante  Francia  settentrionale,  coi  Paesi  Bassi  e il  granducato  del  basso 
Franchi  Reno,  tenevano  i Franchi,  oltre  i paesi  sulla  destra  del  Beno,  che  oggi  chiamiamo 
Assia  e Nassau.  1 Itipuarj,  volendo  avere  stanze  fisse  come  i loro  fratelli,  s'impos- 
sessarono di  Colonia  e Treveri,  stesi  cosi  da  Cobleuza  a Cleves;  ed  era  a preve- 
dere non  durerebbero  senza  guerra  coi  Rurgundioni,  nè  dalla  loro  contesa  potreb- 
bero uscir  salve  le  ultime  possessioni  romane.  Sugli  altri  paesi  sedevano  i Sulj, 
governati  da  varj  capi,  tra  cui  i più  conosciuti  stavano  a Cambray,,  Ternana, 
Tournay  e nel  Mans.  I Franchi,  pagani  ancora  e recenti  nemici,  e assidi  nella 
porzione  meno  incivilita  della  Gallia,  erano  più  germani  e più  barbari  che  nou 
i Burgundi  e i Goti.  , . 

Tra  questi  dominatori  erano  diffusi  i Galli,  che  prevalendo  di  numero,  con- 
c.aiii  servavano  il  sangue  e le  istituzioni  antiche;  sebbene,  per  trovarsi  la  patria  loro 
rinserrata  fra  il  mondo  romano  e il  germanico,  partecipassero  di  più  della  nazione 
cui  più  s’avvicinavano.  Siagrio,  figlio  dell’anzidetlo  conte  Egidio,  anche  dopo  ca-, 
dolo  l'Impero  manteneva  l’autorità  romana  sopra  le  città  di  Beauvais,  Soissons,  ( 
Amiens,  Troye,  Iteiras  e loro  pertinenze;  e quest’ombra  di  potere  era  considerala 
coinè  la  sola  autorità  legittima  delle  Gallie,  avendo  per  sè  la  sanzione  di  cinque 
secoli,  mentre  i governi  nuovi  non  s’appoggiavano  che  sulla  spada.  L’Impero 
rappresentava  dunque  pei  Galli  l’indipendenza  nazionale,  e a nome  di  esso  avreb- 
bero operato  se  mai  si  fossero  mossi  a scuotere  il  giogo;  e Siagrio,  educalo  alla 
civiltà  antica,  e pure  favellando  tedesco,  rendeva  ai  Barbari  gli  oracoli  della  ro- 
mana giustizia,  comparendo, fra  loro  come  un  Solone,  un  Dejocete. 

A chi  dunque  volesse  consolidare  uno  Stato  grande  fra  quei  disuniti,  c trarre 
i Galli  ne’ suoi  interessi,  importava  di  tor  via,  coll’avanzo  del  dominio  romano,,, 
il  pretesto  d’onorevole  fedeltà.  L’inlese  Clodoveo,  che  non  sapendo  accontentarsi, 
all’ereditario  principato  di  Tournay,  agognava  a farsi  capo  unico, del  popolo, 
qualunque  fossero  i mezzi.  Con  cinquemila  prodi,  sola  forza  del  piccolo  sqo  Stato, 
eccitati  dal  fiuto  delle  ricchezze  de  Romani,  traversa  la  selva  delle  Ardenne,  e , 
sotto  Soissons  provoca  a battaglia  Siagrio.  Questi  che  raccoglieva  quauli  al  nord 
della  Senna  chiamavansi  ancora  soldati  romani,  fossero  legionari,  lètti  o federali, 
è vinto;  passa  quel  fiume,  c trovando  le  città  della  Loira  impreparate  alla  difesa,,  t 
ricovera  a Tolosa  presso  Alarico  H re  de’ Visigoti.  Per  amicarsi  il  fortunato,  Aiu- 
rico tradisce  Pospilc  a Clodoveo,  clic  ij  manda  a morte,  ne  occupa  le  città, mula  , 
sua  sede  a Soissons:  e i Galli,  che  divisi  per  si  gran  tratto  dalla  Corte  bisauli.ua, 
non  potevano  sperarne  soccorsi,  neppùr  quasi  mostrare  obbedienza,  non  esitarono 
a sottomettersi. 

I primi  passi  allettano  Clodoveo  ed  altri;  il  bottino  o il  credilo  acquistati 
gli  accrescono  seguito,  e Ira’ commilitoni  mantiene  disciplina  cosi  rigorosa,  che 
guai  a chi  toccasse  un  (il  d’erba  sul  territorio  amico;  dopo  la  vittoria  spartiva  le 
prede  tra  essi,  i quali  alle  rassegne  nei  campi  di  marzo  compiaccvansi  d’apparire 
belli  e robusti  in  armi  agli  occhi  del  chiomato  lor  sire,  che  li  guidava  alla  t 
vittoria. 

Di  nuove  conquiste  gli  porse  occasione  la  discordia  sorta  fra’  principi  diBor-  403 
gogna.  Gundecaro  lasciò  quattro  figli  : Chilperico,  Godcmaro,  Godegisilo,  regnanti 
a Ginevra,  Vienne  e Besanzone;  e più  degli  altri  potente  Gondebaldo  re  di  Lione 
e patrizio  romano.  Costui  a ssalse  i fratelli  di  Ginevra  e di  Vienne,  e li  vinse:  Go- 


ti. 
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demaro  foggilo  in  una  grotta,  vi  fu  soffocato  col  fumo;  Cliilperico  giiiato  in  un 
pozzo  con  due  figli  e la  moglie;  e i loro  paesi  distribuiti  fra  Gondebaldo  e Godegisilo. 

Di  Cliilperico  restava  la  fanciulla  Clotilde,  vantala  per  bellezza,  e che  nella 
solitudine  coltivava  la  fede  vera  e la  carità.  Clodovco  la  domandò  sposa.  Gliela 
rifiutavano?  ecco  pretesto  di  guerra:  l’esaudivano?  pretenderebbe  ereditare  Gine- 
vra. !Von  si  osò  disdirgli  la  domanda;  ond'egli  spedi  a Clotilde  un  messo,  che 
giusta  il  rito,  le  consegnò  l’anello  nuziale,  un  soldo  e un  danaro,  come  simbolo 
■493  dèlia  compra  clic  ne  faceva;  poi  la  sposa . recossi  da  Ginevra  a Soissons  sopra 
una  bastarna  tratta  da  bovi,  il  cui  lento  procedere  sembrava  più  maestoso  clic  il 
galoppar  de’cavalli;  e dai  soldati  di  sua  scoria  fe  gittar  il  fuoco  ne’villagi  della 
Borgogna,  a sfogo  del  suo  rancore  contro  il  re  fratricida. 

Di  gran  momento  furono  tali  nozze,  poiché  d’allora  tulli  i Galli  fissarono 
gli  ocelli  sii  questa  unica  cattolica  fra’principi  di  quella  contrada,  confidando  che 
ella  saprebbe  trarre  Clodoveo  alla  religione  ed  a politica  ragionevole  ed  umana. 
Frequenti  venivano  i vescovi  alla  reggia,  coinè,  con  romana  cortigianeria,  deno- 
minavano il  padiglione  di  lui;  ma  non  per  questo  egli  cessava  di  predare  chiese  e 
bèni  del  clèro  : e appunto  un  vaso,  rapito  dai  Franchi  alla  cattedrale  di  Reims, 
lo  pose  in  corrispondenza,  poi  in  amicizia  con  Remigio.  Questo  vescovo,  il  più  s.  Remigio 
illustre  delle  Galli?,  quando  Clodoveo  salì  sul  trono,  gli  aveva  scritto  congratu- 
lazioni, e « Adempì  i disegni  delia  Providenza:  ti  mostra  moderato  nel  potere, 

« giusto  nei  benefizj,  condiscendente  verso  i pontefici  e docile  ai  loro  consigli; 

« che  se  ti  piacerà  operar  d’accordo  cou  essi , i popoli  ne  verranno  felici.  Man- 
« tieni  la  militar  disciplina  ; solleva  i commilitoni  tuoi,  nè  opprimere  alcuno;  con- 
« solagli  sfortunati,  nodrisci  gli  orfani  finché  giungano  in  età  di  servirti;  e cosi 
« al  timore  sostituirai  l'affetto.  La  rettitudine  de’ tuoi  giudizj  salvi  il  fiacco  e lo 
« straniero  dalla  rapacità.  A nessuno  si  neghi  accesso  al  tuo  palagio,  nè  alcuno 
« ne  parta  scontento.  Tu  possiedi  i beni  paterni  ; se  te  ne  giovi  per  redimere 
« prigionieri,  fa  di  restituir  loro  intera  la  libertà.  Gli  stranieri  accasati  ne  tuoi 
« dominj,  non  s’accorgano  d’appartenere  a diversa  nazione.  Alle  tue  feste  inter- 
« 'vengano  i giovani  ; ai  consigli  soltanto  gli  anziani.  » 

Più  che  da  ragioni  il  Barbaro  doveva  esser  recato  alla  fede  dall’amore  della  invasione 
■496  vittoria.  Gli  Alemanni,  desiderosi  di  seguitar  i passi  e la  fortuna  dei  Frauchi,  Aivmuiìni 
varcalo  il  Meno,  e scesi  fino  a Colonia,  assalirono  Sigeberto  re  de’Ripuarj.  Clo- 
doveo, nipote  di  esso,  armò  a soccorso  i suoi  Salj , e scontrati  i nemici  a Zulpioh  Bauaglia 
nel  paese  di  Juliers,  li  costrinse  a dar  la  volta  indietro,  e cedergli  i loro  possessi 1,1  lull,Mro 
fra  la  Mosella  e il  Reno,  e sulla  destra  di  questo  fra  il  Meno  e il  Neker,  che  fu- 
rono poi  denominati  Francia  renana.  Il  resto  fu  governato  da  un  duca  d' Alema- 
gna, tributario  al  vincitore,  eccetto  l’antica  Vindejicia  che  amò  meglio  soggettarsi 
all’ostrogoto  Teodorico,  entrato  mediatore  della  pace. 

A sì  splendida  vittoria  c in  tali  tempi  poteva  mancare  il  meraviglioso?  Nar- 
rassi dunque  che  i Franchi  già  piegavano  in  rotta,  allorché  Clodoveo  si  ricordò 
del  Dio,  di  cui  Clotilde  sua  gli  avea  più  volte  ragionato;  e fece  voto,  se  superasse 
gli  adoratori  di  Wodan,  abbracciar  la  fede  di  Cristo  e della  sua  donna.  Tenne  la 
parola;  e il  giorno  di  natale  in  Reims  fu  battezzato  da  san  Remigio  colla  sorella  bmu-s.  .i; 
Altlofleda,  nel  battistero  che  tuttavia  si  conserva  qual  monumento  d’una  delle  più  ( 
importanti  rivoluzioni.  Nulla  fu  tralasciato  che  potesse  concitare  l’immaginazione 
di  gente  barbara;  tappeti  e veli  di  diverso  colore  tendevansi  sulle  pareti  edall’una 
airàltira  ; i fiori  gareggiavano  cogli  arabi  profumi:  talché  Clodoveo  chiese  a Re- 
migio che  camminavagli  a lato  inabili  pontificali  sfolgoranti  d’oro:  Padrone , c 
questo  il  regnò  de' cicli  che  voi  mi  provici  tesici  (1) 

(I)  Patrone,  ut  hoc  rcjnum  Dei ? (ics la  rcg.  Frane. 
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Remigio  battezzandolo  gli  disse:  China  la  cervice  ^mitigato  Sicamòro ; adora 
ciò  che  bruciasti , e brucia  ciò  che  adorasti  (1).  Per  la  lolla  non  polendosegli 
accostare  il  clierico  che  portava  l’ampolla  del  crisma,  il  santo  vescovo  pregò;  ed 
ecco  una  colomba  più  che  neve  bianca  gliene  recò  un’altra,  con  olio  di  si  soave 
fragranza,  da  deliziare  gli  astanti  (2).  Un  angelo  recò  a Clodoveo  una  bandiera 
ricamata  a gigli,  e ltemigio  un  fiasco  di  eccellente  vino,  da  servirsene  nelle  spe- 
dizioni, le  quali,  se  doveano succedere  prosperamente,  il  liquore  non  veniva  meno, 
per  quanto  ne  beessero  il  re  e l’esercito.  Di  queste  fole  l’iramaginazionc  circondò 
la  cuna  della  più  splendida  monarchia  moderna,  siccome  solevasi  quella  delle 
antiche. 

Da  quest’istante  i Franchi  furono  annoverati  fra  le  nazioni  civili  : papa  Aua- 
sUisio  coucesse  ai  re  loro  il  titolo  di  cristianissimi  e di  figli  primogeniti  della 
Chiesa;  giacché  allora  gli  altri  principi  d’Occidente  assentivano  agli  errori  di  Ario, 
e a quelli  di  Cufiche  l'imperatore.  Tremila  de’ principali  fecero  subito  come  Clo- 
doveo, gli  altri  dappoi  per  imitazione,  per  coudiscendenza,  per  amore  di  novità, 
prima  di  sapere  che  cosa  battesimo  si  fosse.  Che  Clodoveo  medesimo  avesse  in- 
dagato i fondamenti  della  credenza  nostra  o inteso  la  sua  morale,  mal  lo  lasciano 
credere  l’iudole  sua  e la  condotta;  ma  come  a 11’ udir  il  racconto  della  passione  di 
Cristo  avea  esclamato  : Se  io  mi  fossi  trovato  colà  cornici  Franchi , ne  avrei  ven- 
dicala  la  morte  (5),  così  vedeva  nella  conversione  uno  spediente  di  politica  (4). 
E gli  effetti  ne  parvero  evidenti,  giacché  tosto  le  città  Armoriche  gli  si  sottoposero, 
e tutti  i Gallo-Romani  lo  considerarono  come  loro  liberatore  contro  Visigoti  e 
Rorgoguoni  ariani  ; le  milizie  romane  e le  coorti  imperiali,  stanziate  ancora  iu 
qualche  città  fra  la  Senna  e la  Loira,  posero  le  armi  a servigio  del  cristianissimo, 
conservando  le  romane  insegne  fra  i guerrieri  coperti  di  pelle. 

Forte  di  questi  nuovi  soccorsi,  l’accorto  Clodoveo,  che  mai  non  moveva  un 
c.ocrre  piede  senza  aver  bene  assicurato  l’altro,  pensò  maturo  il  tempo  di  trar  vendetta 
»"i  Bongo  tpq  Borgognoni.  Già  quando  sposò  Clotilde,  avea  chiesta  a Gondebaldo  l’eredità 
cno,u  di  lei,  e ricusalo,  si  tacque:  ora  vedendo  Godegisilo  mal  soddisfallo  della  parte 
onde  il  fratello  avea  compra  la  complicità  o la  connivenza  di  lui  al  fratricidio,  lo 
sollecita  a tenergli  mano  contro  quello;  ed  assale  iiupro viso  la  Borgogna.  Gonde- 
baldo raduna  un  concilio,  ed  ai  vescovi  cattolici  rinfaccia:  Se  voi  professate  la 
religione  vera , che  non  frenate  I ambizione  di  Clodoveo ? V'è  fede  dov'è  cupidi- 
gia dell  altrui  e scie  di  sangue  ? Al  che  Avito  vescovo  di  Vienne  rispose:  Le 
intenzioni  del  re  de  Franchi  ci  sono  ignote-,  ma  spesso  Iddio  rovescia  i regni 
che  abbandonano  la  sua  legge . Torna  a questa  col  popolo  tuo , ed  egli  ti  darà 
pace  sicura. 

11  clero  vedea  di  buon  occhio  il  trionfo  di  Clodoveo,  che  avanzatosi  sconGgge 
il  nemico,  e inseguitolo  fin  all’estremo  de’ suoi  Stati,  lo  assedia  in  Avignone.  Gli 
oliveli  e le  vigne,  eterno  sorriso  della  Provenza,  furono  sperperati;  ma  le  mura 
d’una  città  forte  essendo  troppo  salde  contro  l’ indòtto  coraggio  de’Franchi,  ai 
venne  a patti:  Gondebaldo  pagasso  tributo  a Clodoveo,  cedesse  Vienne  e Ginevra 
a Godegisilo,  ed  abbracciasse  il  cattolicismo.  Sebbene  ciò  facesse  in  segreto  e 


(1)  Miti*  depone  colla  Sicamber  : adora  quod 
incrudisti,  incendi  quod  adorasti.  Gukoohio  ni 
Toijrs,  II.  SI. 

(2)  Gregorio  di  Tours  racconto  a minato  il  batte- 
simo di  Clodoveo,  c non  fa  cenno  dell’ampolla:  ne  se 
no  parla  in  una  lunga  lettera  d’un  contemporaneo  sui 
miracoli  del  santo.  Il  primo  a narrarla  fa  Immani 
arcivescovo  di  Rcims  nel  secolo  IX , appoggiandosi 
però  a tradizioni  e scrillure.  anteriori.  1. 'ampolla  si 
conservò,  finché  al  tempo  della  Rivoluziono  la  fece  a 


pezzi  un  tal  Sftbl  di  Strasburgo,  giacobino  fanatico, 
che  più  tordi  s’uccise. 

(3)  Si  ego  ibidem  cum  Francis  mcis  fuissem , 
injurias  cjus  vindicassem.  FatPEf.ARiO  tipi 4.  15. 

(4)  Tant’b  vero,  che  associava  i duo  titoli  di  con- 
quistatore c di  cristiano  per  segnar  gli  anni  di  suo 
dominio.  Primo  subjugalionis  Gatlorum  et  suscepla 
chrisltanUatis  noslrw  unno,  legge*»  nella  carta  di 
fondazione  del  monastero  di  Réomé. 
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contro  cuore,  pure  i Galli,  sciolti  nell’esercizio  del  loro  culto,  professaronsi  rico- 
noscenti a Clodoveo  (B). 

Ma  appena  questi  si  fu  ritirato,  Gondebaldo  desideroso  di  vendetta,  assedia 
304  Godegisilo  in  Vienne,  e strappatolo  dalla  chiesa,  lo  trucida  ; rispetta  i Franchi 
che  stavano  al  soldo  di  esso,  ma  li  consegna  al  re  dei  Visigoti,  nell’alleanza  del 
quale  e nelPampliato  regno  sentendosi  potente,  ricusa  il  tributo  a Clodoveo.  Que- 
sti, accinto  alle  armi,  invoca  l’ostrogoto  Teodorico  suo  cognato:  come  andasse 
la  guerra  non  sappiamo,  se  non  che  Teodorico  occupò  la  Seconda  Narbonese, 
già  dai  Visigoti  ceduta  a Gondebaldo,  e quest’ultimo  alleatosi  con  Clodoveo,  ri- 
mase potentissimo  fin  alla  morte. 

L’ajulo  che  Alarico  li  (1)  avea  prestalo  ai  Borgognoni,  fornì  a Clodoveo  pre- 
testo di  romper  guerra  ai  Visigoti  che  Alarico  avea  procurato  sin  allora  ovviare 
coll’uniformarsi  in  tutto  ai  voleri  del  Franco.  11  clero  cattolico,  irritato  dell’ariana 
intolleranza,  teneva  intelligenze  ed  invocava  ajuti  da  Clodoveo  (2)  che  soffiava  in 
quel  fuoco  ; e per  quanto  il  re  d’Italia  cercasse  mantener  in  armonia  il  cognato  suo 
col  nipote,  per  quanto  questi,  abboccatisi  in  un’isola  della  Loira,  avessero  insieni 
mangiato,  protestandosi  amor  fraterno,  la  niinicizia  scoppiò.  Clodoveo,  nel  campo 
di  marzo,  ove  i Franchi  discuteano  dei  generali  interessi,  dice  ai  prodi:  Deh  se 
mi  duole  che  le  più  belle  parti  della  Gallia  stieno  in  man  di  cotesti  ariani  ! 
Andiamo  in  nome  di  Dio,  e riduciamlc  a nostra  obbedienza  (3). 

Dando  cosi  aspetto  religioso  all’impresa,  mosse  con  tutte  le  tribù  franche,  le 
so?  quali  aveano  giurato  più  non  radersi  la  barba  che  ad  impresa  finita;  egli,  avven-1 
laudo  robustamente  la  sua  francisca,  votò  alzare  un  tempio  agli  Apostoli  là  dove 
quella  cadesse.  Vietò  all’esercito  suo  di  metter  mano  ai  vasi  sacri  delle  chiese,  o 
recare  insulto  alle  vergini  e alle  vedove  sacre:  passando  presso  a Tours,  proibì 
di  prendere  altro  che  acqua  ed  erba,  per  riverenza  al  beato  Martino;  e avendovi 
un  soldato  tolto  del  fieno  a un  pover  uomo,  col  dire  Questa  è pur  erba , il  re  lo 
fece  morire,  esclamando:  Ove  porremo  fiducia  di  vittoria  se  si  offende  san 
Martino]  Entrato  nella  chiesa  di  questo  taumaturgo  delle  Gallie,  pose  mente  alle 
parole  del  salmo  che  in  quel  punto  si  cantavano,  e ne  indusse  augurio  di  vittoria. 
Trovata  rigonfia  la  riviera  della  Vienne,  un  candido  cervo  venne  a mostrare  il 
guado.  Lucida  meteora  sovrastante  alla  cattedrale  di  Poitiers  guidò  le  marcio  not- 
turne: prodigi,  che  avv  ivano  coll’enlusiasmo  religioso  il  valore  dei  Franchi.  Prov  alo 
consiglio  sarebbe  dunque  stato  per  Alarico  causare  quel  primo  impeto,  e attendere 
la  venuta  del  re  d’Italia;  ma  in  quella  vece  si  fe  incontro  ai  nemici  presso  Poi- 
tiers: e per  quanto  valore  adoprassero  i Goti  e i fedeli  sonatoli  alvernati,  restò 
vinto  e ucciso  di  mano  del  Franco. 

Da  tutta  Aquitania  accorrono  clero  e popolo  al  nuovo  re,  che  colle  spoglie 
delle  chiese  ariane  adorna  le  cattoliche,  s’impadronisce  dei  tesori  accumulati  in 
Tolosa,  rispetta  le  terre  dei  Galli,  soltanto  quelle  dei  dominatori  distribuendo  ai 


(J)  Questi  numerali  aggiunti  ai  nomi  di  regnanti 
sono  cosa  recente.  Prima  tlistingurvntii  con  qualche  so- 
prannome, dedotto  da  qualità  per  lo  più  tisiche;  se 
fossero  due  del  nome  stesso,  all’uno  dicctasi  il  vec- 
chio, all'altro  il  giovane.  Quanto  reconte,  altrettanto 
irragionevole  b l’adulazione  di  chiamar  primo  un  ro- 
gnnnte  ancora  vivo,  senza  sapere  se  vi  sarà  un  se- 
condo. 

(2)  « Vnlusiano,  vescovo  de’Turoni , sospetto  ni 
a (ioti  di  voler  sottomettersi  al  potere  dei  1- ranchi, 
• fu  mandato  in  osiglio  presso  Tolosa,  ove  mori.  Il 
a vescovo  Vero  sospetto  per  zelo  della  cuusa  predetta 
a.  . . tratto  in  esiglio  tini  la  vita  a.  Gheg.  Tur. 


lib.  X.  Cosi  nel  lik.  XI  ci  pria  di  Quinziano  vescovo 
di  Rodez , caccialo  dalla  sede  perchè  voleva  sotto- 
mettersi ai  Franchi.  Rotta  guerra,  Galactorio  vescovo 
di  Lcscar,  con  piccolo  esercito  mosse  per  unirsi  ai 
Franchi,  ma  fu  disfatto  e ucciso  a Mimisan.  Gallia 
chritl.  I.  ( 2H5.  Lo  stesso  Gregorio  dice  come  i ve- 
scovi cristiani  omnet  eoi  (i  Franchi)  amore  desi- 
derabili cuperenl  regnare. 

(3)  ì'alde  moleste  fero  quod  hi  ■■(riani  parlem 
leneanl  lìalliarum  optimum:  eamtis  cumadjutorio 
Dei,  et  tuperatis  eis.  rediganoli  lerram  in  ditio- 
nem  notlram.  Ureo.  Ter.  ÌI.  57. 
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suoi  soldati , e spedendo  il  suo  primogenito  Tierrico  a sottoporrò  gli  Alverni  e gli 
Albigesi,  tra  cui  erosi  riparalo  Gesalico,  tìglio  naturale  dell'ucciso. 

11  re  d’Italia  clic,  mosso  per  sosteuere  il  nipote,  or  andava  a vendicarlo, 
incontra  Tierrico  uelle  pianure  d’Arles,  lo  sconfìgge,  e resta  padrone  di  tutta  Pro- 
venza, innestando  la  provincia  di  Arie*  a quella  di  Marsiglia  che  già  poseedea. 
Clodoveo  aggiunse  al  proprio  regno  la  Terza  Aquilani*;  mentre  la  Prima  Narbo- 
nese,  che  allora  acquistò  il  nome  di  Gozia  e Setlimania,  restò  ai  Visigoti,  il  cui 
regno  ebbe  capitale  Narbona  invece  di  Tolosa.  1 capi  bretoni,  rifuggiti  Bulla  punta 
che  sporge  nell’ Atlantico,  non  aveanomai  voluto  chinarsi  a Clodoveo;  « sebbene 
questi  per  viva  forza  mutasse  a Budico  il  titolo  di  re  in  quello  di  conte  tributario, 
poco  tardò  Riovai  figlio  di  Pudico  a scuotere  la  dipendenza  ; e perpetuamente  av- 
versi ai  re  franchi  moslraronsi  quegli  Armorici  che  nella  Rivoluzione  dicevano  ^ 
Luigi  XVI  : Sire , noi  consegniamo  in  man  vostra  la  sjmlu  fedele  dei  bravi  Bret- 
toni’, essa  non  si  Ungerà  che  del  sangue  dei  vostri  nemici.  ; » . 1 wi  •\*  )l  ■*(>  ih 
La  fama  di  Clodoveo  era  uscita  si  lontano,  che  tornando  a Parigi,.  bv«  allora 
pose  residenza,  ricevette  dall’imperatore  di  Costantinopoli  la  porpora  e <ta  corona 
d’oro,  emblemi  del  patriziato  romano.  Clodoveo  se  ne  vesti,  e.  con  essi  entrò  a 
«•avallo  in  Tours,  gettando  monete  a due  mani;  ben  comprendendo  come  quelle 
insegne,  per  inconcludenti,  legittimassero  l’obbedienza  de’ Galli,  ancor  devòti  alle 
romane  tradizioni.  , • • ■ r * .!  • ib  «dia 

Volgeva  poi  la  cupida  ambizione  sui  parenti  suoi,  re  di  Ternana,  Cambray, 
Mans  e Colonia.  Sigeberlo,  che  in  quest’ultima  governava  i Franchi  Ripuaij;-  ora 
zoppo  per  un  colpo  ricevuto  alla  giornata  diTolpiaco.  « Re  Clodoveo  (cosi  narra 
Gregorio  di  Tours)  spedi  in  segreto  a Cloderico  figlio  di  Sigeberlo,  dicendogli:  Tub 
padre  è vecchio  e zopjio:  s’e’  morisse , a te  toccherebbe  di  diritto  il  regno  *€& 
micizia  nostra.  Cloderico  lusingato,  stabilì  d’uccider  il  padre.  Sigeberlo,  uècito  di 
Colonia  e passato  il  Reno  per  diportarsi  nella  foresta  di  Buconia,  meriggiava  sotto 
la  tenda;  e-  suo  figlio  lo  fece  uccidere,  sperandone  il  regno  toma  pefgiudieio1  di 
Dio  cadde  nella  fossa  che  avea  scavata  al  padre.  Mandò  dire  a Chidoveo:  Mio 
padre  è inerte  ed  io  ho  inwuno  i tesori  e il  regno  di  lui.  Spedisci  alcmv  da' tuoi\ 
e volentieri  gli  consegnerò  que'  tesori  che  ti  piaceranno.  Clodoveo  rispose:  •Craolb 
della  tua  buona  volontà , epiacciati  mostrar  a questi  inviata  tesori  dei  pad  ré  tuo. 
Menlr’easi  gli  esaminavano,  il  principe  disse:  In  questo  forziere  soleva  intoppa* 
dre : accumular  le  sue  monete  d’oro.  Ed  essi  : Cacciatevi  la  mano  sin  ai.  fóndo 
per  trovar  tutto.  Egli  fece,  ed  essendosi  abbassato,  un  dei  messi  alzò  lafran- 
cisca  e gli  fracassò  la  testa;  e, il  figlio  sub!  la  morie,  di  cui  avea  colpito  suo 
padre.  Clodoveo,  udendo  morfi Sigeberlo  e suo  figlio,  venne  in  quella  città (yè 
convocato  il  popolo  favellò:  Udite  l’occorso.  Mentr'io  navigava  sulla  Schei  da, 
Cloderico  figlio  del  mio  parente  molestava  suo  padre  dicendo  eh’  io  volessi  Uc- 
ciderlo. Fuggendo  Sigeberlo  traverso  la  selva  di  Buconia , Cloderico  spedì 
contro  lui  degli  assassini  che  F ammazzarono  ; jmjì  egli  stesso  fu  ammazzato  non 
so  da  chi,  mentre  apriva  gli  scrigni  del  padre  suo.  Io  non  ho  parte  in  questo 
fatto,  nè  verserei  il  sangue  de’  miei  parenti  perchè  è cosa  proibita.  Ma  giacché  il 
fatto  è fatto , vi  do  un  parere,  e se  vi  piace  uccellatelo.  Ricorrete  a me , e ponetevi 
sotto  la  mia  protezione.  Il  popolo  rispose  con  applausi  di  mano  e di  bocca,  bal- 
zato sullo  scudo,  lo  crearono  re,  ed  ebbe  il  reguo  e i tesori  di  Sigeberlo  che  ag- 
giunse a’ suoi.  » J ’t" 

Assalilo  poi  Cararico  re  di  Ternana,  l’ebbe  a tradimento,  e tosato  il  mandò 
col  figlio  in  un  convento,  ove  poco  dipoi  fu  tolto  di  mezzo.  Con  vasi  d’oro  cor- 
ruppe alcuni  grandi  di  Regnacaro  re  di  Cambray,  pagano  ed  odiato  per  le  disso- 
lutezze; e i traditori  lo  consegnarono  a Clodoveo  col  fratello  Ricaro.  Come  avvi- 
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lire,  la  schiatta  tiostra  fino  a lasciarti  Icrjarc ? disse  Clodoveo  al  re,  e tosto  il  per- 
cosse colla  sua  mazza  ; poi  voltosi  a Riraro,  Scia  (/arato  ! se  fu  avessi  fatto  il 
dover  tuo , non  avrebbero  legalo  tuo  fratello;  ed  ivi  stesso  l’ammazzò.  Allora  i 
magnati  lagnaronsi  che  i vasi  lor  dati  fossero  d’oro  falso:  ma  il  franco  rispose, 
non  meritar  di  meglio  i traditori;  n’avessero  di  grazia  se  li  lasciava  in  vita. 


A Rignomero  re  del  Muns,  ultimo  de’  principi  merovingi,  non  lardò  la  sorte 
degli  altri.  « Così  «*  conchiude  lo  storico,  sempre  vero  pittore  de’costumi  ede’fatti 
senza  sapindo;  « cosi  ogni  giorno  Dio  facon  cadere  i nemici  sotto  la  mano  di  lui 


e ne  aumentava  il  regno,  perchè  esso  camminava  di  retto  cuore  davanti  al  Signore, 
e facen  le  cose  che  agli  occhi  suoi  sono  aggradevoli  ». 


Una  più  retta  intelligenza  del  vangelo,  ed  una  politica  più  umana  di  quella 
del  vescovo  contemporaneo,  mal  possono  saper  grado  a Clodoveo  delle  tante  pie 
istituzioni  onde  forse  intendeva  espiare  quella  serie  di  misfatti,  sinché  nel  vigor 
di  sue  forze  morì  di  quarantacinque  anni  a Parigi.  Inferiore  di  genio  e di  virtù  al 
cognato  Teodorico  d’Italia,  il  vinse  d’attività  e d’ambizione;  e mentre  il  |>aese  di 
quello  uni  destinato  alla  divisione  e alla  servitù,  questi  posò  le  fondamenta  di 
una  monarchia  insigne,  riducendo  in  uno  le  disgiunte  membra  della  democrazia 
militare,  senza  spegnere  la  originale  libertà. 


I Franchi  non  essendo  migrati  con  tutta  la  nazione,  non  trovaronsi  in  neces- 
sità di  spodestare  i Gallo-Romani  ; e abituali  com’  erano  agli  ordinamenti  imperiali, 
lasciarono  sussistere  le  curie,  come  un  comodo  mezzo  di  percepire  le  imposte;  e 
ad  esse  si  dirigevano  ne’ bisogni  i tiscali  dei  re.  Ma  se  qualche  veterano  volesse 
riposarsi,  chiedeva  al  re  un  terreno,  ovvero  uccideva  il  possessore  e l’occupava, 
delitto  che  alla  peggio  seontavusi  con  cento  soldi  d’oro.  Per  lai  modo  alcuni  s! 
resero  potentissimi,  e ottennero  sterminali  poderi,  coltivati  da  schiavi  e da  tribu- 
tar}; di  che  imbaldanziti,  oppressero  i poveri  anche  di  origine  Franchi.  Questi  si 
raccoglievano  tuttora  alle  assemblee  provinciali  ; ma  i grandi,  forti  dell’appoggio 
dei  loro  leudi,  imponeano  silenzio  alla  giustizia:  sicché  soli  ornai  comparivano 
ulle  adunate  generali  ; soli  comandavano  ai  guerrieri  convocati  ; dalle  ricchezze 
traevano  modo  d’altre  acquistarne;  onde  la  turbolenta  democrazia  militare  inmen 
d’un  secolo  si  trovò  mutata  in  tirannica  aristocrazia  territoriale. 


La  stessa  prolissa  capellatura  che  distingueva  i Merovingi,  era  un  modo  di 
consolidare  l’eredità  della  conma,  giacché  un  usurpatore  non  avrebbe  potuto 
averla  di  subito;  echi  cominciasse  a lasciarsela  crescere,  dava  fumo dé suoi  divi- 
samenti.  Fra’ popoli  teutoni  non  s’era  per  anco  ridotto  ne’ primogeniti  il  diritto  di 
succedere  alla  corona  ; ma  come  dei  beni  patrimoniali,  la  dividevano  tra  tutti  i 
figli:  cagione  di  lunghi  guai,  e della  rovina  delle  due  prime  dinastie  (i). 
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Cosi  l’eredità  diClodoveo  fu  spartita  fra’suoi  quattro  figli,  non  per  provicele  in- 
DjvUione  tere,  ina  per  città  e distretti,  come  si  farebbe  di  privato  patrimonio.  Tierrico  ebbe 
l’Ostria  tl)  ossia  Francia  orientale  e l’Alvergna,  abitata  quasi  solo  da  Germani,  e 
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regno 
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sedette  a Metz:  la  Neustria  o paese  occidentale,  abitata  da  Gallo-Romani,  fu  divisa 
fra  i tre  altri,  in  modo  che  Clodomiro  da  Orleans  dominava  sull’Anjou,  il  Berri, 
il  Maine  e l’Orleauese;  Childeberlo  sull’  Isola  di  Francia  e sulle  provincia  a mare, 
dalla  Somma  ai  Pirenei,  sedendo  a Parigi;  a Soissons slava  Clolario,  signore  della 
parte  settentrionale.  Divisione  bizzarra,  non  misurata  secondo  l’opportunità  del 
governare,  ma  in  riguardo  ai  tributi  e alle  possessioni,  volendo  ogni  re  porzipnq 
dei  vigneti  meridionali,  dei  prati  e delle  selve  settentrionali.  La  nazione,  cioè’ 
l’esercito  Franco,  restava  ancora  uno  ; in  pace,  quasi  veruna  autorità  conservavano 
ire:  perocché  l’antica  feudalità  gallica,  vissuta  sotto  l’;unminislrazione  romana,  t 
al  fiaccarsi  di  questa  rivalse,  e ulzossi  quasi  a intera  indipendenza.  Nelle  parti- 
colari spedizioni  ciascun  leudo  seguiva  il  proprio  signore;  nelle  generali,  quello 
in  cui  più  confidassero. 

I Frisoni  e i Sassoni  del  Veser  furono  sottoposti  alla  supremazia  di  Tierrico, 
Tierrico  i c fors’anebe  i Bavari,  i quali  sino  a Carlo  Magno  continuarono  ad  aver  duchi  della, 
stirpe  d’ Agilulfo  ; Yitige  gli  cedette  la  parte  di  Provenza  riserbata  da  Teodorico,^* 
Amalberga  nipote  d’esso  Teodorico,  avea  sposato  Erinanfredo,  che  coi  fratelli  Bal- 
derico  e Pertario  governava  i Turiugi,  Un  giorno  essa  non  coperse  al  maritò 
che  metà  del  desco  ove  gli  aveva  imbandito,  e domandata  della  ragione,  rispose: 

Ti  lagni  dover  soltanto  mezza  u>ui  tavola,  poi  l'accontenti  di  posseder  solo 
metà  dun  regnai  Ermanfredo  cosi  istigato,  uccide  Perlario;  vìnce  Balderico  col 
soccorso  del  re  ostriano,  ma  questi  fa  trabalzare  lui  stesso  da  uno  spaldo,  cd  qt-  530 
tiene  obbedienza  dai  Turiugi. 

Tali  erano  le  arti  del  vincere.  Poco  appresso,  Tierrico  invita  a colloquio  Clói 
tario;  ma  questi,  veduto  sporgere  dalla  tenda  i piedi  d'alcuui  soldati  nascostivi, 
eutra  con  buona  scorta;  e Tierrico  dissimula,  e lo  rimanda  carico  di  doni.  Il  fra-, 
tello  si  guardò  di  più  dare  nel  laccio,  alleossi  contro  lui  coll’altro  fratello  Chikv 
deherto,  e gli  suscitarono  ora  inquietudini  nell’esercito,  or  rivolte  nell’ Al  vergila. 

Occupato  che  il  videro  in  queste,  volsero  ad  una  conquista  più  importanti 
quella  de‘  Borgognoni.  Clotilde  usci  dalla  pregante  solitudine  per  venire  a Parigi, 
e ai  tre  figli  disse:  Fate  ch'io  non  mi  penta  della  tenerezza  concui  v'ho  cresciuti; 
vi  mova  a sdegno  l'ingiuria  che , trenlatrè  anni  or  fa,  io  ricevetti,  e vendicale 
la  morte  de'  miei  genitori.  ■ ■■  H 

Giurarono  essi,  ed  assalito  Sigismondo  successore  di  Gundebaldo,  lo  vinsero, 
poscia  trattolo  dal  convento  di  San  Maurizio  nel  Valesti  dov’era  rifuggito,  il  pre-. 
cipitarono  colla  moglie  e i figli  in  un  pozzo  presso  Orleans,  dove  poi  fu  per  mar- 
tire venerato.  Clodomiro,  autore  dell’assassinio,  continuò  da  solo  la  guerra,  ma  521 
Gondemaro  successore  di  Sigismopdo,  lo  sconfisse  e trucidò. 

Teodebaldo,  Gontario  e Clodoaldo , giovani  figli  del  morto,  furono  tolti  ad 
educare  da  Clotilde;  ma  otto  anni  dappoi,  gli  zii  ingelositi  dell’amore  di  essa, 
convennero  tra  sé  per  ucciderli  0 scorciar  loro  i capelli,  distintivo  della  regia 
stirpe.  Dunque,  fingendo  volerseli  associar  al  dominio,  mandano  a chiederli  all’ava, 
che  contenta  dà  loro  mangiare  e li  congeda  dicendo:  JVon  mi  parrà  aver  perduto 
un  figlio,  se  vedrovvi  regnare  in  suo  luogo. 

Breve  illusione!  tosto  giunge  un  messo  con  spada  e forbici,  perchè  elegga  fra 
vederli  uccisi  0 cherici.  Piuttosto  che  tosati  li  vorrei  morti,  esclamò  essa  nel 
primo  trasporto;  il  che  udito,  Clotario  scaraventa  per  terra  il  primogenito.  Con- 
ti) Otter-rike,  regno  orientale  , Austrifrancin  , Austria.  Io  scrivo  Ostria  c Ostriano , per  distinguerò 
dall'Austria  tedesca.  iVsotor-rrJke,  regno  occidentale,  Neustria. 
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torio  a quella  visto  si  "precipita  a piedi  di  Childeberto,  e con  tanta  pietà  lo  prega, 
che  questi  si  fa  per  lui  intercessore;  invano,  poiché  f altro  lo  scanna.  Il  terzo 
fuggì  in  un  convento,  e fu  poi  venerato  col  nome  di  san  Clodoaldo  ( sainl- Cimiti ). 

Childeberto  c Clotario,  spartitisi  gli  Stati  del  fratello,  rinnovarono  guerra  alla  Borgocn. 
57,4  Borgogna,  e presa  la  divisero  tra  sé,  lasciandovi  le  consuetudini  antiche,  con  un 
patrizio  a loro  nome,  eletto  dai  magnati  e quasi  sempre  natio  gallo.  Tale  conqui- 
sto assicurò  il  predominio  dei  Franchi  nelle  Gallie:  i Borgognoni  del  piano  assi- 
milaronsi  con  questi,  ma  i mandriani  dell’Elvezia  teutonica  mai  non  deposero  lo 
spirito  nazionale. 

A Tierrico  succede  il  Figlio  Teodeberto,  il  maggior  re  della  prima  stirpe  dopo  Tcodc- 
534  Clodoveo.  Conosciuta  in  Borgogna  una  Deuteria,  bella  e vivace  sebben  matura,  bcrt0 1 
la  sposò,  quantunque  egli  avesse  già  moglie,  ella  marito;  Deuteria,  ingelosita  della 
propria  figliuola,  corruppe  il  vetturale  della  bastarmi  in  cui  essa  era  condotta, 
sicché  aizzando  i tori  che  la  traevano,  la  mandò  a precipizio;  Teodeberto  inorri- 
ditone, ripigliò  la  prima  sua  donna.  Cercalo  a vicenda  da’ Goti  e dagli  Imperiali 
nella  guerra  che  allora  faceansi  pel  possesso  d’Italia,  tre  volte  passò  le  Alpi  sac- 
cheggiando, colla  vita  di  moltissimi  soldati  pagando  le  prede  che  fece;  poi  lagnan- 
dosi che  Giustiniano  avesse  assunto  il  titolo  di  Francico,  s’unì  ad  altri  Settentrio- 
nali per  recar  guerra  a Costantinopoli,  quando  morte  gli  ruppe  l’impresa. 

Teodebaldo,  unico  suo  figlio  e di  dubbia  legittimità,  non  lasciò  prole,  onde 
3i8  il  re  di  Soissons,  senz’ aspettare  le  solite  divisioni,  occupò  l’Ostria.  Sdegnatone 
Childeberto,  benché  si  mostrasse  lutto  chiesa,  diè  favore  a Cramno  tiglio  ribelle 
di  esso,  ma  quegli  morì  senza  lasciare  maschi;  e Clotario  avuto  il  rivoltoso,  lo  fe 
bruciare  in  una  capanna  con  moglie  e figli.  Aveva  esso  cominciato  la  campagna 
invocando  il  Dio  che  diede  trionfo  a David  sopra  Assalonne  ; la  chiuse  con  gene*? 

338  rosi  doni  alla  tomba  di  san  Martino;  e si  trovò  padrone  di  quanto  è dai  Pirenei  clourio  i 
ai  monti  Boemi,  dal  Mediterraneo  allo  Zuidersee.  I Franchi,  diffusi  su  tanto  spa- 
zio, occupavano  i dominj  militari  sortiti  da  ciascuno,  onde  i re  salivano  a potenza 
maggiore  che  non  ne  potessero  avere  ne’ campi;  non  più  generali  d’esercito  ma 
dominatori  di  paesi.  Dacché  i soldati  erano  divenuti  proprietarj,  attenti  alla  do- 
mestica economia,  non  si  staccavano  dalle  adottive  patrie  se  non  quando  Ben- 
hanno li  chiamasse  alla  battaglia  ed  al  bottino;  onde  restando  le  assemblee  na- 
zionali ai  fedeli  e agli  amici  del  re  od  ai  grandi  possessori,  ne  cresceva  la  regia 
autorità  (1).  ‘ ‘ 

dotarlo  regnò  cinquantanni;  nell’ultimo  andò  alla  tomba  di  san  Martino  con 
larghi  doni,  confessandosi  in  colpa  e chiedendo  misericordia  a Dìo:  — molto  n’a- 
veano  bisogno  quei  re!  Còlto  da  febbre  alla  eaccia,  moriva  esclamando:  Come 
potente  debb' essere  il  re  del  ciclo,  se  fa  a sua  voglia  perire  i più  grandi  della 
3Gi  terrai  Lui  morto,  il  regno  fu  di  nuovo  spartito  fra  quattro  suoi  figli:  Cariberto,  Nuora  «u- 
il  più  ardito,  che  avea  coi  paterni  tesori  tentato  occupar  tutto,  ebbe  Parigi  ; il  v,*'r°0n*10llel 
buon  Gontrano  Orleans,  Sigcberlo  l’Ostria,  Chilperico  Soissons;  l’Aquilania  e la 
Borgogna  sbocconcellate  fra  lutti,  forse  per  tutti  impegnarli  alla  difesa  de’lontoni 
confini  meridionali. 

Cariberto,  oltre  la  moglie,  sposò  una  damigella  di  questo,  poi  anche  la  figlia 
d*  un  armentiero;  e mentre  Germano  vescovo  il  riprendeva  di  tale  libertinaggio, 
trasse  di  convento  una  cognata  e questa  pure  sposò,  oltre  amorazzi  secondarj: 
ma  curava  le  lettere,  parlava  bene  il  latino,  avea  potenza  in  casa,  autorità  fuori. 

3ct  Morto  buon’ora,  ecco  nuova  divisione;  e Gontrano,  seduto  a ChAlons  sulla  Saona, 
s‘ intitolò  re  di  Borgogna;  l’Aquitonia  remoto  s’andava  riscotendo  dai  Franchi; 


(I)  De*  Micrels,  il  iti.  gin.  du  mugendge. 
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Parigi  restò  indiviso,  nè  alcuno  d’essi  re  poteva  entrarvi,  se  non  consenzienti 
gli  altri. 

Allora  la  Francia  resta  spartita  come  in  due  campi  giusta  la  differente  ori- 
gine, essendo  l'Ostria  tutta  germanica,  gallo-romane  la  Neustria  e la  Borgogna, 
sicché  la  guerra  che  pareva  d’ambizioni  fratricide,  acquistava  l’importanza  e la 
fierezza  d’una  guerra  di  nazione.  11  buon  Gontrano  fu  vcuerato  come  sunto  pel' 
suo  zelo  contro  Ariani  c Simoniaci;  e Gregorio  di  Toors  fu  testimonio  a’ suoi  mi- 
racoli. Auslrigilda  moglie  sua  morendo  gli  disse:  I medici  m' uccidono  ; tu  pren- 
dine vendetta;  ed  («so  li  fe  morire.  Cundone  suo  camerlengo,  per  aver  am- 
mazzato un  bufalo,  fu  lapidato.  Ed  era  il  buono!  che  doveano  essere  gli  altri?  (!) 

In  fatti,  non  corretti  dall’educazione  lor  procacciata  dal  padre,  menarono  mezzo 
secolo  d’assassinj  e nefundilà,  d’interiori  ed  esterne  battaglie,  senz'altro  esito  che ; * ■ 
di  rendere  infelici  i popoli.  Avendo  i Turingi  invitato  gli  Avari  per  sottrarsi  ai  Me- 
rovei,  Sigeberto  presso  Ralisbona  sconfìsse  le  due  genti;  ma  dopo  quattro  anni  soii 
gli  Avari  tornarono  sulla  Francia,  ebbero  prigioniero  Sigeberto,  che  rilasciarono 
per  grosso  riscatto  ; infine  s’unirono  ai  Longobardi  per  mina  dei  Gepkfi. 

ideila  cattività  di  Sigeberto  profittò  Chilperico,  più  colto  e più  ribaldo  degl! 
altri,  per  invaderne  il  regno,  e sorprese.  Reims:  ma  quegli  di  ritorno  snidò  i Ncu--’ 
siriani,  prese  anche  Soissonse  il  figlio  del  fratello  nemico;  poi  per  amor  di  parti" 
e questo  e quello  restituì.  Parvero  i due  fratelli  assodare  la  concordia  sposando  ' 
due  figlie  di  Atanagildo  re  dei  Visigoti.  Sigeberto,  reputato  onest’uomo,  ebbe  BriP  ' 
nechilde(2),  la  quale  per  far  grato  alla  nazione  abjurò  l’arianesimo;  ma  Cftilpò- 
rico  aveva  per  concubina  Audovera,  e per  amante  Fredegonda,  bellezza  lasciva/» 
nata  da  un  villano  picardo.  Costei,  ch’orasi  insinuata  (ielle  grazie  di  Andovera/1 
non  paga  di  dividere  con  essa  il  letto,  ordì  uno  strano  lacciuolo  per  Snidamela/1 
Essendo  nata  ad  .Andovera  una  bambina,  Fredegonda  dispose  che  la  santola1' 
tardasse;  tanto  che  ella  suggerì  ad  Andovera  ch’essa  medesima,  per  non  indagarti1" 
il  battesimo,  la  levasse  al  fonte.  Così  fece  Andovera,  ma  allora  Fredegonda  disse 
al  re:  Voi  non  avete  più  moglie,  giacché  i canoni  dichiarano  illecito  il  eonilih  1 ( 
hio  colla  matrina  de'  projirj  figli.  Non  si  stette  a sottigliar  troppo  sul  taso,  tjl!' 
Andovera  dovette  chiudersi  in  un  convento.  • ■ ,sl  "ul,x 

Galsuinda,  acuì  Chilperico, avanti  menarla, avea  promesso  non  porle  a fiancai''- 
altra  regina,  vedendolo  continuare  la  tresca  con  Fredegonda,  ne  reca  lamenti  al-*  • 
l’assemblea  degli  Stati;  pochi  giorni  dipoi  è trovala  morta,  e Chilperico  spòsa  •’ 
Fredegonda.  Anima  de' consigli  del  marito,  seppe  costei  arrestare  gl’iìieo stanti "" 
affetti,  eccitar  l’ ambizione , sostenere  i disegni  di  lui;  avida,  superba,  rotta  a la- 
scivie e al  sangue,  ma  feconda  di  spedienti  e ferma  senz’ostinazione.  Avendo  rim-  * 


((  ) Bonus  però  in  quegli  scrittori  equivale  spesso 
al  rfittu  de’Lalini  o al  uostro  fu,  per  indicare  un 
morto.  Vedi  la  prefazione  alla  vita  di  san  Luigi,  di 
Joinville. 

(2)  Le  nozze  di  Brnncchildc  furono  cantale  dal 
Iriviginno  Fortunato,  con  qualche  felicità  di  poesia. 
Goitsuindn  madre  di  lei,  al  distacco  esclamo-  «Spagna, 
cosi  vasta  pc'tuoi  nbitanli,  eppur  rosi  angusta  per  una 
madre;  terra  del  Sole,  divenuta  una  prigionu  per  me, 
sebben  ti  stenda  dal  paese  di  Zoliro  sino  a quello  dei 
cocente  Eoo,  e dalla  Tirrenia  all'Oceano;  benché  tu 
basti  a popoli  numerosi,  troppo  sci  piccola  per  me, 
dacché  più  non  vre  mia  Figlia.  Senza  te,  figlia  min, 
qui  «aro  come  straniera  c raminga,  citta. lina  a un 
tempo  ed  esule  nel  proprio  mio  paese.  Che  più  guar- 
deranno quesl'orchi.  cercanti  da  per  tutto  la  liglia 
min  ?...  Qualunque  fanciullo  si  trastulli  con  me, 
ta  sarai  il  mio  supplizio;  so  abbracccrb  un  altro,  tu 


peserai  sul  mio  cuore;  se  un  altro  corre,  si  renna, 
siede,  piange,  entra,  esce,  la  caro  immagine  tna  ihl'  M 
sarà  sempre  sugli  orchi.  Lasciala  che  tu  nrabbj,>ip  , 
correrò  a straniere  carezze,  e gemendo  premeri»  un 
altro  viso  sull'inaridito  ntioscuu;  asciugherò  cu  baci 
i pianti  d’un  altro  fanciullo,  e tue  ne  abbevererò;  aj'j 
deh  potevsio  trovar  cosi  qualche  ristoro  aUnrdcntc 
mia  sete!  ...  Or  qual  cara  ninno  pettinerà  edòtti-  ! '* 
porrà  i tuoi  capelli?  e qusml’io  più  non  tarò,  chàiii 
coprirà  di  baci  le  soavi  tue  gnamic?  chi  li  riscalderà  , 
sul  si-no,  ti  reggerà  sulle  ginocchia,  li  circonderà  colli*'  '' 
braccia?  Ah,  dove  ta  sarai  senza  di  ma,  non  avrai1)/ 
madre.  Ma  il  voto  del  tristo  mio  cuoru  nel  luiuur^to  , 
del  ilistacco  è questo:  Sii  felice,  I-*  ne  prego.  Lasciami, 
va,  addio;  traverso  agli  spazj  dell'aria  marnili  qualche 
consolazione  oll’impazicntn  (ila  madre;  c se  il  Vento 
mi  reca  qualche  novella,  deh  sia  propizio  C&rm. 

•VI.  7,  ’V*  S SVI 
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proverata  di  libertinaggio  la  Italia  Rigunta,  e costei  rinfacciatole  i bassi  natali, 
Fredegonda  mostrasi  riconciliala,  la  mena  ad  un  forziere  perchè  scelga  quante 
gioje  vuole,  ma  come  si  piega  per  raccorle,  gliene  lascia eascafc  il  coperchio  sul 
rollo;,  omlc  a fatica  campò.  Mandando  gli  assassini  alle  sue  vendette,  diceva: 

Anelalo  : se  tornerete , onorerò  a meraviglia  voi  e la  vostra  stirpe:  se  soccombeste , 
lurykcjjycrò  limosino  alle  tombe  dei  santi  per  l'animo  vostre. 

L’odio  tra  costei  e Brunechilde,  agitalo  colla  peggior  ferocia  di  donne  e di 
barbare,  sovverti  il  regno,  e rinnovò  gli  orrori  dell'antica  casa  di  Atreo.  Gontmno 
avea  sopito  la  guerra  fra  gli  altri  due  fratelli,  col  far  cedere  a Brunechilde  le  città 
assegnale  in  dote  a Galsuinda:  breve  però  dura  l’accordo;  Sigebcrto,  trionfante 
rii  Cbilperieo,  occupa  persino  Parigi,  ma  mentre  nell’assemblea  di  Yitry  è solle- 
r»  va(f>  sullo  scudo,  lo  colpisce  un  pugnale  prezzolato  da  Fredegonda. 

^'esercito  va  sgominato;  Brunechilde  e i figli  cadono  in  mano  della  nemica.  chìMe- 
, Mentre  un  di  questi,  sfuggito,  c a Metz  proclamalo  re  d’Ostria  col  nome  di  Chil-  Lcrt0  ,f 
deberto  11,  Brunechilde  nel  luogo  di  sua  prigionia  sposa  Meroveo,  figlio  del  primo 
letto  di  Chilperico:  ma  Fredegonda  fa  condannare  costui  al  sacerdozio,  indi  il 
vessa;  tanto,  che  chiede  la  morte.  Protestalo,  vescovo  di  Itouen,  che  aveva  bene- 
d e fio  quelle  nozze,  fu  per  sentenza  d’un  concilio  relegato  nell’isola  rii  Jersey,  dove 
il. g «Hello  di  Fredegonda  lo  colpi  in  mezzo  al  pieno  coro,  senza  che  veruno  osasse 
opporsi.  Ella  ebbe  tanta  fronte  «la  venire  a lui  in  atto  di  compatirlo  o di  volerlo 
vendicare;  ma  il  vescovo  non  illuso  le  rinfacciò  i misfatti,  promettendole  esecra-  ’ 
z/oqo  perenne  in  questo  mondo,  eterni  castighi  nell’altro.  Contrailo  mandò  ad 
istituire  processo  dell’assassinio,  e lo  schiavo  emissario  confessò  aver  avuto  inca- 
richila Fredegonda  e da  chi  aspirava  a quel  vescovado;  e (lall’esser  rimasti  impu- 
niti i^ei  è provata  i’in felicità  dei  tempi,  ancor  più  che  dai  misfatti  stessi.  Solo  il 
vescovo  di  Baycux  fece  serrare  tutte  le  chiese  di  Roucn,  e sospendere  i sacri  uffizj 
sincliè  il  reo  non  fosse  scoperto. 

. „ J;Yil  primo  esempio  d’interdetti  generali  (1  >,  spesso  usati  di  poi  a reprimere  la 
malvagità^  mu  altre  volle  a vendetta.  Francone,  vescovo  d’Aix,  privato  d’un  po- 
dere da,  Sigeberlo,  va  alla  tomba  di  san  Merro,  protestando  di  più  non  cantare  ' 
salmi  nè  accender  lumi  finché  non  sieno  alla  sua  chiesa  restituiti  i boni’;  getta 
spinasti  quella  tomba,  e ne  chiude  le  porte.  Leone  vescovo d' A gd a sotto  i Getti, 
rechisi,  pel  motivo  stesso  al  tempio  di  Sant’Andrea,  e vigilato  in  lacrime  ed  orazioni, 
dà  della  mazza  in  tutte  le  lampade  sospese,  e Più  non  $ allumeranno,  che  Dio 
non  sta  vendicalo  da' suoi  nemici  (2). 

Essendo  stata  in  Francia  la  società  nuova  prineipnhnente  ordinata  dal  clero, 
chquYi  spiegò,  somma  potenza  civile,  doveva  andar  a fasci  tosto  che  questa  gli 
cessasse  col  pervertirsi  di  chi  obbediva  e di  chi  esser  dovea  d’esempio.  Per  otte- 
nere danaro  c fautori,  i re  cominciarono  a conferire  ecclesiastiche  dignità  non  al 
inerito  ma  a dii  più  dava;  e i così  eletti  o rivendevano  le  cose  divine,  o gettavansi 
a cure  secolaresche.  Bodegisilo , vescovo  del  Mans,  « appena  lasciava  passar  dì 
senza  appropriarsi  alcun  bene  de’ suoi  vassalli , o azzeccar  loro  un  nuovo  liti- 
gio * (5).  Salonio  d’Embrun  e Sagittario  di  Gap,  vescovi  fratelli,  combattevano 
ariiuiU  (l’elmo  e scudo,  poi  in  pace  rompevano  ad  ogoi  vizio  (4).  Aveva  bell’escla- 
rnare  e minacciare  Gregorio  Magno;  essi  facevano  il  sordo,  spalleggiati  da  una 
Còtflè  viziosa,  cui  servivano  a vicenda  di  velo  c di  puntello.  San  Colombano  » 
venne  d’ Irlanda  per  riformare  l’ecclesiastica  disciplina  e la  morale  del  popolo; 
ma1!  vescovi  raccoltisi  in  sinodo,  trovarono  onde  condannarlo  d’eresia.  Fra  sì  fatti 

li)  I)  inibì.,  flirt,  de  France , tom.  I.  p.  425.  (5)  M.  Vili.  5(1. 

(2;  lineo.-  l'un.,  />e  gl.  eunfett.  74.;  De  gl.  (4)  Id.  IV.  45;  V.  5.  21.57. 
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chi  avrebbe  represso  la  scostumatezza  e le  perfidie  della  Corte?  e su  questa  mo- 
dellavansi  i grandi,  sicché  ogni  cosa  era  turpitudine  e slealtà. 

Brunechilde  riuscì  a fuggire  a Metz  presso  il  figlio;  ma  costui  lasciavasi  ca- 
scar di  mano  il  freno,  sicché  i signori  Ostriani  ripigliavano  l’aristocratica  baldanza, 
facendo  a loro  prò  governare  la  Francia  orientale  dal  ducaGogone,  eletto  da  essi 
maestro  di  palazzo;  mentre  i duchi  alemanni,  bavaresi  ed  altri  soltraevansi  d’ogni 
dipendenza.  Avendo  Chilperico  invasa  buona  parte  deU’eredità  di  Childeberlo, 
Gontrano,  timoroso  deirincremcnto,  gl’ intimò  di  restituirla;  poi  mortigli  i figliuoli, 
ebbe  a sé  il  giovane  Childeberto,  e levatolo  fra  le  braccia  al  cospetto  dclPesercilo, 
e ponendogli  in  mano  la  propria  chiaverina,  esclamò:  D'oggi  innanzi  mio  nipote 
è mio  pglio ; lo  stesso  scudo  ci  schermisca,  ci  difenda  la  lancia  stessa. 

Fredegonda  aveva  già  sterminalo  due  mogli  di  suo  marito  e due  figliastri; 
e solo  Clodovieo  poteva  contrastare  il  trono  ai  nati  da  essa,  impaurita  della  co- 
stui non  dissimulata  disapprovazione,  trovò  chi  l’accusasse  d’amori  colla  figlia  di 
una  maga,  e d’avere  con  filtri  dati  da  questa  nociuto  a tre  figliuoli  di  Fredegonda, 
uccisi  dalla  peste.  La  fanciulla  è posta  ad  indegnissimi  strapazzi;  la  madre,  con- 
fessa fra  le  torture,  è mandata  al  supplizio;  il  principe  fu  trovato  ucciso,  dissero 
da  se  stesso. 

Re  Chilperico  nell’useire  per  la  caccia,  entrato  in  camera  di  Fredegonda,  la 
trovò  che  si  lavava,  e accostatosele  dietro,  la  percosse  lievemente  collo  scudiscio; 
ed  essa  senza  volgersi  sciamò:  Ah  sei  tu,  Landrico ? il  re  se  n'c  andato ? Lan-  * 
drico  era  maestro  di  palazzo;  e il  tono  di  quel  saluto  rivelò  a Chilperico  una 
tresca  che  egli  solo  ignorava.  Fredegonda  accortasi  dello  scambio,  senti  che  non 
salverebbe  sua  vita  se  non  togliendola  allo  sposo;  onde  la  sera,  mentr’egli,  reduce 
dalla  caccia,  scavalcava  appoggiandosi  alla  spalla  d’un  cortigiano,  il  fe  trafiggere  u»  s 
da  un  assassino  (1). 

Chilperico  aveva  preteso  mescersi  nelle  cose  religiose,  e,  come  Giustiniano, 
pubblicò  un  editto  per  vietare  si  nominassero  le  persone  della  Trinità,  ma  Dio 
soltanto  ; decisione  di  grossolano  buon  senso,  alla  quale  giustamente  trovò  repu- 
gnanti i vescovi.  Mandando  sposa  nella  Spagna  sua  figlia  Rigunta,  per  accom- 
pagnarla fe  rapire  gran  numero  di  coloni  regj,  di  cui  molti  s’uccisero,  altri  parti- 
rono maledicendo  (2).  Solo  il  poeta  Fortunato  colmò  di  lodi  questo  principe; 
certo  pel  favore  che  diede  alle  lettere,  avéndo  scritto  prose  e versi  dove  avea  ri- 
guardo al  numero  delle  sillabe  non  alla  loro  quantità,  e introdotte  quattro  nuove 
lettere  nell’alfabeto. 

Dell’unico  suo  bambino  Clotario  essendo  impugnata  la  legittimità,  trecento 
nobili  e tre  vescovi  secondo  la  legge  giurarono  quel  che  assolutamente  ignoravano, 
cioè  averlo  Fredegonda  generato  dal  marito;  onde  fu  accettalo  re  sotto  la  tutela 
di  essa.  Ma  Gontrano  allontanò  costei,  e prevalse  agli  altri  re  Franchi;  onde  i 
ministri  di  questi  pensarono  sollevargli  incontro  un  emulo.  Gondovaldo,  fratello 
adulterino  del  primo  Clotario,  era  ricoverato  a Costautinopoli,  quando  Gontran 
Bosone  duca,  e Mutilinolo  patrizio  di  Avignone  mandarono  invitandolo  perchè 
venisse  a sostenere  le  proprie  ragioni  al  trono.  Tiberio  imperatore  gli  appresta 
danaro  per  turbare  le  cose  Franche  ; e appena  giunge,  molti  signori  si  uniscono 
seco. 

Coloro  che  già  ne*  primi  re  Franchi  vedono  un  Carlo  Magno  o un  Luigi  XIV  , 
e nelle  assemblee  loro  il  germe  dell’antico  parlamento  o delle  camere  odierne,  si 
rammentino  che  Clodoveo  pregava  i suoi  compagni  d’arme  ; e se  il  più  spesso 
era  obbedito,  nasceva  dallo  aver  sotto  di  sé  maggior  numero  di  uomini,  co’ quali 

(I)  Getta  reg.  Franrorum.  c.  "3.  (2)  Grbg.  Tni.  VI.  *5"*. 
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poter  dare  efficace  esempio  d'esecuzione.  Saccheggiato  Soissons,  Clodoveo  disse 
a’  suoi  : Compagni , vi  prego  concedermi  questo  vaso,  senza  scapito  delia  mia 
pòrte.  L'avrai  se  ti  toccherà , ris|iose  un  soldato,  e fe  in  pezzi  il  vaso,  perchè 
Corresse  la  sorte  comune  del  bottino.  Esso  Clodoveo  consultò  i suoi  prima  di 
farsi  Cristiano;  c quando  persuase  i Ripuarj  ad  eleggerlo  re,  il  fece  a titolo  di  dar 
loro  un  difensore  (ut  silis  sub  mea  de  [elisione). 

Quanto  alle  assemblee,  sia  d’esempio  quella  che  il  buon  Contrario  accolse  per 
trattare  dei  diritti  di  Childeberto.  Vi  comparvero  dall’  Ostria  Egidio  vescovo  di 
• Reims,  Gontran  Bosone  e Sigiveldo  che  amministravano  pel  fanciullo  Childe- 
hèrto,  accompagnati  da  molli  altri  signori  ostriani  ; eri  entrali  che  furono,  il  ve- 
scovo parlò:  Ringraziamo  Dio  onnipossente  che , dopo  tanti  affanni,  t' abbia, 
o re  Gontrano , restituito  alfe  provincie  e al  regno  tuo. 

Davvero,  rispose  Gontrano , al  re  dei  re  c signore  dei  signori  dobbiamo 
grazie.  Egli  secondo  la  sua  miscricoidia  operò  queste  cose , non  tu  che  col 
perfido  consiglio  c cogli  spergiuri  mandasti  in  fiamme  le  mie  provincie  ; tu 
Che  mai  non  serbasti  fede  ad  uomo;  tu  che  stendi  le  frodi  per  tutto,  non 
da  sacerdote,  ma  da  nemico  del  nostro  regno. 

Il  vescovo  non  seppe  rispondere  dalla  collera,  ma  un  altro  dei  messi 
prese  la  parola:  Tuo  nipote  Childeberto  ti  prega  (V ordinare  gli  si  rendano 
té  città  possedute  da  suo  padre. 

A che  il  re:  V'ho  già  detto  che  sono  mie  per  le  nostre  convenzioni,  e 
non  voglio  restituirle. 

tln  altro  soggiunse:  Tuo  nipote  chiede  che  tu  gli  consegni  cotesta  ribalda 
Frcdcgonda , ond égli ' vendichi  la  morie  del  padre,  dello  zio , de'  cugini. 

Ma  Gontrano:  Io  noi  potrei,  avendo  essa  per  figlio  un  re.  Oltreché  non 
credo  vero  quel  che  le  apponete. 

Allora  Gontran  Bosone  s’avanza  per  far  motto  ; ma  essendosi  sparsa  voce 
òhe  Gondovaldo  fosse  acclamalo  re,  Gontrano  il  rabbuffi1)  così  : Nemico  del  paese 
e del  regno,  perchè  passasti  in  Oriente  a chiamare  questo  Ballomero  (tal 
soprannome  dava  al  presunto  suo  fratello),  e condurlo  negli  Stati  nostri ? 
Semprè  perfido  tu  fosti,  nè  mai  una  sofà  parola  hai  mantenuto. 

E Bosone:  Tu  sci  re  e signore , c siedi  sul  trono,  talché  nessuno  ardisce 
ribattere  quel  che  asesrisci.  Ma  io  mi  protesto  innocente  di  quel  che  m'im- 
puti. Che  se  alcuno  del  mio  grado  m' accusò  segretamente  di  tuli  colpe , 
venga  di  presente  in  pieno  giorno  e favelli ; e tu  sottometterai  la  causa  al 
giudizio  di  Dio,  in  campo  chiuso. 

Ognuno  tacendo,  il  re  riprese:  Dovrebbero  tulli  infervorarsi  a respingere 
questo  straniero,  pensando  che  suo  padre  menava  un  molino.  Sì,  vi  dico  in 
1 verità,  suo  padre  teneva  il  pettine , e cardassava  lana. 

Qualche  deputato  osò  rimostrare  al  re:  Come  dunque?  a tua  detta  egli 
* ' arerebbe  avuto  due  padri,  uno  mugnajo  e V altro  lanajuolo.  Bada  come  parli, 
0 re,  perchè  non  fu  mai  udito  che,  eccetto  in  causa  spirituale , uno  possa 
aver  due  padri  a un  tratto. 

Qui  l’assemblea  a ridere,  finché  un  altro  messo  conchiuse:  Noi  ci  conge- 
diamo, o re ; ma  poiché  non  volesti  restituir  le  città  di  tuo  nipote,  sappiamo 
. 4 Che  ha  ancor  filo  la  scure  che  percosse  la  testa  de'  tuoi  due  fratelli , e che 
prestò  abbatterà  anche  la  tua. 

v Cosi  partirono  minacciando,  e il  re  incollerito  fe  gettar  loro  addosso  concio 
e spazzatura  di  stalla;  onde  se  n’andarono  cogli  abili  insudiciati  e con  immenso 
affronto  (1). 

(Q  C.RKIOWO  DI  Trtt'BS.  che  fu  prwonlp. 


/ 
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EHOf.A  Vili. 


Siffatte  le  camere  d’allora.  Sdegnati,  molti  Ostriani  s’unirono  agli  Aquilani 
per  sostenere  Gondovaldo;  talché  Gontrano,  vedendosi  abbandonato  fin  dagli  ec- 
clesiastici di  cui  tenevasi  sicuro,  dovette  ravvicinarsi  ai  signori  delKOstria,  adottò 
Clnldeberto,  e apparecchiatosi  con  maggior  agio  di  forze,  ridusse  Tiisurpalore  in 
Cominges.  Quivi  i capi  stessi  della  rivolta  il  tradiscono;  Muinmolo  si  vende  ai 
nemici;  altri  cacciano  Gondovaldo  sin  fuori  delle  mura  ; Bosone,  che  già  al  primo 
giungere  gli  aveva  rubati  i tesori,  gli  dà  d’un  sasso  sul  capo  ; e la  città  è stermi- 
nata fin  all’ultimo  degli  abitanti. 

Gontrano  coll’esercito  vittorioso  assale  la  Seltimania,  ma  è respinto  ; ultima  sg9 
volta  che  «'affrontassero  i Franchi  coi  Goti.  Anche  Longobardi  e Sassoni  corsero 
più  volle  sulla  Francia,  come  i Franchi  sull’  Italia,  o per  propria  gola  o per  isti- 
gazione degl’  imperatori  ; finché  un  trattato  col  re  Agilulfo  pose  le  Alpi  a confine 
tra  i seguaci  d’Alboino  e quei  di  Meroveo. 

Childeberto,  più  robusto  d’ indole  che  non  fosse  da  un  pezzo  la  discendenza 
di  Clodoveo,  e sollecitalo  da  Brunechilde,  mostravasi  feroce  e dispotico,  e pren- 
deva ombra  de’ signori  Ostriani,  che  dopo  cresciuti  coll’ usurpare  le  porzioni  * 
degli  antichi  lor  compagni  d’arme,  venivano  traendo  a sé  le  prerogative  reali, 
e appoggiati  sui  loro  leudi,  aveano  ridotti  perpetui  i ducali,  in  prima  elettivi. 
Contro  costoro  Childeberto  adopravasi  ora  cogli  ajuti  di  Gontrano  in  campo, 
ora  col  pugnale  in  mezzo  alla  Corte,  nel  vivo  delle  feste;  assistendo  ad  un  coni--, 
battimento  di  tori,  egli  stesso  eccita  alle  risa  il  duca  Magnovaldo,  mentre  dietro 
avanzatisi  i manigoldi  che  ne  fanno  balzar  la  testa  nell’arena.  Questo  colpo  eccitò 
l’indignazione  e la  rivolta,  sollecitate  da  Fredegonda,  ma  sotTocate  ne’ snpplizj. 

Per  mettere  un  termine  allo  scompiglio,  fu  presso  Langrcs  conchiuso  un  ac-  587 
Trattalo  «ti  cordo  fra  Gontrano,  Childeberto,  Brunechilde,  i signori  Ostriani  e Borgognoni, 
AmirM  (]ci(>i  rniuan(]0  j confini  dei  due  regni,  assicurando  a Childeberto  l’eredità  dello  zio, 
togliendo  a Brunechilde  la  dote  ed  il  morycrujab  di  Galsuinda,  e confermando 
ai  leudi  il  godimento  e l’eredità  delle  terre  avute  in  feudo  dai  re. 

Pertanto  alla  morte  di  Gontrano,  Childeberto  occupò  i regni  d’Orleans  e di  593 
Borgogna;  ma  Fredegonda  sorse  a pretenderne  porzione  pel  proprio  figlio;  onde 
guerra,  ove  gli  Ostriani  ebbero  la  peggio.  Childeberto  più  volte  insidiato,  a venti- 
cinque anni  mori,  vollero  dire  di  veleno;  e Brunechilde  assunse  la  tutela  dei  figli  39$ 
di  esso,  Teodeberto  II  cui  toccò  l’Ostria,  e Tierrico  II  ch’ebbe  la  Borgogna.  Re- 
gnavano pertanto  sui  Franchi  tre  pupilli,  in  tutela  di  due  donne  sanguinarie  e 
rivali.  I Neus trioni,  quasi  tutti  Galli,  erano  governati  dal  franco  Landrico;  e il 
gallo  Protadio,  creato  di  Brnnechilde,  reggeva  gli  Ostriani,  razza  teutonica.  Potea 
sperarsi  pace  ? Fredegonda  occupa  di  colpo  Parigi,  e scontrati  gli  Ostriani  presso 
Soissons,  correndo  ella  stessa  col  figliuolo  tra  le  schiere,  anima  i soldati;  ma  poi 
Morie  ai  vinta,  vede  il  figlio  spogliato  delle  migliori  provincie.  Alfine,  dopo  vissuta  fra  col-  3*7 
1 "IT  klli,  veleni  e snpplizj,  muore  a suo  letto,  perchè  Iddio  non  paga  qui. 

8°"  * Brunechilde,  più  bella  forse  e men  rea,  certo  più  colla  di  Fredegonda,  nè  in- 
feriore ad  essa  per  acume  e fermezza , resta  sola  a spendere  in  magnifici  edifici 
ed  esercitare  l’ambizione  col  reprimere  i signori  Ostriani  c volerli  incivilire  alla 
romana  ; e benché  già  vecchia  ed  esosa,  tiene  una  superiorità  di  cui  mal  potreb- 
besi  render  ragione  (1).  Alfine  i signori  la  fecero  rapire,  e sola,  a piedi,  deporre  393 


(I)  Li  memorili  di  Brnnechilde  /fraina  bruti  a) 
fu  (olla  a difendere  , «topo  molti  altri,  «tal  aignor 
Hugvcnin  giovane,  in  una  dissertazione  letta  ali’ae- 
radi-mia  reale  di  Metz,  e inverila  negli  atti  di  evia. 
Tendi-  a mostrare  rom'dla  volesse  regolar  la  società 
do’  Franchi  con  leggi  desunte  dalla  giurisprudenza 
romana,  e.  con  amministrazione  all'. -Mitica,  rìstau. 


rando  vie,  ergendo  fabbriche,  le  anali  ai  moatrano 
ancora  per  tradirono,  massime  nella  Fiandra,  net- 
l’Hainant  o nel  Camhresit.  « Brnnechilde  voLm  fare 

• tra  gli  Ostriani  c i Burgundi  del  VI  secolo  quel  che 

• Trndorico  il  grande  e Carlo  Magno  fecero  con 
■ nomini  meno  selvaggi.  Ma  per  addolcire  i Franchi, 

• per  abituarli  al  sentimento  dell'ordine,  la  legge  era 
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sulle  frontiere  di  Borgogna.  Quivi  raccolta  da  Tierrico,  ne  fomentò  le  passioni 
circondandolo  di  amanti  (1 j,  alzando  e deprimendo  i patrizj  e i maestri  di  pa- 
lazzo per  intrighi  e per  vendette:  fe  cacciare  san  Colombano  che,  come  ti  Battista 
ad  Erode,  intimava  al  re  i’  ita  divina;  uccidere  Desiderio  vescovo  di  Vienne  che 
vole\g.  ricondurre  Tierrico  alla  legittima  moglie.  Anelando  poi  sempre  vendetta 
contro,  gli  (Istriani,  eccitò  Tierrico  a guerra  aperta  contro  Teodeberto,  ove  quegli 
vincitore  decollò  il  fratello,  e schiacciò  il  capo  al  nipote,  impadronendosi  del  dop- 
pio reame  ; poi  movea  contro  Clotario  a dar  prova  di  valore,  unico  suo  merito, 

! allorché  improviso  mori,  . ,•  <r 

Ad  uno  dei  quattro  figli  naturali  di  esso  voiea  Brunechiide  far  giurare  omag-' 
gio  dai  leudi  Qstriuni;  ma  questi  abborrendo  di  ricadere  sotto  il  giogo  di  essa, 
invitarono  Clotario,  che  senza  trarre  spada  trionfò,  e fece  scannare  que’fanctulli; 
poi  avuti  in  mano  l’ottagenaria  Brunechiide,  di  mille  delitti  l'accusò  innanzi  al  c di  Dm- 
suo  campo.  Chiariti  colpevole,  fu  menata  attorno  sopra  un  camello,  e subiti  gli  nrrl"IJ': 
insulti  delle  milizie,  venne  legata  pei  capelli,  per  un  braccio  e un  piede  alla  coda 
d’un  cavallo  in  furia,  e i brani  gettati  al  fuoco. 

. DaU’obbrobrio  di  queste  due  si  redima  il  sesso  potile  colla  memoria  della iwqj^ia 
loro  contemporanea  Radegonda.  Nati  da  Bertario  re  de’  Turingi,  caduta  schiava 
di  Clotario  I ancor  fanciulla,  fu  da  esso  fatta  educare,  poi  sposata;  vedendola  * 
però  continuare  in  austerità  e portar  cilicio  sotto  le  vesti  dorate,  se  ne  nauseò  ;• 
infine,  uccisole  il  fratello,  la  mandò  in  un  convento,  ove  san  Medardo  la  consacrò 
diaconessa.  Quivi  ella  raddoppiò  di  penitenze  e di  opere  pietose,  fondò  conventi, f 
cercò  reliquie,  e istituì  un  monastero,  osservando  ai  quale  i paesani  dicevano: 

„ Ecco  Parca  fabbricata  di  costa  a noi  contro  il  turbine  delle  passioni  é il 
diluvio  delle  colpe.  Quivi  ella  tolse  in  protezione  il  poeta  Venanzio  Fortunato 
il  quale  4!  le»  f ad  Agnese  dirigeva  epigrammi  sopra  fiori,  frutti,  ova,  confetti'/1, 
altri  ninnoli  da  monaca,  e sopra  ingenue  frivolezze  da  convento,  ehefanno  siftgo^1 
lare  contrasto  colla  fierezza  de’ costumi  ede’fatli  degli  altri.  E dove  si  fòsse  rifugi 
e gita  innocenza  ben  appare  dai  tranquilli  ed  umili  uflkj  ch’ella  non  «sdegnava  di 
«riempiere,  nè  il  poeta  di  descrivere,  con  una  minuzia  che  può  far  pietà  a chi  guardi5’ 
l’arte,  ma  va  al  cuore  a chi  si  compiaccia  respirare  da  stragi  ed  assassini  (3).' 

La  musa  di  lui  pareva  poi  farsi  più  morbida  e profonda  quando  esprimeva  i la-  1 
menti,  che  la  pia  Radegonda  intonava  sopra  il  perduto  decoro ‘di  sua  nazione  (4).5ir 


ft  ' 

« i» polenta  «otta  ma  rigidezze,  ed  unico  mezzo  re* 
« «tara  ('influenza  pieghevole  e penetra  me  del  clero. 
« trovata  rimpasti'  ir  popolo  Franco  nc’due  secoli  che 

• seguirono,  e lo  preparò  et  governo  di  Carlo  Magno. 
■ Briioechilde  soccombette,  e la  ano  memoria  con  lei; 

• e Sarete  d*  ersero  Brunechiide  la  grande , non  fu 
che  f*  éfetale  ’di  Fredegtmda  o la  peraceutriee  dei 

Franchi  ». 

(Il  Ut  regia  prole»  ex  lupanaribut  c ideretur 
emergere.  FlTORGABUl. 

ja^  Vedi  avanti,  ai  Capo  XV. 

(3»  .'«ti  viribut  scopati»  monatlerii  platea»  rei 
angolo»,  quidquid  eralfrdum  purgane,  et  tareina» 
quot  ata  horrebant  ridere,  non  abhorrebat  ere- 
Kete  ... . Credebat  te  minorerà  tibi  ti  non  te  nobi- 
^ ■ìitàrei  itrrUii  tilitaie,  tigna  tuppor/ans  brachili, 
et  /beton  flatibui  et  forcibut  odinotene  . . . Ipta 
cibo»  dtcoquent.  cegrotù  facies  abluen»;  ipta  Culi • 
dam  purrigent  , . . Illud  quoque  quii  explicet 
quanto  fervore  excita  ad  coquinam  eoucurtilabal, 
tuam  facient  i eptimanam  . . . Aquam  de  puieo 
trakebat  et  diipentabai  per  ratcula , al  ut  purgane, 
legume n lavane , forum  flato  vilificane  . . . hinr 
conivmmati*  convivile,  ipta  vaecuia  diluem,  pur - 


' , ; .v  ■,  \ ;:•>  • ' * ■ *i.  '«  «* 

gaht  nitide  coquinam.  quidquid  eroi  luiulentum 
ferebal  fora»  in  forum  designatimi. 

I.h  monaca  Baudo-  ina  narrando  lo  virtù  di  Rade*  . 
gonda,  la  solleva  a piò  nobili  uffizi  : Scraper  de  pace 
tollirita , temper  de  salute  patrie»  curiosa,  quan- 
doquidem  in  ter  te  regna  morebantur,  quia  loto» 
ditigebat  reget , prò  omnium  rito  orahal , et  noe 
tine  inlermiteione  prò  eorum  etabilitate  orare 
docebat;  ubi  vero  inter  te  ad  amaritudinem  eoe 
moveri  audiuet,  tota  tremebat:  et  quale t lilterat 
uni,  tate»  dirigebat alteri,  ut  inter  te  non  bella  nec 
arma  trattarmi,  ted  pa>em  firmarmi,  patria  no  * 
perir ent.  Similiter  et  ad  eorum  prorerrt  dirigebat , 
ut  praeeltit  regibut  contilèa  minittrarenl.  ut  eit 
regnantibue  populiet patria  tnlubrior  redderetur. 

( i)  Hinr  rapitur  laceri»  matrona  retinola  ca - 
Nec  laribut  patu>t  dicere  t ritte  vale,  pillit) 
Oscula  non  lieuil  captieo  infigere  posti, 

Nec  tibi  viturit  ora  refere  lori». 

Nuda  maritalem  calcavi t pianta  cruortm, 
lìlandaque  franti  bai,  fruire  forcute,  turar... 
Quod  pater  extinctut poterai,  quod  mnter  (tuberi, 
(fu od  loror  aut  frater,  tu  mihi  tolut  erat 

• (il  cugino  Amalafredo). 


Racc.  Tom.  Iti. 
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EPOCA  Vili. 


Peccato  che  le  rime  del  pio  vescovo  abbiano  incensato  anche  1*  immeritevole  Fre- 
degonda  (1). 

Clotario  II,  principe  timorato  di  Dio , dabbene  e (F  incredibile  dolcetta 
Monarchia  verso  tutti  2),  coH’assaasinlo  de»  suoi  parenti  si  trovò  capo  di  tutta  la  ino* 
un,,a  narcl»ia  francese;  e per  assodarla  colle  leggi  e la  religione,  adunò  a Parigi  un’as* 
semblea,  dove  la  prima  volta  coi  signori  sedettero  i vescovi.  Quelli  rappresenta* 
vauo  la  nazione  dominante,  questi  tutelavano  i vinti  e il  popolo,  odoprando  la 
dottrina  o l’autorità  per  dar  leggi  convenienti  e farle  riverire;  e la  dolco  giustizia, 
propria  del  lor  carattere,  per  mitigare  la  fierezza  de’  guerrieri.  Savia  e provida 
• fu  la  costituzione  perpetua  ivi  decretata,  ove  si  garanti  la  pace  pubblica  col 

sentenziare  a morte  chi  in  verun  modo  la  turbasse  ; ai  giudici  proibito  di  con* 
dannare  verun  libero  o schiavo  senza  udirlo  ; determinati  i modi  di  elegger 
vescovi;  data  a questi  la  giurisdizione  anche  temporale  sopra  gli  ecclesiastici,  con* 
forme  ai  canoni  ; ai  leudi  restituiti  i beni,  tolti  duranti  le  guerre  civili  ; promesso 
al  popolo  d’ascoltarlo  quando  chiedesse  l'abolizione  di  nuove  imposte. 

Così  introducevasi  qualche  migliore  ordinamento,  restauravasi  la  disciplina 
ecclesiastica,  e quindici  anni  di  pace  rimarginavano  le  piaghe  di  Francia.  Ma 
nuovo  male  soUcnlrava,  la  debolezza;  e i principi  abbandonavano  sempre  più  gli 
affari  ai  maestri  di  palazzo:  dignità  che  poi  divenne  ereditaria  nella  famiglia  più 
potente  fra  i leudi,  e soppiantò  la  stirpe  di  Ciodoveo. 


CAPITOLO  DECIMO. 

» » 

Visigoti  in  Spagna . 


il  nome  dei  Goti  che  in  Italia  esprime  barbarie  e distruzione,  è dagli  Spa- 
gnuoti  ripetuto  con  nazionale  compiacenza,  dopo  che  la  peggior  dominazione 
degl»  Arabi  insegnò  ad  associarvi  l’ idea  d’uno  stato  più  felice,  cristiano  e indipen- 
dente (5).  Valli»,  dopo  sottomessi  gli  Stati  germanici  sorti  nella  Spagna  (4\ 
fondò  » Tolosa  il  regno  dei  Visigoti.  Teodorico  I elettogli  successore,  ripassò  i 
Pirenei  per  tornare  in  obbedienza  Alani,  Svevi,  Vandali  che  rizzavano  il  capo  ; 
'vinse  aChàlou»  Attila,  da  questi  ultimi  invitato  contro  di  lui,  ma  vi  perdette  la 
Teodo-  vita.  Torismondo  suo  figlio  fu  in  breve  ucciso  dal  fratello  Teodorico  II,  che 
r,co  11  gli  succedette,  e che  si  mostrò  umano  e gentile,  attento  alle  pratiche  religiose 
secondo  gli  Ariani, a render  giustizia,  dare  udienza  ed  esercitare  il  corpo;  sobrio 


415 


■5  or» 


Prema,  pii*  manibu*  heu'.  blanda  per  oscula  pen- 

dem.) 

Muleebor  placido  flamine , parva , tuo  . . . 
Si  palar,  aul  genilrù c,  aul  regia  cura  tenebat, 
Cum  feUinabat,  jam  mihi  tarda*  era*. 

Anai*  texabar  ti  non  doma*  una  legebat , 
Hgrediente  fora * le,  patitone  vaca*  . . . 
Va*  quoque  nunc  cirien*  et  no*  occatutobumbral. 

Me  mari*  Oceani,  te  tenet  unda  Rubri  . . . 
Crede,  pare iw,  literba  dare*,  nonio  tu*  abene*, 
Pagina  mina  loquen*  par*  mihi  fralrx*  trai... 
Qua  loca  te  ternani  ti  tibilal  aura  requiro-, 
Subila  ti  tolilenl  pendala,  poico  loeum. 

De  eicidio  Thuringia. 

(I)  Di  costei  canta: 

Conjuge  cum  propria  qua  regnavi  moribui  or- 
Principi*  ri  ru/men  parlicipata  regii.  nal.) 
Protida  contila*,  tolert,  cauta,  utili*  aula, 
Ingcnio  politili,  munere  larga  plaeen*. 
Omnibus  exctUens  merilis,  Fredegundis  opima , 


Alque  serena  tuo  fulget  ab  ore  dia. 

Regia  magna  nimil,  eurarum  pondera  portoni , 
Te  boni  late  eolens,  utili  tu  te  j ut  ani. 

Qua  pariler  tecum  moderante,  palatia  ere teunl, 
Cuju*  et  auxilio  floret  honore  doma*. 

(2)  Fredegario. 

(3)  La  Spagna  non  ebbe  in  quei  tempi  storico,  «t 
poco  ne  perlarooo  gli  stranieri,  divina  essendo,  come 
di  posizione,  coti  d' interrisi.  Isidoro  lepalenM,  Vit- 
tore Tununense , Giovanni  Bidarienee  ci  lasciarono 
cronache  aride  e imperfette.  Fra’ moderni,  oltre  gli 
storici  di  Francia,  vedi 

Masdeu,  hi.  critica  di  Spagna.  Madrid  4787. 

U.  Aschbach,  Getck.  der  Wntaolhen.  Francoforte 
4827 

Ferrerà.*,  hi.  generale  di  Spagna. 

Ca.  Kower,  Ititi.  d'Etpagne.  Sta  pubblicandoti  « 
Parigi. 

(I)  Vedi  Libro  VII,  cip.  43. 
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VISIGOTI  HI  SPAGNA. 


Ut 

ài  pasti,  affabile  cogli  amici.  Gli  Svevi  clic,  dopo  usciti  i Vandali,  s’ erano  pian- 
toli tìdla  Galizia,  aspiravano  r tutta  la  penisola;  onde  gii  imperatori  romani 
mandarono  a frenarli;  e a Recidano  loro  ree  suo  cognato,  Teodorico  dichiarò 
guerra  é passò  i Pirenei  to’  suoi  e con  Franchi  e Borgognoni,  coi  quali  aveva 
stipulato  per  sè  il  possesso  delle  conquiste  che  farebbe  di  là  dai  monti.  Vincitore 
al  fiume  Ùrbico,  entrò  in  Braga  capitale  degli  Svevi,  risparmiandovi  il  sangue  e 
il  disonore,  il  resto  guastando,  mettendo  anche  a morte  Rechiario,  còlto  nella 
Riga  ; procedette  quindi  sirto  a Mcrida  nella  Lusitania,  c quantunque  pretessesse 
il  nome  dell’  imperatore,  acquistava  però  a sito  solo  vantaggio. 

Il  vescovo  Sidonio  Apollinare  (1),  da  lui  restituito  alla  patria  ed  alla  sede,  nè 
cantò  i vanti,  e in  una  lettera  da  Narbona  al  cognato  Agricola  dice:  « Questo 

* principe  dalla  volontà  di  Dio  e dalla  natura  fu  colmato  di  tali  doni,  che  la 
» stessa  invidia  non  gli  ricuserebbe  eneomj.  i capelli  suoi  sono  disposti  suiralto 
« della  fronte  a guisa  di  nappa  rotonda,  sopraccigli  folti,  lunghe  ciglia,  nasógra- 

* ziosamente  curvo,  labbra  sottili,  bocca  piccola,  denti  bianchi  e ben  disposti  ; ha 
« cura  di  farsi  tagliar  dal  barbiere  i peli  che  nascongli  nelle  narici,  e levare  la 
« barba  fino  alle  tempia,  donde  solo  due  ciocche  gli  nascono;  bianca  la  pelle, 
<•  colorite  le  guanciej  late  le  spalle,  stretti  i fianchi,  vigorose  le  cosce,  musculose 

* le  gambe,  angusto  il  piede  » ; qualità  che  il  poeta  credea  dovessero  mostrarlo 
men  barbaro  agli  occhi  de’  romani,  tronfi  della  propria  raffinatezza.  E prose- 
gue: *<  Il  principe  cort  piccolo  seguito  esce  innanzi  giorno  ai  mattutini  con- 

* vegni  de’  sacerdoti  suoi  ; prega  con  molta  esattezza  a bassa  voce,  benché  si 
« comprenda  eh’e’  lo  fa  per  abito  più  che  per  religione  : il  resto  del  giorno 
« attende  al  l'amministrazione.  Il  conte  scudiere  sta  presso  alla  sua  sedia  : si 

* introducono  guardie  vestite  di  pelli,  acciocché  sieno  presenti;  ma  per  evitare 
«t  il  disturbo,  allontanttnsi  alquanto  fuor  delle  cortine  dentro  ai  balaustri,  ove 
« brontolano  a loro  talento  innanzi  alle  porte.  Entrano  allora  i messi  delle  na- 
« zioni, ed  egli  ascolta  assai,  risponde  breve;  se  là  cosa  Vuole  esame,  diffe- 
« risCe*,  spaccia  quel  che  richiede  prestezza.  Alla  secónda  ora  si  leva,  osserva 
« i tesori  e le  scuderie;  se  ordinò  la  caccia  si  mette  in  movimento;  non  giu- 
« dicando  da  re  il  sospendere  l’arco  al  fianco,  se  veda  uccello  o fiera,  cnccia 
« la  mano  indietro,  e un  paggio  gli  porge  l’arco,  ma  colla  corda  spenzolante , 
« chè  gli  parrebbe  da  donna  il  riceverlo  già  teso;  chiede  ove  si  vuole  eh’ ci 
« colga , e falla  men  di  rado  la  freccia  che  gli  occhi  vostri  ...»  Semplici 
I pasti,  ove  grave  è la  conversazione,  « e congiunte  l’eloquenza  greca,  l’abbon- 
« danza  gallica,  la  celerità  italiana,  l’apparato  della  rappresentazione,  la  cura 
« d’una  tavola  privata,  un  ordine  regio  ....  Sopra  desinare  non  meriggia  o 
« poco.  All’ora  del  giuocd  raccoglie  prestamente  i dadi,  gli  esamina  attento, 
« li  scuote  leggero,  risolutamente  li  lancia,  con  vivacità  gli  apostrofa,  con  pa- 
« zienza  gli  aspetta;  ai  tratti  favorevoli  tace,  ai  sinistri  ride,  non  s’irrita, 
« e piglia  la  sorte  da  filosofo  ; sdegna  temere  ò esiger  il  ricambio,  trascura 
« le  occasioni  offertesi,  sorpassa  ai  contrattempi,  perde  senza  turbarsi,  guada- 
« gna  senza  beffare  ; credereste  che  anche  nel  giuoco  dia  una  battaglia,  tal- 
« inente  non  pensa  ad  altro  che  a vincere:  allora  rimette  alcunché  della  regia 
« gravità,  esorta  a giocare  allegri  da  pari  a pari,  teme  che  lo  temano,  gli 
« piace  veder  l’avversario  commosso,  e si  persuade  non  abbia  ceduto  per  adu- 
« lazione  quando  lo  vede  attristarsi  della  vittoria  ....  A nona  ricominciano 
« le  cure  del  giorno  e l’affluenza  brigante,  che,  sul  far  della  sera  si  dissipa 
« all’  annunzio  della  cena,  e si  disperde  verso  i cortigiani,  vegliando  ciascuno 
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« pres&o  il  proprio  patrono  fin  a mezzanotte.  Qualche  rara  volta  le  facezie  dei 
u mimi  sono  ammesse  durante  la  cena , senza  però  mai  che  alcun  conviva 
« possa  essere  sbottonato  dai  loro  epigrammi.  Là  non  sono  organi  idraulici, 

« non  canti  studiati,  non  Citarista,  non  cantore,  non  musico,  amando  egli  solo 
« gli  accordi  che  pascono  l'anima  quanto  l’orecchio.  Sorto  di  tavola,  le  guardie 
« del  tesoro  cominciano  le  veglie  notturne,  e teugonsi  armate  all’entrata  del  pa- 
« lazzo  duranti  le  ore  del  primo  sonno  (1). 

Cosi  il  poeta  mirava  a conciliare  i Galli  alla  dominazione  de’ Visigoti;  al  che 
tende  pure  quel  cenno  sulla  poca  devozione  di  Teodorico,  la  quale  il  mostrava 
ariano  per  abitudine,  non  per  convinzione.  Alla  corte  di  lui,  Sidonio  vedeva  « il 
« Sassone  dagli  occhi  azzurri,  rispettoso  alle  coste  d’un  re  che  non  aveva  navi  ma 
« che  non  teme  i flutti  dell’ampio  mare;  ivi  il  vecchio  Sicambro,  che  tosato 
« dopo  la  sconfitta,  lasciasi  crescer  i capelli;  ivi  passeggiare  l’Erulo  dalle  guan- 
« eie  verdastre  come  l'Oceano  di  cui  abita  gli  estremi  golfi  ; ivi  il  Burguudione, 

« alto  sette  piedi,  curvare  il  ginocchio  e implorar  pace  » : che  più?  se  a lui  cre- 
diamo, fin  lo  scià  di  Persia  consultava  l’eroe  d Occidente. 

Primo  Teodorico  raccolse  le  consuetudini  visigote;  ina  il  regno  per  fratricidio 
Eurico  acquistato,  perdette  per  mano  del  fratello  Eurico  (2).  Questi,  il  più  poderoso  fra  46G 
i re  visigoti,  allargò  i dominj  nella  dissoluzione  dell’  impero  occidentale,  e spinti 
gli  Ostrogoti  contro  l’orientale,  s’accinsi*,  a sottomettere  quanto  Roma  avea  pos- 
seduto di  Gallia  e Spagna.  Le  provincic  a mezzodì  della  Loira  e ad  occidente  del 
Rodano  non  gli  opposero  resistenza  dall’Alvcrgna  in  fuori,  che  sotto  Ecdicio,  figlio 
dell’imperatore  Avito,  contrastò,  finch’esso  se  la  fe  cedere  da  Giulio  Nepote  (3)  ; 
poi  quando  Odoacre  ebbe  disfatto  l’Impero,  egli  varcò  i Pirenei,  e soccorso  da 
Widimero  ostrogoto,  sottomise  intera  la  penisola  eccetto  la  Galizia;  altrettanto  fe 
della  Provenza,  ancor  fedele  all’  Impero,  il  senato  romano,  per  consiglio  o co- 
mando di  Odoacre,  esercitò  un  vano  atto  di  sua  autorità  col  confermare  ad  - 
Eurico  quanto  avea  conquistalo  dall’ Alpi  al  Rodano  ed  all’Oceano.  Ma  persegui- 
tava violentemente  il  clero  cattolico  per  timore  che  ne  avea,  molti  vescovi  mandò 
anche  a morte,  lasciando  vuote  le  loro  sedi:  dal  che  restavano  esacerbati  i ran- 
cori, consueti  tra  vinto  e vincitore;  e impedito  di  formare  un  robusto  reame.  . 


(1)  SlDOStO,  Bp.  4-2. 

(2) 


Ite  visigòti  della  famiglia  dei  Baiti. 


' « 


II.  Ataulfo 
412-4*5 


III  - • 


IV.  Valli» 
415-419 


V.  Teodorico  I 


419-451 


VI.  Torìnuondo 
454-453 


VII.  Teodorico  II 
453-406 


Vili.  Eorico 
466-484 


IX.  Alarico  II 
484-307 


X.  Gesalico 
307-54 1 


XI.  A malarico 
ultimo  balto 
344-534. 


(3)  Vedi  Tom.  II,  paff.  4272. 
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Morto  dopo  diciannove  anni  di  dominio,  gli  succede  nel  regno  di  Corta  Ala-  Alarico  li 
-18-1  rico  li  suo  figlio,  in  cui  colla  bontà  non  andava  pari  la  forza.  Cessò  le  perse- 
cuzioni contro  i Cattolici,  lasciando  i vescovi  tornare  alle  lor  sedi  e radunare 
sinodi  ; da  una  commissione  raccolta  in  Adura  fece  scegliere  fra  le' leggi  romane 
‘•>06  quelle  che  adaltavansi  colle  costumanze  visigote,  e formarne  un  codice  pei  Gallo-  *u°  By- 
Romani  a lui  soggetti,  confermato  in  un’assemblea  della  loro  nobiltà  e dei  prin-  rian0 
cipali  del  clero. 

Alla  formidabile  potenza  del  franco  Clodoveo  Alarico  non  seppe  che  condi- 
scendere, fino  a consegnargli  il  conte  romano  Siagrio  a lui  rifuggito;  ma  col  tra- 
dire la  lealtà  se  ne  attirò  lo  spregio;  e già  quegli  accingevasi  a combatterlo, 
quando  s’ interpose  suo  suocero  Teodorico  re  d’ Italia.  Accortosi  poi  o sospettato 
che  il  clero  del  suo  paese  tenesse  segrete  intelligenze  a suo  danno  col  Franco 
convertito,  ricominciò  la  persecuzione  ; e attesoché  il  popolo  seguiva  sempre  la 
parte  de’ vescovi  espulsi,  s’ inacerbavano  gli  odj.  Clodoveo,  invocato  a liberare 
307  da  eretici  e da  tiranni,  venne,  e nella  battaglia  di  Vouglè  presso  Poitiers  tolse  ad 

Alarico  e regno  e vita.  Tosto  i Visigoti  furono  d’ogni  parte  respinti;  Gesalico,  GcmIìco 
figlio  naturale  dell’ucciso  che  n’avea  raccolto  l’eredità  a scapito  di  Ainalarico, 
fanciullo  legittimo  ma  appena  quinquenne,  forse  per  accordo  con  Clodoveo  si  ri- 
tirò di  là  da’  Pirenei,  talché  dei  Goti  più  non  sarebbe  rimasto  dominio  di  qua  da 
essi  monti,  se  Teodorico  d’Italia  non  avesse  spedito  Ibba  con  un  esercito  a so- 
stenere l’autorità  di  suo  nipote  contro  degl’  invasori  e dell’usurpatore.  Vinse  egli 
sotto  Arles  il  figlio  di  Clodoveo  e il  re  de’Borgognoni  che  proseguivano  la  guerra; 
e da  Tolosa  in  fuori,  tutto  il  paese  dal  Rodano  alle  Alpi  sottomise  ; poi  varcati 
509  i Pirenei,  rintegrò  da  per  tutto  l’autorità  di  Amalarico;  e Gesalico  vinto  presso 
Barcellona,  campossi  in  Africa  tra  i Vandali. 

Benché  in  nome  del  nipote,  Teodorico  d’Italia  dominava  allora  sulla  Spagna, 
unendo  Visigoti  ed  Ostrogoti  in  una  sola  dominazione.  Ma  quand’esso  morì,  il 
50  Rodano  segnò  di  nuovo  le  frontiere  de’ Visigoti,  sui  quali  regnò  Amalarico  di  Ammanco 
ventiquattro  anni.  Chiese  egli  Clodoveo  alleato  e suocero;  ma  poiché  Clotilde 
figlia  di  questo  rimaneva  salda  alla  cattolica  religione,  l’ariano  marito  la  maltrat- 
tava villanamente.  In  segno  di  tali  strapazzi  essa  mandò  al  fratello  un  panno  in- 
triso del  proprio  sangue:  e tosto  Childeberto  re  di  Parigi  drizzò  un  esercito 
331  sopra  Narbona,  e vinto  e ucciso  Amalarico,  devastata  la  Settimania,  ricondusse 
sua  sorella. 

Finita  la  schiatta  degli  Amali,  il  regno  di  Gozia  restava  elettivo  (1).  Teudi,  Re  elettivi 
che  mentre  era  tutore  d’ Amalarico,  con  abilità  pari  all’ambizione  crasi  procac- 
ciato fautori,  e forse  aveva  avuto  mano  alla  morte  di  esso,  ne  approfittò  per  suc- 

(I)  Re  elettivi  di  Spagna. 


1.  Tendi  331-348 
li.  Teudiftrlo  348-349 
III.  Agii»  349-354 


IV.  Ataoagildo  534-567 

V.  Liuva  I 567-572;  col  fratello 

VI.  Leovigildo  569-386 


Sant’Ermenegildo  585  VII.  Recarcdo  I il  Cattolico  586-40! 


Vili.  Liuva  II  604-603 


IX.  Vitcrico  -640 


X.  Gonderoaro  -642 

XI.  Siacbut  -624 

XII.  Recarcdo  II  -624 

XIII.  Suintila  e Recinterò  -634 


XVII.  Chidaauioto  -652 
XVIII.  Recesuioto  -672 


XIV.  Siscnend  -636 

XV.  Chintila  -64(4 

XVI.  Tujja  -642 


XIX.  Vamba  -680 

XX.  Ervige  -687 

XXI.  Egira  -700 
XXII  Vitiza  -740 


XXIII.  Roderico  olt.  re  de’Vreig.  -744. 
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cedergli,  largheggiando  privilegi  ai  signori  Goti,  e proteggendo  la  religione  cat- 
tolica. Trasferì  la  sede  da  Narbona  a Barcellona,  ed  ebbe  guerra  di  qua  e di  là 
de’  Pirenei  coi  Franchi,  i quali  assediarono  fin  Saragozza , ma  furono  respinti.  543 
Quando  i Greci  molestavano  gli  Ostrogoti  d’ Italia,  esso  per  fare  uua  diversione, 
passò  lo  stretto,  assalendo  Ceuta  sottomessa  all’  impero  bizantino  ; ma  in  una 
sortita  dagli  abitanti  fu  vinto,  poi  in  Ispagna  ammazzato. 

Tendiselo  meritò  coi  valore  d’essergli  sostituito,  poi  colla  violenza  e la  sco-  549 
stumalezza,  d’esser  ucciso  dopo  diciassette  mesi.  Nè  gran  tempo  durò  Agila, 
giacché  i signori  cresciuti  in  potenza  non  sapeauo  aquetarsi  ali’obhedire,  e Ata-t 
nagildo  messosi  a lor  capo  c soccorso  da  Giustiniano  assaise  il  re,  che  da’  suoi 
stessi  fu  trucidalo  per  metter  fine  alla  guerra  civile. 

Atanagildo  riconosciuto  da  tutti,  pagò  cari  i soccorsi  prestatigli  da’ Greci,  554 
avendo  dovuto  ceder  loro  molte  fortezze  e città  marittime,  donde  per  ottantanni 
diedero  molestia  a’  suoi  successori.  * 

Lui  morto,  non  poterono  i magnati  mettersi  d’accordo,  talché  furono  attrb  5*7 
fililo  a tiuva  I la  Settimania,  e a Leovigildo  fratello  di  esso  la  Spagna.  Questi 
vissero  in  pace  finché,  alla  morte  del  primo,  l’altro  riunì  di  nuovo  l’ammezzato  572 
dominio  ; menò  fortunata  guerra  coi  Greci,  che  snidali  di  Cordova,  restrinse  in 
poche  città  a mare.  Per  soffocare  le  rinascenti  turbolenze,  limitò  l’autorità  dei 
signori,  si  cinse  di  pompa  reale,  non  comparendo  che  in  trono  e colla  porpora, 
c introducendo  nella  corte  un  nuovo  cerimoniale.  Prode  ed  economo,  pose  or* 
dine  dove  avea  trovato  scompiglio,  regolò  le  finanze,  adottò  abito  regio;  cono- 
sciuti i difetti  dei  governo  goto,  volle  ripararvi  introducendo  disciplina  nelle  mi- 
lizie, domando  i Cantabri  e gli  altri  montanari. 

Cosi  potea  crescere  di  potenza  e autorità,  se  egli  medesimo  non  avesse  «agio- 
nato sciagurate  divisioni.  Teodosi»  prima  sua  moglie,  nata  da  Severiano  gover- 
s Ci-mooc-  nalorc  di  Cariogena,  aveagli  generato  Ermenegildo  e Recaredo,  che  dalla  pia  ■ 
J,ia°  madre  furono  dirizzati  alla  fede  ortodossa.  Ingunda,  figlia  dellu  regina  Bruue- 
childe  e moglie  del  primo,  perchè  ortodossa,  fu  tolta  a perseguitare  da  Gosvinda, 
seconda  moglie  del  re,  infervorata  ariana,  fin  a cacciarle  le  mani  ne’  capelli,  bat- 
terla, e nuda  gettarla  in  un  vivajo.  Credette  Leovigildo  strappare  la  zizania  coh 
l'asseguare  Siviglia  per  residenza  ad  Ermenegildo  : ma  questi,  tra  per  gli  esempi 
della  moglie  e pei  conforti  del  vescovo  Leandro,  abbracciò  la  fede  materna;  aè 
vedendo  più  via  di  conciliarsi  col  padre,  chiamò  alla  rivolta  i Cattolici  del  paese, 

«§  striuse  alleanza  con  Svevi,  Greci,  Baschi,  Franchi,  e quanti  erano  nemici  dello 
Stato.  Il  padre,  comprati  a danaro  i Greci,  trionfò,  ed  ebbe  a tradimento  Cordova, 
ultimo  asilo  del  ribelle  che  ricoverato  in  una  chiesa,  ne  uscì  sul  perdono  pro- 
messogli dal  padre.  Relegato  a Valenza,  0 tentasse  veramente  novità,  0 volesse 
il  padre  ridarlo  alle  credenze  ariane,  venne  preso  e decapitato  a Tarragona;  c la  583 
costanza  con  cui  ricusò  comunicare  cogli  Ariani  gli  acquistò  i titoli  di  martire  e 
di  santo.  Ingunda,  dai  Greci  imbarcata  per  Costantinopoli,  tra  via  mori. 

Allora  Leovigildo  pensò  punire  quei  che  aveano  dato  favore  al  figlio  ribelle, 
n .leni»  Era  fin  là  durato  indipendente  dai  Visigoti  il  regno  che  gli  Svevi  aveano  stabilito 
3UU  nella  Galizia  e su  parte  delk  Lusitani»  ; e se  a Teodorico  i{  era  riuscito  un  tratto  403 
di  sottometterlo,  Remisraondo  lo  ripristinò,  e v’  introdusse  la  credenza  ariana. 

Quali  vicende  corresse  per  ottant'anni  ci  è ignoto,*  ma  sulla  metà  del  secolo 
seguente  compare  Cariarico,  che  lo.  torna  alla  fede  cattolica.  Avendo  (raccontano) 
un  figlio  disperato  da  umane  medicine,  chiese:  Quel  Martino  che  moltiplica  mi- 
racoli nella  Gallia , di  che  religione  era  egli}  Risposero:  Vesooeo,  e insegnava 
al  gregge  suo  che  il  Padre  c eguale  al  Figlio  e allo  Spirito  santo . — Ebbene , 
soggiunse  il  re,  andate  al  suo  sepolcro,  con  doni  assai;  a se  impetra  la  guarigione 
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di  mio  figlio,  eroderò  come  lui . E spedi  tant’oro  quanto  6uo  figlio  pesava;  nè  per 
questo  l’inferino  mettevasi  in  meglio.  Eresse  dunque  una  chiesa,  e mandò  doman- 
dando alcuna  reliquia  : e poiché  uiun’ altra  se  ne  dava  che  qualche  pannolino, 
stalo  alcun  tempo  sul  sepolcro,  i messi  vi  posero  un  drappo  di  seta,  e pregarono 
il  santo  che,  per  segno,  lo  tacesse  trovare  piti  pesante.  La  mattina  cosi  fu;  del 
che  più  sempre  convinti,  riportarono  la  venerata  reliquia:  il  figlio  guari,  il  padre 
emendò  la  sua  fede  e il  popolo  seco  (1).  La  conversione  fu  aiutata  singolarmente 
da  un  altro  san  Martino,  venuto  di  Pannonia,  che  aveva  pellegrinato  in  Terra- 
santa e fondato  il  celebre  convento  di  Duma  vicino  a Braga.  Fu  poi  schiantato 
l’ arianesimo  di  mezzo  agli  Svevi  da  Teodoiniro  succedutogli , quando  il  clero 
raccolto  in  concilio  a Braga,  pubblicamente  si  professò  ortodosso. 

Rinuiser  da  ciò  ravvicinati  gli  Svevi  ai  primitivi  abitanti  ; ma  non  tardò  a 
scoppiare  tra  loro  guerra  civile,  in  cui  Andeca  scacciò  dal  trono  il  cugino  Enrico, 
figlio  e successore  di  Miro.  Coglie  quest'occasione  Leovigiido  per  punire  quel  regno 
383  del  favore  dato  a suo  figlio,  e iuvasoto,  vi  mette  fiue,  dopo  centottant’anni  di 
durata. 

Anche  agli  Escaidunac,  che  noi  diciamo  Baschi  o Guasconi,  razza  canta-  Guasconi 
brica,  non  domata  mai  da  Romani  o da  Barbari,  indisse  guerra  Leovigiido,  li 
vinse,  e distrusse  Vittoria.  Allora  molti  di  essi  risolsero  abbandonare  una  patria, 
ove  liberi  non  poteano  rimanere  ; e varcati  i Pirenei,  cerca  ronsi  un  nido  nell’A- 
G02  quitania  Novempopulonia,  e dai  figli  di  Childeberto  ottennero  stanza  nel  Lam- 
pourdan,  patto  d'obbedire  al  duca  Geniale.  Cosi  cominciava  il  ducato  di  Gua- 
scogna. 

Per  vendicare  il  nipote  Ermenegildo,  Gontrano  re  di  Borgogna  assale  la  Spa- 
gna da  terra  e da  mare  : ma  Leovigiido  gli  oppone  il  figliuolo  Recaredo,  che  non 
solo  ricaccia  i nemici,  ma  penetra  nella  Gallia,  nè  si  arresta  che  all'annunzio 
386  della  morte  di  suo  padre.  Chiamato  allora  a succedergli , conchiude  pace  col  iucarcdo 
Franchi  ; dà  voce  che  Leovigiido  morendo  abjurò  gli  errori  e imposegli  di  venir 
alla  vera  credenza  ; onde  convoca  in  Tolosa  un  concilio  di  settanta  vescovi  c dei 
grandi,  cattolici  ed  ariani,  e professa  di  credere  come  Roma,  esortando  i sudditi 
a fare  altrettanto.  Invece  di  astruse  discussioni,  sconvenienti  ai  luogo  e alle  gros- 
solane intelligenze  di  quel  popolo,  si  addussero  per  argomento  il  consenso  di 
tutto  il  inondo,  ornai  disingannato  dall’arianesimo,  e i miracoli  cl)e  attestavano 
la  verità  cattolica,  vuoi  sulla  tomba  di  san 'Martino,  vuoi  al  fonte  battesimale  di 
Ossei  nella  fietica,  che  ogni  vigilia  di  pasqua  s’empiva  spontaneamente.  1 libri 
ariani  furono  inceneriti,  spedilo  per  omaggio  e per  consulti  a Gregorio  Magno, 
che  i doni  preziosi  ricambiò  con  qualche  reliquia,  come  un  pezzo  della  santa 
Croce,  alcuni  capelli  dei  Battista  e limatura  delle  catene  di  san  Pietro. 

La  conversione  fe  caro  e quasi  sacro  agli  Spagnuoli  il  nome  di  Recaredo , 
che  tenne  in  freno  gli  scontenti  Ariani.  Primo  tra  i re  spagnuoli  si  fe  coronare 
solennemente,  crescendo  così  potenza  al  clero,  e col  consiglio  di  Leandro  vescovo 
dì  Siviglia  diede  savio  ordinamento  alla  Chiesa  e buone  regole  di  ecclesiastica 
disciplina,  applaudite  da  papa  Gregorio.  Respinse  una  nuova  correria  de)  borgo- 
gnone Gontrano  (pag.  144);  coll'  imperatore  Maurizio  si  accordò  circa  ai  paesi 
rimesti  ai  Greci  nella  penisola;  sul  resto  della  quale.  Visigoti,  Svevi,  GaJloru- 
mant  e Ispanoromani  tarmarono  una  gente  sola,  sotto  un  re,  ima  fede,  una 
legislazione. 

Con  Recaredo  s’eclissa  la  gloria  visigota.  Didotto  mesi  dopo  che  il  gio- 
co! vinetto  Liuva  11  fu  sul  trono,  l'ariano  Vitterico  0 prese  e accise  ; e adoprò 


(4  ) Gwfi.  Tu».,  Miraceli  éi  fan  Martin», 
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ogni  arte  per  restituire  l’arianesimo,  ma  in  un  banchetto  fu  trucidato.  Nè  oltre 
due  anni  durò  il  suo  successore  Gondemaro,  il  quale  esercitò  il  valore  contro 
Greci  e Guasconi,  che  sparsi  nella  Biscaglia , nella  Cantabria  e nella  N&varra, 
cominciarono  scorribande  contro  la  Gallia  e la  Spagna. 

Sisebut  succedutogli  fu  illustre  come  principe,  come  guerriero  e,  cosa  raris-  6<2 
Siubut  sima  a que’  tempi,  come  letterato  ; tantoché  conservatisi  di  lui  la  vita  di  san  De- 
siderio, varie  lettere,  e sessantun  esametri  sugli  eclissi  della  luna,  tali  che  qual- 
che erudito  gli  attribuì  a Varrone  Allucino.  Domò  varie  sollevazioni  nel  paese 
settentrionale,  guerreggiò  prosperamente  i Greci  e sottomise  i Guasconi  della 
Cantabria.  Gli  Ebrei,  che  una  tradizione  vorrebbe  trasferiti  colà  fin  dal  tempo 
di  Nabucco  (1),  ma  che  più  verosimilmente  furonvi  mandati  da  Adriano  impe- 
ratore dopo  l’ insurrezione  di  Barcoceba , erano  sterminatamente  cresciuti  nella 
Spagna,  quando  infervorato  d’ intemperante  zelo,  Sisebut  ordiuò  si  battezzassero, 

0 morte.  Invano  il  clero  s’oppose  alla  violenza,  dichiarando  che  Dio  indura  ed 
ha  pietà  di  cui  vuole  (2)  : novanlamila  furono  sottoposti  al  battesimo,  salvo  a 
rinnegarlo  colle  opere. 

Recaredo  II  suo  figlio  successore  morì  e gli  fu  surrogato  Suintila,  cheprimo  re-  621 
Suiutila  guò  su  tutta  Spagna,  avendo  soggiogato  i Guasconi  e snidato  i Greci  anche  da  quel 
lembo  sull’  Atlantico,  che  fu  poi  detto  l’Algarve,  dove  Sisebut  a veagli  ridotti.  Inor- 
goglito regnò  dispotico  ; cessò  di  raccogliere  a Toledo  i concilj  di  ecclesiastici 
e signori,  ed  associò  al  trono  il  tìglio  Ricimero,  quasi  aspirasse  a ridurre  in  sua 
casa  ereditario  il  diadema.  I grandi  che  ne  mostrarono  dispetto , furon  messi 
sis.’iwnd  a morte;  ma  il  Goto  Sisenand,  rannodati  gli  scontenti  nella  Settimania,  passa 

1 Pirenei,  fa  prigionieri  i due  re,  e colla  vittoria  giustificata  la  rivolta,  chiede  634 
approvazione  dal  IV  concilio  di  Toledo.  Vi  si  presenta  egli  a testa  scoperta , 
cogli  occhi  bassi;  e in  ginocchio  e piangente  implora  il  perdono  e le  insegne 
regie  dai  vescovi,  che  pur  accettando  il  fallo , lo  riconoscono,  ma  di  gravissime 
pene  minacciando  chi  attenti  alla  regia  autorità. 

Nel  regno  di  Spagna  la  costituzione  germanica  erasi  conformata  all’am- 
cwitu-  ministrazione  romana,  come  la  romana  lingua  sotlentrava  alla  gotica.  I re  co- 
z,outì  mandavano  assoluti  l’esercito,  balteano  monete,  conferivano  gl’impieghi,  con- 
vocavano i concilj  e ne  approvavano  i canoni,  perchè  erano  politiche  assemblee. 
Caduta  con  Roma  l'unità  del  governo,  nè  quella  del  territorio  essendo  nata 
ancora , gli  ecclesiastici  ponevano  Te  prime  basi  della  nazionalità  nella  pe- 
nisola nuova.  Già  mentre  questa  era  ancora  percorsa  dal  piede  insanguinato 
rii  Alani,  Svevi,  Vandali,  dieci  vescovi  si  raccolsero  in  Santa  Maria  di  Braga, 
e Pancraziano  che  tenea  sede  in  questa,  favellò  : « Come  i Barbari  deva- 
« stino  tutta  Spagna,  si  è veduto,  0 fratelli.  Essi  abbattono  tempj,  scannano  i 
« servi  di  Cristo,  profanano  le  memorie  dei  santi,  le  ossa,  le  tombe,  i ci- 
« initeri  ; spezzano  le  forze  dell’Impero,  e fan  d’ogni  cosa  come  delle  paglie  il 
« vento.  E poiché  questo  flagello  già  sovrasta  al  capo  vostro,  io  volli  racco- 
« gliervi , acciocché  ciascuno  e tutti  insieme  cerchiamo  un  rimedio  alla  co- 
« mune  calamità  della  Chiesa;  rechiamo  consolazioni  alle  anime  per  paura 
« che  l’eccesso  de’  mali  e dei  patimenti  non  le  tragga  sulla  via  dei  peccatori, 

« e alle  cattedre  degli  eresiarchi  0 cogli  apostati  della  vera  fede;  offriamo  al 
« gregge  nostro  l’esempio  della  nostra  costanza  nel  soffrire  per  Cristo  una  parte 
« dei  mali  ch’egli  soffrì  per  noi  ». 

E qui  cominciò  a recitar  il  simbolo  della  fede,  che  tutti  ripetevano,  concordi 
nella  credenza  come  nella  speranza,  che  li  faceva  semplicemeute  costanti  in  fao 


(4)  Vedi  la  nota  (2)  a pag.276  del  Tomo  I.  (2)  Conc.  IV  Toletam.  tu»,  am».  633.  c.  37.  3». 
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eia  all’  imminente  martirio.  Cosi  aspettando  i nemici  con  amor  di  fratelli,  riusci- 
rono a guadagnarli  alla  civiltà.  L’arianesimo  frapponevasi  ancora  all’unione,  ma 
caduta  pure  questa  barriera,  il  cattolicismo  divenne  forma  e mezzo  di  libertà.  Il 
clero  adunque  qui,  come  altrove,  fomentò  sotto  le  sue  ale  la  nazionalità  ; e lon- 
tano dalla  scostuinatezza  e dalle  cortigianerie  del  Franco,  rendendosi  rispettabile 
col  rispettare  se  stesso,  crebbe  a somma  potenza,  interveniva  agli  affari  del 
regno,  e così  frequente  raccoglievasi,  che  sedici  concilj  si  conoscono  da  Recaredo 
a Vitiza.  Vi  sedevano  per  anzianità  gli  arcivescovi  di  Toledo,  Siviglia,  Merida, 
Braga,  Tarragona,  Narbona,  coi  vescovi  e cogli  abati;  e dopo  avere  nelle  prime 
adunanze  trattato  del  dogma  e della  disciplina  ecclesiastica,  davano  accesso  ai 
grandi  uffiziaii  di  palazzo,  ai  duchi  e conti  della  provincia,  ai  giudici  ed  ai  nobili, 
dal  cui  volo  faceansi  convalidare  le  deliberazioni  intorno  agli  affari  d’alta  politica 
e di  diritto  civile;  in  fine  risolveansi  le  quistioni  private.  Chiunque  aveva  lamenti 
contro  un  vescovo  o un  laico,  era  autorizzato  a presentarsi  al  concilio  per  invo- 
care il  diritto  contra  la  violenza.  Chi  ricusasse  comparire  citato,  v’  era  tratto  a 
forza,  i vescovi  lo  giudicavano,  e le  loro  sentenze,  approvate  dal  re,  divenivano 
esecutorie.  Fra  sei  mesi  dopo  ilisciolti,  i vescovi  doveano  convocar  il  popolo  e 
il  clero  per  comunicargli  i decreti  del  concilio. 

Cosi  mentre  i campi  di  marzo  e di  maggio  in  Francia  presero  talora  carat- 
tere ecclesiastico,  i concilj  ebbero  sempre  carattere  politico  nella  Spagna;  ed  il 
vinto,  mercè  l’abito  di  vescovo  o di  prete,  sedeva  accanto  al  conquistatore  ; e il 
capo  dell’esercito  diveniva  poco  a poco  re  del  territorio.  In  queste  generali  as- 
semblee, e nelle  parziali  che  le  intimavano,  la  ferocia  dei  Barbari  era  temperata 
dalla  prudenza  e mansuetudine  di  una  classe  inerme  : e i vescovi,  che  col  loro 
voto  avevano  contribuito  ad  eleggere  il  re  fra  il  nobile  sangue  Goto,  ne  assoda- 
vano il  potere  col  raccomandare  ai  sudditi  la  fedeltà,  mentre  impedivano  gli  ec- 
cessi della  potenza  sia  coll’esigere  un  giuramento  dal  re  alla  coronazione,  sia  col 
vigilare  perchè  non  trasgredisse  la  legge. 

Nel  III  di  essi  concilj,  il  re  disse  ai  vescovi  : Costituite  quel  che  sia  a fare 
e ad  evitare , ed  io  vi  assentirò.  Pertanto  decretarono  si  raccogliessero  ogn’atmo 
i vescovi,  e che  i giudici  locali  e gl’  intendenti  ai  regj  dominj  v’assistessero,  per 
apprendere  come  governare  i popoli  con  pietà  e giustizia;  « perocché  i vescovi 
sopravegliano  la  condotta  dei  giudici  verso  il  popolo,  gli  avvertono,  li  correg- 
gono, ne  portano  le  insolenze  all’orecchio  de’  principi , e se  non  riescono  a con- 
vertirli, li  separano  dalla  comunione  dei  fedeli  » ( c . 18).  Ivi  stesso  fu  ordinato, 
* che  le  chiese  dei  Visigoti  si  valessero  della  medesima  liturgia,  quella  che  poi 
venne  chiamata  mozzarabica  {misi arabica) 

Nel  IV  apparve  si  potente  il  clero  da  poter  mutare  la  costituzione  deì  paese. 
Dapprima  i re  erano  stati  eletti  e sbalzati  dal  voto  de’  grandi.  Come  Recaredo  diè 
trionfo  ai  Cattolici,  i concilj  pretesero  al  diritto  di  confermarli  : ed  allora  stanzia- 
rono che  nessuno  giungesse  al  trono,  se  non  consenzienti  i vescovi  è gli  ufilziali 
palatini;  alla  morte  d’un  re  s’accoglierebbero  questi  per  dargli  un  successore;  il 
re  non  proferirebbe  giudizio  capitale  senza  loro  consiglio;  manterrebbe  immune 
il  clero  da  ogni  gravezza;  i vescovi  potrebbero  recar  l’appello  alle  loro  assemblee, 
da  cui  stava  in  loro  escludere  chi  volessero. 

Il  concilio  VI  Toletano  aggiunse  che  il  re  fosse  tolto  sempre  dall’antica  no- 
biltà gptica,  nè  mai  si  eleggesse  vivente  l’altro. 

Che  se  ad  ogni  modo  gli  assicuravano  fedeltà,  non  comminavano  mai  la 
morte  ai  ribelli,  e sempre  si  riservavano  di  presentar  suppliche  al  re  per  ottenerne 
il  perdono.  « Spesso  (dice  il  concilio  IV,  c.  31)  i principi  commettono  gli  affari  ai 
preti,  e il  giudizio  di  perduelli.  I sacerdoti  eletti  da  Cristo  pel  ministero  della 
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sulule,  non  consentiranno  mai  a divenir  giudici  i>ei  re,  se  non  quando  abbiano 
promessa  giurata  che  il  supplizio  sarà  rimesso.  Che  se  un  prete  si  mescolò  a 
qualche  processo  a pericolo  altrui,  risponderà  davanti  a Cristo  del  saugue  sparso, 
c perderà  il  suo  grado  nella  Chiesa  ». 

In  Spagna  era  dunque  monarchia  elettiva,  c rappresentativa  mercè  dei  con- 
cilj;  assemblee  aristocratiche  nazionali,  ove  s’accoglievano  prelati  e grandi.  Dopo 
che  il  cristianesimo  v’  avea  dato  un’  unica  fede  ed  una  legge  unica,  restava  di 
fondere  vincitori  e vinti:  ma  quest’opera  fu  consumata  dall’invasione  dei  Musul- 
mani, a respinger  la  quale  gli  Spagnuoli  furono  ancora  incoraggiati  e sostenuti 
da  quella  religione  che  ne  avea  educato  la  monarchia. 

Per  l’amministrazione  di  v ideasi  il  reame  in  ducati  c contee  ; ma  a differenza 
degli  altri  paesi  germanici,  i ducati  non  erano  feudi  a vita,  bensì  cariche  revoca- 
bili a grado  del  re.  Chi  però  una  volta  fosse  stato  duca,  ne  conservava  in  perpe- 
tua il  titolo  : che  se  dappoi  ottenesse  qualche  uffizio  elevato,  aggiungeva  il  distin- 
tivo di  conte,  proprio  di  tutti  i grandi  dignitarj  ; donde  il  titolo  di  conte-duca, 
appropriato  ad  alcuue  case  di  Spagna.  Le  ducee  erano  quante  le  motropoii,  vale 
a dire  quante  le  provinole,  Cartagena,  Betica,  Lusitania,  Galizia,  Tarragonese  e 
Gallia  Settimania,  aventi  a capo  Toledo,  Siviglia,  Merida,  Braga,  Saragozza  o 
Tarragona,  e Nurbona.  11  conte  di  Toledo  portava  titolo  di  duca  pel  decoro  di 
quella  città,  ove  il  re  sedeva.  Eleggevansi  i duchi  da  tutti  i liberi,  non  da  nobili 
soltanto;  e por  nobili  intendevano  i grandi  possessori  antichi.  La  giustizia  era  in 
ciascun  distretto  amministrata  dal  conte,  dal  vescovo  e dal  gardingo  (1),  forse 
in  comune. 

Restava  dunque  la  Spagna,  come  gli  altri  paesi,  partita  fra  due  interessi  : 
clero  e popolo  intenti  a conservare  la  regia  autorità,  e per  essa  la  sicurezza  pub- 
blica; e magnali  vogliosi  di  scassinarla  per  non  avere  freno  alle  ambiziose  o 
violente  lor  voglie.  Col  favore  dei  primi,  Chiotila  e suo  figlio  Tulga  ottennero  il  636 
regno;  ma  i nobili  li  molestarono  di  continuo,  finché  prevalendo  lo  diedero  a 
ch;.ia-  Ghìdasuinto.  Vigoroso  ed  avverso  al  clero,  negli  undici  anui  che  sedette,  escluse  642 
su.mo  tjUesi0  dalle  faccende  secolari,  non  ne  chiese  il  consenso  all’elevazione  sua  od 
all'associazione  dei  figliuolo,  sebbene  liberale  si  mostrasse  alle  chiese  : ina  anche 
sui  nobili  alzò  la  mazza;  a molti  data  morte,  a molti  confiscati  i beni,  altri  fuor- 
uscirono, perseguitati  da  leggi  di  sangue. 

1 grandi,  ch’egli  voleva  privare  del  diritto  di  eleggere  il  re,  s’erano  dato 
mano  colle  città,  pri vate anch’esse  di  molti  privilegi,  sicché  sovrastava  un  nembo, 
quando  il  rabbonacciò  la  dolcezza  del  figlio  e successore  Kecesumto,  che  promise  652 
porre  un  sasso  sul  passato  c far  ragione  dei  lamenti.  Convocò  pertanto  I*  Vili 
concilio  di  Toledo,  un  de’  più  numerosi  e importanti,  che,  sopra  domanda  del 
re,  modificò  le  severissime  ordinanze  centra  i turbatori  del  pubblico  ordine,  e 
concesse  al  pi  di  potere  far  grazia  : confermò  invece  il  rigore  contro  chi  al  trono 
aspirasse  con  violenza  o illeciti  modi;  il  resi  eleggesse  nel  luogo  dove  era  morto 
il  precedente  ; ina  gli  eredi  uaturali  di  questo  non  raccogliessero  che  i beni  da 
lui  posseduti  prima  della  corona;  il  nuovo  giurasse  non  favorire  nè  eretici,  uè 
ebrei,  e proteggere  la  cattolica  credenza.  , 

Già  Chidpsuinto  avea  fatto  raccogliere  le  leggi  dei  Visigoti,  e tradurle  nel 
dialetto  nato  dalla  mescolanza  del  romano  col  teutonico  de’  conquistatori  e coi 
rimasugli  dell’  ibero  e del  fenicio  antico.  L’opera  fu  compila  da  Reeesuinlo,  for- 
mandone un  codice  in  dodici  libri,  confermato  dall’assemblea  de’  proceri.  Son  $55 
leggi  di  fondo  teutonico,  con  poche  cose  tolte  a prestanza  dai  Romani,  dirette  a 


(I)  Gardittgt  da  garda,  bene,  fondo.  Gli  storici  li  chiamano  protere*. 
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tipificare  la  nazione  col  tórre  il  divieto  do’  matrimonj  fra  Goti  e Romani,  abolire 
qgni  altra  legge,  anello  la  romana;  salvo  che  i mercadanti  forestieri  poteauo  farsi 
giudicare  da  consoli  proprj,  giusta  la  consuetudine  nazionaju. 

Pacifico  regnò  Reeesuinto  ; ma  dopo  lui  va  a tracollo  il  regno  gotico.  Forse 
dodici  famiglie  erano  state  assunte  al  trono  dopo  estinti  gli  Amali,  e ad  ogni  va- 
canza era  o tumulto  o brighe  dei  parenti  dell’estinto  per  turbare  la  nuova  no- 
mina e non  volersi  sottomettere  ad' altri,  poi  ad  ogui  partito  mettere  opposizione, 

672  e cogliere  il  destro  di  far  novità  (1).  A dritto  pertanto  Vamba  nou  sapeva  ri-  Vamba 
solversi  d’accettare  il  trono,  meritatogli  dalle  virtù  e dalla  nobilissima  schiatta. 

Assenti  al  fine;  ma  ecco  tosto  llderico  conte  di  Ninies  gli  ribellò  i Goti  della 
Settimania,  che  negarono  riconoscerlo  perchè  non  aveano  dato  il  voto.  Il  clero  di 
Linguadoca  lo  secondò,  e Paolo  generale  greco,  da  Vamba  spedito  a reprimere  la 
sollevazione,  compressi  le  provincia  jioste  fra  l’Ebro  e i Pirenei,  e fece  gridare  se 
stesso.  Vamba  difese  con  vigore  una  corona  accettata  con  ripugnanza,  e vinti  i 
Guasconi  favorevoli  ai  ribelli,  sottomise  la  Catalogna,  occupò  Narhona  e le  città 
della  Settimania,  fino  a Niineà,  ove  Paolo,  rifuggito  nell’antico  anfiteatro,  fu  preso 
e condannato  a perpetua  prigione.  * 

Vamba,  vedendo  dal  cresciuto  potere  del  clero  messa  a repentaglio  la  reale 
autorità,  e i nobili  affaticarsi  a procacciar  i vescovadi,  che  per  tal  modo,  invece 
di  servire  di  contrappeso  all’aristocrazia,  seco  davansi  mano,  pensò  mozzarlo.  Fra 
altri  partiti  ordinò,  gli  ecclesiastici  fossero  obbligati  alle  armi,  non  altrimenti  che 
i secolari.  E in  vero,  dacché  occupavano  i migliori  tenimenti,  parea  giusto  ne 
sostenessero  anche  i pesi,  e la  milizia  che  n’era  il  principale:  ma  con  ciò  sfa- 
seiossi  ogni  disciplina,  massime  nei  clero  minore;  e il  paese,  la  cui  forza  attri- 
buimmo alla  dignitosa  moralità  degli  ecclesiastici,  mancata  questa,  precipitò. 

Disgustalo  dei  tentativi  di  Vamba,  ii  clero  tramò  contro  di  esso.  Anni  fa  era 
i venuto  esule  da  Costantinopoli  a Toledo  un  tal  Ardobasto;  e aecolto  benigna- 
meute  da  Reeesuinto,  da  una  prossima  parente  di  questo  generò  Ervige,  il  quale 
, * viveva  onorato  e favorito  alla  corte  di  Vamba.  Quest’ Ervige  mandò  voce  che 
Ardobasto  fosse  nullameno  che  il  figlio  di  sanl’Ermenegildo,  trafugato  a Costan- 
tinopoli dopo  martirizzato  il  padre,  e morta  la  genitrice.  L’aura  popolare  che  tal 
novella  gli  acquistò,  fermò  su  lui  gli  occhi  de’malcon tenti;  e fatte  intelligenze,  egli 
mescè  a Vamba  una  bevanda  soporifera.  Appena  questi  cadde  sopito,  i vescovi 
gli  posero  addosso  una  tonaca  da  frate  e gli  scorciarono  i capelli,  lo  che,  come 
oso  chierico,  il  rendeva  incapace  di  più  regnare;  e tosto  unsero  re  Ervige.  Vamba,  Ervige 
quando  risensò  e intese  il  fatto,  non  potè  che  recarselo  in  pazienza,  e chiudersi 
in  uu  convento,  ove  sopravvisse  abbastanza,  per  non  aver  da  invidiare  quei  che 
tempestavano  sul  mare  da  cui  egli  era  uscito  a riva. 

11  concilio  confermò  re  Ervige,  e sancì  che,  se  un  principe  fosse  vestito  mo- 
naco, anche  senza  saputa  sua,  fosse  obbligato  a conservarsi  tale,  nè  più  potesse 
regnare.  Ervige  gratificossi  il  clero  col  permettere  che  l’arcivescovo  di  Toledo 
nominasse  ai  vescovadi  vacanti;  col  che  tolse  alla  corona  l’unico  mezzo  che  le 
restasse  per  lottare  contro  l’aristocrazia,  dacché  le  grandi  dignità  eransi  ornai 
rese  ereditarie.  Però , o rimorso  della  sua  colpa , o timoroso  delle  conse- 
G&T  gueoze,  indusse  il  XIV  concilio  di  Toledo  a dichiarare  inviolabili  la  moglie  e le  Coutil.  14* 
figlie  sue,  acciocché  nessun  male  avessero  ad  incontrare  dopo  la  sua  morte;  e dl  lo,cdo 
quel  concilio  aggiunse,  che  le  v edove  reali  non  potessero  più,  pena  la  scomunica, 
maritarsi  ad  altri,  fosse  anche  un  re. 


(I)  «Questa  piacevole  usanza  (hanr  delectabilem  coiuueiudincmj  hanno  preso  i Goti,  rhe  io  alcun 
re  non  aggrada,  lo  trafiggono,  cd  eleggono  quello  che  va  loro  a talento*.  Gite.  Tur.,  III.  òO. 
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Maschi  egli  non  aveva  ; onde  per  riparazione  o per  timore  sposò  una  figlia 
ad  Egiza,  nipote  di  Vamba,  fattogli  giurare  che  non  penserebl>e  a vendetta  ; poi 
sentendosi  avvicinare, al  fine,  se  lo  elesse  successore,  e prese  abito  di  penitenza.  687 

Elezione  cosi  fatta  contravveniva  al  VI  concilio,  ma  il  clero  confermò  Egiza 
nel  XVI.  A questo  il  nuovo  re  propose  un  dubbio:  « Io  giurai  ad  Ervige  di  non 
« vendicare  l*  ingiuria  recata  a Vamba:  poi  assumendo  la  corona,  giurai  di  non 
« metter  impacci  alla  giustizia.  A qual  dei  due*  son  io  tenuto?  » L’assemblea  ri- 
spose, inviolabile  essere  il  giuramento,  ma  non  valere  quando  diretto  a proteg- 
gere il  delitto. 

in  qual  modo  egli  usasse  di  questa  facoltà  non  sappiamo,  ma  solo  che  resti- 
tuì beni  ed  onori  agli  spogliati  partigiani  di  Vamba.  Il  regno  di  lui  andò  fra 
continui  tumulti  e congiure  contro  la  sua  vita  ; ma  il  peggior  danno  alla  Spagna 
veniva  dalla  depravazione,  che  dalle  più  alte  classi  della  nobiltà  e del  clero  scen- 
deva sin  al  volgo.  Tra  quei  disordini,  gli  Ebrei  scampati  in  Africa  s’accontarono 
coi  loro  fratelli  che,  fìngendosi  convertiti,  erano  rimasti  nella  penisola,  ma  che 
non  Sposandosi  mai  con  Goti,  evitavano  la  fusione  desiderata  dalle  leggi.  Pel 
sospetto  che  volessero  introdurre  nella  patria  gli  stranieri,  un  altro  concilio  pro- 
scrisse quanti  n’avanzavano  in  Ispagna,  incamerò  i loio  beni,  e ingiunse  che  i 
figli  di  sotto  dei  sette  anni  fossero  tolti  ad  essi  per  educarli  nel  cristianesimo,  indi 
maritati  con  Cristiani.  Da  ciò  vennero  e la  distinzione  in  Cristiani  nuovi  e vecchi, 
osservata  colà  fino  al  xv  secolo,  e i lineamenti  giudaici  che  si  pretende  ravvisare 
in  molti  Spagnuoli. 

Egiza,  senza  consultare  l’assemblea,  nominossi  successore  il  figlio  Vitiza,  700 
Viti**  preparandolo  al  governo  col  l'affidargli  la  Galizia,  antico  regno  degli  Svevi.  Colà 
stette  egli  finché  sottentrò  al  padre:  ma  nel  regno  più  vasto  smentì  le  speranze 
date  nel  minore.  11  suo  tempo  rimane  sì  oscuro,  da  non  potersi  discerner  altro, 
se  non  che  la  Spagna  era  tratta  all’abisso  dall’ indebolirsi  della  reale  autorità,  da 
quell’assurdo  ordine  di  successione,  dall’ambiziosa  irrequietudine  dei  grandi,  dai 
maneggi  degli  ecclesiastici  intolleranti  e dalla  stemperata  ingerenza  di  questi. 
Talmente  erano  essi  sviati  dai  prischi  sentimenti,  che  nel  XIX  ed  ultimo  concilio 
scossero  ogni  dipendenza  da  Roma,  proibendo  d’appellarsi  a quella,  accordando 
agli  ecclesiastici  di  menar  donna,  ed  agli  Ebrei  di  rientrare  nel  regno.  Forse  era 
una  peosata  dell’arcivescovo  di  Toledo  per  contrariare  il  metropolita  di  Siviglia, 
il  quule  col  ricorrere  a Roma,  voleva  por  limite  alle  sempre  crescenti  pretensioni 
di  esso. 

Non  possiamo  contare  che  tra  le  favole  le  tradizioni  sul  regno  di  Vitiza,  sulle 
crudeltà  sue,  sulla  guerra  civile  che  ne  originò;  e così  le  altre  che  pesano  sulla 
RoJcrik  memoria  di  Rodrigo,  ultimo  re  de’  Visigoti.  Sotto  lui  invelenirono  le  divisioni  delle  710 
varie  famiglie  pretendenti  al  trono,  i discendenti  di  Leovigildo  e di  Recaredo  da 
una  parte,  quelli  di  Chidasuinto  dall’altra,  infine  gli  amici  di  Vamba  e quelli  di 
Ervige, imiti  ai  figli  di  Vitiza,  esclusi  dal  trono  da  Rodrigo.  Oppa,  arcivescovo 
di  Siviglia,  e fors’  anche  di  Toledo,  fratello  di  Vitiza,  era  gran  sommovitore 
contro  Rodrigo:  il  secondavano  Giuliano,  cognato  di  Vitiza  e governatore  del- 
l’Andalusia,  e Requilo  governatore  della  Mauritania  Tingitana  (1),  i quali  per 
sostenersi  non  ebbero  a schifo  di  chiamar  dall’Africa  gli  Arabi,  e preparare  alla  7H 
patria  otto  secoli  di  servitù  e di  patimenti,  ma  non  di  viltà. 

(4  ) La  Mauritania  Tingitana  dipendeva  in  fatto  anticamente  dalla  Spagna  romana:  ma  come  passasse  ai 
Visigoti  noi  c’è  detto. 
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Inghilterra  e Irlanda . — Anglo-Sassoni.  ^1)  .. 

Allorché  Roma,  minacciata  nel  cuore,  richiamava  dai  confini  le  sue  legioni, 
abbandonò  la  Bretagna  su  cui  aveva  spesso  vantati,  non  mai  compiuti  i trionfi. 
Delle  quattordici  notevoli  città  di  essa,  alcune  erano  cresciute  d’arti,  di  civiltà,  di 
lusso:  Londra  fioriva  per  commercio,  e al  pari  di  York,  Cantorbery  e Cambridge, 
reggevasi  a municipio;  ma  dai  vantaggi  di  repubblica  le  impedivano  l'influenza 
straniera  e il  divieto  delle  armi.  Quando  Onorio  le  eccitò  a confederarsi  e prove- 
dere da  sé  alla  propria  sicurezza  (2),  sentono  come  male  si  possa  ricevere  l’in- 
dipendenza da  tiranno  forestiero,  e il  dono  non  fu  curato.  Pitti  e Scotti  sbuca- 
rono allora  dalle  montagne  dove  aveano  riparato  la  fiera  indipendenza,  e superalo 
il  vallo  opposto,  si  precipitarono  coll’animosità  antica  sopra  i pianigiani.  Le  coste 
intanto  erano  malmenale  da  corsari;  la  gente  riparava  l’avere,  i figliuoli,  le  donne 
nelle  foreste,  lasciando  soda  la  campagna:  sicché  agli  altri  guai  univasi  la  fame, 
e conseguente  a questa  la  guerra  fraterna.  In  tali  estremità  ebbero  ancora  ricorso 
all’  Impero,  e mandarono  i sospiri  (lei  Britanni  al  console  Ezio,  dicendo:  I Bar- 
buri  ci  spingono  verso  il  mare , il  mare  verso  i Barbari  ; onde  non  ci  resta  che 
scegliere  fra  due  generi  di  morie , essere  sommersi  o scannali. 

Ezio,  troppo  occupato  in  difendere  il  centro  dell’ Impero,  lasciò  inesaudite  le 
inchieste;  sicché  piirte  tragittaronsi  neH’Armorica,  parte  si  sottoposero  a Pitti  e 
Scolti  ; alcuni,  conGdati  in  Dio  e nel  proprio  braccio,  assalirono  i nemici,  li  re- 
spinsero, e poterono  ricoltivare  i loro  campi.  Allora  i Caledonj  trovaronsi  divisi 
in  due  porzioni  dai  monti  Grampi:  gli  Scotti  al  nord  est  e nelle  isole  Ebridi  e 
Orcadi;  Pitti  al  sud-est  e nella  bassa  Scozia. 

Cessata  ogni  potenza  de’ magistrati  romani,  rivalsero  i capi  delle  tribù  antiche; 
i quali,  sebbene  repressi  dai  conquistatori,  aveano  conservalo  diligente  memoria 
di  loro  genealogie  fino  alla  sesta  e settima  generazione  (5);  giacché  questi  titoli 
conferivano  pienezza  di  diritti  civili  nel  natio  cantone,  antico  possesso  (l’un  clan , 
cioè  d’ una  sola  parentela.  La  popolazione  campagnuola  aveva  mantenuto,  come 
la  lingua  celtica,  così  maggior  parte  del  nazionale  vigore;  e i ricchi,  compren- 
dendo che  solo  coll’unirsi  al  popolo  troverebbero  salute,  ne  ripresero  la  favella  e 
le  abitudini,  e redenti  dalle  tracce  della  romana  schiavitù  appajono  quando  ven- 
gono a lotta  coi  loro  vicini.  . 


(t)  fliuns  Conine,  Libn  querulut  de  excidlo 
Brilannia;  ed  Epistola. 

Nexxitg,  Hit!.  Britonum , site  eulogium  Britan- 
nici. 

Galfridl’s  Moxmotth,  aiti.  Britonum. 

Chronicon  H’altia.  Questi  autori  son  bretoni.  An- 
fjlo-snssoni  sono:  HEda,  De  tex  mundi  alati- 
bus. -Histoira  monasterii  H'earlhmoulhcn- 
tis.—Yita  sancii  Cuthberti. 

Chronica  saxonica,  scritta  io  sassone. 

Hexricls  IJi:>Ti>fii)0\eNS!s.  Itisi.  Anglorum. 

GtlLL.  Malrsbiry,  De  gesl.  reg.  Anglorum.  Varie 
vite  di  Santi.  Sopra  questi  anturi  può  vedersi 
il  giudizio  di  I.APPEXBERG,  nella  prelazione  alla 
Getehichle  von  Angland.  Amburgo  1838. 

Altri  moderni  a consultarsi: 

Withaeeb,  Genuine  bistorti  of  thè  Britons.  Lon- 
dra 1773. 


StUROY  Tt’HXRH,  Itisi,  of  thè  Anglotnr.  tb.  1828. 
F.  PaLGRave,  The  rise  and  progress  of  thè  engtiih 
commonwealth  ; anglotaxons  period.  Ibid. 
1832. 

Phillips,  Angelsltchsische  Rechtsgeschichte.  Got- 
tinga 1825. 

Lixgaro,  liislory  of  Fngland — Antiquilies  of  thè 
mglotaxon  (hurch.  Ncwcastlc  4806. 
Thierry,  ititi,  de  la  eonq.  de  l'Angletcrre  par  ics 
Normandt. 

Rainold  Schmitz,  Gctelze  de r -ingel-Sachten. 

(2)  Vedi  Tom.  II.  pag.  4240  e 4287. 

(3)  Genealogiam  quoque  generis  sui  etiam  de 
populo  quilibel  obscrrat  ; et  non  solum  aros 
alatosque , ttd  usque  ad  sexlam  rei  septi- 
mam  et  ultra  proc  ut  generalionem  memori- 
ter  et  prompte  genut  enarrai.  Giraldo  Caxbresr, 
/liner.  Wallia. 
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Fu  per  tal  modo  reintegrato  un  governo  di  clan;  e fra  sè  confederati,  per 
darsi  unità  e forza  contro  le  esterne  invasioni,  costituivano  un  capo  dei  capi  (pcn- 
Ictjrn  o pendragon)  ossia  re  del  paese.  Sedeva  esso  à Londra;  ma  perchè  più  fa- 
‘ cilmente  salivano  a tal  grado  i Logri,  nel  cui  territorio  era  questa  città, 'ne  inge- 
losirono i Cambrì,  che  alla  stirpe  loro  soltanto  pretendevano  la  dignità  regia, 
vantando  essere  la  più  antica  nelle  isole  ove  l’altre  erano  avveniticcie,  e averle 
dato  nome  un  Prvdain,  figlio  del  cambro  Aood,  il  quale  intera  1 aveva  avuta  a 
soggezione. 

Ne  infierivano  le  discordie  a modo  di  Barbari;  re  sceglievasi  chi  più  forte  t 
qual  d’essi  mostrasse  sentimenti  d’umanità,  era  sbalzato  come  vile  (1):  nè  mai  1 * 
pendragoni  poterono  farsi  capi  della  nazione  tutta,  e ordinate  armi  sostituire  alle  * 
legioni  romane  per  sicurezza  del  paese.  Quando  il  disciogliersi  dell’Impero  romaho 
tolse  ai  Bretoni  d’aver  fiducia  altrove  c he  in  se  stessi,  Vortigerno  principe  di  Gor- 
novaglia,  allora  capo  dei  capi,  procurò  unire  in  un  solo  consiglio  le  varie  tribù  4 i:ì 
per  accordarsi  alla  difesa;  ma,  fallendo  l’armonia  e la  confidenza,  pensò  invitare 
stranieri,  che  per  danaro  e per  terreni  proteggessero  l’inerme  contrada. 

Sul  lembo  appunto  ove  Cesare  anticamente  avea  avuto  agevole  sbarco,  affer- 
rarono in  quel  tempo  tre  navi  di  Giuli  o Geli,  appartenenti  a quella  nazione  che 
dail’Holstein  s’era  diffusa  su  tutta  la  costa  dell’Oceano,  dall’Éider  alle  foci  del- 
Conquista  l’ Ems,  e clic  chiamavaside'Sassoni.  Costoro  lanciandosi  in  corso  sopra  fragili  navi 
sassone  (](  cuojo,  destre  i i vela  e a remo,  affrontando  le  tempeste  arrivavano  sul  lido  bri- 
tannico, manomettevano,  fuggivano.  Ad  Engisto  ed  Orsa,  figli  di  Vitigisilo,  di- 
scendente da  Wodan,  capitanidei  presente  sbarco,  fu  proposto  il  partito, esibendo 
in  compenso  l’isola  di  Thanet,  abbracciata  dal  mare  e dai  due  rami  del  fiume. 
Genie  avvezza  a pirateggiare,  fu  lieta  di  ottenere  a tal  prezzo  dove  ricoverar  dalle 
tempeste  e deporre  il  bottino;  tanto  più  che  una  profezia  tra  loro  correva,  snc- 
cheggerebbero  il  paese  dove  fossero  invitati,  e ne  verrebbero  due  volte  padroni. 
Tosto  dunque  si  videro  arrivare  diciassette  legni  con  mille  cinquecento  pfodi, 
che  piantarono  il  dragone  bianco  nell’isola,  ordinandosi  coi  patrj  costumi,  e rice- 
vendo dai  Bretoni  ogni  loro  necessità,  mentre  colle  gravi  ascie  e le  iancie  tene- 
vano in  soggezione  i inonlngnesi.  Abbattuti  i nemici  nostri,  canta  un  antico  poeta, 
essi  mesccansi  con  noi  al  tripudio  della  vittoria , c noi  ci  congratulavamo  a gara 
del  foro  arrivo.  Afa  sciagurato  il  giorno  che  prendemmo  ad  amarli  ! Sciagurato 
Vortigerno  e i vili  suoi  consiglieri! 

Non  era  in  fatto  a sperare  durevole  armonia,  e i forti  alzarono  le  pretensioni, 
minacciando  quelli  cui  erano  venuti  a difendere,  e de’ quali  aveano  conosciuto 
la  fiacchezza  ; chiamarono  altra  gente  di  Germania,  ed  allenronsi  coi  Pitti  per 
internarsi  nell’isola.  1 Bretoni  opposero  trattative  e patti,  debole  schermo  alla 
prepotenza:  sorsero  anche  in  armi;  ma  Vortigerno  non  seppe  colla  vittoria  ripa- 
rare gli  effetti  del  suo  malarrivato  consiglio,  e fu  obbligato  rassegnare  la  capita- 
nala al  figlio  Vortimero.  Questi  ad  Aylesforp  sconfisse  gl’invasori  e uccise  Orsa; 
ma  intempestivo  morì.  Vortigerno  ripristinato,  non  valse  a resistere»  e persegui- 
tato dai  rimbrotti  de’ suoi,  corse  a celare  lontano  l’obbrobrio.  Engisto  invigorito 
Epurchia  occupò  vasto  tratto  sulla  destra  del  Tamigi,  ove  col  figlio  Aesc  fondò  il  regno  j*ó5 
degli  uomini  di  Kcnt  ( Kcnt-ivara-rice ). 

Dopo  ventidue  anni,  Ella  condusse  altri  Sassoni  al  mezzogiorno  di  Kent,  e 
malgrado  l’opposizione  dei  Bretoni  guidati  dal  prode  pendragonc  Ambrosio,  piantò 
l’altra  colonia  de’ Sassoni  del  sud  ( Suth  scaxna-rice , Sussct).  Poco  dipoi  Cerdic  401 
e suo  figlio  Cynric,  con  esercito  più  poderoso  de’ precedenti,  approdò  ad  occidente 

(!)  Gilda*  rr.  15-19. 
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dei  Sassoni  meridionali,  e unitosi  a questi,  e sostenuto  da  altri  corpi  guidati  da 
Pori,  respinse  i Bretoni,  uccise  il  pendragonc  Nazaleod,  e occupato  quant’  è fra 
•no  l’alto  Tamigi  e l’isola  di  Wiglit,  fondò  il  regno  de'Sassoni  occidentali  {West' 
scaxna-rice , Wessex),  collocando  sua  sede  nell’antica  capitale  de’ Belgi  {Venta 
Belganmy  Winchester).  I suoi  seguaci  dilataronsi  più  sèmpre,  fiancheggiali  da 
nuove  migrazioni,  le  quali  sbarcando  sul  lido  orientale,  occu|>arono  la  sinistra 
i>26  del  Tamigi  e Londra,  ove  Erkcnvino  istituì  il  regno  della  Sassonia  orientale  ( Eaet - 
teaxna-riccj  Essex). 

Padroni  allora  di  tutta  la  costa  che  apparteneva  ai  Logri,  giunsero  alla  Sa- 
514*42  verna  confine  dei  Cambrì}  ma  trovarono  salda  resistenza  in  Arturo,  l’eroe  dei  Ardir.» 
romanzi  del  medio  evo.  Questo  principe  dei  Siluri  di  Caerleon,  fatto  massa  dei 
natii,  più  volte  usci  vincitore  dei  Sassoni,  massime  al  monte  Badon  presso  Balh, 
vittoria  che  salvò  l’indipendenza  dei  Cambrì,  e per  trentanni  ratlenne  gl’invasori. 

Contro  i suoi  stessi  Bretoni  che  gl’  impacciavano  le  imprese,  fu  Arturo  costretto 
volgere  le  armi;  e combattendo  il  proprio  nipote,  restò  ferito,  e trasportato  nel- 
l’isola che  diversi  fiumi  formano  presso  Glastonbury  ( isola  Avallonia) , quivi 
spirò.  Subito  la  poesia  impossessossi  del  suo  nome,  esagerò  le  imprese,  cantò  do* 
dici  segnalate  sue  vittorie,  e negò  che  mai  fosse  morto,  ma  che  dormisse  a piè 
dell’Etna  coi  famosi  cavalieri  della  sua  Tavola  rotonda;  e per  molti  secoli  tenne 
viva  la  speranza  che  dovesse  ricomparire,  e maneggiar  ancora  quella  spada,  da 
cui  soltanto  poteano  restar  vinti  i Germani. 

Nè  da  lui  va  scompagnato  Merlino,  arcidruido  del  rinnovato  culto  delle-  Merlino 
quercia  (1),  e che  avea  profetato  queste  sciagure:  « Vortigerno  sedeva  in  riva  di  . 

• un  lago  disseccato,  quand’ecco  uscirne  due  dragoni,  un  bianco,  l’altro  rosso,  e 
« il  rosso  cacciare  il  bianco.  Il  re  domanda  a Merlino  che  voglia  ciò  dire,  e Mer- 
li lino  piange.  — Il  bianco  è il  Bretone,  il  rosso  è il  Sassone.  Il  cinghiale  df  Cor- 
ti novaglia  calpesterà  le  loro  cervici.  Le  isole  dell’Oceano  gli  saranno  sottomesse, 

« ed  egli  possederà  i burroni  dei  Galli.  Fia  celebralo  nella  voce  de’  popoli,  e le 

* azioni  sue  offriranno  pascolo  a chi  le  ripeterà.  Verrà  il  leone  della  giustizia,  al 
n cui  ruggito  tremeranno  le  terre  dei  Galli  o i dragoni  delle  isole.  Verrà  il  capro 
« dalle  corna  d’oro,  dalla  barba  d’argento;  e il  soffio  delle  sue  narici  sarà  tanto 
« forte,  da  coprir  di  vapori  tutta  la  faccia  dell’isola.  Le  donne  avranno  l’andar  di 
« serpente,  e pieno  d’orgoglio  il  passo.  Le  fiamme  del  rogo  mutansi  in  cigni  clic 
« nuotano  sulla  terra  come  in  fiume.  Il  cervo  dalle  corna  di  dieci  palchi,  porterà 
« quattro  diademi  d’oro:  quattro  altri  si  muteranno  in  corni  da  mandriano,  che 
« con  inaudito  frastuono  assorderanno  le  tre  isole  ; ne  freme  la  foresta,  e in  voce 
« umana  grida:  Vieni,  Gambria;  cingi  Gornovaglia  al  tuo  lato,  e di’  a Guintoni  : 

« Jji  terra  t' inghiottirà.  Allora  sarà  strage  degli  stranieri  : le  fontane  d’Armo- 

• rica  esulteranno,  empirassi  di  gioja  la  Cambria,  rinverdiranno  le  querce  di 

* Cornovaglia,  parleranno  i sassi,  lo  stretto  delle  Gallie  verrà  più  angusto..... 

« Tre  ova  saran  covate  nel  nido,  da  cui  sbocceranno  volpe,  orso  e lupo.  Soprav- 
■ viverù  il  gigante  dell’iniquità,  il  cui  occhio  farà  gelare  di  spavento  il  mondo  ». 

Queste  profezie  pascolarono  la  speranza  dei  Cambrì,  e cóme  d’Arturo,  cosi  di 
Merlino  non  credono  sia  defunto.  Viviana  sua,  in  prova  di  quanto  egli  l’amasse, 
gli  domandò  la  parola  fatale  che  poteva  incatenarlo;  e benché  egli  conoscesse  qual 
uso  ella  volea  farne,  non  gliela  seppe  negare,  e da  se  medesimo  si  coricò  nell’a- 
vello, entro  il  quale  restò  chiuso,  aspettando  nuovi  destini. 

Non  era  rasciutto  il  primo  sangue,  quando  la  fama  di  quelle  conquiste  altri  Angli 
popoli  allettò;  e gli  Angli,  dalle  rive  del  Baltico,  mossero  tutti  insieme  alla  scorta 

(I)  Vedi  Tomo  H.  pag.  -H96, 


Digitized  by  Google 


m 


EPOCA  Vili.  . 


dei  prode  Idda  e di  dodici  suoi  figliuoli,  e mirando  alia  Bretagna  settentrionale  347 
ancora  intatta,  sbarcali  a Flamborough  tra  le  foci  del  Forth  e della  Tweed,  si 
allearono  coi  Pitti,  e diffusero  tale  sgomento,  che  il  loro  capo  fu  chiamato  il  Tizzon 
di  fuoco  (Flamddivyn).  Urien,  capo  de’ Bretoni  settentrionali,  gridava  a' suoi: 
Figli  d'una  razza  stessa,  dalla  stessa  causa  uniti , alziamo  sulle  montagne  il 
nostro  stendardo , e avventiamei  alla  pianura;  avventiamoci  sul  Tizzon  di  fuoco , 
e mandiamo  a strage  lui,  seguaci , confederati.  Resisterono  in  fatto  coraggiosi, 
uccisero  Idda  stesso,  e quantunque  Urien  perisse  in  riva  al  Clyde,  non  cessarono 
fin  quando,  in  battaglia  risolutiva,  Angli  e Pitti  non  ebbero  disfatti  e uccisi  molti  seo 
capi  della  collana  d’oro.  I residui  rifuggirono  nel  paese  de’ Cambrì,  detto  di 
Galles. 

1 conquistatori  si  diffusero  pel  paese,  distinguendo  le  loro  colonie  cogli  anti- 
chi nomi  geografici;  onde  s’intitolarono  uomini  al  nord  dell’Ilumber  ( IVorthan- 
hymbra-menn , IN'ortumbri  ),  uomini  di  Deibr,  uomioi  di  Brynicli,  che  poi  furono 
riuniti  nel  regno  di  Norlhumberland  : restando  il  nome  di  Anglia  (East-engla- 
land , Estanglia)  a pieeoi  tratto  della  costa  orientale,  ove  già  prima  aveano  collo-  571 
calo  scarsa  colonia,  ed  ove  Offa  prese  poi  titolo  di  re  dell’Est-Anglia. 

1 Coranieni,  antica  gente  non  mai  affratellata  coi  Bretoni,  siccome  erasi  unita 
coi  Romani,  così  allora  fece  cogli  Anglo-Sassoni  ; il  paese  già  da  essa  abitato  fra 
l’ Humber  e il  Tamigi  si  chiamò  Marca  Merli)  perchè  frontiera  verso  i Bretoni  ss* 
liberi;  ed  ivi  Crida  fondò  il  settimo  regno,  col  nome  di  Mereia.  , 

Le  comunicazioni  col  restante  mondo  civile  rimasero  da  quel  punto  spezzate 
a segno,  che  Procopio  descrive  un’isola  lontana,  ove  gran  muraglia  separa  il 
paese  della  realtà  da  quello  delle  finzioni:  perocché  nell’orientale,  acque  ed  arie 
salubri  mantengono  un  popolo  educato;  nell’occidentale,  l'aria  mortifera  non  av- 
viva che  serpenti,  c vagolano  l’ombre  dei  morti,  che  dall'opposto  lido,  vi  son  tras- 
portati in  battelli  robusti,  da  pescatori  sottoposti  ai  Franchi,  ed  esenti  perciò  da 
tributo  ; i quali  nel  fondo  della  notte  sono  a vicenda  chiamati  al  misterioso  odi- 
zio,  ove  non  sentono  che  i parlari  degli  spiriti  invisibili  che  tragittano.  Chi  crede- 
rebbe  che  quest’  isola  sia  la  Bretagna,  sì  ben  conosciuta  a Cesare,  e cencinquant’ 
anni  innanzi  dominata  dai  Romani  ? 

1 Sassoni,  gente  barbara,  uccidevano  i prigionieri,  abbandonavano  la  punizione 
alla  vendetta  privala;  a mereadanli  del  continente  vendevano  i compatrioti  e 
persino  i figli;  placavano  con  umani  sacrifizj  gli  Dei,  davanti  ai  quali  nulla  era 
peccato,  fuorché  la  viltà.  La  sanguinaria  religione  di  Odino  cresceva  ùj  costoro  il 
feroce  istinto  della  conquista,  nutrendone  l’imtnaginazione  coll’idea  di  stragi  vo* 
lutee  premiate  dal  Cielo.  Stavano  distribuiti  in  compagnie  ( friburg ) di  dieci  li- 
beri, ognun  de’ quali  obbligavasi  a costringere  alla  riparazione  chi  violasse  la 
comune  pace.  Ciascuna  decina  aveva  a capo  un  lungerefa , dieci  dei  quali  colle 
loro  compagnie  formavano  la  centuria  (wapentacce),  sotto  un  conte  (gerefa) ; e 
molte  centurie  costituivano  una  divisione  ( scire ),  presieduta  da  un  scirgerefa. 

I vincitori  divideansi  in  tre  classi:  nobiltà,  composta  di  eorii  e tani  ; gente  . 
libera  0 ceorli,  applicali  alPagriroilura  e al  commercio  ; e schiavi  0 dewes.  Dopo 
la  famiglia  reale  leneano  il  primo  posto  gli  ealdonnan , che  come  i conti  fra  i 
Teutoni,  rendevano  giustizia  ciascuno  nel  suo  cantone  (scire),  e ne  comandavano 
le  milizie. 

1 regni  anglo-sassoni  (1)  erano  tra  sè  federati  dal  comune  interesse,  pel  quale 


(ì  ) OMo  d*  principio,  poi  «clic,  poi  sci,  poi  an* 
coro  otto  divennero  i regni  germanici  , nelle  varie 
rivoluzioni  ; ma  prevalse  d’ intitolarli  F.  piar  chi  a 


lattone , sellitene  ne  fossero  sette,  nè  di  soli  Sai* 
soni.  Ecco  il  quadro  di  questa  eptarcUa: 
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raccoglievansi  alla  wittenagemot,  o dieta  dei  savj.  Ma  i savj  che  possono  fra  OrdineW- 
gente  fiera  di  costumi  e di  forza?  Più  spesso  lasciavano  libero  freno  alle  passioni  la 
feroci  •,  amor  di  rapine,  di  conquiste,  di  donne,  li  metteva  tra  loro  in  guerra  : e i 
re  (koning),  depravatisi  più  presto  di  quel  che  si  potesse  temere,  abbandonarono 
la  navigazione,  potenza  loro,  e non  pensarono  che  a sterminarsi  vicendevolmente. 

Se  ne  valevano  i Cambrì  per  venire  lor  sopra  ; talché  a reprimere  le  scorrerie 
del  dragone  rosso,  Offa  re  di  Mercia  tirò  una  fossa  e un  baluardo  dalla  foce  del 
Dee  al  confluente  della  Wye  nella  Saverna. 

Con  migliore  accorgimento  uno  fra  i re  sassoni  sceglievasi  a breiwalda  o f in- 
capo delle  forze;  durava  a vita,  ma  del  resto  nè  il  poter  suo  si  stendeva  sempre  "alih 
su  tutti  i re  germanici,  nè  ordine  v’era,  neppur  continuità  nelle  elezioni;  e tutto 
quel  tempo  va  sì  confuso,  che  mal  si  cercherebbe  rannodarne  il  giusto  Dio.  Primo 
480  bretwalda  fu  Ella  re  di  Sussex;  indi  per  quasi  un  secolo  veruno  nc  troviamo  men- 
zionato, fino  a Ceawlin,  succeduto  a Cinrico  nel  regno  di  Wessex,  il  quale  sotto- 
mise  Etelberto  re  di  Kent,  e più  volte  Daccò  i Bretoni,  Bnchè  i sudditi  suoi  rivol- 
tosi alleatisi  con  questi  e cogli  Scotti,  lo  vinsero  e deposero.  A bretwalda  fu  eletto 
esso  re  di  Kent,  che  sposò  Berta  principessa  cristiana,  la  quale  preparò  i Sas- 
soni a ricevere  il  battesimo. 

Redwald  re  dell’Estanglia  datogli  successore,  erasi  convertito  al  cristianesimo 
nella  corte  del  suo  predecessore;  ma  poi  ricadde  nell’ idolatria,  e per  associarla 
colla  verità,  alzò  nel  tempio  di  Vodan  un  altare  di  Cristo.  Edwin,  figlio  d’Elia 
primo  re  di  Deira,  cacciato  di  dominio  da  Edilfrido  nipote  di  Idda  e re  di  Ber- 
nicia,  coi  soccorsi  del  bretwalda  degli  Estangli , presso  Idia  vinse  il  nemico , 
e acquistò  i due  regni  uniti  col  nome  di  Northumbria;  poi  divenuto  bretwalda, 
stese  l'autorità  su  quasi  tutta  l’isola,  ebbe  tributarj  i principi  bretoni,  conquistò 
le  isole  d’Anglesey  e di  Man,  e tal  ordine  seppe  imporre,  che  dicevasi  al  suo 
tempo,  una  donna  col  bambino  in  collo  poter  traversare  tutta  l’isola  senza  peri- 
colo d’insulto  (1). 

Il  vangelo  portatovi  di  buonissim’ora , molto  era  progredito  in  quell’  isola  &mwr- 
per  quanto  vi  si  opponessero  le  costumanze  e le  leggi  anteriori  del  paese  ; ma 
quando  gli  Anglo-Sassoni  la  conquistarono,  ne  spensero  ogni  traccia.  I Bretoni 
rifuggiti  nella  Gallia  il  conservarono;  ma  come  civilmente  si  teneano  divisi  dai 
Franchi,  neppur  vollero  partecipare  coi  vescovi  loro,  onde  furono  scomunicati,  e 
perchè  accettarono  gli  errori  di  Pelagio  loro  nazionale,  i re  Franchi  ne  tolsero 
pretesto  di  assalirli  tratto  tratto,  senza  mai  riuscire  a mutamela  fede.  Per  quanto 
al  clero  cattolico  pesasse  la  perdita  dell’isola  britannica  , mai  non  avea  potuto 
ricoltivarla,  Do  quando  Etelberto  re  di  Kent  non  isposò  Berta  Dglia  di  Cariberto 
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re  di  Parigi,  cattolica,  la  quale  operò  sul  marito  come  Clotilde  su  Clodovco,  e 
menò  seco  alquanti  sacerdoti,  che  predicarono  a Cnntorbery,  e molti  Sassoni 
battezzarono. 

Gregorio  Magno  ancor  semplice  prete,  assistendo  un  giorno  sul  mercato  degli 
schiavi  a Roma,  tocco  dall’appariscenza  di  alcuni,  chiese  di  che  nazione  fossero:. 
Angli,  gli  fu  risposto;  ed  egli:  Dite  piuttosto  Angeli;  c ben  è a dolersi  che 
stono  in  potere  di  Solatia.  E il  loro  paese  come  si  chiama  ?•* — Deiri. — Bene  ! 

Da  ir  a il  Signore  si  volgerà  a misericordia  per  essi.  E il  loro  re  come  ha  nome? 

— Alla.  — Alleili] a\  faremo  che  vi  si  cantino  gli  atlc/vja  del  Signore,  riprese 
il  sacerdote,  miglior  di  cuore  che  di  gusto.  Il  quale,  salito  alla  cattedra  di  san 
Pietro,  nulla  ebl»e  più  a cuore  che  di  ridurre  gli  Angli  al  cristianesimo.  Pertanto 
vi  deputa  quaranta  missionarj,  sotto  l’abate  Agostino,  anticipatamente  consacrato  noe 
vescovo  di  Cantorberv , che  sebbene  spaventati  dai  pericoli  e dal  tenue,  frutto 
aspettato  fra  gente  d'ignota  favella,  traversano  le  Gallio,  e confortati  dai  re  Fran- 
chi,  sbarcano  all’isola  di  Thanet,  destinata  a ricevere  si  diversi  conquistatori. 
Quivi  Klelbcrlo,  re  e bretwalda,  per  tema  di  sortilegi  (1)  volle  udirli  all’aria 
aperta,  e intesi  elio  gli  ebbe,  Bei  ragionamenti,  care  promesse , sciamò;  ma 
nuore  ed  incerte  ; nè  io  mi  vi  posso  acchetare  lasciando  quel  che  da  tanto  tempo 
credono  gli  Angli.  Ma  poiché  veniste  di  sì  lontano,  c parmi  vogliate  insinuarci 
il  nostro  meglio,  io  vi  fornirò  del  necessario , e voi  adopratedi  trarre  alla  fede 
vostru  quanti  potete. 

Processionai  mente  adunque  andarono  essi  a Cantorberv,  e guadagnarono 
proseliti  sia  colle  parole,  sia  coll’esempio  di  loro  austerità,  e colle  cerimonie  e 1 
miracoli  ; linchè  il  re  stesso,  la  Pentecoste  seguente,  accettò  il  battesimo  con  die- 
cimila Sassoni;  diede  terre  ai  missionarj  affinchè  fosser  loro  come  patria , e ccssas- 
sero  d'essere  colà  stranieri  ; e sull’esempio  suo  tanti  camminarono , che  ricchis- 
sima si  fece  la  greggia  di  Agostino , benché  il  re  non  forzasse  veruno,  ma  solo 
mostrasse  affezione  maggiore  per  quelli  che  seco  erano  associali  nel  regno  de’cieli. 

II  papa  lieto  del  prospero  successo,  nuovi  missionarj  inviò,  ai  quali  diceva  : 
Bisogna  astenersi  dal  demolire  » lempj  degli  idoli,  ma  aspergerli  colCacqua 
santa,  e colloi'arvi  altari  e reliquie.  La  nazione  vedendo  sussistere  i luoghi  del - 
l'antico  suo  culto,  continuerà  per  abitudine  a recarvisi  onde  adorare  il  Dio  vero. 

Mi  fu  detto  che  costoro  sogliono  immolare  buoi  agli  Dii.  Questo  rito  si  volga  in 
cristiana  solennità;  e nei  giorni  che  ì tempj  sono  dedicati  in  chiese,  e nelle  fe- 
ste dei  santi,  fasciate  che  i nuovi  fedeli  costruiscano  ancora  capanni  di  fronde 
attorno  alla  chiesa,  com'è  loro  costume,  c vi  conducano  animali , che  poi  si  ucci- 
dano, non  come  offerta  al  demonio,  ma  per  imbandire  conviti  ad  onordi  Dio,  ni 
quale  dopo  il  banchetto  riferiranno  lodi  c ringraziamenti.  Col  concedere  alcun 
che  airestcmc  gioje,  più  agevolmente  li  condurrete  a gustare  le  interiori. 

Questi  nuovi  inviati  portarono  ad  Agostino  il  pallio  come  arcivescovo,  e le 
regole  secondo  cui  disporre  ii  paese,  man  mano  che  fosse  conquistalo  alla  verità, 
dodici  vescovi  istituendo  e collocando  un  metropolita  in  Londra  appena  fatta 
cristiana,  ed  uno  a York.  Vitaliano  papa  mandò  alla  sede  di  Cantorberv  Teodoro 
monaco  di  Tarso  in  Cilicia,  dotto  in  greco  e latino,  in  astronomia,  musica  e me- 
trica; il  quale  portò  un  Omero  e un  San  Crisostomo.  Lo  conduceva  Adriano  mo- 
naco napoletano,  oriundo  d’ Africa,  altrettanto  dotto,  ch’era  stato  due  volte  in 
Francia,  lasciandovi  monaci  che,  gran  tempo  dipoi,  sapevano  ancora  parlar  greco 
e latino  come  l’avessero  natio.  Allora  Benedetto  Biscop  chiamò  artisti  di  Francia, 


(I)  .Ve  li  quid  malefica  ariti  habuinent.  eum  tu  per  andò  denperent.  Hmocrs  HiTmr.DO'ir\Si8 , 
Hiil. 
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e fabbricò  il  monastero  di  Wcremoulh  in  Nortumberlandia,  giusta  rarchitettura 
romana,  colle  pareti  adorne  di  pitture  comprale  a Roma  e di  vetri  tolti  io  Fran- 
cia; un  cantore  venuto  da  San  Pietro  di  Roma  v’insegnava  il  canto  (1).  Allievi 
di  Teodoro  e Adriano  furono  Alcuino  e Adelmo,  parente  del  re  Ina,  il  primo 
Sassone  che  scrivesse  in  latino;  ed  egli  stesso  cantava  per  le  vie  le  sue  canzoni  in 
sassone  (2).  Così  l'Inghilterra  deve  sua  prima  civiltà  a que’ pontefici,  di  cui  se- 
guitò tant’anni  a bruciare  annualmente  l’efiigie. 

I Cambrì  Bretoni,  rimasti  indipendenti  dagli  Anglo-Sassoni,  aveano  rotto  ogni 
legame  colla  sede  romana,  talché  da  essa  non  chiedevano  il  pallio  gli  arcivescovi  ; 
i vescovi  erravano  senza  stabile  sede  ; non  celebravano  la  pasqua  colle  solennità 
da  Roma  ordinate,  non  vestivano  o tonsuravansi  secondo  il  prescritto,  e nei  loro 
monasteri  ciascuno  dovea  saper  un’arte,  alternandosi  quelli  che  facevano  orazioni 
con  quelli  che  uscivano  a lavoro.  Deviavano  dal  vero  anche  riguardo  alla  Grazia 
e alla  sorte  de’ bambini  morti  imbaltezzati.  Gregorio  adunque  raccomandò  i ve- 
scovi bretoni  ad  Agostino  acciocché  gl'indòtti  fossero  istruiti , i vacillanti  con- 
fermati, i perversi  corretti.  Ed  Agostino  gli  assembrò  sotto  una  gran  quercia  in 
riva  alla  Savema;  ma  essi,  vedendo  di  malocchio  l’arcivescovo,  quasi  fosse  alleato 
coi  loro  nemici  per  privarli  dell’indipendenza,  si  ostinarono  a ricusare  al  papa 
ima  supremazia,  che  diceano  dovuta  solo  a Dio  e al  loro  arcivescovo  di  Caerlcon. 
La  distruzione  avvenuta  poco  appresso  del  gran  monastero  di  Bangor  coll’  ucci- 
sione di  tutti  i monaci  per  man  d’uua  banda  di  Anglo-Sassoni  pagani,  fu  consi- 
derata come  castigo  di  quella  ostinazione. 

Con  più  o men  prospero  successo  continuò  l’apostolato  in  altre  parti.  Edel- 
burga  figlia . di  san  Etelberto,  sposata  ad  Edwino  capo  pagano  della  Nortumbria, 
portò  in  questa  la  cognizione  del  cristianesimo.  Prima  d'abbandonare  i suoi  numi, 
Edwino  contrastò  lungamente  alle  carezze  della  moglie  e del  pontefice  che,  a nome 
di  san  Pietro,  inviò  a lui  una  camicia  di  lino  ricamata  d’oro,  e un  mantello  di 
lana  d’Ancona;  e a lei  uno  specchio  d’argento,  e un  pettine  d’avorio  doralo:  fi- 
nalmente cedette,  allorché  il  vescovo  Paolino  gli  palesò  una  visione  da  lui  avuta 
in  giovinezza,  nè  a veruno  mai  confidata. 

Non  volendo  però  violentacele  coscienze  dei  sudditi,  radunò  la  witenagemole, 
e come  avea  fatto  Teodosio  al  senato  di  Roma,  propose  qual  Dio  volessero.  Il 
gran  sacerdote  disse:  Nessun  meglio  di  ine  venerò  e servì  gli  Dei;  eppure  non 
sono  il  più  ricco  ed  onorato:  dunque  essi  non  valgono  nulla.  Un  guerriero  sog- 
giunse: Allorché  stiamo  scaldandoci  d'inverno  nella  sala,  o re,  entra  talvolta  un 
uccelletto , che  in  quel  tepore  si  ricrea , ma  ben  tosto  esce  al  freddo  come  prima. 
Tal  è la  vita;  breve  passaggio  fra  la  lunghezza  del  tempo  che  precede  e di 
quello  che  tien  dietro.  Quel  tempo  è tenebroso;  se  i Cristiani  san  dircene  alcun 
che  di  certo,  meritano  d'  esser  seguiti  (3).  La  conchiusione  fu  di  mutar  fede:  e 
poiché  nessun  altro  osava,  il  gran  sacerdote  diede  il  primo  colpo  alle  immagini 
623  degli  Dei.  Paolino  prete,  venuto  con  Edelberga,  fu  primo  arcivescovo  di  York; 
ma  la  Bernicia  stette  tenace  al  cullo  selvaggio,  il  che  impedì  che  i due  Stati  si 
fondessero  stabilmente. 

Sul  trono  della  Mercia,  a Ceorl  era  succeduto  Penda  figlio  di  Cridda,  che  per 
genio  bellicoso  preferendo  le  antiche  divinità  sanguinarie,  ricusò  il  cristianesimo, 
e collegatosi  con  Cedvvalla,  re  bretone  di  Gwynedh  nel  paese  di  Galles,  bandì 
guerra  a Edwino,  e nella  battaglia  di  Heathficld  l’uccise  insieme  col  figlio  Offrid. 
I vincitori  perseguitarono  il  cristianesimo,  e mandarono  a guasto  la  Nortumbria, 


(I)Beda.  Ititi,  ab.  Wirem.  j intn  England,  CXXJI. 
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che  cessò  di  formare  un  sol  reame.  Enfrido,  figlio  d’Etelfrido,  tornato  di  Scozia, 
occupa  di  nuovo  il  paterno  regno  della  Bernicia,  mentre  quello  di  Deira  veniva 
ad  Osric,  parente  di  Edwino.  Entrambi  staccaronsi  dal  cristianesimo,  ma  poco  634 
durarono,  giacché  Cedwalia,  ripiombato  sulla  Nortumbria,  gli  uccise. 

Era  invece  il  paganesimo  stato  vigorosamente  combattuto  nell’Estanglia, 
mercè  la  conversione  del  re  Eorpwald,  figlio  di  Rodwald,  e massime  dal  costui 
fratello  e successore  Sigiberto,  che  esulando  in  Francia  aveva  conosciuto  il  cri- 
stianesimo, e l’introdusse  nel  suo  paese  con  scuole  al  modo  del  continente.  Ma 
quando  l’altro  fratello  Egrico  salse  al  trono,  Penda,  vincitore  d’Edwino,  Tassali, 

10  vinse  ed  uccise  in  battaglia,  e perseguitò  la  religione,  sostenuta  però  da  Anna, 
successore  d’Egrico,  poi  più  potentemente  da  Oswald,  secondogenito  d’Etelfrido. 
Morto  Enfrido,  questi  raccolse  in  Iscozia  un  piccolo  esercito  cristiano;  e presso  63- 
Hcxham  assali  i Bretoni  che  mandavano  a ruba  la  Bernicia.  Quel  pugno  di  prodi, 
innanzi  Tattacco  si  prostrò  ad  una  gran  croce  di  legno;  e dappoi  riferì  a Dio  il 
merito  d’esseme  uscito  vincitore  colla  morte  di  Cedwalia.  Allora  Oswald  riunisce 

la  Bernicia  e la  Deira , riceve  omaggio  da  Bretoni,  Pitti  e Scotti,  assume  il  titolo 
di  brelwalda,  ripristina  dapertutto  il  cristianesimo,  e lo  dilata  anche  nel  regno  di 
Wessex.  Cynegil  e Cwichelm,  figli  di  Ceolrich,  i quali  regnavano  insieme  sui  Sas- 
soni occidentali , ricevettero  il  battesimo  di  man  di  p*He  Birino,  giunto  allora  da 
Roma  a predicare  il  vangelo. 

Nè  però  avea  deposto  l’animosità  Penda  re  di  Mercia,  il  quale  fatte  nuove 
armi  e rotta  guerra  ai  Cristiani,  vinse  e uccise  in  battaglia  Oswald,  devastò  la 
Nortumbria,  finché  respinto  dalla  città  di  Bamborough , si  ritirò.  Rifattosi  di 
nuove  forze,  riattaccò  i vicini  ; per  vendicare  la  ripudiata  sorella,  sbalzò  dal  trono 
di  Wessex  Coinwalch  figlio  di  Cynegil,  e devastò  il  paese.  Avendo  Anna  re  d’Estan- 
glia  dato  ricovero  al  vinto,  Tassali,  vinse,  ed  uccise;  e costrinse  Eteler  suo  succes-  6Sj 
sore  a metter  le  forze  a’  servigi  suoi  contro  di  Oswiu.  Questi , fratello  dell’  ucciso 
Oswald,  era  stato  eletto  bretwalda  e re  della  Nortumbria;  ma  il  regno  di  Deira 
rimase  indipendente  sotto  un  altro  Oswin  figlio  d'Osrico,  e sotto  il  costui  figlio 
Etelwaldo.  Penda,  non  osando  dapprincipio  affrontare  in  campo  aperto  il  bret- 
walda, era  calato  seco  ad  accordi,  saldati  colle  doppie  nozze  de’  suoi  figli  Cyne- 
burga  e Peada,  con  Alfredo  e Alfieda,  figli  d’Oswin.  Ciò  non  tolse,  che  sentitosi 
forte  delle  recenti  vittorie  e dell’alleanza  con  Etelwaldo  re  di  Deira  e coi  Bretoni, 
assalisse  di  nuovo  la  Bernicia.  , 

Il  fiume  Winead  presso  Leed  fu  testimonio  dell’ultima  segnalata  battaglia  fra 

11  cristianesimo  e Tidolatria,  e questa  soccombette  con  Wamba.  Allora  la  Mercia 

fu  resa  provincia  della  Bernicia,  poi  data  a Wulfero  figlio  di  Penda,  che  ne  compì  C57 
la  conversione,  mentre  il  fratei  suo  Peada  avea  diffuso  il  cristianesimo  fra  i Middle- 
Angli:  e già  Oswin  avea  potuto  ritornare  alla  religione  Sigiberto  red’Essex;  onde 
non  restava  all’antica  idolatria  che  il  Sussex,  richiamatone  più  tardi  dal  vescovo  oso 
Wilfrido. 

i 

Oswin,  pensando  mettere  in  accordo  i Cristiani  col  toglier  via  le  disunioni 
fra  il  clero  bretone  e Tanglo-sassone,  congregò  a Whitby  un  sinodo,  presiedendo 
agli  Angli  Wilfrido  vescovo  di  York,  ai  Bretoni  il  vescovo  Colman;  e disputato 
sull’uso  stabilito  fra  Bretoni,  Scotti  e Irlandesi  di  celebrar  la  pasqua  in  tempo 
diverso,  e sulla  forma  della  tonsura , si  ridussero  anche  questi  ad  accettare 
la  pratica  della  Chiesa  di  Roma.  Cedwalia  re  del  Wessex  ricevette  il  battesimo 
da  Sergio  I in  Roma,  ove  il  suo  successore  Ina  fondò  chiesa  e ospedale  pei  pelle- 
grini di  sua  nazione  ( Santa  Maria  in  Saxia  ),  ed  un  collegio  per  giovani  eccle-  689 
siastici  anglo-sassoni;  a mantener  il  quale,  Offa  ordinò  che  tutti  i sudditi  contri- 
buissero il  danaro  di  san  Pietro  (i romcscot ),  moneta  che  poi  riguardossi  come  tri- 
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buto.  Con  Oswin  cessò  la  dignità  di  bretwald,  e in  conseguenza  ogni  legame  di 
unità  fra  i regni  anglo-sassoni.  I tre  prevalenti  di  Nortumbria,  Merda  e Wessex 
contesero  il  predominio  dell’ isola,  finché  Egbcrto  il  Grande  non  la  ricongiunse 
tutta  (827). 

Che  avveniva  intanto  della  popolazione  antica?  I Bretoni  della  Longria  me-  I natii 
ridionale  alla  prima  invasione  fuggirono  dalla  patria  sul  continente  gallico,  stan- 
ziandosi sulla  costa  settentrionale,  dal  fiumicello  di  Coesnon  sino  alla  capitale 
degli  antichi  Veneti  ( Vanncs),  unendosi  ai  loro  fratelli  ch’eransi  già  prima  stan- 
ziati nelPArmorica,  alla  quale  diedero  il  patrio  nome  di  Bretagna,  e vi  manten- 
nero molti  secoli  la  libertà  e la  lingua  nazionale. 

Altri  nell’isola  si  difesero  ostinatamente  nel  territorio  montuoso  e sterile  che 
sta  sul  mare  dal  golfo  della  Saverna  sino  a quello  di  Solvay,  dove  rifùggivano 
tutti  coloro  che  a paese  bello  ma  schiavo  preferivano  la  libertà  benché  disastrosa. 

Ivi  fondarono  i tre  regni  di  Damnonia  e Westwalia  nel  sud-ovest,  di  Cambria  o 
Walia  all’occidente,  e di  Cumbria  o Cumberland  al  nord-ovest.  Quivi  il  dragone 
rosso,  soccorso  a volta  a volta  dai  Bretoni  dell’Armorica,  stette  indipendente  fino 
al  750,  quando  i Comovali  confusi  coi  Cambri  divennero  tributar}  de’  Sassoni 
occidentali;  cinquantanove  anni  più  tardi  furono  uniti  al  regno  di  Wessex*.  ma 
tributo  mai  non  pagarono. ;- 

Quelli  di  Galles,  divisi  fra  cinque  principati  di  Reynuc  ed  Elyluc,  Powis,  Mor- 
gan, Guynhed,Pehenbarth,  furono  in  un  solo  uniti  da  Coderico  il  Grande  nell’845; 
di  nuovo  spartiti  fra  tre  figli  suoi,  sopravvissero  anche  al  regno  dei  Sassoni.  Tor- 
nati quasi  barbari  nel  dispettoso  loro  isolamento,  affrontavano  ignudi  la  furia  ne- 
mica. Ne  eccitavano  il  coraggio  i Bardi , poeti  che  più  d’ogni  altro  luogo  ivi  eb-  Bardi 
bero  importanza , c che  furono  considerati  per  uno  dei  tre  pilastri  della  so- 
cietà. Accompagnavano  in  guerra  i re,  e la  miglior  vitella  della  preda  ricevcano 
in  compenso:  mentre  i musici  da  loro  dipendenti  ricreavano  gli  ozj , e'  solle- 
citavano la  scarsa  generosità  dell’  artiere  o del  clero.  Narrare  gli  eventi  della 
patria , piangerne  le  sventure , alimentarne  le  speranze  era  il  tema  perpetuo 
de’  loro  carmi;  c talmente  riuscirono,  che  quella  piccola  reliquia  d’una  grande 
nazione  mai  non  credette  esser  morta,  ma  vivere  anche  dopo  la  tomba  come  il 
suo  re  Arturo,  fidando  dover  un  giorno  ripigliare  la  corona  della  Bretagna,  e 
sorgere  a nuovi  gloriosi  destini. 

E pietra  del  destino  chiamavano  quella  su  cui  faceano  sedere  i loro  re,  la 
quale  rendeva  chiaro  suono  se  1’elezione  fosse  approvata  dagli  avi.  Ma  l’oracolo 
diceva  che  la  nazione  fiorirebbe  dovunque  fosse  portato  il  trono  fatale;  ed  esso  fu 
collocato  in  Iscozia,  poi  nel  1500  Edoardo  I lo  trasferì  a Westminster;  e la 
razza  celtica  non  ha  più  re , salvo  a tributare  compassione  ed  asilo  ai  caduti, 
come  la  Scozia  agli  Stuardi,  la  Bretagna  francese  ai  Borboni. 

Quei  che  rimasero  in  patria,  soffrirono  condizione  peggiore  che  qualunque  altro 
^ de’ popoli  soggiogati  in  quel  tempo.  Mentre  i Barbari  della  restante  Europa  non 
aveano  avuto  a lottare  che  contro  le  legioni  romane,  o contro  altri  invasori,  gli 
Angli  al  contrario  osteggiavano  tutta  la  popolazione  indigena,  per  modo  che, 
considerando  i vinti  come  altrettanti  nemici,  non  pensarono  che  ad  uccidere  e 
distruggere.  Pertanto  città  e villaggi  andarono  in  cenere;  sterminato  ogni  avanzo 
della  civiltà  romana  o della  vera  religione;  i pochi  che  camparono  al  ferro  ven- 
nero ridotti  in  ischiavitù,  perchè  col  nome  di  stranieri  ( wales  ) , coltivassero  ad 
altri  i campi  ov’  erano  nati. 

Più  stendevano  le  conquiste  gli  Anglo-Sassoni,  più  limitavasi  il  dominio  dei 
Cambri,  sinché  Pitti  e Scotti  sconfissero  Elfredo  re  di  Nortumberland,  c proce- 
duti a mezzodì  del  Forth  sino  al  fiume  Tweed,  colà  determinarono  i limiti  del 
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loro  territorio,  dai  quali  l’isola  restò  divisa  per  sempre  in  due  parti,  Inghilterra  680 
e Scozia. 

L’antica  lingua  cimrica  visse  ne’ paesi,  che  dal  nome  sassone  di  straniero 
(walcs)  furon  detti  Galles  e Cornovaglia;  il  restante  adottò  la  inglese,  mista 
di  danese  e di  sassone,  ossia  basso  tedesco  ; antichissimo  monumento  della  quale 
ci  resta  un  frammento  della  versione  metrica  della  Bibbia,  fatta  da  un  Cedmon 
nel  vii  secolo.  Nel  1776  un  vecchio  cornovagliano  diceva:  Siamo  quattro  o 
cinque  appena  che  parliamo  la  lingua  paesana,  e tutti  dai  sessanta  agli  ottani' 
anni  ; ei  giovani  non  ne  intendono  parola.  11  nome  stesso  di  Bretagna  fece  luogo 
a quello  d’Inghilterra,  nè  più  risorse  fino  al  secolo  xviu. 

Le  città  anglo-sassoni  erano  piccole,  distanti  i villaggi,  spopolate  le  campa- 
gne, talché  un  acre  della  miglior  terra  avevasi  per  quattro  pecore,  e quanto  si 
stende  dal  Tj  ne  al  Tees  era  deserta  foresta.  La  conversione  dei  conquistatori 
dovette  venire  di  gran  ristoro  ai  vinti,  ajutando  a diffondere  fra  quelli  la  mansue- 
tudine che  dee  naturalmente  succedere  al  primo  impeto  della  conquista,  allorché, 
cessata  la  resistenza,  il  padrone  vuol  conservar  sulle  terrei  servi  come  gli  armenti. 

La  popolazione  antica  sopravviveva  intatta  nell’ Irlanda,  isola  dei  santi , sme- 
i ria  mio  raldo  dei  mari,  genitrice  dei  grandi  pensatori  e de’ fervorosi  patrioti.  Era  essa 
divisa  in  tribù  ( sept ),  i cui  capi  dicevansi  confinnies  ; e molte  tribù  formavano 
uno  Stalo.  Questi  erano  cinque:  di  Ultonia  al  nord,  di  Counacia  all’occidente,  (li 
Momonia  a mezzodì,  di  Lagenia  al  sud-est,  di  Midia  sulla  costa  orientale.  Quest’ 
ultimo  era  il  più  potente  ; e il  capo  di  esso  ( ardriagh ) raccoglieva  gli  altri  riagh 
a consiglio  in  Teamor. 

Il  cristianesimo  v’era  stato  predicato  di  buon’ora,  e Palladio  vi  fu  da  Roma 
spedito  vescovo  nel  131.  San  Patrizio,  armorico,  il  coadjuvò,  e fu  potentissimo  a 
convertir  tutta  l’isola,  sicehè  popoli  c re  spezzarono  gl’  idoli,  e dapertutto  furono 
monasteri,  chiese,  scuole  pei  poveri.  Una  serie  d’infervorati  continuò  l’opera  di 
Patrizio,  e da  quei  monasteri,  rifugj  di  dottrina  e di  rigide  virtù,  uscirono  spesso 
missiouarj  a portare  loutano  il  lume  della  verità. 

Ivi  era  nato  Colum,  che  fuggendo  le  lusinghe  d’una  bella  presenza  e d’una  s^o-c.i 
s l'niom-  coltura  applaudita,  si  rese  monaco  a Rangor,  poi  tra  pericoli  e persecuzioni  mos& 
k"’°  predicando  a Pitti  e Scotti,  nella  semplicità  del  suo  costume  e della  sua  fede.  So- 
pra lo  scoglio  di  Jona,una  delle  Ebridi,  piantò  un  convento  di  poveri  e laboriosi 
ccnobili;  poi  con  dieci  di  questi  passò  nelle  Gallie  ad  evangelizzare  i boscajoli  e i 
mandriani  de’Vogcsi.  Ivi  fermatisi  appo  una  fonte  calda  del  villaggio  di  Luxeuil,  di  590 
molti  monasteri  popolarono  il  contorno,  diretti  con  regola  semplice  affatto,  e vòlta 
a conservare  l’umiltà  e la  mortificazione.  Venne  a trovarliTierrico  II  di  Borgogna;  ma 
Golum  ebbe  il  coraggio,  che  ai  preti  Franchi  mancava,  di  rinfacciargli  la  scostumata 
vita.  Avendolo  il  re  presentato  di  delicate  vivande,  disse:  Iddio  riprova  i demi  degli 
empj,  nè  le  labbra  del  servo  di  Dio  damo  contaminarsi;  e fece  a pezzi  i vasi.  Bru- 
nechilde  gli  condusse  i figli  naturali  di  esso  re  perchè  li  benedicesse,  ma  egli:  iVo, 
nessun  di  loro  porterà  scettro , perchè  nati  di  peccato.  Essa  dunque,  timorosa  non 
inducesse  suo  nipote  a prendersi  una  sposa,  c così  sottrarsi  alla  dipendenza  dei 
vizj  e di  lei,  trasse  l’ingordo  ed  ambizioso  clero  a condannarlo  d’eresia.  Colum 
voleva  allora  tornare  in  Irlanda;  ma  « poiché  nessun  sacerdote  deve  prendere  una 
strada  0 l’altra  se  non  con  permissione  del  Signore  » passò  invece  negli  Stati  di 
Tcodeberto,  sul  lago  di  Zurigo,  poi  di  Costanza  ; donde  calatosi  in  Italia,  fondò 
il  monastero  di  Bobbio,  c « pieno  di  giorni  salì  verso  Cristo  » (1). 

In  Irlanda  la  costituzione  ereditaria  era  già  stabilita  prima  del  cristianesimo, 


{ I ) Scr.  rerum  Frane,  cl  Gali. 
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onde  il  clero  non  ebbe  a crearla  come  altrove,  nè  quindi  esso  vi  divenne  domi- 
nante: bensì  troviamo  alcuni  vescovi  re,  il  che  mostra  una  confusione,  più  che 
uu  accordo  nell’esercizio  dei  due  poteri.  AI  clero  stesso  noceva  il  trovarsi  discordo 
(da  Roma  in  alcune  costumanze,  come  il  tempo  della  pasqua;  Tesser  quasi  tutto 
monastico,  ma  senza  unità  di  regola:  la  migrazione  stessa  de’suoi  migliori  lo  di- 
sauguava. 

Molti  giovani  anglo-sassoni  andavano  nei  conventi  d’Irlanda  a ricevere  educa- 
zione, imparandovi  modi  più  colti,  idee  più  umane,  e a rispettare  quei  vinti,  da  cui 
ricevevano  lezioni  di  scienza  e di  pietà.  Beda  c’informa  che  nel  728  v’aveva  in  In- 
ghilterra diciassette  vescovi,  due  dei  quali  nel  paese  di  Kent,  quattro  nella  Nortum- 
bria,  uno  a Londra,  due  fra’ Sassoni  orientali,  due  fra  gli  Angli  orientali,  due  fra’ 
Sassoni  occidentali,  quattro  fra  i Merciani.  Vanno  compresi  tra  questi,  molti  de’  paesi 
che  ora  formano  la  Scozia.  Benché  Scolti  si  chiamino  il  vescovo  Cohnan  e il  suo 
clero  intervenuti  al  concilio  di  YVithby,  non  si  vede  che  in  quel  regno  fosse  il  cle- 
rocostituito prima  del  1057,  quando  MatcolmJIi  lo  divise  in  sei  diocesi.  I monaci 
erano  molto  più  numerosi  che  i preti,  tanto  che  persino  i vescovi  ascriveausi  alle 
comunità  religiose;  le  quali  perciò  erano  poco  disposte  a riconoscere ’ la  supre- 
mazia del  papa.  Anche  nell' Inghilterra  propria  le  divisioni  dcll’cplarchia  impedi- 
vano la  concordia  dei  vescovi,  che  crescoano  o scemavano  di  potere  secondo  i! 
Teguo  al  quale  appartenevano.  Teodoro  fu  poi  da  papa  Vitaliano  eletto  arcive- 
scovo di  Cantorbery  e primate  di  tutta  Inghilterra.  Tanto  zelo  per  la  nuova  reli- 
gione presero  gli  Angli,  che  più  di  trenta  fra  re  e regine  loro  deposero  il  manto 
per  la  louaca.  Da  quell’ora  troviamo  qualche  schiavo  emaucipato  divenir  uomo 
libero  di  grado  inferiore;  poi  Etelberto,  per  consiglio  de’ missionari,  diede  leggi 
scritte  e giuridico  ordinamento;  Ina,  legislatore  di  Wessex,  provvide  alla  con- 
dizione degli  schiavi  nazionali,  e quattro  signori  bretoni  acquistarono  gradi  alla 
sua  corte.  Si  ricouobbe  una  potenza  diversa  da  quella  delle  spade,  una  potenza 
cui  appellarsi  nelle  gravi  dissensioni  fra  popolo  e re,  estrania  agl’interessi  par- 
ziali, lutrice  costaute  della  parte’  più  generosa,  e che  metteva  qualche  freno  a 
787  coloro  che  nessuno  ne  riconoscevano.  Nei  concilj  di  Nortumbria  e di  Merda,  le- 
-nuti  da  due  legati  di  papa  Adriano,  oltre  i canoni  per  gli  ecclesiastici,  si  stanziò; 
« Non  si  jiermetterà  che  il  re  sia  creato  da  una  fazione  6ola.  L’elezione  si  farà 
« legittimamente  dai  vescovi  e signori  del  paese.  Non  si  eleggerà  verna  illegit- 

• timo,  poiché  se  l’uomo  segnato  di  questa  macchia  non  dev’essere  promosso  al 
« sacerdozio,  secondo  i canoni,  nessuno  puro  non  può  esser  l’unto  del  Signore, 
.*  re  di  tutto  un  regno,  erede  della  patria,  se  non  è da  legittime  nozze.  Al  re  si 

renda  rispetto  e obbedienza,  come  prescrivono  i santi  Pietro  e Paolo  nelle 

• epistole  » (1). 

Nel  pontificale  di  Egberlo,  arcivescovo  di  York,  vissuto  prima  di  essi  concilj, 
si  trova  il  cerimoniale  per  la  coronazione  dei  re  anglo-sassoni,  con  questo  giu- 
ramento: « Prometto  in  nome  della  santissima  Trinità,  1°  che  la  Chiesa  di  Dio 
« e tutto  il  popolo  cristiano  godranno  vera  pace  sotto  il  mio  governo;  2°  che  repri- 

• merò  ogni  specie  rapine  e ingiustizie  fra  gli  uomini  di  qual  siano  condizione; 
« 5°  che  in  tutti  i giudizj  ordinerò  l’equità  sia  unita  alla  misericordia, acciocché 
« Dio,  bollissimo  e misericordiosissimo,  possa  a noi  tutti  perdonare  per  l’eterna 
« sua  misericordia  ». 

Versato  l’olio  santo  sul  capo  del  ro,  i principali  tani  coi  vescovi  gli  poneano 
fra  mani  lo  scettro,  e l’arcivescovo  diceva:  « Signore,  benedici  questo  principe,  tu 
« che  governi  i regni  di  tutti  i re.  Possa  egli  sempre  viverti  sottomesso  cou  ti- 


(I)  LabbeT.  VI.  col.  1806  (ediz.  del  mi). 
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« more;  possa  egli  servirti  ; possa  esserne  tranquillo  il  regno;  possa  co’ suoi  mi- 
« nistri  essere  protetto  dal  suo  scudo;  possa  uscir  vittorioso  senza  spargere 
« sangue.  Viva  magnanimo  fra  le  assemblee  delle  nazioni,  segnalato  per  equità 
« di  giudizj.  Concedigli  lunghi  anni,  e regni  giustizia  in  tutta  la  sua  vita.  Siangli 
« fedeli  le  nazioni:  possano  i nobili  suoi  goder  della  pace,  ed  amare  la  carità. 
« Sii  onor  suo,  sua  gioja  e diletto,  sua  consolazione  nelle  sciagure,  suo  con- 
« siglio  ne’  pericoli,  suo  consolatore  negli  affanni.  Cerchi  egli  i tuoi  consigli , e 
« impari  da  te  a reggere  l’impero,  acciocché  la  sua  sia  vita  di  prosperità,  ed  egli 
« possa  poi  godere  della  felicità  eterna  ».  E i circostanti  rispondevano  ogni  volta 
Amen. 

Formole  che  mostrano  un  mutamento  straordinario,  e il  dragone  feroce  am- 
mansato a’piedi  degli  altari. 


CAPITOLO  DUODECIMO 

. i ' »*  ‘ 

L'Invasione.  — Condizione  personale  dei  Barbari.  . 

i 

Come  vivessero  i Germani  nelle  selve  natie,  già  ci  fu  veduto  (Lib.  VII, 
cap.  1°).  Il  nome  stesso  di  Germano  forse  indica  uoin  di  guerra:  tanto  il  por- 
tar le  armi  consideravasi  come  distintivo  della  nazione , e vanto  dell’uomo  li- 
bero. Ogni  Germano  ne’  pericoli  della  patria  era  convocato  all’  eribano  (t). 
Ne  differiva  la  banda  guerriera , composta  di  liberi  non  possidenti,  che  esclusi 
dall’  assemblea  generale , erano  ridotti  a mettersi  a servigio  di  qualche  ricco 
proprietario  per  coltivar  le  terre  o recar  guerra  fuori  di  patria.  Riputandosi 
ignobile  il  primo  uffizio,  i giovani  preferivano  l’altro,  affidandosi  ad  un  capo  di 
senno  o forza  maggiore,  ovvero  d’illustre  genia,  al  quale  obbligavansi  di  obbedire 
in  ogni  caso,  non  come  servi,  ma  come  compagni,  in  gara  di  venirgli  a grado. 
Meditava  egli  un’impresa?  la  proponeva  loro,  e rischiosi  come  erano  e amanti 
delle  venture  lo  seguivano:  lodati  per  generosi,  se  buona  e leale  opera  prestassero; 
se  no,  disonorati  per  vigliacchi.  (2)  Alla  prima  si  facevano  queste  associazioni 
per  un’impresa  sola;  poi  alcuni  si  dedicarono  per  tutta  la  vita  ad  un  capo,  non 
legati  da  obbligo  o giuramento,  ma  dall’obbrobrio  che  colpiva  chi  mancasse.  De- 
voti al  duce,  gli  stavano  attorno  nella  mischia,  considerando  come  propria  la 
gloria  e i trionfi  di  lui;  esso  poi  gli  alimentava  e arricchiva,  donde  la  necessità 
di  sempre  nuove  guerre.  Cresceva  reputazione  ad  un  capo  il  trarsi  dietro  seguaci 
assai;  internamente  esso  c i dipendenti  si  sostenevano  e vendicavano  fra  sé;  da 
fuori  egli  riceveva  ambascerie,  dava  soccorsi,  recava  guerra,  andava  a predare 
armenti,  donne,  terreni.  Conosciuti  i Romani,  prestarono  a questi  il  braccio  dei 
dipendenti  per  combattere  ove  comandati,  anche  contro  i loro  nazionali,  purché 
pagati.  Se  una  di  queste  compagnie,  numerose  talvolta  di  più  migliaja,  restasse 


( 1 ) Hrerbann  da  heer  «creilo  e fcan»  ordine,  ban- 
do. Talvolta  l’heeròanr»  si  chiamò  anche  land-icehr , 
da  land  paese  e tcehren  difendere.  Uh  intelligenza 
di  <]tiel  ordinamento  militare  il  raffronto  del  moder- 
no. Fra  i Prussiani  il  cittadino  milita  dai  venti  ai  ven- 
tiquattro anni  senza  potersi  far  supplire,  ed  eserci- 
tandosi al  maneggio  delle  armi  sotto  bassi  uffiziali 
rho  sono  sempre  nell’esercito  e che  non  giungono  mai 
nd  alti  gradi.  Passati  questi  tre  anni,  il  cittadino  en- 
tra nella  land-xcehr  sino  ai  trentadue , stando  a ca- 
sa, ma  obbligato  ogni  due  anni  a servirò  tre  settimane 
almeno  fuor  di  paese  e in  caso  di  guerra  marciare, 
bui  trentadue  ai  quaranta  sta  nella  seconda  leva,  e- 


sento da  csercizj,  e non  chiamato  allarmi  che  dopo 
i primi.  Tutti  dai  diciassette  ^-cinquanta  formano  la 
land-tturm  , convocata  solo  quando  la  patria  sia  in 
pericolo,  e senza  uscire  delle  frontiere. 

(2)  Gtulltchafl  sarebbe  il  nomo  tedesco  della 
banda  guerriera , che  Tanto  chiamava  eomite- 
<us,  e cornile t i seguaci;  donde  la  parola  conte, 
che  in  tedesco  dicesi  rjraf , contratto  da  gereffa  o 
gefìthrle  compagno.  Chiamavansi  pure  gaiindi  da 
tenden  mandare,  e degene  da  dienen  servire.  Ce- 
sare trovò  i corniti  anche  fra  i Galli,  e li  chiamava 
ambaeli-}  e ambgt  in  fiammingo  dinota  servo. 
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vinta  o costretta  a snidare,  irrompea  sulle  terre  vicine,  come  vedemmo  ai  tempi 
di  Cesare,  poi  sovente  sotto  gli  imperatori,  e più  sul  decadere  dell'Impero. 

La  banda  guerriera  contribuì  ad  alterare  e sovvertire  la  primitiva  costituzione 
e la  libertà  del  popolo.  GK  uomini  liberi  avevano  collocato  loro  corti  sparsa- 
mente nelle  campagne,  con  attorno  le  capanne  dei  servi;  e quivi,  eccetto  i casi  di 
pubbliche  riunioni,  si  tenevano  isolati,  nè  connessi  fra  loro  se  non  da  queH’eterno 
diritto  che  fa  rispettare  la  vita  e la  proprietà  dei  vicini.  In  tal  condizione  conser- 
vavasi  l’eguaglianza:  ma  poiché  le  ricchezze  offrivano  modo  di  procurarsi  dipen- 
denti, e questi  di  compier  soli  le  imprese  che  altri  non  potevano  se  non  col  l’unirsi 
in  leghe,  venivano  a preponderare  alcune  famiglie  di  maggior  seguito,  il  quale, 
ereditariamente  trasmesso,  ben  presto  le  mutava  da  ricche  in  regie.  Governando 
colla  disciplina  militare,  poteano  avere  molto  più  forza  che  non  le  tumultuose 
assemblee  popolari  ; e il  sentimento  dell’obbedienza  a un  capo  restava  sostituito 
all’autorità  che  traevano  i sacerdoti  dalla  interpretazion  delle  sorti.  Per  tal  guisa 
l’antica  libertà  indipendente  venne  a risolversi  in  una  •costituzione,  fondata  sopra 
una  graduazione  di  servigi.  Questo  attaccamento  ai  capi,  e la  facilità  ad  essere 
disciplinati,  furono  ragion  principale  delle  migrazioni  e del  buon  esito  di  quelle. 

Altre  volte  le  bande  formavausi  di  fuorusciti;  perocché,  al  modo  del  ver  sa- 
crwn  de’Sabini,  anche  i settentrionali  esiliavano  il  superfluo  di  loro  popolazione 
col  nome  di  outlaws  0 wargr  lupi.  È scritto  che  gli  Scandinavi  ogni  quinto 
anno  estrudessero  i figli  adulti,  eccetto  quelli  destinati  a perpetuare  le  famiglie. 

Il  wargr  getta  la  polvere  sui  parenti,  lanciasi  l’erba  dietro  le  spalle,  ed  appoggiato 
sul  bastone,  salta  il  recinto  del  suo  camperello,  e va  lontano  in  traccia  d’av- 
venture. 

Chi  a ciò  rifletta  s’accorgerà  come  a torto  si  creda  che  innumerevoli  sciami  Numero 
di  Barbari  dilagassero  dalla  Scandinavia  e dalla  Germania  sopra  l’Impero.  Quella  *e’ n#rbari 
penisola  basta  appena  a cinque  miliohi  d’abitanti , oggi  che  lottò  di  forza  contro 
l’ingrata  natura  d’un  terreno  sterile  e sassoso.  Ricerche  ponderate,  che  l’ostina- 
zione può  rifiutare  e la  leggerezza  deridere,  ma  che  difficilmente  potrebbero  ad 
argomenti  impugnarsi,  dimostrano  che  l’antica  Germania  doveva  nutrire,  quando 
più,  un  decimo  della  presente  popolazione:  nè  poteva  esser  altrimenti  dove  in- 
terminate foreste,  immensi  stagni,  e fiumi  irrefrenati  ; nè  mai  avevano  saputo  quei 
popoli  piegarsi  a vita  agricola,  e cacciatori  e pastori  non  può  fare  che  si  molti- 
plichino gran  fatto,  troppo  terreno  occorrendo  al  mal  sicuro  loro  sostentamento. 

Alcuni  compiaceansi  veder  attorno  alle  loro  città  immensi  deserti  ; altri  lascia- 
vano sodi  un  anno  i campi  coltivali  nel  precedente.  Non  eccesso  dunque  di  po- 
polazione, ma  l’aspro  clima,  incertezza  o difetto  de’ ricolti,  snidarono  alcuni  dalla 
Scandinavia  (1).  - 


(I)  Si  consultino 
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iu  Germania  le  prospere  imprese  di  qualche  banda  guerriera  affidavano  a 
nuove;  gente  cupida  d’avventure  e di  bottino,  accompagnavasi  al  fortunato,  che 
così  scendeva  formidabile  sulle  terre  nemiche.  Altre  volte  erano  intere  tribù,  che 
non  trovassero  bastevole  pascolo  in  patria,  o sospinte  da  forza  maggiore,  o pre- 
ferendo i subilani  pericoli  della  guerra  alia  fatica  di  dissodar  terreni,  roncare 
monti,  sanare  paludi.  Lo  stento  delle  marcio,  le  battaglie,  e ancor  più  il  diverso 
clima  e il  mutato  tenor  di  vita  gli  assottigliava  prima  che  giungessero  sulla  terra 
a cui  tendevano. 

Allora  dunque  che  ci  si  parla  di  torrenti  di  popoli,  vogliasi  fare  generosa 
parte  al  terrore  dei  contemporanei,  facile  ad  esagerare  un  pericolo  sconosciuto, 
c cercante  discolpa  o compassione  coll’enormità  delle  cause  che  lo  eccitavano.  I 
cronisti  dettarono  i lor  racconti  sotto  l’impressione  di  quello  spavento,  o racco- 
gliendoli da  gente  sgomentata  e soffrente;  poi  ci  tramandarono  affollate,  e quasi 
una  a ridosso  dell’altra,  correrie  e spedizioni  distiule  da  anni  e Gn  da  secoli.  Ep- 
pure da  loro  stessi  trapela  alcuna  volta  la  verità,  giacché  ci  riferiscono  che  la 
gente  de’  Borgognoni  non  eccedeva  le  sessanlamila  teste  ; altrettante  gli  Alemanui; 
quarantamila  guerrieri  i Vandali;  seimila  appena  i Franchi  Salj:  dei  Longo- 
bardi già  parlammo  (1).  Si  largheggi  pure  colle  altre  nazioni,  e massime  coi  Goti; 
resterà  però  ch’esse  erano  di  lunga  mano  inferiori  a quello  tra  cui  prendevano 
stanza.  E n’è  suggello  il  veder  che  il  latino  prevalse  all’idioma  longobardo  in 
Italia,  al  franco  nelle  Gallie,  e altri  teutonici,  a segno  d’esser  adottato  anche  dai 
vincitori,  mentre  ben  poche  voci  presero  i vinti  da  questi,  nè  forse  ad  altro  rela- 
tive che  a cose  di  guerra  : così  nel  linguaggio  della  penisola  iberica  a pena  si 
trova  qualche  voce  di  gotica  origine. 

Ciò  imporla  accertare  chi  voglia  intendere  i mutamenti  prodotti  dalla  loro 
mescolanza  coi  prischi  abitatori.  Nè  faccia  ostacolo  l’aver  essi  potuto  tenere  in 
soggezione  vasti  paesi,  giacché  vedemmo  fina  jeri  il  dey  d’Algeri,  a capo  di  mille 
ducento  gianizzeri,  dominare  cinque  milioni  d’ uomini  aborrenti  dal  suo  giogo, 
col  mantenere  nella  sua  capitale  stretta  a sè  intorno  quella  banda,  polente  perchè 
unita  e armata,  fra  possessori  dispersi  e imbelli  ; e vediamo  tuttavia  un  pugno 
d’inglesi,  lontanissimi  dalla  patria,  far  ogni  voglia  loro  sopra  tanti  milioni  d’In- 
diani. 

Cominciarono  le  invasioni  con  corse  parziali , uve  una  banda  sopragiunta 
invasione  iuiprovisa,  saccheggiava  e partiva.  La  comunità,  sgominata  da  quel  turbine, 
passato  che  fosse,  ripigliava  apparenza  di  quiete  ; ma  l’individuo  uvea  sofferto,  e 
i patimenti  dell’uomo  non  si  concentrano  in  lui  solo,  ma  operano  sull’intera  so- 
cietà e sul  lontano  avvenire.  Desolato  del  danno,  timoroso  che  ad  ora  ad  ora  si 
rinnovi,  egli  restringe  le  sue  relazioni,  limita  la  propria  vita,  le  speculazioni,  l’in- 
dustria; non  si  cura  di  provederc  al  domani,  non  alla  cara  speranza  dei  figli;  e 
cade  iu  isolamento  accidioso. 

A tale  condizione  erano  i provinciali,  sussistente  tuttavia  l’impero  romano  ; 
interrotte  le  comunicazioni  regolari  da  paese  a paese  ; tolta  ogni  sicurezza  del 
presente,  ogni  fidanza  neU’avvenire;  lentati  que’ vincoli  onde  Roma  aveva  fatico- 
samente congiunte  le  diverse  parli  del  mondo,  poste,  strade,  pubblici  lavori,  si- 
stema di  concateuata  amministrazione;  altro  non  sopravviveva  se  non  ciò  che 
potesse  sussistere  separatamente,  come  il  sistema  de’municipj.  I nomi  e le  dignità 


cofott®  1811. 

G.  D.  Mcvrh,  Spirilo , origine  t progrett*  delle 
itlilusioni  giudiziarie  dei  primurj  Siali 
d'Europa.  Aja  1818.  trad.  l’ralo  1838. 
Maihkr.  Getch.  da  allcrgcrmaniichcn  und  na- 


mentlich  allbairitchen  uffenllichmundlkhen 
Gcrichlt  ter  (ah  rene. 

Koldbhi  p-Rosrsvisc,  l'anitche  Getr'.t  EtehUichle , 
tradotto  in  tedesco  da  Hoiueycr. 

(I)  Vedi  indietro,  nel  Cap.  Vili. 
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alla  romana  duravano,  ma  ristretti  entro  la  città,  primitivo  elemento  del  mondo 
romano,  che  ripigliava  qualche  vigore  a proporzione  che  ne  perdeva  la  suprema 
oppressione  centrale. 

Ma  la  civiltà  romana  esercita  vasi  terribile  dovunque  arrivasse,  guerreggiando 
leggi,  costumi,  religione,  lingua  nazionale,  Sicché  pochi  secoli  di  dominio  cancel- 
lavano o indebolivano  ogni  traccia  delle  primitive  istituzioni  dei  popoli  che  sot- 
tometteva e assimilava.  I Germani  al  contrario  erano  dominati  dalla  superiorità 
naturale  d’una  civiltà  ordinata  sopra  una  barbarie  incomposta:  sprezzavano  i 
Romani  individualmente,  madoveano  esser  compresi,  se  non  di  rispetto,  almeno 
di  meraviglia  innanzi  a (pici  superbi  ediflzj,  agli  acquedotti,  agli  anfiteatri,  alla 
regolare  gerarchia  de’  poteri  : fissandosi  sulle  terre  romane,  e col  diventare  pro- 
prietarj  acquistando  relazioni  più  variate  e durevoli  che  prima , sentivano  la  ne- 
cessità di  nuovi  regolamenti  più  estesi  ; e poiché  la  legislazione  romana  gli  offe- 
riva, mentre  abbattevano  l’ordine  politico,  vagheggiavano  il  sociale;  ed  anche 
distruggendoli,  confessavansi  ad  essi  inferiori,  e s’ingegnavano  d’imitarli. 

Se  i barbari,  arrivando  sull'Impero,  avessero  dato  di  cozzo  nella  patriotica 
ostinazione  che  i Romani  opposero  ad  Annibaie  e a Pirro,  sarebbe  nata  guerra 
di  sterminio,  ove  una  parte  avrebbe  dovuto  soccombere.-  qual  delle  due  non  è 
diffìcile  il  prevedérle,  chi  avverta  come  la  germanica  migrazione  continuasse  da 
secoli  senza  esaurirsi.  Sarebbe  dunque  avvenuto  dell’Europa  come  più  tardi  gli 
Arabi  fecero  dell’Asia  e dell’Africa,  donde  svelsero  ogni  germe  di  anteriore 
civiltà. 

Qui  all’incontro  i Barbari  (eccettuiamo  sempre  gli  Unni,  che  comparvero, 
distrussero  e dileguaronsi)  arrivavano  quasi  tutti  già  cristiani,  per  modo  che 
trovaronsi,  mercè  della  religione,  accolti  in  una  fratellanza  che  dava  diritti  e im- 
poneva doveri.  In  mezzo  alla  società  europea  era  sorto  il  clero,  nuovo  ordine  su-  j vinti 
periore,  cernito  fra  tutti  gli  altri  senza  distinzione  da  libero  a schiavo,  da  straniero 
a romano;  gli  stessi  che  il  Barbaro  aveva  veduti  affrontare  oscuri  pericoli  per 
annunziargli  la  verità  fra  le  selve  natie,  allora  si  trovava  innanzi  alle  città  assediate 
per  proteggerle  colla  croce,  o accanto  al  prigioniero,  al  ferito,  all’oppresso  per 
alleggiarne  le  pene;  gli  udiva  parlare  in  nome  di  una  potenza  inaccessibile  agli 
pdj  e superiore  alla  forza.  Cosi  i sacerdoti  coi  diritti  loro,  coi  benefizj,  fin  colle 
usurpazioni  contribuivano  a sminuire  i dolori  sulla  terra,  a migliorare  la  vita 
sociale  e la  domestica;  prestavano  servigj  auche  ai  Barbari,  intervenivano  come 
mediatori  utili  ad  entrambe  le  parli;  cd  associando  le  due  potenze  clic  fondano 
e mantengono  gli  Stati,  forza  ed  ingegno,  salvarono  Europa  da  barbarie  assoluta. 

Per  quanto  infelice  fosse  aduuque  la  condizione  cui  furono  ridotti  i vinti  in 
Europa,  non  va  paragonata  a quella  che  incontrarono,  per  esempio,  le  provinole 
d’Asia  dai  Turchi,  o l’America  dagli  Spagnuoli. 

Ne’  paesi  invasi,  i provinciali  divideansi,  oltre  il  clero,  in  alta  nobiltà,  operai, 
minuti  possessori,  coloni  e schiavi.  Il  popolo  basso  accolse  generalmente 
di  buon  cuore  i Barbari,  come  un  sollievo  alle  miserie  cui  soccombeva  in 
quella  concatenata  oppressione  fiscale.  Degli  schiavi  gran  parte  nelle  prime 
correrie  fu  rapita;  ai  restanti  poco  caleva  a qual  signore  servissero,  fatati  alla 
miseria.  Altrettanto  dite  dei  coloni,  che  nulla  avevano  a perdere,  e non  di  rado 
guadagnavano.  Della  nobiltà  patrizia  romana  aveano  già  fatto  sterminio  gl’impe- 
ratori;  allora  i Barbari  l’annichilarono,  giacché,  non  trovandola  buona  alle  arti, 
di  cui  essi  aveano  mestieri,  non  le  usarono  que’  riguardi  che  per  bisogno  adopra- 
vano  cogli  agricoltori  e cogli  artigiani  ; sicché  dell’antica  conquista  fu  levata  ogni 
traccia.  Una  nobiltà  nuova  erosi  formata  nelle  provincie,  della  quale  alcuni  s’ap- 
pigliarono tosto  cogli  intrighi  alia  fortuna  de’vincitori,  procurando  trarre  a prò- 
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I/oro  beni 


prio  vantaggio  qualche  porzione  della  preda:  i più,  umiliati,  scaduti  dalle  dignità, 
spogli  in  parte  o in  tutto  dei  beni,  sentivano  repugnanza  pei  conquistatori;  e l’c- 
sercitavano  qualche  volta  impadronendosi  deH’amministrazione,  massime  nella 
curia;  qualch’altra  rimbalzando  contro  gli  oppressori,  come  vedemmo  tentare  gli 
Italiani  sotto  i Goti:  i più  disperati  si  ritiravano  nelle  vaste  tenute,  fra  coloni  e 
clienti,  flncbè  i Barbari  ne  li  snidassero,  o con  sistematica  barbarie  ne  compis- 
sero l’eccidio.  I Germani  però,  se  toglievano  ai  vinti  la  libertà  politica,  non  li 
privavano  della  naturale  facendoli  schiavi;  e forse  neppure  affatto  della  civile: 
generosità  rara  fra  gli  antichi,  e qui  prodotta  dall’esercitarsi  i due  popoli  in  di- 
verso genere  d'industria;  armi  i vincitori;  campi,  arti,  studj  i vinti. 

1 Barbari  sovente  si  valsero  dell’opera  dei  Romani,  come  fece  Teodorico  con 
Cassiodoro,  Boezio  e Simmaco,  cima  d’uomini;  Clodoveo  spedi  ambasciadori  un 
Aureliano  (481)  e un  Paterno  (507);  a Gondebaldo  dava  consigli  Avidio;  presso 
Teodeberto  erano  in  credito  Asteriolo  e Secondino,  savj  e valenti  nelle  lettere  e 
nella  retorica  (1);  Gontrano  si  giovò  di  Felice  per  ambasciatore,  di  Flavio  per 
referendario  (2);  Claudio  servì  di  cancelliere  a Childeberto  II  ; i ministri  franchi 
portano  spesso  i nomi  romani;  per  opera  loro  è ravviato  il  sistema  fiscale,  troppo 
complesso  per  barbari;  di  loro  dettatura  sono  le  leggi,  scritte  perciò  nella  lingua 
dei  vinti.  Tanto  facevasi  per  bisogno,  non  per  onoranza  siccome  usarono  poi  i 
Turchi  co’ Greci  e co’Fanarioti:  del  resto  la  vita  loroera  prezzatamene  chequella 
dei  Barbari  ; come  esclusi  dalle  armi,  non  partecipavano  alPamministrazione  della 
città  o della  giustizia;  somma  grazia  reputavasi  l’ammetterli  fra  i vincitori  (5),  e 
consentir  loro  il  titolo  di  convittore  del  re  (4). 

Quanto  ai  beni,  furono  con  diversa  ragione  partiti  fra  la  gente  vinta  e la  vin- 
citrice. Gli  Anglo-Sassoni  si  presero  ogni  cosa  nella  Bretagna,  come  i Vandali 
nell’Africa;  i Visigoti  tolsero  ai  possessori  due  terzi  dei  campi,  degli  schiavi,  degli 
animali  domestici  e degli  strumenti  da  lavoro  (5)  ; i Borgognoni  metà  delle  corti 
e dei  giardini,  due  terzi  delle  terre  lavorate,  un  terzo  degli  schiavi,  restandone  in 
comune  le  foreste  (6).  Altri  Borgognoni  presentatisi  dappoi,  ottennero  metà  delle 
terre  senza  gli  schiavi  ; poi  se  ne  assegnava  un  terzo  a chiunque  veniva  riscosso 
dalla  schiavitù (7).  Come  si  comportassero  Svevi  e Franchi  non  consta;  ma  pare 
questi  ultimi  non  dividessero  i terreni,  e conservassero  le  imposte  alla  romana  (8): 
leggesi  che  la  capitazione  pesava  a segno,  che  molli  s’asteneano  dal  matrimonio, 
altri  vendeano  i proprj  figliuoli,  e gli  Ebrei  ne  faceano  traffico  coi  Barbari,  al 
che  riparò  Batilde  regina  coll’abolire  quella  tassa  (655). 

Forse  ai  re  toccavano  come  beni  allodiali  quelli  ch’erano  stati  degl’impera- 
tori; e ai  capitani  gli  ampj  possessi  dei  senatori;  mentre  gli  altri  guerrieri  ne 
sortivano  a misura  del  grado  e del  merito:  ma  questa  è materia  assai  tenebrosa. 
Gli  ausiliarj  degl’imperatori  chiesero  in  Italia  un  terzo  dei  terreni,  e avuto  il 


(1)  Gregorio  di  Toi;bs,  III.  33. 

(2)  Id.  Vili.  13.  V.  46. 

(3)  Voi  ergo , Empiei  el  Maxime , detinite  inter 
Frane ot  ette  peregrini , el  tini  tobù  in  lacum 
patria1 2 3 4  in  perpetui! m pottetiionet  quat  rnbit 
damut.  Corta  di  f.lodoveo  del  308  tip.  Mabil- 
LO?i,  I)e  re  diplom.  VI,  N°  2. 

(4)  La  legge  salico  distingue  nc‘ Romani  il  ronrira 
regit , poueunr  tributarim , cioè  possessori  di 
terreni,  e il  capitalio. 

(3)  Mec  de  duabut  partibm  Gothi , aliquid  sibi 
Jtomanus  proci  umat  aut  rindieet  ; aul  de  tertia 
Romani  Golfi us  tibi  aliquid  oudeal  uturpare. 
Leggo  de’Yisigoti  10.  1.8.  L’occupare  un  terrò  o due 
delle  terre  dei  vinti  non  era  iosolito  ai  Romani.  1’. 
Litio,  lib.  II:  CumUernicii  faedmictum,  agri  par- 


te» duce  adempier  \ lib.  X:  Trainata  tertia  parte 
agri  damnati.  Questo  terzo  si  toglieva  da  ciascun 
possidente,  o impadronivonsi  i Romani  di  un  terzo 
del  territorio  vinto?  l’aro  più  probabile  il  secondo 
caso,  nel  che  differirebbero  dall  uso  germanico. 

(6)  Populm  notler  mancipiorum  i ertiam,  et 
duat  terrarum  parta  accepit.  Leggo  bombetta 
t.  54. 

(7)  Tit.  34-37  addii.  II.  Come  si  tencano  dispo- 
nibili terreni  per  servirne  volta  per  volta  i liberati  ? 

(8)  L.  Satira  emendata  T.  XLUI.  g.  6.  8. 
Certo  tra  i franchi  v’aveva  possessori  romaui.  Si 
qui»  Romania  homo  ponetior , idei t qui  re»  in 
pago,  ubi  remano!,  propria  pallide! , oeeisus  fuerit 
. . . XL1V.  15.  Si  quii  Romanum  tributarium  oc- 
riderli . . . Ivi,  7. 
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niego,  deposero  l’ultimo  cesare  d’Occidente,  e ottennero  da  Odoacre  ciò  che  Au- 
gustolo  non  aveva  assentito.  Gli  Ostrogoti  sopragiunti  fanno  altrettanto.  Ma  li 
toglievano  dal  territorio  pubblico,  o da  possedimenti  privali?  Sedai  secondi,  come 
pare,  che  vuol  dire  Teodorico  quando  asserisce,  un  ricco  Goto  equivalere  a un 
Romano  povero  ? Se  gl’invasori  soprarrivati  occuparono  i terreni  stessi  dei  pre- 
cedenti, convien  supporrei  Goti  tanti  appunto  di  numero,  quanti  gli  Bruii  eTur- 
cilingi  di  Odoacre;  e una  regolarità  di  possessi,  con  catasto  e misure,  inconcilia- 
bile colla  condizione  di  Barbari.  Poi  se  al  primo  entrare  ogni  Barbaro  diveniva 
possessore,  come  spropriavano  altri  via  via  che  faceano  nuove  conquiste?  E se  la 
misura  non  fosse  stata  equa,  che  ragioni  avrebbe  opposto  il  prisco  possessore,  e 
davanti  a chi?  e come  tutelava  egli  i proprj  confini?  Poi  delie  costoro  proprietà 
che  avvenne,  quando  i Greci  gli  ebbero  vinti?  e di  quelle  dei  Goti  caduti  in  guerra 
si  micidiale?  Può  mai  immaginarsi  che,  tra  quello  scompiglio,  fossero  restituiti 
ai  primi  signori?  o caddero  al  fisco  ? Ma  nella  prammatica  di  Giustiniano  non  è 
parola  di  oggetto  sì  rilevante. 

11  longobardo  occupa  auch’esso  un  terzo,  ma  in  peggior  ragione;  poiché,  se 
i Goti  contribuivano  alle  spese  della  cultura  ne' campi  invasi,  questi  levavano  un 
terzo  lordo  dei  frutti,  modo  di  costringere  i più  a ridursi  servi,  se  già  noi  fossero 
per  sistema. 

Togliere  metà  o un  terzo  dei  terreni  a gente  decimata  dalla  guerra,  e sgra- 
varla con  ciò  dal  tributo  che  sotto  i Romani  esorbitava  a segno,  da  far  sovente 
abbandonare  al  fisco  le  tenute  istessc,  non  parrebbe  un  abusare  della  vittoria; 
ancor  meno  se  fosse  vero  che  il  Germano  indocile  alla  fatica  dei  campi,  non 
esigesse  che  il  terzo  de’frutti,  il  che  muterebbe  quell’oppressione  in  un  sistema 
più  mite  di  quanto  si  pratica  oggi  nella  nostra  campagna.  Ciò  asserirono  i loda- 
tori de’ Barbari:  ma  se  oggi  d’icnproviso  a tutti  i proprietarj  fosse  tolta  metà  o 
un  terzo  de’ possessi,  che  ne  parrebbe?  la  condizione  sarebbe  di  poco  peggiorata 
pel  contadino;  ma  pel  possessore?  Una  divisione  poi  fatta  da  conquistatori  sopra 
gente  che  non  ha  armi  nò  rappresentanza  per  francheggiare  i proprj  diritti,  non  può 
ispirare  che  l’idea  di  una  grande  violenza,  esercitata  parzialmente  da  ciascun  capo 
nel  paese  o nel  villaggio  dove  piantava  la  sua  lancia.  Quando  i Franchi  al  servizio  o 
al  corteggio  del  re  traversavano  una  contrada,  vi  menavano  pessimo  guasto;  che 
doveva  produrre  lo  stanziatisi  di  un  esercito  ? Chi  crederà  che  tante  guerre  so- 
stenessero dapprima,  tanti  ricchi  sterminassero  poi,  per  null’altro  che  per  farsi 
dare  un  terzo  de’  fruiti,  allorché  ebbero  estinto  i proprietarj?  Comunque  però 
andasse  il  fatto  ne’primi  momenti,  in  appresso  le  genti  soggiogate  non  ebbero 
soltanto  a cedere  al  conquistatore  porzione  del  terreno  d’ogni  circondario,  di  cui 
formaronsi  le  corti  signorili  e libere  ; ma  perdettero  in  breve  anche  la  proprietà 
di  quanto  ad  essi  era  rimasto,  non  conservando  che  un  possesso  precario,  atteso 
che  fra’ Barbari  la  condizione  di  tributario  ostava  sempre  a quella  di  libero,  e il 
pagar  tributo  riduceva  servo  o poco  meno  (1). 

Poca  gente  libera  rimaneva  dunque  sulla  campagna  occupata,  mutandosi  i 
possessori  in  coloni,  e i lavoratori  in  servi  della  gleba.  Numero  maggiore  di  liberi 
sopravviveva  nelle  città,  dove,  essendo  divisi  in  scuole  d’artigiani,  non  cadeano 
spicciolati  a dominazione  di  particolari,  ma  in  grosse  masse  erano  distribuiti  a 
duchi  e re.  Al  possessore  d’un  campo  che  caleva  di  conservare  gli  uomini  a quello 
affissi?  morendo  essi,  rimaneva  il  fondo  (2),  e si  potea  trovargli  altri  cultori; 
mentre  lo  sterminio  degli  artigiani  deteriorava  ed  anche  distruggeva  il  fruito  che 
ne  traeva  il  vincitore  cui  erano  toccati  in  sorte.  Dovea  dunque  far  opera  di  con- 

( 1 ) Eichhor.v  Origine  dtUa  cotlilusione  delle  1 (2)  Sarebbero  i fundora  exfundata,  «li  cni  parla 

eitld  di  Germania.  I il  patto  d’ Arechi,  duca  di  Benevento. 
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servarli  ; ma  non  sappiamo  altro,  se  non  che  gli  abitanti  delle  città  sotto  i Lon- 
gobardi furono  gravati  di  doppia  imposta,  cioè  una  diretta  ( salutes ) ed  una  sulla 
industria  (1). 

Reni  dei  Ospiti  (2)  chiamavansi  costoro  che  l’antico  padrone  snidavano,  e sorti  bar - 
vincitori  banche  le  porzioni  toccate,  poi  allodio  (5)  o arimaunia,  sciolte  da  ogni  imposl- 
Aiiodio  zione  o servitù.  L’allodio  pertanto  costituisce  la  vera  personalità  del  cittadino,  cioè 
del  conquistatore,  il  quale  gode  pieni  diritti  in  quanto  appunto  è possessore.  Do- 
vunque non  v’abbia  imposizioni  regolari  e pubbliche  spese,  obbligo  primo  e primo 
privilegio  dell' uomo  è il  militare  a proprie  spese  ( eribano  );  nè  partecipa  agli 
onori  della  società  chi  non  può  stare  fra’ difensori  di  essa,  cioè  non  possiede 
quanto  basti  a mantenersi  in  arme,  divenendo  sinonimi  proprietario,  guerriero, 
cittadino. 

Per  conseguenza  le  leggi  barbare  studiano  mantenere  la  successione  nei  maschi, 
a scapito  delle  donne;  la  borgognona  vieta  d'alienare  l'allodio,  sebbene  consenta 
di  commutarlo;  la  franca  non  vuol  mai  che  terra  salica  passi  in  donne.  Tale 
condizione  d’immobilità  non  possiam  dirla  figliata  dalla  conquista,  giacché  la  ri- 
scontriamo anche  fra  Germani  che  mai  non  sbucarono  sulla  patria  altrui  (4);  nè 
tende  a perpetuare  l’orgoglio  d’un  nome  col  mantenere  il  grosso  patrimonio  nel 
primogenito,  giacché  al  contrario  quei  possessi  andavano  divisi  aU’inflnito  tra  1 
maschi,  per  teste  non  per  rappresentanza.  Essendo  unico  mezzo  di  guarentigia  la 
faida  o guerra  privata,  l’erede  era  obbligato,  secondo  i Longobardi,  a sostenere 
quella  del  defunto  sino  al  settimo  grado;  e per  conseguenza  rimanevano  dall’ere- 
dità esclusele  femmine,  non  atte  alla  battaglia  e alle  vendette.  Quando,  coll’asso- 
darsi  della  feudalità,  le  sostanze  meno  disperse  cominciano  ad  accumularsi  in 
mano  di  pochi  leudi,  e la  professione  deiformi  cessa  d'essere  prima  prerogativa 
civile,  tal  rigore  verso  le  donne  si  rallenta,  senza  per  questo  negligere  il  principio 
della  pubblica  difesa. 

Legato  com’era  questo  possedimenlocolla  pubblica  sicurezza,  non  potea  l’investito 
allontanarsi  dal  regno;  e se  il  facesse,  quella  terra  attribuì  vasi  agli  credi  suoi  (5). 
Fondandosi  quelle  società  sopra  la  reciproca  guarentigia  iborg)  sia  per  la  difesa  in 
guerra,  sia  per  le  ammende  in  pace,  chi  se  ne  partiva  sotlraevasi  alle  uno  e all’al- 
tra, onde  aveva  aspetto  di  disertore.  La  legge  salica  (6)  vieta  che  alcuno  prenda 
abitazione  fuor  della  città  ove  nacque,  se  noi  consenta  ciascun  membro  dell’ ab- 
bandonala; se  ricevuto  il  congedo  uno  s’indugi  tre  notti  nella  città  cui  più  non 
appartiene,  il  conte  avvertitone  lo  deve  cacciare  e multarlo  in  trenta  soldi,  e le 
costruzioni  da  lui  fatte  divengono  comuni.  Richicdonsi  dodici  mesi  di  stanza  non 
turbala  per  divenirvi  cittadino. 

Siffatto  ordinamento  non  riguarda  dunque  nè  le  terre  concesse  per  pubblico 
servigio,  nè  le  acquistate  dappoi  per  guerra,  compra  od  eredità,  ma  solo  ciò  che 


(I)  Lo  asserisco  sulle  induzioni  di  Leo;  ma  non 
tono  convincenti. 

(2  ) Gatl  pei  Teutonici,  conto  kotpet  pei  Latini, 
valeva  forestiero. 

(3)  Allodio  dedussero  alcuni  da  allohd,  intero 
possesso;  ina  allora  non  v’eruno  proprietà  bcncG- 
ciarie  cui  si  potesse  contrapporre  questa  voce.  Al- 
tri da  a privative  c leodes  o lodi*  vassalle;  ma  anche 
questa  condizione  era  ignota.  Meglio  da  an-lol  in 
aorte  , o da  al-oad  clic  ancora  in  olandese  signi- 
fica antichissimo  , per  esprimere  i possedimenti 
aviti  (ferra  patri t a ftalica),  a differenza  de’nuovi 
acquisti. 

(-1)  La  leggo  turingia  porta  : Ilcrcditatem  de- 
functi flint,  no»  filia  tutcipial.  Si  filium  non  ha- 


buit  qui  defuncta*  etl,  ad  filiam  pecunia  et  man- 
cipio, terra  r ero  ad  proximum  patema • ge- 
nerationi*  contanguineum  per  lineai  ; lit.  VI. 
art.  ♦.  Legge  più  notevole  , perchii  indie  1’  ori- 
gine di  tale  diritto  coll’  aggiudicare  allo  erede  le 
ormi  del  morto  e la  vendetta:  Ad  quemeumque 
her  edita*  ferro1 * 3  per  veneri! . ad  illum  tetti*  bel- 
lica, idetl  lorica  , et  ullio  proximi  , et  totutio 
leudi*  delet  per  liner  e:  art.  ìi.  (CACCIAVI,  Leg.  barò. 
T.  III.  p.  31). 

(3)  La  leggo  longobarda  di  Liutprando  lib.  III. 
art.  4.  minaccia  di  morte  chi  tenta  tucirc  dal 
regno. 

(C)  TU.  XLVII. 
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potrebbe  corrispondere  all’antico  nger(ì)  dei  Latini,  fondamento  della  piena  cit- 
tadinanza. E però  le  femmine  che  non  potevano  ereditarne,  restavano  escluse  dal 
trono;  e i tigli  dei  re  Franchi  i quali  se  lo  spartivano,  spartivano  insieme  la  po- 
destà, come  si  prosegui  costantemente  sotto  la  prima  e seconda  stirpe.  Pertanto 
l’allodio,  occupato  a nome  di  Dio  e della  spada,  è pietra  fondamentale  della  so- 
cietà barbarica  c dell’urislocrazia  feudale  che  cominciava. 

Que’ primitivi  vincitori,  re  sicuo  o capitani,  hanno  amici  o fedeli,  per  com-  nem-n/j 
pensare  i quali  assegnano  porzioni  di  poderi,  a vita  o anche  ereditariamente,  sotto 
certi  obblighi,  principalmente  quello  del  servigio  militare;  porzioni  clic  chiamansl 
benepzj , diversi  dall’allodio,  come  chi  riceve  da  chi  dà. 

È dunque  la  terra  scompartita  in  ragione  dell’importanza  delle  persone,  per 
modo  che  trae  il  valore  suo  dall’uomo;  poicoll’andar  del  tempo  essaglielo  rende, 
in  modo  che  più  non  dicasi  la  terra  del  tal  uomo,  ma  l’uomo  della  tal  terra.  Anzi 
la  cosa  procedette  al  punto  che,  nei  secoli  x e xi,  la  terra  stessa  venne  a rac- 
chiudere giustizia,  giudice,  giustiziarle  e carnefice,  portando  seco  i diritti  signorili 
e la  balia  sulla  vita  dell’uomo;  potenza  immorale,  perchè  lega  il  diritto  ad  un 
luogo.  Nacquero  dunque  da  que’  primi  possessi  i feudi,  ma  feudi  ancora  non 
erano. 

Terza  maniera  di  proprietà  sono  i censivi , o terre  tributarie,  coltivate  da  co- 
loni che  dovevano  al  proprietario  un  annuo  canone  in  danaro  od  in  natura. 

Anche  fra  gli  Anglo-Sassoni,  che  in  molti  punti  differivano  dagli  altri  bar- 
bari, si  può  riscontrare  simile  distinzione  di  terre  franche  (i boklands ),  benetìzj 
( folklands ),  e beni  tributar].  Chi  possiede  un  bokland,  può  metterlo  in  protezione 
d’un  signore,  del  quale  esso  divien  seguace  ( fhanc ),  senza  perdere  la  proprietà; 
al  contrario  del  folkland,  che  vicn  dato  dal  re  o da  ricco  possessore  ad  uno  che 
sottomette  ad  esso  anche  le  proprie  tenute  libere,  in  modo  di  non  poterne  disporre 
in  testamento  senza  l’assenso  del  signore,  e senza  lasciargliene  porzione  ( heriot ). 

Le  terre  tributarie  possono  esser  tolte  al  libero  soltanto  nel  caso  che  manchi  alle 
obbligazioni  (2). 

In  tempo  che  industria  e commercio  non  esistono  o son  bambini,  non  potendo  p.  rsonc 
la  ricchezza  venire  che  dalle  terre,  dallà  varia  natura  di  queste  nasce  la  distin- 
zione delle  persone.  Libero  era  qualunque  membro  della  banda  guerriera  avesse  , 
ottenuto  un  allodio  dopo  la  conquista;  ma  tre  classi  riscontriamo  in  tutte  le  leggi 
barbare,  graduate  colle  eguali  proporzioni,  espresse  in  cifre  dalle  multe  e dalle 
pene  che  sempre  si  misuravano  al  grado  (5). 

Fra’ Borgognoni,  dotati  delle  più  miti  leggi,  la  meta  della  composizione  del 
nobile  da  pagarsi  ai  parenti  è di  cinquanta  soldi  (4);  di  cento  quella  d’uomo  mcz~ 


(4)  0<1  atto  re*  mancipi,  proprietà  dc’soli  citta- 
dini, dominio  quiritnrio.  So  s’incontrano  fra  Ger- 
mani o Romani  istituzioni  conformi,  non  è neces- 
sario diro  eoa  Zaccaria  ( Programma  de  origini- 
but  jurit  romani  ex  jure  germanico.  Ideiberga 
1817)  che  questi  le  ohbian  tolte  dai  primi,  c nep- 
pure il  contrario  ; ma  si  puì»  attribuirle  all’  origine 
comune,  o alla  somiglianza  di  circostanze  di  quelle 
nuove  comunità  guerresche  auiroder  e sul  Tevere. 

(2)  Vevi  LnGAnn.  SI.  d'Ingh .,  primo  snppl. 
al  voi.  I. 

(3)  Hi  qnesto  principio,  comune  fra  le  leggi  bar- 
bare, è vestigio  anche,  a (toma,  «love  l’Kdiltu  pre- 
torio stabilisce:  S'ecundum  gradum  dignità li*,  ri- 
Irrqut  hunestalem  , creteil  aut  minuilur  < rtli- 
malio  in/aria. 

(4)  Prima  di  Costantino  Magno  sotterrarono  ai 
danari  romani  i soldi,  moneta  d'oro.  -li  suoi  zompi  In 


libbra  dell’oro  pare  composta  di  oncic  81.  Sotto 
Valcntiniano  seniore  c di  ondo  72,  o 6,000  da- 
nari di  rame;  c il  danaro  equiparasi  a centesimi  60. 
Regnante  la  prima  razza  franca,  il  soldo  d’oro  pesava 
Sii  grani  o l|ó,  ed  equivaleva  n 10  danari  d’argento, 
del  peso  di  21  grano:  la  libbra  d’oro  divideasi  in 
72  soldi,  e pesava  6,144  grani,  ossiano  oncio  40, 
2i3  di  marco,  talché  varrebbe  oggi  lire  1,101,  solili 
16;  o il  soldo  d’oro  lire  13  soldi  6,  danari  2[3;  il 
danaro  d’argento  soldi  7,  danari  8.  I soldi  de’Frnnchi 
salici  erano  di  danuri  00.  Gregorio  Magno  I Epitl. 
38.  IX)  e Isidoro  ( Orig . Iti)  valutano  la  siliqua 
1 |2  J del  soldo  ; ossia  1 |G  d’uno  sctupolo,  che  era 
l.2()di  un’oncin.  Il  soldo  dc’Ripuarj  era  di  42 
danari  : quel  de’  Longobardi  non  si  sa  se  fosse 
d’oro  o d’argento,  reale  o idcole  : reale  era  il  Ire • 
mitsit,  terza  parte  del  soldo.  ( Cuin  die  quodam 
(AlachisJ  super  mentavi  numerare! , un  ut  tre - 
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sano ; seltantacinque  quella  di  persona  minore.  Nella  legge  degli  Alemanni,  l’uc- 
cisione d’un  libero  si  sconta  con  sessanta  soldi,  d’un  medio  con  dugento,  e il  dir 
medio  indica  una  classe  inferiore.  In  un  capitolare  aggiuntovi,  l’uomo  in  basso 
stato  ( baro  de  minoflidis)  è valutato  censettanta  soldi;  il  medio  ducente  ; ducen- 
quaranta  quello  di  prima  classe.  Eguale  scala  per  le  donne.  Fra  Angli  e Turingi, 
l’adalingo  ucciso  si  paga  seicento  soldi,  il  libero  ducento.  La  legge  dei  Frisoni 
valuta  la  composizione  del  nobile  ottanta  soldi;  del  libero,  cinquantatre  e un  de- 
naro; del  filo , ventisette  soldi  e un  danaro.  La  sassone  stima  il  nobile  al  doppio 
del  libero,  e il  libero  al  doppio  del  lito.  Altrettanto  è nelle  leggi  de’Nortumbriani 
e degl’inglesi  sotto  Alfredo:  quelle  de’  Ripuarj  e dei  Salj  impongono  seicento 
soldi  per  l’antrustione,  dugento  pel  libero  e l’ingenuo  di  legge  salica  o ripuaria, 
metà  pel  lito:  e (carattere  della  legislazione  barbara)  differenziando  le  condizioni 
secondo  il  prezzo  (guidrigildo),  si  stanziano  diversi  riscatti  a chi  turbi  la  casa  di 
un  uomo  di  milleducento  soldi,  o quella  d’uno  da  seicento,  o per  aver  ucciso 
uno  da  ducento  soldi,  un  da  seicento,  un  da  milleducento. 

La  prima  classe  potrebbe  chiamarsi  dei  nobili,  quantunque  non  avessero  forse 
Nobili  titoli  nè  distinzioni  ereditarie  e comunicabili.  A quei  ch’erano  tali  nella  tribù 
prima  di  spatriare,  non  sembra  siensi  conservate  prerogative  di  sorta;  mentre  le 
ritennero  quelli  che  non  uscirono,  come  Frisoni,  Sassoni,  Turingi,  Bavari  (1).  Sola 
nobiltà  sotto  i Franchi  era  Tesser  ricevuto  nella  fede  e protezione  del  re  (2);  col 
che,  di  qualunque  gente  venissero,  restavano  tratti  dalla  condizione  comune,  e 
ridotti  eguali  fra  loro  e superiori  a tutti  gii  altri.  Pertanto  era  nobile  ogni  beni- 
ficiato,  o chi  stesse  a servigio  della  casa  r-;ale,  perchè  questi  tenevano  dal  re  in 
dono  o in  benefìzio  una  terra:  nè  i fanciulli  godeano  civile  esistenza  fino  all’u- 
scire  di  minori;  quelli  dei  nobili  venivano  raccomandati  dal  padre  al  re;  nuovo 
argomento  che  non  erano  leudi  per  nascita.  Solo  i vescovi  pare  dovessero  la  no- 
biltà al  grado,  benché  anch’essi  generalmente  tenessero  beni  regj.  Così  fra  gli 
Anglo-Sassoni,  nobili  ( ethel , jarls)  erano  i tani  regj  ; e fra  i Visigoti  quegli  appli- 
cati alTalto  servigio  reale. 

NulTaltro  dunque  era  la  nobiltà  che  il  vassallaggio  (3),  antichississimo  nelle 
nazioni  germaniche  e galle.  Con  questo  un  uomo  restava  in  soggezione  dell’altro 
per  guisa,  che  quando  fosse  lontano  per  missione  reale,  sospendevasi  ogni  pro- 
cesso non  solo  contro  di  lui,  ma  contro  amici  e vassalli  di  esso.  1 liberi  di  prima 
classe,  nati  su  terre  proprie,  componeano  l’assemblea,  davanti  a cui  tenevans»  le 
adunanze  ( mallvs ) ; partecipavano  all’amministrazione  come  ajulanti  dei  magi- 


miuit  de  eadem  menta  ceridit  ; quem  filini 
Aldonit  adhuc  puerulut , de  terra  colligetu  , 
eidem  Plachi  reddidit.  P.  Wabsef.  V.  39).  Forse 
erano  quelle  rozze  monete  con  san  Michele  da  una 
parte,  c dall’altra  il  busto  del  re,  clic  si  trovano 
nc’niusci,  ma  tanto  logore,  da  non  potersene  valutare 
il  peso.  De’migliori  nessuno  eccede  la  metà  d’uno 
zecchino. 

(-1)  Fra  i Sassoni  è attestata  da  un  passo  di  Ni- 
tardo.  che  nel  secolo  li  scrive  : Sunt  inler  illot 
qui  ethilingi,  tunt  qui  frilingi , sunt  qui  lazzi 
eorum  lingua  dieunlur.  Latina  vero  lingua  hoc 
funi  nobile t.  ingenuilet.  terrilet.  Edel  in  tedesco 
vuol  dire  ancora  nobile.  Tra  i Frisoni  son  nominati 
nelle  leggi  i nobile s;  fra  gli  Angli  e i Verni  gli 
analingi,  tit.  I.  art.  I.  I Longobardi  aveano  no- 
biltà? Paolo  Diacono,  lib.  I.  cap.  21,  nomina  gli 
adalingi.  tic  «nini  apud  eot  quirdam  nobili t pro- 
tapia  voeubatur.  In  una  carta  friulana  del  1280 
ricorre  lo  stesso  nome  di  edelingi:  ap.  SjtVIG.xV, 
Getch.  det  flotti.  Rechlt  in  Mittelalter,  T.  II. 


pref.  Mayer  ( Intlil . giudiziarie , lib.  I.  7)  vorrebbe 
che  tutti  i Barbari  conoscessero  famiglie  nobili. 

(2)  Chiamovansi  in  Francia  leudi,  antrustioni, 
vassalli;  fra  Longobardi,  masnadieri;  in  Inghilters, 
mcsnclurdi  o tani  reali;  e nelle  leggi  latine,  /Ideiti, 
oplimalet , tenioret.  E poiché  quest’ultimo  titolo 
concedetesi  ai  Komani  per  ricchezza,  potrebbe  sup- 
porsi che  questa  bastasse  a far  salire  o scendere  in 
tali  classi,  come  certo  avveniva  tra  gli  Anglo-Sassoni. 

(3)  Non  é accertato  l’etimologia  di  questo  nome. 
Cbi  la  trae  dal  celtico  gtrati , che  vuoi  dire  servo  : 
chi  da  razsen,  che  in  tedesco  antico  vale  legare,  at- 
taccare (/asseti);  c uni- ruttar  significherebbe  mollo 
attaccato.  Io  propendo  a dedurlo  da  yessef,  che  in 
tedesco  « in  olandese  esprime  compagno,  onde  ai 
tradurrebbe  esattamente  colla  voce  carnet , ebe  Tacito 
applica  appunto  ai  vassalli.  I gentiluomini  polacchi 
si  chiamano  tclacheic  ( ilngxic ),  c a Norimberga  ge- 
tehleehler , cioè  stirpe,  famiglia  ; a modo  delle 
schiatte,  genlet  dr'Komani. 
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strali  e come  giudici;  forse  entravano  ad  eleggere  i magistrali  inferiori  al  giudice,  o 
a confermarli;  non  subivano  tortura;  quand’erano  posti  in  accusa  non  s’imprigio- 
navano, ma  affldavansi  alia  garanzia  d’un  compagno  per  essere  cortesemente  guar- 
dati. Ogni  primavera  adunavansi  al  campo  di  marzo  o di  maggio  per  provedere 
ai  bisogni  del  regno  ; e straordinariamente  qualora  si  trattasse  di  successione 
reale,  guerra,  pace,  governo  dello  Stato.  ; . oiinL&b. 

In  essi  campi  erano  i Franchi  avvertiti  a tenersi  pronti  al  primo  segno  per 
drizzare  la  marciala  ove  il  re  indicasse;  multa  a chi  non  rispondesse  alleribano; 
nessuno  esente  dal  servigio,  se  non  per  ispeciale  congedo  del  re.  Albergare  i 
messi  regj  in  viaggio,  fornirli  di  vetture,  ajutare  il  conte  e il  centenario  ad  arre- 
stare il  reo,  venire  all’assemblea,  concorrere  a riparare  strade  e ponti,  erano 
doveri  loro.  Ad  essi  tutte  le  dignità,  sebbene  il  re  potesse  assumervi  anche  per- 
sone inferiori:  immuni  da  imposizione  prediale,  offrivano  tributi  volontari  a)  re  : 
ed  esercitavano  la  guerra  privata,  la  preziosissima  delle  germaniche  libertà. 

La  seconda  classe  era  formata  dei  liberi  propriamente  detti  o ariinanni  (1), 
possessori  non  partecipi  all’assemblee  generali  o al  mallo,  nè  all’ amministrare 
della  giustizia,  dipendendo  dalla  giurisdizione  di  quello  sulle  cui  terre  abitavano. 
La  libertà  e l’avere  di  essi  erano  in  tutela  della  legge;  dovevano  portar  le  armi , 
<xl  esentarsene  a prezzo;  prestar  le  forniture  all’esercito  o al  re,  c servigi  di 
loro  persona.  Questa  classe  plebea  cresceva  allo  scemare  dei  nobili.  I Barbari,  ab- 
bandonandosi allo  stravizzo  coll’imprevidenza  propria  degl’ ignoranti,  logoravano 
l’avere;  per  legge,  l’allodio  partivasi  all’ infinito  tra  i figli;  il  che  unito  alla  poca 
industria,  assottigliava  i patrimonj:  talché  gli  uomini  spoverili,  non  potendo  più 
rispondere  all’eribano,  rinunziavano  ai  diritti  civili,  e meltevansi  in  protezione 
d’un  più  ricco  ( mundebund ).  ,,  .,  ..  • 

I siffatti  probabilmente  costituivano  la  terza  classe,  cioè  i coloni  tributar]  o 
sensuali  (2),  che  non  bastando  a tutelare  da  sè  la  propria  liberti!,  cercavano  la 
protezione  d’un  signore,  cedendogli  i proprj  beni,  salvo  d’usarnc  pagando  un 
censo  (5),  c prestando  al  loro  padrone  alcuni  servigi  di  corpo  od  atti  di  rispetto, 


(!)  Liberi,  ingenui,  ingcnuilcs , più  lardi  boni 
hominei  ; fra  i Longobardi  , nrimann»  o heri- 
.m  a fini,  tra  i Franchi,  rachimburgi.  Ehre  significa 
onore , cd  httr  esercito  ; onde  ariinanno  e noni’ 
«l’onoro  o d’arme.  Troya  fa  osservare  che  la  pa- 
iola àpiuavi;  trovasi  in  Abbiano  , De.  belio  mi- 
(hrid.  Beh  in  antico  tedesco  vale  grande,  potcnto. 
Fryburghi  diceansi  fra  i Sassoni;  c fra  gli  Anglo- 
Sassoni  Ioni  inferiori.  Ottone  I nel  967  dona  a 
un  monastero  un  borgo  eum  liberti  hominibui  qui 
ritlgo  herimanni  dicuntur  (.4»!.  i tal.  I.  717). 
Enrico  IV,  nel  4074.  donamut  iniuper  monaiterio 
....  libero s hominei , quoi  tulgo  arimannoi  vo- 
cimi flb.  739).  Erra  Sismondi  credendo  gli  ari- 
tuanni  contadini  liberi,  che  oltre  le  proprie  terre 
nveano  enfiteusi  dai  grandi,  e che  soli  coi  nobili 
I>ote8no  intervenire  al  placito  (cap.  2):  cosi  Miillcr, 
[Allg.  Getekichle),  credondo  che  l'arimanno  fosse 
tra’  Longobardi  il  capo  militare  di  ciascun  borgo. 

(2)  ('olimi  pageniei  ; dai  Imagobardi  aidii , 
nld ioni  ; dagli  Anglo-Sassoni  ceorù.  Simili  dove- 
vano essere  i lili  o leli  dei  Franchi,  liberi  ma  non 
< ittadini,  che  nou  potevano  sedere  nelle  assemblee 
politiche,  nè  servir  Dell’esercito  se  non  dietro  ai 
loro  signori  c maestri. 

(3)  Negli  annali  della  fondazione  del  monastero 
.ti  Muri,  si  legge:  «Nel  borgo  di  Woleo  in  Isvi/zera, 
presso  Brcmgartcu  del  cantone  d’Argo  via,  abitava 
mi  potente  e ricco,  di  nome  Gonlrano.  che  ago- 

li  ACr.  7'om.  ìli. 


gnava  i beni  del  virinato.  Alcuni  liberi  del  borgo 
stesso,  presumendo  chV  sarebbe  buono  e clemente, 
gli  offrirono  le  lor  terre,  a condizione  di  pagargli 
il  censo  legittimo,  c di  goderne  in  pace  sotto  la  fa- 
tela di  esso/ Centrano  accettò  lioto  l'offerta,  ma 
subito  cominciò  ad  opprimerli.  I)a  principio  chiese 
cento  coso  a titolo  dì  piacere;  poi  volle  esigere  con 
autorità  ; finalmente  trattò  con  loro,  come  con  servi; 
comandava  servigi  pel  lavoro  dei  suoi  campi,  per  la 
mietitura  del  fieno  e delle  biade;  insomma  continua 
angherie.  E perche  alzavano  lamenti,  rispose  che 
di  quanto  possedevano  non  potrebbero  far  uso,  so 
ricusavano  dissodare  i suoi  terreni  incolli,  svellerà 
Iccsttive  erbe  da’campi  suoi,  tagliare  i tuoi  boschi, 
da  quanti  abitavano  di  qua  del  torrente  preteso  due 
polli  ciascuno  per  l’uso  delia  foresta,  c uno  da  quei 
di  là.  Gli  sciagurati  senza  difesa,  furono  obbligati 
a farlo  : ma  essendo  venuto  il  re  a Solura,  anda- 
rono da  esso,  e cominciarono  a mandar  grida,  ed 
implorare  soccorsi  contro  l’oppressione.  Ma  alcune 
loro  proposizioni  mal  misurate,  e la  turba  dc’corli- 
giani,  impedirono  che  quei  lamenti  giungessero  al 
re,  di  modo  che,  venuti  infelici,  tornarono  più  in- 
felici*. Soggiunge  il  cronista,  che  nel  4 106  i mo- 
naci di  Muri  comprarono  tutti  i beni  posseduti  dai 
successori  di  Gontrano,  c cosi  gli  abitanti  trovaronai 
meglio.  HERGOTT.  Gcncal.  Uabtburg  t.  T pag. 

321. 
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legati  sovente  a non  maritarsi  fuori  delle  tenute  del  signore.  Bertamno  vescovo 
di  Mans  in  testamento  (615)  mancipa  molti  servi  romani  e barbari,  collocandoli 
sotto  il  patronato  della  badia  di  San  Pietro  de  la  couture , con  l’obbligo  che  tutti 
gii  anuiversarj  della  sua  morte  si  congreghino  alla  chiesa  di  quella  badia,  e a piè 
dell’altare  raccontino  l’ottenuta  libertà;  poi  per  quel  giorno  esercitino  gli  antichi 
uffizj  come  servi;  al  dimane  l’abate  debba  banchettarli  (1):  saturnale  cristiano, 
diretto,  non  ad  attestare  la  disuguaglianza,  ma  a perpetuare  la  riconoscenza. 

11  padrone,  cui  essi  dovevano  omaggio  e fedeltà,  li  forniva  talvolta,  non  della 
terra  soltanto,  ma  anche  degli  strumenti  rurali,  del  bestiame  e d’ogni  occorrente: 
onde  venne,  ch’ei  potesse,  alla  morte  del  massaro,  prelevare  alcun  de’suoi  mobili 
o qualche  capo  di  bestiame  (2). 

1 nobili  dunque  godono  libertà,  proprietà,  giurisdizione  ; gli  arimanni  la  prima 
e la  seconda,  non  l’ultima:  ai  censuarj  non  resta  che  la  libertà  personale,  senza 
diritto  di  militare;  ma  vengono  alienati  col  fondo  stesso  su  cui  vivono  (3). 

Soli  liberi  entrando  nell’esercito,  donne,  fanciulli,  servi  non  dipendevano  dai 
Tutela  capi  militari,  ma  restavano  sottomessi  al  più  prossimo  parente  o al  signore  che 
ne  era  garante.  Mundio  chiamavasi  dai  Longobardi  siffatta  protezione,  amundio 
chi  n’era  esente,  mundwal  chi  n’aveva  il  diritto  sopra  altri.  Il  mundualdo  era 
obbligato  a difendere  e proteggere  il  suo  tutelato,  e chiedere  per  lui  soddisfa- 
zione,  e godeva  le  ammende  che  fossero  a questo  dovute.  La  donna  non  usciva 
mai  del  mundio,  tutelata  dal  padre,  dallo  zio  o dal  fratello,  sinché  in  capelli  ; 
poi  dal  marito;  e vedova,  dal  più  prossimo  di  questo  (4).  Qualora  la  donna  non 
avesse  consanguinei,  o dopo  vedova  si  fosse  riscossa  dalla  tutela  col  restituire 
metà  della  dote,  o il  tutore  l’avesse  accusata  d’impudicizia,  o voluto  costringerla 
a nozze  ingrate,  o prima  de’ dodici  anni,  o attentato  alla  vita  e all’onore  di  essa, 
o chiamatala  strega,  ponevasi  sotto  il  mundio  del  re,  il  cui  gastaldo  percepiva  il 
prezzo  in  caso  si  maritasse,  e porzione  dell’eredità  se  morisse.  Perchè  i mundualdi 
non  abusassero  della  debolezza  del  sesso,  Liutprando  statuì  che,  quando  una 
donna  vendesse  alcun  suo  possedimento  coll’assenso  del  marito,  intervenissero  al 
contratto  due  o tre  parenti  di  essa  per  impedire  ogni  frode  o violenza. 

Voi  vedete  come  pochi  godessero  intera  la  libertà;  u’erano  poi  privi  i veri 
Cotoni  coloni,  affissi  alla  gleba.  Tale  generazione  aveva  più  d’ogni  altro  sofferto  nelle 
invasioni  ; saccheggiati,  portati  via  ; indi  la  condizione  loro  andò  in  peggio,  men- 
. tre  immegliavasi  quella  degli  schiavi,  sinché  vennero  a confondersi  con  questi. 
Generalmente  dovcano  al  padrone  tre  giornate  la  settimana,  ma  la  prepotenza, 
comune  in  quel  tempo,  gli  aggravava  assai  più;  e Teodorico  esclude  i richiami  dei 
coloni  coutro  i padroni,  sia  per  azione  civile,  o per  criminale. 

Alla  quarta  classe  appartengono  i servi,  quali  per  nascita,  quali  per  degra- 
s. biavi  dazione.  Chi  nasceva  da  schiavo  o schiava,  tale  rimaneva;  il  libero  lo  diveniva 
per  obnoxiazione  volontaria  o forzata  : volontaria  se  vendevasi  per  aver  il  neces- 
sario alla  vita  o ai  vizj,  od  offerivasi  a monastero  o chiesa  {oblati)\  forzata  quando, 
non  essendo  iu  grado  di  pagare  una  composizione,  abbandonavasi  all’arbitrio 
degli  offesi  o di  chi  gli  prestava  la  somma  ; e cosi  il  vinto  nelle  guerre,  o chi 
degradava  il  sangue  con  basse  nozze.  Secondo  le  leggi  ripuarie,  alla  libera  che 


(1)  Drkqdigxy  p.  415. 

(2)  Questo  diritto,  esteso  per  tutta  l’Europa  ger- 
manica.  chiamasi  dai  Francesi  de  meilleur  cattel- 

(5>  Pepino  noi  755  dona  a San  Dionigi  la  casa  di 
San  Mihiel  coi  tieni  che  no  dipendono,  compreso 
ecclesiastici  o servi.  Nel  1000,  Vntclmn  dona  ai 
Cluniacesi  una  terra  con  duo  liberi  c il  lor  patri- 
monio.  Vedasi  una  disscrtaaiouo  di  B.  tìucrard  nella 
flrr.  ile»  deuz  monda.  15  luglio  I8.»0. 


(4)  Nulli  mulieri  libera , tub  regni  notlrì  di- 
tione  lege  Lottgobardorum  virenti,  liceal  in  tua 
potatati!  arbitrio , idetl  fine  mundio  vivere,  turi 
temper  tub  poletlale  viri,  aut  palettate  rurlit 
regia  debeat  permanere  ; nee  aliqnid  de  rebus 
mobilibut  aut  immobitibut,  line  voluntate  iptiut 
in  eujus  mundio  f iteri!,  habeal  poteitalem  da - 
nandi  aut  alienandi.  Motori  205. 
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sposasse  un  servo  ofTrivansi  conocchia  e spada  ; sceglieva  la  prima?  restava  schiava 
con  esso;  la  seconda?  doveva  ucciderlo  (1).  Le  leggi  si  mitigarono  su  questo 
punto.  * 

La  miseria  prodotta  dalla  scostumatezza  e dalla  cattiva  amministrazione,  le 
vessazioni  dei  grandi  e de’  potenti  che  invadeano  i dominj  degl’  ingenui  poveri , il 
brutale  diritto  pubblico , la  moltipiicità  dei  delitti  che  sGniva  i patrimoni  colie 
composizioni,  aumentavano  il  numero  degli  schiavi,  tanto  che  in  Francia,  al  fi- 
nire della  seconda  razza,  quasi  più  non  s’incontrano  coltivatori  liberi.  Le  inva- 
sioni di  ribelli  o le  spedizioni  de’ principi  per  domarli  spopolavano  interi  distretti, 
o per  aver  resistito,  o per  aver  ceduto  troppo  presto.  Pare  si  mandassero  vascelli 
sulle  coste  per  rapir  uomini  da  vendere;  e san  Bersciario  e sant’Eligio  correvano 
le  vie  per  ricomprare  questi  infelici:  uno  ne  liberò  sedici  in  una  giornata;  l’altro 
cento.  Romani,  Galli,  Bretoni,  Sassoni,  Mori. 

I ministeriali  o servi  domestici,  non  erano  una  turi»  infinita,  come  Ira  i Ro- 
mani, dedita  alle  voluttà  del  padrone,  ma  pochi  secondo  i limitati  bisogni  di  gente 
rozza,  e varj  di  grado  secondo  il  padrone,  la  cui  dignità  rifletteasi  sopra  di  loro. 
Quindi  più  riguardati  erano  quei  delle  chiese  (ecclesiastici)  e del  re  (jiscalini),  ai 
quali  ultimi  fu  sin  permesso  divenire  conti  di  distretto;  talché  anche  persone 
franche  si  posero  a servigio  dei  re,  e fbrmossi  la  classe  dei  ministeriali  liberi. 
Fra  questi  correva  una  tal  quale  gradazione;  e il  primo  di  loro,  chiamato  mag- 
giordomo, dirigeva  pure  f amministrazione  dei  beni  del  padrone. 

Gli  schiavi  in  alcuni  rispetti  erano  cose,  in  altri  persone.  Ne’ contratti  intorno 
ai  poderi  entrano  come  cose;  la  composizione  fissata  dai  codici  per  ferite  o in- 
giurie recate  a quelli,  tocca  ai  padroni,  come  per  albero  reciso  o bestia  deterio- 
rata. E per  verità,  se  la  composizione  era  prezzo  della  pace,  lo  schiavo  non 
poteva  perseguire  colle  armi  un  libero.  Di  rimpatto  il  padrone  stava  pagatore 
de’  mali  causati  dal  servo,  come  dagli  animali.  I servi  poteano  possedere,  e il  ci- 
vanzo,dopo  pagato  il  censo, cresceva  il  peculio:  ereditavano,  compravano,  talora 
aveano  schiavi  propij  ; ma  tutto  per  privilegio  (2). 

Quanto  però  migliorato  n’era  l’essere  ! Se  il  Barbaro  in  collera  li  batteva  od 
uccideva,  non  li  torturava  con  istudiati  supplizj,  non  li  faceva  morire  di  sangue 
freddo  come  i Romani;  e la  Chiesa  interponevasi  per  loro.  Mentre  i Romani  li 
privavano  del  ricorso  ai  giudici  e della  protezione  del  tribuno  (5) , i giudici  bar- 
bari provedono  anche  a questi  infelici;  il  Borgognone,  che  sente  del  romano,  in- 
fligge sempre  battiture  o morte  alle  lor  colpe;  il  Salico,  più  germanico,  lascia 
che  scelgano  tra  le  sferze  o pagar  un  danaro  per  colpo  (4):  pena  afflittiva  e umi- 
liante, a differenza  dei  liberi,  ma  pure  statuita  dalla  legge,  non  abbandonata  al 
capriccio  del  padrone.  Potevano  anche  accettare  il  giudizio  di  Dio , ma  non 
chiedere  il  duello,  pericoloso  parendo  l’abituaiii  alle  armi,  dote  e contrassegno 
dei  liberi. 

La  legge  di  Rolari  è fiera  quanto  Ir  romana  rispetto  allo  schiavo,  aggua- 
gliandolo a cose  (5);  ma  poi  anche  i Longobardi  tolsero  al  padrone  l’arbitrio  sulla 
vita  dei  servi,  eccetto  i casi  determinati  dalla  legge.  11  padrone  che  adultera  con 
uu’aldia,  perde  ogni  ragione  sul  marito  e su  lei  ; chi  forza  la  fidanzata  d’un  servo, 
paga  la  pena  allo  sposo,  il  quale  può  anche  sul  fatto  uccidere  lei  ed  il  corrut- 
tore (6).  L’offesa  ai  servi  vale  un  quarto  di  quella  ai  liberi:  chi  prende  per  la 


(1)  Tit.  59.  Jt.  48. 

(2)  Si  qui»  cujutlibel  de  poienlioribut  terni» 
qui  per  diverta  pottidtnl  . . . Ueer.  CloUrii  II 
cap-Btluz.,  Jtnn.  595,  §.  IX. 

(5)  JntlU.  IV.  4.;  Seneca,  Contr.  m. 


(4)  Leg.  Burg.  tit.  IV;  leg.  Salica  tit.  XIII.  XIV. 

(5)  Si  quit  rea  aliena a,  idei!  tervum  aul  ancil- 
lam , leu  alia»  re»  mobile»  . . . Leg.  352. 

(6)  Liutp.  I.  VI.  56.  Rot  I.  245. 
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barba  o pei  capelli  uu  altrui  rustico,  gli  paghi  un  soldo:  il  servo  battuto  dat  pa- 
drone per  essersi  richiamato  contro  di  lui,  rimane  franco  (1).  Se  ad  un  servo  ri- 
fuggito in  chiesa  il  padrone  promette  sicurtà  poi  non  attiene,  è multato  in  soldi 
quaranta  (2).  Secondo  Astolfo  (3)  se  il  padrone  disposto  a dar  la  libertà  venga  a 
morte,  lo  schiavo  rimane  libero,  senza  pur  pagare  il  launechild  o compenso, 
massima  lode  a noi  sembrando  se  dal  servizio  traggami  gli  schiavi  a li- 
bertà, perchè  il  Redentor  nostro  degnò  farsi  servo  per  dare  a noi  libertà. 
Da  pertutto  poi  il  cristianesimo  tende  a migliorare  la  condizione  dello  schiavo  : 
il  visigoto  Egisa  proclama  che  anch’essi  son  fatti  ad  immagine,  di  Dio,  onde  non 
voglionsi  mutilare  e sformare  (4)  ; i Franchi  considerano  l’emancipazione  come 
opera  meritoria  al  cospetto  di  Dio;  fra  gli  Anglo-Sassoni  il  vescovo  è patrono 
degli  schiavi,  di  cui  dee  predicare  l’affrancamento. 

Che  i servi  abbondassero  in  Italia,  lo  attestano  le  tante  leggi  che  li  concer- 
nono , e in  cui  vengono  distinti  i romani  dai  nazionali  [gentiles ).  Ma  poiché  tro- 
vavasi  più  comodo  ed  utile  il  lavoro  volontario,  concedevansi  ad  essi  talvolta 
terre  a livello,  suH’esempio  delle  chiese,  crescendo  così  la  classe  dei  massari  o 
degli  aldisj.  Questi  erano  superiori  agli  schiavi,  pur  soggetti  a padrone:  poteano 
possedere  terreni  e schiavi,  ma  non  in  assoluta  proprietà;  nè  vendere  o comprare 
senza  ottener  licenza  dal  padrone  e pagargli  il  laudemio.  Somigliano  dunque  ai 
coloni  dei  Romani,  se  non  che  possono  dal  padrone  esser  venduti  anche  separa- 
tamente dalla  gleba.  I contratti  di  censo,  di  precario,  d’enfiteusi,  per  cui  davasi 
a vita  o a tempo  un  fondo  da  migliorare,  sotto  un  certo  canone  o angarie,  prepa- 
rarono fra  noi  la  rivoluzione  che  nelle  proprietà  si  compì  durante  il  secolo  xn, 
quando  si  cambiarono  l’enfiteusi  in  affitto  temporario,  e il  livellario  in  flttajuolo 
come  oggi  si  osserva. 

Rotari  riconosce  due  sorta  di  manomissione  : la  prima  quando  uno  è dichia- 
rato amund,  cioè  fuori  d’ogni  tutela  del  padrone  (5);  l’altra  quand’è  fulfreal  (6), 
cioè  disobbligato  soltanto  da  servigi  di  corpo  : il  primo  andava  sciolto  affatto, 
l’altro  restava  obbligato  verso  il  padrone  come  verso  fratello  e parenti,  talché 
quegli  ne  diventava  erede.  Fu  uso  antico  de’  Germani,  c più  de’  Longobardi, 
raffrancare  molti  servi  in  occasione  di  guerre. 

Essendo  le  armi  segno  di  libertà,  dai  Longobardi  anticamente  manomettevasi 
lo  schiavo  col  consegnargli  una  freccia,  e sburrargli  alcune  parole  patrie  all’orec- 
chio (7);  fra  gli  Angli  se  gli  dava  lancia  e spada  (8);  presso  i Ripuarj  se  gli  apri- 
vano le  porte  (9);  Rotari  introdusse  la  formalità  romana  di  rimettere  l’amundo 
ad  un’altra  persona,  che  lo  conducesse  sopra  un  crocicchio,  e dicessegli:  Va  per 
fa  via  che  vuoi  (IO).  Per  impans  liberavasi  uno  quando  tale  era  o supponeasi  la 
volontà  del  re  (il).  Ai  tempi  di  Liutprando  bastò  l’affrancazione  davanti  all’altare 
|)cr  render  uno  interamente  cittadino  longobardo  (12). 

Altre  volte  non  faceasi  che  alleggerire  la  servitù  rendendolo  aidio,  al  che  non 
occorreva  se  non  la  scritta.  Niuna  legge  tornava  a servitù  il  liberto  ingrato  ; ma 


(1)  Rnchis  1.  5. 

(2)  Iil.  I.  277.  Il  valor  «lc'scrvi  era  in  proporzione 
«Iella  capacità.  Secondo  carte  dell’  archivio  di  Sant’ 
Ambrogio,  nno  nel  721  c venduto  soldi  tre  d’oro  • 
nel  723  una  donna  vende  un  fanciullo  per  dodici 
soldi  d’oro;  ncll’807  Tolone,  due  fanciulli  per  trenta 
soldi  d’argento.  Secondo  il  documento  LIX  del  Codice 
diplomatico  del  brunetti,  una  serva  col  bambino  c 
venduta  venlun  soldo,  fra  danari  e buoi. 

(3)  Astolfo,  I.  11. 

(•1)  Ne  imafltnù  Pei  plasmalionem  defnrmenl. 
f.eg.  ritig.  fi.  13.  IX. 

t'i\  Rotari,  I.  223  e 22fi. 


(C)  Oggi  in  olandese  tolvry  vale  pienamente  li- 
bero. Il  semplice  liberto  diccasi  » riderborn,  quasi 
rinato,  iridergeboren. 

(7)  Paolo  Due.  I.  13. 

(8)  I.eg,  Henr.  c.  78. 

(9)  Tit.  Cl. 

(10)  Eam  pergal  parlem , quameumque  rolent 
ranonice  elegeril , habensque  porla i aperta t eie. 
Formula.  Lisnmn  101 . 

(11)  ^ut  per  impans.idetl  in  rolum  regitdimil- 
lilur.  Rot.  I.  223. 

(12)  Liulpr.  I.  5*.  lib.  IV. 
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per  ovviare  a ciò,  Astolfo  permise  che  il  patrono  potesse,  vita  durante,  riserbarsi 
i servigi  del  liberto  (1).  Altri  s’emancipavano  entrando  nel  clero  o in  un  con- 
vento, ove  (almeno  secondo  la  regola  di  san  Benedetto)  non  erano  per  nulla  di- 
stinti dai  liberi.  Il  legislatore  talvolta  prescrisse  certe  cautele  e limiti  neH’ammettere 
agli  ordini  gli  schiavi.  Dopo  la  cerimonia  dell’emancipazione,  l’uomo  acquistava 
piena  proprietà  di  se  stesso:  ma  anche  allora , se  morisse  senza  eredi , gli  succe- 
deva l’antico  mundualdo. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO; 

» * , 

• , Costituzione  politica  dei  Barbari.  . . 

Accennammo  testò  (pag.  168)  le  alterazioni,  che  alla  primitiva  costituzione 
germanica  recò  l'uso  della  banda  guerriera.  Invece  dunque  d’una  monarchia 
compatta,  come  nella  Persia,  troviamo  in  Germania  una  confederazione  di  liberi 
e nobili,  sottomessi  a principi  ereditarj  o a capi  elettivi.  A nessun  capo  gene- 
rale obbedivano  come  nazione,  ma  restavano  sminuzzati  in  parentele  e nelle  ag- 
gregazioni di  clienti  o affidati,  ciascuna  delle  quali  regolava  i particolari  inte- 
ressi in  assemblee  generali  (2),  dove  i capicasa  possidenti  esercitavano  la  sovra- 
nità, decidendo  della  guerra  e della  pace,  giudicando  i rei  di  Stato,  nominando 
chi  amministrasse  la  giustizia  nei  borghi,  dando  le  armi  a chi  riconosciuto  capace 
di  portarle.  Per  le  cose  che  importassero  ad  uua  borgata  soltanto,  radunavano 
unicamente  i capifamiglia  di  questa:  nei  casi  di  maggior  rilievo,  quando  cioè  il 
braccio  di  tutti  era  necessario,  tutta  la  nazione  si  raccoglieva,  deliberava,  eseguiva. 
Convocata  l’assemblea , stava  al  sacerdote  il  tenerla  ordinata  e in  silenzio  ; il 
capo  faceva  la  proposizione,  i grandi  sponevano  il  lor  partito , e il  comune  dis- 
approvava od  aggradiva  col  fremere  c con  incioccarc  le  armi. 

Il  disporre  dell’assenso  dei  clienti  dava  gran  peso  al  voto  dei  capi,  che  talvolta 
venivano  ad  acquistarne  monarchico  potere.  A ciò  furono  condotti  principalmente 
dalla  diuturnità  e lontananza  delle  guerre,  nelle  quali  era  forza  mettersi  sotto  un 
solo,  e questo  restava  talvolta  per  tutta  la  vita  arbitro  del  popolo  da  lui  guidato, 
che  più  non  ardiva  assumere  impresa  o consiglio  senza  di  esso,  c che  a lui  re- 
cava la  miglior  parte  del  ricolto  e del  bottino. 

Allorché  si  piantano  nellTmpero,  troviamo  i Germani  quasi  generalmente  go- 
vernati a re.  Questi,  eletti  tra  i più  cospicui  o tra  alcune  famiglie,  ben  lungi  dal- 
l’autorità  assoluta,  non  erano  che  primi  fra  pari  ; costretti  a cercar  buona  fama 
con  virtù,  liberalità,  valore,  e col  mantenere  la  bilancia  fra  i signori  e i dipendenti. 
Viveano  dei  possedimenti  loro  proprj , a titolo  di  onore  ricevendo  donativi  dal 
popolo  e dagli  stranieri,  e una  parte  delle  ammende  imposte  per  delitti  e delle 
spoglie  nemiche:  ma  nulla  avevano  a spendere  in  tener  Corte;  i magistrati  erano 
gente  del  comune-,  i guerrieri  manteneansi  dai  capi.  Giudici  supremi  in  cause 
civili,  i re  convocavano  la  pubblica  assemblea  ne’  casi  urgenti,  ne  facevano  ese- 
guire le  determinazioni;  del  resto  nè  amministravano  gli  affari  dello  Stato,  nè 
la  giustizia,  poiché  il  popolo  sceglieva  i giudici  fra’  grandi,  attribuendo  loro  un 
consiglio  del  Comune. 

Perchè  tutti  cooperassero  alla  sicurezza  pubblica,  i membri  della  comunità 
erano  responsali  degli  atti  di  ciascuno.  Se  un  membro  fosse  assalito,  gli  altri  preu- 
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(2)  ( ìnudinj , J<i  gau  cantone,  e dingtn  deliberare.  Unni,  p.  7 47.  4 , 
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devano  parie  con  esso  (1).  Quasi  compenso  di  tale  peso,  nessuno  poteva  venderò  i 
suoi  poderi  senza  consentimento  del  proprio  Comune.  La  proprietà  pertanto  era 
di  tutti,  non  de’  singoli  ; dove  alcuno  morisse  senza  erede , la  successione  divide- 
vasi  fra  gli  altri,  non  meno  che  le  ammende  (2).  Nòcciolo  di  tali  società  erano 
le  parentele,  poi  l’amicizia,  indi  il  vicinato.  Anche  i servi  pagavano  le  multe  pei 
padroni  ; per  l’ospite  rispondeva  il  padrefamiglia  (3). 

Scoprendosi  un  delitto,  e non  constando  del  reo,i  membri  della  sua  comunità 
erano  convocati,  per  attestare  contro  l’impulato  o per  lui,  innanzi  alla  corte  dei  liberi 
possidenti  (4),  presieduta  da  magistrati  eletti  nell’assemblea  del  popolo.  Nessuno 
condannavasi  se  non  udito  e convinto  (5).  I reati  contro  l’intera  società  castiga- 
vansi  corporalmente  (6);  quelli  contro  la  vita  o l’avere  poteansi  comporre  a prezzo, 
variabile  secondo  la  condizione  del  danneggiato;  e la  comunità  del  reo  contribuiva 
all’ammenda,  che  dividevasi  fra  quella  deU’offeso  (7).  Chi  non  la  pagasse  era 
scomunato,  negandogli  la  protezione  legale  ; talché  poteva  essere  dall’offeso  chia- 
mato a guerra  particolare  (faida).  Anche  alle  multe  per  delitti  Contro  la  proprietà 
partecipava  l’ intero  Comune,  come  quello,  la  cui  pace  ( freda ) poteva  essere  tur- 
bata dai  dissidj  venutine  (8).  Merita  considerazione  che,  nell’unico  caso  capitale, 
cioè  il  tradimento,  la  pena  non  poteva  essere  pronunciata  dall’assemblea  o dal 
re,  ma  dal  gran  sacerdote,  come  rappresentante  del  Dio  sommo,  arbitro  unico 
della  vita,  o vindice  dello  spergiuro. 

Mesceansi  dunque  tre  sistemi  d’istituzioni  : la  monarchia,  ereditaria  e sacra, 
od  elettiva  e guerriera;  le  assemblee  di  liberi  che  discuteano  sui  comuni  interessi; 
e i!  patronato  aristocratico  del  capo  sulla  banda,  del  padrone  sui  famigli  e sui 
coloni.  Ma  anziché  veri  sistemi,  erano  germi;  giacché,  prevalendo  l’autorità  in- 
dividuale, l’uomo  non  s’assoggettava  se  non  in  quanto  il  voleva  od  eravì  costretto, 
senza  che  una  potenza  pubblica  traesse  le  forze  ad  unico  tìne. 

Per  scarsità  di  documenti  restiamo  incerti  su  troppi  punti  della  costituzione 
de’  Germani  : ma  il  detto  basti  a chiarirci  come  la  libertà  loro  dissomigliasse  da 
quella  de’ popoli  classici.  In  Grecia  e Roma  la  trovammo  affatto  collettiva  ; lo 
Stato  era  tutto,  nulla  il  cittadino,  il  quale  non  conservava  l’ individualità  se  non 
a forza  d’eroismo,  ed  adottava  certi  vizj  per  grandeggiare  in  certe  virtù:  in  Ger- 
mania pel  contrario  è personale,  godendo  ciascuno  il  proprio  diritto  e la  dome- 
stica franchigia  ; per  la  quale  ciascuno  entra  a parte  degli  oltraggi  recati  a’  pa- 
renti e confratelli  suoi. 

La  dipendenza  non  è,  come  altrove,  prodotta  dal  nascere  in  questo  piuttosto 
che  ip  quel  luogo,  ma  da  obbligo  personalmente  contratto  ; è fede  d’uomo  libero, 
prestata  ad  un  capo.  Per  tal  condizione,  ignorata  dai  popoli  classici,  la  succes- 
sione non  ha  bisogno  dì  testamento,  e nelle  leggi  saliche  e ripuarie  procede  sem- 
pre in  linea  mascolina. 

La  giustizia  poi  non  è un  principio  esteriore  sociale,  positivo , eguale  daper- 
tutto,  che  concentra  i sentimenti  degl’  individui  in  un’  idea  generale  ; ma  sì  una 
particolare  disposizione  del  cuore  : e la  penalità  uri  rapporto  da  uomo  a uomo  ; 
donde  scaturisce  il  diritto  di  comporsi  col  danneggiato,  togliendo  alla  società  di 


(4  ) Sutcipere  tam  inimicitiat  pairii  $eu  propin- 
gui, quam  amiciliai  nt cene  cil.  Tacito,  Mora 
Cerm.  2\. 

(2)  Pan  muleta  regi  nel  ri  vitati;  pare  ipii  qui 
rindiealur , rei  propinqui*  eju»  exio  Irti  ur.  Tee. 
ibid.  12. 

(3)  Le  prove  di  tutto  ciò  si  trovano  iu  Eicbboin, 
Deutsche  Rechtegeechichte  Toni.  1.  §.  19.  nota  c. 

(4)  Centeni  tingulie  ex  plebe  cornila,  eoneilio 
rimai  et  auelorilale  adiuni.  Tacito,  Ine.  rii.  <2. 


(5)  Conciai  mulctantur.  Ib. 

\6)ProdUoretellramfugatarboributtu*penduni-, 
ignara  et  imbeller  et  torpore  infame t cono  ac  pa- 
lude, infetta  tuper  croie,  mergunt.  Ib. 

(7)  Luitur  homicidium  certo  numero  armento- 
rum  et  pecorum;  recxpilque  latiifactionem  uni- 
vena  domai.  Ib.  21. 

(8)  Nei  casi  di  sangue  Jicesi  composizione , teeri- 
geld;  in  quelli  contro  l’avere,  compenso,  so idrigeld. 
(■anni,  ! fatiche  Rechlealterthumer  p.  63(1-653. 
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persegui  lare  il  reo  dopo  ch’egli  abbia  soddisfatto  aU’ofTeso.  Da  qui  pure  il  costu- 
me che  molti  giurino  la  verità  d’un  fatto,  origine  della  moderna  istituzione  dei 
giurati,  che  forse  da  pcrlutto  verrà  surrogata  ai  tribunali. 

In  si  gelosa  libertà  il  Germano  difende  lo  Stato,  lo  Stato  lui,  e basta,  il 
capocasa  giudica  dei  figliuoli  e dei  dipendenti  finché  vive,  senza  render  ragione 
a chichessia;  solo  quand’abbia  a punire  la  moglie,  invita  al  giudizio  anche  i 
congiunti  di  essa  (1).  L’ ingiuria  personale  è vendicata  dall’  oltraggiato  e da’  suoi 
parenti  e fedeli  ; ma  ne  perdono  il  diritto  se  accettino  il  compenso.  Quando  il  liti- 
gio recasi  ai  giudici,  questi  sono  scelti  della  condizione  dei  contendenti;  le  parti 
espongono  le  ragioni  senza  avvocati,  i savj  decidono  giusta  l’equità  e le  consue- 
tudini. Donne  e fanciulli  non  potendo  farsi  ragione  colla  spada,  rimangono  in 
perpetua  tutela. 

Le  istituzioni  germaniche  desiarono  l’ammirazione  di  Tacito,  poi  di  molti 
moderni,  per  l’aspetto  loro  di  liberalità.  IVoi , per  nulla  vagheggiami  la  libertà 
fuori  dell’ordine,  rifletteremo  come  nelle  società  ancor  grossolane  pougasi  mente 
soltanto  agli  individui,  non  diversi  tra  sé  per  altro  che  per  accidentali  varietà. 
Eguali,  non  v'  è ragione  per  cui  iuchiniuo  le  proprie  alle  volontà  *di  altri; 
onde  non  aristocrazia,  non  governo,  e perciò  libertà  consistente  nel  volere  arbi- 
trario, quindi  nella  violenza  capricciosa  e sfrenata.  In  tale  stato  non  rimane 
che  la  passione  dell’indipendeDza,  spinta  a tal  grado  che  rende  impossibile  la  so- 
cietà : ciascuno  credesi  libero  in  quanto  è forte;  isolati  e armati,  non  rispettano 
obblighi  se  non  volonlarj;  non  legansi  tampoco  al  suolo  che  coltivano;  si  fan 
ragione  colla  spada.  , 

Poco  a poco  crescono  le  disuguaglianze  sociali  ; le  legislazioni  fanno  un  con- 
tinuo sforzo  onde  padroneggiare  l’individualità  umana  e restringerla  nella  società 
civile;  al  fine  la  forza  pubblica  prevale  alle  volontà  individuali,  sottomettendole 
ad  una  superiore.  Ma  progredendo,  l’aristocrazia  stessa  c il  governo  diventano 
oppressori;  e allora  lo  sforzo  sociale,  che  prima  erasi  diretto  ad  invigorirli  per 
amor  della  pace,  adopra  ad  indebolirli  per  amore  della  libertà. 

Tal  libertà  però  che  s’acquista  o si  cerca,  quanto  non  è diversa  dalla  prima  ! 
In  questa  gli  uomini  rozzi,  ignoranti,  passionati,  non  poteano  durar  iu  pace  e giu- 
stizia se  una  inano  robusta  non  gl’imbrigliasse:  ora  l’ uomo,  incivilito,  perfezio- 
nato, estesa  la  ragione,  regolata  la  volontà,  sente  di  poter  guidarsi  al  bene  sociale 
senza  un  rigido  freno  che  ne  diriga  ogni  movimento.  Distinzione  silTaUa  non  eb- 
bero davanti  agli  occhi  i lodatori  della  barbarie:  e trovando  fra  i Germani  al- 
cune istituzioni  che  desideravano  fra  le  nazioni  civili , vi  sognarono  una  libertà 
che  non  poteva  sussistere  tra  la  ferocia  delle  volontà  dissenzienti. 

A quel  primitivo  modo  di  costituzione  si  attennero  le  tribù  germaniche  che 
rimasero  nelle  selve  natie;  ma  ne  doveltero  deviare  quelle  die  uscirono  su  terre 
romane  ; poiché  al  cessare  della  vita  nomade  e dell’eguaglianza,  cambiava  natura 
la  banda  guerriera,  fondamento  delio  stato  loro  primitivo.  Liberi  compagni  d’ un 
capo  eletto  per  propria  volontà , che  nulla  può  disporre  senz’  essi  consenzienti , 
vengono,  conquistano,  diventano  possessori,  indi  poco  a poco  s’adagiano  nella 
vita  agricola,  e sulla  stabile  proprietà  fondasi  il  nuovo  ordine  sociale.  Ciascun 
capo,  fermatosi  sopra  la  terra  che  il  genio  o la  ventura  gli  assegaò,  vi  forma  una 
tribù,  non,  come  in  patria , accampata  ove  la  selva  e il  fiume  piaciono , ma  su 
vasti  poderi,  corteggiato  da’  suoi  fedeli,  e servito  dai  coloni  o dagli  antichi  pa- 
droni spossessati.  Ai  compagni  della  banda  saria  stato  mal  sicuro  il  diffondersi 
un  ad  uno:  come  le  imprese  in  tempo  di  guerra,  cosi  i piaceri  nella  pace,  giuochi, 
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caccia,  banclielti,  gli  alleltavauu  a restringersi  attorno  al  capo.  Ma  quatti  si  era 
mutalo  in  un  ampio  possessore;  onde  fra  lui  e i compagni  gran  distanza  inter- 
pone vasi,  sparendo  l’antica  egualità,  sino  a cader  alcuni  di  essi  in  condizione  di 
coloni.  Ad  altri  egli  distribuiva  terre  a titolo  di  benefizio,  premio  insieme  e lega- 
me ; il  benefiziato  le  distribuiva  ad  altri  coi  pesi  stessi  e con  nuova  subordina- 
zione; laonde  gencravasi  un’aristocrazia  territoriale  ed  una  gerarchia  fra’ posses- 
sori, che,  per  quanto  lontana  ancora  dalla  feudalità,  la  preparava. 

Sparsi  sopra  vaste  provìncie,  com’era  possibile  raccogliere  tutti  i liberi  per 
ogni  semplice  affare?  e poiché  s’ ignoravano  le  artifiziose  combinazioni  d’un  si- 
stema rappresentativo,  rare  tornavano  le  assemblee,  essenza  della  germanica  li- 
bertà, e bisognò  imporre  come  obbligo  ai  liberi  quell'esercizio  che  già  riguardava» 
come  prezioso  diritto  -,  infine  si  supplì  alla  loro  assenza  col  designare,  per  cia- 
scun cantone,  degli  scabini  che  spacciassero  i processi,  agitati  un  tempo  davanti 
a tutti  gli  arimanni. 

Sovvertite  dunque  dalla  radice  le  primitive  istituzioni  della  tribù*  in  altro 
modo  ebbe  a foggiarsi  la  società.  Le  costituzioni  poco  differiscono  tra  i varj  popoli 
germani»  atteso  ebe  derivano  dalla  natura  di  essi.  Un  re,  capo  dell’esercito,  ma  non 
assoluto,  ha  de’ compagni,  i quali  tutti  debbono  concorrere  alia  confezione  delle 
leggi  (1).  1 Germani,  quando  calarono  sopra  l’ Impero,  erano  governati  da  gene- 
rali, die  nei  bisogno  delle  spedizioni  venivano  alzati  dai  guerrieri  sullo  scudo  e 
portati  attorno  pel  campo,  scelti  a liberi  voti,  ma  tra  certe  famiglie  d’eroi  o se- 
midei, come  gli  Amali  pei  Goti,  gii  àgilolflngi  pei  baveri,  i figli  d’Gdino  e di 
Meroveo  pei  Sassoni  e pei  Franchi  : spente  queste  famiglie,  tornava  pieno  l’arbi- 
trio dell’eiezione,  come  avvenne  fra  i Goti  d’ Italia  e di  Spagna,  e come  sempre 
durò  fra  i Longobardi. 

Al  nome  di  re  germanici,  nessuno  volgerà  la  mente  ai  nostri,  cinti  di  splen- 
dida corte,  con  laute  entrate  ed  eserciti  e ministri,  primi  moventi  iusomma  di 
macchina  vasta  c complicata.  Quelli  non  erano  che  primi  tra’  pari:  ma  giudi- 
cando in  pace  e capitanando  in  campo,  rinforzarono  naturalmente  d’autorità  al- 
lorché, uscendo  dal  paese  natio,  si  trovarono  in  guerre  incessanti,  o accampati 
sul  terreno  conquiso,  fra  una  popolazione  soggiogala  ma  avversa. 

> Raro  accadeva  loro  occasione  d’ esercitar  il  potere  legislativo , attenendosi 
quei  popoli  ad  antiche  consuetudini,  fondale  sulla  natura  lor  propria,  che  nè  re- 
stringevano la  libertà,  nè  regolavano  te  civili  relazioni,  quasi  ad  altro  non  tendendo 
chea  reprimere  i delitti:  la  scarsezza  di  liberi,  la  mancanza  di  terzo  stato  e di 
commercio,  togliea  quelle  complicazioni,  che  ogni  tratto  esigono  riforme  e inno- 
vamenti. (Vedute  però  le  usanze  romane,  e un’amministrazione  si  ben  ordinata 
sotto  r imperatore,  tentarono  sostituire  se  medesimi  a questo,  e ravviare  ordigni 
troppo  superiori  alla  loro  capacità.  I due  Teodorichi,  Eurico,  Clodoveo  s’  affati- 
cano ad  acquistare  e gli  emblemi  e idifitti  dell’Impero,  a distribuire  conti  e 
duchi  come  già  i consolari  e i presidi,  adoprarli  alla  riscossa  delie  imposte,  alia 
leva  de’  soldati  ; occupare  insomma  a brani,  giacché  intera  non  poteano,  l’ere- 
dità degli  augusti;  da  puri  guerrieri  farsi  più  politici,  più  religiosi:  arti  colle 
quali,  più  tardi,  uno  di  essi  pervenne  a rinnovare  l’ imperiale  dignità. 

A ciò  s’addestravano;  ma  intanto  nulla  trevi  in  essi  di  quanto  alla  parola  di 


(l'i  Nel  prologo  «lolle  leggi  Angle  • dello  che  son 
falle  omnium  confermi:  H pollo  lr«  Alfredo  e Can- 
tra» • co!  consenso  omisi*  genite:  In  legge  satira, 
quella  de’Bavari,  ha  il  consenso  cuneti  populi  chri- 
ttimni  quella  degli  Alemanni,  omnit  populi  consen- 
limiti  in  publieo  conriiie^til.  SI):  nel  Decreto  di  Tas- 


silonr,  universa  consentienhs  muìtitudinis  : uel 
Breviario  d’Alarico.  adhibìlis  saeerdotibus  et  noWfi- 
bus  tiri»:  nell'Editto  di  Hot.,  cuntli  felicissimi  rxer- 
cUus  nostri.  lai  qual  ultima  formoli  spiega  che  eoa* 
l'intendesse  per  popolo. 
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re  noi  sogliamo  connettere  ; non  organiche  leggi,  che  assegnassero  i limiti  del 
potere;  non  altri  ministri  che  un  segretario  il  quale  spacciava  ogni  affare,  e un 
giudice  di  palazzo  ( comes  palatinus ) che  risolveva  le  cause  recategli;  gli  stessi 
possedimenti  regj  non  appartengono  loro  come  a sovrani,  bensì  come  acquisti 
Tatti  in  guerra  o tolti  ai  principi  per  diritto  di  vittoria.  Nè  tampoco  sudditi  proprj 
si  può  dire  avessero,  se  tali  intendiamo  quelli  di  cui  il  re  dirige  le  azioni  civili  in 
virtù  dell’autorità  suprema;  giacché  quei  capi  non  disponevano  del  braccio  c 
dell’avere  dei  dipendenti  se  non  in  quanto  gli  aveano  vassalli,  cioè  obbligati  per 
contratto  a determinati  servigi,  in  compenso  delle  terre  concedute  in  beneflzio  : 
disobbedivano?  perdevano  il  fondo,  ma  non  erano  puniti  come  sudditi  secondo 
leggi  penali  sovrane.  In  somma  l'autorità  era  veramente  in  mano  di  chi  più  saldo 
di  volere  e più  risoluto;  e,  come  dice  Manzoni,  la  corona  era  un  cerchio  di  me- 
tallo che  valeva  secondo  il  capo  che  la  portava.  , 

L’autorità  dei  re  era  per  tutto  limitala  dalle  assemblee  della  nazione  (1),  ove  Aaaembieai 
deeidevasi  della  salute  della  patria  e della  comune  utilità.  Erano  consociazioni, 
non  già  di  persone  redentesi  dalla  schiavitù , che  venissero  a cedere  parte  di  lor 
piccola  forza  per  mascherare  l’universale  debolezza  ; ma  di  coraggiose  e indipen- 
denti, che  credevansi  in  diritto  e in  dovere  di  conoscere  quanto  concerneva  una 
società  de’  cui  membri  erano  garanti  in  solido  *,  che  non  pensavano  dover  obbe- 
dire se  non  alla  propria  volontà,  e a quel  che  aveano  esaminato  e deliberato. 

(Jnivansi  in  esse  i tre  poteri  che  costituiscono  il  reggimento:  giudiziali  quando 
decidevano  intorno  ad  un  pari;  legislatrici  quando  abolivano  o facevano  un  or- 
dinamento ; sovrane  quando  risolvevano  della  guerra  e della  pace.  Rese  più  rare 
per  le  ragioni  che  dicemmo,  genecalmente  se  n’apriva  una  in  marzo  o in  maggio, 
quando  la  primavera  fosse  tanto  innanzi  da  assicurare  i foraggi  ai  guerrieri , i 
(piali  allor  allora  seguivano  il  capo  alla  spedizione  che  ivi  erasi  deliberata. 

Una  parte  che  è,  od  almeno  è considerata  per  la  prima  dei  moderni  reggi-  rinaoze 
menti,  voglio  dire  le  finanze,  non  complicava  quelli  d’allora.  Porzione  delie  am- 
mende, doni  voiontarj,  i proprj  allodj  e i dominj  cresciuti  colle  confische,  colle 
successioni,  colle  tasse  sugli  stranieri,  eolia  tutela  de’ minori,  costituivano  il  Osco 
dei  re,  che  il  frutto  in  gran  parte  ne  consumavano  essi  medesimi  passando  da 
terra  a terra. 

Importanza  nell’amrainistrazione  acquistarono  le  finanze,  quando  ai  servigi 
personali  si  surrogarono  contribuzioni,  e i re  ebbero  a stipendiare  eserciti  e ma-  G«rr* 
gistrati:  ma  per  allora,  culto,  ministri,  corte,  istruzione,  pubblici  stabilimenti  da 
alimentare  non  v’aveva  ; impieghi  ed  armi  erano  obbligo  dei  vassalli.  Qualora  si 
indicesse  la  guerra  nazionale  ( landtvehr ),  ogni  libero  era  tenuto  obbedire  al 
bando , e marciare  sotto  al  conte,  armandosi  e mantenendosi  del  proprio  ; chi 
da  tanto  non  fosse,  univasi  con  altro  per  somministrare  un  soldato.  Ma  nelle 
nimicizie  o spedizioni  particolari,  il  re  poteva  rannodare  soltanto  i proprj  feudi 
o vassalli.  • *. 

Mentre  fra  gl’IrnperiaH  continuava  la  degenerazione  delle  milizie,  e al  difetto 
di  valor  personale  supplivasi  con  macchine  e con  artifici  da  uccidere  uomini  senza 
troppo  rischio,  i Barbari  non  conoscevano  maestria  che  la  forza  del  proprio  brac- 
cio; e con  balestra,  fionda,  scure  a doppio  fendente,  e poca  cavalleria  armata  di 
freccie  e giavellotti,  affrontavano  le  legioni,  senza  meditate  ordinanze  di  battaglia, 
nè  avvezzi  a disciplina  od  armadura  o esercizj  uniformi,  atteso  che  ogni  capo  co- 
mandava a suo  modo  i proprj  vassalli.  Col  qual  nome  s’ indicavano  i fedeli,  cui  vmmIIì 

• » • • 

(I)  Chiannaranti  placiti  o malli;  Ira  i Frenelli,  campi  ali  marzo  o ali  maggia*:  trai  Virgoli,  conci  lj 
tra  gli  Angla-Sianoni,  wiltnnyrmot  . i • 
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il  re  assegnasse  il  temporanei  godimento  d’atcun  podere,  a patto  di  fedeltà,  e di 
esserne  seguito  in  campo  per  un  tempo  determinato  e con  prefisso  numero  di 
uomiui  armati  e mantenuti.  I più  poderosi  signori  vollero  poi  imitare  il  re,  distri- 
buendo parte  de’  loro  poderi  a gente  minore,  cogli  obblighi  stessi  ( valvassori , 
vasti  vassorum). 

Insieme  col  re  erano  venuti  altri  capi  che  a lui  non  tenevansi  inferiori  se 
non  perchè  lo  avevano  tolto  a generale  capo;  e che  perciò  dei  territorj  conquistati 
occupavano  una  porzione  col  titolo  di  duchi,  nè  consideravansi  dipendenti  se  non 
nei  diritti  politici  e negli  affari  comuni , del  resto  facendovi  leggi  e guerre  a vo- 
glia , fin  anche  contro  il  re.  Vedemmo  tale  costituzione  prevalere  appo  i Longo- 
bardi; ma  sotto  i Goti  e Franchi,  forse  per  la  preponderanza  personale  dei  capi, 
i re  pare  esercitassero  autorità  sovra  tutto  il  paese. 

Questo  per  l'amministrazione  comparti  vasi  in  distretti  o contadi  {pagi,  gauen ), 
Animini-  in  ciascun  dei  quali  un  conte  ( grafia , gaugraf)  regolava  gli  affari  civili,  polizia, 
sinr/ione  giustizia,  finanze.  Un  ducato  era  costituito  da  molti  contadi,  ciascuno  diviso  in 
centine  di  famiglie  o cantoni,  composti  di  decine  o marche,  suddivise  in  poderi 
(ma*m)  che  a molti  insieme  formavano  una  villa  o un  luogo  (1).  I Longobardi 
ebbero  scultasci  e centenarj  invece  dei  conti;  tra  i Franchi  i conti  non  erano  ben 
distinti  dai  duchi  prima  dell’viu  secolo;  più  tardi  spettò  a questi  ultimi  il  comando 
dell’ armi,  ai  conti  le  funzioni  giudiziali,  e quello  e queste  a vita.  In  ogni  distretto 
poi  alcuni  luoghi  restavano  dissoggetti  dal  conte  (i immunitate t)  sì  ne’  giudizj,  si 
nel  l'amministrazione,  quali  erano  da  principio  i dorninj  regj , poscia  i beni  della 
Chiesa,  da  ultimo  gli  allodj  dei  liberi  Comuni. 

. Se  colla  conquista  andarono  perdute  le  autorità  superiori,  e i conti  succedet- 
Muuiripj  tero  ai  rettori  delle  provinole,  forse  non  fu  così  assoluta  la  roviua  delle  munici- 
pali. I Barbari  sovrapongono  ai  natii  un  proconsolato  barbaro  ; ma  aborrenti 
dalle  città  e considerandosi  come  esercito,  nessuna  cura  prendono  dei  municipi, 
sicché  questi  conservano  il  reggimento  interno  non  soggetto  al  conte,  o almeno 
Benza  che  questo  l’ impacci  ; lasciandolo  cosi  più  libero  che  sotto  gl’  imperadori. 
Nasce  pertanto  in  essi  la  necessità  di  provedere  alla  quiete  e ai  buon  ordine 
interno,  cose  dal  conte  ignorate  o neglette.  Cessando  il  corpo  dei  decurioni  d’es- 
sere garante  della  riscossa  del  tributo,  non  è più  sfuggita  quella  dignità  come 
negli  ultimi  tempi  di  Roma , nè  più  v’entrano  soltanto  grossi  possessori,  ma  qua- 
r lunque  persona  notabile,  ed  anche  i mercanti  grassi.  Le  leggi  de’  Goti  rammen* 
Udo  i curiali  e magistrati  conservatori  della  pace  (2)  ; ma  si  sa  come  quella  Ba- 
liose, o per  propria  origine,  o per  lunga  convivenza  avesse  adottato  assai  ma- 
niere romane.  Nel  Breviario  d’ Alarico  ricorrono  ogni  tratto  i duumviri,  il  difen- 
sore, altre  autorità  municipali,  cresciute  d’attribuzioni  al  mancare  de’  presidi,  dei 
consolari,  de*  correttori  sovrastanti  a loro.  Ciò  che  un  tempo  il  pretore , facciano 
ora  i giudici  della  città  (3).  L' emancipazione,  che  già  al  pretore , or  si  fa 
davanti  alla  curia  (4).  Nella  curia  sì  aprano  i testamenti;  e i tutori  siano 
costituiti  dal  giudice  di  conserva  coi  primati  della  città  (5).  Ai  duumviri  e 
al  difensore  spettava  tutto  ciò  che  direttamente  non  concernesse  il  potere  su- 
premo, come  levar  milizie,  percepire  imposte,  amministrare  fondi  comunali  ; ed 
anche  nella  giurisdizione  maggior  parte  prendevano  i curiali  facendo  vece  di 
giudici , ed  i vescovi  che  aveano  preso  il  posto  del  difensore.  Mentre  il  municipio 

JI)  Della  costituzione  per  liscino  duri»  vestigio  in  ' (2)  Ediel.  Theod.  27;  Leg.  Fitigolh.  V.  4.  4 9,  e 

io:  e fin  nel  1500  la  valle  di  Cadore  era  divisa  in  II.  I.  16. 

dieci  centi,  e ogni  conta  aveva  un  capitano,  e armava  I (3)  Interp.  Parili  I.  7.  II.;  Interp.  cod.  Theod. 

docento  uomini*  in  caso  di  perìcolo  i capitani  sceglie-  ! XI.  4.  il. 
vano  un  generale;  e auesto  col  conte . cioè  il  cornea-  | (4j  In  I.  6. 

dante  venusiano,  vegliala  sulla  valle.  j C»)  Interp.  cod.  Theod.  IV.  4.  tv.,  III.  (7.  III. 
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antico  aveva  assunto  indole  aristocratica  mercè  la  costituzione  romana  , ove  nei 
magistrati  superiori  trovatami  congiunte  la  potestà  politica  e la  religiosa,  ora 
al  contrario  H difensore  non  operava  più  in  propria  testa,  ma  come  delegate 
della  curia,  in  cui  si  concentra  quanto  rimane  di  vita,  di  forza , di  splendore  nei 
vinti , e che  preparava  i Comuni  nuovi. 

Tanto  appare  nella  Gallia  meridionale  e in  qualche  parte  d' Italia  ; come  al- 
trove andasse,  non  si  sa.  Le  leggi  borgognoni  distinguono  i magistrati  dc'distretti 
da  quei  della  città;  ne’paesi  longobardi  non  n’è  tràccia;  Gregorio  di  Tours  citai! 
giudizio  de’cittadìni  come  distinto  dal  mallo  tenuto  dal  conte  (1);  ne’  formolaij 
dell’Anjou  s’accennano  magistrati  scelti  dai  cittadini:  in  quei  del  Sirmondo,  un 
luogo  destinato  ai  pubblici  affari  (2);  in  quelli  del  Liudenbrok,  assemblee  pubbli- 
che e difensori  della  città  (3).  Porse  i Germani  trapiantarono  sul  paese  con- 
quistato le  forme  del  comune  lor  patrio , che  vedemmo  testé  : fora’  anche  in 
qualche  parte,  cresciuti  di  numero  e ridotti  a pacifiche  abitudini,  formarono  co- 
munità a modo  delle  romane,  e in  alcuni  luoghi  si  fusero  con  queste,  costituen- 
done una  più  ampia  coi  due  elementi  diversi,  diretta  da  scabini  germanici  e 
dall  'ordine  dei  Romani  ; mescolanza  che  produsse  le  genti  nuove  e la  moderna 
Europa  (4)i.  • 

Un  popolo  barbaro  che  s’asside  in  mezzo  d’uno  adulto,  ne  adotta  le  istituzioni 
amministrative  e la  giurisprudenza  erudita,  perchè  comode  al  viver  civile;  ma 
conserva  come  privilegio  la  legge  nazionale,  e la  riduce  in  iscritto  per  darle 
consistenza,  e non  perdere  il  proprio  essere  sotto  l’influenza  forestiera.  Ma  parti- 
colare carattere  di  alcune  legislazioni  barbare  è il  seguire  la  persona , senza  di-  Ugge  per- 
atinzione  di  luoghi.  Oggi  chi  vive  in  un  paese,  sottopone  se  e l’aver  suo  alle  leggi  •on#u 
di  quello,  poca  o nessuna  differenza  intercedendo  da  cittadini  a forestieri  (5)  : nei 
medio  evo  al  contrario  spesso  la  legge  patria  serbavasi  dovunque  imo  si  trovasse, 
talché  Agobardo  vescovo  scriveva  a Lodovico  il  Pio  : Di  cinque  uniti , spesso  non 
due  seguono  il  medesimo  statuto. 

Tale  costumanza  fa  ella  per  avventura  generata  fra  i Germani  prima  della 
migrazione,  dali'amor  dell’  indipendenza,  e da  loro  portata  nella  conquista  ? (6) 

M’è  duro  il  crederlo  ; giacché,  qual  ragione  poteva  indurre  a concedere  o doman- 
dare questo  diritto  finché  stavano  ciascuno  in  tribù  divise?  e se  un  Goto  fosse 
per  caso  vissuto  tra’  Borgognoni,  ehi  poteva  rendergli  giustizia  al  modo  dei  Goti? 
come  unire  un  numero  di  questi  sufficiente  per  istituire  il  giudizio?  o come  trovar 
Borgognoni  che  conoscessero  la  consueti^  ine  straniera?  Forse  dunque  la  legge 
non  si  ridusse  personale  se  non  quando  i Germani  dilagaronsi  sulle  terre  ro- 
mane, e trovandosi  diverse  schiatte  unite  sopra  il  suolo  medesimo  non  per  altro 
che  per  l’accidente  dell’essersi  drizzati  alia  stessa  impresa,  non  v’era  perchè  do- 


ti) Gbbc.  Tijion.  VII.  47. 

(2)  Cuna  publica.  sp.  Baleno  T.  II. 

(3)  Mably,  Obi.  tur  l'kitl.  de  Frutice. 

‘ (4)  È |*o  pinione  di  Snvigny  e dal  Kaynounrd,  il 
quale  però  trascende,  osservando  con  troppa  passione 
gl’instituli  della  Francia  meridionale,  e negligendo 
gli  effetti  della  conquista  barbara,  fino  a credere  che 
gli  ordini  romani  ai  eooaervataero  inalterati,  nè  fa- 
cendo abbastanza  distinzione  dal  mezzodì  al  settentri- 
one della  Francia.  Tal  opinione  è impugnala  affatto 
dai  parziali  dell’origine  germanica.  Ne  riparliamo  nel 
Libro  XI. 

Ci)  Gli  Ebrei  fino  ai  noatri  giorni  furono,  e ia 
alcun  luogo  sono  trattali  oon  leggi  personali,  conser- 
vando, per  esempio,  il  levirato,  il  divorzio  a nebe  dove 
è abolito  ecc.  Ove  durano  i privilegi  del  foro  eccle- 
siastico, voi  trovate  vigrnli  due  legislazioni,  una  lo- 


cale, una  personale.  GH  Svizzeri  a servigio  di  poten- 
tati esteri,  stipulano  di  noa  esser  obbligati  che  alle 
patrio  leggi  in  quanto  è subordinazione  c disciplina 
militare.  Nella  guerra  de’Paesi  Bassi  contro  la  Spa- 
gna, il  45  maggio  4587,  il  duca  di  Parma,  governa- 
tore a nome  del  re  cattolico,  ordinò  che  i soldati  a«n 
fossero  sottoposti  alle  consaetodioi  locali;  ma  che  nel 
civile,  anche  per  azioni  personali  e pei  beni  mobìli, 
fossero  giudicati  secondo  le  leggi  remane  e dell’impe- 
ro. Qnal  viluppo  di  quislioni  ne  nascesse,  può  vedersi 
in  Muli  Lift,  Repertorio  univertale  di  giuritpru ■ ’ 
densa,  alla  voce  Couhtme  g.  5.  n.  Anche  nell’esercito 
di  Washington  era  la  pretensione  di  venir  giodieati 
secondo  le  leggi  del  proprio  paeae. 

161  E l’opinione  di  Mnnt-sqnien.  Etprit  Art  leit 
XXVIll.  2. 
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vesserò  rinunziare  alle  consuetudini  degli  avi , onde  unirsi  sotto  una  comune. 
Lo  prova  il  trovare  che  in  ciascun  paese  sono  ammesse  appunto  tante  leggi , 
quanti  erano  i popoli  invasori.  Cosi  in  Inghilterra  (per  quanto  altri  il  nieghi) 
vengono  distinte  quelle  degli  Ovest-Sassoni,  de*  Merciani  e de’  Danesi  ; la  salica, 
nell’ impor  le  tasse,  discerne  solo  i Franchi  e Germani  dai  Romani;  la  ripuaria 
lascia  in  vigore  anche  il  diritto  de’  Borgognoni  e degli  Alemanni. 

Anzi  la  legge  personale  sembra  propria  de’  popoli  che  non  aveano  ancora  ter- 
ritorj  fissi,  come  i Franchi  Salj,  i Bavari,  gli  Alemanni,  i Sassoni,  i Frisoni;  mentre 
non  trovasi  fra  Visigoti,  Ostrogoti,  Longobardi,  già  stabiliti  allorché  scrissero 
codici.  Anche  i Borgognoni  erano  stabiliti , ma  la  legge  Gombetta  si  riferisce  ad 
un’ altra  anteriore.  In  Italia,  dapprincipio  i Longobardi  non  tollerarono  (che  che 
altri  si  dica)  verun  diritto  che  il  proprio,  tanto  che  i Sassoni  i quali  non  vi  si  vollero 
adattare,  furono  costretti  andarsene;  Rotari  impone  precisamente  che,  se  qual- 
che Romano  venga  da  paesi  forestieri,  s’acconci  alla  legge  longobarda,  seppure 
non  ottenga  altrimenti  dalla  clemenza  del  re.  Moltiplicaronsi  poscia  i contatti,  e 
i Longobardi  rimisero  della  primitiva  fierezza,  massime  dopo  convertiti;  onde 
forse  allora  fu  consentito  ad  alcuno  il  vivere  sotto  la  legge  nazionale  (1).  Dappoi 
venuti  e Franchi  c Tedeschi,  tanta  varietà  nacque  di  diritti,  che  in  ogni  contratto 
o giudizio  specifìcavasi  sotto  qual  legge  vivessero  i contraenti  o i re.  Coi  qual 
nome  di  lex  però  io  non  vorrei  intendere  alcuno  speciale  e preflnito  corpo  di 
statuti,  ma  in  generale  il  diritto,  le  consuetudini. 

Dov’era  stabilito  il  diritto  personale,  in  qual  modo  applicavasi?  Ciascuno  era 
obbligato  o privilegiato  a seguire  quello  di  sua  nazione:  la  donna  quello  del  ma- 
rito; vedova,  tornava  alla  legge  dei  genitori:  gli  affrancati  fra  i Borgognoni 
quella  della  nazione  in  cui  fossero  nati;  fra  altri  la  romana:  il  figliuolo  spurio 
scegliessc  qual  voleva,  non  avendo  padre  certo  (2). 

Montesquieu  che  pure,  confutando  Dubos,  sostiene  avere  i Franchi  mutato 
il  diritto  nella  Gallia , asserisce  fosse  in  arbitrio  di  ciascuno  la  scelta  della 
legge.  — Ma  qual  tirannide  sarebbe  cotesta,  dove  il  vincitore  permette  ai  vinti  di 
entrare  a parte  de’  suoi  diritti  medesimi?  di  porsi,  pur  che  vogliano,  nella  classe 
de’  dominatori?  Il  testo  dunque  cui  Montesquieu  s’ appoggia , non  può  essere 
che  erroneo,  repugnando  alla  natura  delle  cose  (3). 

Tra  le  leggi  longobarde , una  di  Liutprando  stanzia  che , chi  fa  un  contratto, 
dichiari  secondo  qual  legge  intenda  stipulare  (4):  dal  che  vollero  altri  argo- 
mentare restasse  in  facoltà  d’ognuno  lg  scegliere  qual  legge  volesse  (6).  — Ma  si 
rifletta  che,  anche  secondo  il  gius  romano,  v’  ha  atti  la  cui  esecuzione  non 
interessa  direttamente  lo  Stato,  e perciò  i cittadini  possono  in  essi  preferire 
quali  forinole  e modi  più  vogliono.  Appunto  a simili  contratti  privati  riguarda 
Liutprando  coll’ordinare  che  i notai  s’attengano  al  diritto  delle  parti  nella 
forinola  di  essi , senza  però  escludere  speciali  convenzioni  fra  queste , e le 


1 

(I  ) Ciò  renderebbe  ragione  della  leggo  di  Desiderio 
e Adelchi,  esistente  io  una  carta  del  monastero  di 
Santa  Giulia  a Brescia,  ote  si  provede  al  caso  che  un 
servo  del  palauo  sposi  oa’ingenua  romana,  la  quale 
rada  pur  essa  in  ischiavitù. 

(2)  Justum  etl,  ut  homo  de  adulterio  (preso  nel 
.senso  lato  del  diritto  romano)  nafus,  rivai  qualem 
legem  roluerit.  Ap.  Caiciam  I.  2M. 

(5)  Nel  patto  Salico  leggasi  : Si  qui  ingenuut 
, franco,  aul  barbarurn , aul  boui*ibm  qui  salici 
I.1CB  vivit,  oecideril  eie.  Tit.  44.  jj.  t . Ma  nella  reda- 
ttone d'essa  legge  fstts  da  Carlo  Magno  si  hs  più  cor- 
nutamente: Si  quia  ingenti us  , hominem  Francum 
«ut  bar  bar  um  ocridcril.  qui  legr  aulirà  virai  rie. 


(4)  Liutp.  VI.  57.  D*  5cr*òii:  Perapeximut. 
ut  qui  charlatn  scripterint,  aite  ad  legem  Longo- 
bardo rum,  «ics  ad  legem  Romanorum,  non  aliter 
f ariani , nifi  quomodo  in  Ulta  legibua  continetur 
...  Et  ai  unutquiaque  de  lege  suo  deacendere 
tolueni,  et  paclionea  alque  conrentionea  in  ter  te 
fecerint , et  amba  partea  contenserinl,  Otud  non 
reputotur  contro  legem,  quod  amba  par  tea  volon- 
tarie faciunl.  El  illi  qui  talea  chartaa  acripaerinl, 
culpnbilet  non  inveniuntur  esse. 

(5)  Cosi  la  crede  anche  il  Lupi,  che  pure  fu  il 
primo  a discorrere  assennatamente  intorno  alle  prò- 
/esitane». 
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regole  secondarie  da  cui  ciascuno  può  innocuamente  dipartirsi.  Tant’  è ciò 
vero,  che  pari  facoltà  non  accorda  ne’  testamenti,  perchè  sono  di  pubblico 
diritto.  — Ove  poi  il  re  inglese  Edgar  permette  ai  Danesi  la  scelta  della  legge 
esprime  di  farlo  come  una  concessione  ai  vinti,  nell’  intento  di  trarli  tutti  alla 
consuetudine  angla  (1).  . 

Essendo  lite  fra  Eugenio  II  e il  popolo  di  Roma,  Luigi  il  Pio  mandò  a Roma 
S24  suo  Aglio  Lotario,  acciocché  la  pace  « col  nuovo  pontefice  e col  popolo  romano 
stabilisse  e confermasse  ».  Lotario  in  tal  occasione  emendò  lo  statuto  del  po- 
polo romano  coll’assenso  del  pontefice  (2).  Un  capitolo  d’essa  legge  riformata  or- 
dina che  s’interroghi  il  senato  e il  popolo  romano  con  qual  legge  vogliano  vivere, 
e questa  si  conservi,  o se  la  violano  ne  siano  puniti.  — Ma  primieramente  questo 
è caso  speciale,  e non  si  riferisce  che  a Roma  e al  suo  ducato,  non  mai  con- 
quistati , ove  dunque  duravano  le  magistrature  all’  antica , e quindi  l’ orgoglio 
de’  Barbari  non  restava  leso  se  rinunziassero  alla  propria  legge.  Probabilmente 
poi  non  fu  data  questa  scelta  se  non  quella  volta , quando  trattavasi  di  dettare 
una  legislazione  nuova  ; e fatta  una  scelta , dovettero  attenervisi  anche  i discen- 
denti (3)j 

Sta  dunque,  ehe  i vinti  non  parteciparono  al  diritto  del  vincitore,  se  non  per 
privilegio:  tant’ è ciò  vero,  che,  qualvolta  può  intendersi  la  voce  de'  conquistati, 
vi  suona  un  lamento  perchè  non  siano  accomunati  anche  a loro  i privilegi  dei 
dominatori.  Il  Gallo  era  per  legge  distinto  dal  suo  signore,  e la  sua  vita  prezzata 
assai  meno  che  quella  d’un  Franco;  onde,  a somiglianza  de’  Fanarioli  in  Grecia 
sotto  i Turchi,  ingegnavasi  colle  abjezioni  e col  servire  d’ acquistarsi  alcuni  di- 
ritti e onori,  e diventava  romano  possessore,  o tributario,  o conviva  del  re , e 
colmo  della  fortuna  reputava  il  poter  divenire  Franco',  tonto  che  questa  parola 
venne  a significare  quanto  libero  (4). 

Allora  dunque  che  dicesi  i Barbari  lasciarono  a questo  o a quel  popolo  la  ••«cb*  ri- 
legge romana,  non  s’intenda  per  una  largizione,  sibbene  per  una  condanna;  come  ro*,,, 
quella  che  lo  escludeva  dalle  cure  del  legislatore,  e dai  privilegi  della  gente  con- 
quistatrice. Diverso  andava  il  caso  per  gli  ecclesiastici,  giacché  tra  questi  il  tipo 
universale  prevalse  in  ogni  tempo  sopra  il  locale;  nè  le  loro  leggi,  modellate  sulle 
romane,  mettono  divario  di  paese  o di  razza;  poi  conservavano  curie  proprie, 
davanti  a cui  essi  dibattevano  e risolvevano  da  sé  le  loro  cause,  non  senza 
mezzi  di  far  eseguire  le  proferite  sentenze.  Pure  anche  i cherici  seguivano  Torse 
generalmente  la  legge  della  propria  nazione;.. e solo  nelle  cose  ecclesiastiche,  e 
massime  ne’  privilegi  concessi  dalle  costituzioni  imperiali,  stavano  alla  romana  (5). 

> Ci 


(1)  Deinde  volo,  ut  in  uzu  sii  apud  Danot  quod 
optima  e ligi  possi!  lex;  et  ego  illit  dedi  permisi  io- 
nem,  et  placare  volo  quamdiu  vita  mihi  conte  da  tur 
prò  veshra  fdelilate  quam  mihi  temper  promisitis ; 
et  hoc  cupio , ut  unum  jut  in  quolibet  tcrulinio 
n obi»  omnibus  sii  commune  ad  tulamen  et  pacem 
omni  popolo. 

(2)  Egijubd,  De  gcs.  Lud.  Pii  ad  824.  ap  Bou- 
quet T.  VI  p.  484. 

(3)  Sopra  quella  costituzione  ragiona  Savigny  c. 
IU.  1.  45;  ma  in  contraddizione  vedasi  il  nostro 
Schiarimento  C. 

(4)  È difficile  accumulare  cotanto  inesattezze  quante 
in  questo  periodo:  • Bel  privilegio  avevano  le  nazioni 
settentrionali  conservato  ai  cittadini,  la  libera  scelta 
di  sottomettersi  alle  leggi  dc’loro  maggiori,  o pure  a 
quelle  che  trovassero  più  conformi  alle  preprie  no- 
zioni di  giustizia  e di  libertà.  Presso  i Longobardi 
trovavaosi  in  vigore  sci  corpi  di  leggi,  romana,  lon- 


• > . 

gobarda,  salica,  ripuaria,  alemanna  c bavora;  e le 
parti  nelP  incominciar  del  processo  dichiaravano  ai 
giadici,  ohe  viveano  e .volevano  esser  giudicati  secondo 
la  tale  o tal  altra  legge  ■ . Sismovdi,  Delle  rep.  ilal. 
cap.  II. 

|5|  Lego  romana,  qua  Ecclesia  trieiL  L.  Bina- 
rio T.  LVIII,  4 . Ut  omnis  ordo  ecclesiarum  lege 
romana  ticaf.  L.  Long,  di  Lodovico  il  Pio,  art.  55. 
Eccard,  commentando  quell’articolo  della  legge  ri- 
puaria, adduce  una  carta,  ove  due  preti,  di  nazione 
longobardi,  vivono  secondo  la  legge  romana  per  de- 
coro sacerdotale  : Qui  professi  sumus  ex  nalione 
nostra  vivere  legem  Longobardorum,  sed  nunc 
prò  honore  sacerdoti i nostri  videmur  vivere  legem 
Romanorum.  Ma  talvolta  gli  ecclesiastici  viveano  in 
Italia  con  lrgge  longobarda.  In  FuiuCiSbU,  Codice 
diplomatico  .'anf  Crnhrosiano , N*  424.  p.  502,. Te* 
otperto  arciprete  di  San  Giuliano,  nell’885,  professa 
la  legge  longobarda.  U ri,  f'odex  dipi mu.  Bergo- 
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.Nelle  Calile,. dopoché  il  diritto  salico  era  divenuto  legge  territoriale,  anche 
in  affari  di  chiese  e di  ecclesiastici  trovansi  ordinati  il  duello  giudiziario,  o 
i sacramentali,  od  altre  forme  tutte  barbariche;  e di  aldj,  di  launechildo,1 
di  guadj  occorre  menzione  ne'  loro  atti,  cose  troppo  estranie  ai  riti  romani. 
In  Italia  poi  ancor  più  spesso  ricorrono  le  prove  di  legge  longobarda  tenuta 
dagli  ecclesiastici  (1). 

A chi  accetti  la  genealogia  da  noi  esibita  dei  diritto  personale,  riuscirà  meno 
difficile  a spiegare  ii  come  potessero  applicarsi  tante  leggi  differenti.  Non  occor- 
reva già  che  i giudici  le  conoscessero  tutte,  educazione  soverchia  a Barbari  ; ma 
gli  scabini  eleggevansi  dalla  nazione  dei  contendenti  : faci!  cosa  allorché  erano 
di  popoli  coabitanti  sul  medesimo  territorio.  Qaaiora  il  litigio  battesse  tra  parti 
di  diversa  oaaione,  non  sappiamo  quai  pratica  si  seguisse:  ma  dai  documenti  ap~ 
pare,  che  pei  delitti  la  composizione  regoiavasi  secondo  la  legge  dell'olTeso;  in 
materia  civile  pronunziasi  secondo  quella  del  convenuto;  e negli  atti  giuridici,' 
per  esempio  contratti,  testamenti,  giuramento,  secondo  quella  di  chi  faceva  sten- 
dere  l’atto  (2). . 

In  Italia  il  diritto  personale  cesse  lentamente  al  romano  nel  tempo  de’  Co-: 
muni,  quando  si  surrogarono  gli  statuti  (3).  Tra  i Franchi  al  contrario  in  molli 
luoghi  cadde  di  buon’ora  ; ma  il  renano  non  era  mai  stato  infirmato  da  decreto 
positivo  (4):  onde  forse  sin  nei  primi  tempi  è a cercare  il  motivo,  per  cui,  sino  alla 
Rivoluzione,  la  Francia  settentrionale  reggevosi  secondo  consuetudini,  e la  meri- 
dionale per  legge  scritta.  Nel  nord  della  G&iiia  penetrando  primamente  numerosi, 
violenti,  tirannici,  i Franchi  cancellarono  il  reggimento  romano;  mentre,  allorché 
si  stesero  al  mezzodì,  già  erano  più  pochi  e dirozzati,  sicché  i Romani  vi  conser- 
varono preponderanza.  Quando  poi  le  antiche  schiatte  svigorironsi,  e dai  contasi 
elementi  uscirono  le  nazioni  nuove,  più  non  fu  possibile  mantenere  il  diritto  per- 
< sonate,  fondato  sulla  differenza  d’origine:  nella  feudalità  l'uomo  noti  si  riguardò 
più  della  tale  stirpe  ma  dei  tal  feudo,  e le  istituzioni  germaniche  si  radicarono 
nel  settentrione,  non  più  come  diritto  personale,  sibbene  come  locale  consuetu- 
dine. Nel  mezzodì  per  avverso,  come  preponderava  la  schiatta  de’  Romani,  cosi  il 
diritto  di  questi  conservò  l'antica  forma  ed  unità;  e quand'anche  quelli  si  ^det- 
tero in  una  nuova  nazione,  esso  diritto,  non  rigidamente  originale  come  il  ger- 
manico, ma  ricco  di  scienza  e d’ idee,  vasto  e pieghevole , potè  adattarsi  ad  una 
rivoluzione,  e seguire  senza  stento  gli  andamenti  delia  società  coi  serviva. 

A noi,  avvezzi  a governi  che  traggono  ogni  impulso  dall’alto;  a leggi  fisse, 
p*r»goai  uniformi  per  tutto  il  regno;  all'egualità  de’  cittadini  sotto  un  capo,  riesce  difficile 
il  formarci  adeguato  concetto  della  società  d’allora,  così  bizzarramente  compagi- 
nata, con  tanti  signori  quanti  avevano  forza  e volontà  di  esserlo;  con  leggi  che 


mal.  p.  225,  dico  cbc  nel  (eli  secolo  (al  consuetu- 
dine era  quasi  generale  nel  bergamasco.  Il  monastero 
di  Parta  non  usava  legge  romana;  Mabilloh,  Ann. 
Ilcned.  T.  IV.  p.  129.  705.  E forte  meglio  cercando, 
si  troverà  che,  sotto  i Longobardi,  non  era  dato  nap- 
pur  a'cherki  di  deviare  la  legge  de’viitcitori,  privile- 
gi* che  ottennero  soltanto  dopo  la  comunista  dc’Fran- 
cbi.  In  oii»  tutto  regna  grande  oscurila,  anche  dopo 
molto  discorrere  di  eruditi. 

(I)  V.  Tkoya  Dell a condizione  dei  Romani  vinti 
dai  Longobardi  {(.  CKL  e segg. 

in  noi  formula  drl  codice  Vermine,  alla  legge 
482  di  Kotari,  il  conte  presiede  il  gindixio,  evoltoti 
si  giudici,  domanda  loro  il  punto  legale:  Nane  ditti « 
«o »,  judices.  quid  commendel  lex. 

(3)  La  costituitone  di  Federico  II,  lib.  li,  til.  47, 
abolisce  la  porsonalitn  delle  leggi  nella  Sicilia:  vi 


sussistette  dunque  sino  al  secolo  Sin.  Lupi,  Codex 
diplom.  231,  adduce  uno  statuto  bergamasco  dui 
4434 , ove  si  nomina  na  liber  jurit  Longobardorum , 
e si  ordina  che  i/Mum  jtu  tacci  in  totum,  et  urte- 
tur  jtu  commune. 

(4)  lina  decretale  del  4220  dice:  in  Francia  et 
nonnullii  prorinciis,  laici  romanorum  imperato- 
rum  legibìu  nonutuntur.  Ma  Carlo  Calvo  nell’864: 
Super  illam  legem  promanami  ve l cantra  iptam , 
nec  anlc'.ettoret  nostri  quodeumque  copilulum 
slataerunt.  nec  nnt  aliquid  staluimue.  Forò  egli 
determina  chiaramente  la  diffrmwa:  In  illa  terra  in 
qua  judicia  secundun  legem  terminantur,  serun- 
dum  iptam  legem  judicenlur.  Et  in  illa  terra  m 
qua  judicia  serundum  legem  romanam  nonjndi- 
cantur  eie.  ete. 
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obbligavano  solo  chi  non  vi  voleva  resistere,  e variate  da  uomo  a uomo  secondo 
o la  nazione  o il  grado.  Ad  acquistarne  però  un’  idea,  e vedere  qual  dovesse  es- 
sere l’uffizio  di  chi  tendeva  a sostituire  una  regola  al  sistematico  disordine,  può 
giovare  il  por  mente  ad  alcuni  governi  tuttora  sussistenti  in  Europa , e dove  la 
conquista  non  restò  modificala  dal  sistema  feudale. 

Nell’  Ungheria,  molte  nazioni  furono  un’ all’altra  successivamente  sovraposte 
o avvicinate,  senza  per  questo  accomunarsi , benché  la  stsesa  nazione  vincitrice 
sia  stata  conquistata  dall’Austria.  I nobili,  cioè  i Magiari,  razza  dominatrice, 
dividonsi  in  magnati  ricchissimi  e dignitarj,  nobili  possidenti,  e gentiluomini 
senza  possessi,  ma  che  anche  nella  miseria  conservano  i privilegi.  Essi,  uniti  al 
clero  alto,  alle  città  libere  regie,  ai  borghi  privilegiati,  e alle  tribù  de’  Kum&ni  e 
e degli  Jazigì,  costituiscono  il  popolo  ungarico , nel  quale  sta  di  diritto  l’elegger 
il  re,  far  leggi  insieme  con  questo,  e imporsi  le  tasse  nella  triennale  dieta,  ove 
compajonocou  spada  e sproni,  ed  usano  lingua  latina:  la  restante  popolazione 
non  ha. che  a pagare  ( misera  conlribuens  plebs),  spoglia  d’ogni  diritto  politico. 

* Il  re  fa  guerra  e pace,  ma  solo  col  voto  della  nazione  può  comandar 
la  leva  in  massa,  intendesi  sempre  della  nobiltà;  giura  rispettare  la  costitu- 
zione, far  eseguire  le  decisioni  delie  corti  giudiziali,  non  destituire  senza  giudizio; 
e dà  autorità  agli  Ungheri  di  prendere  i'armi  qualora  ei  violasse  i loro  privilegi. 
Il  nobile,  cittadino  dello  Stato,  può  possedere  terre  in  tutto  il  regno;  il  bor- 
ghese, solo  nel  territorio  della  città  cui  è ascritto:  Il  nobile  non  può  esser  turbato 
ne’beni  o nella  persona  6e  non  convinto  d’un  delitto,  ovvero  per  casi  di  Stato, 
per  flagrante  delitto,  o per  diserzione  dall'esercito  nobile:  dipende  direttamente 
dal  re,  nè  deve  prestazione  veruna  egli  o i beni  suoi.  A lui  solo  le  magistrature 
supreme,  a lui  gl’  impieghi  di  comitato,  a lui  i giudizj  : non  alloggia  militari  : 
in  caso  di  bisogno  serve  nell'esercito  insurrezionale  a proprie  spese  entro  i con- 
fini, e a pubbliche  fuori.  Egli  è primo  giudice  de’ suoi  contadini  e servi  : egli  può 
rimuover  il  non  nobile  dai  beni  nobili  (1). 

Proprietario  unico  dei  beni  immobili  è la  corona,  cui  tornano  in  mancanza  di 
successione.  L’utente  può  ipotecarli  per  32  anni;  ipoteca  di  natura  particolare,  giac- 
ché egli  consegna  il  fondo.  V’ha  tre  casi  in  cui  può  anche  alieuarlo;  ma  l’acquirente 
o teinporario  o perpetuo  non  può  trasferirlo  in  altri  per  somma  maggiore  delia  sbor- 
sata. E la  ragione  si  è che  al  primo  possessore  rimane  sempre  il  diritto  di  ricupera: 
e lunghi  secoli,  e confische,  e correrie  di  Turchi  e di  Tartari,  e il  trapasso  di  venti 
famiglie  uon  prescrive  questo  diritto  (gius  d’aviticità)  che  pensate  quanto  impacci 
la  proprietà!  Pertanto  una  proprietà  suddivisa  tra  figli , data  in  dote,  ipotecata 
dagli  uni,  affittata  dagli  altri,  rimane  però  sempre  nella  condizione  di  usufrutto: 
da  qui  infiniti  litigi  fra  i proprietari  stessi,  o coi  compratori,  o cogli  ipotecarj.  Che 
se  il  detentore  d’ un  fondo  abbia  perduto  la  lite,  e non  abbia  altro  modo  più  di 
conservarselo,  può  ricorrere  alle  armi  ; cioè  colla  minaccia  della  spada  o del  ba- 
stone allontanare  il  nuovo  proprietario  che  venisse  per  occuparlo,  e che  diver- 
rebbe reo  di  violenza  se  non  badasse  alle  minaccie. 

Il  paesano  ricevette  dal  possessore  una  terra  da  coltivare,  mediante  alcuni 
canoni,  e servigi  di  persona;  pagali  i quali,  ha  diritto  su  quel  fondo,  nè  può  es- 
serne cacciato,  e può  donare  o vendere  un  tal  diritto.  11  canone  per  Io  più  è di 


(I  ) Soltanto  quest’ aitimi  anni  fa  stabilito  che  i giu- 
dici vengano  sechi  dai  aigoori  per  solo  merito  senza 
riguardo  alla  nascita.  Alenai  comitati  concessero  a 
tutti  gli  konorationen  il  diritto  di  volar  nella  nomine 
agli  impieghi  di  comitato.  Vedi  Gi'STERWinn  Ungati- 
tcket  Staatsreehi;  Homath  voi»  Piantoci  Vngarut 


Banderien^unddettelben  getti*  miluige kriegttcr- 
fattung ; Ciac  Szichenti  fìer  credit. 

Tutto  ciò  resta  alterato  dalla  rivoluzione  del  4M8: 
e l'Austria  riuscita  • domar  rUugfceria,  vuol  antro 
durre  un  attico  diritto  fra  tutte  le  razze. 


192 


EPOCA  Vili. 


un  quiuto  de’ frutti  al  signore,  un  quinto  al  clero;  e cinquanlaqualtro  giornate 
con  carretta  a due  cavalli,  o il  doppio  senza  cavalli.  Di  queste  può  riscattarsi  a 
trenta  ia  quaranta  centesimi  la  giornata.  Del  resto  il  paesano  può  possedere  beni 
mobili;  se  cade  in  miseria,  il  padrone  dee  mantenerlo  e pagarne  i debiti.  Le  ri- 
volte moltiplicarono  i servi  della  gleba. 

Alia  dieta  ciascun  magnato  che  non  assista  in  persona,  può  mandare  un 
rappresentante,  ma  che  siede  nella  camera  Bassa;  vi  hanno  un  voto  complessivo 
tutte  le  città  regie,  uno  tutti  i capitoli,  uno  ogni  comitato  ; ma  la  sovranità  non 
consiste  nella  dieta,  bensì  rimane  nelle  dietine  che  contemporaneamente  si  tengono 
in  ciascuno  de’  cinquantadue  comitali;  nè  i deputati  ponno  sviare  dalie  istruzioni, 
talvolta  minutissime,  che  ricevono  da  queste.  Il  clero  ha  gli  stessi  privilegi  dei 
nobili,  c alcuni  suoi  proprj.  Solo  la  dieta  può  naturalizzare  un  forestiero. 

Oltre  il  governo  degli  ispan  o palatiui , le  città  serbano  un’amministrazione 
municipale.  Il  governo  regio  favorì  continuamente  remancipazione  delle  città  ; ed 
esse  o si  ricomprarono  a danaro  dal  signore,  osi  posero  in  immediata  dipendenza 
dal  palatino  o dal  re  ; e questo  cercava  che  nella  dieta  ottenessero  privilegi  dai 
nobili.  Nelle  città  stesse  però  son  pochi  quelli  che  hanno  il  diritto  di  borghesia  ; 
o per  lo  più  tedeschi:  i banchieri,  negozianti  anche  grossi,  artisti,  professori,  av- 
veniticci d’ogni  sorta  restano  fuori  della  legge  comune. 

Sul  terreno  stesso  vivono  dunque  quattro  milioni  di  Magiari  od  Ungheresi, 
cinque  di  Slavi,  due  fra  Tedeschi,  Valachi,  Greci,  Albanesi,  Armeni,  Ebrei,  Zin- 
gari. 11  Magiaro  attende  al  bestiame  e ai  campi;  il  Germano  a commercio  e mi- 
niere; i Valachi  agli  alberghi;  Schiavoni  e Croati  ad  agricoltura  e commercio; 
Ebrei  e Armeni  son  trafficanti  e affittajuoli;  gli  Zingari  lavorano  ferro,  suonano, 
fan  da  mediatori  ; gli  Slovachi  da  battellieri,  cacciatori,  barocciai.  Benché  siensi 
raccolte  le  leggi  de’  varj  sovrani,  pure  ciascun  de’  popoli  serba  particolari  con- 
suetudini o privilegi,  garantiti  allorquando  si  unirono,  e alcuni  seguono  il  di- 
ritto germanico,  che  equivale  al  vivere  secondo  legge  romana  del  medio  evo.  Ogni 
stato,  ogni  popolo  o civiltà  che  abbia  leggi  speciali , ha  speciali  magistrati , e 
ognuno  è giudicato  da’ suoi  pari.  Lungo  e complicatissimo  sarebbe  l’esporre  i varj 
tribunali  cui  sono  soggetti  pel  civile  e pel  criminale  a seconda  dell’ origine;  si 
che  v’  ha  qualche  uomo  d’ infima  fortuna,  che  non  può  esser  giudicato  se  non 
dal  re,  al  pari  dei  magnati  coi  quali  ha  comune  la  stirpe.  Che  se  occorrano  cause 
fra  due  persone  di  giurisdizione  diversa,  il  capo  sceglie  un  assessore  per  ciascuno 
che  li  rappresenti,  cui  può  aggiungere  quanti  probi  viri  gli  sembra. 

Intento  del  re  dev’ esser  dunque  di  reprimere  la  nobiltà  che  ne  restringe 
la  potenza,  e perciò  sollevare  la  plebe  e gli  schiavi,  garantirne  alcuni  diritti  con 
leggi  certe,  e sottoporli  a tribunali  regj.  Maria  Teresa  e Giuseppe  II  procurarono 
che  i servi  fossero  staccali  dalla  gleba;  ma  i signori  non  permisero  mai  in  gene- 
rale che  potessero  possedere,  nè  che  le  terre  del  Magiaro  e dello  straniera  fos- 
sero tassate  all’eguale  misura.  Ecco  un’immagine  sopravvivente  del  medio  evo. 

In  Russia  la  classe  de'  nobili  è numerosa  tanto,  che  li  fanno  salire  a otto- 
centomila,  cioè  uno  ogni  sessanta  teste:  anzi  nella  Volinia  sono  un  sedicesimo, 
e in  Podolia  un  decimo  ; cioè  son  tutta  quanta  la  stirpe  conquistatrice.  Ad  essi 
spettano  tutte  le  cariche  legislative,  amministrative  e giudiziali  ; ad  essi  i rapidi 
avanzamenti  nell’armi  ; esenti  da  imposta  personale,  da  alloggi  militari,  da  tassa 
per  la  vendita  de’  loro  prodotti,  dalla  coscrizione;  non  possono  venir  giudicali 
che  da  pari,  anche  nei  casi  contenziosi  ; nè  condannati  a pena  afflittiva;  essi  soli 
possedono  c mercanteggiano  schiavi.  Nel  1840  moriva  il  principe  Carlo  San- 
gouka,  lasciando  poderi  per  settecento  cinquantasei  mila  acri,  con  venticinque 
mila  villani,  oltre  sei  milioni  di  fiorini  in  contanti. 
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In  ciascun  gòverno  è un'assemblea  di  deputati  ( dvorianskoyè  sobraniè ) che 
cura  gl’  interessi  della  nobiltà,  tiene  le  liste  genealogiche,  e può  aver  ricorso 
direttamente  all’  imperatore:  come  v’ha  una  corte  particolare  di  curatela  pei  nobili 
minorenni. 

L'ordinatore  dee  qui  pure  tendere  a scemar  questa  potenza  smisurata  detiq 
gente  conquistatrice.  E prima  il  clero,  mercè  dei  czar , potè  conseguire  tutti  i di- 
ritti della  nobiltà,  eccetto  il  possedere  schiavi  ; sicché  per  questa  via  ogui  libero 
può  eguagliarsi  al  signore.  Poi  Pietro  il  Grande  diè  crollo  all’ aristocrazia  ter- 
ritoriale coll’  istituire  che  la  nobiltà  si  acquistasse,  non  solo  per  nascita,  ma  per 
servigi  civili  e militari:  onde  ad  essa  varcano  continuamente  cittadini  emeriti, 
negozianti,  borghesi  grassi,  artieri;  scapitandone  in  credito  rarislocrazia  gen- 
tilizia, ma  Impedendo  ancora  che  acquisti  nervi  il  terzo  stato,  dal  quale  uno 
esce  non  sì  tosto  divenga  potente  per  credilo  o per  danaro. 

Quanto  alla  gente  del  contado,  parte  sono  liberi  cultori,  parie  affìssi  alia 
gleba  : ma  qui  pure  il  re  largheggiò  di  privilegi  coi  servi  della  corona,  tanto 
che  costituiscono  un  di  mezzo  fra  schiavi  c liberi;  e per  tal  via  la  plebe  russa 
giungerà  ai  diritti  di  uomo.  Già  otto  milioni  saranno  in  questa  condizione,  men- 
tre dieci  rimangono  veri  schiavi.  Un  ukase  dell’  imperatore  Alessandro  nel  1819 
concesse  a tutti  i Russi  d’esercitare  l’ industria,  abolendo  le  esclusioni. 

Potrei  allegare  c l’ Irlanda,  dove  cosi  distintamente  sono  separati  popolo 
ed  aristocrazia  -,  e la  Polonia,  ove  gli  Slagcic  (szluehcic)  conquistatori  stranieri 
si  unirono  cogli  Zemianin,  o possessori  di  terreni  indigeni.  Nella  rivoluzione  po- 
lacca del  1850  noi  vedemmo  i servi  della  gleba  spaventarsi  allorché  si  diè  voce 
che  voleasi  metterli  in  libertà,  quasi  la  loro  vita  fosse  messa  in  pericolo  col  sot- 
trarli a quelli  che  sono  obbligati  a mantenerli:  ed  uno  dei  primi  alti  degli  insor- 
genti, cui  l’esito  infelice  non  tolse  il  nome  d’eroi,  fu  di  vietare  che  si  proponesse 
la  emancipazione  degli  schiavi.  Oppressa  la  rivolta,  l’ imperatore  di  Russia,  col 
proscrivere  i gran  signori  e confiscare  immensi  poderi,  migliorò  la  condizione  ser- 
vile, e preparò  la  libertà  vera.  Cosi  la  Previdenza  trae  il  male  a vantaggio  dell’u- 
manità; e ciò  dev’essere  buon  ammaestramento  a coloro,  che  non  sanno  darsi 
pace  perchè  nel  medio  evo  si  conservasse  così  a lungo  la  schiavitù,  dopo  che  il 
cristianesimo  avea  proclamato  l’eguaglianza  naturale  degli  uomini  (1). 

Anche  i Turchi  rimasero  in  Europa  come  un  esercito  accampato,  senza  che 
in  tanti  secoli  si  fondessero  coi  vinti.  Generalmente  si  accasarono  essi  fra 
gl’  indigeni,  non  distruggendo  nè  rimpiazzando  la  razza  natia  ; arrestarono  i pro- 
gressi di  questa  senza  farne  essi  medesimi,  con  un  governo  esecrabile  e col  sistema 
di  dominazione  individuale  sopra  i raja,  che  durò  fin  ad  o^gi.  Le  nazioni  suddite, 
come  era  de’  Romani  nel  medio  evo,  mentre  per  ordine  politico  e sociale  som 
tanto  inferiori  alla  dominante,  in  molti  rispetti  la  sorpassano  per  facoltà  e dot- 
trina. Noi  possiamo  appena  figurarci  die  questi  feroci  invasori  concedessero 
verun  diritto  ai  vinti  ; nè  infatti  li  concessero,  ma  li  lasciarono;  sicché  i raja  re- 
golano gli  affari  de’  proprj  Comuni  con  magistrati  municipali  elettivi,  provedono 
al  compartire  e riscuotere  le  imposte,  e sono  esclusi  dal  servigio  militare  e dagli 
impieghi  civili.  Le  guerre  pertanto  non  li  sterminano,  perchè  non  vi  prendono 
parte  ; anzi  crescono,  mentre  scemano  gli  oppressori  : ma  a prò  di  questi  non  si 
armerebbero  in  caso  di  straniera  invasione,  sicché  ai  Turchi  non  resterebbe  pei; 


•'lì 


•.  .v  ■ 


1 1 ) VI  18(7,  aitando  il  re  «li  Wfirtémbcrg  aboli  la  i |>jssi  die.  tanta  a suo  modo,  foco  f Ausilio  in  i uffi.ìu 
•.«•hiavitn  personale,  gravi  lamenti  si  levarono,  non  * <-.n'c  i servì  degli  Ungheresi,  Snellì*  la  rividimane  del 
judo  fra  la  nobiltà,  interessata  u conservar*  l’ordine  18  le  diede  modo  «li  abolire  tulle  le  servitù  perarv- 
antico,  ma  fra  writlori  c giuristi  È bello  osservare  i nali. 
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difendersi  che  il  proprio  braccio,  come  ai  Coli  ai  e Longobardi  d Italia  contro  i 

Greci  c Franchi.  , , ,, 

Chi  dunque  voglia  recare  ad  alcun  miglioramento  quel  paese,  dev-e^  sollevare 

la  condizione  dei  raja;  ca  ciò  pensava  Mammud , il  quale  nel  18oo  permise 
anche  ai  Cristiani  d’entrare  negli  eserciti;  ma  poiché  non  vi  potevano  ottenere 
gradi  pochissimi  si  arrolarono.  11  maggior  suo  nemico  Mehemet  Ah  creava  invece 
nell’ Egitto  un  esercito  arabo,  ove  i Cristiani  poteano  salire  fino  a capitani;  e con 
ciò  poteva  associare  alla  sua  l’immensa  forza  degl’indigeni,  se  per  altri  modi  non 

gli  avesse  peggiorati.  . . 

Senza  moltiplicare  csempj,  cred’  io  che  questi  cenni,  se  non  basteranno,  aiu- 
teranno a spiegar  la  condizione  de’  paesi  invasi  nel  medio  evo,  ed  i passi  die 
vi  fecero  i governi  regolari  (1).  Or  rimettiamoci  ad  esporne  la  costituzione. 

Già  toccammo  pur  dianzi  del  come  i Barbari  prima  dell’invasione  si  rendeano 
Giudizi  giustizia.  Benché  non  li  vogliamo , col  Sismond»,  credere  masnadieri  dissociati, 
le  istituzioni  e i costumi  loro  mal  si  possono  chiarire,  mancando  i documenti  pri- 
mitivi od  essendoci  tramandati  attraverso  la  negligenza  e i pregiudizj  dei  Romani. 
Gente’ ignara  dello  scrivere,  senza  possessi  sodi,  senza  uso  di  testamenti , poteva 
aver  molte  leggi?  La  naturale  equità  e certe  consuetudini  bastavano  a strigare  il 
più  delle  semplici  quisliom  che  potessero  avviluppare  le  semplici  loro  relazioni. 
Noi  vediamo  anche  oggi  la  parte  più  insigne  ed  importante  della  legislazione 
inglese  consistere  in  usi  antichi,  casi  simili  e decisioni  anteriori  (precedenti); 
avanzo,  per  quanto  migliorato,  di  quel  vezzo  germanico. 

Pure  d’  o<mi  forma  di  tribunale  non  mancavano,  informandoci  Tacilo  che  le 
cause  civili  di  minor  momento  riferivansi  a locali  magistraU,  i quali  torse  non 
erano  se  non  arbitri  di  libera  scelta;  le  rilevanti  e le  criminali  all  assemblea 
Garanzia  della  tribù  (gauding)  (2).  Questa  era  il  tribunale  supremo  fra  ciascun  popolo 
reciproca  cerraanjc0;  del  che  la  ragione  si  trova  in  un  istituto,  probabilmente  comune  a 
tutti  i Germani,  la  malleveria  o ivadia  che  preslavasi  da  ciascuna  giudicatura 
all’  intera  nazione,  dalle  centurie  alla  giudicatura,  dalle  decanie  alla  centuria,  e 
alla  decania  dai  capi  dalle  fare  che  le  componevano,  in  modo  che  stessero  gli 

uni  garanti  in  solido  per  gli  altri.  . « 

Fra  gli  Anglo-Sassoni  più  chiaro  appare  un  tale  ordinamento,  che  dappoi  fu 
gran  cagione  dei  progressi  dell*  industria  e della  libertà  politica  e personale  in  In- 
ghilterra. Univano  gli  uomini  in  piccole  comunità  di  dieci  famigli e(teodunge)  o di 
cento  ( hundrede ),  alle  quali  doveano  essere  ascritti  tutti  i liberi  (freoman) , sotto 
■un  capodieci  (tien  heofod)  o un  capocento.  Questi  capi  erano  magistrati  giudiziali-, 
i consociati  restavano  obbligati  in  solido  della  pena  che  un  di  loro  potesse  meri- 
tare come  riceveano  in  comune  il  compenso  dovuto  a qual  fosse  di  essi.  Ciò 
interessava  ciascuno  ad  impedir  il  delitto,  consegnar  il  reo,  perseguire  1 otTen- 
sore  (3);  rendeva  i giudici  una  specie  d'altare  di  Sialo  da  trattarsi  in  con, noe 
perchè  tatti  v'aveano  interesse  : e ad  un  bisogno  tatti  del  par.  concorre»»  a fari, 
mirarmi  eseguire  «miro  i consorti  dell’olTensore. 

Che  altri  popoli  germani  fossero  ordinati  in  sdutta  reciproca  gattini, a anche 


m Carlo  Trova  net  la  conclusione  del  sno  discorso 
M|U  Condisione  de' Romani  vinti  dai  Lonijnbard i, 
riprova  questi  paragoni  da  noi  istituì».,  perche  lo 
differenze  sono  sempre  magi;, or.  «Ielle  somigliante. 
jPure  non  ci  resse  il  cuore  d.  levarli,  perche  c,  parvero 
veramente  rischiarar  le  conquisto  de.  Barbari. 

(2)  Principe * quijura  per  pago*  vicotque.  rea 

danl  . • • Licei  aptidcondlium  accusare  quoque, 

et  discrimina  capili*  intendere  Gap-  12.  

io)  Questo  sistema  r spiegalo  date  a p.  -0  delle  Gggi 


d'Eduardo:  Ucce,  securitas  hoc  modo  fiebot;  scilicct , 
quod  de  omnibus  villi*  iotius  regni  sub  decennali 
fidrjussione  debcanl  esse  universi;  ila  quod  si  unti* 
ex  decem  foritfeceril , norem  ad  recluta  eum  ha- 
berent;  si  aufugerct  ....  . capilalis  de  friborgo 
...  ti  duodecimo  cxislenle , purgarci  se  el  frtbor- 
gum  suuin,  si  facerc  posse!,  de  forisfaclo  et  fuga 
SKpradicli  malefartoris.  Quod  *»  facere  non  possi t, 
ipte  rum  friborgo  tuo  damnum  resinare I. 
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dopo  la  migrazione,  ci  ajuta  a crederlo  il  trovare  che  Clolario  II  decreta  sr  for- 
mino centine  per  inseguire  i ladri  notturni,  e ciascuno  vada  in  volta  a rincacciarli, 

«ieno  responsali  della  composizione  dovuta  all’offeso;  poi  incontriamo  centurioni 
presso  Franchi,  Alemanni,  e massime  Longobardi,  ove  troviamo  inoltre  i decani.  Lo 
straniero  non  era  accolto  in  questa  mutua  securtà , e quanto  tempo  rimaneva 
nel  territorio,  per  lui  rispondeva  l’ospite,  che  perciò  al  partire  lo  accompagnava 
avviandolo  a nuovo  albergo,  non  per  cortesia,  come  pare  ai  piò,  ma  per  assicu- 
ourarsi  ch’egli  non  misfacesse. 

Le  assemblee  pertanto  non  erano  solo  unioni  legislative,  ma  anche  giudiziali, 
ove  assisteva  ogni  libero  in  quanto  avea  diritto  di  portar  le  armi,  ed  erano  dirette 
dai  capi  medesimi  che  comandavano  l’ esercito.  Benché  questo  fosse  uno  dei  pri- 
vilegi più  preziosi,  forza  fu  modificare  il  sistema  dopoché  la  conquista  dilatò  le 
giurisdizioni,  e vi  complicò  i rapporti  coi  vinti  ; e rendendosi  difficile  il  congre- 
garli lutti  e si  spesso,  fu  obbligato  in  ciascun  distretto  un  certo  numero  di  ala- 
manni ad  unirsi  all'  indagine  e alla  sentenza. 

Di  tre  sorta  tribunali  ne  vennero  : la  corte  del  re  ( curia  regis , Hofyericht  ) 
presieduta  da  questo  o dal  suo  conte  di  palazzo,  e assistita  da  tutti  i leudi,  vas- 
salli, o vicini  alla  persona  del  principe;  la  corte  signorile,  tenuta  pure  dal  re  ma 
con  pochi  vassalli;  la  corte  del  conte,  ove  questi  congregava  pochi  liberi  del  suo 
distretto.  In  origine  il  conte  doveva  esser  eletto  dal  popolo-,  ma  dopo  che  la  con- 
quista assodò  fra  i Barbari  il  poter  regio,  furono  creature  del  re,  il  quale  dele- 
gava loro  l’autorità  civile.  Inoltre  il  centenario  ( lunginus ) giudicava  nel  suo  can- 
tone, il  decano  nella  sua  marca;  tribunali  non  subordinati  un  all’altro,  nè  distinti 
di  competenza , ma  solo  per  più  o meno  estesa  giurisdizione.  Tale  istituto  è co- 
mune agli  Angli  e ai  Longobardi,  salvo  qualche  varietà;  ed  ha  per  carattere  l’ac- 
coppiare la  civile,  giurisdizione  col  comando  delle  armi. 

Dodici  scabini  per  lo  più  intervenivano  al  processo,  della  nazione  dei  con-  Procedura 
tendenti  (1),  e destinati  sotto  giuramento  a conoscere  del  fatto,  non  del  diritto. 

Quando  l’ofiéso  traduceva  alcuno  davanti  al  mallo  degli  uomini  liberi,  ai  giudici, 
fossero  il  conte  o i duumviri , non  altro  incombeva  che  di  accertare  il  putito 
della  legge,  cioè  qual  cosa  ordinasse  questa  intorno  al  caso  allegato,  e statuire  la 
pena  o la  compensazione  legale. 

Ogni  procedura  doveva  naturalmente  esser  pubblica,  avendo  ogni  libero  il 
diritto,  anzi  l’obbligo  di  concorrere  al  giudizio,  e perciò  dovendo  conoscere  la  do- 
manda, la  difesa,  le  prove.  Mai  dunque  non  si  era  immaginato  d’ascondere  la  pro- 
cedura, gli  accusatori,  i testimonj,  il  dibattimento;  importando  alla  società  come, 
affar  proprio  di  sapere  garantito  nel  miglior  modo  un  suo  membro , o d’ essere 
accertata  se  a ragione  gli  era  inflitta  la  multa , eh’  essa  era  obbligata  a pagare 
per  esso.  Vedremo  altrove  come  s’introducesse  la  procedura  secreta,  che  più  o 
meno  prevalse  poi  in  tutti  i sistemi  europei,  salvo  l’inglese  (2). 


(1)  In  nn  placito  di  Ausona  {Vie  d’OionaJ  del 
Q|8  siedono  IO  giudici  poi  Romani,  4 pei  Goti,  8 
pei  Sali.  Gallia  chrul T.  XIII.  Instr.  col.  2. 

(2)  Per  raffaccio  delle  legislazioni  dei  suo  tempo, 
il  Èilangeri  esaltò  di  troppo  le  processore  barbariche. 
• Non  è codice  dei  Barbari  che  non  regoli  l'accusa 
giudiciaria  meglio  che  le  nazioni  civili  d’oggi.  Nessuno 
niega  al  cittadino  il  diritto  di  acousaro,  c non  peDsò 
a combinar  la  libertà  d'accusare  rolla  difficoltà  di  ca- 
lunniare. Nei  Capitolari  di  Carlo  Magno  si  stabilisce 
che  il  giudice  non  possa  giudicar  alcuno  se  manca  un 
legittimo  accusatore  {Cap.  C.  M.  et  Lod.  lib  V.  c. 
248.  EdiH.  Thead.  c.  20 1, 1.’edilta  di  Teodorieo  con- 
danna del  taglione  il  calunniatore  (fidici,  c.  13.  Cap. 


C.  .V.  I.  6.  cap.  529;  1.  7.  eap  180).  Teodorieo  in- 
terdisse l’accusa  secreta  (cap.  50).  Nei  Capitolari  di 
Carlo  Magno,  che  non  giudichi  il  giudice  in  assenza 
di  una  parte  (I.  7.  cap.  143.  tf>8>.  Escludeano  i Lom- 
bardi chi  avesse  dato  prova  di  mola  fede  { Cod . Long . 
lib.  XI.  tit.  51  de  letlib.  $.  8),  o quello  che  per  la 
condizione  e pei  delitti  avesse  perduta  la  confidenza 
della  leggo  {Cap.  C.  M.  I.  I.  c.  45;  I.  VI,  c.  444:  I. 
G.  c.  298).  I testimonj  deponeano  iu  presenza  dell'ac- 
cusato: lui  presente,  il  giudice  li  interrogava,  e putea 
interromperli  di  rispondere. — Questo  buone  costitu- 
zioni ponno  far  vergognare  l’Europa  d'oggi cho  avvolge 
i processi  nel  mistero  ».  Scienza  della  leniti  , lib. 

MI.  c.  2.  3. 
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Ma  se  i liberi  non  potevano  essere  giudicati  che  dall’ assemblea  de’ pari  loco, 
i vassalli,  gli  antruslioni,  i servi,  i coloni  restavano  sottoposti  a giurisdizioni  pro- 
prie e territoriali  del  signore  o del  padrone;  le  quali  poi  costituirono  parte  del 
fondo  dominarne,  allorché  la  feudalità  si  rese  generale  ed  ereditaria. 

Bisognando  convincere,  non  un  giudice  o un  tribunale,  sibbcue  lutto  il  popolo, 
prore  la  realtà  del  fatto  e la  colpabilità  del  convenuto  doveauo  essere  discusse  in  ben 
altri  modi  che  i nostri.  Provare  per  carte  e per  teslimonj  era  egli  possibile  tra  popoli 
che  poco  scrivevano,  ed  ignoravano  le  squisitezze  necessarie  a valutare  le  prove? 
Per  questi  argomenti  non  procedevasi  dunque  se  non  in  casi  di  flagrante  delitto 
o nella  violazione  d’ un  obbligo  contratto  colle  forme  legali.  La  tortura  non  si 
trova  indicata,  se  non  per  avanzo  di  legge  romana  contro  gli  schiavi  (1).  Le  prove 
più  ordinarie  e caratteristiche  sono  i congiuratori  (2),  l' ordalia  (3)  c il  duello. 

Fondasi  il  sistema  de  congiuratori  sullo  spirito  di  tribù  e di  mutua  sicurtà  che 
Conciar»-  esponemmo,  pel  quale  i Germani  aggruppavansi  attorno  al  loro  parente  o socio, 
,<,r'  come  alla  battaglia  ne’ casi  di  vendetta,  così  a quest’ altro  combattimento  giudi- 
ziale. L’accusato  compariva  con  un  numero  d’amici  o parenti,  i quali  giuravano 
eh’  egli  fosse  mondo  della  datagli  imputazione , ovvero  eh’  essi  prestavano  intera 
fede  al  giuramento  proferito  da  esso. 

Per  quanto  ripugni  il  dar  credenza  a chi  giura  in  causa  di  proprio  interesse, 
e più  ancora  l’addur  testimoiy  neganti  un  fatto  che  di  natura  sua  non  ne  soffre, 
non  è men  vero  che  tutte  le  genti  di  razza  germanica  il  praticarono.  Non  si  trat- 
tava di  vagliare  la  cosa , di  far  indagini  e interrogatorj  ; giuravano,  e tanto  ba- 
stava; uno  era  innocente  se  un’accolta  di  liberi  fosse  disposta  a sostenerlo  tale 
colla  sua  parola  e col  suo  ferro.  Comunemente  i giuranti  erano  dodici,  compreso 
l’imputato;  e la  scelta  non  ne  restava  sempre  all’arbitrio  di  quest’ultimo.  In  alcuni 
casi  egli  ne  menava  cinque,  e sei  l’accusatore,  compiendosi  cosi  la  richiesta  dozzina; 
Rolari  ordinò,  che  nelle  cause  eccedenti  il  valore  di  venti  soldi,  il  petente  giu- 
rasse con  dodici  sacramentali  ; sei  nominati  da  esso,  uno  dal  convenuto,  cinque 
da  lor  due  d’accordo  (4):  ma  altre  volte  salivano  a venti,  cinquanta,  settantadue, 
fm  cento,  secondo  il  grado  del  reo  o la  gravezza  dell’  imputazione;  trecento  testi- 
moni e tre  vescovi  giurarono  a Gontrano  di  Borgogna  la  legittimità  d’un  Aglio  di 
Fredegonda.  Fra  i Longobardi,  il  primo  sacramentale  posava  la  mano  sulla  cosa 
sacra,  il  secondo  la  sua  su  quella  del  primo,  e così  via  gli  altri,  Anche  a tutte 
soprapponeva  la  sua  il  convenuto,  che  in  tale  atto  proferiva  il  giuramento.  Ad 
ogni  modo  questi  non  poteva  essere  definitivamente  condannato  o assolto,  se  non 
cadessero  unanimi  i congiuranti,  comesi  pratica  tuttavia  pei  giurati  inglesi.  Ma  se 
riflettiamo  che  una  delle  convenzioni  delle  gilde  (5)  era , che  un  socio  non  depo- 
nessc  mai  contro  l’ altro,  ci  si  affaccerà  un  nuovo  ostacolo  alla  giustizia,  la  quale 
generalmente  si  vede  offrire  più  mezzi  di  discolpa  che  di  convinzione,  quasi  con 
ciò  si  volessero  allenare  quei  fieri  a ricorrere  ai  tribunali , anziché  commettersi 
alla  privata  vendetta. 

Per  l’uopo  stesso  la  Chiesa  sanzionò  la  prova  del  giuramento,  e fra  preci  e be- 
nedizioni rituali  prestavasi  sopra  le  reliquie,  su  armi  benedette,  sul  vangelo  dov’è 
scritto  Non  giurerai ; talvolta  sull’ostia  consacrata,  dimezzandola  fra  l’attore  e 
l’accusato.  Secondo  le  leggi  inglesi,  la  parola  del  vescovo  c del  re  bastava  senza 
giuramento;  anche  il  diacono  bastava  si  presentasse  all’altare  in  abito  solenne 
e dicesse  di  non  mentire;  il  chierico  doveva  unirsi  quattro  compurgatori  (6). 


(2)  Con j aratore*,  collaudante»,  purgatori"»  . ta- 
trameniate »,  eomaeramcnlales  ne' Longobardi  ni- 
dot  da  rid  giuramento. 


(I)  Leg.  Iturgurut  (il.  7. 


(5)  Vrlhtil  giudizio  in  led.,  c in  olaud.  Oordeel. 
( 1)  Untori  L.  564. 

jb)  V'odi  qui  sopra,  pag  127  nell»  nota.' 

(fi)  l.rg.  Witb. 
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Questi  abbozzi,  per  quanto  informi,  di  sistema  giudiziale  sono  sforzi  della  so-  faida 
eìetà  per  mutare  la  vendetta  privata  in  pubblica.  Il  barbaro,  geloso  di  sua  per- 
sonale indipendenza,  non  sa  immaginare  la  necessità  di  sacrificarne  una  porzione 
per  la  tranquillità  di  tutti,  nè  di  trasferire  in  un  ente  ideale  il  diritto  di  vendi- 
carlo. Offeso,  rioflende;  amici,  vassalli,  talvolta  l’intero  bury  0 la  faro,  pagatrice 
in  solido  delle  colpe  de’ suoi  socj  e partecipe  delle  multe,  armansi  per  reggerlo  ; 
e la  guerra  particolare  [faidà)  è diritto  carissimo  al  barbaro.  I sacerdoti  e i re , 
intenti  per  tutto  il  medio  evo  a reprimerla,  ebbero  già  ottenuto  assai , quando  la 
gottomisero  a certe  formalità,  e indussero  l’offeso  ad  una  dilazione  coll’imporre 
che  l’attacco  dovesse  intimarsi  alcun  tempo  innanzi,  e coll’aprire  asili  nelle  chiese 
e ne’  luoghi  sacrati.  In  questo  soprattieni  trattasi  della  pace  0 della  riparazione; 
uno  sta  garante  per  l’ offeso,  il  signore  pel  suo  cliente,  il  re  pel  suo  barone:  col 
tempo  sbollendo  la  passione,  s’impediscono  gli  eccessi,  possono  rimettersi  in 
accordo  gli  offesi,  ovvero  dall’ armi  si  revoca  la  decisione  ai  tribunali,  si  appli- 
cano le  pene  e le  composizioni. 

Ma  oggetto  e motivo  unico  della  pena  è sempre  la  vendetta  dell’offeso,  talché 
la  società  non  si  prende  pensiero  degli  attentati  d’individui  contro  individui,  c se 
l’offeso  perdona  all’offensore,  questo  va  senz’altro  impunito  (1).  Che  se  vi  si  as- 
socia talvolta  una  multa  legale,  è a titolo  delle  spese  che  il  mallevadore  sostenne 
onde  custodire  il  suo  garantito. 

Il  legislatore,  non  polendo  impugnare  il  diritto  delPoffeso  alla  vendetta,  con-  Composi- 
cede  all’ offensore  di  acchetarsene  con  una  multa  0 composizione  (2).  Dapprincipio  *,one 
stava  all’offeso  l’accettarla  0 no  ; quando  poi  il  governo  acquistò  forza  tanta,  da 
surrogar  la  legge  alla  personale  riscossa,  la  impose  per  obbligo,  e la  lassò  secondo 
un’altra  ingiustizia,  la  differenza  di  valore  posta  tra  uomo  e uomo. 

Ammira  taluno  in  questa  pena  un  carattere  di  libertà , che  in  nessun’  altra 
delle  odierne.  Le  nostre  colpiscono  il  reo,  se  ne  riconosca  egli  meritevole  0 no  : 
la  composizione  all’incontro  suppone  ch’egli  confessi  il  suo  torto,  lascia  clic  elegga 
fra  la  vendetta  dell’offeso  e una  riparazione;  l’offeso,  accettando  quel  compenso, 
obbligasi  al  perdono,  all’obblio,  c riceve  un  soddisfacimento  che  la  penalità  mo- 
derna non  dà  (3). 

Però  nel  determinare  queste  pene  non  badavasi  all’effetto  e ai  molivi,  sibhene 
unicamente  a compensare  l’oltraggiato  in  misura  del  suo  grado  e della  lesione 
sofferta,  scendendo  per  questo  alle  minuzie  che  altrove  vedremo.  Chi  è sorpreso 


(4)  Lord  Holland,  il  4819,  presentava,  a nome 
della  città  di  Londra,  nn  indirizzo  alla  camera  Alta 
per  la  riforma  delle  leggi  penali,  dove  uno  delle  prin- 
cipali doglianze  era  la  mancanza d’uo  magistrato  che 
d'officio  persegua  il  delinquente  ; mentre  ciascuno  ha 
diritto  d’accusare  qualunque  colpevole  avanti  al  giu- 
dice competente  : diritto  emanato  dall 'associazione  e 
garanzia  reciproca. 

(2)  L’ammenda  (f ried)  e compenso  pubblico;  la 
oomposizione/'irerayiW/  k compenso  privato.  I, a com- 
posizione è mentovata  da  Omero,  Iliade , I.  497. 

Il  prezzo 

Qualcuno  accetta  dell'uceivo  figlio 
0 del  fratel;  o l'nccisor,  pagata 
Dei  suo  fallo  la  pena,  in  nna  stessa 
Città  dimora  col  placato  offeso, 
i.c  leggi  d’ Alene  la  eoneedeano  talvolta.  Fra  gli  Scoz- 
zesi è paro  antica,  a vi  si  distingue  il  eroo  o compo- 
sizione. dal  golntt  o ammenda.  Pel  eroo  d’un  conte 
voteansi  4 15  vacche,  66  per  qaello  d’un  tane.  Anche 
fra  gli  Arabi  era  anteriore  al  Corano  che  la  sanzionò. 
Pare  che  Montesquieu  creda  , l’idea  delln  penalità  non 


entrasse  nelle  composizioni,  ma  quella  solo  di  pro- 
teggere il  colpevole  contro  la  vendetta  deir  offesa 
f Esprit  dot  lois , XXX.  49.  20).  lo  ritengo  al  contra- 
rio, che  il  line  fosse  di  dare  un  compenso  all’offeso, 
per  tur  via  le  nimicizic,  e di  sviare  altri  dnll’offcndcr* 
pel  timore  della  multa. 

Nell’agosto  4840,  il  Gran  signore,  che  procura  in 
qualche  modo  miglinrure  la  barbara  costituzione  ot- 
tomana, pubblicò  un  supplemento  al  codice  penale,  ove 
si  legge:  « Se  uno  uccide  un  altro,  e i parenti  o eredi 
della  vittima  non  chieggano  la  morte  dell’omicida,  ma 
s'accontentino  di  ricevere  il  prezzo  del  sangue,  le  au- 
torità lo  condanneranno  solo  a otto  anni  di  galera.  Se 
i parenti  o eredi  non  esigano  nc  la  morte  del  reo,  nè 
il  prezzo  del  sangue,  le  autorità  condanneranno  l'o- 
micida alla  pena  clic  più  parrà  conveniente.  Che  se 
ignota  c la  residenza  do’parentì  o eredi  dell’ucciso, 
l’uccisore  si  terrà  prigione  fin  a che  i suoi  parenti  o 
eredi  si  presentino  ». 

(3)  Rogge.  Saggio  sul  sistema  giudiziale  dei 
Germani  Alla  4820 
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di  notte  in  casa  d’un  altro,  sia  ucciso  se  non  vuol  lasciarsi  arrestare;  se  si  sotto- 
mette, paghi  ottanta  soldi,  qualunque  fosse  la  ragione  che  il  menava  colà  (1). 
Se  il  danno  è recato  da  animali,  e fin  da  cose  inanimateci  paghi  egualmente  (2). 
IS'elle  leggi  inglesi  anteriori  ad  Alfredo,  chi  ruba  a Dio  o alla  Chiesa  dee  re- 
stituirne dodici  volte  il  valore;  undici  chi  ruba  al  vescovo,  nove  chi  al  prete,  sei 
chi  al  diacono,  tre  chi  al  chierico  (5).  Chi  combatteva  nella  casa  del  re  perdeva 
l’avere  e la  vita;  chi  nella  casa  di  Dio,  multavasfin  venti  soldi  (4).  L’uccisore 
d’ un  monaco  o d’ un  chierico  poteva  sottrarsi  alla  penitenza  canonica  costituen- 
dosi servo  della  Chiesa  (5);  l’uccisore  d’un  prete  o d’un  vescovo  restava  in  ba- 
lia del  re. 

L’intento  medesimo  di  sostituir  regole  legali  alle  battaglie  private  fece  introdurre 
il  duello,  sottoponendo  la  vendetta  personale  a certe  norme  e formalità.  L’ofTeso 
s’ ostina  a volere  guerra  ? la  faccia  almeno  con  certi  rispetti , non  turbando  la 
quiete  generale,  ma  da  uomo  a uomo,  in  presenza  di  testimonj.  Da  ciò  i combat- 
timenti giudiziaij,  che  furono  in  tutto  il  medio  evo  adoperati  per  decidere  differenze 
e particolari  e pubbliche;  tanto  che  i codici  dovettero  occuparsi  a dilungo  intorno 
a questa  trasformazione  dell’ostilità  privata,  per  assegnare  quali  persone  potessero 
esibir  il  duello,  quali  accettarlo,  in  che  casi,  con  che  regole.  Esenti  ne  andavano 
donne,  fanciulli,  sacerdoti:  lo  perchè  s’introdussero  campioni,  che  a nome  loro  lo 
sostenevano;  gente  di  prezzo,  tenuta  a vile  dall’opinione  c dalla  legge,  e aggravata 
di  pene  qualora  soccombesse. 

Domini,  pei  quali  virtù  prima  era  il  valore,  doveano  facilmente  recarsi  a cre- 
dere che  la  mancanza  di  esso  denotasse  malvagità,  nè  poless'  essere  che  peggiore 
chi  soccombeva.  Quest’  opinione  dovrà  essa  eccitare  meraviglia  sinché  altret- 
tanto s’argomenta  intorno  alla  guerra  fra  le  nazioni?  eccitar  meraviglia  in  un 
secolo,  dove  una  scuola  non  ispregevole  s’alzò  a sostenere,  che  nelle  grandi  lotte 
l’esito  corona  sempre  la  parte  migliore?  Fin  d’allora  però  Teodorico,  o piuttosto 
Cassiodoro,  scriveva  ai  Barbari  e Romani  abitanti  la  Pannonia:  Che  giova 
all' uomo  la  lingua , se  tratta  sua  causa  a mano  armala ? Ove  sarà  la  pace  se  sotto 
la  civiltà  si  combatte ? Imitate  i Goti  nostri , che  appresero  ad  esercitare  fuori  le 
battaglie , dentro  la  modestia  (6).  E Liulprando  re  longobardo  giudicava  assurdo 
il  giudizio  del  duello,  ma  non  l’ardiva  vietare,  come  troppo  radicalo  negli  usi  di 
sua  gente  (7). 

La  Chiesa  mai  non  adottò  questa  prova;  i concilj  la  disapprovarono;  ma 
ad  Avito  che  la  proscriveva,  re  Gondebaldo  disse:  Non  è vero  che  nelle  guerre 
delle  nazioni , al  pari  che  ne'  privati  combattimenti , l'esito  sta  in  mano  di  Dio ? 
Or  come  la  sua  providenza  non  darebbe  vittoria  alla  causa  più  giusta  ? 

Di  fatto  in  secoli  di  profondo  sentimento  religioso  e di  tante  leggende  mira- 
colaje,  facilmente  vi  si  mescolò  ridea  d’un  giudizio  di  Dio,  espresso  dall’esito;  nè 
difficile  era  che  da  ciò  si  passasse  a pretendere  che  la  divinità  operasse  ogni  volta 
un  miracolo  per  francheggiare  l’ innocenza.  Antichissima  è tale  opinione  e fra  i 
popoli  più  diversi  ne  troviam  fatto  caso  per  chiarire  la  verità  co  'giudizi  di  Dio  (8). 


(1)  Rotori  22. 

(2)  Rotori  158.  111.  350.  535  II  simile  pratica- 
vati  fra  i Danesi. 

(5)  Leg.  .F.lhrlb.  I.  I. 

( I)  Leg.  In.  1.6. 

.(3)  Capii.  Theod.  e.  51. 

46  ) Variar.  111.  25. 


(7)  Leg.  VI.  64. 

(8)  Un  esempio  ne  mostrammo  al  Tom.  I,  p.  786. 
In  mezzo  al  tempio  degli  Dei  Palici  in  Sicilia  va- 
neggiavano due  crateri  stretti  e profondi,  pieni  d’a- 

un  solforosi!  che  zampillava.  Quand’ono  era  accusato 
i furto  o d'altro,  dava  il  ano  giuramento  scritto  ao- 
pra una  tavoletta,  e questo  geitavosi  nell'acqua  : ae 
galleggiava,  l’accusato  era  aasolto;  ae  no,  egli  era  get- 
talo nel  cratere.  Altre  volte  l’acrMatore  leggera  il 
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Ne’  Germani  poi,  l’acqua  e il  fuoco  non  erano  soltanto  slromenti  ili  Dio,  ina 
Dei;  giudicavano,  discernevano,  respingeano  il  colpevole  o l'abbruciavano;  il 
cadavere  portato  dinanzi  al  suo  uccisore  sanguinava.  Pertanto  gli  Dei  clic  sov- 
vertono le  leggi  naturali,  vogliono  il  castigo;  onde  il  supplizio  è un  sagrifizio,  e 
il  magistrato  o il  sacerdote  lo  applica  in  nome  della  divinità. 

1 Barbari,  mancanti  di  scientifiche  istituzioni,  posti  in  tale  grado  di  società, 
ove  impossibile  riusciva  un  regolato  sistema  d’accuse  e discolpe,  ricorsero  con 
varie  maniere  al  giudizio  di  Dio,  tentandone  la  volontà.  Talvolta  i due  attori 
stavano  colle  braccia  levate  finché  si  cantasse  una  messa  o un  officio,  e delerio. 
rava  la  sua  causa  quello  che  le  lasciasse  per  istracco  cascare.  Tal  altra  inghiot. 
tivano  entrambi  un  morso  di  pane  e cacio  benedetto,  persuasi  che  al  reo  si  fer. 
merebbe  nella  strozza.  Altri,  e massime  donne  imputale  di  maliarde,  erano  get- 
tati al  fiume,  considerandosi  colpevoli  se  galleggiassero.  Più  consuete  tornavano 
le  prove  dell’ acqua  e del  ferro  rovente:  al  fondo  d’uua  caldaja  bollente  ponevasi 
una  palla,  e l’accusato  dovea  trarnela  colla  mano  ignuda;  ovvero  maneggiare  un 
ferro  arroventilo,  o camminare  scalzo  sovra  sbarre  infocate  o tra  due  cataste 
divampanti  ; suggellavasi  un  sacchetto  attorno  ai  piedi  o al  braccio,  e aperti  dopo 
tre  giorni,  se  non  vi  apparisse  lesione,  egli  mandavasi  assolto.  Volta  fu  che  cou 
grande  solennità  s’accesero  due  roghi  tra  sé  vicinissimi,  e i contrastanti  od  i cam- 
pioni passarono  di  mezzo  a quelli,  restando  la  ragione  a chi  usci  illeso.  Carlo  Magno 
in  testamento  ordinò  che,  qual  controversia  nascesse  tra’  suoi  figliuoli,  fosse  de- 
cisa col  giudizio  della  croce.  Volendo  rifarsi  le  mura  di  Verona  per  ischermirla 
dalle  correrie  degli  Unni  Avari , si  disputò  se  al  clero  toccasse  fabbricarne  un 
terzo  o un  quarto;  ed  un  campione  che  tenne  alzate  le  braccia  per  tutto  il  passio 
di  san  Matteo,  diede  il  migliore  partito  agli  ecclesiastici  (1).  Cunegonda  moglie 
di  sant’  Enrico  imperatore  camminò  su  spranghe  roventi , e così  Emma  regina 
d’Inghilterra,  per  provare  la  loro  castità;  quella  di  Teutberga,  moglie  di  Lotario 
di  Lorena,  fu  provata  da  un  campione  coll’acqua  bollente.  Giovanni  detto  Igneo 
e Liprando  convinsero  di  simonia  l’arcivescovo  di  Firenze  e quel  di  Milano  col 
passare  intatti  tra  due  roghi;  Pier  Bartolomeo  fece  altrettanto  per  mostrare  l’au- 
tenticità della  lancia  di  Longino,  scoperta  ad  Antiochia  nella  prima  crociata-  A 
questa  prova  vennero  più  volte  sottoposte  le  reliquie,  e furono  viste  balzare  illese 
dalle  fiamme.  Raccontasi  che  i messali  ambrosiani  campassero  all’  egual  modo 
quando  Carlo  Magno  voleva  abolire  quel  rito,  mentre  il  mozarabico  di  Spagna  fu 
sostenuto  col  duello.  Che  più?  quislioni  di  diritto  civile  si  dibatterono  con  simili 
argomenti , giacché  trattandosi  se  ammettere  o no  nelle  successioni  la  rappresen- 
tanza in  linea  diretta,  un  imperatore  nominò  due  campioni  che  combatterono,  e 
il  vincente  fe  prevalere  la  rappresentanza. 

Eccovi  dunque  i giudizj  ridotti  a combattimento,  siccome  il  nome  indica  che 
riguardavansi  fra’  primitivi  Greci  e Latini  (2);  ecco  veli  mutati  in  uno  spettacolo, 
piacente  sempre  a genti  tutte  sensi  (5);  eccovi  risolto  il  dibattimento  in  una  sfida, 
ove  l’accusato  chiamava  a duello  le  parti,  i teslimonj,  i giudici  stessi;  eccovi  ten- 
tato Iddieo  provo  fato  a manifestare  con  miracoli  la  verità;  e la  vittoria  attestare 
buona  la  causa,  verace  il  testimonio,  retto  il  giudizio  (4). 


Malcauto  «ella  tavoletta,  e l’accusato,  cinto  di  ghir* 
lande  e in  tunica  discinta,  e agitando  un  ramo  colla 
mano,  lo  ripelea  parala  per  parola,  toccando  l’orlo 
del  cratere-,  se  dice*  vero,  sodatasene  salto;  se  no, 
periva  inghiottito,  o perde»  la  vista.  l)ion.  XI.  $9-, 
MaCbOD.;  Akist.  Mir.  A tue.  58  Altri  esciupj  rechiamo 
nei  nastri  Docum.  di  Legislai.  ove  ragioniamo  a 
distesa  de’giuduj  di  Ilio. 


(1)  Altra  prova  che  gli  ecctesiasiici  joon  si  regola- 
vano a legge  romana. 

(2)  Kpivft»  pei  Grcci'valeva  giudicare  e combat- 
tere, come  decernere  pei  Latini. 

(5)  Deli’ aspetto  spettacoloso  che  davasi  ai  giudizj 
rechiamo  un  esempio  nello  Schiarimento  f). 

(4)  Alfonso  Vili  di  Spagna,  che  nel  suo  Fuero 
reni  raccolse  le  consuetudini  anteriori,  poneva  nella 


indizj  di 
Dio 
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Infinito  surei  a voler  dire  la  varietà  di  tali  esperimenti  fra  Unti  popoli  e pei 
volgere  di  secoli;  e ogni  tratto  ce  ne  ricorrerà  menzione.  È imperioso  negli  no- 
mini e nelle  società  il  bisogno  d’essere  convinti  che  la  pena  è meritata.  Tempi 
credenti  nelTinfallibilità  della  logica,  trovarono  un  testo  scritturale  per  sostenere 
che  due  testimonj  valgono  a far  prova,  senza  curare  le  circostanze  particolari  per 
cui  senza  di  essi  può  tenersi  vero  un  fatto , e conoscersi  falso  malgrado  di  essi  ; 
c pretese  sottomettere  a calcoli  la  convinzione , non  più  del  popolo,  ma  del  giu- 
dice. Accortisi  del  pericolo  d’un  procedere  siffatto,  ne’  casi  più  gravi  esigettero  la 
confessione  del  reo , quasi  che  spesso  uon  entri  l’ evidenza  anche  contro  il  suo 
niego,  o non  abbondino  persone  che  se  stesse  accusano  ingiustamente.  E per 
ridurre  in  alto  questo  principio,  si  inventarono  guise  di  indurre  l'imputato  a con- 
fessare, variate  secondo  i tempi,  dalla  suggestione  alla  procedura  inquisitoria, 
dalla  tortura  straziante  alle  sevizie  della  lentezza.  11  medio  evo  credeva  più  chi 
non  ragionasse;  e immaginando  che  Dio  non  dovesse  comportare  il  trionfo  del 
ribaldo,  lo  provocava  a dichiarare  la  sua  sentenza.  Errori  secondo  i tempi:  quali 
sieno  meno  funesti , forse  non  è deciso. 

Che  se  i nostri  convengono  a giudizj  fatti  a porte  chiuse,  quegli  altri  spetta- 
colosi erano  conformi  alla  natura  di  processi  cui  interveniva  tutto  un  popolo  r 
inetto  a valutar  le  prove  legali,  quanto  cupido  di  ciò  che  colpisce  i sensi,  e con 
forti  impressioni  stimolava  le  robuste  fantasie,  iddio  avea  parlato  col  linguaggio 
dei  fatti  ; la  società  era  convinta  : ina  quanti  innocenti  dovettero  soccombere , 
quanti  malvagi  campare  mercè  le  mani  o i piedi  incalliti,  o il  braccio  esercitato  o 
no  alla  spada!  La  Chiesa,  che  nel  medio  evo  interveniva  ad  ogni  cosa,  accom- 
pagnò (non  però  mai  per  generale  decreto  o per  autorità  pontiflzia)  di  riti  e for- 
inole ciascuna  di  esse  prove,  delle  quali  già  trovava  un  esempio  nella  sacra  scrit- 
tura (1).  Non  è però  che  mancasse  chi  lo  riprovava,  e Agobardo  arcivescovo  di 
Lione  verso  l’825  scrisse  contro  gli  empj  combattimenti  giudiziarj  e contro  i giu- 
dizj di  Dio  (2),  risalendo  all’eguaglianza  proclamata  da  san  Paolo  fra  le  varie  na- 
zioni, per  modo  che  dichiarava  iniqua  la  legge  Gondebalda  che  escludeva  i testi- 
mone non  nati  fra  il  popolo  stesso.  « Di  qui  (die’ egli)  l’assurdità  che  delitti 
commessi  su  pubblici  mercati  e in  radunanze  di  popolo  da  un  Borgognone  non 
possano  provarsi;  e mancando  testimonj,  si  permetta  ai  colpevoli  di  scagionarsi 
collo  spergiuro.  Per  ia  legge  Gondebalda  i combattimenti  giudiziarj  sono  il  mi- 
glior modo  di  chiarire  la  verità;  sicché  sovente  e per  cosa  da  nulla  fin  gl’infermi 
e i vecchi  sono  chiamati  a ferali  certami.  Come  vedere  qual  è la  causa  buona 
allorché  entrambi  soccombono?  Se  quaggiù  sempre  fossero  vincitori  gl’incolpevoli, 
forse  Gerusalemme  soccomberebbe  ai  Saracini,  Roma  ai  Goti,  l’Italia  ai  Longo- 
bardi? » 

Queste  ed  altre  voci  sonarono  inefficaci  ; e Ottone  il  Grande,  attesa  ia  facilità 
degli  spergiuri,  consultò  il  concilio  romano  nel  962,  se  non  tornasse  meglio  richia- 
mar più  frequente  l’uso  del  duello  giudiziario.  Nulla  decise  il  pontefice;  onde  esso 
imperatore,  nel  967 , propose  alla  dieta  longobarda  in  Verona,  che  fossero  casi 
di  duello  giudiziario  il  dichiarar  falsa  una  scrittura;  disputare  sull’investitura 


I.  IV:  «I  testimoni  nominati  dal  re  conducano  i 
combattenti  al  luogo  ch'egli  assegnò.  e mostrino  loro 
tutti  i limiti  della  lizza,  affinché  conoscano  bene  il 
campo  dal  (piale  non  possono  uscire  se  noi  coman- 
dino il  re  o i testimonj,  c nel  modo  che  questi  pre- 
scrivono; che  ac  un  <ii  loro  rsca  dalla  lizza  per  volontà 
propria  o per  forza  dell’altro,  è vinto.  Via  se  esce  por 
fallo  del  cavallo  suo,  o perchè  ne  sieno  rotte  le  Te- 
diai. o per  altro  arridente  involontario, eseDz'esscrvi 
^«stretto  dal  nemico,  nou  si  considera  vinto,  purché 


a piedi  a a cavallo  rientri  nella  lizza  tostochc  sia  pos- 
sibile ».  .i  v 

(1)  T.’aequa  che  il  sacerdote  mesceva  all’accusata 
d’adulterio,  c che  le  diveniva  mortale  ae  rea  fosse.  Il 
rito  conservasi  fra  gli  Ebrei  odierni.  ■ 

(2)  Liber  adrertu s legem  Gundobaidi.  et  impia 
eerlamina  qui  per  eam  geruniur. — Liber  contro 
opinionem  putantium  divini  j uditi  i rerilalem 
igne  rei  aipiit  rei  eon/lirlu  armorum  potefleri.  • 
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li’un  fondo;  asserire  d’aver  per  forza  sotloscritio  ad  un  obbligo  riguardante  una 
terra,  o sofferto  un  furto  d’ oltre  sei  soldi;  negare  il  deposito,  o che  uno  fosse  en- 
trato a servizio  d’ un  altro.  Ogni  libero  combattesse,  in  persona;  solo  le  Chiese, 
e le  vedove  avessero  un  avvocato  (1). 

Introdotti  i feudi,  non  essendo  più  gli  uomini  collegati  dalla  reciproca  ga- 
ranzia, dovette  scemare  il  sistema  de’  compurgatori,  crescere  invece  il  duello  giu- 
diziario, più  conveniente  a persone  tutt’armi.  L’abitudine  sopravvisse  alla  ragione 
che  l’ aveva  introdotto,  sicché  vestigia  ne  appajono  fin  nel  secolo  xvi,  per  tacere 
l’Inghilterra,  ove  soltanto  nel  1820  fu  proposto  d’abolire  il  combattimento  giu- 
ridico nelle  cause  d’ omicidio  (2). 

Poiché  H sistema  penale  delle  nazioni  è supremo  argomento  di  lor  sociale 
condizione,  non  ci  parrà  mai  troppo  indugiarci  attorno  ad  esso. 


CAPITOLO  DECIMOQUARTO 
1 Codici  barbari. 

• i 

Ma  togliamo  oggimai  ad  esame  i codici  stessi , dai  quali  abbiam  desunte 
queste  pratiche  più  o meno  generali. 

Chi  non  voglia,  come  qualche  storico,  immaginarsi  i Barbari  una  masnada  di 
ladroni,  dee  credere  che  già  nelle  terre  natie  avessero  istituzioni  c consuetudini 
secondo  cu»  reggersi  e giudicare;  ma  solo  dopo  che  entrarono  nelle  provincie, 
pare  che  il  complicarsi  de’  rapporti,  o veramente  l’esempio  romano  gl*  inducesse 
a ridurre  in  iscritto  le  proprie  leggi.  Ne’  paesi  dove  prevaleva  la  schiatta  ro- 
mana, furouo  queste  modificate  dall’  imitazione  ; serbarono  l’originalità  là  dove  i 
vincitori  acquistarono  assoluta  preponderanza. 

Quando  l’ Impero  si  sfasciò  in  Occidente,  il  codice  Teodosiano  vi  dominava, 
non  come  unica  legge,  ma  come  quella  secondo  cui  amministravansi  lé  provincie 
d’Europa.  I Barbari,  non  recando  seco  verno  compiuto  sistema  di  legislazione  e 
•di  governo,  non  pensarono  abolirlo,  alcun»  anzi  ne  fecero  fondamento  ài  nuovi 
che  compilarono  per  le  loro  conquiste. 

Ci  restano  dodici  leggi  barbare,  ciascuna  avente  un  carattere,  una  necessità. 

Oualidi  esse  sono  carte  e avvisi;  quali  son  codici  divisi  per  libri,  capitoli,  ar- 
ticoli ; qual»  corpi  di  diritto,  voglio  dire  raccolte  di  costituzioni  regie  emanate  du- 
rante un  regno;  tutte  in  un  latino  men  barbaro  degli  atti  contemporanei. 

La  prima,  che  è X Editto  di  Teodorico,  fondasi  sulla  ragione  romana, & 
soe  sottoponendo  a questa  anche  i suoi  Goti,  nell’  intento  di  dilatare  fra  la  sua  Fw>aonc<* 
nazione  la  civiltà  latina  di  cui  conosceva  il  pregio,  ma  senza  ridurli  a dividere 
con  altri  il  privilegio  dell’ armi.  Nessuno  creda  che  ne  restasse  abolita  la  consue- 
tudine gotica,  giacché,  se  le  nuove  disposizioni  obbligavano  tutti , vigeva  però  il 
diritto  di  ciascuno,  i Goti  col  gotico,  col  romano  » Romani  regolandosi,  eccetto  i 
casi  distintamente  indicati  (3).  Prova  ne  sia  il  versare  quasi  solo  su  ragione  cri- 


(!)  Leg.  Oth.  4.  2.  5.  6.  7.  9.  II.  42. 

(2)  Vedi  i citati  Documenti  di  Lcgislazion c. 
La  lene  inglese  ammette  sette  guise  di  provar  nn 
fatto:  Le  memorie  presso  un'autorità  giudiziaria;  l'e- 
same sopra  !*ogo;  r certificati;  i tcslimonj  avanti  al 
giudice;  il  duello  (fry  teager  of  bat(le);  il  giuramento 
« i ciHnporgatort(fty  vager  of  fate);  c il  giurì.  Black- 
stonb,  Comm.  oh  Ihclovs  of  England.  III.  22. 

|3)  Salta  juris  publicì  reverenti: i.  et  legibut 


omnibus,  ruHetorum  derotione  terrandis , qua 
Barbari  quoque  segui  drbeant  super  expretsit  ar- 
tica Hi.  ediclit  prcrsenlibut  evidenter  rognotennl. 
Cosi  l’Editto;  poi  Atolarico  nelle  Vai  ie  di  Cassiodoro 
IX.  18,  dice  : .‘ed  ne  paura  tangente»,  rrliqua 
credamur  n oluiue  terrari,  omnia  edicta  tam  no- 
stra quam  domini  ari  nottri.  et  usualia  jura 
publiea  tub  omni  eentettiut  ditiriifionit  robore. 
cultodiri. 


Digitized  by  Google 


202 


EPOCA  Vili. 


minale,  negligendo  affatto  la  civile;  lo  che  non  potrebbe  ragionevolmente  im- 
putarsi a trascurala  in  governo  ordinalo  com'era  quello  di  Teodorico,  ma  sì 
all’aver  egli  voluto  dare  norma  a ciò  che  direttamente  concerneva  lo  Styto,  senza 
ledere  il  diritto  privato  de’  due  popoli  (1). 

Consta  l’Editto  di  cendnquantaquattro  paragrafi,  dedotti  massime  dalle  sen- 
tenze di  Paolo,  manuale  pratico  di  quei  tempi:  ma  invece  degli  antichi  giurecon- 
sulti o legislatori,  vi  parla  il  compilatore  in  voce  propria , trasformando  e sfigu- 
rando i passi , e nell’arbi traria  distribuzione  distraendoii  dal  vero  significato. 
Notabile  cosa,  che  la  peggiore  raccolta  di  leggi  romane  sotto  i Barbari,  siasi  fatta 
in  Italia.  È però  a vedervi  come  i Goti,  e così  gli  Bruii,  ignorassero  l'uso  del  guidri- 
gildo, talché  l’omicidio  punivauo  con  pene  corporali,  siccome  facea  la  legge 
Cornelia;  il  che  doveva  fare  men  dura  la  sorte  dei  vinti,  perchè  meno  spropor- 
zionata. 

Alarico  II  re  de’  Visigoti  pubblicò  pe’  suoi  sudditi  romani  il  codice  detto  Lex  *>og 
Breviario  romana,  e più  tardi  Breviarium.  L’esemplare  che  a noi  giunse,  è diretto  dal  refe- 
.!  Aianco  ren(jarj0  Amano  a Timoteo,  uno  dei  conti  del  regno,  col  decreto  del  re  al  conte 
palaliuo  Gojarico,  ove  si  espone  la  storia  del  lavoro,  siccome  nelle  prefazioni  di 
Teodosio  e di  Giustiniano.  « Dio  ajutanle,  per  interesse  del  popolo  nostro  abbia- 
« ino,  con  attenta  deliberazione,  corretto  ciò  che  nelle  leggi  pareva  iniquo,  in 
« modo  che,  mediante  l’opera  di  sacerdoti  e di  nobili  persone,  ogni  oscurità  ri- 
« manesse  dissipata  dalle  leggi  romane  e daU’antico  diritto;  nulla  rimanesse 
« ambiguo,  nè  cagionasse  diuturne  controversie  fra  contendenti.  Spiegate  e unite 
« queste  leggi  in  un  libro  solo,  secondo  la  scelta  di  prudenti  uomini  e l’assenso 
« dei  venerabili  vescovi  e de’  nostri  provinciali  all’uopo  eletti,  fu  confermata 
« questa  raccolta,  cui  va  unita  una  chiara  interpretazione.  La  clemenza  nostra 
« ordinò  ohe  questo  libro  fosse  rimesso  a te,  conte  Gojarico,  acciocché  tutti  i 
• processi  da  qui  innanzi  sieno  terminali  giusta  le  sue  disposizioni  ; nè  alcuno 
« possa  mettere  innanzi  legge  o regola  di  diritto,  altra  che  le  contenute  in  questo 
« libro,  sotto  pericolo  della  testa  e della  fortuna  tua  ». , 

La  raccolta  abbraccia  sedici  libri  del  codice  Teodosiano,  le  Novelle  degli  i lu- 
petti toriTeodosio,  Valeutiniano,  Marciano,  Magioriano,  Severo  che  sono  chiamate- 
leges,  mentre  jus  indica  i lavori  de’  giureconsulti  che  sono  l’altra  fonte  d esso 
codice;  cioè  gli  Istituti  di  Gajo,  cinque  libri  delle  Reccpto!  sententice  di  Paolo, 
oltre  due  titoli  del  codice  Ermogeniano  e tredici  di  quel  di  Gregorio:  Ulpiano  non 
v’è  pur  nominato  ; di  Papiniano  sol  un  passo  brevissimo.  Nessuna  giunta  ai 
testi,  molte  ommissioni  si  trovano  : ma  sebbene  i passi  delia  legislazione  origina- 
ria vi  siano  prodotti  nella  loro  integrità,  gl’  interpreti  dovettero  tener  conto  dei 
cangiamenti  introdotti  dalla  mutata  costituzione,  chiarendo,  modificando,  talvolta 
anche  mutando  il  testo;  e con  ciò  lasciandoci  .testimonianze  dello  stalo  di  quella 
• società.  t . 

Anche  i Romani-Borgognoni  ottennero  codice  proprio  (2),  più  breve  e men 
Papìani  compiuto  del  precedente,  ma  migliore  del  Teodoriciano,  non  v’essendo  Sfigurati  i 
reipon-  j [j^jj  fJon  corrispondono  con  nessuna  delle  fonti  antiche , mentre  vanno 


(1)  Verbigraiia.  intorno  all’eredità  ab  intestato  v’è 
qncst'unica  legge:  Si  quii  inlctlalui  morluus  fueril. 
il  ad  ejut  lucccuionem  ventai  1 qui  in  ter  agnctloi 
alque  cognaloi  gradu  vel  Ululo  proximui  tnceni- 
lur,  lalvo  jure  filiorum  ac  nepolum.  Come  appli- 
care un  regolamento  cosi  vago  quando  non  esistano 
anteriori  istituti  circa  l’ereditare? 

(2)  Fu  edito  il  1586  da  Culaccio,  col  titolo  di  Pa- 
viani rnponium.  Si  discute  donde  questo  strano  no- 


me: c l’opinione  più  probabilo  è quella  di  Savigny, 
il  qualeconghieltura  che  Cujarcio  abbia  trovato  il  co- 
dice romano  borgognone  in  seguito  al  romano  visigoto 
di  Alarico;  o siccome  quello  Unisce  con  un  passo  del 
Liber  rrtpontorum  di  Papiniano,  o Papiano  come  si 
legge  in  molli  manoscritti,  abbia  inavvedutamente 
dato  a tutta  l’opera  seguente  il  titolo  proprio  di  quel 
brano  soltanto. 
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a capello  con  quelli  della  legge  de’  Borgognoni  ; ciò  che  mena  a crederlo  desti- 
nato pei  sudditi  romani  di  questi  : anzi  nelle  composizioni  pei  delitti,  che  non 
sono  considerate  nella  legge  romana,  vi  s’applica  la  misura  delle  borgognoni  (1). 
Dovette  cadere  in  disuso  tosto  che  i Borgognoni  vennero  a dominio  dei  Franchi. 

Sotto  qucst’ultimi,  i Romani  della  Gallia  meridionale  regolavansi  probabil- 
mente ool  Breviario  d’Alarico,-  e sebbene  per  la  settentrionale  venia  cenno  si 
trovi  di  raccolta  o riforma  dell’antica  legge,  abbiamo  argomenti  a credere  che 
questa  durasse  anche  colà  come  il  reggimento  municipale.  La  Ripuaria  e la  Sa- 
lica ripetono,  dovere  i Romani  esser  giudicati  sul  proprio  statuto;  inoltre  ci 
avanza  una  collezione  di  forrnole  pei  principali  atti  civili,  testamenti,  donazioni, 
vendite,  manomissioni  (2),  la  più  parte  ricalcate  su  quelle  secondo  il  gius  ro- 
mano; su  queste  troviamo  foggiati  gl’  istromenti,  come  nelle  cronache  ricorre 
menzione  delle  dignità  municipali:  tutto  che  induce  a pensare  durata  fra  i vinti 
la  legislazione  romana. 

Questa,  non  potendo  confarsi  all’ordine  introdotto  dopo  Y invasione,  a tenore 
di  esso  modificavasi,  e lo  modificava  a vicenda.  Atteso  che  neppure  le  leggi  bar- 
bare quali  sono  scritte  non  rappresentano  la  civiltà  de’ Germani  al  grado  ov’era 
allorché  irruppero  sull’Impero,  giacché  gl’ istituti  proprj  dello  stato  loro  avanti 
migrare,  si  mescerono  a tropp’  altri  affatto  nuovi,  prodotti  dal  divenir  possessori, 
agricoli,  dominanti.  Che  se  i compilatori  stessi  dei  codici  Teodosiano  e Giustinia- 
neo non  seppero  unificare  t discordi  elementi,  come  sperarlo  in  tempi  e luoghi 
-di  maggiore  ignoranza  ed  inesperienza?  Nessuna  meraviglia  dunque  se  vi  si  rin- 
vengano fatti  contraddittorj,  e sentimenti  di  tempi  diversi,  di  diversa  coltura. 

Tale  mescolanza  portò  alcuni  ad  asserire,  altri  a negare  anteriore  alla  con- 
quista la  legge  Salica,  la  più  antica  di  tutte  le  barbare.  Due  testi  ne  conserviamo 
uno  latino,  l’altro  mescolato  di  voci  germaniche  e glose  e spiegazioni  in  antica 
lingua  franca  (3).  Qual  dei  due  è anteriore?  11  secondo  credono  alcuni,  appog- 
giandosi sul  portare  i manoscritti  il  titolo  di  lex  salica  antiqua , antiquissima , 
vetustior , mentre  in  quei  del  latino  leggesi  lex  salica  reccntior , emendata , refor- 
mata (4).  Altri  sono  d’avviso  che  siasi  compilata  in  latino  non  prima  del  vii 
secolo  e sulla  riva  sinistra  del  Reno,  tra  la  selva  delle  Ardenne,  la  Musa,  la  Lys 
e la  Schelda,  lunga  stanza  dei  Franchi  Salj.  Quand’anche  ciò  fosse,  appoggia- 
vasi  certo  sopra  consuetudini  anteriori  alla  migrazione:  e a queste  alludono» 
proemj,  di  cui  è prezzo  dell’opera  addur  qualche  parte. 

« La  nazione  dei  Franchi  illustre  e da  Dio  fondala,  valente  in  armi,  salda 
« ne’  trattati  dì  pace,  profonda  in  consiglio,  nobile  e sana  di  suo  corpo,  di  sii»- 
« golare  beltà  e candidezza,  baliosa,  agile  e dura  in  battaglie,  convertita  di  fre- 
« sco  alla  cattolica  fede,  monda  d’eresia;  mentre  ancora  teneva  barbara  fede, 
* coll’ispirazione  di  Dio,  cercando  la  chiave  della  scienza,  giusta  la  natura  delle 
- sue  qualità  desiderando  la  giustizia,  custodendo  la  pietà;  la  legge  Salica  fu 
« dettata  dai  capi  che  allora  erano  della  nazione. 


(I  ) Til.  II.  Et  quia  de  prelio  occitorum  ni/  tri- 
■dealer  lex  romana  conilituit,  dominai  noiter  ila- 
lui  t obtercandum,  ut  homieida  tecundum  tetri 
qualitatem . infrateripla  domino  ejut  prelia  eoga- 
tur  extulrere ; hoc  etl  prò  odore  C lolidi.  prò  mi- 
niiteriale.  L X solidi , elc.etc  ;e sono  i prezzi  appunto 
-costituiti  -dalla  legge  borgognona. 

(2)  La  raccolta  principale  è dovuta  a!  monaco 
Marculf,  che  pare  della  fine  del  ili  secolo. 

(5)  Il  testo  puramente  latino  ha  70,  71  o 72  titoli, 
secondo  i varj  manoscritti , c 406,  407  o 408  arti- 
coli: l’altro  ha  80  titoli  e 420  articoli. 


(4)  Guizot,  del  quale  mi  valgo  in  questa  parte, 
Savignr,  Wiarda  (Geieh.  und  Autlegung  dei  sali- 
tcken  Geselxet.  Brema  1808).  sostennero  la  compila- 
zione latina  esser  anteriore  a quella  delle  gloae:  ma  li 
confutò  con  valorosi  argomenti  Feuerbach,  Die  lex 
salica  und  «Are  verte hiedenen  Recensione».  Erlaa- 
geu  4 831 . 

J.  M.  Pardessus,  Loi  taliquti  ou  Reeueil  conte- 
nani  lei  anciennei  ridaetiom  de  celle  loi  et  te 
texte  connu  som  le  som  de  Lex  emendata.  Pa- 
rigi 4813. 
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<•  Fra  molti  furono  scolti  Visogaslo,  Rodogasto,  Salogaslo  e Vindogasto, 
« ne’ luoghi  chiamati  Salaglielo,  Bodoghevo,  Vindoghcvo  (1)  i quali  ristrettisi 
« in  tre  malli)  discussero  attentamente  tutte  le  cause  di  processo,  trattarono  di 
« ciascuna  in  particolare,  c decretarono  il  senno  loro  al  modo  che  segue.  Dappoi 
« quando  coll’ujuto  di  Dio,  Clodovco  capelluto,  il  bello  ed  illustre  re  di  Francia, 
« ebbe  pel  primo  ricevuto  il  battesimo  cattolico,  quanto  in  questo  patto  sembrava 
« meri  conveniente,  fu  con  chiarezza  emendato  dagli  illustri  re  Clodoveo,  Chil- 
m deberto  e Clotario,  e scritto  il  seguente  decreto: 

« Viva  Cristo,  che  ama  i Franchi.  Egli  custodisca  il  loro  regno,  e colmi  i 
« loro  capi  del  lume  di  sua  grazia;  ne  protegga  l’esercito  ; conceda  loro  segni  che 
« ne  attestino  la  fede,  la  gioja  della  pace  e la  felicità.  Il  signore  Gesù  Cristo 
« diriga  nelle  vie  della  pietà  i regni  da  essi  governati:  poiché  questa  nazione, 
« scarsa  di  numero  ma  valorosa,  scosse  il  duro  giogo  de’  Romani,  e dopo  rico- 
« nosciuta  la  santità  del  battesimo,  ornò  sontuosamente  d’oro  e di  gemme  i 
« corpi  dei  santi  martiri  che  i Romani  aveano  arsi,  trucidati,  mutili  o dati  sbra- 
« «are  alle  fiere  ». 

Non  ostante  questo  decreto,  lice  dubitare  se  la  legge  Salica  fosse  mai  pubbli- 
cata per  legale  autorità,  o non  sia  piuttosto  una  raccolta  di  neppur  tutte  le  con- 
suetudini, fatta  da  alcun  privalo.  Quale  oggi  è,  abbraccia  un  cumulo  indigesto 
di  materie,  diritto  c procedura  criminale  e civile,  polizia  rurale,  ragion  politica: 
ma  in  ciò  stesso  trapassa  troppe  cose  come  conosciute,  mentre  a dilungo  s’arre- 
sla  su  le  pene,  come  intenda  più  ch’altro  a reprimere  i delitti  (2),  che  vi  sono 
enumerati  con  tutte  le  possibili  loro  varietà.  Prova  parlante  della  rozzezza  d’  un 
popolo  fra  cui  frequentano  gli  atti  di  violenza,  e d’un  legislatore  che  non  sa  ge- 
neralizzare, ina  ad  ogni  caso  che  gli  si  presenta,  emana  un  nuovo  statuto.  Nei 
ca*tighi  rnai  non  infliggesi  morte,  nè  tampoco  pene  afflittive  o prigionia,  ma  solo 
composizioni  ed  ammende.  Ciò  non  viene  da  dolcezza  dei  Franchi  ; ma  conside- 
randosi tutti  come  liberi  ed  eguali,  mal  avrebbero  accondisceso  di  sottoporsi  a 
castighi  che  ne  ledessero  la  gelosa  dignità:  e di  fatto  qualora  riguardi  non 
i liberi  ma  schiavi  o coloni,  spiega  brutalità  di  torture  e supplizj.  Una  legge, 
il  cui  scopo  è di  fissar  il  prezzo  delie  persone  secondo  la  nazionalità  e le  fun- 
zioni , deve  dì  necessità  essere  un  privilegio  a tutto  profitto  della  nazion  do- 
minante» 

Della  procedura  non  si  occupa  gran  fatto,  c il  più  si  riduce  alia  ordalia. 
Del  resto , priva  d’  accordo  e.  d’ ordine , la  legge  salica  rivela  ogni  tratto  la 
condizione  transitoria  e mutevole  del  popolo  fra  cui  nacque:  e se  alcun  tempo 
mai  ebbe  legale  autorità,  presto  la  perdette,  come  dicemmo,  per  far  luogo  a 
nuovi  costumi  e provedimenti  recati  dalie  circostanze.  Nè  noi  possiam  riguar- 
darla che  come  una  tariffa  delle  composizioni  : ma  per  islabiiire  chi  abbia  diritto 
di  proseguir  la  vendetta,  fu  d’uopo  fare  un  regolamento  sulla  famiglia  legale. 
Or  dunque,  nel  diritto  civile  e nell’onoratezza  mostrasi  assai  dilicata.  Chi  ruba 
un’arma  a uomo  che  non  ne  possiede  altra,  paghi  la  stessa  ammenda  come 
chi  ne  rubò  selle  a chi  ne  ha  molte.  Chi  ammazza  uno  assalendolo  corpo  a 
corpo,  paghi  dugento  soldi;  chi  lo  assassina  con  complici,  seicento;  l’ucci- 
sione d’un  fanciullo  vale  il  triplo  d’uu  uomo:  chi  batte  un  uomo  sulla  via 


<1)  Quei  ebe  inclinano  a «fumare  i personaggi  sto*  ’ rignardano  i!  furto,  cioè  74  il  furto  d'animali,  c più 
rici  in  enti  ideali,  potrebbero  ani  vedere  espressa  sol-  , spezialmente  20  il  furto  dr’majali,  16  dc’ravalli,  (3 
tanto  l’unione  delle  varie  trinò;  giacche  goti  vuoi  di  tori,  buoi  o vacche,  7 di  pecore  o> capre,  4 di  ai- 
dire l’oepite.  gau  il  paese:  onde  significano  l’ospite,  j ni,  7 d'uccelli,  7 d’api.  113  paragcafi  versano  su  casi 
l’abitante  del  cantone  di  Sale  o di  Sode  ecc.  di  violenza  contro  le  persone,  di  cui  20  procedono  a 

(2)  343  paragrafi  versano  su  ciò,  mentre  in  63  tolte  le  varietà  della  mutiloziene,  2i  alle  violenze 
soli  abbracciaci  tutti  gli  altri  soggetti  Di  quelli.  130  J contro  donne  eri 
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aor> 

jiaghi  quindici  soldi  ; una  donna,  quarantacinque  ; se  le  fé  oltraggio , quanti 
erano  presenti  paghino  un  quarto  di  quello  onde  si  comporrebbe  la  uccisione 
d’un  uomo.  La  calunnia  che  mette  a repentaglio  la  vita,  è punita  come  l’o- 
mlcidio.  Chi  getta  nel  ridillo  d’  una  casa  roba  rubata , paga  il  triplo  d’  un 
braccio  rotto  (1). 

La  donna  non  è tenuta  in  tutela  perpetua  ; anzi  il  marito  non  può  tampoco , 
senza  mandato  espresso,  ingerirsi  nell’amministrazione  do’  beni  della  moglie,  la 
quale  anche  tra  vivi  dispone  liberamente  di  quelli  che  esso  le  donò,  e divide 
con  lui  i frutti  di  questi. 

Un  punto  di  essa  legge  acquistò  gran  celebrità,  quello  dov’è  ordinato  che  la 
terra  salica  non  sia  raccolta  (la  donne , c l' credila  passi  intera  ai  maschi  (2). 

Questo  provedimenlo,  generale  fra’  Barbari,  nasce  dali’obbligo  della  milizia  an- 
nesso all’allodio;  ma  quando  nel  xm  secolo  Filippo  di  Valois  e Eduardo  Ili 
si  disputarono  la  corona  di  Francia,  fu  recato  in  mezzo,  applicandolo  alla  suc- 
cessione al  trono.  Eppure  di  quest’oggetto  nè  il  Salico,  nè  verun  altro  codice  fa 
menzione;  ond’è  strano  che,  mentre  desterebbe  a riso  chi  in  casi  civili  o crimi- 
nali allegasse  ancora  una  costituzione  salica,  quest’unica  siasi  non  solo  conser- 
vata, ma  invigorita  a segno,  da  escludere  le  femmine  dall’ercditare  il  regno  tra 
i Francesi.  E la  storia  mostrò  quanto  fosse  opportuna  ad  impedire  che  un  regno 
caschi  sotto  dominazione  forestiera,  ed  a scemare  i pretendenti. 

Come  questa  pei  Franchi  Salj,  cosi  un’altra  legge  fu  raccolta  pei  Ripuarj  Lu  ri- 
da Tierrico  figlio  di  Clodoveo;  legislazione  penale  anch’essa  (3)  che  rivela  una 
società  poco  superiore  di  grado  alla  salica.  Frequentissima  menzione  vi  ricorre 
de’  congiuratori;  e il  combattimento  giudiziario  v’è  regolato,  quasi  il  legislatore 
tentasse  sottomettere  a disciplina  la  vendetta  personale.  La  potenza  regia  vi  si 
sente  piò  assodata  che  nel  patto  Salico,  considerando  il  re  come  un  proprietario, 
un  padrone  di  schiavi  e coloni  assai,  i cui  beni  voglionsi  garantire  con  ispeciali 
privilegi  e rigori  : chi  cancella  una  carta  reale  senza  produrne  un’  altra  che  la 
deroghi,  è reo  di  morte,  come  per  alto  tradimento:  al  re  è eguagliata  la  Chiesa 
ne’  privilegi  concessi  a terre  e coloni.  Dal  che,  e dall’ordine  e precisione  mag- 
giore che  vi  si  trova,  siamo  condotti  a considerarla  come  un  passo  verso  la  fu- 
sione delle  due  antiche  civiltà. 

La  personalità  della  legge  vi  è certa,  attesoché  si  comanda  che,  se  un  Franco 
o Alemanno,  o Borgognone,  od  altro  dimorante  fra’Ripuarj  sia  chiesto  in  giudi- 
zio, debba  difendersi,  non  secondo  la  legge  del  luogo,  ma  secoudo  la  natia  (4). 

Però,  a scemare  1’  impaccio  delle  varie  leggi  personali , furono  talvolta  dai 
Franchi  emanati  de’  Capitolari,  che  doveano  aver  vigore  sopra  ogni  plebe , vale 
dire,  erano  territoriali. 

Furon  poi  le  leggi  Salica  c la  Ripuaria  riformate  e compite  da  Dagoberlo , Legge 
figlio  di  Clotario  li,  al  tempo  di  Rotori;  e sebbene  fosse  re  di  tutta  la  Gallia,  s°mt»etta 
non  alterò  la  sproporzione  posta  fra  i vincitori  e i Romani  : quantunque  appaja 
•da  alcuni  atti  che  questi  conservavano  le  curie,  per  registrare  i loro  istromenti, 
c poco  più. 

Alla  legge  Borgognona,  chiamata  anche  Gorabetta,  va  innanzi  questo  pream- 
bolo : « II  gloriosissimo  re  dei  Borgognoni  Gondebaldo,  pel  bene  e il  riposo  dei 
« popoli  nostri,  avendo  maturamente  riflesso  a ciò  che  in  ciascuna  materia  e 
« affare  meglio  conviene  all’onestà,  alla  regola,  alla  ragione  e alla  giustizia,  tutto 


(1)  Ti».  9.  44.  74.  28.  45.  34.  14.  21.  37. 

(2)  Art.  0.  li».  XII. 

(31  Comprende  SO  o 91  titoli,  secondo  le  divene 
distribuzioni,  con  224  o 277  articoli,  dc'quali  H3 


riguardano  il  diritta  politico  o civile  e la  processile.), 
lèi  il  diritto  criminale,  di  cui  94  sono  per  violenze 
contro  le  persone.  IO  per  furto,  04  por  delitti  diversi. 

(I)  Tit.  XXXI.  g.  5. 
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• ciò  ponderammo  coi  nostri  grandi  convocati,  e per  avviso  loro  e nostro,  ordì- 
« nammo  di  scrivere  gli  statuti  seguenti,  acciocché  eternamente  rimangano  le 
« leggi: 

« In  nome  di  Dio,  il  secondo  anno  del  regno  del  glorioso  signor  nostro  Si- 
« gismondo,  il  libro  delle  ordinanze  per  la  perpetuità  delle  leggi  passate  e pre- 
« senti  fu  fatto  a Lione,  il  quarto  giorno  alle  calende  d’aprile. 

« Per  amore  della  giustizia,  colla  quale  si  propizia  Iddio  e si  acquista  potere 
« di  dominio  terreno,  avuto  consiglio  coi  nostri  conti  e magnati,  ci  ponemmo  a 
« regolare  le  cose  in  modo,  che  l’ integrità  e la  giustizia  chiudano  ogni  via  di 
« corruzione.  Tutti  quelli  pertanto  Che  sono  in  autorità,  da  oggi  innanzi  debbono 
« giudicare  fra  il  Borgognone  e il  Romano  a tenore  della  legge  nostra,  composta 
■ ed  emendata  di  comune  accordo,  in  modo  che  nessuno  speri  od  osi,  in  giudizio 
« o affare,  ricevere  qualche  cosa  da  una  parte  a titolo  di  dono  o propina,  ma  chi 
« ha  per  sé  la  giustizia  l’ottenga,  e a ciò  basti  l’ integrità  del  giudice.  ( Seguono 
« minaccie  e pene  contro  la  corruzione).  Vietata  cosi  la  venalità,  ordiniamo,  come 
« fecero  i nostri  maggiori,  di  giudicare  fra  i Romani  secondo  le  romane  leggi  ; e 
« questi  sappiano  che  riceveranno  per  iscritto  la  forma  e il  tenore  delle  leggi, 

« secondo  cui  debbano  giudicare,  affinchè  nessuno  possa  scusarsi  per  ignoranza... 

« Se  qualche  punto  non  si  trova  determinato  nelle  leggi  nostre,  sarà  a riferirsi  al 
« nostro  giudizio  su  questo  solo  punto  ». 

V’èonde  credere  che  quel  codice  siasi  formato  in  tre  tempi:  i primi  quaran- 
tun  titoli  da  re  Gondebaldo  nel  501  ; seguono  altri,  che  li  spiegano  e riformano,  e 
pare  venisser  pubblicati  il  517  da  re  Sigismondo;  il  quale  stesso  v’aggiunse  forse 
i due  additamenti  o supplementi  (1). 

Quel  proemio  già  v’avverte  che  non  si  tratta  più  d’una  raccolta  di  costuman- 
te, ma  d’  una  vera  legislazione  giuridicamente  emanata,  con  carattere  ed  inten- 
zione politica.  Obbligava  soltanto  i Borgognoni,  e vi  è espressa  la  differenza  tra 
questi  e i Romani,  senza  alcun  •vestigio  di  reggimento  municipale:  ma  il  legisla- 
tore iogegnossi  di  sminuire  tal  differenza,  imponendo  alcuni  obblighi  anche  ai 
Romani,  e sottomettendo  i suoi  al  diritto  di  quelli.  « Borgognone  e Romano 
« sieno  alla  stessa  condizione  (2).  Se  una  fanciulla  romana  sposò  un  Borgognone 
« senza  saputa  de’  parenti,  sappia  che  nulla  erediterà  da  questi  (5).  Se  un  libero 
« Borgognone  entrò  in  una  casa  per  qualche  litigio , paghi  sei  soldi  al  padrone 
« di  essa,  e dodici  per  ammenda:  nel  che  sieno  pari  Borgognoni  e Romani  (4).  Se 
« uno  viaggiando  per  affari  privati  giunge  alla  casa  d’un  Borgognone  e gli  chiede 
« ospitalità,  e il  Borgognone  gli  addita  la  casa  d’un  Romano,  qualora  la  cosa  possa 
« provarsi,  il  Borgognone  paghi  tre  soldi  a quello  la  cui  casa  addila,  e tre  per 
« ammenda  » (5). 

Le  pene  si  riducono  il  più  spesso  a composizioni  : l’uccidere  un  intendente  o 
un  buon  lavorante  in  oro,  costa  cento  soldi  ; sessanta  un  servo  personale,  trenta 
un  agricoltore  o porcajo.  Ma  accanto  le  composizioni  appajono  le  pene  corporali 
(6),  anzi  talvolta  si  tentò  mettere  a proQtto  il  sentimento  della  vergogna  (7)  ; e 
vi  cominciano  pure  que’ castighi  stravaganti  onde  abbondò  il  medio  evo:  come  là 
ove  la  donna  che  lasciò  il  marito  è condannata  ad  affogare  nel  fango  (8);  e il 


(1)  In  tatto  formano  140  titoli,  c 354  articoli,  di 
cui  442  di  diritto  civile,  30  di  procedura,  482  di  di* 
ritto  penale,  fra'quali  7G  riguardano  delitti  contro  lo 
persone,  62  contro  le  proprietà. 

(2)  Tit.  X.  g.  4.  Romana*  et  Bargundio  cadem 
rondinone  teneantur. 

(3)  TiL  Xll.  g.  5. 

(4)  Tit.  XV.  g.  I. 


(5)  Tit.  XXXVIIt.  g.  6.  La  ragiono  dì  questa  leggo 
è la  garanzia  per  L’ospite  che  dicemmo  poco  sopra. 

(6)  Chi  uccide  un  ingenuo,  non  componga  altri- 
menti che  col  proprio  sangue.  Tit.  II.  g.  4. 

(7|  illa  faeinori*  sui  dehone*ta(a  flagitio , amisi» 
pudori*  *u*tinebil  infamiam.  Xi.IV 

(81  Tit.  XXXIV.  g.  4 
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ladro  d’uno  sparviere,  a lasciarsi  da  questo  mangiar  sei  oucie  di  carne  o pagare 
sei  soldi.  D’ egual  natura  è la  legge  di  Liutprando  longobardo , che  fa  le  donne 
rissose  decalvarec  frustare  pel  vicinato:  a Pavia  era  sul  ponte  eretta  una  pertica 
con  un  corbello  in  vetta,  per  la  quale  lufTavasi  chi  avesse  bestemmiato  Dio  e la 
Vergine  (1).  Ai  delitti  di  violenza  altri  sottentravano,  indizio  di  più  complesse 
relazioni  sociali. 

Molto  si  provede  a testamenti , donazioni , matrimonj , contratti.  I beni  vi 
son  divisi  in  sorte  e acquisti.  Sorte  è il  patrimonio  politico,  costituito  da  una 
legge  antica,  e proveniente  dal  riparto  de’territorj  fra  i conquistatori,  o da  libe- 
ralità del  re.  Traendcsi  da  ciò  il  titolo  del  pieno  diritto,  non  può  esser  alienato, 
ma  passa  agli  eredi  maschi,  suddividendosi  all’infinito;  e succedendosi  per  testa, 
non  per  rappresentazione.  Le  fanciulle  non  vi  hanno  parte;  e solo  quella  die 
siasi  monacata,  ha  l’usufruito  d’un  terzo  al  più.  Se  uno  muore  senza  maschi,  la 
sorte  di  lui  si  considera  come  bene  acquistato  ; e segue  le  leggi  ereditarie  comuni, 
stabilite  con  una  precisione  che  non  sempre  è chiara  oggi.  Lo  sposo  dà  alla  sposa 
un  dono  ( witteman ),  che  si  consegna  al  padre  di  essa:  essa  può  convertirne  un 
terzo  in  ornamenti  ; il  resto  le  è dato  quando  rimanga  vedova  ; e se  premuore 
senza  figli,  metà  andrà  a suo  zio  paterno,  metà  alle  sorelle.  La  vedova  ha  pure 
l’usufrutto  d’un  terzo  o un  quarto  de'  beni  lasciati  dal  marito. 

È evidente  (anche  tacendo  lo  stile  assai  men  rozzo)  che  il  legislatore  ebbe 
sottocchio  le  fonti  del  diritto  romano,  tanto  che  quelle  talvolta  cozzano  cogli  or- 
dinamenti desunti  dalle  consuetudini  germaniche  (2).  Ma  più  ancor  che  le  leggi , 
i Borgognoni  dedussero  da’  Romani  l' idea  del  governo  regolare,  tentando  sull’as- 
sottigliala  potenza  dell’assemblea  nazionale  e del  clero  erigere  l’autorità  regia,  ad 
esempio  della  imperiale.  Anche  sottomessi  ai  Franchi  conservarono  la  loro  legge 
come  personale,  finché  abolita  da  Lodovico  il  Pio. 

Eurico,  regnando  a Tolosa,  fece  raccogliere  i costumi  pe’suoi  Goti  (5);  ma  Lw 
nulla  ce  ne  rimane.  Quando  poi  i Visigoti  furono  respinti  nella  .Spagna.,  Chi- 
dasuinlo  cassò  la  legge  romana  che  i natii  conservavano  nel  Breviario  d’Alarico, 
e ad  essi  come  ai  Goti  impose  egual  sistema  (652).  Il  codice  suo,  detto  Fuero 
juzgo  (Forum  j udi curri'',  compito  sotto  il  figlio  Recesuindo,  con  qualche  aggiunta 
posteriore,  abbracciava  tutte  le  leggi  rese  o riformate  da  Eurico  sino  ad  Egiza  re, 
e frammenti,  di  cui  non  si  conosce  l’origine,  tolti  anche  dagli  usi  d’altre  tribù 
germaniche;  distribuiti  in  dodici  libri  per  materia,  con  cinquantaquattro  titoli 
e cinquecentonovantacinque  articoli.  Il  primo  libro  tratta  delle  qualità  e doveri 
del  legislatore  e delle  leggi  in  generale  ; segue  de’giudizj,  poi  dell’ordine  conju- 
gale,  indi  dell’origine  naturale  e delle  parentele;  nel  quinto  si  discorre  delle 
transazioni,  nel  sesto  delle  accuse  criminali,  nel  settimo  de’  furti  e delle  frodi  ; 
poi  delle  violenze  e dei  danni,  indi  degli  schiavi  e soldati  fuggiaschi,  poi  delle 
divisioni,  delle  epoche,  dei  confini  ; 1’  undecimo  va  intorno  ai  malati , medici , 
morti,  negozianti  stranieri;  e l’ultimo  sugli  eretici  ed  Ebrei.  Benché  espressa- 
mente  vi  si  aboliscano  il  diritto  romano,  e le  antiche  consuetudini,  l’ordine  pa- 
lesa una  mano  romana;  gli  articoli  sono  ricalcati  sovente  sopra  gli  editti  impe- 
riali ; e invece  di  distinguere  i popoli  secondo  l’origine,  i regolamenti  s’applicano 
a tutto  il  territorio.  Esclusive  sono  le  regole  prescritte,  dovendosi  intorno  ai  casi 


(1)  Aulico  Ticinese  c.  14.  Simili  pene  erano  con- 
suete fra'Gerinani  antichi.  Ignacos,  imbelle s,  ror- 
pore  infame t cceno  ac  palude  injeclo  super  crale , 
mergunt. Gl'Inglesi  punirooo  a tei  modo  gli  accatta- 
brighe. 

(2)  Cosi  nel  tit.  XXXIV  del  divorzio,  il  jj.  2 per- 
mette il  ripudio  ron  una  semplice  amuicoda;  invece 


i Jg.  3.  -I.  noi  consentono  che  in  casi  d'adulterio,  av- 
velenamento. violazione  delle  tombe,  ciò  che  è un’al- 
terazione del  codice  Teodosiaoo. 

(5)  Sub  hoc  rege,  Golhi  legum  institula  tcripli» 
haberc  ccpperunl ; nam  anlea  moribu*  et  eonntc- 
ludine  lenebanlur.  Isid.  n»  Siviglia  , Chr.  Gofh 
ha  50  ». 
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non  preveduti  interpellure  il  re,  die  rimane  qual  vivo  complemento  della  legge. 

Nè  più  è un  tentativo,  ma  codice  universale,  svolto  ed  esteso  coii'intenziooe 
di  provedere  a quanto  occorre  nella  società  ; poi,  se  non  basta  che  abbracd  il 
dritto  politico,  il  civile,  il  criminale,  disserta  ad  ora  ad  ora  sull’origine  della  so- 
cietà, sulla  natura  del  potere,  sul  cittadino  ordinamento,  neppure  risparmiando 
esortazioni  morali,  idee  filosofiche,  minaccie  e consigli,  accuraudo  anche  l’espres- 
sione, e volendo  sfoggiare  eloquenza,  a costo  di  trascorrere  in  vane  parole.  Di 
tale  differenza  avrete  la  ragione  se  vi  ricordi  la  natura  de’  concilj  nazionali  di 
Spagna,  ove  il  clero  preponderava.  Non  dettato  da  ignoranti  e nuU’altro  che 
forti  baroni,  ma  da  prelati,  istruiti  nel  gius  romano  e nell’ecclesiastico,  supera  gli 
altri  in  giustizia,  dolcezza,  precisione,  larghi  intendimenti  circa  i diritti  dell’ uomo, 
gl’  interessi  delia  società,  la  ragione  penale. 

Grandissima  autorità  è attribuita  ai  vescovi,  i quali  potevauo  anche  appellare 
al  giudice  d’uua  sentenza  relativa  a fatto  avvenuto  nel  loro  territorio , e seco 
rivedere  l’affare  ; che  se  questi  ricusasse,  il  vescovo  poteva  con  una  nuova  sen-  * 
tenza  sgravare  l’oppresso  (1).  Sussisteva  pure  uu  defensor,  tutore  de’  cittadini  per 
vigilare  sulla  polizia,  il  commercio,  le  imposte,  e raccorre  i lamenti. 

Da’  giudizi  ordinarj  il  re  e il  vescovo  sono  esclusi,  per  lasciarli  più  indipen- 
denti. Lo  schiavo  può  citare  qualunque  libero;  e nessuno  può  farsi  rappresentare 
da  persona  più  elevata  che  l’avversario,  onde  questi  non  resti  oppresso  dall’auto-  : 
rilà;  mentre  il  povero  potrà  confidar  la  sua  causa  a persona  eguale  al  suo  av-  . 
versano  (2).  Che  se  il  giudice  prevaricasse,  la  parte  gravata  poteva  appellarsi  < 
al  duca  o al  vescovo.  11  giudice,  la  cui  sentenza  era  riformata,  punivasi  meno  di  ; 
quel  che  avesse  negato  giustizia,  e che  era  destituito  e multalo  (3). 

Il  diritto  d’asilo  era  ristrettissimo.  Gli  imprigionati  per  prevenzione  non  do- 
vevano sostenere  spesa  alcuna , e restar  compensali  del  danno  che  patissero.  Al 
duello  giudiziario  è sostituita  la  prova  per  deposizione  o per  documenti  : « Il  giu- 
« dice  interroghi  da  prima  i teslimonj , esamini  poi  gii  scritti  per  chiarire  la  ve- 
« rità,  nè  scorra  facile  a deferire  il  giuramento.  L’ indagine  della  verità  vuol  i 
« che  si  ponderino  bene  i documenti  co’liliganti,eche  la  necessità  del  giuramento,  . 
« librata  sul  capo  d’ ambedue  le  parti,  arrivi  inopinata.  Allora  solo  si  deferiscali  v 
« giuramento,  quando  al  giudice  non  sia  riuscito  di  scoprire  veruno  scritto  o 
« prova  o indizio  della  verità  » (4).  La  deposizione  d’un  prete  equivaleva  a due 
o tre  laici  (5). 

Nelle  altre  legislazioni  barbare  il  misfatto  si  direbbe  costituito  unicamente  dal 
danno  recato,  nè  cercarsi  clic  la  riparazione  materiale:  nella  visigota  al  contra- 
rio è ricondotto  al  vero  e morale  suo  elemento,  l’ intenzione;  non  graduando  il 
castigo  secondo  la  lesione  o la  persona,  ina  distinguendo  l’omicidio  volontario, 
il  provocato,  il  premeditato  ; nè  fra  gli  uomini  altra  diversità  ponendo  se  non  di 
liberi  e schiavi.  La  schiavitù  non  è più  qual  era  stata  instituita  dalle  leggi  ro- 
mane, ma  sottentra  un  servaggio,  che  per  gradi  progressivi  elevasi  fin  alla  li- 
bertà; l’onore  e la  vita  del  servo  non  giacciono  in  balìa  del  padrone:  preziose 
proprietà,  che  segnano  enorme  distanza  fra  le  romane  leggi  e le  visigote. 

« Se  nessun  colpevole  o complice  d’un  delitto  dee  rimaner  impune,  a quanto 
« maggior  titolo  s’  ha  da  reprimere  chi  commise  omicidio  a posta  o sconsiderata- 
« mente?  E poiché  alcuni  padroni  crudeli  mettono  a morte  i loro  schiavi  senza 
« colpa,  conviene  svellere  questa  licenza,  e ordinare  che  la  presente  legge  sia  eter- 
« namente  osservata  da  tutti.  Nessun  padrone  o padrona  potrà  mettere  a morte 

(4)  L.  21.  lit.  4. 

(5)  !..  v.  ».  5.  lit.  7.  Ujj.  ». 


(4)  L.  il.  lit.  4.  Ic|j.  oO. 

(2»  Ib.  L.  r.  I.  2.  ti».  2.  Iq;  »• 

(5)  Ib.  I.  B.  lil  4.  Iq».  3. 
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« senza  pubblico  giudizio  veruno  schiavo  maschio  o femmina  o altro  suo  dipen- 
« dente.  Se  un  schiavo  od  altro  servo  pecchi  capitalmente,  il  padrone  o l’ac- 
« cusatore  ne  informeranno  il  giudice  del  luogo  dove  il  fatto  accadde,  o il  conte 
- o duca;  discusso  l’affare,  se  il  delitto  è provato,  il  colpevole  subisca,  o dal 
« giudice  o dal  [ladrone,  la  sentenza  di  morto  meritata;  in  guisa  però  che,  se  il 
« giudice  non  vuol  mandarlo  al  supplizio,  proferirà  contro  lui  in  iscritto  essa 
« sentenza,  c il  padrone  potrà  eseguirla  o condonargli.  Veramente  se  lo  schiavo 
« per  funesto  ardimento  resistendo  al  padrone,  lo  colpi  o tentò  colpirlo  con  arma 
« o pietra  o altro,  e il  padrone  per  difendersi  uccise  nella  sua  collera  lo  schiavo, 
« questi  non  sarà  reo  del  suo  sangue , purché  la  cosa  si  provi  per  testimonio  o 
« giuramento  di  schiavi  e schiave  presenti,  e per  giuramento  del  delinquente. 
« Chi  per  malvagità  e per  mano  propria  od  altrui  avrà  ucciso  il  servo  senza  pub- 
« blico  giudizio,  sia  notalo  d’  infamia,  incapace  di  attestare,  obbligato  a passar 
« sua  vita  in  esiglio  c penitenza  ; e i suoi  beni  cadano  ai  piò  prossimi  eredi 
« legali  ».  (1) 

Gran  rispetto  si  professa  al  matrimonio,  facendo  indissolubile  il  nodo,  e to- 
gliendo il  divieto  delle  nozze  fra  conquistatori  e vinti.  Il  marito  assegna  la  dote, 
e i figli  ereditano  a porzioni  eguali,  neppur  escluse  le  fanciulle.  È giusto,  dice  la 
legge,  che  l’ordine  di  successione  non  divida  quelli  che  unì  la  parentela  natu- 
rale (2)  : il  marito  non  è che  amministratore  de’  beni  di  sua  moglie,  e l’autorità 
materna  è rispettata  quanto  quella  del  padre  (3).  Non  poteva  un  testamento 
valere  se  non  pubblicato  in  presenza  d’un  prete  o di  molti  teslimonj  : il  viaggia- 
tore colto  da  morte  improvisa , poteva  confidarlo  verbalmente  a’  suoi  famigli , 
che  subito  doveano  informarne  il  giudice  o il  vescovo,  i quali  ne  esaminavano  la 
credibilità  (4). 

Sono  tutte  conseguenze  del  principio  cristiano,  il  quale  viepiù  compare  nella 
istituzione  dei  difensori  e del  procuratore  de’  poveri,  eletti  dal  popolo  diretto  dal 
vescovo  per  tutelare  gl’  interessi  della  più  negletta  parte  della  società.  Aggiungete 
i tanti  ordini,  piuttosto  da  chiesa  ; i doni  a questa  non  s’accettassero  se  ne  ve- 
nisse ridotta  a miseria  la  famiglia  del  donatore;  la  quale  poi  se  impoverisse , 
avesse  dirittoasussidj(5).  All’entrare  d’un  vescovo  faceasi  un  inventario  de’ beni 
della  mensa , e gli  eredi  suoi  erano  obbligati  a restituirli  interi  alla  morte  di 
esso  (6)  : che  se  morisse  senza  eredi  legittimi,  anche  il  patrimonio  di  lui  andava 
alla  sua  chiesa  (7).  Chiunque  donasse  alla  chiesa,  acquistava  il  diritto  di  eman- 
ciparne alcuni  servi  (8).  I figli  di  prete  erano  condannati  servi  alla  chiesa  cui 
il  padre  apparteneva  (9);  ma  colla  buona  condotta  poteano  risalir  liberi , e rice- 
vere gli  ordini  (10). 

Se  non  che  l’origine  sua  fa  che  questo  codice  attribuisca  al  clero  ed  al  re 
autorità  piena,  non  frenala,  come  tutt’altrove,  dalle  prische  istituzioni  : di  che 
ne  venne  che  la  feudalità  non  si  radicò  mai  nella  Spagna,  salvo  in  qualche  con- 
trada per  contagio  de’  vicini.  «Nessuno  nell’orgoglio  suo  occupi  il  trono;  nessun 
« pretendente  ecciti  guerre  civili  tra’  popoli  ; nessuno  cospiri  contro  la  vita  de’ 
* principi  ; ma  morto  il  re  in  pace,  i primati  del  regno,  d’accordo  coi  vescovi  che 
« hanno  potestà  di  sciogliere  e legare,  c la  cui  benedizione  c unzione  conferma 
« i principi,  stabiliscano  concordemente  il  successore,  coll’assenso  di  Dio  ».  Alla 
dominante  dolcezza  poi  ripugnano  le  persecuzioni  decretate  contro  gli  Ebrei,  le 


(1)  I.ib.  12.  i.  x. 

(2)  Lib.  4.  t.  2. 1.  9. 

(3)  Lib.  3.  Ut  f.1.7.  «Ut.  5.  I.  a.  7. 

(4)  Lib.  2.  t.  S.  I.  44.  45. 

<5)  Colie.  Tolet.  iv.  c.  38. 

I\acc.  Tom  III. 


(6)  Lib.  5.  (.  i l.  2. 

(7)  Lib.  4.  t.  2. 1.  42. 

(8)  Conr.  Tolet.  iv.  c.  01) 

(9)  Ib.  «.  c.  40. 

(10)  Ib.  c.  II. 
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cui  superstizioni  punivansi  colla  morte;  laonde  costretti  a celarsi,  guardarono  poi 
come  liberatori  gli  Arabi  conquistatori. 

Perchè  il  Fuero  si  diffondesse,  venne  prescritto  che  nessuna  copia  costasse 
oltre  dodici  soldi;  cento  sferzate  al  compratore  o venditore  che  eccedesse.  Durò  in 
vigore  per  tutto  il  medio  evo,  sin  quando  Alfonso  X revocò  il  diritto  romano, 
e da  Giustiniano  trasse  i fondamenti  delle  sue  Partidas. 

Dei  Longobardi  in  Italia  le  leggi  furono  scritte  da  Rotari  (643);  non  già  che 
Codice  egli  formasse  un  codice  compiuto,  ma  emendò  gli  editti  de’  re  predecessori  (1), 
longobardo  cjje  prjma  ppr  soja  memoria  ed  uso  si  conservavano,  e nella  dieta  di  Pavia  li  fece 
approvare  alla  nazione  longobarda.  « Nel  nome  del  Signore.  Comincia  1*  Editto 
« che  rinnovai  co’  miei  primati  giudici,  io  Rotari  in  nome  di  Dio  re,  personaggio 
« eccellentissimo,  XVII  re  della  gente  longobarda,  l'anno  ottavo  del  regno  mio 
« col  favor  di  Dio,  dell’elà  trigesimottava,  seconda  Indizione,  settantasei  anni  dopo 
« che  i Longobardi,  sotto  Alboino  allora  regnante,  assistente  la  divina  Potenza, 
« arrivarono  nella  provincia  d’Italia.  Dato  dal  palazzo  di  Pavia.  Quanto  ci  stette 
« a cuore  il  bene  de’  sudditi  nostri,  lo  mostra  il  tenor  che  segue  ; massime  per  li 
« continui  travagli  de’  poveri  e l’eccessivo  esigere  da  quelli  che  hanno  minor 
« forza,  e i quali  sappiamo  che  soffrono  anche  violenza.  Perciò  considerando  la 
« misericordia  di  Dio,  credemmo  necessario  correggerei!  presente,  e comporre  upa 
« legge  che  tutte  le  precedenti  riraova  (o  rinnovi)  ed  emendi’,  aggiunga  quel  tìhe 
« manca,  tolga  il  superfluo;  e raccorla  in  un  volume,  affinchè  ciascuno,  salva 
* la  legge  e la  giustizia,  possa  vivere  quieto,  affaticarsi  contro  i nemici , e di- 
« fendere  sè  e i confini  suoi  ».  E alla  fine  conchiudeva:  « Queste  disposizioni 
« dell'Editto,  che,  volente  e propizio  Dio,  e con  somme  vigilie  rispondendo  al  ce- 
« leste  favore,  noi  abbiam  costituite  esaminando  e remorando  le  antiche  leggi  de’ 
« padri  nostri  non  scritte,  e che  giovano  alla  comune  utilità  di  tutta  la  nostra  gente, 
« col  consiglio  c il  consenso  de’  primati,  de’  giudici,  di  tutto  il  felicissimo  esercito 
« nostro,  comandammo  fossero  scritte  in  questa  carta,  disponendo  che  a questo 
« Editto  volemmo  aggiungere  ciò  clic,  per  sottile  indagine  delle  antiche  leggi  de’ 
« Longobardi , per  noi  stessi  o per  mezzo  di  vecchi  potemmo  rammemorare  » . 

Trecentonovanta  sono  le  leggi  di  Rotari,  di  cui  182  son  criminali,  3 riguar- 
dano la  religione,  17  lo  stato  legale  de’  cittadini,  dei  servi,  degli  stranieri , 18  le 
dignità  e la  casa  del  re,  7 la  milizia  e sicurezza  dello  Stato,  15  la  sicurezza  in- 
terna, 2 l’agricoltura  e il  commercio,  14  la  caccia  e la  pesca,  54  la  polizia  urbana 
c rurale,  24  l’ordine  giudiziario-,  restano  54  leggi  civili,  19  riguardanti  alle  per- 
sone, le  altre  alle  cose.  Altre  ne  pubblicò  poi  Liutprando,  di  sentimento  mollo 
più  civile  coll’assistenza  « de’ giudici  e di  tutto  ii  popolo  ».  Altre  ancora  Alfonso 
e i re  successivi.  Furono  pubblicate  in  due  raccolte.  La  prima  storica,  disponen- 
dole coll’ordine  onde  furono  emanate  da  Rotari  sin  a Corrado  1 imperatore:  nell’ 
altra,  detta  Lombarda  ed  eseguila  dopo  Enrico  I,  sono  scientificamente  distribuite 
in  tre  libri;  ii  primo  di  trentasettc  titoli,  il  secondo  di  cinquantanove , il  terzo 
ai  quaranta.  Sono  duuque  d’età  diversissima,  cosa  di  che  poco  si  ricordarono 
quelli  che  sopra  di  esse  stimarono  la  civiltà  longobarda.  Nelle  primitive  ben  poco 
si  trova  del  romano,  mentre  arieggiano  alle  anglo-sassoni;  di  religione  non  si  parla, 
poco  di  disciplina  ecclesiastica;  e per  servire  alla  chiarezza  v’abbondano  parole  lon- 
gobarde che  meglio  spieghino  gli  usi  de’  vincitori  da  cui  e per  cui  sono  dettate  (2). 

!«>>■  I I 


(!)  Di  questi  re  egli  fa  l'enumerazione  nel  prologo 
di  esac . Un  bel  codice  ue  aussislc  nell’archivio  della 
Cava,  ed  un  altro  a Vercelli,  sui  quali  ne  fu  prepa- 
rala una  nuova  (lampa,  nei  Monumenta  hittoria  na- 
trice di  Torino,  da  Carlo  Vesmc.  Egli  trovò  nel  codice 
veri  rlleve  nn  nuoTo  prologo  di  Rotari.  ove  più  diatin- 


tamcnle  sono  noverati  i re  antichi  longobardi,  e che 
si  capisce  e»ser  la  fonte  de’prirai  libri  di  Paolo  Dia- 
cono, il  quale  storpiò  alquanto  que’nomi  per  pedan- 
teria e retorica. 

(2)  Fi  ipte  qu or t ut  durai  rum  in  queir  fotuvn , 
et  thinj'it  in  ttvtrfm,  et  gitila  iti  fini  rie.  Hot  22S. 
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Insieme  con  leggi  prò  vide,  altre  ne  uppujono  improntale  di  barbarie  e d’igno- 
rauza.  Rotari  riprova  il  credere  nelle  streghe,  essendo  impossibile  che  una  donna 
inghiotta  un  uomo  vivo  (l)  ; ma  proibisce  ai  campioni  quando  combattono  il  re- 
car addosso  erbe  o che  che  altri  maleOzj.  La  pena  di  morte  è prodigata  agli 
schiavi,  mentre  i liberi  possono  ricomprarsi  a danaro  fin  dell'omicidio  premeditato, 
e dell’  invasione  armata  (2).  Nelle  composizioni  è posto  divario  fra  l’uccisione  di 
un  Italiano  e d’uu  Longobardo  (3),  fra  l’uomo  e la  donna  (4):  chi  uccide  un  ai- 
dio altrui,  paghi  sessanta  soldi;  per  un  servo  o un  ministeriale  pratico  di  casa, 
paghi  soldi  cinquanta;  per  un  servo  rustico,  sedici;  per  un  servo  bifolco,  venti  ; 
pel  porcajo  che  abbia  sotto  di  sé  due  o tre  allievi,  soldi  cinquanta  ; per  gl’  infe- 
riori, venticinque  (5);  mentre  ducento  ne  vale  quella  del  libero.  Tre  soldi  scon- 
tano l’aborto  procurato  ad  una  cavalla  o ad  una  serva  (6),  indilTerenza  naturale 
là  dove  la  multa  compensi  il  danno  del  [ladrone,  non  l’olTesa  recata  alla  società 
o all’ uraan ila.  Delle  multe  un  terzo  toccava  ai  giudici;  e doppie  erano  quelle  pa- 
gale per  sentenza  del  re. 

Il  poter  regio  non  aveva  più  il  fondamento  antico  della  libera  elezione  fatta 
da’  gasindi,  nè  era  ancora  santificato  dalla  religione;  e fra  gli  antecessori  di  Ku- 
lan, soli  Agilulfo  ed  Ariovaldo  erano  (ìniti  di  morte  naturale.  Il  legislatore  pensò 
dunque  a consolidarlo  colla  severità:  sicché  vi  è pronunziata  morte  e confisca  a 
chi  pensa  o consiglia  contro  la  vita  del  re;  mentre  va  assolto  chi  altri  uccide 
per  insinuazione  di  questo. 

Capitalmente  punivausi  fra  i delitti  privali  l’adulterio,  l’uccisione  del  marito 
o del  padrone;  fra  i pubblici  l’ introdurre  il  nemico  nel  regno  o ajutarlo  in  qual- 
siasi modo,  il  dar  mano  a un  reo  di  morte,  il  rivoltarsi  al  capitano  in  tempo 
di  guerra,  fuggire  in  battaglia,  avanzarsi  armalamauo  contro  il  palazzo  del  re,  o 
disertare  dalla  propria  fara.  Al  falsatore  di  monete  o di  carte  ampulavasi  la 
mano  (7).  Frequente  vi  s’introduce  il  giuramento  per  prova  decisiva  in  cause 
civili  e criminali  : « l’accusala  d’adulterio  si  purghi  con  dodici  sacramentali,  e il 
marito  la  riceva  » (8)  : la  prova  del  duello  è ammessa,  quantunque  Liutprando 
la  confessi  assurda  (9)  ; permessi  i donativi  ai  magistrati,  purché  il  re  n’abbia 
sua  parte.  Terra  privilegiata  come  tra  i Franchi  non  si  trova. 

Alcune  anche  delle  prime  leggi  attestano  la  coguizioue  del  diritto  romano, 
come  quella  di  Rotari  che  accenna  il  peculio  castrense  c quasi-caslreuse  del  figlio 
di  famiglia  (10),  le  tre  cause  di  diseredare  (1 1),  e la  divisione  del  retaggio  in  onde 
(12).  In  quelle  de’  successivi  re  abbondauo  poi  le  traccie  del  diritto  romano; 
l’emancipazione  degli  schiavi  in  chiesa  , la  prescrizioue  trenteunaria  per  legitti- 
mare la  proprietà  e i diritti,  l’ impedire  la  vendita  de’  beni  de’ minori  fuorché  in 
estrema  necessità  e aulorali  dal  giudice,  la  meglio  stabilita  successione  delle  douue, 
il  testamento  allargato  non  solo  in  favor  dell' uni  ma,  ma  anche  per  prediligere  un 
figlio,  la  speranza  dell’ usufrutto  della  proprietà  nella  donazione,  l’adozione  de’figli. 
Alla  composizione  Liutprando  sostituì  pene  afflittive , come  prigioni  sotterranee , 
il  fondere,  il  marchiare  cou  ferro  rovente,  flagellare  (15);  il  ([uale  cambiamento 
riguardo  al  guidrigildo  è la  maggior  prova  del  nuovo  diritto  introdotto  da  Liul- 


Reddal  in  oelogilt , et  non  «it  fegangi.  Rol  575.  Si 
«rcw  re git  obero* , aiti  recorin , «u  memorphin 
fteerii.  376. 

(1)  Rotar)  179. 

,.  (2)  li..  5.  11.  12.  14.  19.  (41.  253.  284.  285; 
l.iuipr.  VI.  8(.  85. 

,;^v.i9i.  _ ..... 

i I).  1.1.  55.  150.  (->1  200.  201 . 202.  20,>.  ree. 
129-156.  . 

j il» I III  ■'iS.V-ó'ill.  Va.il»  la  l.rx  nquilia  Moli  Mirile 


.Diario  Ira  la  retila  recata  al  servo  o alla  beotia  altrui 

(7)  But.  210.  247. 

(8)  1<I.  179;  e cosi  <55.  165.  166.  504  . 365. 
366.  367.  369. 

(9)  li.  <98.  203.  21  1.  >51  : Grinioald.  7;  liulpr 
VI.  61. 

(10)  (lui.  <67. 

(Il,  li.  168.  169  ITO. 

(12)  li.  158  159  1 00 
( I ”> I l.ìnipi  V I 2l>. 


Digitized  by  Google 


212 


EPOCA  Vili. 


prendo , il  quale  volle  che  l' omicida  volontario  non  solo  pagasse  alla  famiglia 
dell’  ucciso,  ma  tutte  le  sue  facoltà  fossero  divise  tra  questa  e il  re,  e se  non  ba- 
stassero al  guidrigildo,  fossero  conseguati  alla  famiglia  dell’ucciso  (1). 

Con  frequenti  ordini  è proveduto  all'onestà  femminile.  Chi  per  istrada  tenti 
una  libera,  componga  in  novecento  soldi  (2);  altrettanto  chi  sforza  una  donna 
a sposarlo  (5)  ; multato  chi  tarda  due  anni  a menarla  dopo  gli  sponsali  (4).  Gli 
adulteri  ponilo  essere  uccisi  dall'oltraggiato  qualora  non  siano  puniti  dalla  legge, 
nò  francheggiano  la  peccatrice  il  consenso  o il  comando  del  marito.  Nefario  è 
chi  dica  meretrice  o strega  ad  una  libera;  giuri  con  venti  testimonj  averlo  fatto 
per  impeto  di  colera,  e compensi  in  venti  soldi,  o sostenga  il  suo  detto  col  duello; 
net  quale  se  soccomba , paghi  la  multa  impostagli  dal  giudice  (5).  1 raatrimonj 
fra  ingenui  e libertini , fra  nobile  e ignobile  sono  separati  ; non  ammesso  a ca- 
riche chi  nasce  da  nozze  disuguali.  I pupilli  s’affidano  agli.agnati  o cognati,  e i 
nobili  all’  immediata  tutela  del  re.  Legge  degna  d’ imitazione  è quella  di  Liutpran- 
do  (6);  « Se  una  moglie  vuol  vendere,  di  consenso  del  marito  e unitamente  a lui, 

« il  compratore  dovrà  chiamare  due  o tre  prossimi  parenti  di  essa,  acciocché  ella 
« attesti  davanti  a loro  di  non  essere  stata  violentata  ». 

I Qgli  sono  chiamali  in  eguale  porzione  all’eredità  del  padre,  che  ha  piena 
potestà  su  loro,  ma  non  può  privameli,  salvo  se  l’avessero  battuto,  minacciato  nella 
vita,  o tentato  la  matrigna  (7).  Tre  ordini  ha  la  successione  legittima;  1°  i figli,  e i 
nipoti  per  rappresentazione;  2°  le  figlie  sorelle  a parli  eguali,  e in  difetto  di  figlie 
le  sorelle  e le  zie  non  ancor  maritate:  in  tal  caso  i parenti  e in  lor  difetto  il  re 
prelevano  un  sesto;  5°i  parenti  più  prossimi,  senza  distinzione  di  linee  nè  di  sesso, 
Un  al  settimo  grado  ; dopo  il  quale  sottentra  il  re  (8).  Il  bastardo  non  è erede.  Ai 
figli  naturali  tocca  la  metà  della  legittima  se  il  padre  lasciò  figlio,  se  no  un  terzo 
dell’asse.  Le  femmine  parteciparono  del  pari  all’eredità:  nè  si  conoscono  fedecom- 
messi.  Testamenti  non  usavano;  e chi  in  difetto  di  prole  volesse  disporre  di  sue 
facoltà , dovea  farlo  per  contratto  (thinx'y,  da  poi  Liutprando  permise  di  testare, 
non  solo  a favor  delle  chiese,  ma  di  un  figlio.  £ la  sorte  d'un  figlio  esser  poteva  i 
dal  padre  migliorala  di  un  terzo  se  n’  avesse  due , d’ un  quarto  se  tre , e cosi  i 
in  proporzione  (9);  ma  ciò  non  ha  luogo  coi  nati  da  secondo  letto,  viva  la  ma- 
dre. Poteasi  anche  prediligere  la  figliuola. 

Sebbene  già  si  fosse  alla  vendetta  privata  sostituita  l’azione  dei  tribunali, 
questi,  come  tutto  il  resto,  furono  ordinati  alla  militare,  semplici,  spaccia- 
tivi. Nei  litigi  nati  in  casi  civili  semplicissime  sono  le  forinole  proposte:  • Pietro,; 
« te  appella  Martino,  perchè  tu  con  malo  ordine  tieni  una  terra  posta  nel  tal 
« luogo  — Quella  terra  è mia  propria  per  successione  di  mio  padre — Non  devi 
« succedere  a lui,  perchè  l’ebbe  da  una  sua  ancella  aidia  — SI  ; ma  la  mano- 
« mise  ( tviderbora ) come  è scritto,  e la  prese  a moglie — Provi  così,  o perda»  (10)',  1 
Per  una  criminale  : «Pietro,  le  appella  Martino,  perchè  uccidesti  Donato  suo- 
« fratello  a torto  — Se  egli  avrà  detto  Fu  romano , non  debbo  risponderne  a te, 

« o lo  provi,  o risponda»  (11).  Ognuno  dovea  comparire  in  persona;  agli  orfani, 


(4)  Liutpr.  IV.  2. 

(2)  Grimoald.  2;  Liutpr.  VI.  87 ; Aistulph.  5.  14. 

(5)  Rot.  186. 

(4)  Id.  478. 

ftì  Id.  179.  198. 

(6)  Tìt.  x.  ari.  2. 

(7)  Id.  175.  468.  469 

(8)  Liutpr.  I.  1-5,  li.  8,  IH.  5.  VI.  48.  Rot. 
157-469 

19)  f.iuipr.  VI.  6 


(40)  Adleg.  53.  lib.  VI  Liutpr. 

(44)  Ad  leg.  7.  lib.  II  Liutpr.  Ecco  altri  esempi: 

• Cetre,  le  appellai  Martinus,  quia  tu  couailiatua  es  de 

• morte  sua,  aut  occidisli  patroni  suoni.  De  loto  me 

• appellasti.  Si  dixerit  quod  conti lialus  eeset  con  nega  1 
« aut  occidisset  per  juasiooem  regia,  aut  approbet  aut 

• emendai,  secuodum  quoedam.  Secuadiun  qoesdam 

• alitar  est:  in  anima  jurare  debet.  Sed  mali»  est  Se- 
« cuodumalios,  quod  diesi,  non  conailiatue  nm,  oae 

• cecidi,  quod  per  legem  emendare  debeam  prò  ma. 
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alle  vedove,  a chi  facesse  constare  della  propria  insufficienza,  permettente  il  re, 
deputavasi  un  avvocato.  Prove  positive  porgevano  gl’istromenti  scritti,  i testimonj 
giurati  e la  prescrizione;  se  non  ne  risultasse  lume,  spesso  rimettevasi  la  deci- 
sione al  duello.  Il  falso  testimonio  condannavasi  ad  un  compenso,  di  cui  il  prin- 
cipe toccava  metà,  metà  la  parte  lesa;  e se  fosse  impotente  a pagarlo,  davàsi 
schiavo  aH’olTeso.  Il  tempo  della  prescrizione  fu  da  Rotari  fissata  a cinque  anni, 
e nascendo  contrasto  si  dovesse  sostenere  con  duello o giuramento  (l);Grimoaldo 
lo  prolungò  a trenta  (2),  e varie  modificazioni  vi  s’ introdussero  dappoi. 

Quanto  a’  criminali,  l’arresto  del  reo  si  facea  dai  decani  o solitarj,  che  lo 
traduceano  allo  sculdascio,  e questi  lo  consegnava  al  giudice  (3).  Il  malfattore 
scoperto  in  casa,  poteva  esser  arrestato  da  chichefosse,  ed  anche  ucciso  (4).  Se 
alcuno  legasse  un  libero  senz’ordine  del  re  o buona  ragione,  dovea  dargli  dué 
parti  del  prezzo  di  sua  vita  (5).  Il  giudice  interroga  il  reo;  se  non  si  purga,  lo 
condanna.  Non  occorre  menzione  di  tortura.  II  ladro  pel  primo  furto  subisca 
due  o tre  anni  di  carcere  sotterraneo  ; e se  non  ha  di  che  compensare,  si  con- 
segni al  derubato  che  ne  faccia  il  suo  talento  t al  secondo,  11  giudice  Io  tosa  , 
batte,  marchia  in  fronte  e in  faccia:  al  terzo,  lo  vende  fuor  di  provincia  (6).  È: 
singolare  che  il  furto  non  si  redima,  bensì  l’omiridio.  I beni  de’  condannati  pas- 
savano ai  figliuoli.  La  negligenza  de’  giudici  v’è  punita  ora  con  multe  da  dividere 
tra  il  fisco  è la  parte  danneggiata,  ora  coll’ obbligo  di  saldare  del  suo  al  chiedi- 
tore il  credito  per  cui  aveva  portato  istanza  (7). 

r Soverchiamente  ristretto  è lospazio  di  quattro  giorni  per  terminare  le  liti  in 
prima  istanza,  sei  in  seconda,  e ■dodici  per  recarle  al  supremo  giudizio  del  re  (8). 
Male  son  pure  determinate  le  competenze  dei  vaij  tribunali,  e troppo  frequente  il 
ricorso  al  trono,  nè  fissato  nn  termine,  dopo  il  quale  fosse  imposto  sjlétìito  ai 
litiganti.  Una  legge  di  Carlo  Magno  soggiunta  alle  longobarde)  comanda  che  ì 
giudici  si  mettano  » tribunale  digiuni:  ma  anziché  segno  d’abituale  Intemperanza 
de’  Longobardi , forse  non  è che  un’allusione  scritturale  (9);  sé  pur  ilòn  era  un 
modo  d’obbligare  alla  pronta  decisione  ; come  oggi  ancora  i giurati  inglesi  non 
possono  prender  cibo  prima  di  avere  proferito  il  loro  verdict. 

V’ha  dunque  appoggio  e per  chi  crede  pessime  le  leggi  longobarde,  e per  dii 
eccellenti  (10).  Durarono  esse  in  vigore  più  che  tutte  le  altre  barbare,  e si  traffu- 
sero  negli  statuti  delle  repubbliche  nostre,  sicché  fin  nel  1451  trovansi  profes- 
sioni dii  legge  longobarda,  cred’ioperò  soltanto  per  rispetto  alla  natura  di  certi 


liti 


possedimenti. 

ii 'Al  tempo <di'Clotario  il  e Dagoberto  I furono  probabilmente  compilate 

ÌV'Ji  >*  */;  — I«  '•  %i 
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che 
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a Petre,  teappfUat  Marlinua,  qui  cat  advocatus  de 
• parte  publica,  quod  D.  levimi  scdicioncm  rontra 
a tutto)  comitem,  et  occidit  suora  caballum  cum  ipsa 
■ scdictione,  et  to  fanti  consenlicns  io  ipso  malo. 

< Cetre,  le  appellai  Marliuus,  qui  est  advocatus  do 
« parte  pubtira,  quod  horaincs  de  civitate  Roma  leva- 
« veruni  sediciunera  centra  homines  de  civitate  C.re- 
« mona,  voi  cootra  comitem  de  Mcdiolann;  et  tu  fuistl 
« io  capite  cum  illis. 

a Petre,  te  appellat  Martino*,  qood  homioet  de  ci- 
a vitate  Ravenna  levaverunt  adooadonet  cootra  ho- 
a raioes  de  civitate  Roma,  et  tu  fuisti  conaeolieos 
a in  iato  malo. 

•e  Petre,  te  appollat  Martions,  qood  ipse  tenebat 
a cum  rapa , et  to  «poi in» ti  catara  aoam  de  taoto 
a mobili,  qui  valebat  solido»  C. 

.«Petre,  te  appellai  Martinua,  quod  ipse  tponsavil 
a Aldam  tuam  Slum  poellam,  et  tu  dediati  eim  al- 
a ieri  in  conjaginm  ante  dona  anoos.  Noo  sprintasti 
« meato  Binai.  Tane  illpqni  appellai,  probe!.  Si  dite- 


a rii:  Sponaosti  tu  meam  filiam,  sed  non  e rat  parila  ; 
alone  «Ile  qoi  appellat,  probet  qood  erat  p nella,  et 
« si  non  potuerit,  jnret  ipse  qui  appellatus  est,  quia 
* non  erat  parila  » . Vedi  porr  la  Schi  a ri  mento  E, 

Mi  Log.  230.  231. 

(2)  Grimoeld.  4.  0!  0 

(3)  Lintpr.  II.  23. 

(4)  Kot.  32. 

(3)  Id.  42. 

(6)  Liutpr.  VI.  26. 

(7)  Rot  25.  26:  Liutpr.  IV.  7.  8.  9.  IO,  VI.  27; 
fischia  7.  8. 


(8)  Lintpr.  IV.  7.  8.  6 

(9)  Va  libi  terra , ciy'tu  rex  adotticene  et  prin- 
cipe* mane  comedoni.  Ecel . X.  46. 

(40)  Andrea  d’Isernia  lo  chiama  /«*  «simun»,- Loc- 
ca di  Penna  scrive,  longobardica i legee  faine  faeton 
a bestialibus . ncque  «severi  appellavi  legee  sed  fee- 
ees  ; Montesquieu  le  esalta  topra  tutti  gl'  altri  codici 
barbari. 
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i.tggi  b«-  le  leggi  de’ Bavari  (1),  che  iu  fatto  ili  proibizioni  di  matrimonio,  seconde  nozze, 
,“r,  vendite,  deposito,  lesa  maestà,  desumono  molte  disposizioni  dal  diritto  romano, 
molte  copiano  a parola  dalle  visigote.  Più  provedono  alle  cose  ecclesiastiche, 
perchè  molla  mano  v’adoperò  il  clero,  e fra  gli  autori  del  codice  bavarese  sono 
nominati  Claudio,  Cadeindo  .Magno  ed  Agilulfo  vescovo  di  Valenza.  Se  uno  uc- 
cida un  vescovo,  si  farà  una  cappa  di  piombo  della  grandezza  del  morto,  e l’uc- 
cisore darà  tant’oro  quanto  questa  pesa  (2).  Molto  vi  somiglia  la  legge  degli  Ale- 
manni, promulgata  in  presenza  di  trentatrè  vescovi,  e che  si  apre  con  ventitré 
articoli  del  diritto  canonico. 

Anteriori  a Carlo  Magno  pajono  pure  le  leggi  degli  Angli  e dei  Verini,  popolo 
irìMBÌ  dal  Giulland  collocatosi  nella  Turiogia;  come  pur  quelle  de’ Frisoni,  di  puro  di- 
ritto germanico,  non  essendo  essi  usciti  sulle  terre  romane  (5).  Quest’ultimc  sono 
comprese  in  diciassette  titoli;  Yadalingoo  nobile  è valutato  seicento  soldi,  ducento 
il  libero;  la  qual  proporzione  è serbata  in  tutte  le  ammende;  e pel  (ito  la  metà 
del  libero.  Molte  son  certo  antiche,  ritraendo  dell’idolatria,  come  quella  che,  chi 
\ iola  un  bosco  sacro  e ne  toglie  cosa  alcuna,  sia  condotto  al  mare , e sull’arena 
gli  si  mozzino  le  orecchia,  castrisi,  e si  immoli  agli  Dei  profanati.  Nessun  cenno  di 
poter  regio.  Chi  nega,  giuri  con  dodici  sacramentali,  o combatta  in  campo.  Negli 
allodj  eredita  il  maschio,  non  la  femmina;  e se  maschi  non  rimangono,  alla  figliuola 
tocchino  il  danaro  e i servi,  la  terra  ài  più  prossimo  parente.  ( 

Pochi  frammenti  sopravvanzano  delle  leggi  anglo-sassoni,  fatte  dagli  Optar-1 
» ngi<»- mi-  chi  (4)  ; non  dettate,  come  quelle  degli  altri  Barbari,  in  latino,  ina  m inglese  (5), 
*on>  eccetto  quelle  di  Eduardo  il  Confessore:  altra  prova  deH’assoluta  prevalenza  degli 
invasori  sopra  i natii  in  quell’  isola-  Furono  le  prime  scttantanovc  raccolte  da  re 
Etelberto;  sedici  appartengono  a Lotario  ed  Eadrico.  In  quelle  di  Vitredo  (695)  il 
prologo  diceche  furono  date  nel  concilio  degli  ottimati,  presenti  l’arcivescovo  e 
un  vescovo,  e tulli  gli  ordini  ecclesiastici  v’aveano  la  parola;  del  che  s'ha  pure  un 
argomento  nel  vedervi  proibito  il  lavorar  le  feste,  e il  dar  di  grasso  ai  servi  nei 
giorni  di  digiuno.  Altrettanto  dice  il  prologo  ai  settantasette  titoli  di  Ina.  Elfredo, 
come  una  predica,  comincia  da  Mosè  le  sue  ottantanove.  Scarsissime  «I,  ma  pur 
qualche  traccia  s’incontra  in  Inghilteita  di  conoscenza  del  diritto  romàno,  almen 
nelle  scuole  e fra  il  clero/' 

r La  legge  dei  Sassoni  in  trentaquattro  titoli,  oltre  (in  capitolare  di  Carlo  Magno, 
«uone  fu  torse  raccolta  al  tempo  di  questo,  e vi  sono  a minuto  specificate  le  ferite.  L’uc- 
'risktoc  del  nobile  costa  soldi  mille  quattrocentoquaranta;  del  libero  cettventi; 
altrettanto  pel  Ufo  e per  donila  maritata*,  doppio  per  le  vergini  ; chi  nega  adduca 
dodici  congiuranti.  Il  nobile  che  ammazzi  un  servo,  paghi  soldi  trenta&ei,  o giuri 
<?on  tre.  Morte  a chi  cospira  contro  il  re,  come  a chi  ruba  un  cavallo  o una1  bagna 
d’api,  o un  bove  di  quattro  anni.  Chi  vuole  una  in  moglie,  paghi  trecento  soldi 
a’ parenti  di  essa;  e il  doppio  se  la  mena  senza  loro  consenso.  f i •-  * 

i»-1'  ’ >*•  iV  l'I  <1  llttj'”- 


t < I MtDRBERS,  Beyirage  tur  Gesck.  ron  JJoJcrn. 
Jugolstadl  1703. 

(2)  Ixx  Bojar.  II. 

Go«:pp,  Lex  Frùonum.  V ratinavi»  1832. 

(4)  I.tget  Julorum.  Anglorum,  Snxonum , Da- 
tlorum  in  englia  rondila : a-erdnnl  tega  normali- 


nortim  regum  Guilielmi  conquetiorit  el  Henrici 
primi , et  .llagna  Otaria  liberlaium  Anglicr , edita 
regnante  Johann*,  cotlcgit  Darti  Wilekintittt ; ori 
Voi.  IV.  dei  Barbarorum  lege i antiqua. 

(5)  y«a  rontcripia  Anglorum  aratone  batte- 
nti* h-jbentur-  Dio*,  Ititi  tctl.  II.  5. 


3tr  4,, 
..li  là.)  » . 
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CAPITOLO  DEC1MOQU1NTO 
Costumi  dei  barbari. 


Queste  leggi,  chi  sappia  interrogarle,  sono  la  più  sincera  rivelazione  del  grado 
di  coltura  e dei  costumi.  E prima  il  vederle  tutte,  salvo  le  angle,  dettate  in  latino, 
ci  fa  presumere  rozzi  di  lettere  quei  popoli,  se  erano  costretti  ricorrere  alla  scrit- 
tura e aHa  favella  dei  vinti,  anche  per  statuti  che  ai  vinti  non  riguardavano.  Al- 
cuno sostenne  che  i Franchi  non  iscrivessero  la  loro  lingua  se  non  ai  tempi  di 
Carlo  Magno,  della  latina  valendosi  i sacerdoti  e i grandi  (1);  certo  in  Inghilterra 
cosi  rara  abilità  era  lo  scrivere,  che,  per  benefizio  di  letteratura  (clergie),  il  con- 
dannato a morte  andava  assolto  qualora  il  sapesse  (2). 

Dell’opera  dei  natii  si  saranno  adunque  valsi  per  compilarle  ; eppure  era  si 
scarsa  ogni  tradizione  elevata  di  ragione  giuridica,  che  questi  non  seppero  allar- 
garsi sovra  punti  generali,  ma  providero  a casi  particolarissimi,  con  una  minuzia 
fin  puerile,  ma  consona  alle  costumanze  de’ Barbari.  Se  tre  uomini  rapirono  una 
fanciulla  libera  dalla  casa,  o da  una  delle  abitazioni  sotterranee  che  chiamano 
screona , ciascun  d’essi  paghi  mille  ducento  dauari  ; se  altri  v’era  oltre  quei  tre, 
ciascuno  paghi  altrettanto  (5).  Chi  accende  il  fuoco  per  istrada,  si  ricordi  di 
spegnerlo  prima  di  andarsene  (4).  Chi  trova  uua  bestia  selvatica  ferita,  o presa 
alla  tagliuola,  o circondata  da  cani,  e l’uccida,  e racconti  schietto  la  cosa,  possa 
prenderne  l’anca  destra  e sette  coste  (5).  Da  qui  pure  le  distinzioni  non  dedotte 
dall’intenzione,  ma  dal  danno  effettivo,  e questo  specificato  con  frivolezza.  Chi 
ferì  un  altro  al  capo  in  modo  che  il  sangue  scorresse  fin  a terra,  sia  multato  in 
seicento  danari;  se  la  ferita  toccò  in  mezzo  alle  coste  e penetrò  nel  corpo,  paghi 
il  doppio  ; se  incancrenisca,  duemila  cinquecento  danari,  più  trecensessanta  per 
la  cura.  Cosila  legge  salica;  viepiù  sminuzza  la  sassone.  A spezzare  i quattro 
denti  davanti,  si  pagano  sei  scellini,  ma  un  solo  dei  seguenti  costa  altrettanto; 
l’unghia  del  pollice  valutasi  tre  scellini,  quanto  uua  narice.  La  legge  ripuaria 
mette  a trentasei  soldi  d’oro  il  valore  del  dito  con  cui  si  scoccano  le  freccio. 

Ciò  rileva  le  condizioni  di  una  società,  costretta  a provedere  a minuto  ad  infinite 
specie  di  violenze;  come  la  dipingono  i prezzi  delle  composizioni.  Nella  legge  sa- 
lica, la  più  rozza  di  tutte,  le  particolareggiate  pene  pel  furto  mostrano  la  stima 
che  si  fa  dei  varj  animali,  e la  gran  cura  che  nel  garentire  i possessi  era  neces- 
sitò dove. giacevano  a sbaraglio.  Chi  involò  un  porcellino  paghi  cenventi  danari, 
offre  il  valore;  ottocento,  se  il  rubò  da  un  ricinto;  settecento,  se  un  majale,  e se  era 
castrato  e di  quelli  serbati  al  sagrifizio  e già  sacro  (6)  : seicento,  chi  stacca  il  so- 
naglio dal  collo  di  una  troja  ; per  una  vacca  col  vitello  mille  quattrocento  ; per 
un  cavallo  o una  capra  centoventi  ; chi  invola  od  uccide  un  can  da  caccia,  mille 
ottocento  ; un  can  da  pastore,  cenventi  ; un  falcone,  mille  ottocento  : si  viva  era 
la  passione  della  caccia  ! Chi  taglia  o asporta  da  un  ricinto  un  albero,  componga 
in  cenventi  danari;  in  milleottocento  chi  un’arnia  da  luogo  chiuso;  in  mille 
ducento  chi  traversa  la  casa  altrui  senza  licenza. 

La  distinzione  fra  liberi  e schiavi,  fra  vincitori  e vinti,  resta  indicata  dalla 


(4)  Eccittn,  noie  a Leibniz,  De  orig.  Francorum 
art.  .4  8. 

(2)  Buckstokz,  Comm.  on  thè  lairs  of  England. 
!V.  28. 

(3)  I.ege  Salica  tit  XIV. 


(4)  Rot.  447. 

OS)  Id.  547. 

(6l  Questa  legge  appartiene  a quelle  che  dicemmo 
anteriori  alla  migrazione. 
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diversità  del  guidrigildo,  cioè  delia  multa  con  cui  si  ammendano  le  offese  recale. 
Chi  rubò  uno  schiavo  maschio  o femmina,  o destinato  a custodia  de’  majali,  allo 
scavo  dei  metalli,  a far  vino  o farina,  o accudire  a' cavalli,  paghi  duemila  otto- 
cento danari,  sempre  oltre  il  valor  suo  e del  processo.  Se  un  leto  rapi  una  libera, 
muoja:  se  un  libero  sposò  la  schiava  d’un  altro,  scenda  alle  condizione  di  essa: 
se  un  Romano  deruba  un  Franco,  paghi  duemila  cinquecento  danari.  11  Franco 
die  incatena  un  Romano  senza  cagione,  ne  paghi  seicento;  doppio  il  Romano 
che  così  faccia  ad  un  Franco.  Se  in  tumulto  s’uccida  un  anlrustione,  se  ne  pa- 
ghino settantaduemila:  la  metà,  per  un  Romano  o un  leto.  Cosi  pel  fiero  Sicam- 
bro  un  Romano,  cioè  un  vinto,  valea  sempre  metà  dell’infimo  Franco;  nè  dopo 
battezzalo  mitigò  questa  sproporzione.  Se  non  che  a qualche  Romano  fu  concesso 
d’entrare  convitatodcl  re , il  qual  titolo  ne  raddoppiava  il  valore  (1).  Il  titolo  X della 
legge  gomhella  ingiunge  che  il  Romano  o Borgognone,  il  quale  uccìda  un  servo 
Barbaro,  paghi  trentacinque  soldi,  o dodici  di  multa;  se  un  aratore  o un  porcajo, 
trenta;  censessanta,  se  un  orefice  ; cinquanta,  se  un  ferrajo;  quaranta,  se  un  car- 
pentiere. Vi  avea  dunque  già  alcun  affinamento  d’arti  fra  loro.  Chi  cava  un  dente 
a un  nobile  romano  o borgognone,  paghi  soldi  quindici;  chi  ad  un  mediocre, 
dieci;  chi  ad  infimi,  cinque;  se  è servo,  perda  la  mano. 

Anche  nella  legge  ripuaria  compaiono  statuti  minuziosi  sulle  mutilazioni  : se 
un  ingenuo  mozzò  l’orecchio  d’un  altro,  in  modo  clic  più  non  possa  udire,  il  col- 
pevole paghi  cento  soldi  ; cinquanta,  se  ci  sente  ancora-,  e così  pel  naso,  per  gli 
occhi,  per  la  mano;  sempre  il  doppio  qualora  il  membro  sia  affatto  fuori  d’uso, 
e l’accusato  non  possa  provarsi  innocente  mediante  il  giuramento  di  dodici.  Chi 
ammazza  imo  schiavo,  trentasei  denari;  cento,  se  appartiene  al  re  o ad  una  chiesa, 
o non  si  discolpi  nel  suddetto  modo.  Se  un  ltipuario  uccise  un  Franco  d’altra 
schiatta,  paghi  ducenlo  soldi;  censessanta,  se  un  Borgognone  o un  Alemanno  o 
un  Frisone  o un  Bavarese  o un  Sassone;  cento,  se  un  Romano  (2).  Chi  deve  pa- 
gare composizione  per  omicidio,  potrà  dare  un  bue  sano  per  due  soldi , una  gio- 
venca per  sei,  una  cavalla  per  tre,  una  spada  col  fodero  per  sette,  o senza  fodero 
per  tre,  una  buona  corazza  per  dodici,  un  elmo  o un  par  di  schinieri  per  sci,  uno 
scudo  colla  lancia  per  due,  un  falcone  ineducato  per  tre,  o un  educato  per  sei,  per 
dodici  se  passò  il  tempo  della  muda. 

Nè  meno  sottili  vanno  in  ciòi  Longobardi.  Chi  dà  un  puguo  paghi  tre  soldi; 
sei  di  uno  schiaffo.  Chi  ferisce  nel  capo,  se  intacca  solo  la  cuticagna,  sei  ; se  due 
ferite,  dodici  ; se  tre,  diciotto;  le  di  più  non  si  contano:  se  frange  un  osso,  soldi 
dodici;  se  due,  il  doppio;  il  triplo,  se  tre  o più;  però  se  l'osso  sia  tale  che  possa 


(f)  11  famoso  teslo  di  Ifcrotd  Si  quii  ingenuus 
franatiti  au(  barbarum,  aut  hominem  qui  lege  eo- 
lica iitit,  occiderit.  dal  quale  si  volle  dedurre  che  ad 
altri  si  concedesse  di  viver  a legge  salica , non  serve 


dacché  nessun  manoscritto  ha  il  secondo  aut. 

(2)  Tabella  dei  icidrigild. 

I.  Classe  tra’ Franchi  salj  e ripnarj,  l’ucci- 
sione d’un  vescovo  rosta  . soldi  900 

D’un  anlrustione  ....  600 

Per  compilila  od  uccisione  in  una  foresta  . 1800 

D’an  prete,  d’un  graCone  o sagharonc  . 600 

D’uo  diacono  .....  500 

D’un  snddiacono  .....  400 

D’un  Romano  conviva  del  re  . . . 500 

li.  Classe.  Per  nn  Franco  libero  . . . 200 

Se  in  una  foresta,  o bruciato  . . 600 

Per  un  Romano  libero  ....  100 

Per  complicità  . . 500 

Per  uno  straniero  Borgognone,  Frisone, 


Tedesco,  Bavero  . .460 

Donna  incinta  . . . 700 

111.  Classe.  Per  un  Romano  colono  4:^»n/.je  3ò\np.\ 
Schiavi  . . .56 

Ferite.  Mano  o piede  teglioto  400  (r.)  62  4/2  |s.) 
Storpiato  50 
Occhio  cavato  . .400 

ferito  . . 50 

Orecchio  tagliato  o fe- 
rito . 400,  o 

Ingiurie.  Capelli  tagliati  a un 
fanciullo 

Franco  malmenato  da 
Romano 

Romano  da  Franco 
Trattar  uno  da  vile 
da  lepre 
da  volpa 


50 


56 

45 

45 

6 

5 


62  4/2 


45 


62  4/2 
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dar  suono,  lanciato  contra  uno  scudo  alla  lontananza  di  dodici  piedi,  a misura 
d'uoiii  ordinario.  Chi  fenda  il  labbro,  soldi  sedici  ; e venti,  se  resta  nudo  un  dente 
o due  o più:  se  rompe  un  dente  di  quei  ebe  si  vedono  ridendo,  soldi  sedici;  e se 
più,  in  proporzione:  pei  molari,  soldi  otto  ciascuno.  Pel  pollice  un  sesto  del  prezzo 
deH’offeso,  per  l’indice  soldi  sedici , pel  medio  sei,  per  l'annullare  otto,  pel  mignolo 
tredici  (1):  ma  tutto  variato  secondo  che  l’offeso  è libero  o no  (2). 

Le  stesse  distinzioni  ricorrono  nella  legge  de’ Borgognoni.  In  quella  de’ Visi- 
goti v’ha  pochi  guidrigildi:  una  botta  cinque  soldi,  la  pelle  rolla  dieci,  una 
ferita  fin  all’osso  venti,  un  osso  rotto  cento  (5).  Fra  gli  Anglo-Sassoni  il  were 
varia  nella  proporzione  di  ducento  scellini  a seicento,  e di  seicento  a milledu- 
cento.  Presso  i Frisoni  (4)  se  alcuno  percuote  un  dito  dei  quattro  più  lunghi 
nella  falauge  superiore  in  modo  che  n’esca  sangue,  ammendi  in  un  soldo; 
se  nella  seconda,  due;  se  nella  inferiore,  tre;  se  nella  giuntura  della  mano  col 
braccio  o nel  cubilo  o nella  scapola,  quattro;  se  nella  parte  superiore  del  pollice, 
soldi  due;  se  nell’inferiore,  tre;  se  alcuno  offende  rocchio  in  modo  che  più  non 
veda,  soldi  venti  e due  tremissi;  se  cava  l’occhio,  metà  del  guidrigildo;  e cosi 
prosegue  di  ciascuna  distintamente  le  parti  del  corpo. 

Il  punto  d’onore,  qualità  che  distingue  i moderni  dagli  antichi,  già  si  mostra 
nei  castighi  apposti  alle  parole:  secondo  i Longobardi,  chi  dice  infame  a un  altro 
paga  cem  enti  danari  ; chi  vile,  il  doppio  ; se  spia,  seicento  ; la  donna  che  chiama 
bagascia  un’altra  senza  poterlo  provare,  soldi  quarantacinque;  il  tutore  che  dica 
villania  alla  sua  tutelata,  ne  perda  il  mondualdo. 

I simboli  che  rappresentavano  in  modo  scenico  gli  atti  civili  nel  patrizio  di- Ri|i 
ritto  romano,  ricompajono  nel  franco,  e negli  altri  barbari.  « Quand’uno  voglia  l,rl 
« togliersi  dalla  parentela,  venga  nel  mallo  davanti  al  tongino  o centenario,  ed 
« ivi  rompa  sovra  il  proprio  capo  quattro  verghe  di  alno,  e quelle  quattro  parti 
« getti  pel  tribunale,  e dica  che  si  toglie  dal  giuramento,  daiferedità  c da  tutta 
« la  loro  comunione.  » Tra  i Sassoni  per  emancipare  lo  schiavo  o il  tutelato, 
lanciavasi  di  sopra  la  sua  testa  una  freccia  (5).  Secondo  la  legge  salica , chi  sor- 
prese un  uomo  in  atto  di  rubargli  o d'ingiuriar  la  moglie  o la  figlia  sua,  e non 
potè  incatenarlo,  ma  nella  lotta  gli  diede  morte,  dovrà  in  presenza  di  testimonj 
elevarne  il  corpo  sur  un  graticcio  in  mezzo  d’una  crocevia,  poi  custodirlo  per 
quattordici  o quaranta  giorni,  e coi  congiuratori  davanti  al  giudice  asserire  sulle 
cose  sante  d’averlo  ucciso  in  propria  difesa;  se  no,  passi  per  assassino- 

Tacio  le  cerimonie  dell'emancipazione  già  dette,  e imitanti  le  romane;  ma  Investiture 
per  effettive  tradizioni  davasi  generalmente  l’investitura  d’una  proprietà  o d’un 
uffizio  o grado  : cerimonie  consentanee  a genti  che  poco  scrivevano,  e alle  cui 
fantasie  Iacea  mestieri  d’essere  scosse  da  vere  rappresentazioni.  Trattavasi  d’una 
vendita?  si  consegnava  al  compratore  un  ramo  d’albero,  o,un  coltello,  una  festuca, 
un  cespo,  una  zolla  talvolta  con  piantatovi  un  ramoscello.  Le  dignità  ecclesiastiche 


(1)  Rot.  46.  47.  SO.  51.  52.  67.  Cosi  la  legge 
«li  Guglielmo  il  Conquistatore  per  gl’inglesi:  Sialqunt 
ertene  oil  al  altre  per  aventure  quel  que  teil , ti 
amendrad  HI  toldei  eoli  engleit , e ti  la  par- 
rete i et t remi»,  si  ne  rendra  lui  que  la  mette. 

(2)  Coti  la  legge  longobarda  distingue  i widriqild 
del  libero,  dell’aldione  e dello  schiavo. 

Delitti  Libero  Aldione  Schiavo 
Omicidio  . soldi  900  60  50.  26.  2B.  16. 

secondo  l'utilità 


Un  colpo  alla  testa  6 2 

Due  ...  42  4 

Occhio  levato  . 450  50 


25.42.1(210.8. 


Naso  tagliato  . 450  8 4 

Labbro  taglialo,  sic- 
ché i denti  compa- 
iano . . 20  6 4 

Dente  molare  rotto  8 2 4 

Un  dei  denti  che  si 

vedono  ridendo  46  — 2 

Piade  o mano  tagliata, metà  dell’oraicid. 

Pollice  tagliato  450  8 4 

(3)  vi.  4.  4. 

(4)  Tit.  XXII. 

(5)  Kopp,  Bildern  und  Schrifler  der  Yorteil. 


Digltized  by  Google 


218 


«POCA  Vili. 


si  conferivano  col  pastorale  e coll’anello;  eie  minori  col  berelto,  il  calice,  un  can- 
deliere , le  chiavi  della  chiesa,  il  turibolo,  o col  toccare  la  fune  delle  campane 
od  ardere  un  grano  d’incenso,  o leggere  il  messale:  riti  che  non  ancora  la  Chiesa 
ha  deposti  al  tutto.  Colla  spada  investivasi  alcun  re;  colla  lancia  i principi  lon- 
gobardi; i dogi  di  Venezia  col  gonfalone;  Ottone  11  infeudò  il  contado  di  Bobbio 
all’abate  di  quel  monastero  con  un  anello  d’oro;  Ingolfo  nell’  xi  secolo  assicura , 
che  le  terre  solcano  dai  Barbari  conferirsi  senza  scritta,  ma  a voce,  con  spada, 
cimiero,  corno,  tazza,  sprone,  striglia,  arco  e freccia;  e che  cotali  modi  si  conser- 
varono anche  dopo  adottate  le  scritture. 

Tali  simboli  alcuna  fiata  non  aveano  che  fare  colla  cosa  di  cui  trasferivasi  il 
possesso;  consegnandosi  un  guanto,  un  libro,  un  coltello  (1),  un  cane,  dei  ca- 
pelli, una  correggia,  un  par  di  forbici,  un  giunco,  un  martello,  un  pallio,  un  lem' 
zuolo,  o marmi,  o pesci,  o l’elsa  d’uua  spada,  o un’anfora  di  acqua  marina.  Dopo 
servite  alla  tradizione,  se  erano  di  natura  da  rientrare  nell’uso  comune,  si  fora-» 
vano  o rompevano,  e venivano  conservate  daU’investito,  quasi  prova  dell’atto  : 
ond’è  che  spade  rotte,  monete  forate , solfanelli  e somiglianti  troviamo  negli  ar- 
chivj,  e qualche  volta  attaccati  aH’islrumento  fascetli  di  paglia,  capelli  e barba 
nella  cera  del  sigillo;  o pezzi  di  legno  e coltelli,  nel  cui  manico  s’intagliava  il 
nome  del  venditore.  Altre  volle  faceansi  alcuni  alti  significativi,  come  stringersi 
la  mano  (2),  porgere  il  pollice  destro,  dare  il  bacio,  toccare  una  colonna  o un 
corno,  entrare  nella  porta,  passeggiare  sui  fondi , smovere  la  terra , ricever  in- 
sieme la  comunione. 

Le  leggi  salica,  ripuaria,  alemanna  prescrivevano  tali  cerimonie;  e alcuna 
pur  se  ne  trova  negli  istromenti  di  persone  viventi  a legge  romana,  come  questa, 
che  chi  aveva  ordinato  l’atto  legale,  togliesse  da  terra  il  calamajo  e la  pergamena, 
e li  consegnasse  al  notajo.  Cosi  era  prescritto  a qual’ora  H giudice  dovesse  se- 
dere, a qual  plaga  rivolger  la  fronte,  quali  segni  di  giurisdizione  tener  in  mano, 
a qual  aspetto  comporre  il  viso  (5).  Dai  Longobardi  men  era  costumala  questa 
mimica  ne’giudìzj  ; e più  spesso  faceano  atto  scritto  delle  vendite,  specificandovi 
la  cosa  alienata  e il  prezzo,  aggiungendovi  la  garanzia,  sotto  la  penale  del  doppio; 
ma  non  di  rado  usavano  i simboli  della  tradizione.  Singolare  a loro  era  il  laune- 
child , compenso  che  il  donato  dava  al  donatore;  una  veste,  nn  pallio,  un  anello 
d’oro,  un  cavallo,  un  par  di  guanti  o danaro,  del  che  ricorrono  esempj  fin  nel 
xiii  secolo;  poi  sul  finire,  in  luogo  della  veste,  non  faceasi  che  porgerne  il  lembo 
al  donatore.  Rot&ri  ordinò  (4)  che,  se  il  donato  fosse  chiesto  dal  donatore  a pro- 
vare d’aver  corrisposto  il  launechildo,  giurasse  averlo  dato;  se  no,  restituisse  il 
ferquido,  cioè  l’equivalente.  Liutprando  (5)  dichiarò  insussistente  la  donazione 
senza  il  launechild  e la  tingazione  (6),  eccettuati  i doni  a chiese  o luoghi  pii,  dome 
redenzione  dell’anima.  . » 

Gente  che  si  spicca  dalla  patria,  perde  gran  parte  degli  affetti  più  teneri  che 
.!  » • 


(1)  Atramente) , pinna  et  paryamena  manibus 
wuit  de  terra  elevavi,  et  Teutpaldi  noiarii  ad  tcri- 
bendum  tradidi  per  votone  terre  et  /Itlueo  nodulo 
teo  ramo  arborum  aecepi. . . per  coltello  et  van- 
ume teo  aldilaine  et  tic  per  Itane  cariala , just  a 
legem  taliga , vindo,  dono , (rado  atque  Iratfundo 
etc.  eie.  Carta  lucchese  del  983.  Archi».  Guinigi. 

(2)  Questo  strinerai  la  mano  in  segno  di  patto  con- 
ehiuso  'e  antichissimo.  Vedi  Senvto  ad  jflneid-  III. 
007.  In  Plauto,  Capi.  II.  3.  v.  82.,  Tindaro  dice: 
Hate  per  dextram  luam , tedextera  relinent  mona. 
Obtecro , infidelior  mihi  ne  suas,  quam  ego  suam 

libi.) 

• io  TBBENXK),  KaUTOVTlUOOOUUJVO?  III.  I.  81: 


Cedodexlram,  porrate  idem  oro  ut  faria  t.  Chreme. 

Da  ciò  la  voce  mandalum,  che  Isidoro,  orig.  IV. 
21,  deriva  da  manu  datum,  contralto  consensuale  di 
boona  fede,  per  cui  s’affida  ad  altri  un  afTarc  o lo  si 
accetta.  Ne’Jfaeafte»  II.  13.  22:  llerum  rextermo- 
nem  habuit  ad  eotqui  crani  in  Bethturit , dextram 
dedit , aeeepit , abiti. 

(3)  Micbblbt,  Orig.  d u droit  francati  I.  U.  IV. 

(4)  Leg.  173. 

(3)  Lib.  VI.  log.  19. 

(6)  Grazio  definisce  il  tinx  donazione  solenni.  V. 
Antichità  long.  mil.  diss.  XXII;  c Du  Cange  ad  v. 
Investitura. 

«I  ~ «A.  , t A 
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( tale  è la  natura  umana)  sono  adissi  a certi  luoghi,  a certe  feste,  a certe  remini-  Moralità 
scenze.  Bastante  prova  ne  offrono  gli  eccessi  cui  s’abbandonano  i coloni  ne’pnesi 
occupati;  e i colti  Spagnuoli,  Portoghesi,  Inglesi  del  secolo  xvi,  non  mostrarono 
barbarie  minore  che  i religiosi  e cavallereschi  Crociati  del  xii.  Or  vi  sarà  chi 
creda  alla  bontà  e costumatezza  di  genti  battagliere,  mistura  di  nazioni  diverse, 
legale  sì  tenuemente  al  loro  capo,  com’erano  i Germani  invasori  ? 

Giungevano  essi  in  una  società  corrotta  dal  lusso,  avvilita  dalla  schiavitù, 
pervertita  dall’idolatria,  dove  il  cristianesimo  non  era  ancora  penetrato  a segno 
di  riformarla;  sicché  ai  vizj  proprj  aggiunsero  quelli  dei  vinti;  e da  un  lato  ri- 
buttano frodi,  bassezze,  libertinaggio  raffinato,  dall’altro  sgomentano  rapine,  bru- 
tali soprusi,  libertinaggio  grossolano,  il  gentilesimo  avea  lasciato  funesta  eredità 
di  superstiziose  pratiche  e d’assurde  credenze  ; larve  placabili  con  lustrazioni, 
stregherie  di  cui  sono  pieni  Apulejo  e Luciano,  apparimenti  di  morti  e di  vampiri; 
e » Barbari  le  adottarono  innestandole  sulle  ubbie  proprie:  onde  le  loro  leggi  ri- 
cordano spesso  malie  e patti  col  demonio.  Tra  i Longobardi  credeasi  che  certe 
donne  ingojassero  gli  uomini,  di  che  il  legislatore  li  rimprovera  : fra  i Borgognoni 
son  ricordati  i vegii  che  ricevevano  un  compenso  per  ajutare  con  incantagioni  a 
trovar  le  bestie  smarrite  (1).  Il  concilio  d’ Agda  vieta  ai  cherici  d’intendere  agli 
augurj  ed  alle  sorti  dei  santi  (2);  san  Cesario  si  lagna  di  quelli  che  osservano  gli 
augurj,  onorano  alberi  e fontane  ed  altri  avanzi  del  paganesimo. 
ih  Troppe  crudeltà  avemmo  a raccontare,  e più  se  ne  potrebbero  raccogliere 
dalle  cronache,  quantunque  scarse.  Nè  il  clero  offriva  sempre  esempj  edificanti; 
e Gregorio  di  Tours  rammenta  prete  Anastasio,  chiuso  vivo  con  un  cadavere  per 
vendetta  del  vescovo  di  Caulin.  Al  primo  concilio  di  Tours  veniva  riferito  che 
« varj  sacerdoti  piantano  locande  nell’interno  delle  chiese,  orribile  a dirsi  ; e il 
« luogo  dove  non  s’avrebbero  a udire  che  preghiere  e lodi  di  Dio,  risuona  dello 
« strepito  dei  banchetti,  di  parole  oscene,  d’alterchi  e querele.  * • • » 

il  sentimento  sembra  maggiore  dovunque  la  riflessione  è minore,  talché  com- 
paiono atti  eroici  fra  loro  di  naturali  virtù:  l’ ospitalità  e la  vendetta  apparten- 
gono appunto  al  sentimento,  e perciò  abbondano  fra’  Barbari.  L’amore  di  libertà 
e d’indipendenza  non  è che  un  aborrimento  dall’usare  l’intelletto;  uso  richiesto 
da  ogni  vincolo  sociale.  Ma  il  fatto  che  più  spicca  in  quei  tempi  è il  contrasto 
fra  la  barbarie  natia  e l’opera  educatrice  della  Chiesa  ; onde  vediamo  i re,  dalla 
prima  strascinati  ai  delitti  dell’ambizione  e alle  lascivie,  dall’altra  indotti  a fon- 
dare monasteri,  consultar  romiti,  sottomettersi  a penitenze;  il  popolo  trascorrere 
a lussuria  e prepotenza,  e piangere  sulla  tomba  dei  martiri,  e invocare  e credere 
r miracoli  di  bontà. 

Rozze  case  abitavano  i Barbari,  ove  la  scure  preparava  i pochi  attrezzi  di 
prima  necessità  e gli  armadj,  cosi  detti  dalle  armi  che  vi  si  riponevano,  e ch!e- 
rano  arredo  primario,  perchè  davano  i diritti  di  libero  e di  cittadino.  Così  dalle 
panche  su  cui  sedevano  in  luogo  dei  lettucci  degli  antichi,  presero  nome  i ban- 
chetti, ove  servivansi  le  cacciagioni,  rosolate  al  fuoco  che  divampava  Dell’ampia 
sala  del  convito  stesso;  il  vino,  bevuto  in  giro  dal  corno  dorato  o talvolta  dal 
eranj,  eccitava  1 ilarità,  e non  di  rado  risse  e sangue.  ^ 

Qualche  cosa  d’ingenuo,  d’infantile  si  riscontra  sempre  in  fondo  di  quelle 
società.  Carlo  Magno  ne’  suoi  Capitolari  inseriva  provedimenti  intorno  ai  polli 
della  sua  bassa  corte,  al  vendere  le  ova  e gli  ortaggi  soverchi  al  bisogno;  la 
sanguinaria  Fredegonda  diceva  a Chilperico  : Mi  sono  avvista  che  furono  rubati 
/ notti  prosciutti  della  nostra  dispensa  : Fortunato  vescovo  a sua  madre  e alle 

V t.‘  « 1 | .w»  ■ • <-:U  'Pk*  V'  1.1  'l-V'" 

■ 1*  1 

(•)  Ltjc  Burg  (il.  8.  . ' ^2)  VVdiTom.  II.  pa£  Vii.  j . 
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sorelle  mandava  prugne  selvulielie,  da  lui  medesimo  còlto,  entro  un  panierino  di 
giunco,  tessuto  di  sua  mano.  Ai  re  bastavano  per  giardino  poche  pertiche  di  terra, 
ove  tra  rose,  gigli,  rosmarino,  piantavano  essi  medesimi  de’  legumi,  innestavano 
o coglievano  i frutti  dal  ciliegio,  dal  Ileo,  dal  nespolo.  Aveano  a trasportarsi  da 
luogo  a luogo?  salivano  sur  una  benna,  trascinata  da  bovi,  e lentamente  giun- 
gevano all’aduuanze  di  maggio,  o alla  villa  dove  venivano  per  consumare  in  na- 
tura le  rendite.  Quivi  a piè  della  reggia  un  servo  rimenava  il  pasciuto  armento, 
stallandolo  fra  i cavalli  da  guerra;  un  altro  sbatteva  il  burro,  e il  gastaldo  rac- 
coglieva il  conto  de’  pomi  e delle  ova,  e recava  canestri  di  fragole  o d’uva  nelle 
sale  adorne  da  trofei  de’  nemici,  e da  teschi  di  lupi  uccisi  in  caccia.  a 

Nelle  occasioni  solenni  sapeano  spiegare  la  pompa  che  attrae  gli  animi  rozzi, 
e largheggiare  in  donativi.  Ammiriamo  ancora  i regali  che  Agilulfo  e Teodolinda 
offrirono  al  San  Giovanni  di  Monza.  Clodoveo  vota  il  suo  destriero  a san  Mar- 
tino, e volendolo  poi  riscattare  con  cento  monete  d’oro,  quello  non  può  dar  un 
passo,  finché  il  prezzo  non  si  raddoppia;  onde  il  re  esclama:  Il  beato  Martino  è 
buono  a'  serviyj , via  caro  al  compenso  (1),  e lo  paga.  Stando  egli  un  giorno  a 
discorrere  con  san  Remigio,  del  che  prendeva  sommo  diletto,  gli  offerse  tutto  il 
terreno  che  potesse  percorrere  mcntr’egli  dormiva  la  meriggiami,  con  ciò  secon- 
dando le  preghiere  della  regina  e l’istanza  degli  abitanti,  che  si  lagnavano  d’es- 
sere sopraccarichi  d’esazioni  e tributi,  e che  amavano  meglio  pagar  alla  chiesa  di 
Reims  che  al  re.  Adunque  il  santo  si  pose  in  Yia,  e uno  smisurato  territorio  cir- 
cuì prima  che  il  re  si  svegliasse,  il  quale  glielo  confermò.  Eligio  fabbricò  a I)a- 
goberto  un  trono  di  argento  massiccio,  sul  quale  il  re,  coperto  del  manto  bianco 
e celeste,  col  diadema  e lo  scettro,  appariva  ciuto  di  duchi,  conti,  vescovi,  baroni, 
avvolti  in  costose  pelliccie,  e colle  cinture  scabre  di  gemme  e d’oro.  Coppieri, 
scalchi,  cellieri  servivano  alle  splendide  tavole  d’argento  massiccio,  decorale  di 
figure  e fiori,  dove  comparivano  preziosi  vasi  rapiti  ai  vinti  ; un  dei  quali  messo 
in  pegno,  non  potè,  per  molti  anui,  essere  riscattato  da  uno  dei  re  Frauchi.  Que- 
sti recavasi  a gran  vanto  di  ostentare  vasellame  ricchissimo  agli  occhi  degli  stra- 
nieri, od  esporlo  nei  dì  festivi  su  buffetti  sormontati  da  baldacchini  di  porpora. 
Narrasi  di  qualche  banchetto  ove  furono  serviti  trentamila  bovi.  v 

Fra  le  pietanze  entravano  ballerini,  buffoni,  pantomimi  a rappresentare  sce- 
nici giuochi;  i Bardi  cantavano  le  imprese  di  Teodorico,  d’Alboiuo,  di  Meroveo;  i 
Fatisli  spacciavano  novelle.  Poi  nuovi  spettacoli  offriva  il  giardinojc  l’araldo  schiuse 
le  porte  del  palazzo  gettava  monete  d’oro,  gridando  : Ecco  le  generosità  del  re. 

Degli  spassi  il  graditissimo  era  la  caccia  dell’orso  o del  cinghiale,  esercizio 
di  forze  c simulacro  di  guerra.  Fra  i Romani  essa  non  aveva  altro  vincolo  che  di  j 
non  turbare  la  proprietà;  i Barbari  cominciarono  ad  introdurre  que’ privi legj  e 
quelle  riserve,  che  giunsero  persino,  a far  considerare  come  regia  prerogativa  il 
cacciare  soli  sovra  immense  tenute  (F).  Convien  dire  non  vi  si  dilettassero  gran 
fatto  i Longobardi,  poiché  poco  o nulla  stanziarono  in  proposito;  ma  qual  pregio 
v’annettessero  i Franchi  Salj  appare  daU’enorme  multa  di  milleottocento  danari, 
imposta  a chi  uccide  un  falcone.  La  caccia  con  questi  animali  fu  poi  dai  Nor- 
manni distesa  per  tutta  Europa. 

I Goti  portavano  mustacchi,  e crispavauo  i capelli  ripiegandoli  sopra  le 
orecchie;  poi  raccolti  in  nodi,  li  stringevano  dietro  la  nuca.  Mentre  Onorio  impe- 
radore  vietò  che  i Romani  usassero  le  foggio  che  vedevano  nei  Goti , Teodorico 
per  conciliarsi  i vinti  s’acconciava  alla  romana,  e volle  che  i suoi  l’imitassero  (£). 

(1)  Vere  beatiti  Marlinus  tilbonut  in  auxilio , lei*  avrium  legulai  fticul  mot  gtnlit  al)  crinium 

itd  carui  in  negolio.  Gbkc.  Tijbon.  tuperjacrvlium  flagrili*  operivi. 

(2)  Sido.mo  lib.  I.  ep.  4.  dice  che  'IVodorico  «o- 
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I Longobardi  si  radevano  la  cervice  sin  alla  nuca,  davanti  lasciavano  la 
chioma  prolissa  lino  alla  bocca,  partendola  con  una  drizzatura  sulla  fronte:  dalla 
lunghezza  dei  halli  e della  barba  alcuno  pretende  traessero  il  nome.  Forse  il  su- 
diciume manteneva  tra  loro  una  malattia,  qual  ella  si  fosse,  indicata  col  nome 
di  lebbra;  e chi  n’era  infetto,  veniva  espulso  di  casa  e di  città:  provedimenlo 
nulla  più  eccessivo  dei  tanti  suggeriti  per  pubblica  sanità,  se  non  si  fosse  esacer- 
bato la  condizione  di  questi  infelici  col  considerarli  per  morti,  e interdirli  non 
solo  dal  disporre  dei  proprj  beni,  ma  fin  dall’ usarne  al  puro  mantenimento  (1). 

Poca  o nessuna  barba  avevano  i Franchi,  e spesso  i mustacchi  soltanto,  e 
raccorcie  le  chiome,  lasciando  la  gran  zazzera  come  distintivo  ai  re  della  prima 
razza;  qnci  della  seconda  la  tagliavano  in  tondo.  Il  primo  radersi  era  una  solen- 
nità cui  assisteva  un  padrino;  e obbrobrioso  reputatasi  il  costringervi  altri. 

! Romani  di  quel  tempo  radevano  od  almeno  accorciavano  la  barba , e tonde- 
vansi  altrimenti  che  i Longobardi,  poiché  è scritto  che  regnante  Desiderio,  i Lon- 
gobardi di  Rieli  e Spoleto  vennero  ad  arrendersi  a papa  Adriano,  il  quale  rice- 
vendone il  giuramento,  fe  loro  tagliar  le  barbe  e i capelli  alla  romana. 

Noto  è con  quanta  cura  i Barbari  nutrissero  la  capellatura  qual  segno  di  libera 
condizione  (2);  i grandi  la  spolveravano  d’oro;  prima  della  pugna  le  davano  un 
color  rosso  vivo;  per  tutto  lasciavanla  libera  sulle  spalle;  ramante  la  recideva 
sulla  tomba  del  l'amato,  e sacro  era  il  giuramento  pei  capelli.  Un  debitore  insolvi- 
bile traevasi  attorno  al  collo  il  braccio  del  suo  creditore,  e gli  presentava  le  forbici 
perchè  gli  tagliasse  i capelli,  volendo  esprimere  che  si  costituiva  suo  schiavo  fin 
all’estinzione  del  debito.  Un  guerriero,  preso  dal  nemico,  scongiura  quel  che  dee 
decapitarlo  a non  lasciar  intridere  nel  sangue  i suoi  capelli,  nè  permettere  a uno 
schiavo  di  toccarli.  Costantino  il  Filosofo  imperadore  spedi  a papa  Benedetto  li 
alcune  ciocche  de’ capelli  dei  suoi  figli  Giustiniano  ed  Eraclio,  che  furono  con 
gran  pompa  ricevute  in  Roma:  poco  dappoi  il  re  de’ Bulgari  offrì  delle  proprie 
chiome  a sftn  Pietro.  1 laici  s’addicevano  a qualche  monastero  offerendo  un  crine; 
mandarne  ad  altri  era  un  mettersi  a sua  devozione.  Vi  aveva  benedizioni  perla 
prima  volta  che  si  tondevano;  suggellatasi  una  pace  col  tagliarne  ai  due  coiici- 
liati  e mescerli  insieme-,  confermatasi  una  donazione  col  deporne  alcuni  sull’al- 
tare; si  giurava  una  cospirazione  tagliandosene  una  ciocca  ì’un  altro  (3).  Esse  in 
captilo  diceasi  d’una  fanciulla  ancor  da  marito,  per  ciò  che,  affusò  longobardo, 
non  se  le  accorciavano  le  chiome  fin  al  matrimonio  (4).  I penitenti  non  ràde* 
vansi,  nè  si  pettinavano;  i monaci  nel  vestire  l’abito  offrivano  i capelli  a Dio,  come 
ancora  si  fa  nella  tonsura.  Il  toccar  la  barba  a un  altro  reputasi  ingiuria  da  tri- 
bunale: il  mozzar  le  chiome  a un  giovane  senza  notizia  de’parenti , si  inulta  fin 
in  mille  ottocento  danari. 

Variarono  poi  le  fogge  coi  tempi.  Francesco  I di  Francia,  ferito  da  un  tizzone 
cadutogli  sul  capo  in  un  festino,  si  fe  tosare  e serbò  la  barba;  e i cortigiani  Io 
imitarono:  la  qual  moda  passò  in  Italia,  non  per  gravità  ma  per  leggiadria;  tanto 
che  i magistrati  la  rifiutarono,  e in  Francia  non  era  ricevuto  nel  parlamento  chi 
la  nutrisse.  Gli  altri  le  davano  forme  varie  e bizzarre,  come  a coda  di  rondine, 

'•  •ìf9  'fi  ir» 


(1)  Boi.  476.  De’ lebbrosi  riparliamo  ad  Li- 
bro XI. 

(2)  CrinU  rufut  et  In  nodum  conciti»  a pud  Ger- 
mano*) Sbieca.  c'rinibut  in  nodum  torti * cenere 
Sicomòri)  Marziale.  Hie  quoque  monttra  domane 
rutili  quibu t arce  cere  bri.  Ad  fronlem  coma  (racla 
jacet , undataque  cervie  Setarum  per  damna  nilct ; 
Sio.  Apolli.raie.  Ante  dueem  nottrum  flaconi 
i par  sere  Sicomòri  Ctriariem , patidoque  orante t 


miniere  Franti)  Claudiaho. 

131  V.  Du  Casce,  e Ltg.  long.  I.  I.  iii.  17. 

(4)  E valgala  l'etimologia  di  tota  che  ooi  Lom- 
bardi diciamo  per  zitella,  da  intonta,  trailo  da  questo 
costume.  Convito  però  avvertire  rbe  tal  voce  ai  trova 
anche  oei  paesi  non  dominati  da' Longobardi;  giacché 
il  provenzale  Pier  da  Villarc  cantava  : 

Per  Melchior  e per  Gatpar 
Fo  adorati  P ni  Ititi  m Tot. 
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a ventaglio  ovver  rotonda,  e diligentemente  pettinava»!  e prufumavasi,  e la  notte 
si  raccoglieva  in  una  borsa.  Poi  nel  secolo  xvu  si  ridusse  a un  pizzo,  pendente 
dal  labbro  inferiore  sopra  il  mento.  Oggi  le  cose  han  ripigliato  un  prospero 
andazzo. 

In  generale  gli  ecclesiastici  accorciavano  o nutrivano  la  barba  al  contrario 
di  quel  che  costumavasi  dai  secolari.  11  concilio  romano  del  721  ingiunge  ai 
cherici  la  riforma  delle  chiome,  allungatesi  con  alterazione  del  l'ecclesiastica  ton- 
sura. Michele  Cerulario  nel  1053  esclamando  alla  riforma  della  Chiesa  romana, 
rinfacciava  ai  sacerdoti  il  radersi.  Dal  xu  al  xv  secolo  la  tennero  prolissa  (1>;  poi 
allora  avendo  cominciato  a far  altrettanto  anche  i secolari,  Leon  X ordinò  che 
preti  e abbati  la  tagliassero  (2).  <p  , 

Portavano  i Longobardi  prolisse  vesti  di  lino  con  lembi  di  color  vario;  le 
vesti  gambe  ravvolte  in  una  singoiar  foggia  d’usatti,  e in  piede  calzari  sparati  quasi  (Ino 
alla  sommità  del  pollice  e allacciati  con  stringhe  di  cuojo  (5),  finché  sostituirono 
gli  stivali.  In  questo  sembiante  Teodolinda  fece  ritrarre  le  gesta  de’ suoi  nella  ba- 
silica di  Monza  (4);  ma  alterarono  tali  modi  rimanendo  in  Italia,  sicché  le  ge- 
nerazioni successive  guardavano  con  meraviglia  e quasi  orrore  le  effìgie  dei  padrii. 

1 Franchi  portavano  calzari  dorati,  con  legacci  tricolori  ; le  cosce  ravvolte  in 
fasce  a scacchi,  e sott’esse  dei  lini  d’un  solo  colore,  variati  con  opera  artiflziosis- 
sima;  quindi  la  camicia  glizzim,  e di  sopra  il  pendaglio  della  spadai  infine  un 
pallio  bianco  o verde  quadrilungo,  in  modo  che,  posto  addosso,  avanti  e dietro 
dava  sino  al  piede,  ai  lati  sino  al  ginocchio.  Nella  destra  un  bastone  coi  pomo 
d’oro  o d’argento  cesellato,  e con  un  terribile  calzuolo  (5).  Nel  1638  nella  basi- 
lica ambrosiana  di  Milano  fu  scoperta  la  tomba  di  Bernardo  re  d’Italia,  nipote 
di  Carlo  Magno,  nella  quale,  scrive  il  Puricelli,  si  trovarono  superstiti  ambe  le 
scarpe  di  cuojo  rosso,  cui  per  certe  coreggiuole  di  pelle  era  attaccata  una  suola 
di  legno,  e che  aguzzavasi  secondo  l’ordine  delle  dita,  onde  queste  vi  si  adatta- 
vano cosi  a sesto,  che  la  destra  non  potca  servire  al  piè  sinistro;  i due  quartieri 
dei  tomaio  non  erano  cuciti  che  al  calcagno,  sul  davanti  tagliati  a sghembo  verso 
la  parte  superiore,  dove  si  venivauo  a legare  al  piede. 

L’arte  di  lavorar  calze  co’  ferri  che  oggi  nessuna  fanciulletta  ignora,  era  sco- 
nosciuta. Noto  è che  i Romani  non  usavano  brache , sicché  fu  notato  come  uno 
straordinario  Cesare,  che  riparavasi  dal  freddo  con  certe  mutande  (6).  I Barbari 
invece  portavano  i calzoni,  comodo  uso  adottato  ben  presto  anche  dai  vinti.  Co- 
mune era  il  portar  peJii:  di  volpe,  d’agnello,  d’ariete  la  plebe;  i ricchi  le  grigie 
e vaje  e bianche  spoglie  degli  zibellini,  delle  martore  e deH’arniellino.  Il  nome  di 
superpclliccum  dato  alla  cotta,  testifica  l’uso  de’preti  di  portar  pelliccio y del  che 
avanzano  tracce  nelle  almuzie  prelatizie  e nella  cappa  magna.  I Veneziani  t<»e 
forse  quei  dell’esarcato,  nel  vestire  tennero  molto  dei  Greci,  coi  quali  erano  in 
frequente  comunicazione;  e quando  i Crociati  assalirono  Costantinopoli,  Pietro 
Alberti  veneziano  che  primo  era  salito  sulle  mura,  fu  ucciso  da  un  Francese  che. 
lo  scambiò  per  un  Greco.  Ch’essi  nutrissero  e pettinassero  la  barba  alla  bisantina, 
appare  dalla  maschera  che  n’è  tipo. 


(I)  Troppo  c noto  il  Bonetto  del  Derni  dove  in 
vita  a piangere  n spron  battuti  la  barba  di  Domcuico 
d'Ancona.  Si  hanno  curiose  lettere  di  qnel  tempo, 
donde  appare  il  disgusto  elio  veniva  da  quest’ordine, 
i sotterfugi  per  eluderlo,  la  disperazione  per  dovervi 
obbedire. 

',2)  Dc'cberici  ncll’Jl  e Ut  secolo  un  aoonimo  dire 
«•he  raduntur  in  suni m itale  capili*,  capili»  rema- 
ttenlihus  t parti * rirra  lnn*nram  . ncc  desrtnd*n- 


libut  sub  oculis , neque  sub  auribus.  Ar.  Sarti  Ut 
teleri  casula  dyplhyca.  c.  5 n"fi.  j 

(3)  Paolo  Diac.  IV.  33. 

(4)  VaSahi,  Proemio  alle  tilt  de' pittori.  Dunque 
la  pittura  non  era  «penta  in  Italia,  com’egli  ciancia. 

(3)  Monaco  ut  San  Gallo,  De  rebus  gestis  a da- 
tolo Vagito  I.  3G.  ...  v„,  t u 0 ot. 

(G)  Femoralia.  SvtrOAto  ■in«f>«*-. -e  - • 

• • .»  * • v»  t • y < 
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Non  occorre  ch'io  dica  quanto  il  commercio  dovesse  patire  fra  quello  inva- Commerci» 
sioni:  pure  tanta  è la  vitalità  sua,  che  non  perì;  attesoché,  più  dei  gravi  disastri, 
gli  nuociano  gì’improvidi  regolamenti  e la  sistematica  protezione.  Teodorico 
ostrogoto  procurò  favorirlo,  destinandovi  prefetti  in  Italia,  c giudici  che  spaccias- 
sero le  cause  tra  forestieri  e paesani;  riparando  le  strade,  e assicurandole  dai 
masnadieri  ; allestendo  fin  mille  navi  per  trasporto  delle  merci  e sicurezza  delle 
coste,  e allettando  i negoziatori  con  promesse  ed  immunità.  Sappiamo  in  effetto 
dall’anonimo  del  Valois,  che  molti  venivano  di  fuori  a mercalare  in  Italia;; che 
di  grani,  vini,  legumi  vi  si  facea  baratto  -,  e le  minute  cure  prese  da  quel  governo 
sino  a tassar  i prezzi  delle  merci  (1)  attestano  economica  inesperienza,  non  tras- 
curala. Pavidamente  i Visigoti  concessero  ai  merendanti  avveniticci  di  essere, 
nelle  differenze  tra  loro,  giudicati  da  persone  della  propria  nazione  (2);  ma  come 
doveva  scarseggiar  il  traffico  se  un’altra  permette  ai  privati  d’occupare  de’grandi 
fiumi  metà  del  letto,  purché  l’altra  rimanda  libera  a battelli  e rete  1.(5)  u 
-h  Nè  coi  Longobardi  cessò  il  commercio,  anzi  andavano  alle  fiere  di  Parigi, 
ove  scontravano  merendanti  sassoni,  spagnuoli,  provenzali  od  altre  genti  Fran- 
che (4).  Nelle  leggi  d’Astolfo  poi  si  parla  de*  negozianti.  (5),  e vuoisi  che  ten- 
gansi  anch’essi  pronti  d’armi  e cavallo,  e si  vieta  ai  merendanti  del  paese  di 
aver  affari  coi  Homani. 

no  Dal  rispetto  degli  antichi  Germani  per  le  donne  deducono  alcuni  i sentimenti  Donna 
onde  la  società  moderna  riguarda  quel  sesso,  tanto  alieni  dalla  tirannide  e dal 
dispregio  degli  antichi.  A dir  vero,  le  leggi  non  ci  danno  troppo  argomento  di 
dilicalezza  verso  di  esse,  contandole  solo  come  fabbriche  di  guerrieri.  L’uccidere 
una  atta  a figliare,  scontasi  con  seicento  soldi;  con  ducenti),  se  prima  o dopo 
l’età  nubile.  Così  ne’ Longobardi:  nei  Franchi  chi  uccide  una  che  già  figliò,  paga 
ventiquattromila  danari  ; veptoUomila  se  incinta,  ottomila  se  isterilita;  valutan- 
dole, a modo  d’ una  pianta,  dal  frutto  che  rendono.  Nuove  però  sono  le  leggi 
introdotte  dal  pudore  ne’codiGi,  tanto  precise  che  spesso  il  ledono  per  proteggerlo. 

Il  libero.«he  preme  il  ditod’una  libera,  sborsi  seicento  danari  ; doppio,  se  il  brac- 
cio; se  sopra  il  gomito,  mille  quattrocento;  mille  ottocento,  se  il  petto.  Nelle  leggi 
bavare,  chi  sollevi  le  gonne  fin  al  ginocchio  ad  una  ingenua,  compone  in  sei  soldi; 
nel  doppio  chi  le  rimova  il  pettine  o le  scomponga  per  voluttà  i capelli.  Anzi 
notevolissimo  è il  vedere,  come  tra’ Barbari,  in  nome  deU’affetto  si  cominciasse  a 
proclamare  l’eguaglianza  delle  donne  (6)i  -mr'i.w,  ,j  jo 

Della  perpetua  dipendenza  di  esse  già  si  parlò.  Il  mundualdo  presso  i Lon- 
gobardi Vendeva  la  donna  al  marito,  il  quale  così  diventava  erede  di  essa,  e go- 
deva io  tasse  inflitte  a chi  la  offendesse.  Dote  propriamente  non  era  costituita,  ma 
ne  tenevano  vece  il  faderfio , il  mefìo  e il  morghengabio.  Il  primo  significa  ere- 
di là  ^paterna  \vater-erdc) , e davasi  dal  genitore  e dai  fratelli  a piacer  loro  alla 
sposa,  per  quetarla  d’ogni  pretensione  al  retaggio.  11  niello  (medio,  metà)  era  un 
libero  dono  che  il  marito  faceva  alla  donna  avanti  le  nozze,  consistente  per  lo 

* v*  I*.  . i ...  ' 1 1 : tàoJ.-  ■ ••  ')i  À...1  uy)  '*i  . 


(1)  C.ASSIODOBO,  £p.  14.  iib.  IX. 

(2)  Lib.  XI.  ti*.  5.  I ti. 

(3)  Lib.  Vili.  4.  «. 

(4)  Questa  nuova  notiria  cuce  dal  diploma  N°  I.XI 
dai  Papiri  dal  Marini,  o si  riferisce  al  620. 

(5)  V.le  HI  e IV  delle  nuove  leggi  trovate  da  Troja. 
•*  {6)  Tra  le  formolo  di  Marculf  trovasi  la  seguente: 

Duhiitima  filici  N.  N.  Diuturna  ted  impia  in - 
ter  noe  consuetudo  tenetur,  ui  de  terra  paterna 
tororei  cum  fralribut  portionem  nonhabeanl.  Sed 
*go,  perpencDnt  httne  impielalem . sicut  mi  hi  a 
domino  trqualiltr  donati  citii  fitti-,  ita  et  a me  iitie 


(pqualiter  diligendi,  et  de  rebut  mtit  poti  meum 
decrnum  aqualiter  gratulemini.  Ideoque  per  hanc 
epitlolam  te,  duleistima  filici  mea,  contro  germa- 
noi tuoi,  filiot  meot  .V.,  in  omni  hereditatc  mea 
aequatem  et  legitimam  ette  continuo  heredem , ut 
tam  de  alode  paterna , quam  de  comparato , tei 
manoipiù.  aut  prectidio  n altra,  tei  quodeumque 
morientet  reliquerimiu,  aqua  lance  rum  fi  Hit  me- 
it,  germani t luta  dùtdrrc  tei  exaquare  debeat , et 
in  nullo  penilus  porlionem  minorem  quam  ipri 
non  nccipint,  ted  omnia  intrr  ros  dividere  rei  ex- 
o-qunrc  irqtuilifcr  dchcitit  etr. 
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più  iti  campi  o servi;  diverso  dal  mundio  (I),  prezzo  stipulalo  per  ottenere  la  tu- 
tela della  donna,  c che  davasi  al  munduaido.  Questo  talora  giungeva  sin  a venti 
soldi;  ma  Liutprando  limitollo  a tre  (2),  mentr’egli  medesimo  restrinse  il  mefio 
a quattrocento  danari  pei  giudici  ed  altri  magnati,  trecento  pei  nobili,  gli  altri 
quel  di  meno  che  volessero.  Il  morghengabio,  o dono  mattutino,  facevasi  dallo 
sposo  dopo  la  prima  notte,  istituito  per  rendere  la  fanciulla  più  gelosa  a cu- 
stodire quelle  primizie , che  ne  la  rendessero  meritevole.  Ma  poiché  i primi 
trasporti  recavano  taluni  a donare  fin  l’ intera  facoltà , e questa  restava  alla 
donna  se  sopravvivesse,  Liutprando  sancì  che  lo  sposo  non  potesse  obbligare  più 
d’un  quarto  dell’aver  suo  (3),  vietò  il  far  altri  regali  oltre  i predetti.  Secondo  i 
Goti,  la  dote  non  poteva  eccederò  il  decimo;  e il  terzo  nelle  leggi  sicule:  tra  i 
Franchi  nessuna  misura  (4)  : tra  gli  Alemanni  se  la  dote  fosse  negata  alla  ve- 
dova dagli  eredi  del  marito,  si  dovea  decidere  col  duello;  se  invece  si  trattasse  del 
morghengabio,  bastava  che  la  donna  giurasse  pel  proprio  petto,  e tosto  le  era  pa- 
gato (5).  Distinzione  ingegnosa,  quanto  è delicato  Faccettarne  il  giuramento  pel 
proprio  corpo  a proposito  d'un  dono  fatto  per  l’abbandono  del  corpo. 

Non  permettevano  i Longobardi  le  nozze  alle  donne  avanti  dodici  anni, 
quattordici  ai  maschi,  e in  generale  proibivanle  fra  età  sproporzionate  J(6):  con- 
tratte, più  non  si  scindevano.  Per  quanto  il  marito  bazzicasse  altre  donne,  la 
moglie  non  potea  dargli  querela  ; ma  se  ella  peccasse,  era,  come  il  seduttore, 
abbandonata  alla  vendetta  del  consorte.  Che  in  questi  fatti  poco  migliorassero  i 
Longobardi  in  Italia  lo  rivela  la  lunga  legge  di  Liutprando  contro  i connubj 
criminosi  ; un’altra  contro  i mezzani  e i mariti  che  vendono  le  proprie  mogli , 
e le  monache  che  pretendono  marito  (7).  Nei  canoni  dell’ inglese  arcivescovo  Teo- 
doro, il  marito  può  rammogliarsi  un  mese  dopo  vedovo;  la  donna  solo  dopo  un 
anno.  II  marito  può  ripudiar  la  infedele  e prendere  un’altra  donna  (8);  se  era 
stato  abbandonato  da  essa,  doveva  aspettarla  sette  anni,  dopo  i quali,  se  essa 
non  erasi  scagionata,  poteva  egli  stringere  nuovi  nodi;  se  era  caduta  in  schiavitù, 
bastava  attender  un  anno,  perchè,  oltre  la  difficoltà  di  recuperarla,  difficilmente 
ella  tornerebbe  degna  del  letto  conjugale.  Della  fanciulla  maggiore  di  quindici 
anni  era  necessario  l’assenso  per  maritarla. 

Gli  sponsali  tra  i Franchi  accordavansi  col  bevere  i fidanzati  dalla  coppa 
stessa;  e il  padre,  presentando  al  futuro  la  sposa,  diceva:  Ti  do  mia  figlia  per- 
chè sia  tua  donna  e tua  felicità , per  custodire  le  lue  chiavi , e partecipare  al 
letto  e ai  beni  tuoi;  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  santo  ; 
e gli  astanti  rispondevano:  Così  sia.  La  domenica  seguente  essa  era  presentata 
ai  parenti  futuri,  ove  i due  amanti  f oceano  la  bella  domenica , liberamente  fa- 
vellando. 

La  mattina  delle  nozze,  Io  sposo  co’  suoi  veniva  dalla  fanciulla,  ove  eransi 
raccolti  congiunti  e amici  ; bussava  iteratamente  alla  chiusa  porta;  e qui  succedea 
un  dialogo  ritmico  fra  quelli  dentro  e gli  avveniticci  finché  compariva  la  sposa, 
e l’amante  cingevala  col  simbolico  nastro.  Essa  non  si  spiccava  dalla  casa  pa- 
terna senz’avere,  come  l’ indiana  Sacontala,  carezzato  i bovi  ed  i cavalli,  dato 


(1)  Muratori  li  confonde. 

(2)  Mundium  n oh  «'(  amplili s quam  solidi  Irei- 
IJ.  3. 

(3)  L.  II.  4. 

(4)  . . Conscnlientes  mihi  supraseriplo  genitor 
incus,  per  hunc  scriptum  secundum  legem  in 
morincap  dare  rideor  libi,  Imititi  ditecta  et  ama- 
hilis  conjus  mea  . . quartata  portionem  ex  inte- 
gra de  omnia  et  ex  omnibus  casis  et  fundis  . . . 


rei  quod  «n  antea  I eo  adjurante  legibus  atquisic- 
ro,  de  omnia  ex  integra  quartam  partionem  abea s 
tu  jannnminala  Imilla  dilecta  et  amabilis  conjus 
in  morincap  eie.  eie.  Certa  lucchese  del  086  Arcb. 
arciv. 

(5)  I.pqqc  dogli  Alemanni  Sfi. 

(fi)  l.iutpr.  II.  6;  VI.  59.  78. 

(7)  !..  VI.  68.  76;  L.  V.  I. 

(8)  fan.  Theod.  72.  416.  115.  82. 
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beccare  l’ultima  volta  al  pollame,  salutate  le  camere  e gli  attrezzi  memori  delia 
tranquillità  c delle  indelinite  inquietudini  verginali;  poi  coi  doppio  corteo  s’av- 
viava alla  casa  del  marito.  Gli  uomini  per  lo  piti  teneansi  a cavallo  armali  e colla 
spada  ignuda,  per  difenderla  dai  rivali,  e da  quelli  che  mal  comportassero  di 
vedere  una  bella  fanciulla  uscire  dal  paese  o dalla  (ara  (1). 

Il  sacerdote  che  appiè  dell’altare  benediceva  ai  consorti,  ne  spargeva  di  fiori 
il  capo;  essi  deponevano  sull’altare  l’oblazione  del  pane  e del  vino;  poi  tutti  re- 
cavansi  alla  cappella  della  Vergine.  Madre,  succeduta  alla  dea  Nealennia  che, 
nell’età  pagana,  risedeva  gli  omaggi  delle  spose,  e ch’era  rappresentata  col  velo 
sul  viso,  un  cane  allato,  e reggente  un  paniere  di  frutti.  Colà  i parenti  riceveano 
all’altare  una  conocchia  benedetta,  e la  porgeano  alla  sposa  che  ne  traeva  qual- 
che filo  ad  indicare  il  lavoro  cui  sentivasi  destinata.  Reduci  alla  magione,  trova- 
vano turba  di  convitati  ; banchettavasi,  e allo  sparecchio  le  fanciulle  presentavano 
alla  sposa  un  mazzolino  e un  piccione,  poi  s’ intonava  l’ inno  maritale.  Condotti 
gli  sposi  al  talamo,  beveasi  alla  prosperità  di  quelle  nozze  ; poi  avuta  la  benedi- 
zione dai  genitori,  la  sposa  riceveva  il  bacio  e un  voto  da  tutti  gli  astanti.  11  do- 
mattina, in  abito  di  duolo,  assistevano  ad  una  messa  di  suffragio  pei  parenti  de- 
funti, associando  la  letizia  col  pianto,  le  gioje  della  generazione  colla  meditazione 
severa  delle  tombe. 

È notabile  che  i nomi  di  quest’età,  rimasti  più  popolari  per  virtù  o delitti, 
fossero  di  donne  ; Teodora,  Fredegonda,  Anuilasunla,  Clotilde,  Radegunda,  Berla 
madre  di  Carlo  Magno.  Presso  Bourg  mostravasi  non  ha  guari  un  castello  di 
Brunechilde;  la  pietra  di  Brunechilde  presso  Tournay,  la  sua  torre  a Etampes, 
un  suo  forte  vicin  di  Caorsa;  e a lei  s'attribuivano  vie  romane  nel  Belgio,  come 
in  Lombardia  torri,  chiese,  strade,  castelli  son  dalla  tradizione  assegnate  a Teo- 
dolinda. Poi  a donne  è dovuta  o almeno  attribuita  la  conversione  de’  nuovi  re- 
gni al  cristianesimo;  immenso  potere  esercitalo  dalla  bellezza  virtuosa  sopra  le 
immaginazioni  de’ forti,  , • nW 


CAP1TOLO  DECIMOSESTO. 

t 

La  repubblica  cristiana. 

C introducemmo  con  ciò  a discorrere  più  specialmeute  dell’elìlcacia  eserci- 
tata sopra  la  civiltà  dalla  religione,  uuico  contrappeso  e rimedio  alla  forza  domi- 
nante. Dapprincipio  non  v’ebbe  società  religiosa  ; gl’  imperatori  non  conosceauo 
i Cristiani  se  non  per  perseguitarli;  nè  altro  restava  alla  Chiesa  se  non  tacere, 
soffrire,  coi  consigli  e coll’esempio  sostenere  la  perseveranza  de’suoi,  viventi  nell’ 
aspettazione.  Costretti  a battaglia,  dovettero  abbracciarsi  a’  loro  capitani,  i ve- 
scovi, che  per  la  posizione  e la  virtù  si  trovavano  più  esposti  a far  bene  e soffrir 
mali  : sicché  la  gerarchia  istituita  dagli  Apostoli  acquistò  anche  una  politica  pò-, 
lenza,  opposta  e resistente  alla  civile,  e sostenuta  dalla  carità,  così  necessaria 
fra  tanti  guai,  e dalla  dottrina,  crescente  nel  mentre  decadeva  la  profana. 

Quando,  mercè  di  Costantino,  la  Chiesa  cessò  di  cozzare  colla  religione  dello 
Stato,  questi  privilegi,  quest’  influenza  s’assodarono;  e quanto  perdeva  il  trono  o 
il  governo  municipale,  era  assunto  dai  vescovi,  pronti  a sottentrarne  ad  ogni 
carico  ove  potessero  giovare  ai  loro  figli,  e sminuirne  i patimenti.  Già  al  dechino 

• *»  . f 

(I)  Non  nono  molt'anni  io  Valtellina  dovessi  quasi  ' e Si  procedeva  eoo  armi,  come  ad  un  rapimento.  Pel 
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dell’Impero,  vescovi  e papi  ci  apparvero  in  aspetto  maestoso,  e più  importante 
che  nou  i fiacchi  augusti;  poi  la  forza  loro  spiegossi  in  tutta  sua  grandezza  dopo 
r invasione  dei  Barbari.  Era  allora  caduto  il  simulacro  dell’antica  monarchia, 
verso  la  quale  avea  la  Chiesa  contratto  abitudini  di  sommissione,  che,  fosser 
pure  di  mera  apparenza,  ne  impacciavano  però  la  sicura  libertà.  A petto  ai  nuovi 
re  cambiava  posizione;  e rimanendo  unico  potere  costituito  allorché  gli  altri  tutti 
giacevano  a terra,  aveva  il  vigore  ed  ispirava  il  rispetto  proprj  dell'ordine.  I 
Barbari,  usati  a tutto  spezzare  colle  mazze  ferrate,  uou  potevano  essere  domiti 
dalla  forza,  uon  inciviliti  da  una  letteratura  che  disprezzavano  o non  compren- 
devano: ma  ecco  farsi  loro  incontro  il  clero,  con  dottrine  semplici  e ciliare, 
sfolgorante  della  pompa  che  tanto  può  sulle  rozze  immaginazioui  ; con  uua  ge- 
rarchia salda  e concorde  ; con  una  fede  che  non  chiedeva  sottigliezze  di  ragio- 
namenti, ma  imponeva  di  credere,  e restava  confermata  da  uua  morale,  la  cui 
saulilà  essi  doveano  sentire  anche  violandola;  un  clero  che  loro  non  opponeva 
armi  ma  parole,  nou  irritante  vilipendio  ma  commoventi  ragioni,  e in  nome  di 
Dio  intimava  cessassero  di  sterminare  gii  uomini.  .f>y 

Qual  benefizio  che  alcuna  cosa  rallentasse  l’universale  scompiglio,  che  alcuno 
parlasse  a coloro  per  cui  Roma  non  aveva  che  insulti  e paura  ! Preti  incrini 
escono  tra  quelle  orde,  e col  battesimo  ispirano  loro  qualche  idea  di  umanità, 
insegnano  a sospendere  la  scimitarra,  da  che  iu  quello  ab  cui  capo  1’  hanno  vi- 
. brata,  bau  riconosciuto  un  fratello.  I deboli  trovavano  sempre  protezione  dalla 
Chiesa,  a ciò  conlaudala  dal  suo  fondatore;  agli  altari  rifuggivano, i perseguitati; 
presso  i conventi  adunavansi  raercadanti  e artieri;  ne  monasteri  le  vergini  peri- 
colanti, i ministri  degradati,  e i re  deposti;  e il  popolo  che  fa  miracoli  d’ogni  cosa, 
i beuelizj  del  clero  espresse  con  volgar  poesia  in  quei  mostri,  in  quelle  idre 
da  cui  le  leggende  narrano  che  liberassero  le  città.  I vescovi  sostennero  cou  de- 
coro pari  alia  carità  la  sublime  loro  missione,  comparendo  col  popolo,  cogli  op- 
pressi ; quai  padri  del  gregge  loro,  trova vansi  faccia  a faccia  coi  vincitori  per 
ammansarli  o per  patteggiare  cou  essi;  e la  riverenza  ond’erano  circondali,  e la 
santità  del  carattere  li  faceva  riverire  da  Attila  e da  Genserico.  Essi  recavano  le 
ambasciate;  essi  amministravano  al  cadere  de’  magistrati  (1).  Epifanio,  vescovo 
di  Pavia,  fu  spedilo  ai  re  borgognoni  Goudebaldo  e Godegisilo  pei-  ottenere  la  li- 
brazione di  mollissimi  prigionieri  italiani,  ch’egli  ricondusse  in  bellissimo  trionfo, 
6 ottenne  che  Tcodurico  li  soccorresse;  poi  quando  i Liguri  erano  balestrali  dalle 
correrie  de’  transalpini,  egli  impetrò  loro  da  esso  Teodorico  l’esenzione  d’ un 
terzo  del  tributo.  Sau  Cesario  vescovo  d’Arles  per  riscattare  schiavi  vendette  pa- 
tene e calici,  dicendo:  Cristo  cenò  in  un  piallo  di  terra , non  in  vasi  d' 'argento. 
Euspizio  vescovo  di  Sergiopoli  sull’Eufrate  ricomprò  da  Cosroe  persiano  dodici 
mila  prigionieri  fatti  iu  Susa.  San  Germano  vescovo  di  Parigi  dava  in  limosina 
fin  la  propria  tunica,  « sicché  spesso  avea  freddo  mentre  i beneficati  caldo; -so- 
prattutto volea  redimere  schiavi,  e non  se  ne  potrebbe  dir  il  numero  fra  tutte  le 
genti  vicine  : se  più  nulla  non  gli  rimanesse,  stava  malinconico:  se  alcuno  l’ in- 
vitava a banchetto,  esortava  i convitati  ad  unirsi  per  riscatto  de’  cattivi;  e se  ri- 
cevea  qualcosa,  il  suo  viso  esilaravasi,  camminava  più  lesto,  quasi  redimendo  gli 
altri  liberasse  se  stesso  •>. 

Talvolta  anche  dal  bisogno  si  videro  spinti  ad  esercitare  diritti  regali.  Ono- 
rato di  Novara  fortificò  alcuni  luoghi  a guisa  di  alloggiamenti  militari,  per  iscompo 


(4)  Per  rot  episcopi,  rcjni  wtriusque  poeta  qunm  principe  abscnte  nnn  lolum  Intelaia  rtfe- 
4nndilinne*que  porlanlur  Vpol.  Vi.  6.  ad  Batti,  ruotar,  tv  rum  'tinnì  iraetamh  cbminitluntur.  M. 
Per  cMf  IrntjlioHet  menni.  Vobit  primpm,  quom - )nd  um 
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ile' suoi,  mentre  Odoacre  e Teodorico  si  combattevano;  Nicezio  vescovo  di  Trcveri, 
uomo  apostolico,  buon  pastore,  scorrendo  la  campagna  « vi  costruì  per  tutela 
del  suo  gregge  un  ovile,  cinse  la  collina  di  trénta  torri  che  la  chiudevano  d’ogni 
banda,  ed  elevò  pure  un  edificio  ove  prima  ombrava  una  foresta  » (1).  Così  ap- 
propriasi la  Chiesa  una  parte  di  quella  forza ,'  che  i conquistatori  usavano 
solo  per  violenze,  essa  per  l’educazione  dei  popoli  insubordinati,  o per  ischermo 
degli  oppressi. 

Coi  Longobardi  era  finito  il  gran  movimento  della  migrazione  germanica,  e 
le  varie  nazioni  aveano  preso  sede;  stavano  però  disunite  e nemiche:  e fra  si 
diversi  interessi,  fra  ereditarie  nimistà,  da  qual  mai  forza  umana  potea  sperarsi 
venisser  congiunte?  Da  quella  della  Chiesa,  che  drizzossi  appunto  a rigenerare  la 
società  raccogliendo  in  fraterna  repubblica  i regni.  A tal  uopo  conveniva  ridurli 
all’unità  della  credenza,  sbarbicando  le  eresie  e i resti  del  paganesimo  o bar- 
baro o civile;  togliere  i mali  venuti  dall’ahuso  della  ragione;  e sottomettere 
all’ordine  morale  la  forza  devastatrice.  Quindi  la  cura  di  vescovi  e papi  a con- 
vertire i re:  poiché  quando  Clodoveo,  Autari  o Etelberto  sottopoueano  la  cervice 
al  battesimo,  non  trattavasi  solo  d’un  uomo  guadagnato  a Cristo,  ma  d’una  na-  Mi«sion«rj 
zione  all’  umanità.  I monaci  non  rallentavano  di  zelo  a regolar  i barbari  nel  cre- 
dere, riformarli  nel  vivere;  e i passi  di  questi  ignoti  eroi  son  quelli  dell’  incivili- 
mento, da  essi  colla  croce  diffuso  in  tutte  parti. 

I Vandali  deposero  l'errore  sol  quando  il  regno  loro  fu  disciolto,  e così  gli 
Ostrogoti  in  Italia.  Già  ci  furono  veduti  i ben  riusciti  sforzi  di  Remigio  in  Francia, 
di  Gregorio  Magno  fra’  Longobardi,  d’Agostino  fra  gli  Anglo-Sassoni.  Appena 
Clodoveo  ebbe  dato  l’esempio,  tra  i Franchi  settentrionali  furono  spediti  apostoli 
dai  vescovi  di  Colonia,  di  Noyon,  di  Tongres;  san  Remoclo  fondò  le  badie  di 
Stablo  e Malmedy:  attorno  alla  cattedrale  eretta  sulla  tomba  di  san  Lamberto 
sorse  la  città  di  Liegi  (707);  un’altra  sul  Reno  serba  il  nome  di  san  Goar  aqui- 
tano,  che  la  fondò  coi  miracoli  e colla  predicazione:  snnt’Amando  nantese,  al 
tempo  di  Dagobcrto,  convertì  quelli  di  Gand,  sanguinarj  adoratori  degli  idoli,  indi 
passò  predicando  fra  gli  Schiavoni. 

Al  paganesimo  nelle  Gallie  fece  viva  guerra  Wulfiliac  stilita,  che  a Gregorio 
di  Tours  narrava:  « Quand’io  venni  su  quel  di  Treveri,  trovai  un  simulacro  di 
« Diana  adorata  ancora  dai  paesani.  Di  mia  mano  fabbricai  su  questa  montagna 
« la  casetta  che  vedete  ; alzai  una  colonna,  sulla  quale  mi  ressi  scalzo  affatto, 

* con  tal  patimento,  che  il  rigore  del  verno  mi  facea  fin  cascare  le  unghie,  e dalla 
« barba  mi  pendeano  diaccinoli.  Mio  cibo  era  erba,  poco  pane  e meno  acqua.  M.i 
« cominciò  a trarre  gente  dal  contorno,  ed  io  predicava  ad  essi  che  Diana  non 
« esiste,  che  il  simulacro  e gli  altri  oggetti  di  loro  culto  erano  vanità  senza  sog- 
« getto,  che  i canti  usati  da  loro  tra  il  bere  e le  lascivie,  erano  indegni  della 
« divinità,  e che  meglio  conveniva  offrir  sacrifizio  di  lodi  al  Signore  onnipossente 
« H quale  creò  cielo  e terra.  Pregavo  altresì  Iddio  si  degnasse  abbattere  l'idolo,  e 
«<  strappare  quel  popolo  agli  errori:  e la  misericordia  sua  ammollì  que’  dòri 
« cuori,  e prestando  orecchio  alle  mie  parole,  li  dispose  a lasciare  gli  idoli  è $(■- 
« guir  il  Signore.  Io  raccolsi  alcuni  di  essi  per  potere  col  loro  ajuto  prostrare 
« ì’ immenso  simulacro,  cui  la  mia  forza  non  bastava  , "sebbene  già  gli  altri 
« avessi  demoliti.  Molti  s’adunarono  attorno  alla  statua,  gettarono  corde  c co- 
« minciarono  a tirare,  ma  per  isforzi  non  si  smoveva.  Allora  andato  alla  basilica, 
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« mi  prostesi  a terra,  e piangendo  supplicai  la  misericordia  divina  a distruggere 
« per  potenza  celeste  ciò  che  non  poteva  la  terrena.  Dopo  l’orazione  uscii  e venni 
« a trovare  i faticanti  ; e presi  il  canapo  e ricominciammo  a tirare , e al  primo 
« colpo  l’idolo  fu  a terra;  poi  lo  spezzammo,  e a martelli  di  ferro  lo  riducemmo 
« in  polvere  » . 

Dal  fondo  dell’  Irlanda,  oltre  san  Colombano,  un  cui  seguace  diede  origine 
alla  città  di  San  Gallo,  uscì  Rilian  a predicare  ne’ contorni  di  Wurzburgo, 
capitale  degli  antichi  Turingi,  e battezzò  fi  duca  Gesberto  : ma  volendolo  obbli- 
gare a rompere  le  nozze  colla  cognata,  fu  ucciso  per  costei  vendetta  (689).  Peroc- 
ché, se  gl’  idoli  erano  rovesciati  con  poca  fatica,  molto  sangue  vi  volle  per  rige- 
nerar la  famiglia.  Sovente  la  sposa,  cacciata  da  un  letto  incestuoso,  perseguitava 
a ferro  e a veleno  il  missionario  : un’altra  volta  sedotta  accusava  il  santo  di  cor- 
ruttore, e lo  esponeva  alla  vendetta  de’  parenti  (1).  Quanto  tempo,  quanti  sforzi 
perché  quei  duchi  potenti,  a cui  per  onore  l’uso  permetteva  di  tener  molte  donne, 
venissero  nelle  lor  leggi  a pubblicare  le  severe  massime  del  matrimonio  cri- 
stiano ! 

Egberto,  monaco  inglese,  impedito  egli  stesso,  manda  missionarj  ad  apostolare 
i Frisoni,  i Danesi,  i Rugi,  i Sassoni,  fratelli  di  quei  che  aveano  conquistato  l’In- 
ghilterra. L’ irlandese  san  Willibrod  fu  consecrato  vescovo  de’  Frisoni , e da 
Pepino  d’ Eristal  collocato  all’antico  Trajectum , di  che  nacque  poi  il  vescovado 
d’Utrccht. 

Dall’  Inghilterra  pure  uscì  l’apostolo  della  Germania  Wilfrido , ossia  san 
Bonifazio.  Nato  a Kirtou  nel  Devonshire  (680),  evangelizzò  i Pagani;  e confor- 
tato in  Roma  dalla  vista  e dai  consigli  di  Gregorio  II,  ajutò  san  Willibrod 
nel  convertire  la  Frisia-,  passò  quindi  in  Assia,  ove  fece  abbattere  la  quercia 
sacra  presso  Geismar,  avanzo  dell’antica  superstizione  druidica,  e col  legname  di 
essa  edificò  la  chiesa  di  San  Pietro  a Fritzlar;  demolì  egualmente  gl’  idoli  in 
Turingia  ; a Ohrdruff  nel  contado  di  Gleichen  istituì  una  scuola  per  allevare 
missionarj  c perfezionar  la  coltura  degli  orti  e dei  campi. 

Egli  invocava  nuovi  operai  per  la  messe  del  vangelo  ; e dai  monasteri  anglo- 
sassoni  uscirono  molti  servi  di  Dio,  lettori,  scrittori,  persone  abili  in  differenti 
arti,  e passarono  in  Germania.  Una  generazione  di  discepoli  si  formò  attorno  al 
maestro  ; futuri  vescovi  e fondatori  di  badie.  Ne  venne  anche  uno  sciame  di  ver- 
gini e vedove,  madri  c sorelle  de’  missionarj,  cupide  di  partecipare  con  essi  i 
meriti  e i pericoli.  1 feroci  Germani,  testé  ansiosi  di  battaglie  e di  sangue,  ingi- 
nocchiavansi  davanti  a queste  dolci  signore,  le  cui  umili  fatiche  sono  avvolte 
d’ombra  e silenzio,  ma  la  storia  ne  segna  il  posto  alle  origini  della  civiltà  germa- 
nica, quasi  Dio  abbia  voluto  vi  fosser  donne  appo  tutte  le  cune. 

Pochi  anni,  e Bonifazio  contava  centomila  convertiti.  Egli  dovea  leggi  a que- 
sto popolo  nuovo  ; e per  conciliare  l’austerità  delle  tradizioni  colla  debolezza  de- 
gli spiriti,  sottomise  una  serie  di  domande  al  santo  pontefice.  Gregorio  II  rispose 
in  dodici  articoli,  con  tutta  la  fermezza  e la  condiscendenza  romana,  trattando 
della  legislazione  del  matrimonio,  della  disciplina  clericale,  dell’amministrazione 
de’ sacramenti  ; interdisse  l’uso  delle  carni  sagrificate,  e la  ripetizione  del  batte- 
simodato da  un  ministro  indegno;  in  caso  di  malattie  contagiose,  preti  e monaci 
restassero,  e,  occorrendo,  morissero  al  posto  loro.  « Quanto  agli  impedimenti 
« matrimoniali,  meglio  varrebbe  astenersi  fin  dove  cessa  di  riconoscersi  il  grado 
•<  di  parentela  ; ma' pendendo  noi  all’ indulgenza  più  che  allo  stretto  diritto, 


(I)  Min  ».  Kiliani,  ».  Corbiniani , ».  Emmrran i. 
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« massime  in  favor  d’una  nazione  barbara,  vogliamo  elio  dopo  la  quarta  gene- 

« razione  le  nozze  possano  essere  permesse 1 lebbrosi,  se  son  fedeli  cristiani, 

« debbono  ammettersi  alla  partecipazione  del  corpo  e sangue  del  Salvatore , 
« ma  non  ai  banchetti  pubblici...  Quanto  ai  preti  e vescovi  irregolari,  non  esclu- 
« deteli  dai  colloqui  e dalla  tavola  vostra;  spesso  avviene  che  spiriti  ribelli  alle 
« correzioni  della  verità  si  lascino  guadagnare  dalla  famigliarità  d’un  vivere  co- 
« mune,  e dalla  seduzione  d’un  amichevole  avvertimento  » (1).  Le  decisioni  di 
Roma  consolavano  H caritatevole  vescovo. 

Nel  751  ricevette  egli  dal  papa  il  pallio,  in  segno  dell’autorità  metropolitica: 
e dove  poc’anzi  aveva  piantato  la  prima  croce  di  legno,  ebbe  ordinate  le  chiese 
di  Baviera  nelle  cinque  diocesi  di  Salzburgo,  Frisinga,  Ratisbona,  Passau  e Neu- 
burgo  ; indi  stabili  il  rinomalo  monastero  di  Fulda  con  sette  monaci,  che  prima 
della  sua  morte  erano  cresciuti  a quattrocento;  e quivi  riposò  On  quando,  invece 
di  godere  i riposi  procuratigli  dall’ ottenuto  arcivescovado  di  Magouza,  andò 
ottagenario  a predicare  ancora  tra  i Frisoni  disertati  da  Cristo,  e vi  fu  dagli  ido- 
latri trucidato  con  cinquantalre  compagni  (2). 

; Kd  è mirabile  a vedere  con  quanta  semplicità  s’intraprendessero  si  perico- 
lose spedizioni,  e con  che  zelo  si  adempissero.  Colombano  ne’  Vogesi  stabiliva 
la  lans  perennisi  incessante  armonia  terrestre  in  corrispondenza  a quella  del 
cielo.  Bonifazio  nell’ultima  spedizione  mette  nel  suo  bagaglio  il  lenzuolo  in  cui 
dev’  essere  sotterrato,  e il  trattato  di  sant’  Ambrogio  sull’  utilità  e il  vantaggio 
della  morte.  Egli  domandava  talora  consigli  a Daniele,  vescovo  di  Winchester, 
già  suo  maestro,  e questo  gli  rispondeva  : « Non  v’  infervorate  contro  le  geuea- 
« logie  dei  loro  falsi  Dei.  Lasciateli  ripetere  che  i loro  Dei  nacquero  gli  uni  dagli 
« altri  da  abbracciamenti  maritali:  dappoi  mostrerete  loro  che  Dei  e Dee  nati 
« umanamente  non  sono  clic  uomini,  c che  avendo  cominciato  non  esistettero 
« sempre.  Allora  domandate  ad  essi  se  il  mondo  ebbe  un  principio,  o se  è eterno; 
« e se  cominciò,  chi  l’ha  creato?  e prima  della  creazione,  in  che  luogo  risiede- 

■ vano  queste  divinità  che  nascono?  Se  rispondono  eterno,  chi  lo  governava 

■ prima  della  venuta  degli  Dei?  come  sottomisero  essi  alle  lor  leggi  un  mondo 
« che  di  essi  non  avea  bisogno?  donde  venne  il  primo  di  essi,  e da  chi  fu  gene- 
« rato  quello  da  cui  gli  altri  discesero?  ....  Tali  obiezioni  volgete  loro  non  come 
« sfide  e insulti,  ma  con  tutta  moderazione  e dolcezza.  Per  intervalli  bisognerà 
/ comparare  le  superstizioni  loro  ai  nostri  dogmi,  sfiorandoli  per  modo  che  i Pa- 
« gani  rimangano  confusi,  anziché  esasperati,  arrossiscano  dell’assurdità  di  loro 
« opinioni,  e non  pensino  che  noi  ignoriamo  le  favole  e le  criminali  cerimonie 
« loro....  Rappresentate  pure  ad  essi  la  grandezza  dell’uni verso  cristiano,  a petto 
« al  quale  essi  son  tanto  poco.  E perchè  non  vantino  l’ immemorabile  dominio 
« dei  loro  idoli,  istruiteli  che  idoli  furono  adorati  in  tutta  la  terra,  finché  essa 
« non  fu  riconciliata  con  Dio  dalla  grazia  di  Gesù  Cristo  [Sj  ».  Tanta  dolcezza, 
unita  a tanta  forza  ed  autorità  ! 

Un’altra  volta  Bonifazio  ode  in  Baviera  un  prete  che  battezza  con  questa 
formola:  Iiaplizo  le  in  nomine  Patria  et  Filia  et  Spiritila  sancla ; e indignato 
di  Unita  ignoranza,  dichiara  invalido  il  sacramento,  e doversi  rinnovare.  Ma 
Virgilio  vi  si  oppone,  cd  è sostenuto  dal  papa.  Era  quel  frate  Virgilio  irlandese, 
che  sosteneva  il  mondo  esser  rotondo,  e avervi  antipodi. 


(4)  Ep.  Greq.  pap.  ap.  ScmirsATt  Cane.  Germ 
Ep.  Donifacii  edidil  H'urdlwein,  epp.  2.  1S. 
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Vuoisi  qui  riferire  il  giuramento  che  Bonifazio,  eletto  vescovo,  prestò  al  ponte- 
fice, qual  già  usavasi  dal  tempo  di  papa  Gelasio,  e che  è come  Tatto  solenne  di 
fondazione  del  diritto:  « In  nome  del  Signore  Iddio  Gesù  Cristo  che  ci  ha  sai- 

• vati:  imperando  il  signor  Leone  il  Grande,  il  vii  anno  dopo  il  suo  conso- 
« lato,  e iv  del  suo  figlio  Costantino  il  Grande  imperatore:  indizione  vi. 

• Io  Bonifazio,  per  la  grazia  di  Dio,  vescovo,  prometto  a le,  beato  Pietro, 

• principe  degli  Apostoli,  e al  tuo  virano,  bealo  Gregorio,  e a’ successori  suoi, 

• per  la  Trinità  indivisibile,  Padre,  Figliuolo  e Spirito  santo,  e pel  suo  santissimo 
» corpo  qui  presente,  di  osservar  la  fedeltà  e purezza  della  fede  cattolica,  e coll' 
« ajuto  di  Dio  perseverare  nell'unità  della  medesima  fede,  da  cui  senza  dubbio 

• dipende  tutta  la  salute  della  cristianità.  Prometto  pure  di  non  consentir  mai  a 
« veruna  istigazione  contro  T unità  della  Chiesa  comune  e universale,  ma  di  pre- 
« star  in  tutto  la  fedeltà  mia,  la  sincerità,  il  concorso  a te  e agl’  interessi 

• della  tua  Chiesa,  cui  il  Signore  diede  il  potere  di  legare  e sciogliere,  come  al 

- tuo  vicario  e ai  successori  suoi.  S’ io  conosca  prelati  che  vivano  contrariamente 

• alle  regole  antiche  de'  ss.  Padri,  m’obbligo  a non  aver  con  essi  comunione  uè 

• commercio,  ma  reprimerli  se  posso  ; se  no,  farne  ragguaglio  fedele  al  signor 
« mio,  successore  dell’apostolo.  Che  se  (lo  che  a Dio  non  piaccia)  io  tento  operare 
« contro  i termini  della  presente  dichiarazione,  in  qualunque  modo  e in  qualun- 
» que  occasione  sia,  voglio  esser  trovato  colpevole  al  giudizio  eterno,  e incorrere 

• il  castigo  d’Anania  e Saffira,  che  osarono  ingannarvi  celando  i loro  beui.  Io 
« Bonifazio,  umile  vescovo,  scrissi  di  proprio  pugno  il  testo  di  questo  giuramento, 
« deponcndolo  sul  santissimo  corpo  di  san  Pietro;  ho  fallo,  come  qui  sopra  è 

- scritto,  dinanzi  a Dio  preso  per  testimonio  e giudice,  il  giuramento  che  pro- 

• metto  osservare  » (1). 

Attesoché  i Frisoni  detestavano  una  fede  professala  dai  Franchi  loro  nemici, 
scarso  frutto  rispose  alla  fatica  di  san  Wigbcrto,  sinché  Ratbod  loro  duce,  dallo 
armi  obbligato  a sottomettersi  ai  Franchi,  promise  rendersi  cristiano.  « Aveva 
egli  un  piede  nel  sacro  fonte  ■*  quando  si  volse  al  missionario,  chiedendo- 
gli: Le  anime  del  duca  mio  padre  e degli  altri  miei  predecessori  ove  son  elle  ? 
E avendo  il  vescovo  risposto  Nel  fondo  delC  inferno,  il  superbo  Frisone  replicò  ; 
Ebbene , io  non  to’  scompagnar  la  mia  dall'anima  di  coloro  onde  la  mia  na- 
zione si  onora. 

Sant’Fmmerano  franco,  mentre  è predicando  fra  gli  Avari,  incontra  il  marti- 
rio a Itatisbona  (654);  allora  san  Ituperto,  sopra  istanza  di  Teodosio  III  im- 
peratore conducesi  fra  que’  Barbari  minacciosi,  fonda  sulle  ruine  delTantico  Ju- 
vaviano  una  chiesa,  donde  venne  la  città  di  Salzhurgo  ; come  la  chiesa  di  Fri- 
singa  era  stata  fondata  da  san  Corbiniano  (718). 

Lungo  sarei  e facilmente  sazievole  ove  seguissi  gli  oscuri  passi  di  questi 
maestri  senza  superbia,  benefici  senza  speranza,  martiri  senza  fasto.  La  storia 
non  suole  curarli,  come  neppure  un  nome  si  dà  al  rigagnolo  che  diffonde  l’u- 
bertà  sui  campi,  mentre  si  vanta  e si  chiama  re  il  Po  che  impetuoso  devasta  le 
campagne  e sparge  la  desolazione. 

Dove  il  cristianesimo  è propagato,  ivi  la  comune  fraternità  è riconosciuta; 
meno  aspra  si  rende  la  schiavitù;  T idea  d’una  vita  futura  eleva  i sentimenti,  fa 
praticare  almeno  alcuni  doveri  ; qualche  istruzione  si  rende  necessaria  per  inten- 
dere i libri  santi,  e della  scienza  facilmente  si  viene  vogliosi  assaggiata  che  s’ab- 
bia. I fanciulli  dei  grandi,  mandati  ad  educare  ne’  conventi,  ne  traevano  qualche 


(-1  ) U -tetto  « pubblicato  da  N'urJtwtio. 
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idea  del  vìvere  composto;  dai  monaci  s'apprendeano  la  coltura  del  terreno,  utili 
mestieri,  e le  abitudini  dell'ordine  e della  soggezione.  ■ ...  .. 

Quando  poi  i vescovi  penetrarono  nelle  assemblee,  regolarono  in  alcun  modo 
I consigli  nazionali,  fecero  stanziar  leggi  che  prevenissero  le  pubbliche  violazioni 
della  morale,  ed  assicurassero  al  possibile  la  pace.  Che  se  talvolta  ne’  loro  canoni 
scendono  a minuzie  da  sorridere,  e impongono  pene  indegne  d’uom  libero,  è vero 
altresi  che  avvezzarono  i Barbari  al  salutevole  giogo  delle  leggi,  e insegnarono 
a dare  inestimabile  prezzo  alla  vita,  col  togliere  che  l’omicidio  potesse  compensarsi 
a danaro. 

Nelle  fraternite  religiose  si  cancella  la  diversità  d’origine,  e si  solleva  il 
vinto  sino  al  dominatore.  Divenuti  possessori,  gli  ecclesiastici  non  avrebbero  potuto 
di  colpo  abolire  la  schiavitù,  quando  non  s’aveva  quasi  idea  di  libero  lavoro;  e Ter 
mancipare  i coloni  sarebbe  parso  strano  consiglio,  come  di  chi  oggi  distruggesse 
gli  alberi;  ma  ne  fu  migliorata  la  condizione,  tanto  per  lo  spirito  di  misericordia  . 
e carità  che  trapela  da  ogni  dottrina  della  Chiesa,  quanto  pel  modo  ond’  essa  con- 
siderò l’opera  delle  mani,  impedendo  che  scadesse  di  là  dai  limili  il  prezzo;  sic- 
come avvenne  allorché  il  protestantismo  sostituì  ad  ogni  altro  riguardo  il  lavoro 
a minimo  prezzo,  e generò  quella  cancrena  che  oggi  rode  la  società.  11  clero  poi 
accettava  agli  ordini  sacri  i proprj  sen  i e gli  altrui,  nuovo  sentiero  all’emancipa- 
zióne : ’e  coll’enfiteosi,  dando  terre  a livello  temporario,  avviò  alla  più  grande  ri- 
voluzióne del  medioevo,  la  libera  coltura.  . j; 

Insomma  il  cristianesimo,  libertà  e freno  alla  libertà,  si  pose  da  quell’ora  a 
capo  dell’  incivilimento,  a segno  che  la  storia  dell’uno  è storia  deM’altro  (1>;  ivi 
solo  possiamo  trovare  l’unità,  scomparsa  dalle  altre  istituzioni  e dalla  politica. 

Niun  altro  legame  che  il  religioso  ormai  congiunge  l’Occidente  all’Oriente;  questo  BeUtioo* 
sottomette  ia  propria  credenza  al  pontefice  di  Roma,  quello  accetta  i grandi  con- 
cilj  d’Oriente,  benché  da  pochissimi  de’ suoi  vescovi  assistiti  (2).  Pure  dall’uno  eolio  sui* 
all’altro  eorreano  segnalate  diversità;  e mentre  l’Oriente  disputava  senza  fine  sui 
dogmi,  e moltiplicava  sette  ed  eresie,  il  genio  pratico  de’  nostri  ne’  concilj  par- 
ticolari ponea  piuttosto  mente  alla  disciplina  e ad  emendar  i costumi  > tanto  che 
di  cinquantaqualtro  tenuti  nelle  Galiie  il  vi  secolo,  quei  soli  d’Orange  e Valenza 
discussero  le  dottrine,  condannando  i Semipelagiani. 

Gl’  imperatori  d'Oriente,  teologanti  e cresciuti  fra  dispute,  Yoleano  sovente 
per  esse  turbar  le  coscienze  e fin  colla  spada  imporre  le  proprie  opinioni.  I prin- 
cipi barbari  non  comprendeano  o non  curavano  quelle-  sottigliezze  ; alcuni,  come 
Teodorico,  professarono  tolleranza  ; quelli  ebe  perseguitarono  or  i Cattolici  or  gli 
Anatri,  vi  furono  condotti  da  politici  riguardi.  , • . 

Quegli  imperatori  continuavano  verso  la  Chiesa  la  condotta  adottala  allor- 
ché questa,  ancor  nascente v eresi  per  sicurezza  riparata  all’ ombro  del  trono; 
e la1  tutelavano  intervenendo  a’suoi  atti,  eoo  on  modo  di  supremazia.  Giustiniano  „ 
soddisfaceva  alle  due  sue  voglie  di  emanar  leggi  e di  mescolarsi  negli  affari  re*- 
ligiosr,  cól  far  decreti  intorno  a cose  ecclesiastiche:  sue  leggi  del  <-644h coman- 
dano, che  per  eleggere  il  vescovo  si  congreghino  i cherlci  e i primati  della*  (ùfcMtv 
propongalo  tre  persone,  e giurino  sai  vangeli  non  aver  ricevuto  doni) per, reie- 
zione; se  essa  indugi  sei  mesi,  la  farà  quel  che  ha  diritto  d’ordinare  l’eletto,  v 
•ontoi  v.t  ' « v 

(2)  DeW  primi  conellj  generali  » (fnt\  di 
Nice»  eri  525  aasiatono  Orioni.  315  Oc 
Costantinopoli  381  ' • ‘ ‘ f49 

Kfrto  434  67 

Calcednnia  451 
Cottantrnopoli  555 


ff'J'  In  fattr  Oniiot , dando  la  Moria  deU'incirili- 
Aiant»  t*  Fparà» , ai  poo  dire  che  rimate  continuo 
•olla  Moria  della  Chiesa.  Noi  lo  segniamo  conto  h uo- 
sa, aebhen  non  igrallibite  guida. 
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Sceltolo  egli  fra  i tre,  prima  gli  chiederà  la  professimi  di  sua  fede  per  iscritto,  poi 
a memoria  le  forinole  del  battesimo,  dell’oblazione  e l’altrc  preci  solenni  ; l’eletto 
giurerà  non  aver  dato  o promesso  checchessia  per  conseguire  il  vescovado;  se 
alcuna  accusa  gli  è mossa,  se  ne  purghi  prima;  abbia  compiti  i trentacinquc 
anni;  se  fosse  laico,  rimanga  tre  mesi  in  istruzione.  Ogni  anno  in  giugno 
e settembre  si  convochino  i concilj  ; ma  anche  fuor  di  questi  il  vescovo  potrà 
essere  accusato  al  metropolita,  e i cherici  e monaci  al  vescovo:  quel  di  Roma  sia 
il  primo  di  tutti,  poi  segua  il  costantinopolitano.  Inoltre  Giustiniano  concesse  ai 
vescovi  giurisdizione  sopra  i monaci  come  sopra  i cherici , vigilassero  sui  beni 
della  città,  potessero  emancipare  dall’  autorità  patema,  preponderare  nell'am- 
ministrazione municipale , e i giudici  non  li  citassero  a far  testimonio  o a giu- 
rare. Vescovi  e monaci  non  possono  destinarsi  tutori  ; sacerdoti  e cherici  sì, 
purché  assentano,  ma  nè  assumere  appalti,  nè  altre  brighe  temporali,  nè  allon- 
tanarsi dalle  chiese  loro,  nè  giocare  o star  a vedere.  Per  falli  criminali  possono 
essere  citati  al  vescovo  o al  giudice  secolare,  secondo  aggrada  all’accusatore.  Di 
poi  Eraclio  attribuì  ai  vescovi  giurisdizione  penale  sul  clero  ; sicché  sempre  più 
la  società  religiosa  emancipavasi  dalla  civile.  Nel  tempo  stesso  gl'  imperatori  vo- 
gliono potere  sul  governo  delle  chiese  e sulle  credenze,  e sentenziano  dei  dogmi 
e della  fede.  Il  clero  d’ Italia  scriveva  a quel  di  Francia:  I vescovi  greci  pos- 
seggono grandi  e polenti  chiese,  e non  soffrono  di  star  sospesi  dal  governo 
delle  cose  ecclesiastiche  per  dm  mesi , onde  s'acconciano  col  tempo  e colla  vo- 
lontà del  principe , e fanno  senza  contrasto  ogni  voglia  di  esso  (1). 

In  Occidente  per  lo  contrario  i principi  nuovi  non  si  danno  troppo  pen- 
siero della  disciplina  ecclesiastica  e delle  interne  relazioni  del  clero;  ma  ne  ri- 
stringono la  temporale  autorità.  All’elezione  dei  vescovi  pretendono  intervenire, 
talvolta  farla  direttamente,  poiché,  ricchi  essendo  i benefìzj,  voleano  gratificarne 
i loro  favoriti.  La  Chiesa  protesta  contro  l’abuso;  pur  questo  si  rinnova,  finché 
rimane  in  certo  qual  modo  accordato  che  i principi  confermino  le  elezioni.  Clota- 
rio  li  (613)  ordina  che,  morto  un  vescovo,  il  successore  sia  eletto  dal  clero  e dal 
popolo,  poi  dal  metropolita  e da’  suffraganci  ordinato  secondo  i cenni  del  prin- 
cipe: il  concilio  d’Orleans  (549)  vieta  di  comprare  l’episcopato  a danaro;  ma 
chi  sarà  scelto  dal  clero  e dal  popolo,  consenziente  il  re , venga  consacrato. 
Anche  i principi  visigoti,  dopo  resi  cattolici,  vollero  mescolarsene,  ed  il  sesto  ca- 
none del  XIII  couciliodi  Toledo  (681)  annovera  la  nomina  dei  vescovi  fra  le  pre- 
rogative della  corona:  la  ragione  si  trova  nella  natura  di  quel  governo  che  già 
esponemmo.  In  presenza  del  re  faceasi  reiezione  in  Inghilterra,  diritto  a cui  ri- 
nunziò  Witeredo  re  di  Reni  nel  692.  Come  Teodorico  potesse  fin  sull’elezione 
del  papa,  or  ora  vedremo. 

I concilj  si  tengono  per  ordine  o colia  concessione  dei  re,  tanto  che  Sige- 
r.mciij  berlo  scrive  al  vescovo  di  Caorsa,  che  - non  essendogli  notificata  l’ intimazione 
« d’un  concilio,  s’è convenuto  co’  suoi  grandi  di  non  permetterlo  ».  I re  visigoti 
assistettero  ai  primi  sinodi,  non  per  menomare,  anzi  per  accrescere  l'influenza  dei 
vescovi  ; al  qual  uopo  recarono  innanzi  ad  essi  affari  temporali,  sicché  in  fine 
divennero  nazionali  assemblee.  Altrettanto  accadde  nell'eptarchia  sassone,  benché 
i vescovi  non  arrivassero  a poter  tanto  come  in  Ispagna.  Quanto  acquistavano  in 
potenza,  perdevano  in  libertà,  naturalmente  avocando  i re  la  direzione  d’assem- 
blee ove  trattavasi  dello  Stato. 

Poiché  il  clero  rimaneva  immune  dal  servigio  militare,  i re  vietarono  Tordi- 
mire  alcun  libero  senza  loro  consenso.  Allora  invalse  di  scegliere  i sacerdoti  fra 


(<)  Mayso,  I one.  T.  IX.  IS5. 
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i servi,  massime  fra  quelli  delle  chiese  : il  che,  se  scemò  lustro  nell'opinione,  s«lta  ** 
contribuì  ad  alleviar  le  miserie  dell’infima  classe  per  la  simpatia  di  quelli  che  ne  clcr,‘>atam'* 
avcano  sofferto  i pesi,  e che  ancora  tra  essa  contavano  i parenti  e gli  amici. 

Il  clero  Franco  tentò  invano  arrogarsi  i privilegi  di  Foro  concessi  agli  Orien- 
tali: ne’ casi  civili  concernenti  cherici  soli,  questi  (pudicavansi  tra  sè  ; ma  qualora 
vi  fosse  mescolato  un  laico,  questi  traeva  l'ecclesiastico  al  Foro  ordinario.  11  con- 
cilio d’  Orleans  (oli)  conferma  gli  asili  secondo  la  legge  romana,  vietando  di 
strappare  i colpevoli  dulia  chiesa  0 dagli  atrj , nè  dalla  casa  del  vescovo;  nè  di 
pretenderli  se  non  dopo  giurato  di  non  sottoporli  a mutilazioni  0 altra  pena  di 
corpo,  con  questo  però  che  il  colpevole  si  componga  coll’  offeso.  Altri  concilj 
della  Gallia  tendono  a sviare  i cherici  dai  tribunali  laici  ; ma  i Merovingi  ocu- 
lati sempre  a mozzare  la  potestà  ecclesiastica,  convocavano  i concilj , designa- 
vano i giorni  di  digiuno,  gl’  impedimenti  matrimoniali,  e voleano  nominar  i ve- 
scovi: dal  che  venner  lotte  diuturne  fra  i due  poteri,  che  poi  si  risolsero  a mina 
di  quella  razza. 

Anche  i beni  del  clero  non  restavano  sempre  schermiti  dalla  rapacità  dei 
grandi  0 del  re,  il  quale  talvolta  abolivate  donazioni  di  qualche  suo  predecessore, 
o disponeva  de’  possessi  delle  chiese  per  via  di  mandati  ( regie  percepzioni ),  in- 
vano proibiti  dai  sinodi.  Alle  imposizioni  generali  poi  erano  sottoposti  i beni  ec- 
clesiastici nella  Gallia,  salvo  quelli  specialmente  immuni,  e forse  il  manso  vesco- 
vile, cioè  il  fondo  di  primitiva  dotazione  delle  chiese,  il  quale  dalla  legge  longo- 
barda era  determinalo  a quel  che  due  schiavi  possono  lavorare  con  due  paja  di 
bovi  (1).  Recaredo  esentò  i beni  del  clero  visigoto,  il  quale  però  vedemmo  ob- 
bligato alla  milizia. 

Assai  restava  alla  Chiesa  finché  le  restasse  l’ imperio  sovra  gli  spiriti.  Me- 
diante questo  ricupera  quanto  perde , fa  riconoscere  il  diritto  d’asilo , assoda 
l’autorità  sua  sui  testamenti  e sui  matrimonj,  ottiene  che  giudici  ecclesiastici  si 
uniscano  ai  civili  dove  uu  cherico  stia  in  causa:  insinuatasi  così  nell’ordine  civile, 
entra  anche  nel  politico  mediante  i possessi  dei  vescovi,  e la  loro  assistenza 
alle  Corti  e alle  assemblee,  avviamento  alla  civile  potenza,  che  vedremo  nella 
età  successiva. 

La  società  laica,  dalla  comunanza  de’  patimenti  ravvicinata  all’ecclesiastica,  Pariwipar. 
trovò  qualche  via  di  penetrare  in  questa.  Il  conferirsi  la  tonsura  senza  gli  or-  itl  ]a'f' 
dini , come  puro  indizio  d'essere  a questi  destinato , costituì  una  classe  media 
fra  secolari  e sacerdoti,  addetti  alla  Chiesa  senza  appartenervi,  godendone  i pri- 
vilegi senz’essere  astretti  alle  sue  discipline. 

1 laici,  fondando  e dotando  chiese,  acquistavano  diritto  alle  preghiere  e ad 
alcune  onorificenze;  poi  condiscendevasi  loro  qualche  azione  nella  scelta  dei 
preti  a quelli  incardinati.  Prima  i vescovi  che  istituivano  chiese  fuor  della  loro 
diocesi,  ottennero  di  nominarvi  i sacerdoti,  poi  tale  diritto  fu  esteso  anche  ai 
laici  ; Giustiniano  imperadore  lo  accomunò  a tutti  i fondatori,  poi  anche  ai  loro 
eredi  (2):  diritto  che,  meno  assolutamente,  ma  pure  anche  in  Europa  prese 
piede,  palliato  col  nome  di  presentazione.  Talora  i patroni  si  riservavano 
porzione  delle  entrate , e fin  delle  offerte  ; sicché  il  fondar  benetìzj  poteva 
venire  , anziché  da  animo  devoto , da  accorta  speculazione.  Tale  patronato 
metteva  i laici  a parte  del  governo  ecclesiastico,  ed  era  semenza  di  abusi,  cui  si 
opponevano  con  forza,  ma  non  sempre  con  effetto  i concilj. 

Dai  patroni  laici  dipendevano  poi  affatto  i cappellani  particolari,  istituiti  per 
le  case  0 sui  poderi  di  qualche  signore;  ed  i sacerdoti  non  affissi  a veruna  pa- 


ti) I.ib.  ni.  li).  I c.  46. 


(2)  Morella  lvii.  2;  tulli.  46. 
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roechia,  « quindi  meno  dipendenti  dai  vescovi.  « Se  Uomini  potenti  -dice  il  conJ  • 

• cilio  d’Orleans)  stabilirono  parecchie  sul  loro,  e all’ombra  del  patrono  i cherici 
« che  Je  amministrano,  benché  avvertiti  dall'arcidiacono  della  città,  ricusauo  ci* 

• che  secondo  il  grado  debbono  alla  casa  del  Signore,  sieno  corretti  secondo  la 
•>  disciplina  ecclesiastica.  — Molti  de*  fratelli  nostri  e vescovi  (soggiunge  quello 
« di  Chàlons)  portarono  lamento  al  santo  sinodo  circa  agli  oralorj  eretti  nelle 
« ville  de’grandi,  i cui  patroni  disputano  ai  vescovi  i beni  donati  ad  essi  oratori, 

« nè  soffrono  tampoco  che  i cherici  ad  essi  aggregati  sieno  a giurisdizione  dell’ 

« arcidiacono  - *•'•••  • • - * • 

I vescovi  ostavano  a Questa  specie  d’emancipazione,  che  sottraeva  porzione 
dei  sacerdoti  alla  necessaria  unità  dell’obbedienza;  ma  a poco  riuscirono:  e asso- 
dandosi il  governo  feudale,  restò  ai  laici  questa  via  d’ insinuarsi  per  entro  la 
società  religiosa. 

V’  intervennero  anche  perchè  l beni  acquistati  dalle  chiese  domandavano 
un’amministrazione  e difesa  in  tribunali,  e difesa  in  campo,  e perciò  protet- 
tori secolari.  Ebber  dunque  le  chiese  i loro  vlcedomini , avvocati  o tutori , 
per  sostenerle  ne’  giudizj  e colle  armi,  per  respingere  le  correrie,  o per  man- 
tenerne le  ragioni  col  duello  giudiziario.  A siffatti  la  Chiesa  consentiva  certi 
privilegi  o l’usufrutto  di  alcuni  dominj.  Tal  fiata  eran  nominati  dai  re  nelle 
chiese  da  essi  re  dotate,  o specialmente  protette:  sicché  volta  veniva  che  il 
visdomino  si  reputasse  dissoggetto  dal  vescovo;  e allorché  anche  quest’uffizio  si 
mutò  in  feudo,  alcune  chiese  trovaronsi  dipendenti  dal  visdomino  che  prima 
era  da  esse  nominato.  «...  * 

1/  incremento  di  possessi  e la  preponderanza  dell’episcopato  sodo  i due 
limar,  in-  principali  avvenimenti  nell’  interno  ordine  delle  Chiese.  In  Occidente  benché 
nessuna  fosse  così  ricca  come  quella  di  Costantinopoli  ed  altre  orientali,  tutte 
insieme  però  formavano  un  cumulo  d’opulenza  superiore  a quelle,  e consistente 
non  in  malcerti  tesori  di  danaro,  ma  in  fondi,  meno  soggetti  a dilapidazioni,: 
c che  aumentavano  di  valore  col  crescere  della  popolazione  e della  coltura.  ■« 
Verona  chiesa  nella  Spagna  e nella  Gallia  poteva  fondarsi  se  non  dotandola 
a sufficienza.  Inoltre  s’ introdnssero  contratti  precarj,  per  cui  uno  abbando- 
nava la  proprietà  de’ suoi  beni  ad  una  chiesa,  salvo  a sé  l’usufrutto,  vita  du- 
rante; generosità  a carico  degli  eredi,  e per  farsi  degli  amici  col  mammone 
delF  iniquità , omTcssere  ricevuti  nei  tabernacoli  eterni  (1).  Spesso  la  Chiesa  di 
rirapatto  gli  conferiva  un  altro  fondo  ch’egli  teneva  a livello  temporario,  disso-  j 
dandolo  e riducendolo  a buona  coltura.  : 

L’uso,  già  da  Origene,  Ambrogio,  Agostino  e dal  Crisostomo  raccomandato, 
di  pagar  la  decima  pel  clero,  come  solcano  gli  Ebrei,  si  consolidò*  Nel  concilio 
di  Tour»  (567)  fn  dichiaralo  tutti  i fedeli  dover  la  decima,  che  i vescovi  ado-.f 
pierebbero  a riscatto  de’  prigionieri;  poi  quello  di  Macon  (585)  ordinò  di  pa-  -, 
garla  ai  ministri  delle  chiese,  secondo  la  legge  di  Dio  e il  costume  immeraora-  r 
bile  dei  Cristiani,  pena  la  scomunica:  pure  non  divenne  regolare  se  non  dopo 
Carlo  Magno,  che  vi  obbligò  ogni  proprietà,  non  eccettuati  i beni  della  co- 
rona (779V'-‘  • • • - 1 -?«  r**  >ini'  if>  otk 

c Al  piantarsi  del  cristianesimo,  il  vescovo  n’era  quasi  il  primo  magistrato,  re- .. 
rourc  dei  sidente  nelle  città,  mentre  alla  campagna  sopravvedevano  i corepiscopi  : ma  poi- 
ye*co»ì  cjrè  questi  poteano  divenire  emuli  de’  primi,  furono  poco  a poco  aboliti,  sosti- 
tuendovi le  parecchie,  ognuna  amministrata  da  un  prete,  che  dal  vescovo  della 
città  vicina  traeva  il  carattere  e l’autorità.  Tutte  insieme  le  parecchie  dipendenti 

(I)  S.  Loca,  m ».  < - • . 
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da  un  vescovo  costituivano  una  diocesi.  Per  crescere  forra  c regolarità,  molte- 
parocchie  si  aggregarono  in  capitoli  rurali,  sotto  un  arciprete  : molti  capitoli  in- 
sième costituirono  un  distretto  sotto  un  arcidiacono,  istituzione  che  va  assodan- 
dosi sullo  scorcio  deti’  vii*  secolo  {!).  Le  diocesi  comprese  in  una  provincia  ci- 
vile dipendevano  dal  vescovo  della  metropoli,  detto  perciò  metropolita,  che  con- 
vocava c dirigeva  i smodi  provinciali,  confermava  i vescovi  eletti,  ricevevate- 
accuse  contro  loro  o l’appello  dai  lorogiudizj,  e ne  riferiva  al  concilio  provin- 
ciale, il  solo  che  avesse  diritto  di  veramente  giudicarli.  Le  turbolenze  di  Gallia  e 
di  Spagna,  e ia  grande  estensione  data  alle  diocesi  in  Inghilterra  e in  Germania, 
convalidarono  l'autorità  dei  vescovi,  esigendosi  robusta  autorità  perchè  fossero 
assicurati  l’ordine  e la  quiete. 

L’ihvasione  e la  mutabilità  de’ nuovi  regni  scompigliarono  l’ordine  metro- 
politano insieme  col  politico.  Teodcmiro  re  degli  Svevi  fe  dimezzare  la  primazia 
sulla  Lositania  fra  i vescovi  di  Braga  e di  Lugo;  per  riunirla  poi  in  quel  di  Me- 
rida  si  richiese  l’intervenzione  secolare.  La  metropoli  di  Magonza,  la  prima  die- 
si eresse  tra  i Franchi , indi  1*  altre  di  Colonia  e Salzburgo , mai  non  poterono 
estendersi  su  tutta  la  provincia  antica.  Neppur  mai  si  potè  qui  stabilire  patriar- 
cati come  in  Oriente:  e per  quanto  il  metropolita  di  Toledo  in  Ispagna,  di  Cantor- 
bery  in  Inghilterra,  di  Arles,  Vienne  o Lione  o Bourges  nella  Francia  tentassero 
arrogarsi  9ui  vescovi  la  preminenza  che  alla  loro  città  conferiva  Tesser  capo  di 
uno  Stato,  non  vennero  mai  al  loro  line,  opponendosi  da  una  parte  Roma,  gelosa 
di  sua  primazia,  dall’altra  i vescovi,  più  volentieri  dipendenti  dal  lontano  ponte- 
fice. Così  i vescovi  accentrarono  in  sè  l’intero  dominio  ecclesiastico  ; e di  conse- 
guenza diradarono  le  tornate  dei  sinodi  provinciali  che  erano  superiori  ad  essi. 

■ La  pretensione  regia  d’eleggere  i vescovi  o almeno  confermarli,  scemò  i legami 
fra  èssi  e il  clèro,  di  mezzo  al  quale  nè  fra  preti  conosciuti  erano  essi  scelti,  ma 
talvolta  venivano  da  fontano,  non  amati,  non  creduti  dal  gregge  che  dovevano' 
pascere,  spesso  disonorati  dai  brogli  con  cui  aveano  guadagnato  il  pastorale.  Po- 
nevasi  dunque  sempre  maggiore  intervallo  fra  il  clero  e l’ordinario:  e poiché,  per 
le  ragioni  dette,  i sacerdoti  erano  spesso  scelti  tra  schiavi,  i vescovi , cernendoli 
dai  proprj,  non  accordavano  ad  essi  intera  la  libertà,  o accordandola  non  dimen- 
ticavano quel  dominio  che  dà  la  lunga  consuetudine.  In  Ispagna  l’arcivescovo  di 
Toledo,  che  stava  sempre  accanto  al  re acquistò  primazia  sugli  altri;  e poiché 
egli  potea  cosi  conoscere  la  volontà  del  regnante,  non  proponea  per  vescovi  che 
persone  ben  ad  esso  accette;  tanto  che  il  concilio  affidò  ad  esso  quest’  incarico,’ 
restando  escluso  il  popolo  e il  clero.  • » : : - ‘ • . > .* 

Soli  i vescovi  amministravano  i beni  ecclesiastici;  e fossero  fondi,  od  offerte 
de’ fedeli,  o decime,  reputavansi  appartenere  non  alla  chiesa  speciale,  ma  al  ve- 
scovo che  non  poteva  venderli  ma  disporne,  e che  ne  traeva  potenza.  Come  delie 
cose,  cosi  disponeva  quasi  delle  persone,  essendo  ciascun  prete  affisso,  o come 
dicevano,  incardinato  alla  sua  parecchia.  ’ ' ’**■>•  ir,  uh..- 

L’entrare  poi  nelle  assemblee  nazionali  e alla  Corte  crebbe  l’autorità  spirituale 
dei  vescovi  insieme  colla  temporale;  cd  abusandone  causarono  lamentìi  Un  con- 
cilio di  Toledo  del  589  dice  : « Abbiamo  saputo  che  i vescovi  trattano  le  paroc- 
* chic  loro  non  vescovilmente  ma  crudelmente:  e quantunque  sia  scritto  Non  pa- 
« t Ironeggiate  eredità  del  Signore,  ma  porgete  voi  stessi  modello  al  gregge , 

« opprimono  le  diocesi  d’imposte  e d’esazioni.  Perciò  resta  negato  ai  vescovi  d’ap- 
« propriarsi  altro  che  quanto  è loro  concesso  dalle  antiche  costituzioni  : i cherici, 

, . ..  ,r  ( . >. 

( I ) U primo  documento  cerio  n'c  del  774,  in  cui  j confermar  la  divisione  della  sua  dioceti  in  selle  «rei 
Fildone,  vescovo  di  Strasburgo.  fa  da  papa  Adriano  ! diaconali.  Vedi  il  noatro  Libro  VH.  «*p.  19 
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« parocchiani  o diocesani  molestati  da  essi,  nc  portino  querela  ai  metropolita,  il 
« quale  non  tardi  a reprimere  gli  abusi  ». 

Per  reazione  i semplici  sacerdoti  fra  loro  collegavansi  onde  opporsi  ai  ve- 
scovi (1),  oppure  ricorrevano  contro  di  essi  alle  laiche  potestà  o ai  sinodi.  Quello 
di  Carpenlrasso  « essendogli  portati  lamenti  perchè  alcuni  vescovi  usurpano  le 
cose  date  dai  fedeli  alle  parocchie,  in  modo  da  lasciar  poco  o nulla  alle  chiese  » 
ordina  che  quel  che  non  è necessario  per  la  chiesa  ove  risiede  il  vescovo,  vada 
alle  parocchie  : quello  d’ Orleans,  che  « nessun  vescovo  nella  visita  riceva  dalie 
chiese  più  di  quanto  gii  si  compete  come  segno  d’onore  » : quel  di  Braga  del  572, 
e quello  di  Toledo  del  665  ripetono  i lamenti  e le  previdenze  (2).  Tanto  aveva 
indotto  d’ ambizione  nei  vescovi  il  trovarsi  mescolati  agl’  interessi  mondani , sino 
a far  guerra. 

Più  nocque  ad  essi  l’ estendersi  dei  monaci.  Anche  in  tal  fatto  T Occidente 
Monaci  variò  dall’Oriente.  In  questo  la  più  parte  erano  eremiti,  dediti  a parziali  astinenze 
ed  isolati  rigori;  alcuni  radunavansi  sotto  regole  speciali,  come  quelle  d'Antonio, 
Macario,  Pacomio,  Uarione:  dappoi  quella  di  san  Basilio  divenne  generale,  ma  i 
monasteri  restarono  sempre  associazioni  di  laici,  senza  le  funzioni , i doveri  e di- 
ritti del  clero,  se  pur  in  questo  non  entrasse  qualche  individuo. 

Nelle  parti  occidentali  trovarono  bensì  imitatori  le  stravaganti  virtù  de’ soli - 
tarj,  come  san  Senoch , che  nelle  vicinanze  di  Tours  si  fece  chiudere  fra  quattro 
mura  così  ristretto  da  non  potere  movimento  di  sorta,  e lunghi  anni  visse  all’am- 
mirazione  popolare;  come  Caluppa  in  Alvergna,  Patroclo  nel  territorio  di  Lan- 
gres,  Ospizio  in  Provenza,  reclusi;  come  quello  stilita  Wulfiliac,  di  cui  nar- 
rammo: il  quale  pure  dai  vescovi  fu  obbligato  a mutar  modo,  demolita  la  sua 
colonna.  Pure  alla  macerazione  e al  silenzio  non  tendevano  tanto  i monaci  occi- 
dentali , quanto  alla  consorte  attività  -,  e in  questo  senso  fu  dettata  una  regola , 
che  poi  tolse  la  mano  alle  altre,  e diresse  a un  modo  i divergenti  impulsi  della 
particolare  divozione  od  austerità. 

Autore  ne  fu  Benedetto  da  Norcia  nei  ducato  di  Spoleto.  Nato  riccamente  (480), 
s.  Rene-  venuto  di  dodici  anni  in  Roma  a studio,  potè  udirvi  rimpiangere  l’antica  gran-  ‘ 
deUo  dezza,  e compassionarne  il  preseute  avvilimento;  per  modo  che,  preso  a tedio  un 
mondo  così  sovverso,  fuggì  di  quattordici  anni  colla  nudrice  Cirilla,  in  foDdo 
d’ una  caverna  a Subiaco,  che  poi  col  nome  di  sacro  Speco  divenne  superba  per 
edilizio  e affollata  per  devozione.  Colà  fu  mantenuto  da  miracoli,  ignorando  per- 
fino che  giorni  corressero  : eppure , come  a Girplamo  ne’  deserti  della  Palestina , 
ricorreagli  a mente  qualche  bellezza  ammirata  ne’  primi  anni,  c ortiche  e spine  a 
fatica  mortificavano  la  carne  ribelle.  Non  seguiremo  i prodigj  or  della  Previ- 
denza or  della  sua  volontà,  con  cui  fu  segnalato  ogni  passo  del  giovinetto,  che 
acquistò  nome  fra’  vicini  pastori , indi  fra’  lontani , tanto  che  alcuni  monaci  di 
Vicovaro  il  vollero  per  capo  (510).  Negò  egli  un  pezzo  por  mano  fra  i troppi 
bronchi  di  quel  convento,  pur  al  fine  accettò,  e si  pose  vigoroso  a riformarlo:  di 
che  disgustati,  essi  tentarono  avvelenarlo  nel  calice,  ma  questo  alla  sua  benedi- 
zione andò  a pezzi  ; ed  egli  esclamò:  Dio  vel  perdoni , fratelli.  Non  ve  lo  avevo 
detto  che  non  ci  saremmo  potuti  accordarci  Cercate  un  superiore  che  più  vi  con- 
venga; e tornò  alla  solitudine  di  Subiaco.  . . 

Ma  più  non  era  solitudine.  Da  presso  e da  lontano,  laici  e sacerdoti,  villani 

• Se  cherici,  onde  mollarsi,  legnosi  io  società  per 
giuramenti  o per  iscritti,  o ad  arte  tendono  lacci  al 
vescoto,  e se,  avvertiti  di  desistere,  ricusano,  siano 
degradati  • . Conc.  di  Reims  del  625,  c.  II. 

(2)  In  tutto  rio  ho  per  autorità  principale  Plnnke. 


(4)  «Se  alcuni  cherici,  come  dianzi  in  molti  luo- 
ghi avviene,  per  istigazione  del  demonio,  ribelli  al- 
l'autorità, ai  uniscono  in  congiure,  prcstansi  frt  sé 
giuramento,  « si  danno  scritti  . . . i vescovi  puni- 
srano  i colpevoli  ».  Cane,  d Orleans  del  558,  c. 
XXI 
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e cittadini  traevano  ad  udirlo,  e consultarlo,  e fargli  quella  riverenza  che  a santo; 

Equizio  e Tertullo  nobili  romani  gli  mandarono  i loro  figliuoli  Mauro  « Placido , 
che  divennero  i primi  suoi  discepoli,  e dodici  monasteri  fondò  là  intorno,  cia- 
scuno di  dodici  monaci , tra’  quali  fàcea  sperimento  della  regola  che  ideava.  Qui 
pure  bersagliato  dall’  invidia , ritirossi  con  Placido  e Mauro  (Ii28)  dove , dalle 
sponde  della  Melfa,  Monte  Cassino  sollevasi  in  una  delle  più  deliziose  posture, 
offrendo  il  prospetto  delle  amene  valli  che  serpeggiano  fra  i selvaggi  Apennini 
delf  Abruzzo,  finché  si  dilatano  nella  fertile  Campania.  In  questo  luogo  di  mercato 
(forum  Casinnm } ancora  stavano  in  predi  il  tempio  e la  statua  d’ Apollo;  e Bene- 
detto, estirpata  l’idolatria  e raccolti  nuovi  discepoli,  fondò  un  monastero  sull’al- 
tura, e non  men  coiresempio  degli  atti  che  colle  direzioni  della  prudenza  vi  pose 
in  atto  la  sua  regola. 

Questa  legislazione,  nuova  negli  annali  del  mondo,  e che  operò  per  più  tempo  Sua  r^oia 
c su  maggiori  individui  che  non  molte  altre  antiche  e nuove , ben  inerita  d’ arre- 
stare la  nostra  attenzione.  Comincia  essa  col  ragionare  sull’  istituto  monastico  in 
quel  tempo  (1).  « Quattro  maniere  di  monaci  v’ha:  Cenobiti,  viventi  in  monastero, 

« sotto  una  regola  ed  un  abate;  Anacoreti,  che  non  per  fervore  da  novizj , ma 
« istrutti  da  lunga  prova  della  vita  monastica , appresero  a combatter  il  nemico 
« a profitto  di  molti , e ben  preparati  escono  soli  dalle  fila  dei  loro  fratelli , per 
« scendere  a singolare  combattimento  ; Sarabaiti  che,  non  provati  da  regola  . 

« alcuna  o da  lezioni  dell’esperienza,  come  l’oro  nel  crogiuolo,  ma  più  simili 
« alla  molle  natura  del  piombo,  serbami  nelle  opere  fedeli  al  secolo,  e mentono 
« a Dio  colla  tonsura.  Scontrami  questi  a due,  a tre,  a più  senza  pastore,  non 
« occupandosi  del  gregge  del  Signore  ma  del  loro  proprio;  si  fanno  legge  il  ta- 
« lento;  dicono  santo  che  che  ad  essi  venga  nel  pensiero  o sulle  labbra;  ciò  che 
« non  va  a loro  grado  trovano  non  essere  permesso.  La  quarta  specie  sono  certi 
« andarmi,  che  tutta  lor  vita  abitano  tre  o quattro  giorni  varie  celle  in  varie  pro- 
« vincie,  girovagando  senza  posa  mai , servendo  alle  proprie  voluttà  e alla  gola , 

« peggio  in  tutto  dei  medesimi  Sarabaiti.  Del  loro  modo  di  vivere  è più  onesto 
« tacere  che  ragionare  : onde,  coll’aiuto  di  Dio,  veniamo  a regolare  la  fortissima 
« società  de’  Cenobiti. 

« NeH’istituire  una  scuola  a servigio  del  Signore,  noi  speriamo  non  aver  messo 
« cosa  aspra  e difficile;  ma  se  a consiglio  dell’ equità  vi  si  trovi  alcun  che  di 
« troppo  scabroso  per  correggere  i vizj  e mantenere  la  carità,  non  per  questo  fug- 
« gasi  a sgomento  la  via  della  salute,  giacché  essa  al  principio  è stretta,  ma  pro- 
« gredendo  nella  vita  regolare  e nella  fede,  il  cuore  si  dilata,  e con  ineffabile  dol- 
« cezza  si  batte  il  calle  dei  divini  comandamenti  » . 

Chi,  confondendo  le  età,  all’udire  nominar  frate  intende  infingardaggine,  ap- 
prenda come,  in  tempo  che  l’ozio  era  decoroso,  e sordido  il  lavorare,  Benedetto 
imponesse  l’ occupazione  alla  sua  repubblica.  « Il  far  nulla  è nemico  dell’anima , 

« e per  conseguenza  i fratelli  debbono  a certe  ore  occuparsi  in  lavori  di  mani , 

« ad  altre  in  pie  letture.  Da  pasqua  al  principio  di  ottobre , uscendo  al  mattino 
« da  prima,  lavoreranno  fin  verso  la  quarta  ora  ; dalla  quarta  a sesta  applichino 
« alla  lettura  ; dopo  sesta,  levandosi  da  tavola , meriggeranno  nei  loro  letti  senza 
« rumore  ; e se  alcuno  vuol  leggere,  sì  il  faccia  in  guisa  di  non  disturbare  altrui. 

« A mezzo  l’ora  ottava  si  reciti  nona , poi  lavoro  sin  a vespro  ; e se  la  povertà 
« del  luogo,  la  necessità  o il  ricolto  de’  frutti  li  tiene  costantemente  occupali,  non 


(Il  La  regola  di  san  Benedetto  tono  settanlatrc  ra- 

S itoli,  di  cui  nove  sui  doveri  morali  e generati,  tro- 
fei sui  doveri  religiosi,  ventinove  sulla  disciplina,  i 
falli,  le  pene  ecc.,  dieci  suH’amministraxionc  interna. 


dodici  su  varj  soggetti,  come  i viaggi,  l'ospitalità  ecc.; 
cioè  nove  capitoli  di  codice  morale,  tredici  di  codice 
religioso,  venlinovc  di  penale,  dieci  di  politico. 


Digitized  by  Google 


23* 


EPOCA  Vili. 


•«  se  ne  diano  pena , giacché  veri  monaci  sodo  , se  vivono  delie  proprie-  mani , 
« come  usarono  i Padri  e gli  Apostoli:  ma  ogni  cosa  facciasi  con  misura  per 

* riguardo  ai  deboli. 

« Da  ottobre  entrante  a quaresima,  attendano  alla  lettura  fin  all’ora  seconda, 
•*  quando  cantasi  terza;  poi  fin  a nona  s’ industrj  ciascuno  intorno  a quel  che  gli 
« è ordinato;  al  primo  tocco  di  nona  smettano  il  lavoro,  e sieno  lesti  per  quando 
« suonerà  il  secondo.  Dopo  la  refezione,  leggano  e recitino  salmi....  (1). 

• Mentre  i fratelli  sono  alla  lettura,  due  o tre  anziani  vadano  in  volta  perchè 
« nessuno  s’abbandoni  al  sonno  o alla  ciarla,  non  giovando  se  stessi,  e distraendo 

* gli  altri;  se  alcun  siffatto  si  trovi,  venga  ripreso  una  e due  volte,  e qualora  non 
•«  si  emendi,  sottopongasi  alla  correzione  della  regola,  per  isgomento  degli  altri. 

* La  domenica,  tutti  attendano  al  leggere,  eccetto  quelli  scelti  a diverse  funzioni. 
« Chi  negligente  e infingardo  non  voglia  o non  possa  meditare  nè  leggere*  gli 
« s’ingiunga  alcun  lavoro  perchè  non  resti  indarno.  Alla  debolezza  abbia  riguardo 
-«  l’abate  ». 

Quest’  era  il  far  loro  da  mattina  a sera  ; al  quale  obbligo  adempiendo,  i mo- 
laci addomesticarono  i terreni  attigui  ai  loro  monasteri,  sanando  le  paludi,  dibo- 
scando e mantenendo  i buoni  metodi  deU’agricollura.  La  prosperità  di  questa  es- 
sendo intento  comune  e trasmesso  ai  successori , poteano  compiersi  opere  cui  la 
-vitu  e i mezzi  d’un  proprietario  non  bastavano:  perciò  uno  s’accorgeva  d’ avvici- 
narsi ad  un  monastero  quando  vedesse  campi  ben  colti,  anguillaridi  viti,  pianta- 
gioni di  fruiti,  e rigagnoli  ad  arte  condotti.  Le  terre  loro  andavano  esenti  dalle 
contribuzioni;  non  amministrate  dalla  cupidigia  privata , lasciavano  maggiore 
agiatezza  al  villano;  talché  come  un  privilegio  guardavasi  Tesser  messo  a servi- 
gio d’un  monastero.  Quando  poi  deposero  la  zappa,  copiarono  libri y e ad  essi 
dobbiamo  la  conservazione  dei  classici  : poscia  eressero  magnifici  chiostri , nei 
quali  si  ricoverarono  le  arti  e la  letteratura , c ai  quali  il  secolo  volge  ancora 
T ammirazione,  dopo  dimenticato  quanto  giovarono  al  volgo. 

Il  governo  stava  elettivo,  giacché  l’abate  era  scelto  dai  frati  e tea  essi;  ma 
una  volta  eletto,  acquistava  potere  assoluto,  sebbene  fosse  obbligato  a interrogare 
il  parere  de' fratelli  ne’ casi  più  gravi.  La  virtù  nuova  introdotta  nella  società  da 
quel  precetto  del  vangelo  Obbedite  ai  vostri  capi , dalle  congregazioni  religiose 
fu  spinta  fin  alla  più  assoluta  e passiva  soggezione.  « Caso  mai  che  una  cosa 
difficile  od  impossibile  sia  comandata  ad  un  fratello,  riceva  con  dolcezza  e doci- 
lità il  comando.  Se  vede  che  oltrepassi  affatto  le  suo  forze,  l’esponga  con  decenza 
e somrnessione,  non  inorgogliendo,  non  ostando,  non  contraddicendo.  Che  se 
dopo  la  sua  rimostranza  il  priore  persista,  il  discepolo  sappia  che  cosi  dev’  essere, 
e confidando  nel  Signore  obbedisca.  » (C.  lxvhi.) 

Ne  conseguiva  l’assoluta  abnegazione  della  volontà  propria,  anzi  della  perso- 
nalità, dicendo  la  regola  che  il  frate  « non  può  avere  in  proprio  potere  il  corpo 
nè  la  volontà  » (C.  xxxtn).  Adunque  l’abate  comandava,  puniva,  premiava,  mu- 
tava di  luogo  e destinazione,  imponeva  fine  a’ litigi,  e i renitenti  sospendeva  dalla 
comunione.  Nè,  quantunque  tutto  si  facesse  a cenno  d’obbedienza,  era  egli  un 
tiranno,  giacché  trovavasi  legato  dalie  costituzioni  del  monastero  e dalle  consue- 
tudini tramandate  per  memoria  o per  iscritto,  che  consultavansi  ad  ogni  dubbio, 
e che  determinavano  le  più  minute  particolarità  della  vita,  come  vestire,  quando 
radersi  o lavarsi , in  che  giorni  all’erbe  e alle  fave  aggiungere  il  condimento  di 
olio  o di  grasso;  o d’ova,  pesci*  frutta  rallegrare  il  frugai  desco.  Ai  disobbedienti 
toccava  dapprima  l’ammonizione,  poi  la  correzione  in  pubblico,  poi  la  scomunica. 


Fra  qnrslVruritf  non  ’c  assegnalo  Umpn  rincollar  me***,  crocilo  le  dnmoairht 
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cioè  l’ isolamento  nei  lavoro  e nella  preghiera;  ai  più  pertinaci  infliggevansi  digiuni 
e anche  pene  corporali,  e per  ultimo  l’espulsione,  , 

Il  mutamento  più  segnalalo  che  Benedetto  introdusse  nella  vita  mona- 
stica fu  la  perpetuità  dei  voti  solenni.  Per  farli,  era  necessario  conoscere  quel 
che  si  prometteva,  e in  conseguenza  durare  un  tirocinio,  ove  per  un  anno  legge- 
va» ai  novizio  più  volle  la  regola,  onde  assicurarsi  che  egli  avrebbe  e voglia  e 
capacita  di  sostenerne  i pesi.  1 uovizj  venivano  esercitati  in  quelle  mortificazioni , 
in  quei  faticosi  sperimenti,  divenuti  poi  vani  e puerili,  il  cui  racconto  formava 
3 trattenimento  e la  meraviglia  della  nostra  faociullezza.  Ma  nulla  parea  troppo 
onde  ottenere  il  trionfo  dello  spirito  sopra  la  materia,  e la  libertà  vera  che  con- 
siste nel  padroneggiare  le  passioni. 

tuo:  Di  sotto  alla  severità  delia  disciplina  generale,  ne  traspira  una  moderazione, 
una  dolcezza,  un  retto  senso,  da  supplire  a ciò  che  un  secolo  più  colto  può  trovarvi 
di  mancante,  li  vestire  era  quale  costumavasi  nel  paese,  e per  essere  pronti  al 
tocco  del  mattutino,  noi  deponevano  neppur  la  notte,  eccetto  il  coltello.  I frati 
orano  laici,  uè  lo  stesso  Benedetto  ricevè  gli  ordini  ; « che  se  qualche  prete  chieda 
entrarvi  (dic’egli)  non  gli  si  consenta  agevolmente  la  domanda;  se  poi  persiste, 
tengasi  obbligato  alle  discipline  senza  alcuna  dispensa  ». 
i . Insemina  quella  regola  era  un  compendio  e un’applicazione  del  cristianesimo, 

delle  istituzioni  de’ santi  Padri,  de’ consigli  di  perfezione.  Ivi  eminenti  la  pru- 
denza, la  semplicità;  ivi  coraggio  e umiltà,  severità  e dolcezza,  libertà  e dipen- 
denza, tutto  fondalo  sull’abnegazione,  sull’obbedienza,  sul  lavoro.  Cosimo  de’ Me- 
dici ed  altri  legislatori  aveano  sempre  alla  mano  la  regola  di  san  Benedetto,  nella 
quale  l’occhio  esperto  ravvisa  i secreti  della  vera  economia  politica,  e dove  i biso- 
gni dell’anima  sono  cosi  bene  armonizzati  a tutti  i gradi  coll’ attività  necessaria 
ai  corpo v dove  s’aprono  asili  a’ gran  pensieri,  a’ gran  dolori,  a’ grandi  rimorsi; 
dove  d’indigenza  volontaria  è posta  di  mezzo  fra  l’orguglio  spietato  della  ricchezza 
e la  stupida  disperazione  della  miserabilità. 

tuli  Narrano  che  dotila,  traversando  in  guerra  la  Campania,  volesse  vedere  san 
Benedetto;  e per  accertare  se  veramente  e’ fosse  dotato  di  profetico  spirito,  vesti 
uno  scudiero  cogli  abiti  suoi  proprj,  meulr’egli  si  pose  indistinto  nel  corteggio; 
inail  sunto  lo  riconobbe,  e a lui  dilìlatosi,  il  rimproverò  della  crudeltà  che  usava, 
e gii  predisse  vicina  la  sua  line,  intimandogli  di  preparatisi  con  opere  di  peni- 
tenza e di  riparazione.  Questi  ed  altri  assai  fatti  ci  furono  tramandati  da  insigni 
storici  che  (non  ultima  fortuna)  sortì  san  Benedetto,  cioè  Gregorio  Magno  allora, 
dipoi  il  Mabillon;  e le  arti  belle  nel  risorgimento,  poi  nel  massimo  loro  splen- 
dore li  riprodussero  e perpetuarono  per  tulio  il  mondo,  ma  in  nessun  luogo  più 
commoventi  che  a Monte  Cassino,  cuna  e asilo  il  più  venerato  dell'ordine 

SUO.  «iiohtM  AnvJuìg;», i •- 

Qui  l’aspetto  di  fortezza  dato  ai  convento,  clic  più  volte  fu  costretto  respingere 
le  incursioni,  e più  vi  soccombette;  la  lautezza  di  possessi,  attcstata  dai  titoli 
scritti  sopra  gli  avanzi  di  antichità  radunativi  da  ogni  parte;  la  splendidezza  del- 
l’edilìzio adorno  di  quanto  san  fare  di  meglio  pennello  e scarpello  ; la  memoria 
dei  doli»  che  ne’ secoli  più  oscuri  vi  trovarono  ricovero:  la  doviziosa  raccolta  di 
documenti  e di  libri,  si  sposano  iu  mirabile  guisa  colla  primitiva  umiltà  della 
cella  del  Santo,  e colpovero  sepolcro  ove  dormì  fin  quando  la  furia  saracena  non 
-turbò  4e  sue  ossa;  e l’uomo  che  ascende  lassù  tra  ammirato,  curioso  e devoto, 
può  leggervi  intiera  la  storia  dell’ordine,  ohe  iti  gran  parte  segna  le  fasi  della  ci- 
viltà. Lu  quercia  sotto  cui  Luigi  il  Santo  di  Francia  rendeva  giustizia,  non  mi 
commosse  più  che  il  platano  nel  chiostro  di  San  Severino  a Napoli , alla  cui 
-ombra  è fama  che  Benedetto  recitasse  le  salmodie, e predicasse  a’ nuovi  proseliti;. 
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e fra’  cui  rami  annosi  posero  radice  due  fichi,  siccome  altri  ordini  rampollarono 
in  ogni  secolo  e nazione  su  quello  da  lui  istituito  (1).  « 

Regola  più  austera  fu  data  da  san  Colombano,  il  monaco  viva  sotto  la  disci- 
plina d’ un  solo  e nella  compagnia  di  molti,  per  imparar  dall’uno  l’umiltà,  dagli 
altri  la  pazienza.  Dovendosi  ogni  giorno  progredire,  ogni  giorno  si  deve  pregare, 
leggere,  lavorare.  Il  cibo  sia  povero  e si  prenda  la  sera.  Non  solo  è riprovevole 
il  posseder  cose  superflue,  ma  anche  il  desiderarle.  11  monaco  non  cercherà  il 
letto  che  rollo  dalla  stanchezza  : si  alzerà  prima  d’ aver  esaurito  il  sonno.  Non 
giudicherà  la  decisione  degli  anziani,  essendo  dover  suo  l’obbedire,  secondo  il 
detto  di  Mosè:  Ascolta , Israele,  e taci.  r • 

Quanto  all’esterno  i monaci,  crescendo  di  numero  ed  influenza,  attivarono  la 
vigilanza  dei  vescovi,  che  vedendo  poter  averli  ottimi  ausiliarj  od  emuli  poderosi, 
ne  cincischiarono  quella  indipendenza  che  era  carattere  del  loro  stato,  evennero 
legandoli  alia  società  ecclesiastica.  11  concilio  di  Calcedonia  stabilì:  « Quelli  che 
•<  sicuramente  e realmente  abbracciarono  la  vita  monastica,  abbiansi  l’onore  che 
« conviene;  ma  atteso  che  alcuni,  sotto  apparenza  e nome  di  monaci,  sommo- 
« vono  gli  affari  civili  ed  ecclesiastici,  scorrendo  a ventura  le  città,  e tentando 
» anche  istituire  monasteri  da  sé,  piacque  die  nessuno  possa  fabbricare  o fon- 
« dar  casa  od  oratorio  senza  consenso  del  vescovo  della  città.  1 monaci  in  ogni 
« città  o campagna  stiano  soggetti  al  vescovo,  amino  la  quiete,  s’applichino  al 
« digiuno  e al  l'ora/. ione,  e rimangano  nei  luogo  ove  rinunziarono  al  secolo  : non 
« entrino  in  affari  ecclesiastici  e civili,  nè  si  stacchino  dai  monasteri,  seppure  noi 
« comandasse  il  vescovo  della  città  per  qualche  opera  necessaria  ».  (Can.  iv). 

Cosi  fu  mozza  la  libertà,  e successivi  concilj  diedero  ai  vescovi  ispezione  sopra 
gli  abati,  sulle  loro  congregazioni,  la  disciplina,  la  fondazione  di  nuovi  monasteri. 

I monaci  stessi  crescendo,  domandarono  privilegi,  che  divennero  ceppi.  Vollero, 
per  un  esempio,  aver  chiesa  nel  monastero,  per  non  essere  costretti  andare  alla 
parecchia;  e a tal  uopo  si  dovettero  introdurre  dei  preti,  stretti  col  vescovo,  ed 
estranei  allo  spirito  della  congregazione. 

In  maggiore  dipendenza  vennero  quando  i monaci  stessi  ambirono  entrare 
nel  clero;  e dopo  alcuni  ostacoli,  Bonifazio  IV  gli  acclamò  più  che  idonei  a qua- 
lunque funzione  del  elencato.  Trovavausi  partecipi  ai  privilegi  e al  potere  eccle- 
siastico; ma  con  ciò  si  saldava  l’autorità  dei  vescovi  sui  monasteri.  Se  ne  richia- 
marono essi  talvolta  ai  concilj,  come  tiranneggiati;  poi  cercavano  uno  schermo 
nelle  antiche  forme;  nè  mai  lasciarono  che  i loro  possedimenti  fossero  confusi 
con  quelli  dal  vescovo  amministrati,  conservandoli  particolari  a ciascuna  comu- 
nità. Talvolta  anche  s’opposero  di  forza  al  ricevere  il  vescovo,  o ne  cacciarono 
colle  armi  i messi.  Il  vescovo  li  scomunicava;  onde  per  togliere  la  lotta  vergo- 
gnosa, si  venne  a trattati  ; cederebbero  porzione  dei  beni  per  godere  sicurezza  del 
resto,  immunità  nell’ordinare  i preti  ed  altri  privilegi-  Sopra  ciò  si  stendevano 
veri  atti  di  franchigia  (2)  : ma  poiché  spesso  restavano  violati,  i monaci  chiesero 
la  guarentigia  dei  re,  come  quelli  che  avevano  fondati  i monasteri,  e la  ottennero 
mediante  un  censo  annuo,  o l’obbligo  del  somministrar  milizie.  I vescovi  procu- 
ravano eludere  tali  protezioni,  e il  mezzo  più  efficace  fu  l’erigersi  essi  medesimi 


( I ) Quest’idea  b simboleggiata  nel  capolavoro  del 
Monregalese,  che  vidi  nel  convento  di  Monreale  presso 
Palermo;  e dove  il  Santo  è dipinto  che  distribuisce 
<lel  suo  pane  ad  individui  di  ciascuno  degli  ordini  re- 
ligiosi usciti  dal  tuo. 

(2)  Le  due  più  antiche  cinte  d’immunità  sono  delle  ! 
Indie  di  Sau  Germano  e di  San  Dionigi  di  Parigi;  c 


sebbene  l'autenticità  loro  sia  impugnata,  esiste  una 
Corniola  di  Marculfo,  che  basta  a provare  come  Cossero 
in  uso  tali  concessioni  nel  vii  secolo.  L’abate  di  Reb- 
bio ed  il  vescovo  di  Tortona  ebo  lo  volea  soggetto  alla 
sua  giurisdizione,  vengono  a contesa:  portata  ad  Ari- 
ooldo,  non  vuole  mescolarsene,  ma  consente  si  r.'cbi 
a Roma,  e Onorio  concede  cseuzionc  all’abate. 
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oboli  dei  monasteri.  Pure  il  sottrarre  del  tutto  i monasteri  alla  giurisdizione  ve- 
scovile non  era  pensamento  d’aliora,  e solo  più  tardi  l’effettuarono  i papi. 

Perchè  lo  studioso  della  civiltà  dovrebbe  negligere  questi  sperimenti  di  tiran- 
nide e d’emancipazione,  che  poi  in  più  esteso  aspetto  ricotnpajono  ne’ Comuni  e nei 
regni?  In  somma  i conventi,  contro  quel  che  oggi  figuriamo , diventavano  centri 
d’attività  e asili  della  libertà.  Dicesi  : Erano  forse  braccia  sottratte  al  lavoro. 
Erano  forse  braccia,  io  dico,  tolte  al  delitto  e allessassimo  ; e già  gran  cosa  dee 
parere  l’ incatenar  le  passioni  e spegnere  il  vizio  in  tempi  che  non  v’  arca  pri- 
gioni, ergastoli,  polizia,  e l’altro  corredo  de’popoli  colti;  nè  si  credea  necessario 
che  il  governo  intervenisse  in  tutto,  su  tutto.  Il  mondo  non  avea  ricoveri,  non 
unione  o sicurezza:  dove  convivete,  dove  discutere  tranquillamente,  dove  medi- 
tare sopra  di  sè  e degli  altri  ? Ed  ecco  i monasteri  offrivano  una  vita  tutta  sociale, 
tutta  operosa,  per  isvolgere l’intelletto,  propagarle  idee,  discutere,  meditare, 
istruire.  Mentre  per  tutto  regnavano  la  prepotenza  e le  spade,  ciascun  monastero 
gelosamente  conservava  una  costituzione  sua  particolare,  ed  eleggeva  i proprj  su- 
periori ed  ufllziali,  senza  impaccio  di  re  o baroni;  ad  esse  comunanze  molti  aspi- 
ravano partecipare  senza  affatto  legarvisi,  come  i forestieri  in  antico  invocavano 
la  cittadinanza  di  Roma;  e borghesi  e signori  offrivausi  al  convento  (obiati) ; fa- 
ceansi registrare  nel  ruolo  di  quello , per  partecipare  alle  preci  nella  vita  spiri- 
tuale, e ai  privilegj  nella  temporale;  e morendo  volcano  aver  indosso  l’abito  di 
quell’ordine,  ed  essere  sepolti  nella  chiesa  o nel  dmiterio  dei  monaci. 

Spiccati  dal  mondo,  i monad  parevano  non  aver  altri  avi  che  gli  antecessori 
loro,  altro  desiderio  che  l’ampliazione  del  convento  e debordine.  Molti  impove- 
rirono non  soltanto  sè,  ma  i parenti  onde  arricchire  la  loro  comunità;  gli  atti  di 
donazione  erano  conservati  con  maggior  gelosia  che  non  dai  Comuni  le  carte 
de’priviiegj;  s’arrivò  persino  a fingerne;  e chi  rivocasse  in  dubbio  un  loro  pos- 
sesso, guardava»  come  sacrilego  e nemico  dei  poveri  e di  Cristo. 

Oltre  i beni,  ogni  convento  procuravasi  un  santo  venerato;  tesoro  spirituale 
insieme  e temporale.  La  gente  devota  accorreva  a riverirlo,  e quasi  non  dissi  ado- 
rarlo; ciascuno  v’offriva  secondo  sue  facoltà;  ogni  testamento  chiudeva  nn  legato 
per  l’illuminazione;  ne’  giorni  poi  della  festa,  il  concorso  della  gènte  allettava  i 
mercanti,  formami  una  fiera  in  sul  sagrato,  sicura  dagli  assalti  de’ masnadieri 
e dalle  avanle  del  barone.  Quel  santo  pareva  rappresentare  la  comunità,  e i torti 
fatti  a questa  guardavansi  quali  sacrilegi  contro  di  quello. 

Come  il  monastero  fosse  arricchito,  voleva  anche  abbellirsi;  e le  arti,  sbigot- 
tite dall'ululato  barbarico  e dall’insulto  ignorante,  ricoveravano  tra  monaci  ad 
erigere  chiese,  a storiarvi  le  virtù  e i martirj  del  patrono. 

Intanto  l’individao  vi  si  conservava  povero;  sulla  mensa  non  vedeva  delicatura 
se  non  quando  fosse  convitato  qualche  grande  o prelato;  nulla  poteva  dir  mio;, 
disputassi  perfino  se  fosse  proprietà  di  ciascuno  il  pan  die  mangiava;  grave  scan- 
dalo destò  Tessersi  ad  un  monaco  di  Flavigny  dopo  morte  trovati  due  soldi  na- 
scosi sotto  Tascclla,  e fu  privata  della  sepoltura  sacra  (1). 

Mentre  per  tutto  èra  confusione  (fufflzj  e di  giurisdizione,  cola  regnava  l’or- 
dine ; determinato  chi  avesse  ad  obbedire  e a comandare , chi  copiar  libri , chi 
predicare,  chi  vigilare  il  granajo,  la  vendemmia,  la  cucina,  chi  raccorre  i pelle- 
grini o visitare  gl’  infermi , chi  intonar  salmi,  chi  far  la  scuola.  Quantunque  la 
regola  di  san  Benedetto  tendesse  a fortificare  le  anime  colla  preghiera,  il  lavoro, 
la  solitudine,  più  che  alla  scienza  divina  c alTapostolato,  i papi  vi  trovarono  i 

missionanti  più  fervorosi  e un  asilo  la  scienza:  talché  ai  Benedettini  toccò  la  tri*- 

* ■ ... 

• ,r  ••  - •'  " . . •»  « v 

(1)  Gcibekto  Abate,  De  i»/«  ma  • ' 
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plicc  gloria  di  convertire  l'Europa  al  cristianesimo,  dissei vatichirne  i deserti, 
conservare  e riaccendere  la  letteratura  (1).  Fra  quei  che  chiamano  ozj  infin- 
gardi, un  monaco  proclamerà  il  moto  della  terra;  uno,  per  misurar  le  ore  cano- 
niche, inventerà  l’orologio;  un  altro  fra  rozzi  sperimenti  troverà  la  polvere;  altri 
introdurranno  i primi  mulini  a vento  (2).  L’abate  di  Nonantola  mandava  ogni 
anno  alle  monache  di  San  Michele  arcangelo  in  Firenze  dodici  ancelle  con  lino  e 
lana  per  essere  ammaestrate  al  tessere  (3).  Gli  Umiliati  di  Milano  divennero  la 
compagnia  più  trafficante  in  lana  e panni.  I monaci  di  San  Benedetto  Polirono 
presso  Mantova  occupavano  più  di  tremila  paja  di  bovi  al  lavoro  dei  campi.  San 
Benezeto  pastore  riceve  in  estasi  l’ordine  di  fabbricar  un  ponte  ad  Avignone;  il 
vescovo  non  gli  vuol  credere,  ma  egli  levasi  indosso  un  enorme  macigno;  l’opera 
si  compie,  e vien  istituita  una  congregazione  di  frati  pontefici  (4);  Un’altra  volta 
dovendosi  murare  attorno  ad  una  chiesa  per  ripararla  dalle  correrie,  e i paesani 
lasciandosi  rincrescere  la  fatica,  ecco  la  mattina  si  trovano  i più  grossi  sassi  già 
trasferiti  da  lontanissimo  e posti  nelle  fondamenta. 

E le  mura  d’una  chiesa  o d’un  monastero  erano  la  salvaguardia  del  vicinato, 
come  le  sue  dotazioni  il  pan  de’poveri.  Ciò  che  il  villano  dava  al  padrone,  era 
un  dovere  senza  compenso  : il  soldo  o il  covone  del  grano  che  spontaneo  offeriva 
al  clero,  veniva  restituito  ad  usura,  a tacere  le  piccole  attenzioni,  i ristori  del 
cuore  che  nessun  danaro  ripaga.  Mentre  la  guerra  ferveva  sulle  campagne,  e due 
padroni  l’un  peggio  dell’altro  si  disputavano  i campi  suoi,  qual  conforto  dovea 
provare  il  paesano  e il  viandante  nell’osservare  la  quiete  dei  monasteri,  e pensare 
che  colà  troverebbe  certamente  un  asilo,  e la  pace  che  gli  armati  non  sapeano 
assicurare  ai  castelli!  Una  zuppa  era  pronta  per  chiunque  la  chiedesse;  carità  di 
cui  non  si  vorrà  star  a discutere  la  prudenza  in  un  secolo  di  prepotenze  e micidj. 
Quanti  dei  nostri  padri,  spogliati  d’ogni  avere,  non  saranno  vissuti  che  del  tozzo 
conceduto  dal  monastero  in  nome  di  Dio  ! Le  facili  declamazioni  d’una  scienza 
senza  viscere  contro  l’ingordigia  dei  frati  e del  clero,  sono  soffocate  dai  gemiti  o 
dagli  urli  della  poveraglia  sempre  crescente  ai  di  nostri,  e più  dove  minore  è lo 
spirito  cristiano,  maggiore  la  separazione  della  carità  dalla  politica. 

Lusingati  da  quella  sicurezza,  accorreano  artigiani  e contadini,  e attorno  al 
convento  formavasi  presto  un  villaggio,  che  spesso  crebbe  in  città.  Ivi  ancora  ri- 
coveravansi  quei  che  s’erano  disingannati  delle  terrene  grandezze  o che  n’erano 

<lf  *£«**  }•  ..  V Pi*-;,  il  - •••  > evfclji  fi  J,?}j 


(1)  Il  Slagnum  ekronieon  btlgicum  (ap.  Pistorio 
Scriptoret  rerum  ger manicar um,  rol.  III.  p.  389), 
dice  che  Giovanni  XXII , nel  itv  secolo,  calcolò  aver 
l’ordine  benedettino  dato  24  papi,  483cardinali,  1484 
arcivescovi,  4502  vescovi,  45,070  abati,  5533  cano- 
nizzali; c che  al  tempo  del  concilio  di  Costanza  v’a- 
vca  per  tutto  il  mondo  45,107  conventi,  ognun  dei 
quali  conteneva  almeno  sei  monaci. 

(2)  ■ Fu  gran  tempo  una  consolazione  al  genere 
umano  che  v’avessero  asili  aperti  a chiunque  volca 
fuggire  le  oppressioni  del  governo  goto  o vandalo. 
Chi  non  fosse  signor  di  castello,  era  schiavo;  nella  dol- 
cezza dc'chiostri  fuggivasi  alla  tirannia  ed  alla  guerra 
...  Le  poche  cognizioni  che  fra’Barbari  restavano, 

, perpetuatosi  nc’cbinstri.  1 Benedettini  trascrìssero 
alcuni  libri;  poco  a poco  uscirono  dui  conventi  utili 
invenzioni:  inoltre  que’  religiosi  coltivavano  la  terra, 
inneggiavano,  viveano  sobrii,  ospitali;  e il  loro  esem- 
pio valca  a mitigar  la  ferocia  di  que’barbari  tempi... 
Non  può  negarti  che  ne’chinstri  v'avessero  grandi  vir- 
tù;  ed  anch’oggi  nonv’ba  monastero  che  non  racchiuda 
anime  meravigliose,  onore  della  natura  nmana.  Troppi 
scrittori  si  piacquero  d’indagare  i disordini  o vizj  onde 
marchiatasi  tal  fiata  questi  asili  della  pietà,  (".arto  è 


che  la  vita  secolare  fn  sempre  più  viziosa;  che  i grandi 
delitti  non  si  commiscro  oe’chiostri,  ma  meglio  apic- 
carono pel  contrasto  colla  regola.  Nessuno  stato  con- 
sertasi più  paro.  I Certosini,  malgrado  le  ricchezze, 
son  dati  continuo  al  digiuno,  al  silenzio,  alla  preghie- 
ra, alla  solitudine;  tranquilli  sulla  terra,  in  mezzo  a 
tante  agitazioni  il  cui  rumore  appena  ginngc  ad  essi, 
e non  conoscendo  i grandi,  se  non  per  le  preghiere  ove 
i lor  nomi  sono  innestati  « . Voltaire,  Euai  tur  let 
maturi  cap.  439;  e nel  i:\ct.  philot.  ad  v.  jpoca- 
lypte  et  Biens  de  VÈglite:  • Bisogna  confessare  che 
i Benedettini  diedero  molte  opere  insigni;  che  i Ge- 
suiti resero  importanti  servigi  alle  lettere:  bisogna 
benedire  i Fratelli  della  carità,  e quei  del  riscatto  degli 
schiavi.  Primo  dovere  è Tesser  giusti  . . .■  Conviene 
confessare,  che  che  siasi  detto  contro  i loro  abusi,  che 
tra  essi  v’ebbe  sempre  persone  eminenti  per  sapere  c 
virtù;  che  se  fecero  gran  male,  resero  di  grandi  servi- 
gi; e che  in  generale  son  più  da  compiangere  che  da 
condannare  », 

(3)  Tiraboschi,  Storia  dell'abadia  dilVonantola. 
II.  78  ad  ann.  895. 

(I)  Bollavo.  41  aprile. 
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stati  respinti;  vedove  che  coi  marito  aveano  perduto  il  lustro  di  lor  dignità; 
•pose  tradite  o rejelte;  donne  mai  capitate,  rimesse  in  onestà;  dotti  delusi  nella 
vanità  letteraria:  e tutti  vi  portavano  tributo  di  ricchezze,  di’  dottrina,  d’affetti, 
di  virtù. 

» t,  • , . i'  r-  » ' 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO  1 

• • . • • • . . , 

I Papi.  - 

Dirigeva  questo  gran  movimento  Roma  cattolica,  non  con  l’apparente  e for- 
zata unità  della  pagana,  ma  coll’efficacia  di  persuasione  che  penetra  nelle  anime 
e piega  le  volontà.  Come  ai  dì  nostri  vedemmo  i frati  nella  Spagna  e nel  Tiralo 
mantenere  le  corrispondenze  fra’ natii  rivoltati  contro  gl’invasori,  così  il  clero  in 
quegli  anni  faceva  di  Roma  il  centro  degli  sforzi  comuni  ; e Roma,  con  l’arte 
che  mirabilmente  possiede  dell’aspettare,  assodava  quella  potenza  che  protesse 
la  libertà  d’Europa  contro  i Barbari;  la  franchezza  del  sapere  umano  contro  pia- 
centerie  cortigianesche  e guerriere  prepotenze;  la  santità  del  matrimonio  contro 
i regj  adulterj;  le  costituzioni  dei  regni  contro  gli  usurpatori  ed  i tiranni. 

Morto  Simplicio,  non  più  che  sei  giorni  vacò  la  sede,  nei  quali  Basilio;  pre- 
483  fello  del  pretorio , a nome  di  Odoacre  si  presentò  all’assemblea  del  clero  e dei 
magistrati,  dicendo  : Vi  ricorda  che  il  beato  papa  nostro  Simplicio  raccomandò 
che , per  cansare  ogni  tumulto,  non  faceste  elezione  senza  il  parer  nostro ? Ci 
reca  dunque  meraviglia  che  siasi  intrapresa  cosa  senza  di  noi.  Quindi  proibì 
che  i futuri  vescovi  potessero  alienare  alcuna  cosa  ereditata  nè  gli  ornamenti  o 
vasi  sacri  della  chiesa. 

La  scelta  cadde  su  Felice  romano  (1),  che  della  sua  elezione  informò  l’impe- 
ratore, esortandolo  alla  retta  fede.  Restano  di  lui  varie  lettere,  e una  storia  dei 
Monofisiti  intitolata:  Gesta  de  nomine  Acacii , seu  breviarium  historice  Euty- 
chianorum. 

Gelasio  africano  succedutogli,  scrisse  inni  e prefazj,  e trattati  sulle  quistioni 
492  allora  discusse,  ed  uno  contro  del  senatore  Andromaco  e d’altri  Romani,  i quali 
volevano  ripristinare  i giuochi  lupercali,  quasi  le  malattie  moltiplicassero  dacché 
non  placavasi  il  dio  Februario.  Caritatevole,  alieno  da  fasti  e da  spassi,  stabilì  le 
ordinazioni  alle  quattro  tempora,  perseguitò  la  memoria  di  Acacio  da  Costanti- 
nopoli già  morto,  sin  a ricusare  la  comunione  a quelli  che  fàceansi  rincrescere  il 
condannarlo;  rigore  onde  venne  uno  scisma.  In  concilio  distinse  i libri  canonici 
dagli  apocrifi,  definì  ecumenici  i quattro  sinodi  di  Nicea,  Costantinopoli,  Efeso  e 
Calcedonia,  e a quali  scrittori  competesse  il  titolo  di  Padri  della  Chiesa. 

Anastasio  romano  occupò  la  sede  due  anni , consolato  della  conversione  di 
496  Clodoveo.  Benché  nessuna  grande  eresia  agitasse  la  Chiesa,  per  gli  avanzi  delle 
precedenti  alcuni  rifiutavano  il  concilio  di  Calcedonia  e ne  venivano  scismi,  mas- 
sime nell’elezione  dei  patriarchi  di  Costantinopoli.  Pensò  mettervi  fine  Zenone 
imperatore  col  pubblicare  YEnotico  o editto  di  unione,  profession  di  fede  alla  qualf 
ordinò  tutti  si  conformassero.  Nulla  in  vero  conteneva  esso  che  contrastasse  alla  • 
cattolica  credenza,  ma  non  v’era  mentovato  il  concilio  di  Calcedonia  ; oltreché 
l’imperatore  veniva  ad  arrogarsi  un’incompetente  autorità  sentenziando  sulle 
cose  divine.  Quello  pertanto  che  doveva  essere  simbolo  di  unione  fu  seme  di  zi- 
zania,  i papi  rifiutandolo,  sostenendolo  gl’ imperatori.  Anastasio  mandò  il  sena- 


(I)  Secondo  n (erro.  secondo  che  ti  computo  » no 


quel  Felice  rbo  fu  nominoto  nel  335,  xixent*  Liberio. 


Fette* 

III 


Digitized  by  Google 


244 


EPOCA  Vili. 


torc  resto  per  imlur  l’imperatore  a ricevere  il  predetto  concilio,  ma  il  messo  «1 
contrario  «'assunse  di  far  accettare  l' Caotico  al  nuovo  papa.  Reduce,  trovò  eletto 
Simmaco  diacono  di  Sardegna  ; ma  egli,  compri  altri  voti,  fece  ordinare  contem-  4»» 
poraneamente  Lorenzo;  e non  accordandosi  i due  pretendenti,  si  compromisero 
in  Teodorico;  sicché  un  principe  ariano  si  trovò  a decidere  fra’ capi  de’ Cattolici, 
e proferì  in  favore  di  Simmaco,  che  quindici  anni  sedette. 

I malcontenti  non  tardarono  ad  accusarlo  d’enormità  innanzi  a Teodorico,  e 
richiamare  Lorenzo  in  Roma:  e Feslo  e Probino  chiesero  ad  esso  re  mandasse  a 
Roma  un  vescovo  visitatore,  come  solevasi  in  sede  vacante.  I Cattolici  protesta- 
vano contro  tale  missioue,  inutile  dacché  v’era  un  papa  legittimo:  neppure  la 
presenza  di  Tcodorico  mitigò  gli  sdegni.  Raccoltisi  a concilio  i vescovi  d’ Italia, 
Simmaco,  mentre  v’  andava  fu  assalilo  a pietre,  e messa  sossopra  la  città,  yio-  sor 
landò  perfino  la  castità  de’ monasteri.  Alfine  l’innocenza  del  papa  fu  chiarita  e<l 
egli  rimesso  : nè  per  questo  entrò  la  pace,  giacché  Lorenzo  per  quattro  anni 
tenne  varie  chiese  a forza,  sostenuto  da  Feslo,  sinché  Teodorico  s’interpose. 
L’accisa  portata  contro  Simmaco  fors’era  di  disonestà;  onde,  per  rimovere  lino  i 
sospetti,  egli  istituì  che  ogni  vescovo  e sacerdote  avesse  sempre  allato  una  per- 
sona di  nota  probità  ( sincelli ),  testimonio  di  tutti  i suoi  atti. 

Anche  l'imperatore  Anastasio  turbò  la  Chiesa,  seguendo  non  gli  Eutichiani 
proprj,  sibbene  gli  Acefali,  cioè  senza  capo,  die  pretendevano  libero  ciascuno  di 
accettare  o no  il  concilio  di  Calcedoni:  ma  Ormisda  campano  succeduto  a Sim-  si* 
maco,  fu  lieto  di  vedere  il  nuovo  imperatore  Giustino  confessare  quel  sinodo, 
condannare  gli  Eutichiani  e toglier  tutte  le  chiese  agli  Ariani. 

Poiché  il  genio  sofistico  dei  Greci  non  potea  riposarsi , cominciarono  a 
discutere  se  potesse  dirsi  che  uno , ovvero  che  una  persona  della  Trinità  iu  croci- 
fissa. Poi  su  quel  passo  del  vangelo,  che  Nessuno  sa  l'ora  del  giudizio,  neppure 
il  Figliuolo , posero  in  disputa  se  Cristo  come  uomo  l’ignorasse,  e ne  venne  l’e- 
resia degli  Agnoili;  indi  quella  di  Tricliti,  che  ammetteva  nella  Trinità  tre  naturo 
particolari,  oltre  la  comune.  Inutile  alambiccarsi  su  inconcepibili  misteri,  che 
sconvolgeva  anche  le  idee  di  morale,  facendo  chiamar  santi  alcuni,  non  d'altro 
merito  provisti  che  del  combattere  o sostenere  la  tale  o lal’altra  opinione. 

II  decreto  contra  gli  Ariani  spiaeque  a Teodorico  re  d’Italia,  che  mondò  11 
Swvouim  ì nuovo  pontefice  Giovanni  I a Costantinopoli  per  otteuer  a quelli  esercizio  libero 

del  culto;  se  no,  lo  turberebbe  egli  a’ Cattolici  in  Italia.  11  papa  non  potè  o non 
volle  riuscire,  e Teodorico  il  fe  cacciar  prigione,  sospettandolo  complice  di  con- 
giure ordite  allora  per  sollevare  l’Italia.  Morto  di  miseria,  breve  regnò  Felice  IV,  520 
poi  Bonifazio  li  di  stirpe  gotica,  che  condannò  la  memoria  di  Dioscoro  suo  com- 
petitore, e chiese  facoltà  di  destinarsi  il  successore;  del  che  poi  si  chiamò  pentito. 

Avverandosi  che  nella  elezione  di  Giovanni  II  Mercurio  eransi  brogliali  i voti,  557 
l’imperatore  dichiarò  nullo  il  contratto,  e tenuto  a restituzione  chiunque  accettasse 
per  conferire  un  vescovado;  permettendo  però  agli  uffizioli  di  palagio  di  prendere 
fin  a tremila  soldi  d’oro  quando  sorgesse  difierenza  per  reiezione  del  papa,  e 
duemila  per  gli  altri  patriarchi;  pei  sempiici  vescovi  possano  distribuirsene  cin- 
quecento fra  il  popolo.  : : i l 

Succede  Agapito  uno  de’ più  gloriosi,  che  fondò  in  Roma  un’ accade-  535. 

Agapito  mia  per  le  belle  lettere.  Spedilo  da  Teodalo  a Giustiniano  per  proporre  pace, 
tornò  disconcluso;  ma  a Costantinopoli  aveva  potuto  abbattere  gli  eretici, 
c deporre  da  quella  sede  Aniimo,  trasferitovi  da  un’altra  in  onta  de' canoni. 

E perchè  Giustiniano  volle  opporsi  alle  prime,  e il  minacciò  fui  d’esiglio, 
Agapito  rispose:  Io  credeva  parlar  ad  imperatore  calivi  ivo,  ma  vedo  che 
egli  è un  Diocleziano,  e durò  costante  finché  quegli  non  conseuli.  Se  u’adoulò 
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Teodora,  U»  quale  macchinò  con  Vigilio,  diacono  della  chiesa  romana,  impegnan- 
dosi di  ottenergli  il  papato,  purché  comunicasse  coi  prelati  di  Costantinopoli  e 
d’Antiochia,  e col  monaco  Severo,  eapo  degli  Acefali,  e cassasse  il  concilio  di 
Calcedoni».  ' • • ' «•*  : 

Tornò  Vigilio  a Roma,  ove  colla  promessa  di  d «cento  monete,  trasse  Belisa- 
rio ad  operare  per  abbattere  Silverio,  figlio  di  papa  Ormisda,  che  alla  morte  di 
Agapito  era  9tato  posto  sulla  sede  da  Teodato,  poi  confermatovi  dall’assenso  del 
53#  clero.  Fu  dunque  apposto  al  papa  d’aver  pratiche  con  Teodato  per  introdurre  i 
Goti  in  Roma;  e Belisario  chiamatolo  in  palano,  il  fèce  spogliare  degli  abiti 
pontificali  c trasferire  esule  a Patara  nella  Licia,  indi  comandò  che  Vigilio  fosse 
sortito  al  primo  grado.  Sì  infelici  tempi  correvano,  che  nessuno  s’oppóse  : talché 
»37  Vigilio,  giunto  alla  meta  delle  sue  ambizioni,  accettò  i tre  dissidenti.  Ma  il  ve- 
scovo di  Patara,  tolto  a difendere  SHverio , fu  aH’imperatore , che  professo»» 

Ignaro  di  ciò,  e che  impose  fosse  ricondotto  a Roma,  ed  ivi  esaminato  suHe  ae- 
rose. Però  Belisario,  coi  i deskferj  di  Teodora  erano  leggi,  arrestò  il  pontefice 
per  via,  e reiegollo  nell’isola  Palmaria  rimpetto  a Terraeina,  dove  mori  di  fame 
o strozzato;  e la  compassione  pel  giusto  perseguitato  volle  in  multi  miracoli 
vedere  attestata  la  sua  santità. 

Vigilio  fu  allora  confermato  dal  clero  in  quel  primato,  che  indegnamente  Vigilio 
Taveva  invaso.  Resistette  a’ capricci  religiosi  di  Teodora,  ed  essendo  venuto  a 
Costantinopoli,  mostrossi  fermo  contro  i dissidenti,  benché  strascinato  per  le  vie 
con  una  corda  al  collo  e gittate  in  un  fondo  di  torre,  sinché  la  morte  d’Antimio 
tolse  il  pretesto  di  quelle  scissure. 

Una  nuova  però,  sciaguratamente  famosa  col  nome  dei  Tre  Capitoli,  fu  de-  Tre  esi- 
stala non  più  da  ambizioni  vive,  ma  da  personaggi  estinti.  Al  concilio  dì  Galee-  ,0,‘ 
donia  erano  stati  proposti  tre  capitoli , chiedendo  fossero  condannati  la  persona 
« gli  scritti  di  Teodoro  da  Mopsuesta,  una  lettera  di  Iba  vescovo  di  Edessa  in 
lode  di  esso  Teodoro,  e varj  scritti  di  Teodoreto  di  Giro.  Teodoro  era  stato  il  vero 
autore  della  dottrina  nestoriana;  ma  per  non  offendere  la  scuola  d’Antiochia, 
allora  primeggiarne  in  Oriente,  erasi  risparmiata  la  memoria  di  questo  maestro 
favorito  d’essa;  e sebbene  allora  quella  scuola  fosse  caduta,  moltissimi  Nestorianì, 
por  disapprovando  Nestorio,  riverivano  Teodoro  come  capo.  Teodoreto  e la  let- 
tera d’Iba  imputavano  d’eresie  san  Cirillo,  conculcavano  la  decisione  di  Efeso,  e 
portavano  a cielo  Teodoro  e Nestorio.  I Padri  dì  Calcedonio,  considerando  che 
quei  vescovi  aveano  fatto  ritrattazione,  e riprovato  gli  errori  di  Nestorio  e di  Eo- 
liche, scopo  di  quel  concilio,  lì  rimandarono  assolti  alle  chiese  tolte  loro  da  un 
conciliabolo.  • • . 

Ora  il  diacono  Pelagio,  nunzio  a Costantinopoli,  di  concerto  coi  patriarca 
Menna,  aveva  ottenuto  che  Giustiniano  riprovasse  alcuni  errori  d’Origene.  Teo- 
doro vescovo  di  Cesarea,  acefalo,  per  avversione  a Pelagio  si  assunse  di  far  re- 
vocare la  condanna,  e persuase  all'imperatore  che  mezzo  sicuro  di  rimetter  d’ac- 
cordo Cattolici  ed  Acefali  sarebbe  lo  scomunicare  i predetti  Teodoro  da  Mopsue- 
sta, Teodoreto  od  Iba. 

Tutti  e tre  da  gran  pezza  erano  iti  a render  ragione  de’  loro  pensieri  a colui 
che  solo  può  valutarli;  pure,  malgrado  del  sinodo  di  Calcedonio,  l’imperatore  li 
riprovò,  e li  fece  condannare  da  un  concilio  congregato  in  Costantinopoli.  Gli  Oc- 
cidentali sapeano  poco  di  greco,  nè  aveano  letto  Teodoreto  o Iba,  ma  sapevano 
che  a Calcedoni  erano  stati  riconosciuti  per  ortodossi.  Laonde  Stefano,  suece- 
duto  a Pelagio,  vedendo  con  ciò  infirmarsi  l’autorità  del  concilio  ecumenico,  si 
oppose;  papa  Vigilio  non  solo  il  sostenne,  ma  essendo  venuto  a Costantinopoli 
per  chiedere  soccorsi  contro  Totila  che  assediava  Roma,  separossi  dalla  eomu- 
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nione  di  quelli  che  aveano  aderito  ai  Tre  capitoli.  Ma  poscia  a poco  tempo  lascio»» 
indurre  a condannarli  anch’esso,  salva  l’autorità  del  concilio  di  Calcedoni,  « 
patto  che  più  non  se  ne  discutesse  a voce  o in  iscritto  : partito  mezzano  che, 
come  succede,  disgustò  entrambe  le  fazioni;  i nemici  de’ capitoli  per  la  riserba,  i 
Cattolici  per  la  condanna;  e tutti  i vescovi  d’ Africa,  Illiria  e Dalmazia  separa-* 
ronsi  dal  papa  (1).  Uom  debole , Vigilio  s’atterri  delle  voci  che  i Cattolici  alza-  * 
vano  d’ogni  parte,  e revocò  il  suo  giudicato:  ma  insieme  promise  a Giustiniano 
d’adoprarsi  per  far  condannare  secondo  i Tre  capitoli,  purché  questo  suo  giura- 
mento si  tenesse  segreto;  intanto  restasse  la  cosa  in  sospeso  (Ino  ad  un  concilio 
generale. 

Pure  {'imperatore  ripubblicò  la  sua  costituzione,  e il  papa,  non  ascoltato,  se- 
parossi  dagli  Orientali  ; sicché  fu  trattato  come  prigioniero,  ed  egli  sofferse  corag- 
gioso, dicendo:  Voi  tenete  me>  non  san  Pietro.  La  persecuzione  procedette  a 
segno,  che  dovette  ricoverarsi  sotto  un  altare:  essendovi  il  pretore  penetrato  per 
istrapparnelo,  il  popolo  sorse  in  sua  difesa,  ed  egli  potè  rifuggire  in  Sant’Eufemia 
di  Calcedonia,  nè  volle  tornare  sinché  Teodoro  e Menna  non  ebbero  dichiarato 
di  accettare  i quattro  concilj  e ogni  lor  decisione.  Allora  rientrò  Vigilio  in  Co- 
stantinopoli,  e non  potendo  ottenere  che  il  concilio  si  tenesse  in  Italia  od  in  Si- 
cilia, coll’  intervenzione  dei  vescovi  occidentali,  lo  vide  aperto  a Costantinopoli 
(553)  dai  patriarchi  e da  cenquarantasetle  vescovi  d’Oriente.  Il  papa  condannò  gli 
errori  che  trovavansi  negli  scritti  di  quei  tre,  non  eretici,  ma  esagerati  difensori 
dell’ortodossia.  In  Italia,  gli  arcivescovi  d’Aquileja,  Milano  e Ravenna,  coi  ve- 
scovi provinciali  dell’  Istria,  della  Venezia,  della  Liguria,  stettero  contro  il  papa  ; 
alcuni  vescovi  limitavansi  a non  aderire  ai  Tre  capitoli,  temerarj  forse,  non  scis- 
matici e tollerati;  altri  invece  sentenziavano  in  errore  il  papa;  e Paolino  patriarca 
d’Aquileja  in  un  sinodo  provinciale  (557)  coi  vescovi  suoi  suffragane!,  rigettò  il 
concilio  V,  nè  più  volle  comunicare  col  papa,  introducendo  uno  scisma  che  durò 
fin  nel  698,  quando,  ad  istanza  del  pontefice  Sergio,  un  nuovo  sinodo  d’Aquileja 
accettò  esso  V concilio  (2). 

La  quistione  sulla  natura  divina  aveva  assorto  l’attenzione  per  modo  che 
Organisti  parean  dimenticate  le  origenistiche , tanto  un  giorno  dibattute  (3).  Sopravvi- 
veano  però , e forse  n’era  centro  la  Palestina,  nido  dell’  ascetismo , e dove  sotto 
gli  auspizj  di  san  Saba,  fin  mille  eremiti  s’erano  ricoverati  sulle  rive  del  Giordano. 
Lui  morto  appena  (531),  gli  errori  d’Origene  ricomparvero,  e l’antica  condanna 
di  Teofilo  rinnovata  dal  metropolita  d’ Antiochia  non  fece  che  crescerne  la  bal- 
danza. Giustiniano  credette  reprimerli  col  suo  editto  del  545,  sottoscritto  dai  pon- 
tefici di  Roma,  di  Costantinopoli,  d’ Alessandria,  d’ Antiochia,  di  Gerusalemme;  ma 
gli  Origenisti  crebbero,  tanto  che  si  sentì  necessario  farne  una  formale  condanna. 
Pertanto  nel  V concilio  ecumenico,  adunato  per  tult’altro,  l’imperatore  domandò 
la  condanna  della  teologia  d’Origene.  In  falli  si  riprovarono  e il  suo  sistema  del- 
l’universo, e l’eresia  sull’Incarnazione  e là  preesistenza  delle  anime,  cioè  la  ca- 
duta personale  di  ciascun  uomo,  l’unità  primordiale  delle  creature  e del  Creatore, 
la  riprovazione  della  materia,  l’identità  degli  angeli,  degli  uomini,  dei  demonj,  la 
natura  angelica  di  Cristo , l’annichilazione  futura  de’corpi,  l’unità  finale,  o il 
riassorbimento  delle  creature  in  Dio.  Ma  non  si  pronunziò  qual  sia  la  legge  del 


(I  ) Sali*  lunga  c dolorosa  quistione  de’Tre  capitoli 
si  possono  vedere  gli  atti  del  V concilio  Costantino, 
politone,  eon  molti  fatti  autentici  ma  inutili.  Il  greco 
tivagrio  è meno  miaarioso  e meno  esatto  dei  tre  afri. 
«ani  Facondo.  Liberala  • Vittorio  Tunnonese.il  Liber 
pontificali t di  Anastasio  è prora  originale,  ma  tutta 
io  prò  degli  Italiani.  Moderni  abbiamo  il  Dtipm  Bibl. 


ecclét.  V.  p.  189-207,  cBassage,  ìlici,  de  l'Èglitc 
I.  pag.  519-541. 

(2)  In  quell’occasione  al  resroro  d’Aquileja  fu  dato 
dagli  scismatici  il  titolo  di  patriarca;  e farse  i cat- 
tolici, perché  quel  di  Milano  a cui  restarono  uniti, 
non  fosse  da  meno,  gli  conferirono  quel  d’arcivescoro. 

(S)  Tom.  II.  pag.  959. 
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nascimento  e dello  sviluppo  dell’  anime,  quale  il  lor  cangiamento  in  cielo,  quale 

10  stato  dei  corpi  dopo  risorti,  quale  la  condizion  de’ dannati. 

Anche  sulla  condanna  d’Origene  Vigilio  ricusò  sulle  prime,  poi  accondiscese, 
con  un’oscillazione  che  scandalizza  fra  una  serie  di  papi,  così  saldi  mantenitori 
M5  del  vero.  Morto  lui  in  Siracusa  mentre  tornava  in  Italia,  gli  fu  dato  successore  plagio  i 
Pelagio,  più  per  volontà  dell’imperatore  che  non  per  libera  scelta  del  clero  e po- 
polo. Molti  Romani  pertanto  ricusarono  comunicare  con  esso,  e si  bucinò  avesse 
ajutato  ad  avvelenar  il  predecessore,  istigate  contro  lui  le  persecuzioni,  nelle 
quali  invece  gli  era  stato  consorte  e sollievo,  e assentito  agli  eretici  che  aveva  com- 
battuti. Si  invalse  tal  fama, che  due  soli  vescovi  assistettero  alla  sua  consacrazione: 
ma  dall’eresia  si  purgò  con  ampia  professione  di  fede;  dal  delitto,  con  una  pro- 
cessione, dopo  la  quale,  salito  sul  pulpito  in  San  Pietro,  col  vangelo  nell’una,  la 
croce  nell’altra  mano,  giurossi  innocente,  e invitò  il  clero  ad  ajutarlo  per  ben 
governare. 

Ma  il  governare  era  difficile  sinché  durasse  lo  scisma,  e se  Pelagio  per  torlo  di 
mezzo  sosteneva  il  concilio  di  Costantinopoli,  i suoi  nemici  gli  apponevano  di  ledere 
quello  di  Calcedonia.  Ai  vescovi  di  Toscana  scriveva:  Come  non  credete  esservi 
sceverati  dalla  comunione  universale,  se  al  consueto  non  recitate  nei  santi  misteri 

11  nome  mio , poiché , sebben  indegno , in  me  sussiste  ora  la  fermezza  della  santa 
fede  colla  successione  deir  episcopato?  E perchè  i vescovi  in  Francia  credeano 
anch’essi  intaccata  la  fede,  Pelagio  mandò  a re  Childeberto  la  professione  sua, 
credendoci  obbligati , die’  egli,  per  causare  gli  scandali,  di  chiarire  la  nostra 
fede  ai  re  cui  dobbiamo  rispettare,  e star  soggetti  come  ordiìia  la  Scrittura.  1 

Dalla  sua  morte  cominciano  a farsi  più  diuturne  le  vacanze,  per  aspettare  la 
conferma  dell’imperatore  che  crasi  arrogata  quest’autorità;  scemano  anche  le 
sso  notizie  fra  il  disordine  crescente.  Giovanni  III,  che  governò  tredici  anni,  fece 
terminare  la  chiesa  de’ Santi  Giacomo  e Filippo,  con  molte  storie  dipinte  e a mo- 
578  saico.  Succede  Benedetto  I,  poi  Pelagio  li  che  sudò  per  togliere  lo  scisma,  e mo- 
strò generosità  sì  nel  riedificare  San  Lorenzo,  sì  nel  soccorrere  i tanti  fuggenti 
dalle  spade  longobarde,  o travagliati  dalla  peste. 

In  mezzo  all’interna  inquietudine  ed  alle  esteriori  minaccie,  erasi  assodata 
quella  primazia  che  i pontefici  traevano  dalla  apostolica  tradizione.  Ariani  essendo 
la  maggior  parte  de’ conquistatori,  eretici  spesso  gl’imperatori  d’Oricnte,  i Catto- 
lici di  tutta  Europa  guardavano  il  papa  come  capo  e protettore  universale,  e ne 
invocavano  i consigli  per  le  anime,  la  protezione  per  le  vite.  Il  re  a lui  più  vicino, 
Teodorico  ostrogoto,  essendo  il  più  poderoso  fra  quei  re,  ne  ringrandiva  nell’opi- 
nione il  pontefice,  che  presso  lui  faceasi  intercessore  d’altri  vescovi  e principi,  a 
nome  di  esso  trattava  cogl’imperatori  bisantini. 

Fu  cresciuta  tale  autorità  dalla  raccolta  dei  canoni.  Dai  primi  tempi  la  Chiesa  iumoIi*  jì 
potè  far  decreti  pel  proprio  regolamento,  che,  col  crescere  delle  sue  relazioni  col-  MB0,U 
l’esterna  società,  si  moltiplicarono.  I primi  uniti  sono  gli  ottantacinque  Canones 
Apostolorum,  se  non  apostolici,  certo  antichi.  Per  apocrife  si  hanno  le  costitu- 
zioni attribuite  a san  Clemente,  e varie  decretali  dei  primi  pontefici.  Stefano  ve- 
scovo d’ Efeso,  attorno  al  385,  unì  censessantacinque  canoni  tolti  dai  primi  con- 
cilj  generali  e provinciali  d’Oriente,  cui  si  vennero  aggiungendo  le  decisioni  dei 
successivi  : ma  queste  e forse  altre  collezioni  non  aveano  autorità  comune  ; i de- 
creti dei  concilj  parziali  rendeano  vario  da  provincia  a provincia  il  diritto  cano- 
nico ; altri,  dettali  in  greco,  eransi  mal  tradotti,  il  che  rendeva  necessaria  uba 
nuova  e miglior  raccolta. 

La  intraprese  lo  scita  Dionigi  il  Piccolo,  dotto  nella  lingua  greca  e in  molte- 
527  plice  sapere,  protetto  da  Cassiodoro,  il  quale  raccomandò  la  collezione  di  lui,  in  x'e,u,‘ 
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modo  che  facilmente  venne  adottala  per  tutto  Occidente.  A questa  egli  aggiunse 
le  decretali  dei  papi  cominciando  da  Siricio,  nelle  quali  restava  provata  l'antica 
superiorità  del  vescovo  di  Roma  sovra  gli  altri;  e poiché  esse  decretali  acquista- 
rono vigore  giuridico,  vennero  a porre  in  sodo  la  primazia  papale. 

Scesero  intanto  i Longobardi  ; mancò  un  capo  generale  all’  Italia  ; e ai  Ro- 
mani soggiogati  e ai  liberi  non  restò  persona  più  eminente  del  papa  in  cui  fis- 
sare gii  sguardi.  Possedeva  egli  immensi  lenimenti  in  Sicilia,  Calabria,  Puglia, 
Campania,  Sabina,  Dalmazia,  HJiria,  Sardegna,  fra  le  Alpi  Coziee  fin  nelle  Gallic; 
od  essendo  coltivati  all’antica,  cioè  per  coloni,  sopra  questi  egli  esercitava  legale 
giurisdizione,  spedendovi  uffizioli,  dando  ordini,  mentre  colle  rendite  potea  sovve- 
nire alle  carestie,  ospitare  rifuggili,  snidare  eserciti.  Interrotte  dalla  conquista  le 
comunicazioni  fra  Roma  e l’esarca  di  Ravenna,  in  quella  rimaneva  capo  il  papa, 
che  direttamente  corrispondeva  colla  Corte  bisantina,  faceva  guerre  e paci  coi  re 
longobardi  ; e quando  s’oppose  alle  costoro  invasioni , diventò  rappresentante 
della  parte- nazionale. 

Non  mancava  se  non  che  sulla  sede  di  Pietro  entrasse  uno  che  sentisse  l’im- 
portanza di  quei  grado  e tutta  ne  spiegasse  la  dignità;  e tale  fu  Gregorio  Ma- 
gnaci). Stratto  dall’antica  e ricchissima  famiglia  Anicia,  dalia  giovinezza  volse 
aU’acquisto  delle  scienze  un  intelletto  vivace  e una  straordinaria  capacità:  avvia- 
tosi nelle  magistrature,  da  Giustino  II  fu  messo  prefetto  di  Roma,  la  carica  più 
insigne;  ma  nojato  dei  mondo,  sull’esempio  de’ suoi  genitori  si  raccolse  nel  con- 
vento di  Sant’ Andrea,  da  lui  medesimo  fondato  nella  propria  casa,  oltre  sei  altri 
che  aveva  eretti  in  Sicilia.  Rinvigoritosi  in  que’ ritiri,  ove  gli  spiriti  deboli  ai  rico- 
veravano dalle  tempeste,  e i forti  si  preparavano  alle  lotte;  vedendo  poter  giovare 
colla  predicazione,  chiese  a papa  Benedetto  I di  poter  recare  la  verità  in  Breta- 
gna, e parti;  ma  il  popolo  romano  cominciò  a gridar  al  papa:  Voi  avete  offeso 
san.  Pietro,  avete  distrutto  Roma , lasciando  partir  Gregorio;  sicché  quegli  il 
revocò.  Pelagio  li,  nominatolo  uno  dei  sette  diaconi  della  Chiesa  romana,  lo 
spedì  ambasciadore  alla  Corte  greca  per  implorare  soccorsi.  « Rappresentate  al- 
« l’imperadoro  che  i perfidi  Longobardi,  contro  il  loro  giuramento,  ci  han  fatto 
« soffrire  tanti  mali,  che  ridirli  è impossibile.  Se  Dio  non  ispira  alPimperadore  di 
« mandar  almeno  un  maestro  della  milizia  e un  duca,  siamo  abbandonati  d’ogni 
< ajuto,  massime  il  territorio  di  Roma,  sguarnito  di  presidio  ; l’esarca  scrive  non 
« poterci  soccorrere,  giacché  non  basta  tanqioco  a difendere  le  sue  vicinanze. 
« Voglia  Dio  che  l'imperatore  ci  assista:  prima  che  quesl’abbomincvole  nazione 
« s’impadronisca  di  quanto  rimane  all’Impero  » (2). 

Gregorio,  mentre  a Costantinopoli  studiava  l’indole  di  quel  governo,  guada- 
gnò la  stima  e la  benevolenza  di  tutti,  sicché  Maurizio  imperatore  lo  volle  padrino 
di  suo  figlio.  Quando,  morto  Pelagio  li,  i voli  comuni  il  gridarono  papa,  Gregorio 
apprese  con  Sgomento  la  sua  elezione,  c tre  giorni  dovettero  andarlo  rintracciando 
nella  solitudine,  ove  dal  suo  convento  si  era  trafugato  nelle  corbe  d’alcuni  mereiai  ; 
scrisse  anche  a Maurizio  imperatore,  scongiurandolo  per  la  loro  amicizia  a non 
confermare  la  scelta;  poi  sempre  ribramò  la  sua  pristina  quiete,  e,  Non  mi  so 
frenare  dal  pianto,  scriveva  a Leandro  di  Siviglia,  qualvolta  torno  il  pensiero  a 
quel  porto  felice  da  cui  ni  hanno  strappalo  : geme  il  cuor  mio  al  solo  ricordare 
quella  terra  ferma,  cui  più  non  ni  è possibile  approdare. 

>%'■'  . ’ • -«.«t  p-fr-  vii 

Rnncn  1697. 

Mtwuoimo.  Uitl.  du  pontificai  de  sainl  Grigófre 
le  Grand.  »»►*#»  1 

(•2)  Kpiti,  del  4 oUobrc  684,  op.  GiO.  Duomo 

I.  SI. 


(I)  Gregorii  Migri  opera  , studio  mon.  ord. 
sancii  llenedìcli.  Parigi  1795,  4 voi. 

JOARH.  Ducori,  Vita  sancii  Gregorii  Magni,  olire 
quella  d’un  anonimo  elio  sono  nella  raccolta  ilei 
Bollandoli  al  42  marni. 

Denw  DB SMTT- Martu*.  Ilitl.  d«  Grraoirel * Grand. 
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E per  verità  aveva  onde  sgomentarsi  del  papato.  J1  ponteQco,  per  l’eminente 
posizione  sua,  restava  responsale  di  quanto  potesse  avvenire  in  Roma;  eppure 
non  era  libero,  giacché  il  duca,  il  prefetto  imperiale,  il  senato,  i decurioni,  inetti 
a giovare,  sapeaao  dar  impaccio.  Intorno,  popoli  o idolatri  od  ariani;  di  sopra, 
imperadori  teologassi,  che  turbavano  or  colle  dispute  or  colle  pretensioni  ; fra  il 
etere  de’ paesi  convertili,  simonia  e scosto  mutezza  (1);  alle  porte  di  Roma,’ Lon- 
gobardi minacciosi;  Italia  sbranata  da  lungo  scisma,  e,  per  giunta,  attrita  da 
orribile  peste. 

Al  governo  d'un  basimento  vecchio , sdrucito  e battuto  dal  nevibo , com’egli 
chiamava  Roma,  invocò  il  soccorso*  delie  preghiere,  e adoprò  tutto  il  vigore  d’un 
carattere  indomabile.  Da  un  capo  uU'ultro  del  inondo  stendeva  Gregorio  le  sue 
premure  per  ispargere  la  verità  ove  non  fosse  conosciuta,  per  combattere  l’errore, 
per  sostenere  iu  inorale.  Adunò  un  concilio  in  Roma  per  riparare  allo  scisma  di 
Aquiieja,  come  almeno  in  parte  ottenne;  ai  Donatisti  d’Africa  oppose  un  argine, 
per  quanto  scarsamente  fosse  secondato  dai  vescovi  di  quella  provincia;  ai  re  Fran- 
chi e Borgognoni  mandò  lettere  sopra  lettere  ond’estirpare  la  simonia,  che  inetti 
o indegni,  sollevando  alle  dignità  ecclesiastiche , deteriorava  i costumi  e dissol- 
veva la  disciplina  dei  clero  ; anzi  a tal  fine  spedì  l’abate  Ciriaco,  che  convocasse 
un  sinodo  nelle  Galiie,  poi  uno  a Barcellona.  Già  vedemmo  quali  premure  ado- 
prasse  alla  conversione  degli  Angli,  dei  Longobardi,  dei  Visigoti,  e come  fu  con- 
solato da  prosperi  successi:  altri  missionari  inviò  ai  Barbariciani,  idolatri  della 
Sardegna. 

'i  t Ingegna  vasi  intanto  di  mantenere  in  armonia  l’imperatore  greco  coi  Longo- 
bardi; ma  pure  esortava  i Siciliani  a stornar  con  settimanali  litania  un’ invasione 
minacciata  dai  Longobardi,  i quali  come  fossero  cattivi,  n’era  testimonio  la  deso- 
lazione dell’ltaliu  (2)  ; poi  ostò  vigorosamente  ad  Agilulfo  allorché  assediò  Roma, 
e contro  le  vessazioni  imperiali  difese  la  libertà  della  Chiesa  con  umiltà  di  parole 
ma  franchezza  di  falli.  « Io  che  così  parlo  a' miei  signori,  che  son  io  mai  se  non 

• polvere  e putredine?  Ma  poiché  reputo  che  tale  istituzione  vada  contro  Dio, 
« autor  d’ogui  cosa,  noi  posso  dissimulare  a’ signori  miei.  E Cristo  vi  risponderà 
« dicendovi  per  me,  infimo  de’ suoi  servi  e de’  vostri:  Io  da  segretario  t ho  (atto 
« conte  delle  guardie , da  conte  delle  guardie  cesare , da  cesare  impcradorc  e 

* padre  d'imperadore’y  ho  confidato  i miei  sacerdoti  alle  tue  mani,  e tu  neghi 
« al  mio  servigio  i tuoi  soldati  l Rispondi,  ti  prego,  piissimo  imperadore,  al  tuo 

• servo:  che  cosa  replicherai  nej  giorno  del  giudizio  al  tuo  Dio,  quando  cosi  ti 

« parlerà? Sommesso  a’  tuoi  cenni  io  ho  spedito  questa  legge  in  tutta  la  terra; 

* ma  in  questo  foglio  ove  depongo  le  mie  riflessioni,  ho  detto  a’ miei  serenissimi 
« signori,  che*  essa  legge  contrasta  con  quella  di  Dio  onnipotente.  Ho  dunque 
« adempiuto  il  dover  mio  d’ambe  le  parti,  obbedito  a Cesare,  e non  taciuto  quel 
« che  mi  parve  contrario  a Dio  » (S). 

Essendosi  il  patriarca  di  Costantinopoli  Giovanni  Digiunatnre  arrogalo  il  titolo 
di  vescovo  universale  {ecumenico),  Gregorio  nel  rimproverò  come  d’un  titolo  pieno 
di  stravaganza  e Gorgoglio.  * Non  sapete  che  il  concilio  di  Calcedonio  offrì 
» quest’onore  ai  vescovi  di  Roma  chiamandoli  universali  ; e neppur  uno  ha  vo- 
« luto  riceverlo,  per  tema  non  paresse  a se  solo  attribuir  il  vescovado,  togliendolo 


(I)  Un  canone  ilei  secondo  concilio  di  Vaison  , 
deli*  anno  !>2f) , riferito  dal  dolio  padre  Thomasin 
fDueipl.  de  /iene f.  pari.  2.  I.  c.  SS.  N"  IO),  rende 
alla  nostra  Italia  qucsl'autorcvolo  testimonianza:  O- 
mnei  preibyleri,  qui  funi  in  parochii*  conili!  ut i, 
ifcunilum  conine tudinem,  q turni  perlolam  Italiani 
tali i talubriler  teneri  cognovimui , /untore*  lec - 


loret  tecum  in  domo  retinomi,  et  eoi  quomodo 
boni  pairei  tpirUualilcr  nutrica  tot,  psalmot  pa- 
rare, divini*  leelionibuiiniiikre , et  inlcge  Domini 
erudire  contendanl , ut  siiti  di<jnos  laccatore*  prò- 
cidcanl. 

(2)  L.  XI.  ep.  31. 

(3)  Ep.  III.  03  a Maurizio  imperatore. 
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« a tutti  gli  altri  fratelli?...  Quando  colui  che  è chiamato  vescovo  universale  cada 

« in  errore,  si  troverà  più  un  vescovo  che  sia  dal  canto  della  verità?  » (1) 

Avendogli  Eulogio  patriarca  d’ Alessandria  scritto:  « Tralasciai  di  chiamare 
« ecumenico  quel  di  Costantinopoli  secondo  m’avete  ordinato  »,  Gregorio  rispose: 
« Lasciale  di  grazia  questa  parola  ordinare;  so  chi  son  io  e chi  voi  : fratello  a 
u me  pel  posto  che  occupate,  e padre  per  le  virtù,  nulla  vi  ordinai-,  solo  vi  ho 
« messo  sottocchio  quel  che  ben  mi  pareva;  e neppur  ciò  voi  eseguiste  a punto, 
« giacché  vi  dissi  di  non  dar  il  titolo  d 'universale  a nessuno,  e voi  lo  attribuite  a 
« me  in  capo  alla  vostra  lettera.  Non  tengo  onor  mio  quel  ch’è  disonore  de’miei 
« fratelli.  Via  le  parole  che  ci  gonfiano  di  vanità  e offendono  la  carità.  » E per 
raffaccio  all'arroganza  del  patriarca,  assunse  il  titolo  di  servo  dei  servi  di  Dio; 
ed  a Maurizio  imperatore  soggiungeva:  « Il  governo  e il  primato  di  tutta  la  Chiesa 
« venne  dato  a Pietro;  eppure  e’ non  s'intitola  apostolo  universale.  Or  mirate 
« Europa  in  preda  a Barbari,  distrutte  città,  diroccate  fortezze,  sperperate  pro- 
<•  vincie,  la  vita  de’ fedeli  in  balia  degli  idolatri;  e i vescovi  che  dovrebbero  pian- 
« gere  prostesi  nella  cenere,  vogliono  con  nuovi  titoli  gonfiare  la  loro  vanità?  Nè 
« io  difendo  la  causa  mia,  ma  quella  di  Dio  c della  Chiesa  universale.  Io  sono 
« servo  de’ vescovi  tutti,  sin  tanto  che  vivono  da  vescovi:  se  alcuno  erge  il  capo 
« contro  Dio,  spero  non  abbasserà  il  mio  colla  spada.  » 

Chi  dice  che  l’autorità  pontifizia  acquistasse  estensione  soltanto  dalle  false 
decretali,  guardi  come  Gregorio,  assai  prima  di  quelle,  favellasse  a vescovi  e re 
colla  dignità  dolce  ma  ferma  d’un  capo  universale.  Egli  medesimo  ci  parla  delle 
cure  esteriori  e secolari  che  s’aflbl lavano  intorno  al  papa  (2)  : esercita  perfino  atti, 
che  si  direbbero  di  temporale  sovranità:  manda  un  governatore  a Nepi,  coman- 
dandogli al  popolo  d’obbedirgli  come  al  sommo  pontefice;  un  tribuno  a Napoli 
per  custodire  quella  grande  città  (5)  : al  vescovo  di  Terracina  raccomanda  che 
nessuno  lasci  sottrarsi  all’obbligo  di  fare  la  scolta  alle  mura  (4).  In  somma  il 
pontefice  in  Italia,  riguardo  agli  imperatori  greci,  diveniva  quel  che  i maggiordomi 
Franchi  riguardo  ai  Merovingi.  Poi  dalle  cure  del  mondo  scendeva  alle  minime 
particolarità  dcH’amministrazione  patrimoniale,  acciocché  non  fossero  vessati  i 
lavoranti  sulle  terre  della  Chiesa;  é* all’economo  di  Sicilia  scriveva:  « Odo  che  ai 
« villani  si  computa  a minor  prezzo  il  grano  in  tempo  d’abbondanza  ; noi  fate, 
« ma  si  paghi  al  prezzo  corrente,  e senza  detrarre  quel  che  perisce  per  naufragi. 
« Nè  i filtajuoli  devono  pagamento  o servigi  oltre  il  convenuto;  non  dar  il  grano 
« a misura  maggiore:  e perchè  dopo  la  nostra  morte  nessuno  gli  aggravi,  date 
« loro  un’investitura  per  iscritto,  che  determini  il  prezzo.  So  che  alcuni  per  pa- 
« gare  il  primo  termine  han  dovuto  prendere  a prestanza  con  usura  eccessiva  : 
« voi  dunque  somministrerete  loro  questi  capitali  dal  fondo  della  Chiesa  , e li 
« riscoterete  poco  a poco,  in  modo  che  non  veggansi  costretti  a vendere  le  der- 
« rate  a basso  mercato.  E in  generale  non  vogliamo  che  gli  scrigni  della  Chiesa 
« sieno  contaminati  da  sordido  guadagno  » (5). 

Delle  laute  rendite,  oltre  mantenere  il  lustro  del  suo  seggio,  valevasi  per  far 
limosine,  fondare  scuole  e spedali,  sussidiar  le  provincie  più  remote,  esercitare 
l’ospitalità;  ogni  di  faceva  dal  suo  sacellario  convitare  dodici  forestieri,  e la  gra- 
titudine popolare  disse  che  una  volta  Cristo  in  persona  si  mettesse  tra  questi.  Egli 


t)  Ep.  IV.  38. 

2)  Hoc  in  loco,  quitqui*  patlor  dicitur,  «urti 
exlerioribu*  grariter  occupa  tur,  ita  ut  tape  incer- 
tum  ni  ulrum  pallori*  officium,  an  terreni  pro- 
ceri*i agai.  Orbo.  Ep.  I.  2X. 

(31)  L.  II.  ep.  41  e SI. 


. I .• 

(4)  Quia  comperimu*  multo * te  murorum  vigi- 
liti excutart , til  fraternità*  veilra  tollicita , ut 
nullum  uique,  per  noilrum  vel  Eccitila  nomen.  aut 
quolibei  alio  modo , defendi  vigila*  patiatur.  *ed 
omne*  generaliter  eompellantur. 

I3ì  Ep.  I.  42. 
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intanto  conservavasi  modesto;  e a Pietro  suddiacono,  rettore  del  patrimonio  di 
Sicilia,,  scriveva:  M'hai  mandalo  un  coltivo  cavallo,  e cinque  buoni  asini  : io 
non  posso  montar  il  primo  perchè  cattivo , nè  gli  altri  perchè  asini.  Scarso  alla 
propria  mensa  ed  esatto  alle  pratiche  della  vita  monastica,  non  facea  verun  agio 
alla  sua  carne  ; nulla  curava  onori  e vantaggi  del  mondo,  ma  solo  il  proprio  do- 
vere. Fermo  quanto  indulgente  cogli  eretici , al  vescovo  di  Napoli  scriveva  d’ac- 
cettar pure  chiunque  volesse  rientrare  in  grembo  della  Chiesa,  e Tolgo  sopra  di 
me  qualunque  sconcio  nascer  potesse  dalla  falsità  della  riconciliazione;  la  sover- 
chia severità  pregiudicherebbe  alle  anime  loro  ; a quei  di  Terracina,  di  Cagliari, 
d’Arles,  di  Marsiglia  vietava  le  violenze,  da  zelo  più  voglioso  che  savio  usate  agli 
Ebrei,  acciocché  il  fonte  ove  si  rinasce  alla  vita  divina , non  fosse  loro  occasione 
di  una  seconda  morte , più  della  prima  funesta  per  l'apostasia  ; si  restituisse  loro 
la  sinagoga  tolta,  nè  s’adoprasse  con  essi  che  dolcezza  e carità  (1). 

'V  Appena  si  crederebbe  che  a uomo  così  occupato  rimanesse  tempo  da  scri- 
vere tante  opere,  le  quali,  nonmen  che  le  sue  virtù, gli  procacciarono  il  cognome 
di  magno.  Chiesto  da  Giovanui  arcivescovo  di  Ravenna  sui  doveri  suoi,  gli  diresse 
la  Regola  pastorale , in  quattro  parti  trattando  per  quali  vie  s’entri  al  santo  mini- 
stero; quali  doveri  incombano  a chi  v'entrò;  come  istruire  i popoli;  come  appli- 
carsi alla  propria,  mentre  s’attende  alla  santiGcazione  di  quelli,  affine  di  non  per- 
dere, per  segreta  compiacenza  di  sé,  il  premio  degli  sforzi  fatti.  L’imperatore 
Maurizio  ne  volle  copia,  e la  mandò  ad  Anastasio  patriarca  d’ Antiochia,  perchè  la 
facesse  mutare  in  greco  e diffondere  per  le  chiese  d’Oriente:  re  Alfredo  la  tradusse 
in  sassone  pei  vescovi  d’Inghilterra:  le  chiese  di  Spagna  e di  Francia  la  proposero 
per  modello  ai  vescovi,  e Carlo  Magno  e i suoi  successori  non  riflnano  di  racco- 
mandarla nei  capitolari. 

Nei  Dialoghi  narra  molte  e,  diciamolo  pure,  troppe  storie  maravigliose  di  santi 
italiani,  da  lui  vedute  o udite,  che  provano  le  verità  fondamentali  per  mezzo  di 
rivelazioni  fatte  da  morti  risorti,  e simili  casi.  La  critica  le  rifiuta;  ma  il  Santo, 
che  le  opere  sue  mostrano  tutt’altro  che  dappoco,  seguì  il  gusto  del  suo  secolo,  e 
s’adattò  alla  capacità  di  quelli  che  voleva  convertire;  sì  lungi  dall’intenzione  di 
ingannare,  che  cita  ognivolta  da  chi  gl’  intese.  L’opera  levò  immenso  grido  : man- 
data a Teodolinda,  contribuì  assai  a convertire  i Longobardi,  sopra  cui  cadevano 
molli  de’ miracoli  ivi  narrati:  fin  in  arabo  fu  dipoi  tradotta;  e ai  Greci  piacque 
tanto , che  Gregorio  n’ebbe  tra  loro  il  soprannome  di  Dialogo. 

Dalla  conversazione  sua  con  monaci  di  singolare  pietà  che  si  teneva  sempre 
accosto,  nacquero  i Morali  su  Giobbe  ; ove  non  s’eleva  fin  agli  altissimi  intenti 
di  quel  poema,  perdendosi  piuttosto  in  lontane  applicazioni  e stentate  allegorie. 
Poi  comentò  Ezechiello,  e fece  omelie  sopra  i Vangeli.  Ben  lungi  dal  disprezzare 
le  arti  belle,  preparò  scuole  pei  giovani,  compose  inni  (2),  e un  antifonario  di  tutte 
le  parti  della  Messa  che  si  dovevano  cantare  in  note  ; si  fece  dipingere  nel  mo- 
nastero di  Sant’ Andrea  a Roma,  e nelle  copie  divulgatesi  di  quel  ritratto  soleasi 
sovrapporgli  alla  testa  lo  Spirito  santo  in  forma  di  colomba  ; altra  prova  dell’uso 
della  pittura  in  quei  tempii 

Dopo  di  ciò  basta  citare  per  averlo  smentito  l’incendio  che  dicono  da  lui 
ordinato  della  biblioteca  Palatina,  e la  distruzione  dei  monumenti  della  grandezza 
romana,  acciocché  la  loro  ammirazione  non  distraesse  dal  venerar  le  cose  sante; 
il  che  lo  fece  da  alcuno  intitolare  Attila  della  letteratura  (5).  Che?  forse  era  egli 


(4)  Bp.  il.  ss.. 

(2)  Gl’inni  di  Gregario  sono:  Primo  dierum  o- 
tnsium  ; Notte  tur  geniti  vigilemut  omnet  ; Ecee 
jam  noeti*  lenuanlur  umbra ; Clarum  dtcut  jtju- 


nii;  Audi  benigne  conditore  Magno  talulit  gaudio ; 
Rex  C brille  faci or  omnium;  Jam  Chritlut  atira 
ascenderai. 

^3)  Nell»  rizoluzione  francese  in  piazza  Vomlftma 
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sovrano  di  Roma  da  poter  ciò?  Sebbene  però  il  fatto  ripugni  alla  critica,  sta  clic 
egli  moslrossi  avvera*  agli  antichi  autori,  forma  e nuli'ailro,  e pericolosi  per  lo 
allettamento  del  bello,  hi  tempo  che  non  era  per  anco  finita  la  lotta  di  questo 
col  vero.  Siccome  dunque  il  IV  concilio  di  Cartagine  aveva  interdetto  ai  ve- 
scovi i libri  dei  Gentili  (1),  cosi  Gregorio  riprende  Desiderio  vescovo  di  Vienne 
perchè  traesse  scuole  di  grammatica;  e quantunque  nei  Dialoghi  dica  non  avere 
conservato  le  parole  proprie  degl’interlocutori,  perchè  si  rillaneseamente  proferite, 
che  non  vi  starebbero  acconciamente  (2) , altrove  scrive:  • Non  fuggo  la  colli- 
« sione  del  metadsino,  non  evito  la  confusione  del  barbarismo,  trascuro  di  ser-  , 
« Ilare  i luoghi  e i moti  delle  preposizioni,  stimando  indegno  che  le  parole  del 
« celeste  oracolo  siringami  sotto  le  regole  di  Donato  » (5).  E peri»  neglette  rie- 
scono le  sue  scritture,  e macchiale  dalle  colpe  de’ tempi  e da  sue  proprie  ; scarsa 
critica,  erudizione  inesatta,  locuzioni  viziose,  diffuso  e insieme  oscuro  e avvilup- 
palo sovente  ripete  se  stesso,  e vuole  aver  detto  ogni  cosa  sopra  ogni  argomento 
che  assume,  e soverchiamente  inclina  all'allegoria. 

Le  sue  lettere  concernono  per  lo  più  la  disciplina,  e provano  quanto  egli  in- 
stancabile adoperasse  a governare  la  Chiesa,  e a fondo  si  conoscesse  delle  divine 
leggi  e delle  umane  (4).  Nella  peste  d’allora  introdusse  la  processione  che  ancora 
si  fa  al  san  Marco,  col  nome  di  Litanie  maggiori;  primo  segnò  i brevi  col  giorno 
e il  mese;  al  modo  nostro. 


ai  rontinuò  più  giorni  a bruciar  manoscritti  con  docu- 
■atuCt  Arginali,  satto  pretesi»  che  contenevano  la  sto* 
ria  lidio  achilia. 

(4  ) Libro t GemtUium  xo»  legai  epitcopvt.  C.  1C. 
(2)  Dial.  4. 

(!)  A4  Leandmm  tn  nomm.  Kb.  Job. 

(4)  Glori  qui  riportare  la  sua  lettera  all'Imperatrice 
Cosentina.  •Conoscendo  io  quanto  la  serenissima  nostra 

• Sigaera  alia  in  pensiero  della  patria  edotte  o della 
a vita  dell’anima  sua,  io  terrei  me  gravemente  colpe- 
«rolc  se  tacessi  quanto  per  timore  dell’onnipotente 
o Iddio  è da  suggerire.  Arenilo  io  saputo  essere  ncl- 
« l'isola  di  Sardegna  molti  Gentili,  od  sani  tuttavia  ac- 
a condo  loro  mal  uso  sacrificare  agli  idoli,  a i saccr- 
« doti  di  quell’isola  andar  tarpanti  a predicare  il  Re- 

• dentare,  vi  mandai  uno  dei  maavi  italiani,  che 

• ajutando  Iddio,  trasso  alla  fede  molti  de’Gentili.  Ma 
a egli  mi  ha  annuoxiata  una  cosa  sacrilega*,  che  coloro 

• i quali  colà  sacrificano  agli  idoli,  pagano  al  giudice 
a affinchè  ciò  sia  lecito  loro.  Dei  quali  essendo  alcuni 

• stati  battezzali  c avendo  lasciati  quei  sacrifizi,  tutta - 
a via  il  giudico  dell'isola  anche  dopo  il  battesimo  esige 
«quella  paga  usata  dare  da  loro.  Ed  avendolo  il  va- 
« srovo  ri  proso  di  ciò,  rispose  egli  di  aver  promesso 
« tanto  in  paga  dell'impiego;  cho  noi  potrebbe  riavere 
a so  non  a quel  modo.  L’isola  di  Coraica  poi  b op- 
« pressa  di  tanta  soverchieria  degli  esattori  c tanta 

• gravezza  d’esazioni,  ebe  gli  abitatori  vi  possono  a 
« mal*  pena  supplirò  vendendo  i propri  figliuoli;  on- 
« deche  lasciando  la  pia  repubblica,  e’  sono  sforzati 

• a rifuggire  alla  nefandissima  gente  dei  Longobardi. 

• E qnnl  coso  più  grave,  qual  più  crudele  veramente 

• potrebbero  eglino  patirò  dai  Barbari,  oltre  nll’cs- 
« sero  ridotti  a vendere  i propr  j figli  ? In  Sicilia 
a dicesi  d’  un  cotale  Stefano , cartulario  delle  parti 

• marittime,  cho  coll’invadcro  in  ogni  luogo,  c cou 
« porro,  senza  pronunziar  giudizio,  i cartelli  a’podrri 

• c alle  case,  arreca  tanti  danni,  tante  oppressioni, 
« che  se  io  volessi  diro  tutte  lo  opere  riferitemi  di  lui, 

• noi  potrei  in  un  gran  volume.  Adunque  vegga  la 
•serenissima  nostra  donna  tutte  queste  cose,  e sol- 

• levi  i gemili  degli  oppressi.  Ben  sono  io  certo,  non 


■ esser  elleno  pervenute  alle  vostro  pie  orecchie;  cho 

• so  ’l  fossero,  non  avrebbero  durato  fino  al  presente. 

• Suggeritelo  a suo  tempo  al  piissimo  signore,  affinchè 

• dall’anima  sua,  dall'imperio  c da’ suoi  figliuoli  ei 
« rimova  tale  e tanto  gravame  di  peccato.  E ben  so 

• ch’ei  dirà  forse  mandarsi  a noi  per  lo  apesa  d’Italia 

• quanto  si  raccoglie  dalle  suddette  isolo;  ma  dico  io, 

• conceda  meno  per  le  spese  d’Italia,  c tolga  dal  suo 

• imperio  le  lacrime  dogli  oppressi.  E per  ciò  forse 

■ tonto  spesa  fatte  per  questa  terra  giovano  meno, 

« perchè  con  mescolanza  di  peccato  ìor  si  provede. 

« Comandino  adunquei  serenissimi  signori,  cne  nnlla 

• • più  si  raccolga  con  peccato.  E se  cesi  si  attribuisca 
« mono  alle  spese  della  repubblica,  tuttavia  le  ti  gio- 

• vera  di  più;  e sarà  meglio  non  prevedere  alla  vita 

• s noatra  temporale,  che  procacciare  impedimento  alla 
a vostra  eterna.  Penante  di  che  animo,  di  che  cuore, 

« in  che  strazj  esser  debbano  que’gcnitori,  ebe  por  sal- 
- « versene  strappatisi  dappresso  la  pralel  K ehi  ha 

• iigliuoli  ben  può  sapere  nome  a'  abbiano  a contyes- 

• stonare  gli  altrui.  A me  poi  basti  l’aver  questo  bre- 

• vomente  suggerito;  affinchè,  se  rima  nesso  la  vostra 

• pietà  ignorante  di  quanto  succeda  io  quatti  paesi, 

• non  Tossi  in  poi  del  mio  silenzio  dinanzi  al  severo 

• giudice  incolpato  c castigato  s. 

Ito  questa  lettera  (dice  C.  Balbo  «olla  Storia  d'I- 
talia) anzi  da  tutto  il  registro  delle  lettere  di  quell'uomo 
si  chiaro  cd  alto  in  secolo  si  oscuro  e basso,  facilmente 
si  scorgo  quello  che  tutti  gli  altri  documenti  originali 
continueranno  a dimostrarci;  dica  ogni  virtù,  ogni 
gloria,  ogni  luce,  ogni  attività  rimaste  in  Italia,  anzi 
nel  mondo , tutto  esser  ridotte  o quei  tempi  nella 
Chiesa  c no'suoi  pontefici,  e principalmente  no'pon- 
Irfici  romani.  Che  se  gli  stranieri,  u cui  questi  pon- 
telici  guastarono  cosi  sovente  il  tiranneggiar  piena- 
mente e traoquiilnmcnto  Italia,  li  hanno  giudicali  con 
odio  c rancore,  cd  hanno  nelle  loro  storie  scambiati  e 
mal  interpretati  quei  monumenti,  olla  dee  parer  rosa 
naturale.  Ma  per  Dio  ella  e pur  troppo  stolta  dappo- 
caggine storcere  noi,  per  quelli  seguire,  lo  nostre  sto- 
rie, e gli  oppressori  nnr.be  passali  adulare,  c i nostri 
più  costanti  propugnatori  calunniare. 
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La  Chiesa  non  era  fln  qua  riuscita  a recare  anche  nella  liturgia  quell’unità  che 
è suo  carattere  ; quando  Gregorio  pensò  Cario  col  ritoccare  il  libro  ove  papa  Ge- 
lasio aveva  disposte  le  preghiere  anteriori  o le  da  lui  trovate.  Ne  venne  il  Sacra- 
mentario, che  coll’  Antifonario  e il  IJenedizi&nariò  costituisce  il  messale  romano; 
e poiché  la  parte  essenziale,  e le  formolo  usitate  neU’amministrare  i sacramenti 
e specialmente  nella  celebrazione  del  sacrifizio,  sussistono  inalterate  ne’ riti  odierni, 
gran  prova  fanno  contro  chi  li  taccia  di  novità.  Molto  faticò  Gregorio  per  esten- 
dere alle  altre  Chiese  la  liturgia  delia  romana,  ma  non  era  ancora  venuto  il  tempo 
che  i papi  potessero  decretare  quest’uniformità.  I Milanesi  rimasero  saldi  al  rito 
ambrosiano:  Gallia  e Spagna  tennero  il  loro,  che  sembra  d’origine  greca,  e che 
poi  cessò  per  la  prima  sotto  Carlo  Magno,  per  l’altra  nell’xi  secolo  ai  tempi  di 
Gregorio  VII  : l’Oriente  conservava  canti  e cerimonie,  che  tuttavia  si  ripetono  sotto 
le  cupole  di  Kiof,  di  Mosca  e di  Costantinopoli  (1).  Più  tardi,  quando  i crescenti 
affari  impedivano  al  papa  d’assistere  alle  lunghissime  liturgie,  Gregorio  VII  le  ab- 
breviò per  la  sua  cappella,  donde  si  propagarono  alle  altre  chiese  di  Roma  e del 
mondo,  sebbene  alcune  sieno  rimaste  più  fedeli  a quelle  di  Gregorio  Magno. 

Questi  proibiva  di  esigere  nulla  per  la  sepoltura,  chè  non  paressi*,  motivo  di 
compiacenza  la  morte  degli  uomini.  In  una  lettera  si  lamenta  che  tuttavia  duras- 
sero avanzi  del  paganesimo,  immolando  ad  idoli,  riverendo  certi  alberi,  sagriflcando 
teste  d’animali.  Avendogli  l’imperatrice  Costantina  domandato  alcune  reliquie, 
risponde  che  in  Occidente  si  ha  per  sacrilegio  il  metter  mano  ai  corpi  santi , e 
meravigliarsi  che  altrimenti  i Greci  la  sentano  ; qui  non  darsi  che  delie  catene  di 
san  Pietro  o della  graticola  di  san  Lorenzo,  o pannilini  avvicinati  in  una  scatola 
al  corpo  del  santo:  soggiunge  che  il  predecessore  suo,  avendo  voluto  mutare  qual- 
che fregio  d’argento  sopra  il  corpo  di  san  Pietro,  benché  discosto  quindici  piedi, 
fu  sgomentato  da  terribile  visione,  e alcuni  mansionari  e monaci  che  avevano  ve- 
duto quel  di  san  Lorenzo,  morirono  fra  dieci  giorni. 

Nel  concilio  Romano  stabilì,  non  convenire  ai  gravi  costumi  di  diaconi  ed  altri 
ecclesiastici  il  dissolversi  nella  vanità  d’imparare  la  musica,  tanto  sconveniente  al 
maestoso  contegno  delle,  spirituali  funzioni,  perdendo  nei  passaggi  e ne’ gorgheggi 
la  compostezza  degli  animi,  e consumandovi  la  voce  destinata  a predicare  la  di- 
vina parola  per  assodare,  nelle  cristiane  virtù.  Pertanto  vieta  le  musiche  a’diaconi 
e preti,  deputando  suddiaconi  e cherici  inferiori  a cantare  i salmi  c le  sacre  lezioni 
in  tono  grave,  serio  c posato.  A tal  uopo  istituì  scuole,  ch’egli  in  persona  dirigeva, 
e che  duravano  ancora  trecent’anni  dipoi;  e Agostino,  andando  in  Inghilterra,  ne 
menò  seco  qualche  cantore,  che  fece  allievi  nelle  Galiie. 

Accortosi  come  dei  quindici  toni  della  musica  gli  ultimi  otto  non  sieno  che 
ripetizione  dei  sette  primi,  concepì  l’idea  che  sette  segni  bastassero  per  tutt’i  toni, 
purché  si  replicassero  alto  e basso,  giusta  l’estensione  del  canto,  delle  voci  e degli 
stromenti  (2).  Ma  quali  note  servissero  al  canto  gregoriano  non  si  sa,  so  non  che 

U.  i-  v. ..  , > •< j.iitót/ ' 


(t)  Intorno  «IL  litnrgia  voglion  essere  raccoman- 
dato lo Intlituliont lilnrgiquti}  parie  r.  p.doin Può- 
8HKR  GliKHUtGBB,  abbi’  de  Solesmet.  Parigi  18  IO;  u- 
tilt  non  solo  ai  sacerdoti,  ina  anche  agli  artisti  per 
non  peccare  dello  troppo  solite  incongrucnzo. 

(2)  Hai  poco  che  sappiamo,  sembra  che  in  antico 
vi  fosse  grande  mescolanza  ed  arbitrio  nel  canto  eccle- 
siastico. La  semplicità  nasce*  necessariamente  dalla 
scarsezza  di  mezzi;  ma  alcuni  tentano  all’ebraico,  altri 
alljimico,  altria  un  misto.  Sant’Ambrugio  volle  rifor- 
marlo. partendo  dalla  mclopra  greca.  Il  sistema  mu- 
sicale dei  Greci  era  diviso  in  tetracordi,  e nei  modi 
che  ne  derivano.  Ambrogio,  visto  clic  molte  melodie 
sacre  erano,  se  non  melodie  greche  trasportate  , al- 


meno motivi  composti  sopra  S modi  musicali  di  quel 
popolo,  c cho  non  passavnno  i limiti  di  un’ ottave, 
potisi)  al  sistema  tetracordo  dei  Greci  sostituire  il  più 
semplice  e forilo  dell’  ottavo,  derivando  dai  Greci  i 
quattro  modi  primordiali  che  divennero  base  del  canto 
ecclesiastico.  Stabili  dunque  questi  modi: 
dorico  re,  mi,  fa.  sol,  la,  si,  do,  rn 

frigio  mi,  fa,  sol,  la,  si,  do,  re,  mi 

lidio  fn,  sul,  la,  si,  do,  re,  ini,  fa 

niisoli dio  sol,  la,  si,  do,  re,  mi,  fa.  sol. 

Cosi  nc  venne  un  cauto  ritmico,  scandalo,  più  con- 
sono colla  musica  greca  cho  non  il  canti)  gregoriano, 
il  quale  procede  generalmente  per  note  di  valore 
eguale,  riuscendo  più  monotono  e senza  cadenze- 
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si  menzionano  lettere  dell’alfabeto,  chiavi  e linee  in  su  e in  giù.  Quella  maestosa 
melodia,  ove  ci  furono  conservate  preziose  reliquie  deli’ammirata  musica  antica 
de’Greci,  crebbe  splendore  al  culto  divino,  con  motivi  semplici  e grandiosi,  che 
poi  s’andarono  dimenticando  fin  alla  profanità  de’ nostri  giorni,  in  cui  la  devo- 
zione è distratta  da  arie  guerresche  c da  teatrali. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO 
Dottrina  fra  i Greci. 

Come  mill’altre  proposizioni  che  si  ripetono  non  si  ragionano,  corre  per  le 
bocche  avere  i Barbari  spenta  fra  noi  la  letteratura.  Bisognerà  però  dimenticare 
quanto  decrepita  la  ravisammo  già  nell’epoca  precedente,  e come,  sussistendo  le 
cause,  dovesse  calare  sempre  più  in  basso;  bisognerà  non  vedere  che,  nel  cuor 
delPimpero  greco,  intatto  ai  Barbari,  una  letteratura  di  tanto  più  ricca  e originale 
che  non  la  latina,  giacque  intristita  ed  impotente  fra  languore  letale,  mentre  la 
nostra  somigliava  un  albero  scoronalo,  che  fra  breve  rifiglia,  e rimette  un  tallo 
vigoroso. 

FilosoQ  e retori  d’ Atene,  veneranti  la  dottrina  e le  lettere  antiche,  perseve- 
Fiiosofi  ravano  nel  disegno  di  abbattere  la  religione  che  ornai  non  poteasi  più  chiamare 
nuova,  valendosi  del  miglior  strumento  di  rivolture,  l’educazione  della  gioventù. 
Ma  quando  Giustiniano  tolse  gli  stipendj  ai  professori,  poi  ne  abbattè  le  cattedre 
come  dicemmo  (i),  essi  ricoverarono  il  loro  dispetto  presso  Cosroe  di  Persia, 
sperando  che,  nemico  all’ Impero  e al  cristianesimo,  seconderebbe  i loro  divisa- 
menti.  L’eroe  in  ben  altro  occupato,  non  vi  badò;  onde  si  sparpagliarono  tra  le 
provincie , sfogando  isolati  l' ira  inefficace  contro  una  religione  già  troppo 
salda  (2). 

Un  Jerocle  viaggiatore,  diverso  dal  grammatico  (5)  e professore  in  Alessandria 
a mezzo  il  v secolo,  ci  lasciò  un  commento  sui  Versi  Aurei  di  Pitagora  e un  trat- 
tato sulla  Previdenza,  sul  destino  e sul  libero  arbitrio,  faticando  ad  accordare 
Platone  con  Aristotele,  confutare  gli  Stoici  e gli  Epicurei,  e coloro  che  pretendeano 
poter  leggere  il  destino  nella  nascita  o alterare  i decreti  superni  con  incante- 
simi e mistiche  cerimonie.  Trascendeva  però  nel  concetto  suo  della  Previdenza , 
giacché  in  un  altro  trattatello  (tt<us  roìq  òeoiq  Xptméov)  sostiene  che  a pre- 
ghiere non  si  possono  indurre  gli  Dei  a rimettere  le  colpe,  immutabili  come 
essi  sono.  Enea  di  Gaza  suo  discepolo,  venuto  cristiano,  serbò  amore  a Platone, 
e in  un  dialogo  Dell'immortalità  dell" anima  e della  risurrezione  dei  corpi  difende 
questi  dogmi,  alla  dottrina  platonica  del  logos  e dell’anima  del  mondo  oppo- 
nendo quella  della  Trinità.  Ma  per  filosofo  è oltremodo  corrivo. 

Le  controversie  cristiane  indussero  a studiare  la  dialettica  d’  Aristotele.  Su 
quest’  autore  portò  luce  Temistio,  mercè  la  cognizione  che  aveva  de’  Platonici. 
Ammonio  di  Ermia  ed  Eliodoro  fratel  suo , benché  uditori  di  Proclo , in  Ales- 
sandria insegnarono  filosofia  aristotelica , o dirò  più  retto , adottarono  alcun 
che  del  sistema  peripatetico,  di  cui  reputavasi  seguace  chiunque  non  fosse  pla- 
tonico. Ma  il  più  limpido  e dotto  fra  i commentatori  d’  Aristotele  fu  Simplicio  di 
Cilicia,  ricoverato  anch’esso  in  Persia  al  chiudersi  della  scuola  ateniese.  Bellis- 
simo luogo  fra  le  opere  morali  degli  antichi  merita  il  suo  commento  sul  Manuale 

(1)  Lib.  VII.  cap.  25.  (3)  Non  no  a qual  Jerocic  attribuire  le  insulse  farciie 

(2)  Vedi  il  citato  SCDOELL,  ed  Hkerk*,  Getch.  det  Avuta. 

Sludium  det  riatti' hen  Lilleralur.  Gottinga  1797. 
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di  Epitteto,  del  quale  ultimamente  fu  trovalo  un  brano  (!) , degno  che  qui  si 
riporli.  Descritto  il  costume  del  savio,  prosegue:  « Trovasi  egli  in  paese  di  go- 
« verno  corrotto?  si  guarda  dal  mestarsi  all’amministrazione  dei  pubblici  affari; 

« perchè  facendolo  od  offenderebbe  quelli  che  governano,  aborrendo  dai  loro 
« principj  ; ose  n’eseguisce  gli  ingiusti  decreti*  sarebbe  costretto  rinunziare  alla 
« lealtà  e al  pudore...  Convinto  di  loro  perversità,  non  torrà  a correggerli  coi 
« consigli;  ove  possa,  fuoruscirà  per  cercare  in  altro  paese  l’innocenza,  come 
« Epitteto,  detestando  la  tirannia  di  Domiziano,  riparossi  da  Roma  a Nicopoli. 

« Se  è costretto  rimanere,  sottraendosi  agli  sguardi  pubblici,  fra  le  pareli  della 
« propria  abitazione  salverà  sua  virtù,  e anche  l’altrui  quando  possa;  attento 
« però  che  non  gli  sfugga  veruna  delle  occasioni  in  cui  è dovere  d’uomo  onesto 
« mostrarsi  agli  amici , alla  famiglia , ai  concittadini.  Nè  in  verun’  altra  situa- 
« rione  accade  più  frequente  bisogno  dei  consigli  e dell’assistenza  d’ un  amico 
« fedele,  di  cui  la  compassione  mitighi  le  pene  proprie,  e l’affetto  renda  parte- 
« ripe  de’ pericoli.  Se  prospere  succedano  le  sue  cure,  ne  renderà  grazie  a Dio 
4;  che  il  lasciò  in  piedi  fra  la  tempesta.  Se  nell’eterno  combattimento  che  la  vita 
f regolare  dee  sostenere  contro  la  sregolata,  se  nel  contrasto  fra  la  moderazione 
« e l' intemperanza  incorre  in  pericolose  situazioni , allora  appunto  conviene 

• faccia  prova  di  virtù  ; allora  quelli  che  dal  timore  si  lasciano  abbattere,  mo- 

* stransi  degni  di  vivere  in  corrotto  Stato;  mentre  quelli  che,  considerando  tali 
« avvenimenti  come  prove  al  coraggio,  simili  ai  lottatori  che  nei  pubblici  giuo- 
«uohi  crescono  d’ardore  man  mano  che  più  forti  avversarj  trovansi  incontro,  c 
« ringraziano  i direttori  dello  spettacolo  dell’occasione  offerta  di  mostrar  valore, 

« quelli  troveranno  ricompensa  non  in  fragile  corona,  ma  nell’aumento  di  virtù 
« e di  saviezza  ». 

Del  rapido  trabocco  dell’eloquenza  è testimonio  Pietro  arcivescovo  di  Ra-  Eioqu.ni» 
venna,  il  quale  con  un  rigurgito  d’arguzie  supplisce  alla  mancanza  degli  affetti 
che  spontanei  sgorgano  dal  meditare  le  eterne  verità  , intento  a sentenze  in- 
gegnose, a fioretti,  a rivoltare  scarse  idee  in  moltiplici  aspetti,  affinchè  appajano 
simmetriche  e sfavillanti.  Eppure  fu  chiamato  il  Crisologo  (2). 

Giovanni,  detto  Climaco  dalla  sua  scala  o regola  monastica,  per  la  quale 

immaginò  trenta  gradini  di  successivo  perfezionamento  della  vita  anteriore  onde 
poggiare  al  cielo,  era  palestino  e scolaro  del  Nazianzeuo;  durò  in  lunghissime 
mortificazioni  sul  Sinai  ; e le  opere  che  ci  lasciò  spirano  devoti  sentimenti , espo- 
sti cou  istile  schietto  e casalingo,  che  li  fanno  cari  a leggere  anch’oggi,  come  l’u- 
dire i discorsi  d’un  vecchio  anacoreta. 

Paolo,  silenziario  di  Giustiniano,  cantò  non  senza  merito  le  Terme  Pitie  c 
la  descrizione  di  Santa  Sofìa,  ch’ei  lesse  alla  dedicazione  di  quel  tempio.  Giorgio  p<*ù 
da  Pisidia,  archivista  di  Costantinopoli,  verseggiò  la  spedizione  d’Eraclio  contro 
i Persi  e la  guerra  degli  Avari  sotto  le  mura  della  sua  patria,  più  storico  che 
poeta.  Cristoforo,  segretario  d’uu  imperatore,  in  centrcntadue  versi  satireg- 
giò chi  smaniava  in  raccoglier  reliquie.  Altri  verseggiatori,  scarsi  di  numero  e 
più  d’ ingegno,  attestano  perita  l’antica  inclinazione  poetica  de’  Greci.  i < 
v.  Di  Prisciano  da  Cesarea,  vissuto  il  più  a Costantinopoli,  resta  la  più  compiuta 
grammatica  che  gli  antichi  ci  trasmettessero  (5).  I primi  sedici  libri  trattano 


9 

(t)  Dallo  Schwcighauser  figlio,  inserito  negli  E- 
picletace  philotophioB  monumenta- 

(! 2 ) Sui  Magi  dice:  Qui  habet  tlellam  non  habetur 
a stella,  nee  iste  agilur  curtu  stella,  sed  ipse  stella 
agit  cursum-,  cujus  per  ccelum  sic  cvrsvm  dirigi!, 
sic  moderalur  incessum,  sic  r iam  temperai,  ut 
Magorum  serrial  et  mittalur  ad  gressum  : nom 


ambulante  Mago,  stella  ambulai  ; sedente  Mago, 
stai  stella ; Mago  dormiente , excubat  stellai  ,,c 
sentii  Magus , ut  quibus  f iondi  par  condilio  est, 
par  sit  necessitas  sert  iendi;  et  stellam  jam  non 
Deum  credit,  sed  judical  esse  conserxam,  quam 
cernii  taliler  suis  obsequiis  mancipatam. 

(3)  Commentatorium  grammatic.  libri  itili  : 
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delie  parfl  del  discorso,  gli  altri  due  delia  sintassi  : oitrechè  scrisse  degli  accenti, 
deila  declinazione,  dei  versi  cornici,  delle  figure  e nomi  dei  libri  ed’altre  materie. 
A ini  posteriore,  Foca  di  Costantinopoli  scrisse  sul  nome  e il  verbo  e sull’aspira- 
zione. Gregorio  Magno  lamenta  che  a Costantinopoli  non  si  aveva  chi  sapesse 
ben  voltare  dal  greco  in  latino  e viceversa:  e l'esarca  Teodoro  fe  meraviglie  grandi 
di  trovar  nel  suo  governo  d’ Italia  un  tal  Gioaniccio  che  sapeva  tradurgli  i dis- 
pacci d’Orientc  c scriver  lettere  in  greco;  viste  le  quali,  T imperatore  se  n’invo- 
gliò, e il  chiese  a sè  (1). 

Procopio  cesariensc,  retore  a Costantinopoli,  dato  da  Giustino  a Belisario, 
storici  che  utilmente  se  ne  valse  in  servigi  di  guerra  e di  gabinetto,  assunto  poi  senatore 
e prefetto  della  città  imperiale,  potè  essere  Informato  delle  cose  del  suo  tempo, 
del  quale  si  fece  a vicenda  storico,  panegirista,  detrattore.  S’ ingegna  imitare  i 
classici,  ma  con  più  vena  che  diligenza,  e troppo  ne  dista  per  forza  cd  eleganza. 
La  Btoria  sua  (nuv  xo$  avrev  iproptayv ) è in  otto  libri,  di  cui  i primi  due  versano 
sulla  guerra  di  Persia,  appoggiandosi  all’opera  armena  del  vescovo  Pusant  Posti us 
da  Costantinopoli,  il  quale  descrisse  le  cose  armene  fin  al  590,  in  buona  parte  con- 
servatici ; il  terzo  e quarto  comprendono  la  guerra  d’Africa,  i restanti  quella 
contro  i Visigoti  d’ Italia  : ben  istrutto  sempre,  imparziale  ogniqualvolta  non  si 
tratti  di  Belisario  idolo  suo,  o dì  Giustiniano  e Teodora.  Lodi  ancor  più  smac- 
cate profuse  all’  imperatore  nei  cinque  libri  Degli  edifizf  imperiali , diretti  ad 
amplificare  la  magnificenza  di  questi.  Poi  forse  irritato  di  non  ottenerne  com- 
penso pari  alla  speranza  e alla  viltà,  dettò  la  storia  secreta  {béxSora),  ove  mena 
a spietato  strapazzo  la  Corte,  dipingendo  Giustiniano  per  un  fpocrito,  Teodora  per 
una  vendicativa,  rotta  alle  peggiori  lussurie,  Belisario  per  un  dappoco,  zimbello 
d’una  moglie  intrigante  e lasciva. 

É infame  chi  mente  la  coscienza  sua,  e rinnega  in  privato  ciò  che  in  pubblico 
ostenta:  ma  poiché  obbrobrj  siffatti  non  sono  abbastanza  rari , odasi  come  Pro- 
copio tende  a scolparsene:  « Ho  composto  quest’opera  perchè  vedevo  impossibile 
« dir  le  cose  al  vero  sinché  vivessero  quelli  che  v’avevano  personaggio:  nè  avrei 
« potuto  sottrarmi  alle  spie , nò  sfuggire  i tormenti  quando  scoperto,  talché  nò 
« alle  persone  più  care  avrei  potuto  affidarmi.  Dovetti  dunque  dissimulare  le 
« cause  di  molti  accadimenti  da  me  narrati , onde  ora  le  pubblico  con  fat|i  ivi 
« taciuti  : solo  m’angoscia  il  pensare  che  nella  vita  di  Giustiniano  e Teodora  avrò 
■ a riferir  cose  che  i posteri  faticheranno  a credere , e sarò  tenuto  per  favolatore 
« quando  più  non  viva  chi  li  vide.  Pur  mi  conforta  il  non  volere  io  dir  cosa  che 
« non  sia  da  testimonj  comprovata  ». 

Non  che  mantenere  quest’ultitna  promessa,  fin  al  buon  senso  rinunzia  per 
accogliere  volgari  racconti,  di  diavoli  che  occupano  il  posto  di  Giustiniano  ora 
sul  trono,  ora  nel  talamo,  che  gli  fanno  guardia  in  orride  sembianze,  visibili  solo 
ai  pii  anacoreti.  Per  l’umana  inclinazione  di  creder  il  male  più  che  il  bene,  anche 
scrittori  di  senno  prestarono  maggior  fede  alla  storia  arcana  che  alla  palese  ; ma 
poiché  in  una  è certamente  bugiardo,  perde  credito  ad  entrambe. 

Agatia  di  Mirina  narrò  le  imprese  di  Giustiniano  dal  553  al  59 , prolisso 
nel  dire  e tessellato  di  voci  poetiche,  quanto  scorretto , gonfio  c soro.  Dice  aver 
esitato  innanzi  di  sobbarcarsi  a questo  lavoro,  perchè  meglio  sentivasi  propenso 
ai  voli  della  fantasia;  c di  ciò  qual  prova  diede?  compilò  un’  antologia  di  epi- 
grammi ! Il  suo  vezzo  di  digredire  a proposito  o no,  ci  ha  conservato  notizie  sui 
Franchi,  sui  Goti,  sulla  Persia  altronde  ignorate. 

ovvero  De  oclo  fiat  libvs  oratwnis.  earumyuc  con- 1 ())  , f.  The  od.  e.  2. 
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Degli  Unni,  degli  Avari,  e d’altri  popoli  dal  Settentrione  e dell’Oriente  c’  in- 
forma Monandro  costantinopolitano,  che  continuò  Agatia  fin  al  582,  e ci  conservò 
l’ importante  trattato  di  Giustiniano  con  Cosroe,  bastante  a ricompensare  la  nul- 
lità del  resto. 

Teofilatto  Simocatta,  nel  leggere  la  porzione  di  sua  storia  che  riferiva  la 
morte  di  Maurizio,  commosse  al  pianto  i numerosi  uditori  ; e davvero  eloquenza 
non  gli  manca,  qualora  noi  guasti  mania  di  filosofare. 

Giovanni  Laurenzio  detto  Lido,  coevo  di  Giustiniano,  e tenuto  in  conto  di 
dotto  e di  buono  scrittore  in  verso  e in  prosa,  lasciò  un  dettato  sui  magistrati , 
statistica  romana  dei  tempi  imperiali  e degli  anteriori,  e un  altro  sui  presagi, 
raccolta  di  quanto  sugli  augurj  sapevano  Etruschi  e Romani.  ; 

Quest’ultimo  fu  pubblicato  a Parigi  il  1812;  i precedenti  appartengono  alia61' 
Raccolta  degli  storici  bisantini , unica  autorità  dei  mezzi  tempi  per  l’impero  di  blMt“,n‘ 
Costantinopoli  e pei  paesi  ch’ebbero  a fare  con  esso.  Sono  compilazioni  degli  av- 
venimenti da  Costantino  fin  alla  presa  della  sua  città,  raccolte  senza  crìtica,  so- 
vente neglette  di  lingua  e stile , accumulando  antico  e nuovo,  profano  e sacro, 
o l’udito,  senza  disegno  nè  connessione,  utili  solo  quando  narrano 
fatti  contemporanei.  Quindi  gli  uniremo,  comunque  distanti  di  tempo. 

Giovanni  Zonara  di  Costantinopoli , gran  drungario,  cioè  generale  e segreta- 
rio dei  gabinetto  imperiale,  morì  monaco  del  monte  Atos  dopo  il  1118,  fino  al 
qual  anno  trae  la  sua  cronaca,  cominciata  dalla  creazione.  Nei  fatti  del  suo 
tempo  ha  lode  d’ imparzialità;  nella  parte  antica  si  giovò  di  storici  perduti;  e 
sebbene  non  indicasse  di  chi  fossero  gli  estratti  che  inseriva  nel  suo  racconto , 
comprese  però  clic  nulla  bisognava  aggiungervi,  vizio  non  evitato  dagli  altri 
compilatori,  ai  quali  la  verità  non  pareva  abbastanza  retorica. 

Dal  punto  ove  Zonara  la  lasciò,  fino  al  1206,  fu  tratta  la  storia  da  Niceta 
Acuminato  ',  fino  estimatore  delle  arti  belle,  trascorre  sovente  a declamazioni  e 
condiscende àU'umur  satirico.  Niceforo  Gregora,  come  fautore  dei  Palamiti,  fu 
nel  1551  chiuso  in  un  convento,  ove  morì:  il  suo  dettato  dal  1204  al  1551  è 
passionato  e parziale  nelle  cose,  iperbolico  e affettalo  nello  stile.  Laonico  Calcon- 
dila  di  Atene  vide  e narrò  le  vittorie  dei  Turchi  sopra  l’Impero  dal  1297  a)  1462; 
copioso  di  fatti,  ma  credulo.  . . 

Questi  possono  chiamarsi  storici.  Più  aridi  sono  i cronisti;  e col  primo  libro 
che  lor  dà  sotto  mano,  vengono  da  Adamo,  fin  alla  loro  età,  dove  alquanto  si 
dilargano.  Giorgio,  detto  il  Sincello  dalla  sua  dignità,  e morto  attorno  all’800, 
colla  Scelta  di  cronografia  recò  molto  lume  nelle  cose  cronologiche,  troppo  ne- 
glette dagli  antichi , e singolarmente  prezioso  pareva  prima  che  la  recente  sco- 
perta di  Eusebio  non  mostrasse  che  da  questo  aveva  dedotto  quasi  tutto  il  suo 
libro.  Giunge  solo  a Diocleziano,  donde  lo  continua  Teofane  Isaurio  costantino- 
politano, che  come  fautore  del  culto  delle  immagini,  fu  da  Leone  l’Armeno  eai- 
gliato  a Samotracia,  ove  morì  verso  1’  817.  Di  Giovanni  Maiala  antiocheno  ed 
altri  nè  tampoco  importano  i nomi. 

Maggior  prò  si  trae  da  quelli  che  una  vita  o un  tempo  particolare  illustrano. 

Oltre  il  predetto  Agatia,  Niceforo  Brienne,  genero  d’Alessio  Comneno,  nel  1096 
difese  Costantinopoli  contro  Gofredo  di  Buglione,  nel  1108  trattò  la  pace  con 
Boemondo  principe  d’ Antiochia,  e se  più  coraggioso,  poteva  divenir  imperadore 
alla  morte  di  Alessio;  scrìsse  Materia  storica  sulla  casa  Comneno  da  Isacco  ad 
Alessio,  buon  narratore,  ma  parzialissimo.  , 

Lo  continuò  sua  moglie  Anna  Comneno,  che  nello  scrivere  i fasti  di  suo 
padre  sfogò  la  propria  ambizione , non  secondata  dal  marito , nè  repressa  dal 
fratello.  « Io  (dice  all’ esordio  dell’opera  sua)  io  Anna,  figlia  dell’ imperatore 
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« Alessio  e dell' imperatrice  Irene,  nata  e allevata  nella  porpora,  non  digiuna 

• di  lettere , anzi  intenta  alla  perfezione  della  lingua  greca  ; conoscente  della 
« retorica , e dell’  arte  di  Aristotele , e del  dialogo  di  Platone  ; esercitata  nelle 
« quattro  scienze  matematiche  ond’è  invigorito  l’ intelletto  (comunque  possa 

• sembrare  effetto  di  mia  vanità,  mi  sarà  lecito  mentovar  le  doti  di  cui  sono 
« debitrice  parte  alla  natura,  parte  alla  mia  applicazione,  parte  a Dio,  parte 
« a favorevoli  congiunture),  deliberai  riferire  i fatti  di  mio  padre,  degni  che  non 
« sieno  trasportati,  per  dir  così,  dal  torrente  dei  tempi  verso  il  fiume  dell’oblio  » . 
L’abjetta  mediocrità  degli  altri  lascia  alcun  rilievo  alla  storia  di  Anna  ; eppure 
prolissa,  fastosa,  vuota,  in  interminabili  periodi  regge  a forza  di  metafore  l’ ina- 
nità dei  pensieri  ; ciancierà  ancor  più  che  donna,  ostenta  l’erudizione,  e stile  fio- 
rito sin  al  poetico,  e accurato  sino  a sagriflcargli  i fatti.  Di  suo  padre  esalta  le 
imprese  e le  virtù,  fra  le  quali  pone  anche  le  umiliazioni,  cui,  ella  dice,  si  sotto- 
pose egli  in  penitenza  de’  suoi  peccati.  Alla  letterata  principessa  pensate  come 
dovessero  movere  lo  stomaco  i Crociati,  gente  grossolana  di  modi  e fin  di  nomi, 
sicché  nè  tampoco  le  regge  il  cuore  di  ripeterli  in  lingua  greca.  L’impero  di  que- 
sti in  Costantinopoli  fu  narrato  da  Giorgio  Acropolita. 

Altri  Bisantini  scrissero  d’antichità  e di  statistica,  come  il  predetto  Lido  ; Ese? 
chio  da  Mileto  che  tirò  una  crouaca  da  Belo  assiro  fin  alla  morte  dell’  imperatore 
Anastasio,  e di  cui  resta  un  prezioso  frammento  sull’origine  di  Costantinopoli  *y 
Jerocle  grammatico,  che  descrisse  le  sessantaquattro  provincie  dell'  impero  orien- 
tale e le  novecentotrentacinque  città  di  esso. 

L’ imperatore  Costantino  Porfirogenito,  oltre  la  vita  di  Basilio  Macedone  suo 
avo,  diresse  a suo  figlio  Romano  un’opera  sull’amministrazione  dell’impero,  coll’o- 
rigine, i costumi,  le  imprese  dei  Barbari  coi  quali  l’Impero  trovavasi  allora  alle 
braccia.  Parlando  de’  Settentrionali  dice  : « D’ insaziabile  cupidigia  sono  costoro, 

• ed  esigono  enormi  ricompense  per  minuti  servigi  ; talché  bisogna  eluderne  le 
« domande  con  accortezza.  Se  dunque  Cazari,  Turchi,  Russi,  o simile  genia  ad- 
« domandano  vesti  imperiali,  corone,  altre  cose  di  prezzo,  si  risponda  che  non 

• son  fatte  a mano  d’uomo,  ma  Dio  le  mandò  per  un  angelo  a Costantino  quando 
« in  lui  creò  il  primo  imperadore  cristiano,  ordinandogli  di  deporle  in  Santa  Sofia, 
« nè  mai  usarne  fuorché  la  domenica,  e minacciando  che  un  imperadore,  il  quale 
« ne  usasse  a capriccio  o ne  cedesse  la  benché  minima  parte,  diverrebbe  nemico  di 
« Dio  ed  escluso  dalla  comunion  de’  fedeli.  E quanto  sia  pericoloso  trasgredir 
« l’ordine,  appare  in  Leone  (Cazaro),  che  si  pose  in  lesta  una  di  quelle  corone  in 
« di  feriale  contro  il  volere  del  patriarca,  e fu  còlto  da  un  ulcere  al  viso  onde 

- morì  n.  Eguale  risposta  consiglia  se  mai  chiedessero  di  quel  fuoco  che  brucia 
nell’acqua. 

A Costantino  VII  s’attribuisce  un  trattato  delle  cerimonie  della  corte  di 
Costantinopoli,  della  Chiesa,  degli  eserciti  e de’  giuochi  pubblici.  Scrisse  anche 
d’arte  militare,  instancabile  allo  studio  quanto  inetto  al  governo:  fece  da  Simeone 
Metafraste  raccogliere  le  leggende  de’  Santi , da  altri  le  opere  ippiatriche  e le 
geoponiche.  In  tanto  caro  di  libri,  gran  merito  era  l’estrarre  da  numerosi  volumi 
ciò  che  di  meglio  vi  si  trovasse.  Ricco  d’insigne  biblioteca,  Costantino,  per  giovarne 
gli  studiosi,  ordinò  a Teodosio  il  Piccolo  di  cernirne  una  specie  d’enciclopedia 
che  scusasse  ogni  altro  libro.  Escluse  le  opere  d’ immaginazione,  per  natura  loro 
incapaci  di  star  a pezzi,  e quelli  di  pura  scienza , doveano  avervi  luogo  materie  di 
utilità  generale,  e opportune  alla  coltura  d’un  uomo  di  mondo.  La  sua  raccolta  per 
materie  (KspoAaKÓoe^  ìm&sou;)  era  distribuita  in  cinquantatrè  libri,  ciascuno 
con  titolo  particolare,  come  sarebbe  degli  imperatori  e principi  che  abdicarono 

— degli  eserciti  vinti  che  si  riscossero  — delle  cose  ecclesiastiche  — de'  mira- 
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coli  tee.  Due  sole  sezioni  ci  rimangono,  quella  delle  ambascerie,  e delle  virtù  e 
de'  vizj.  >>  *.•  ■ 

La  prima  contiene  notizie  sulle  ambascerie  mandate  dai  Romani,  tolte  alcune 
da  libri  perduti  affatto  o da  guasti,  com’  è pure  dell’altra.  E quando  scorrendole 
pensiamo  qual  infinità  d'opere  esimie  aveano  alla  mano  i Greci  d’allora,  restiamo 
più  sempre  persuasi,  che  l’erudizione  è vanissima  scienza  qualora  non  faccia  che 
dispensarci  dal  pensare  col  nostro  proprio  capo.  Leggevano  nella  propria  lingua  i 
sommi  autori,  eppure  non  una  scoperta  ci  tramandarono  nelle  scienze  naturali, 
non  un  commento  veramente  filosofico  sugli  antichi  pensatori , non  un’  idea  ori- 
ginale, nò  una  commedia  o tragedia,  anzi  nè  una  copia  degna.  Capivano  essi  le 
classiche  costumanze,  che  duravano  ad  un  bel  presso  le  medesime  ; analizzavano 
le  bellezze  estetiche,  ma  come  al  coltello  anatomico,  sfuggiva  loro  l’anima,  il  sen- 
timento vero  dell’antica  dignità  ; e dopo  letto  nella  propria  lingua  gl’  impeti  del 
patriotismo,  non  sapeano  che  fiaccamente  prostrarsi  a fiacchi  Cesari,  e valevansi 
delle  pompose  frasi  per  palliare  la  vigliaccheria  e la  nullità.  Accorrendo  smaniosi 
al  circo,  parea  loro  di  ben  imitare  i padri  romani  ; vantavansi  filosofi  perchè  sotti- 
lizzavano in  futili  dispute,  eloquenti  perchè  declamavano,  scienziati  perchè  rifrìg- 
gevano qualche  brano  dell’avita  sapienza:  ma  intanto  il  letterato  copriva  basse 
azioni  con  classiche  frasi;  i generali  fuggivano  ripetendo  versi  d’Omero;  e colle 
massime  d’ Aristotele  e di  Platone  sulle  labbra,  i monarchi  nè  aveano  forza  di  rag- 
giungere la  vetusta  grandezza , nè  umiltà  d’accogliere  la  più  modesta  ma  più  fe- 
conda dottrina  de’  tempi  nuovi. 

■•••'  '*•’  • « 

. « . 

. ..  . CAPITOLO  DECIMONONO. 


Lingua  latina. 


-ìlirnia  e , 

In  .Occidente  il  fatto  più  importante  nelle  arti  della  parola  è la  tramulazione 
della  lingua  latina,  unica  ancora  adoperata  negli  scritti,  e che  preparavasi  a far 
luogo  alle  nuove.  E poiché  la  lingua  è specchio  fedele  del  genio  dei  popoli,  espres- 
sione del  loro  carattere,  rivelazione  dell’ intima  loro  vita,  non  rifuggimmo  mai 
dal  ragionarne  alla  distesa.  < 

Era  del  patriotismo  antico  amare  la  propria  favella  ad  esclusione  d’ogni  altra. 
Temistocle  fe  dannare  a morte  l’interprete  venuto  cogli  ambasciadori  di  Persia , 
perchè  aveva  profanato  il  greco  coll’esporre  in  questa  lingua  l’intimata  del  fuoco 
e della  terra  (1).  Ai  Cartaginesi  fu  fatto  divieto  di  studiare  il  greco  (2):  latino  par- 
lavano i magistrali  romani  anche  ai  Greci  (5):  nè  altrimente  che  in  quella  lingua 
poteano  darsi  gli  editti  del  pretore.  (4).  Tra  l’altre  servitù,  che  Roma  imponeva  ai 
vinti,  era  l’ obbligo  di  parlar  latino  (5).  Claudio  imperatore  tolse  la  cittadinanza 
ad  uno  di  Licia,  il  quale  non  seppe  rispondergli  in  latino  (6).  San  Gregorio  Tau- 

.....  : i.i;  a J, 


(1  ) Purmf.O  in  Temiti. 

Guisthio  XX.  • . 

(3)  Magitiralut  pritei,  quanlopcre  tuam  popu- 
lique  romani  majttlalem  relinenlet  te  getterinl, 
hine  cogitaci  potei!,  quod  inter  eoe  ter  a oblinendar 
fraudali»  indicia.  illud  quoque  magna  eum  perse- 
reraàtia  cutlodiehanl , ne  Graeeit  tinqunm  niti 
Ialine  retponta  dorimi.  Quia  eliam  ipta  lingua 
tolubililale , qua  plurimum  rateai,  ex  rutta,  per 
inlerprelem  Inqui  cogebanl ; non  in  urfeo  tantum 
anitra,  tei  eliam  in  Grascia  et  Atra  ; quo  trilieel 
Ialine»  rodi  honot  per  omnet  gente t rrnerabilior 


• : i • • 

diffunderelur.  ffee  illit  decranl  tludia  docfrince, 
ted  nullo  in  re  pallium  Ioga  tubjici debere  arbitra  - 
banlur ; indignum  ette  exitlimanlet  illocebris  e\. 
tuavilale  lilerarum  imperii pondut  et  aucloritatem 
domari.  VaIrrio  Mass.  II.  2. 

(4)  TaiFonno  gc.  L.  48.  IT.  de  re  judic. 

(3)  SAST’Af.ORTiNO:  Opera  data  etl  ul  imperiata 
cirilat  non  tolum  juguin,  rerum  eliam  linguai n 
tuam  domitit  genfibut  per  pacem  incielala  impa- 
nerei. 

(fi)  Dio>(!  lib.  X.  all'anno  796  U.  C.j  Sipii.i.\o  in. 
Claudio. 
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maturgo  dice  aver  quasi  dimentico  il  greco,  perchè  le  leggi  romane  erano  dettate 
, . iu  lingua  terribile,  superba,  imperiosa,  a lui  difficile  e barbara  ai  Greci  (1).  Mo- 
lone  maestro  di  Tullio  fu  il  primo  che  ottenesse  di  parlar  greco  in  senato,  il  che 
poi  divenne  comune  (2)  ; ma  davanti  alla  grave  assemblea  contendcvasi  se  avven- 
turare o no  un  tal  vocabolo  di  greca  etimologia,  e Tiberio  imperatore  voleva  ri- 
correre ad  una  circonlocuzione  piuttosto  che  dire  monopolio . 

Da  ciò  deriva  alle  antiche  favelle  quell’unità,  quel  carattere  più  proprio,  che 
non  si  altera  nelle  derivazioni  e nei  composti,  e che  nelle  moderne  si  dilegua,  for- 
mate come  sono  dai  frantumi  di  varie,  e dove  più  popolare  essendo  la  letteratura, 
meno  squisita  riesce  la  forma.  La  latina,  sorella  della  frigia,  dell’ etnisca  e della 
greca,  più  somigliante  alla  madre  indiana  che  non  quest’ultima,  e conservandone 
più  termini  che  non  faccia  questa,  la  quale  di  rimpatto  va  più  varia  nelle  desi- 
nenze , ha  per  suo  speciale  carattere  la  maestà , di  cui  fin  il  nome  è ignoto  alle 
anteriori;  lingua  opportuna,  se  altra  mai,  ad  esprimere  il  comando,  sicché  in 
essa  fu  dettala  la  più  insigne  legislazione,  poi  i canoni  del  nuovo  impero  incruento; 
lingua  della  civiltà,  che  si  fuse  cogli  idiomi  tutti  de’  Barbari  per  redimerli  dalla 
materialità;  che  fu  dalla  Chiesa  adottata  come  universale  nell’ universale  società 
del  mondo  ove  tutto  doveva  esser  uno.  Così , di  là  dai  confini  ove  mai  non  era 
giunta  coll’aquile  romane,  fu  essa  portata  dal  sublime  pensiero  d’alTratellare  an- 
che con  ciò  le  nazioni  ; tanto  che  i limiti  deU’inciviiimento  sono  quelli  ove  il  latino 
è inteso. 

Ma  a questa  grandezza  non  sali  di  colpo  ; e al  fondo  suo , derivato  per  la 
Tracia  dall’India,  si  mescolarono  i dialetti  delle  varie  colonie  migrate  in  Italia, 
e delle  genti  sottomesse  o associate.  Grave  ed  aristocratica,  dava  ritratto  di  quella 
società,  come  facevano  l’ispirata  di  Giudea,  la  sacerdotale  dell’India,  la  popolare 
di  Grecia.  Altrove  recammo  i più  antichi  suoi  monumenti  (3);  dai  quali  compare 
siccome  a principio,  non  iscritta  o poco,  rimanesse  vaga  ed  incerta,  per  guisa  che 
gli  uni  differiscono  dagli  altri  tanto,  che  senza  estrinseci  argomenti  non  si  arrive- 
rebbe a determinarne  l’età.  Cosi  l’epitafio  di  Lucio  Scipione  si  direbbe  più  antico 
che  quello  di  suo  padre  Barbato. 

Sembra  che  il  primo  modo  di  scrivere  de’  Latini  fosse  quello  che  chiamano 
bustrofedon , pel  quale  giunti  al  fine  d’una  linea  da  sinistra  a diritta,  si  ripiglia 
la  seguente  da  diritta  a sinistra,  a mo’  dell’agricoltore  nel  solcare  i piani.  Da  ciò 
deducono  le  voci  di  versus  linea,  arare,  exarare,  sulcare  equivalenti  a scrivere. 

L’alfabeto  era  incompiuto,  mancandovi  la  R cui  suppliva  il  D;  come  al  G il  C, 
Alfabeto  alla  X il  C stesso  o il  CS,  il  quale  pure  sosteuea  vece  della  Z.  Dagli  Eolj , come 
moltissime  voci,  così  desunsero  il  digamma,  di  cui  formarono  la  F;  la  Y elaZ 
introdussero  solo  ai  tempi  d’Augusto;  e lo  J e la  K pei  nomi  forestieri.  Le  tre 
nuove  lettere  cui  l’imperatore  Claudio  voleva  dar  corso,  non  durarono  che  quanto 
il  suo  impero  (4).  Un  notevole  progresso  dell’  alfabeto  latino  é l’ aver  indi- 
cato le  lettere  non  con  denominazione  speciale,  ma  col  puro  suono  di  ciascuna  ; 
e mentre  il  greco  dice  alpha , beta,  gamma , l’ebraico  alef,  bet,  ghimel , dalel , 
lo  slavo  as,  buia,  viedi , ylacol , dobra , ist,  il  romano  disse  a,  he,  ce.  Pecca  per 
altro  nel  porre  senza  ragione  la  vocale  or  prima  or  dopo  dell’articolazione,  e dire 
ef \ er,  el , invece  di  fe,  re , le:  capricciosa  n’è  pure  la  distribuzione,  non  dedotta 
né  dagli  organi  nè  dalla  natura  lor  propria. 

La  forza  deH’armi  c la  diffusione  del  cristianesimo  resero  quest’alfabeto  quasi 


(1)  lixypui5ivri;  Si  *ai  mpxSoSiyrn 
P oipzìuv  fro'j/)  xaT«r)jj*TtxiQ  y.y'i  alinovi,  /*« 
ay'j^ipari^ouiyin  nù twv  T/j  trovata,  t r,  pzsiii- 
vopxi xf.  Si  Suo;  ìfioi.  Orile  lodi  <(i  Origrnr. 


(2)  Vaubio  Mass.  11.  2. 

(3)  Vedi  la  nota  G,  Toro.  I*.  pag.  870  e icg. 
(-1)  Vedi  Tom.  K pag.  691. 
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universale  in  Europa,  adattandolo  ciascun  popolo  all’opportunità  dei  nuovi  idio- 
mi : in  esso  ci  fu  conservato  il  poco  che  ci  rimane  de’ parlari  celtici;  Ulfila,  con 
alcuni  cambiamenti,  lo  ridusse  pel  gotico , donde  venne  il  tedesco  d’ oggi  ; anche 
molti  popoli  slavi  il  piegarono  ai  suoni  di  lor  favella,  mentre  altri  si  valsero  del 
greco. 

La  lingua  romana  aveva  acquistato  regola  e finezza  mediante  la  letteratura  i. 
straniera,  o a dir  più  preciso,  fa  greca;  e rauca  e inculta  nei  carmi  Saliari,  breve 
e marziale  in  Ennio,  da  questo  fin  a Cicerone  ripulendo  e fissando.  I primi  scrit- 
tori vacillano  ancora  nell’uso  di  certe  lettere,  scambiandole  fra  loro  (1),  talvolta 
sopprimendo  qualche  vocale  nel  mezzo  (2)  o in  fine  di  parola  (3),  e massime  la  $ 
e la  M,  ed  anche  intere  sillabe  (4);  mentre  in  altre  occasioni  le  strascicano  con 
lettere  e sillabe  (5). 

Molte  voci  offendono  in  quei  primi,  abbandonate  dai  classici  (6);  molte  altre, 
a cui  questi  attribuirono  significato  diverso  (7)  e diversa  terminazione  (8);  e seb- 
bene questi  non  s’ interdicessero  il  ricorrere  a termini  greci , gli  antichi  ne  abu- 
sarono (9);  siccome  si  valsero  di  composizioni,  che  parvero  mostruose  ai  contem- 
poranei di  Augusto  (10). 


(4  ) E per  a (defelitcor,  cdorj , per  t fM  enerva, 
magetler,  ameca per  o ( hemo , pepaci}. 

I per  a ( bacehinal , beneficere) , per  t (luciteil,  gua- 
timi*, comiplum) , per  o fquicum , abtquivit). 
O per  au  f coda , pioti  rum,  cloitrum J,  per  • (advor- 
«m,  roller),  per  i (agnotus,  olìij,  per  u ffol- 
mtn,  fonai,  tervom,  volga). 

V per  e fdicundum,  legundumj , per  » f esitiamo, 
diitupo , oplumutj , per  o (aduletce ni.  frutti, 
epistola). 

■4»  per  a,  au  per  e,  a per  t a per  u flriviai,  cau- 
dex,  pop/a). 

B per  e,  e ricever**  fferbeo,  amaviìej. 

C per  g,  qu,  x facnum,  cotidie , «erta,  e ricever** 
arquut , oquului). 

S per  re  x feti i,  arbot , n ugatj. 

D per  l e r fdacrume,  medidiet). 

Fper  l'aspirazione  A f fottìi,  firctuj. 

M per  t,  e viceversa  fprortum,  domutj  ete. 

(2)  Defrudo,  audibam , caldut,  repotlut,  iti  • 
tot  per  tuie  e tuoi,  periclum,  c incium,  teclum. 

(3)  Volup , fami,  luxu,  victu,  tali,  pria. 

(4)  Conia  per  «conia , momcn  per  «lonumen- 
lum,  dein  per  deinde. 

(3)  Stlii,  iliaca , filala,  gnala — • foretii , flrue- 
menlum,  trabei , ipt — exempleu,  tale — potlidea, 
mavolo,  donicum. 

(6)  .inquina  corde;  aplude  suono-,  aqualit  goc- 
ciulatojo;  aquula  diminutivo  di  acqua  ; axicia  for- 
bici ; burro  spacone  ; bulga  borsa  -,  bmlirapa  dii 
tatto  arrischia  per  danaro;  eaprona  il  einlTo;  calle- 
ria arsenale;  earinaria  e flammearia  tintore  in 
giallo  e in  rosso  ; contpieilluat  vedetta;  cordolium 
cordoglio  ; dividia  dolore;  eitrix  goloso  ; fola  torre 
di  legno;  famigeralor  novellatore;  orallator  che  va 
sui  trampoli;  Kamiota  pescatore  coll’amo;  legirupa 
violator  della  legge;  lenitila  ruffianello:  l imbolarla 
fabbrica tor  di  frangic;  Unico  tesserandolo;  luca  boi 
elefante;  mando  pacchione;  mantellum  mantello; 
mellinia  idromele;  oeri*  montagna  erta;  o/ferumen- 
lum  offerta;  perdurila  nemico;  petimen  guidalesco; 
perlecebra  allettativo:  petro  villano;  proteda  mere- 
trice; tedenlaria  calzolajo;  slatti  tur  nomo  di  gran 
prosopopea  : itruix  costruzione;  tubulo  anonator  di 
c ufuin;  tvpproma  sntteconomo  ; suro*  pinolo;  tu- 
tela furberia;  temelum  vino;  lena  laccio;  terginum 
frusta;  tnco  malpaga  ; vetperugo  stella  della  aera. 
Taeeio  i nomi  speciali  di  abiti,  per  avventura  dismes- 


si, o di  mestieri  e di  storia  naturale,  che  ai  successivi 
non  venno  occasiono  di  nominare. 

(7)  Arrhabo  per  caparra;  caudex  per  un  imbe- 
cille, come  nai  diciam  ceppo;  flagilium  per  fhujilatio ; 
Aere*  per  proprietario  ; bollii  per  straniero  ; labor 
per  malattia;  nuga  per  nenia  ; aa  per  opa  . . . 

(8)  Gli  antichi  adoprarono  al  singolare  molti  no- 
mi, usati  dappoi  unicamente  in  plurale  fmanej;  fece- 
ro diminutivi,  che  poi  diaparvero  [digitala,  diecula ); 
declinavano  come  della  terza  vai]  nomi,  relegati  poi 
nella  prima, angutlilat,  concordila,  differita! , impi- 
grilai,  indulgila!,  opulrnlitas , pctlililoi , triltitiai; 
cosi  dissero  amiciliet,  avariliet,  luxurici, duriludo, 
ineptUudo,  mitcriludo,mmsliludo,aulumnilar,  met- 
tevano taluni  io  generi  diversi,  come  gladium,  natum, 
colla;  deliquio,  emenda  erano  neutri  con  questa  ter- 
minazione inusata:  cosi  dicevasi  timililat  c timililudo. 
vicittilat  e ricittiludo,  dulcilat  e dulcedo,  elarilat 
e clariludo,  inania  e inanilat,  cuppedia  e cupidità, 
largita t a largilio;  dicevasi  pure  arlua  e rapito  per 
aria  e rupia:  deelinavasi  come  della  seconda  g$- 
num,  cornum , gelum , eie.  Nella  prima  declinazione 
il  genitivo  termina  spesso  in  ai  o as  alla  greca:  Nella 
seconda  molti  nomi  in  ut  si  declinano  come  della 
quarta;  finiscono  in  semplice  sii  genitivo  dei  nomi 
in  su*  o Mim;  aggiungono  un  e al  vocativo  dei  nomi 
in  r (pu ere)]  il  genitivo  plurale  spesso  contraggano 
in  ftn;  terminano  indifferentemente  gli  accusativi  e 
dativi  della  tersa  in  tm  od  em,  i o e;  fanno  il  nomi- 
nativo plurale  in  ss,  il  genitivo  in  um  o ium  Scam- 
biano sovente  la  quarta  colla  seconda  declinazione,  e 
fanoo  il  genitivo  in  uit  fdomuit , exercituitj,  e le- 
vano l’t  del  dativo  (ano).  Nella  quinta  fanno  il  ge- 
nitivo eguale  al  nominativo,  e levano  l’t  dal  dativo 
ffacie  per  faeieij. 

(9)  ArehUeeUm  par  arcMlecta  ; battola  da  - 
Tiov,  gaula  da  yxvXoi,  halophanta  da  oùofxvTnq 
bugiardo;  ftoraum  d»upxiovyincloclor  da  *).o yweq 
frustatore;  lepada  da  Xtnaq\  madulta  da  uaoor» 
briaco  ecc. 

(10)  Argenti cnlcrcbronidet , dammigeruli,  dea 
lufrangibula,  ferrilribacet,  f lagrilriba , geruliflgu- 
la,  noci  frangitela , oculicrepida , parenticida  , 
plagipalida,  tandaligerula,  tubiculum fragri,  ecc 

Non  indie»  i nomi  seberze  voi  mente  formati  per 
onomatopeja  di  Plauto  ed  altri,  bilbare,  pubulicoUabi, 
butlubala,  tastai 
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Indeterminati  ancora  erano,  come  le  declinazioni,  così  i generi  (1);  pi»*  libera 
la  formazione  degli  aggettivi  (2),  declinati  spesso  (5) , c talora  anche  intesi  (4) 
diversamente  da  quel  che  si  usò  dappoi.  Assai  verbi , consueti  in  quelle  prische 
scritture  (5),  non  furono  più  tollerati  dall’uso,  arbitro  supremo  del  parlare,  o 
vennero  usurpati  in  altro  senso  (6),  o sotto  forme  e cadenze  che  poi  depo- 
sero (7)  quando  la  conjugazione  restò  fissata  (8).  Nè  minore  divario  correva  negli 
avverbj  (9),  nelle  preposizioni  (10)  e nelle  frasi' che  se  ne  formavano  (11). 

Di  questi  modi  può  trovarsi  traccia  anche  in  alcuni  de’  migliori,  specialmente 
il*  et«  in  Catullo  e Sallustio , affettanti  l’arcaismo.  Fomentata  dal  patriotismo  e dalla 
libertà,  invigoritasi  nelle  lotte  esteriori  ed  interne,  acquistato  robusta  concisione 
dal  sentimento  della  dignità  nazionale,  arricchita  colle  spoglie  delle  altre,  perfe- 
zionata da  tanti  scrittori,  ridotta  a nobiltà  di  forme,  pienezza  di  senso,  eleganza 
degna  d’un  popolo  re,  la  lingua  latina  parca  dovesse  conservare  a lungo  l’eccel- 


(I I Agnus . lupus , pormi  servivano  ai  duo  generi; 
eernrium  fu  detto  al  mascolino;  finis  e prevsepe  c 
metus  al  femminile;  al  maschile  front,  stirpi,  lux , 
erux,  calx,  silex , alai,  grondo,  gallar , murmur; 
al  neutro  «extra. 

(2)  Crucius  che  crocia,  dcliquut,  diereetus,  elle- 
borotus , sxsince  rat  ut , grarastellus , inanilogut. 
labotus , macellai,  mala  cut,  medioximus , munii 
(da  cui  immuni*),  oculistimus,  privus,  stultividus , 
roluptabilis. 

(3)  AUer , solai,  nullut  e loro  simili,  non  ave- 
vano il  genitivo  in  tua  e il  dativo  in  «:  celer  in  neutro 
facevo  eelerum:  dicessi  gnarures  per tptari,  gracili » 
per  gracili a,  Aitami  per  kilarit , ulibilis  per  «Usisi , 
munificior  per  munificentior,  spureificus  per  spor- 
et  il,  lentus  per  exlenlus. 

Coai  ipsus  per  ipse , ipsipsus  per  ille  spie,  qui  e 
quips  per  quii , ipt  per  is,  cujatis  per  cujut , em  c 
im  per  eum , emem  per  eundem  ; hic,  base , isteee 
per  hi,  hcr,  Atre;  hitcoe  per  hit]  qunjus  per  et yua, 
copte  per  tot  ipsi,  me  per  mihi;  tum,  sam,  sa*,  sos 
per  auum,  suas,  suor,  ibus  per  ita  ecc. 

(4)  Assiduus  significava  ricco,  non  derivandolo  da 
ad-sedeo,  ma  ab  astibus  duendit-,  cupidus  desidera- 
bile, curìosut  magro,  immcmorabilis,  attivamente, 
pei  chi  non  vuol  parlare,  incredibili t rhe  non  merita 
fede , intestabili s sema  testicoli , supersliliosus  che 
predice  l’avvenire. 

(5)  Ahjugo  separo;  adrerrunco  averlo;  atludio 
alludo;  ambabedo  circumquaque  arredo;  Mere  ire; 
racutlare  male  videro;  calrier  frustare;  euperare 
aggrottar  le  ciglia;  eausificari  accusare;  rette  cedile; 
ricurare  mansuefare;  collabetcere  dimagrare;  eollu- 
lutare  gettar  nel  fango;  compotire  eompotem  Tacere; 
concenturiare  colligere  ; eoncipilare  compilare  ; 
convolare  , corvi  fa  re  circnmspicere  ; deartuare 
smembrare;  dcjuvare  contrario  di  jnvare;  delicare 
indicare;  depurerò  «edere;  ditpennerr  evspendere; 
eteri!  macnlavit;  elinguare,  esitare  mangiare  ; ex- 
don  mire,  friguUire  e ritatari  trasalire;  fuo  sum  : 
gnaHgo  narro  ; imbilo  ineo  ; inroneiliare  negativo 
di  consiliare  ; inforare  trarre  al  foro  ; lamberare 
scindere;  tatare  indurire;  lureare  mangiar  ingordo; 
mutire  parlare;  obscarare  essere  di  mal  augurio; 
obsipare  aspergere;  obsnrduil  obsolevit;  occenlare 
inginrare;  parilare  parare;  pr  (vitina  re  e me  re;  pro- 
tollere  differire;  quirilare  clamare;  redhostire  gra- 
liam  referre:  regrescere  crescere;  repedare  recedere; 
tardare  intelligere  ; «uccttaaara  sursum  escutere  ; 
urtare  circomdare;  cerusico  verto.  Oltre  alcuni  af- 
fatto greci  badizare , clepere,  harpagarc,  imballi- 
tare,  palrissare,  protelare. 


(6)  Corporare  far  morire;  decollare  privare; 
jraaaars'  andare  o adulare;  innumere  mutarsi  da  luo- 
go a luogo;  lalrocinari  militare. 

(7)  Dappoi  si  osarono  solo  al  deponente  vnrj  ver- 
bi, anticamente  attivi:  arbitro , aucupo,  auspica , 
cohorto , congredio,  consolo,  contemplo,  cunclo, 
digito,  eludo,  expercitco,  de.  Invece  tuavansi  coma 
deponenti  adjulor,  bellor,  certor,  conteeror , «opta- 
lor , emungor , puntar,  sacrificar , spolior.  Diverse 
dai  moderni  terminavano  aceepio  accipio,  augifiro 
aogeo,  blalio  blatero,  eongrueo  congruo,  c landra , 
rireo,  dicco,  duo  do,  creduo,  per  duo,  moriri,  scal- 
pante seni  pere. 

(8)  Le  quattro  conjugazioni  <£  frequenta  enne 
scambiate.  Diccano  poi  eslur  per  editar;  faeitur  per 
/fi;  osus  sum  per  odi;  potestur,  possetur  e poferu- 
tar;  donimi  per  data;  ncqui  mini , solinunt  per 
nequeunt,  solcnt\  ferinunt,  prodinuni,  scibam, 
capii  per  capi;  deteendidi,  expoliti , loquilalut, 
morsi  per  momordi  ; parsi,  sopivi,  soluerim  per 
peperei,  sapui,  solitus  sum.  Il  futuro  della  terra  o 
quarta  usciva  talora  in  ebo  c ibo;  cosi  gl'imperatisi 
duce,  fare,  dice;  siem,  rolam,  edim  per  «im,  velim , 
edam;  faxo  e faxim  per  faciam;  axim  per  egerim- 
pamtm  per  puntami  suslollere  per  auferre  eie. 
Al  passivo  infinito  aggiungevano  cr,  dirier. 

(9)  sE'.alem  por  diu,  ampliter,  anlidhar,  assu- 
lalim,  aitu  per  astufe,  eccere  per  eece,  fabre.  fami, 
difficul , furalim  per  furtim,  insanum  per  calde, 
minulabiliter,  n nx  per  storta,  nullut  per  non,  nu- 
mero per  mutiti m cito,  pauxillisper , perpetem,  pa- 
llide a.  prerfiteine,  prognariler,  prottinam,  pvbli- 
citus.  quamde,  simuli  e unose  per  simili,  pollulum, 
lopper  por  cito,  lualim , e icissatim. 

(40)  Am  per  eireum,  apor  per  apud,ar  e ab  per 
ad,  «/per  a,  se  per  sine,  ondo  per  in. 

(H)  Adire  manum  alimi ; gallam  libere  ac  ru- 
gai conducere  centri;  cadere  scrinane*;  colere 
ritam;  quadrupedem  contlringere  ; dapinare  rie- 
lum;  dare  bibere  ; auum  defTudare  gcnium  ; her- 
bam  dare;  foìlilim  duclilare;  paratim  durtare ; 
cmungerc  aliquem  argento;  ex  aliquo  crcpifum 
polentarium  exciere  ; exporgere  frontem  : curcu- 
liunculos  minuto a fabulari ; ercpecuìlato  fieri; 
fraudem  frausus  eli;  multa  ìoqui;  datatine  lode- 
rei obsipare  aquulam ; obtrudere  palptlm;  ornare 
fugane,  ot  occillare;  percule re  animum:  tub  ritam 
prceliari;  scrmonem  sublegere;  fulmentas  inppin- 
gerr  tordi  ; Ihermopotro  gutlurem-,  pugilice  et 
athlelice  valere ; asyarebolum  venire ; de  tgmbolit 
ette;  certi  re  naticari. 
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lenza  cui  era  giunta  agii  ultimi  tempi  della  repubblica.  Eppure  Cicerone,  che  col- 
locava ai  tempi  di  Scipione  e Lelio  il  miglior  parlare  (1),  già  all’età  sua  ne  sen- 
tiva la  decadenza  (2).  Una  sterilità  radicale  non  le  permetteva  d’ arricchirsi  a 
modo  della  greca;  sprovista  era  della  parte  metaGsica  e trascendente;  la  popo- 
lare rifiutava  ; e quando  le  restò  chiusa  la  ringhiera,  campo  suo,  ricoverossi  alla 
Corte,  dipendente  dal  capriccio  de’  Cesari , e obbligata  a saldare  l’avvilimento  con 
uffiziali  dottrine. 

Cominciò  allora  l’adulazione  ad  introdurre  parole  inudite  alla  prisca  scmpli-  nr»  «ti 
cità  ; e se  non  bastarono  i titoli  di  calcstis  e divinus , fin  ccelcstissimus  si  volle 
dire,  e sacre  si  chiamarono  le  occupazioni  del  principe,  e majesias  la  sua  per- 
sona, innanzi  alla  quale  l’uomo  cercò  quasi  annichilarsi,  non  parlando  più  disè 
ma  della  sua  parvitas , mediocritas , seduliias.  I quali  nomi  astratti  sostituiti 
all’aggetUvo  concreto,  sono  un  carattere  di  decadenza  che  fra’  primi  notiamo,  per- 
chè il  vediamo  ogni  dì  più  dilatarsi  nelle  scritture  nostre , ad  imitazione  delle 
francesi  (5). 

È onesto  tacer  le  voci  onde  la  licenza  designò  nuovi  raffinamenti  d' oscenità  ; 
ma  a ribocco  furono  introdotti  i modi  greci  (4)  ; accomunatosi  alla  prosa  traslali 
affatto  poetici  (5);  e da  una  parte  s’affettò  l’arcaismo,  mentre  dall’altra  si  fog- 
giavano voci  nuove,  o vi  si  dava  terminazione  differente,  o senso  contrario  (6), 
od  alterata  costruzione  (?),  talvolta  anche  dove  ciò  non  era  giustificato  dal  bi- 
sogno di  esprimere  idee  nuove,  o nuove  filosofiche  precisioni  (8). 

■ Com’era  ad  aspettarsi , le  cose  andarono  a tracollo  allorché  nell’ Impero  en- 
trarono tanti  forestieri,  e cittadini  di  Roma  erano  i Barbari  di  tutto  l’ orbe  co- 
nosciuto, sicché  con  pari  diritto  potevano  pretendere  accettate  le  voci  native  le 
poche  volte  che  al  popolo  od  in  senato  favellassero:  che  se  ai  gradi  supremi  e fin 
al  seggio  imperiale  salivano  capitani  stranieri  al  Lazio  e all’ Italia,  avrebbero  i 


(1)  Mlalis  illiut  ista  futi  Ictus,  tanquam  inno- 
centia ì sic  ladne  loquendi.  De  offic.  I.  37. 

(2)  Tuscul.  Quasi.  II.  2. 

Jr>)  Diciamo  la  ricchezza,  il  pauperismo,  le  notabi- 
, le  capacitò  ccc. 

(4)  Opus  habere,  dori  genus,  animum  conver- 
si , lai us  animi  miies,  modieut  pacunia , canore 
libiis,  doctus , bonus  mililia  aon  tutti  di  Tacito,  co- 
me amare  per  solere;  aggiungi  helaria , monopo- 
Jium , borbarismus,  analogia , apologare  (xrro)o- 
7«v)  per  rejicere,  moror  impazzare,  malacizo 
(paianolo). 

(3)  Proemia  per  spolia,  lime n belli , Claude  na- 
te», marita*  libertà* , exedere  rempublicam , lau- 
dare anni»,  tutti  di  Tacito. 

(6)  Nomi  nuovi  : breviarium,  conversano , dor- 
milorium,  graliludo  a ingratiludo , inquisitio , 
ligatura,  superfluità »,  voracilas,  pueriliias,  sum- 
milas , adtersilai , nimidas,suslenlaculum,  salva- 
tor, diffugium. 

Adjettivi  di  nuovo  conio:  amanuensi»,  fetitius, 
immaculalus , intei dgibilis,  visibilis,  invisibili*, 
radonalit , rationabili* , neutrali*,  pr (stentane u*, 
rorulentus , tapidus , * puntane  ut , superciliosus, 
frigidario*,  famigeratus,  indubius,  faenebrit,  ex- 
surdatu*  , inerrabilis,  in  fruii  ut , lapsabundus  , 
Igchnobius  , occallatus , valeludinarius , segrex, 
tdgmotut. 

Nuovi  superlativi:  fldissimus,  piissimus , pruden- 
tissima, ccdesdstimut. 

. Nuovi  verbi:  adunare,  espiantare,  collatrare, 
eolumbari , sagiltare , annottare , confiscare,  re- 
staurare, remediare , exlimere,  auditore,  corro - 


tundare,  nepotari,  molestare,  cruciffgerc. 

Hat  tenui  si  usò  anche  pel  tempo  ; adhuc  che  si- 
gnificava finora,  adoprossi  per  anche.  adesso ; interim 
per  inter dum-,  subinde  per  di  spesso;  obnixe  roga- 
re. Nuovi  sono  aliguatenus,  dumose,  exacte,  favo- 
r abili  ter.  impadenler,  reeentrr,  specialiter , solum- 
tnodo,  additele  per  severe,  neolerice,obiler,  insxmul . 
an-an  invece  di  ufrum-an. 

Nuovi  composti:  transmulatio,  cocequalis,  conver- 
sari parlar  con  alcuno,  imprecari,  concivis,  coti- 
terraneus.  Sento  mutato  o cateto  : cegritudo  per 
malattia,  advocatio  per  dilazione,  fiscus , famosus 
per  celebre,  ingenium  applicato  a cose  inanimi,  ani» 
per  a tac us,  gener  per  marito  della  vedova  del  figlio 
<V.  Tacito,  .4n».  V.  6;  VI.  8);  subaudirc  sottio- 
lendore,  decollare  per  decapitare,  imputare  per 
chiedere  ci  si  tenga  conto  d’alcuna  cosa  couic  d'un  fa- 
vore, eludere  assolato. 

Terminazioni  mutate:  consordum  , sternutano, 
volicinium,  viror,  amulatus,  audenlia,  super fluus, 
voluptuosus,  corporalis,  occidenlalis,  oricnlalis, 
rubeus,  perniciabilis,  crepax,  nu tr ir ius,  ovo  i pre- 
cedenti dicevano  consortio,  sternutamentum,  vati- 
cinano.| virililas,  cemulatio,  audacia,  superfluen*, 
voluptarius,  corporcus,  occidens,  oricns,  rufut, 
pernieialis,  crcpane,  nutricatus. 

(7)  Incidere  alicui  rei  per  aliquid ; versori  circa 
rem  per  «n  re;  qued  me  allinei  per  quod  'ad  me; 
egredi  u rbem  per  urbe:  adipisci  aticufus  rei;  ad- 
versari  aliquid;  bcncdicere  quenquam;  jubtre  ali- 
cui-, pcenilenliam  agere  assoluto. 

(8)  Tali  sarebbero  ens  ed  cssentia. 
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grammatici  osalo  pretendere  da  loro  che  usassero  o proteggessero  la  purità  della 
favella? 

Sorse  allora  l’età  che  chiamarono  del  ferro,  a differenza  di  quelle  dell’argento, 
iv*  cti  dell’oro  e del  rame;  e n’abbiamo  infelice  monumento  negli  scrittori  d’ allora.  La 
sempre  crescente  adulazione  trovò  enfatiche  qualificazioni  a lusingare  i fortissimi 
e felicissimi  ed  incliti  e previdentissimi  e vittoriosissimi  monarchi,  e quella  se- 
rie di  illustri  c magnifici  e serenissimi  conti , patrizj , maestri  ed  altri.  Essi  me- 
desimi gl’imperatori,  via  via  che  scadevano  di  grandezza  e potenza,  si  puntella- 
vano con  titoli  ampollosi , parlando  in  nome  della  loro  serenitas,  tranquillitas , 
lenititelo , dementici,  pietas , mansuetudo,  magnificentia , sublimità s,  perfino  (eter- 
ni ias,  come  fece  Costanzo. 

Al  greco  si  ricorse  non  solo  dagli  scienziati,  ma  anche  negli  ufflzj  civili  e della 
vita,  massime  dopo  la  traslazione  dell’Impero  (1);  e gli  scrittori  medesimi  che 
rifuggivano  dal  rancidume  (2),  non  sapevano  poi  tenersi  mondi  dalle  tante 
novità  di  parole  (5),  di  composti  (4),  di  desinenze  (5),  di  significato  (6);  dai  tanti 


(4)  Voci  tratte  del  greco:  angariare  costringere, 
agon  per  agonia  e agonia  are,  anatomia,  neotericu*, 
decaprotia  i primi  dieci,  tilona  ispettore  alla  compra 
dei  grano,  sitarcia  provigione  pe’vaocclli,  analhema 
o anathemalixare,  baptisare,  blatphemare,  hypo- 
eritit,  ehaot , monatlerium.  canobium , eulogium, 
agape,  acedia  e accidia,  diabolut , canceroma  per 
carcinoma,  apocrùariu* , idolatria  , camelatia 
carica  di  mantener  i camelli,  eleemotyna,  eremo* 
eremita , ethnicut,  gehenna,  eatholicus,  marlyr, 
orlhodoxu *,  propheta  , tcandalum , scandatizare , 
mbyttut,  anaciati* , apotlata,  protoplasmi*  primo 
creato,  mallicare  {fixou^uv) , plasma,  elogiare , 
monaehut , clerico*,  laico*,  papa,  blatta  per  por- 
pora ecc. 

(2)  Arcaismi  di  quei  tempo:  rcpedere  reddere, 
sublimare , peniludo , rhetorieare , obaudire  per 
obedire,  fortiriter , rancetcere,  inleribi  e pottibi, 
prolubium,  pigrare  e repigrare,  utio  per  u*im. 

(5)  Nomi  nuovi:  beatitudine*  in  plurale,  tancli- 
monium,  cervicotila*  caparbietà,  eotturrinatio  per 
commisi  a Ho,  località*,  contùlorium,  figmentum, 
incenlor,  incentivum  , inordinatio , conile  l/alio, 
eoprom,  exhibilor,  habilaculum,  hortolanut,  in- 
coialo»,  detiludo,  juratio  c juramenlum,  matri- 
cola, prot celio,  triomphalor,  partecipano,  magi- 
strali, capitalio,  concupiscentia , creatura,  media- 
lor , abominalio,  borgo*,  computili , desolali, 
notoria  {epistola),  gratUudo,  recti  ludo,  sufficienti, 
inferminium  e feminal,  pr cera  lenti,  latruncu- 
lator,  dominicum  per  templum,  tegolo*  ecc. 

Coti  crebbero  gli  astratti  visibilità*,  populositas, 
sommità* , possibilità* , uniformità* , nimielas, 
calamita*,  deità*,  aceettibililat,  infinita*,  topre- 
mitai,  negotitila*,  temila*,  nescienti,  tecabili- 
las,  cristianità*,  anlittal  ut,  almi  la*,  eie.  Indi  fa- 
nwrittiii  per  mulino  , disciplina  corporali*  per 
aupplixio,  cambium,  allodiom,  mantum,  adjaecn- 
Ha,  incolti  per  oralio  incolla,  benefaclor,  episto- 
lario*. 

Nuovi  aggettivi:  bestiali «,  incilalor , toperbealtu, 
labili*,  popoloso*, sentalo*, tentualit,  vattionalis, 
passibili*,  abecedarius,  cooevus,  aquanimus,  ma- 
gistrali*, carnali »,  ipiritualis,  affectuoius,  notei- 
bili*,  eocelaneo*,  momentanei té,  incessabili*,  disci- 
plinalui,  primordiali! , putillanimo* , intento* 
fperditus),  proficuo*,  prafato*  passivamente,  lo- 
cati* , dottrinali*,  partibilis , (lec libili* , oliato*, 
caminatu*,  clericali*,  affecluotot. 

Nuovi  verbi:  unire,  repalriare,  calcolare,  cer- 


ziorare, dettare,  decimare,  esorbitar»,  intimare, 
meliorare,  minorare,  tenebrare,  talcare,  eutyu- 
gare,  jejunare,  excommunicare , jutlificare,  an- 
noiare, augmenlare , capticare,  foderare,  confor- 
tare, deteriorare,  propalare, letinisare.kumiliare, 
fruclificare , mensurare,  cassare , contrariare, 
aptificare,  sequestrare,  rationare,  meliorare,  con- 
trariare , atsecurare,familiaretcere,  coinfqntiare, 
eie. 

Da  questi  si  trassero  molli  nomi  e mollissimi  av- 
verbj  in  iter,  oltre  medio  per  medio  eri  ter,  e contro 
per  e contrario,  qooquam  per  wnquam,  non  otiqoe 
per  neoliqoam,  efficaeiler  per  certe,  taliler , quali- 
ter,  obi  per  quo,  ecc. 

(4)  Hitloriographut,  pealmographot , antecan- 
lamenlum,  tuppedaneom , mundipotens,  temijcju- 
nut,  jutlificare,  glorificare , congaudere  c simili, 
mullilaodu*,  multiselo*,  moltivira  e simili,  disu- 
nire, abreviare,  exambire , compatior,  compeecn- 
tor,  complex,  confederato*,  superinlendcns,  mol- 
timodu*,  urbieremot,  ventriloquo*,  unigenito*, 
deifico*,  ludiragu*,  par  ci  pendo  lo* , oviparo*, 
blandi/icu *,  dedicano*,  dulcioius,  inec tenibili*, 
incarnatio. 

(5)  Desinenze  cambiate:  allemamenlum,  exerci- 
tamentum,  effamen , baplismum,  errato*,  alta- 
rium,  forum,  mnìum  (pomo  albero),  collutUum. 
indaga , expedamen,  interpolamentum , rationate 
per  ratio,  otiotilai,  vitupero  per  v ituperator,  ni- 
gredo,  peccator-trix,  peecamen,  profondità e,  unto, 
tcrutinium,  albedo,  cautela , dobieta* , gratiotitas. 
honorificentia , tignaculum , tento alita*,  refrige- 
r»um,  interpr*lator  e interprelamentom , regi- 
menlum,  speculalo)  e ipecolamen,  creamen,  de- 
volamentom,  adoplalio,  eonfaderalio,  humiliatio. 
noicentia,  infortunila* , rettola  e recula  coeetta, 
molila *,  duteiludo , mina  e remina  per  mimo  e 
remistio,  crueialio  per  crociato*,  pateuarium  per 
pateuum,  agrarium  perager,  prccconiatin  per  prw- 
conium,  or  amen  per  oralio,  vindicium  per  vindici  a . 
cranedo , aedifex,  concinnai  io,  ecc. 

Anche  questi  verbi  cambiarono  cadenza  : effigiare, 
konori ficare,  obviare,  ej Screditare,  significare, 
magnificare,  e ruplenduit;  e quevti  aggettivi:  addi 
titiu* , somnoleniui,  congruo*,  dubiotut  e dubita- 
tivo*, mundiali *,  tapienliali*.  parlicipalis,  concu- 
piscibili*, creabili*,  abominabili»,  alemali*,  noto- 
rio*, accestitoli *,  infernali*,  meridialis,  infirmi*, 
tcholarit,  orbanieiano* , peculiari*,  cordar  per 
cordato* , temporaneo*  per  temporali* , vigilar. 
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aggettivi  o di  uuovo  coniati,  o in  modo  nuovo  diminuiti  e alterali,  o tratti  a dif- 
ferente significazione;  nè  schivare  gl’ inusati  reggimenti  de’ verbi  (t)  e altri  sole- 
cismi (2),  contro  i quali  non  aveano  più  per  salvaguardia  la  purezza  della  favella 
corrente. 

Ciò  tutto  però  si  riferisce  unicamente  alla  lingua  scritta,  diversa  in  parte  da 
quella  usata  nella  colta  società,  e affatto  dalla  plebea.  Che  la  prima  asserzione 
sia  vera , basta  (o  eh’  io  fallo)  a provarlo  il  paragonare  con  Livio  e Cicerone  i 
comici,  che  naturalmente  doveano  porre  in  bocca  agli  attori  la  lingua  parlata,  c 
Cesare  (il  solo  prosatore  nativo  di  Roma),  che  senz’arte  espone  i suoi  Commen- 
tar} nel  linguaggio  che  avea  dall’infanzia.  Ora  in  lui,  e così  nelle  Epistole  di  Ci- 
cerone e de’ suoi  amici,  buon  tratto  ti  senti  lontano  dal  periodare  avviluppato,  e 
dalle  forzate  trasposizioni  che  alcuno  crede  indispensabili  al  bel  latino.  E chi  sa 
se  la  patavinità  onde  Pollione  tassava  Tito  Livio,  non  fosse  appunto  quello  stento 
che  tuttodì  nelle  lingue  viventi  veggiamo  porre  un  indefinibile  divario  fra  chi  le 
ha  native  e chi  le  acquista  per  istudio?  e sebbene  più  non  possa  alle  ineducate 
orecchie  nostre  comparire  nel  grande  Storico,  pure  siam  in  grado  di  sentire  che 
differisce  dagli  scrittori  veramente  romani. 

L’esistenza  d’una  lingua  rustica,  quand’anche  non  fosse  naturai  cosa,  ci  è 
attestata  da  Plauto,  che  discerno  la  nobilis  dalla  plebeja.  La  differenza  tra  la  civile 
e la  forese  s’indicò  dando  alla  prima  il  nome  di  urbana  o classica , cioè  propria 
delle  prime  classi,  all’altra  di  t mlyaris  o rustica,  che  da  Quintiliano  è detta  quo- 
tidiana, da  Vegezio  pedesiris,  da  Sidonio  usualis ; esso  Quintiliano  si  lagna  che 
interi  teatri  e il  pieno  circo  s' odano  spesso  gridar  voci  anzi  barbare  che  ro- 
mane (3).  Quindi  la  necessità  di  dare  maestri  di  latino  ai  fanciulli.  Talora  quella 
rastica  lingua  traforavasi  nelle  scritture;  onde  Cecilio  ebbe  ad  avvertire  cento 
generi  di  solecismi  che  conveniva  evitasse  chi  volesse  scrivere  corretto  (4)  : di 
Curione  si  disse  che  favellava  latino  non  pessimamente,  condotto  dallp.  sola  do- 
mestica usanza,  e benché  affatto  di  lettere  digiuno (5):  Cicerone  vuole  che  fora- 
tore parli  latinamente,  il  che  apprenderà  colle  lettere  e coll*  insegnamento  pue- 
rile (6):  Marziale  ricorda  certe  parole  da  contado,  risibili  a lettor  dilicato  (7)  : a 


despicabilit,  illuster,  ansia  tus,  aslreant  per  ostri- 
cai, cwlicus , predicatori**» , divina  Ut  : pagensis, 
multiplicus , coartila,  fallibili»,  ccc. 

(6)  Nomi  mutati  di  significazione  : gentili»  e paga- 
nia per  idolatra;  tirala  per  strada;  vice  coll’aggiunto 
numerale  prima,  tecunda,  versa;  infraclut  per 
non  fracluf,  benedice  re  per  consacrare,  benedire; 
bellum  per  pralium-,  deputare  per  delegare;  humi- 
lilcu  i n senso  buono;  lìnea  d’ua  libro;  deliquium 
per  delitto;  apex  per  lettera  ; ducatus  per  duclus; 
edulium  per  conofctum;  traclator  interprete  delle 
«acre  scritture;  ecclesia  il  tempio;  prmsumptio 
presunzione;  condilio  crcaziono,  creatura  ; lalitudo 
moltitudine;  capello  chiesuola;  prosapia , parente », 
pudenda,  tecularis,  devotio;  prolixus  nel  senso 
che  oggi  vi  attribuiamo;  fide»  confessione  della  verità, 
onde  fidclis  credente;  credulità s,  persecutor,  tedu- 
cere,  condolere ; innalus  per  non  nalut;  magna- 
nimilat,  schola  classo  d’nfliziali,  diteurrere,  festi- 
vità», rancor  in  significato  morale,  tribulator , 
imminutus  negativo,  imminere  per  servire,  indigi- 
tare mostrar  a dito,  promovere  senza  reggimento, 
incidere  non  vedere,  re/l cere  rifare.  Cosi  sanctus 
per  santo,  tcholaslicut  per  erudito,  oliosus  in  cattivo 
senso,  communi s per  volgare,  gratans  per  ludens, 
subditus  per  suddito,  affini»  per  consorte,  jugatis 
er  conjux,  laxare,  adoriri  per  cominciare,  cobi- 
ere  per  proibire,  puerateere,  decrescere,  (estimare 


per  gridare,  dirigere  per  mandare,  presati  mare  per 
osare,  conjurare  in  buona  parte,  abrogare  tor  via, 
annoiare  vedere,  applicare  aggiungere,  a (firmare 
provare,  ampliare  aumentare,  cognoscere  per  agno- 
teere,  congerere  per  inserert,  désUUiere  per  negli- 
gere. 

(1)  Benedirete,  fungi,  fruì,  erudire  coll’accusa- 
tivo; tnrtimòere,  queri,  renuneiare , eonlrahere. 
petere  col  dativo;  amare  in  aliquo,  privar*  a re, 
ambire  ad  aliquid. 

(2)  Paeem  aliati  (ritmerò;  vilissime  natum 
ette;  bona  opera  facete;  peeeata  rtmitlere;  homo 
pleraque  haud  indulger ir  per  in  pleritque;  vita 
inlerficere;  contemplalione  alicujus  per  habita  ra- 
derne aUeujut;  a/ftedonem  habere  per  habere  in 
animo;  profugere  vii  la  m per  e villa ; in  pendenti 
esse;  insuper  habere  ; eroi  In  sermone  per  rumor 
eral;  urina m facete;  trahere  tanguinem  per  genti» 
ducere. 

Per  tntto  ciò  veggsusi  le  dissertazioni  del  Fnn- 

cio. 

(3)  Insti!.  I.  5. 

(4)  Isidoro,  Bdm.  I.  32. 

(5)  Ctc.  Bruti  5ft 

6)  De  orat.  IU.  IO. 

7)  Non  tam  rustica,  dilicate  leetor , 

Ride»  nomino* 


Lingua 

plebea 
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Virgilio  fu  apposto  d’usare  voci  da  villa  (1):  Gellio  avverte  che  quei  che  chia- 
mami barbarismi,  non  dai  Barbari  vengono,  ma  da  elocuzioni  del  volgo  (2):  e 
sant’  Agostino  cita  alcuni  modi  volgari  e poco  latini  (3). 

Troppo  al  falso  si  apporrebbe  chi  credesse  dai  Romani  spente  affatto  le  lingue 
Voigtri  ne’  paesi  conquistati.  Cicerone  ammoniva  Bruto  che  nelle  Gallie,  ov’cra  destinato 
"*3-  proconsole,  udrebbe  parole  poco  in  corso  a Roma  ( parum  trita);  e la  storia  notò 
, che  a Decimo  Bruto,  negli  ultimi  aneliti  della  repubblica,  fu  agevolata  la  fuga  da 
Bologna  verso  Aquileja  dal  sapere  il  dialetto  di  quei  paesi  (4).  In  lingua  osca  si 
cantavano  tuttora  le  Atellane , e il  popolo  ne  andava  deliziato  ; e Pompeo  Pesto 
si  duole  che  ormai  non  si  conoscesse  il  latino  in  quel  Lazio  da  cui  avea  dedotto  . 
il  nome  (5).  Quintiliano  avverte  che  in  elegante  latino  non  deve  dirsi  (lue , tre , 
cinque , qualtordice.  Ed  io  ho  qualche  idea  che  i dialetti  nostri,  cosi  diversi  fra 
loro,  attestino  una  antichissima  differenza  di  lingua  fra  gl’italiani,  indipendente 
dall’  invasione  dei  Barbari , i quali  forse  v*  operarono  men  di  quello  eh’  altri  pre- 
suma. I Goti  dominarono  a lungo  sopra  la  Spagna,  eppure  non  riscontri  vocabolo 
gotico  in  quell’idioma;  Venezia  non  fu  invasa  da  alcun  barbaro,  Verona  da  tutti, 
eppure  i loro  dialetti  s’ avvicinano  assai  più , che  non  il  veronese  coi  contiguo 
bresciano.  M’ assodo  in  questa  opinione  se  vedo  quanto  poco  alle  varietà  contri- 
buisca la  lontananza,  giacché  la  cresta  d’un  colle  o il  corso  d’un  fiume  ti  portano 
di  balzo  dal  dialetto  milanese  al  bergamasco,  dal  toscano  al  bolognese.  . vuir 
Quanto  più  doveano  le  prische  lingue  sussistere  fuori  d' Italia?  Cesare  dice 
che  Belgi,  Celti,  Aquilani  erano  d’istituzioni  non  solo,  ma  di  favella  tra  sé  disso- 
nanti; e san  Girolamo  chiama  trilingui  i Marsigliesi.  Claudio  s’accorse  aver  messo 
governatore  alla  Grecia  uno  che  non  sapeva  di  latino  (6):  sant’  Agostino  lodasi 
d’ aver  imparata  questa  lingua  senza  sferze , ma  fra  il  sorriso  e le  carezze  delle 
nutrici  (7).  Strabone  crede  necessario  avvertire,  che  la  più  parte  della  Gallia  me- 
ridionale adottava  la  lingua  latina  (8):  Settimio  Severo  permise  d’ammettere  i 
fidecommessi,  non  solo  dettati  in  latino  e greco,  ma  anche  in  lingìia  punica  e 
gallicana  (9).  Cicerone  trovava  un  cattivo  parlatore  così  ridicolo  a intendersi 
come  un  Cartaginese  o uno  Spagnuolo  (10):  nelle  sue  epistole  ve  n’  ha  alcune  di 
un  Balbo  spagnuolo,  che  usa  un  latino  ben  diverso  da  quello  del  suo  amico.  Si- 
donio  Apollinare  si  congratulava  che  la  nobiltà  del  suo  paese  sennonis  celtici 
squamata  depositerà,  nunc  oratorio  stylo , nunc  etiam  camcenalibus  modis  imbue- 
batur  (11):  all’imperatore  Alessandro  Severo  presentossi  una  druidessa,  profe- 
tando sciagure  in  lingua  gallica:  Sulpicio  Severo  teme  d’offendere  le  dilicate  orec- 
chie degli  Aquitani , egli  gallo,  col  parlar  rusticano  (12). 

Le  legioni  che  per  le  provincie  accampavano,  poi  quelle  che  reclutavansi  fra 


(1)  Donalo  eia  forma  d’una  parodia  del  principio 
della  lena  egloga  virgiliana: 

Dicmihi,  Pamela,  cujutn  pecus?  an  ne  lalinum? 

Aon;  vero  Jigonis;  notlri  tic  rare  loquunlur. 

(2)  Quoti  nunc  aulem  barbare  quemque  loqui 
dicimus,  id  vitium  termonit  non  barbarum  ette 
ted  ruslicum,  et  cum  eo  t ilio  cloquentes,  rustica 
loqui  dictitabant.  XIII.  C. 

(5)  Sermonem  vulgarem  et  male  lalinum.  Re 
rila  beata  I. 

(4)  Sumpto  culla  gallico , non  ignarut  et  lingue?, 
fugiebaè  prò  hit  paucit , prò  Gallo  habitus.  Va- 
lerio Mass.  lib.  Ili. 

(5)  Latine  loqui  a I. alio  dictum  est,  qua?  locutio 
adeo  est  verta , ut  vix  ulta  ejus  pars  maneat  in 
notitia.  Do  verk.  signif. 

(0)  Splendidum  rirum  ...verum  latini  sermonit 
ignarum.  Svktomo  in  Claud.  Iti. 


(7)  Confai.  I.  44. 

(8)  Lib.  XII. 

(0)  Fidcicommi.ua . quocumque  termone  reliqui 
postunt , non  tolurn  latina  vel  grteca,  ted  etiam 
punica  et  gallicana-  Dige «(.XXXII.  4.  zi;  c »an- 
t’Agoatino:  Proverbium  notum  eli  punicum , quod 
quidetn  Ialine  vobis  dicam , quia  punice  non  omnet 
notti»,  punicum  enim  proverbium  etl  antiquum: 
Nummum  q ucerit  pali  lentia,  duo*  illi  da,  et  duca t 
te.  Serra.  408  De  rerb.  apoit. 

(40)  Tamquam  si  Pani  aut  II  ispani  *n  senalu 
nostro  sinc  interprete  loquertnlur.  De  dir.  1.11. 

(41)  L.  III.  ep.  5. 

(12)  Dum  cogito  me,  hominem  gallum , inter 
aquitanos  verbo  facturum,  t ereor  ne  offendat  re- 
slras  nimiutn  urbanas  aures  sermo  ruslicior. 
Din).  I. 
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gli  stranieri  e s’assidevano  poi  in  Italia,  doveano  trasportarvi  gran  mescolanza 
di  voci  e di  modi,  ignoti  ai  colti  scrittori.  Già  nel  più  bel  flore  della  lingua  latina, 
ove  questi  scrivevano  esse,  hycms,  mime , percutcre , os,  pnlcher , ntbeus , egmis, 
volgarmente  si  diceva  essere,  vernus , minacia , batuere , òucca  siccome  abbiamo 
In  Plauto;  e bellus,  russus  che  è in  Catullo;  e caballus  usato  da  Orazio.  Servio 
c’informa  che,  in  vece  di  fhnus , volgarmente  diceasi  letamen;  e Gellio  che  il 
pumilio  dal  volgo  imperito  chiamavasi  nano  (1):  due  voci  ora  vive  in  Italia.  In 
Petronio  s’introducono  schiavi  a parlar  rozzamente,  e con  frasi  che  s’accostano 
colle  nostre  moderne:  « Non  potei  trovare  una  boccata  di  pane  — quello  era 
. vivere!  — mi  son  mangiato  i panni  » (2).  Nè  diffìcile  sarebbe  il  trovare  anche 
nell’età  migliore  certi  modi,  che  ora  ci  pajono  idiotismi  italiani  (3);  e volendo 
fermarci  a minuzie  di  parole , potremmo  mostrare  come  quelle  che  noi  usiamo 
fossero  tutte  tutte  nel  latino. 

Diffatto  le  mutazioni  da  questo  subite , trovansi  piuttosto  grammaticali  che 
lessiche  ; tali  sono  l’ indicare  la  relazione  con  preposizioni , anziché  colle  variate 
desinenze , premettere  ai  nomi  l’ articolo,  formare  coll’  ausiliario  molti  tempi  dei 
verbo  attivo,  tutti  quei  del  passivo.  Eppure  tali  usi  che  s’incontrano  in  altre  lin- 
gue del  ceppo  indo-germanico,  siccome  il  persiano  e il  tedesco,  non  possono  dirsi 
stranieri  affatto  a!  latino.  Certo  è che  in  questo  ricorrevasi  sovente  alle  preposi- 
zioni, oltre  la  cadenza,  quando  per  ragione  di  chiarezza,  quando  di  varietà.  Au- 
gusto, al  qùale  Svetonio  appone  di  scrivere  men  colla  retta  ortografia,  che  se- 
condo la  pronunzia , tralasciando  lettere  e fin  sillabe  (4) , faceva  prima  cura  l’ e- 
sprimersi  chiaramente;  al  qual  fine  soggiungeva  le  preposizioni  ai  verbi,  e iterava 

le  congiunzioni  (5).  Tale  vezzo  non  occorre  di  rado  nei  classici  (6)  ; nei  quali 

•!  • 


fi)  Servio  ad  Georg .;  Gbluo XfX.  13.  Cosi  dice- 
ttsi  granar  t*m,  teofare,  rutilare,  birolut,  o car- 
roca,  morticare,  auto  (oca),  planaria  quel  che 
nobilmente  chiamavasi  horreum , verrere,  quiritare, 
■curro*,  mordere,  anter,  planici e»;  e tanguituga 
per  hirudo,  maiale  por  terre»,  rotore*  per  no- 
vacula,  clopput  (cloppin  fr.  zoppo  il.)  per  dau- 
du*,  parente t per  ajftnet,  pitinni  per  jlut.  Molto 
potrebbe  crescersi  queste  messe  spigolando  negli 
scrittori  d’agraria  e d’ agrimensura.  K ne  fece  uno 
studio  Gio.  Galvani  in  calcesi  suo  discorso  Delle  genti 
e dell » favelle  loro  in  Italia.  Fi  reore  4849. 

(2)  Aon  hodic  buccam  pani*  invenire  polvi. — 
illud  eral  vivere! — tamquam  unus  de  nofril — jóm 
comedi  panno*  meot. 

(3)  Orazio.  Pratler  plorar». 

Lucrezio.  Allietare  tilim  fonlet  fluviique 
vocabant. 

Giustino.  Facete  amiciliam,  lillerat,  feedut , 
elattet. 

Quintiliano.  Sic  detcemel  ture  ditecndi  ma- 
gitler , quomodo  paletlrieu*  ille  curro- 
rem  faeiet,  aut  pugilem  avi  luclatorem. 
II.  8.  Omnes  tre*  de  boni*  conlendunt. 

Mirriamo  Caperla  VI.  Omnes  trea  lineai  inter 
te  inequalet  habet  (il  triangolo  scaleno). 

Plauto.  Putti  Aiev  OS  dune  agiti*?  Motte  II. 
Ri  netrio  quid  tot  velitali  etlit  intcr  vos 
duo*.  Menas  eh. 

CATONE,  De  re  rutt.ì  42,  insegna  una  preghiera 
da  dirsi  agli  Ilei  e a Morte  in  particolare, 
vii  tu  fruget,  frumento,  rimi,  virgulto- 
que  grandire,  beneque  evenire,  tinat; 
che  è il  nostro  ingrandire  e venir  bene. 

Virgilio.  Ditpeream  niti  me  perdidil  itle 
putus.  Cataletto  9.  Cosi  si  ha  tetta  per 
capo  in  Ausonio;  eribellare  in  Palladi»; 


minare  per  menare  in  Apnlejo;  jomut  e 
tona*  per  giorno  e tuono  in  Seneca;  in  al- 
tri retomare,  puiilla,  pu la,  tirata  per 
redire,  puella,  via. 

Errico  Stefano,  De  la  lini  tale  fallo  impecia. 
reca  più  esempi  di  modi  classici , che  si 
direbbero  moderni.  Vedi  anche  ISoNAnr, 
Rèflex,  rur  la  langue  latine  vulgaire. 
Mèm.  de  l'acad.  XXIV;  e Quadrio,  SI.  t 
rag.  d'ogni  pottia  I.  4.  li. 

(4)  Non  littera*  modo,  ted  tgllabat  aut  per- 
mutai aul  prateril,  comunis  houi.uj»  rrror.  In 
Aug.  c.  88. 

(5)  Prcecipuam  curam  duxxt  tentum  animi 
quam  aperliuime  esprimere,  quod  quo  facilini 
efficerel,  aul  necubi  leclorem  vel  audilorem  oblur- 
baret  ac  morarelur,  ncque  prapotilionet  verbi* 
addire,  ncque  eonjunctione*  ilerare  dubitavi t, 
qua  detraete » afferunl  aliquid  obtcurilalis , dii 
graliam  augent.  Svetomo  in  Aug.  80. 

(6)  Di.  Terenzio.  Pie  parili  esperi  ette!  de 

notlrit  fronti.  H eaul.  IV.  4 . — -Si  rei  de 
amore  tecunda  ettenl.  Adetph. 

Orazio.  Calerò  de  genere  hoc  — D*  medio 
polare  die — Raptode  fruire  dolenti».  Kp. 
I.  44. 

Svetonio.  Parici  de  cono. 

Ovidio.  Arbiter  de  lite  jocota  — De  duro  etl 
ultima  ferro.  Mei.  1. 127 — Sec  de  plebe 
deut.  I.  593. 

Virgilio,  .'alido  de  marmore  tempia  fmti- 
luam,  fetlotque  diet  de  nomine  Phcebi. 

Bel.  3. 

Plinio.  Genera  de  almo.  XVI.  47. 

Lucrezio.  Portento  de  genere  hoc.  V.  38. 
Cicerone.  Uomo  de  tehola.  De  orai.  II.  7 
■ — Dedamator  de  ludo.  Ib.  I». 
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pure  troveresti  il  pronome  usato  al  modo  italiano  (1),  dal  che  non  era  difficile  il 
passaggio  all'articolo  determinante;  quanto  all' indeterminato,  esempj  non  iscar- 
seggiano  (2). 

Che  più,  se  il  verbo  già  si  trova  conjugato  al  modo  nostro?  nè  basta  che  in- 
vece del  futuro  usino  il  passato  futuro,  il  quale  sincopato  equivale  all'italiano  (3); 
ma  conobbero  gli  ausiliarj  avere  (4)  e stare  (5) , dal  qual  ultimo  a noi  rimase 
stato , verbale  di  essere. 


Fedro.  De  credere;  in  nn  titolo. 

Plauto.  Filine  de  summo  loco. 

Negli  scrittori  sulle  misure  Jei  terreni  si  Ita  caput  de 
aquila , r ostruiti  de  ave,  monticeli i de 
terra. 

Da.  Cicerone.  Audiebam  de  parente  nostro. 

Osmio.  De  cespite  virgo  se  levai. 

Plauto.  Lossus  de  via . 

Terenzio.  De  Davo  audivi.  Adelpk.  III. 
3.  38. 

Virgilio.  Querctu  de  calo  tactas. 

Impetrare  de  marito  è nell’rpitomo  li- 
via  no. 

A.  Cesare.  Magna m baie  res  contemplionem 
ad  omnes  attutii.  Bell.  civ.  III.  60. 

Terenzio.  Altre  canet  ad  venandum.  A ndr. 

I.  \ . 30. 

Litio  Patrum  superbi  im  ad  plebem  crimi- 
nar».  III.  9.  — Incaulot  ad  satietatem 
trucidabitis.  XXIV.  38. 

Cicerone.  Ad  omnes  inlroitus  armalos  op- 
poni!. Cacin.  8.  — Ad  meridiem  spec- 
tans.  Divin.  I.  17.- — ■ Quid  ad  destram, 
quid  ad  sinistrata  sii.  PMl.  XII.  41.— 
Esse  sapienlem  ad  normam  alicujus. 
A mie.  V. 

Varrone.  Tardi  eodem  rotoloni  ad  cequinoc- 
tium  vernum  H.  II.  5. 

(4)  Inde  ò usato  por  Vonde  o il  no  nostro. 

Ovidio.  Stani  caliere,  minor  indo  fabai,  olus 
alter  habebal.  F a si.  5. 

Plauto.  Cadut  trai  Tini-,  inde  implori  cir- 
neam.  Amphitr.  1.4. 

Cicerone.  Romani  sales  salsiores  quam  illi 
Alticorum. 

E nel  vangelo.  Ex  Ut  Petrus  et  ille  alius  disci- 
pulus.  — Currebant  duo  simul , et  ille 
alius  pracurrit. 

(2|  Cicerone.  Cum  uno  forti  viro  loquor — Sieul 
unus  palerfamiliat . De  orai.  I.  29-- 
Ita  nobilissima  Grascia  civilas  sui  civis 
uniug  acutissimi  monumenlum  ignoras- 
se/. Tusc.  V.  23. — Tamquam  mihi  cum 
< rosso  contentiti  esse I,  non  cum  uno  gla- 
diatore nequissimo.  Phil  ipp.  II.  3. 

Curzio.  Alexander  unum  animai  est  teme- 
rarium , vecors. 

Orazio.  ()ui  variare  eupit  rem  prodiqaìitcr 

unam.  a.  p.  29. 

Cesare.  Inler  aures  unum  eornu  existit.  B. 

G.  VI. 

Seneca.  Ristorici  cum  unam  aliquam  rem 
nolunt  spandere , adjiciunt  eie.  Ep.  25. 

Plauto.  Quii  est  is  homo ? unus  nc  amator? 
Truc.  II.  4.  32.  — Est  buie  unus  ser- 
rile violenlissimus,  II.  4. 39.  IV.  3.  9.— 
Unum  cidi  morluum  effetti  foras.  iloti. 

Plinio.  Tabulam  aptalam  piclurat  anut  una 

^ cuslodiebat.  XXXV.  40. 

Plinio  il  giovane.  Tanta  grafia,  tanta  aucto- 
ritas  in  una  vilissima  tunica.  Ep.  IX.  6 


Terenzio.  Porte  uuam  adspieio  adoleseentu- 
lam.  Andr.  1.4.94. — Ad  unum  ali- 

?uem  eonfugiebanl.  Ih.  I.  5. 
verso  viene  a grand’  uopo  un  commento 
scritto  da  Donalo  mentre  aucor  viva  la  lingua  latina: 
Ex  consuetudine  dici I unam,  ut  dicimus  unus  est 
uJolescens.  Unam  ergo  tu  ultori  tura  dixit,  vet 
unam  prò  quondam.  Vedi  pure  Corn.  S’EP.  in  Ila n- 
nib.  XIII;  Tacito  Ann.  II.  30.  eoe. 

(3)  Duravero  e duravo,  respiravero  e respiravo 
per  durabo  e respirabo.  Il  futuro  potè  forranrsi  an- 
che eoi l’Aa beo  : adire  habeo , adir  ho,  adirò.  Reci- 
procamente i nostri  dicono  fu  nato  per  nacque;  fu 
morto;  ebbe  trovato  per  trovò  ; fece  offensione  per 
offese  ree. 

(A)  Cicerone.  Salii  hoc  tempore  dietnm  habeo. 
Philipp.  V.  28 — Clodii  animum  per- 
feete  habeo  cognitum,  indicatore  — Bellum 
nescio  quod , habet  jusceplnm  cottsulalus 
cum  tnbunalu.  Pro  L.  Agr.  II. — Domitas 
habere  libidines.  De  or.  I.  43 — Si  hnbe* 
jam  stntotum  quid  libi  agendum  putes. 
Ad  famil.  IV.  2 — Aut  nondum  eum 
salii  habes  cognitum?  XIII.  47 — A'imium 
sa'pe  espcrlum  habemus.  X.  24 — Hate  fere 
dicere  hahui  de  natura  deorum—  Habeo 
eliam  dicere;  e nello  Verrine,  babuisti 
slatutum , habere  notata , conductas  ha- 
bere! ; e altrove,  bellum  habere  indiclum 
diis. 

Cesare.  Idque  se  prope  jam  effettuili  habere. 
— Quorum  habelis  cognitam  voluntatem 
in  rempublicam.  — Pnemisit  equitatum 
omnem  quem  ex  omni provincia  coactom 
habebal. — Veetigalia  parvo  pretio  redrm- 
pta  habere.  B.  G. 

Lucrezio  dice  che  alcuni  filosofi  errarono,  am- 
plexi  quod  babent  perverse  prima  viai. 
Plinio.  Cognitum  habeo  insulas. 

A.  CELI. io  riferisce  l’editto  antico  d’un  pretore 
su  quelli  qui  /lumina  retando  publice  re- 
dempta  habent.  XI.  47.  La  legge  Tret 
tutores  porta:  Cum  destinatoti)  haberet 
mutare  leslamentum. 

Terenzio.  Quo  parto  me  habueris  pneposilum 
amori  tuo.  Il  e e.  IV.  2.  7.  — Quce  not , 
s» ostramque  adolescentiam  habent  des- 
picatam.  E un.  II.  3.  91. 

Tale  è il  frequentissimo  compertum  habere 
lo  Plauto,  Bacehid.,  trovo  anche  arerà  por 
essere,  come  da  noi  usa;  Lid.  Quo  nunc 
capenti  tu  te  bine  advorsa  via  cum  tanta 
pompa?  Pii  toc.  Iluc.  Lid.  Quid  hue ? 
quid  istic  habet?  (che  ci  ha?)  ; Pistoe. 
Amor , voluplas,  cenasele 
Tertulliano  più  alla  moderna,  Etiam  filivi 
Dei  mori  babuit — Si  inimicot  jubemur 
diligere , quem  habemus  adisse?  Che  noi 
diremmo  eòbe  a morir»,  abbiam  ad  odiare . 
In  Pompei  trovasi  scrìtto:  Abiat  venere  pom- 
pejana  irata  qui  oc  legerit. 
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Aggiungasi  che  nella  pronunzia  elidevano  spesso  la  M,  la  C e la  S Anali  (1), 
mutavano  1*0  in  0 ( servom  voltis ),  pronunziavano  0 invece  di  E o di  AU  ( vostri st 
olla  per  aulla ) e il  V pel  B ( vellum  per  bellum)-,  col  che  da  culpa,  mundus , fides, 
tres , aurum , scribere , sic,  per  hoc,  formavasi  colpa,  mondo,  fede,  tre,  oro,  scri- 
vere, sì , però.  Quintiliano  dice  (2)  che  Augusto  pronunziava  calda  invece  di  ca- 
lida.  E che  veramente  il  modo  di  pronunziare  s’ accostasse  più  che  lo  scritto  a 
questo  che  usiam  noi , lo  argomento  anche  dai  tanti  errori  che  ricorrono  nelle 
iscrizioni.  Quando  vidi  scritto  HAVE  alla  soglia  della  rediviva  casa  del  Fauno  in 
Pompei,  lo  credetti  svario  dell’ ignorante  terrazziere;  ma  coinè  la  stessa  forma 
riscontrai  in  una  lapide  dell’interessante  cattedrale  di  Salerno  (3),  venni  nell’o- 
pinione che  dipendesse  da  un  modo  di  pronunzia,  proprio  di  quella  costa.  Cre- 
scono tali  errori  nelle  epigrafi  dei  primi  tempi  cristiani,  conservateci  da  Bianchini, 
Donato,  Grutero,  Muratori,  Boldetti;  errori  che  ravvicinano  le  parole  alle  nostre 
italiane  (4),  e dove  trovi  persino  1’  I efelcustico,  che  sembra  singolarità  del  nostro 
volgare  (5).  L’esser  elle  per  lo  più  di  Cristiani,  cioè  di  gente  rozza  e affettuosa, 
prova  sempre  meglio  il  mio  concetto,  che  il  parlare  nostro  odierno  sia  il  volgare 
medesimo  di  Roma  antica.  Or  come  Quintiliano  dice  che  ciò  che  mal  si  scrive, 
di  necessità  mal  si  pronunzia,  può  anche  voltarsi  a dire  che  mal  si  scrive  ciò 
che  mal  si  pronunzia. 

Se  così  nelle  vicinanze  di  Roma,  che  doveva  accadere  nelle  provincie,  buon 
tratto  discoste  dal  luogo  ove  meglio  si  parlava  e proferiva?  e dove  sopravvivevano 
i prischi  dialetti?  Racconta  Erasmo  che  essendo  venuti  arabasciadori  d’ogni  gente 
d’Europa  per  congratularsi  con  Massimiliano  d’ Austria  fatto  imperatore , recita- 
rono un’orazione,  tutti  in  latino,  ma  pronunziandola  ciascuno  a modo  del  suo 
paese  ; sicché  fu  creduto  si  fosse  ognuno  espresso  nella  lingua  materna.  Argo- 
mentatene come  dovesse  alterarsi  il  romano  idioma  su  bocche  sì  diverse,  e come 
soffrirne  l’ortografia,  attesoché,  più  la  coltura  scemava,  gli  scrivani  badavano  anzi 
all’  uso  della  pronunzia  che  al  letterario. 

,«.»  Fosse  poi  caso  o ragione,  cessano  repente  gli  scrittori  oriundi  latini,  e dalle 
provincie , massime  da  Spagna , vengono  alla  metropoli  elementi  ed  esempj  di 
guasto.  Seneca  stesso,  gran  corruttore,  lagnavasi  fosse  disimparato  il  parlar  la- 
tino (6),  oltre  le  molte  voci,  come  naturalmente  succede,  cadute  in  disuso  (7);  e 


(5)  Lcchgxio  III.  .Vanni et  pet  alque  oculi  parici 
animanti!  loliui  «stani 
Orazio  Sai.  I.  8.  Hoc  misere  plebi  slabat 
cummune  sepulcrum. 

jl)  Oltre  fuso  dei  podi  antichi  che,  per  esempio, 
finiscono  l’esametro  con  jKliut  Sextus.  ovvero  Opti- 
mus  tonge,  lo  attesta  Vittorino  f.  2467  : Scribere 
quidem  omnibus  lilteris  oporlel , enuntiando  au- 
le m quasdam  luterai  elidere. — Quintiliano  dice  che 
la  m appena  pronunciami:  Alqui  eadem  illa  lUera, 
quolies  ultima  est  et  tocalem  terbi  lequenlis  ita 
eontingit,  ut  in  e am  traniire  poni t,  eliam  ti  icri- 
bitur,  (amen  parum  exprimitur,  ut  Multum 
i Ile,  et  Quantum  era! , adeo  ut  pene  cujusdam 
notte  liltera  sonum  reddat.  Ncque  enim  eximitur, 
led  obieuratur,  et  tantum  aliqua  inter  duai  ro- 
calei  velul  nota  eit,  ne  iptat  coeant.  Imlit.  IX. 
4.  — Cassiodobo  , De  orlogr.  c.  \ . cita  un  pasao 
di  Cornuto,  dove  si  dice  che  il  pronunziare  la  m 
aranti  a vocale  durum  ac  barbarum  tonai,  par 
enim  alque  idem  est  rilium , ita  rum  vocali  licut 
rum  consonanti  m litteram  exprimere.  Quest'era 
una  fina  distinzione  che  al  volgo  dovea  sfuggire.  E 
però  la  m "e  taciuta  in  molte  epigrafi,  come  può  ve- 
dersi cercando  l’ Index  di  Grillerò;  per  esempio  ante 
ara  positu  eit. 


(2J  I.  6. 

(5)  fi  posta  sopra  In  mia  che  conduce  alla  confes- 
sione, o,  come  ivi  dicono,  soccorpo. 

(4)  Nel  cimitero  di  Sanl’EIcna  in  Roma  fu  scavala 
questa  del  Ut  o IV  secolo: 

TEBSV  DECIMV  CALF.Hn  1S  FEBBABA9 
DECK8SIT  IH  PACE  QVIHTVS  AHXOBO 
OCTO  MBJtSOBV*  DECE  IH  PACE. 


In  nn’altra  sta: 

GAvnrnrivs  ih  pace  qvi  viiit  ahhis  xx 
ET  Vili  1HESIS  CtHQVE  niES  BIGIYTI 
ABET  nEPOSSOHK  I «AL.  OCtOBBES. 
Muratori  nel  Notai  thesaurus , voi.  IV,  p.  1829, 
adduce  epitsl]  scavati  dot  cimitero  di  Santa  Cecilia  in 
Roma,  d’età  incerta  ma  antica,  che  dicono  : 


QTI  JACET  AHTO-  MADOHA  HHHA 

NI  DIO  TE  OVaBDI  VXOB  DE  CECHO 

ET  JACOBA  SVA  VXOR  DELLA  SIDIA 

E in  San  Biagio  sotto  il  Campidoglio: 

ITE  DELLA  DICTA  ECHIESA. 

(5)  Ab  ispeciosa  leggasi  in  nnlscrizione  delle  grotta 


vaticane. 

(6)  Hac  qua  nunc  vulgo  Bretìarium  dicitur , 
ohm,  eum  latino  loqueremur,  Summarium  torà, 
bntur.  Ep.  o9. 
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derideva  coloro  che  cercavano  solo  parole  viete,  mentre  altri  non  soffrivano  se 
non  le  più  usate,  guastando  e vituperando  cosi  la  favella  col  seguir  l’uso  partico- 
lare (1).  E Gellio  si  duole  che  a’ giorni  suoi  le  parole  latine,  dal  senso  ingenuo 
fossero  passate  ad  altro  o simile  o diverso , per  abuso  o ignoranza  di  chi  adopra 
voci  senza  averne  appreso  il  senso  (2). 

Nell’Asino  d’oro  un  soldato  domanda  a un  giardiniere,  quorsum  vacuum  du- 
cerei asinum;  quegli  non  comprende,  onde  l’interrogante  replica:  Ubi  ducis  ati- 
num  islum ? e l’altro  capisce  e risponde.  Non  è segno  che  la  voce  quorsum  più 
non  avea  corso?  Aveva  corso  invece  quella  di  boricco  per  cavallo  da  vettura, 
' non  usata  negli  scritti  (3). 

Della  corruzione,  o a dir  più  giusto,  trasformazione  della  lingua  latina,  sin- 
golare documento  ci  rimane  nei  comandi  militari  onde  i tribuni  dirigevano  l’eser- 
cizio: Silentio  mandata  implete  — Non  vosturbatis — Ordinem  servate  — Bun- 
dum  sequite  — Nomo  dimittat  bandum  — Et  inimicos  seque  (4);  ove  in  quel 
bandum  per  vexillum , in  quel  sequile  e quel  turbatisì  imperativi  insoliti , vedete 
i precursori  di  certe  contorsioni  che  in  ogni  parlare  si  fanno  pel  comando  delle 
milizie. 

Quando  la  gente  meglio  stante  e la  Corte  si  trapiantarono  a Costantinopoli, 
e tribuna  e senato  tacquero,  più  dovette  alterarsi  una  lingua,  non  castigata  dal- 
l’uso aristocratico  nè  dagli  scrittori.  Le  forme  allora  prevalse  nulla  avevano  di 
barbaro,  che  anzi  ritraevano  verso  l’originalità  latina,  svisata  dagli  scrittori  più 
insigni  ; essendo  naturale  che  il  volgo,  invece  della  finezza  di  declinazioni  e con- 
jugazioni,  adoperasse  la  generalità  delle  preposizioni  e degli  ausiliari,  meglio  spe- 
cificasse gli  oggetti  coll’articolo,  mozzasse  le  desinenze.  In  somma  io  credo  tor- 
nassero la  lingua  urbana  latina  in  una  più  semplice,  poco  o nulla  distante  dalla* 
nostra  odierna:  onde  il  parlare  che  dicono  del  ferro,  non  fu  che  un’altra  fasi, 
della  lingua,  ove  la  scritta  accolse  in  maggior  copia  voci  e forme  della  parlata  (5). 

Gli  scrittori  ecclesiastici  sottentrati  ai  profani,  ajutarono  siffatta  rivoluzione,, 
attesoché  più  non  volgevano  i discorsi  al  fiore  della  società,  a corrompere  dame 
e ingraziane  letterati;  ma  doveano  discendere  fra  il  volgo  a recargli  le  parole 
della  vita  e della  speranza.  I santi  pertanto  non  assunsero  la  lingua  eletta,  ma  la* 
più  comune,  e che  s’accostava  a quella  che  dai  servi  (vernai)  traea  nome  di  ver- 
nacola. Come  ogni  altra  cosa,  fu  dunque  la  lingua  dal  cristianesimo  trasformata.. 
1 Padri  mostrano  sprezzare  l’eleganza  e perfino  la  correzione;  sant’Agostino  dice 
che  Dio  intende  anche  l’ idiota  che  proferisca  inter  hominibus  invece  d 'inter  ho- 
mimesi  85111  Girolamo  professa  voler  abusare  del  parlar  del  volgo  per  facilitare  a 
chi  legge  (6).  Chi  dunque  abbia  mente  soltanto  alla  purezza  dell’età  d’ Augusto, 
dee  rifuggire  dai  tanti  modi  che  si  scontrano  ne’  Padri,  e fulminarli  col  nome  di 
barbarismi  (7). 


(7)  Nefl’Epiif.  58  die*  che  a’suoi  giorni  asilo  era 
antiqoate;  e Pumo  II.  28.  54,  asilo  site  tùbanum 
dici  piarci. 

(4)  Ad  Luciliurn,  cp.  114. 

(2)  JV.  A.  XIII.  27. 

(5)  Dignitate  perflati,  ria*  publicas  mannibus 
(per  marmi»  cavalli)  quot  vulgo  buricos  appellarti. 
San  Giroi..  in  Eeclcs.  X. 

(4)  Trovansi  scritti  a caratteri  greci  in  un  codice 
latino  di  Urbieio,  scrittore  d’arte  militare  sul  Suede! 
t secolo,  donde  li  copiò  Fabretli,  V.  p.  590. 

(5)  Nelle  Tavole  eugubine,  illustrate  dal  Passeri, 
troviamo  colle  terminazioni  moderne  precise  poi  per 
potiquam.  pane,  capro , porco,  bue,  atro , ferina , 
sonito. 


(6)  Volo , prò  legentis  facilitale , abuli  sermone 
culgaty.  Ep.  ad  Fabiol. 

(7)  È a vedere  con  che  grammaticale  compunaiona 
David  Runkcnio  (Prefazione  al  lessico  latino-bel- 
gico di  G.  Scheller.  Leiden  4789)  si  lagni  dello 
stile  di  Tertulliano:  Feci l hic  quod  ante  eum  arbi- 
tror  feriste  neminem.  Elenim  eum  in  aliorum 
tei  summa  infonda  appareat  tamen  volunlas  et 
conatus  bene  loquendi , hic , n escio  qua  ingenti 
percersitale,  cum  melioribus  loqui  nuluil , et  si- 
bimei  ipse  linguam  finxit,  duram,  horridam,  lad- 
nisque  inauditam  , ut  non  mirum  sit  per  eum 
unum  plura  monstra  in  linguam  lalinam,  quam 
per  omnes  scriplores  semibarbara,  esse  incerta 
F.rce  libi  indicem  atrum  pauevrum  c multis  ver- 
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Eppure  la  letteratura  cristiana  poteva , con  un  nuovo  innesto  tra  orientale  e 
popolare , ringiovanire  l’ antico  tronco  della  latina.  Gli  scrittori  classici  avevano 
introdotto  quell’ intreccio  di  periodo  artiflcioso,  che  non  s’incontra  in  coloro  che 
con  minore  arte  scrivono,  come  l’inarrivabile  Cesare.  Nel  tradurre  la  Bibbia  si 
sbandirono  le  forme  convenzionali,  meglio  attenendosi  al  parlar  comune,  sicché 
semplice  n’è  l’andamento,  ingenua  l’esposizione.  I precettori,  che  sentenziano  sem- 
pre , non  secondo  quel  che  è , ma  sovra  tipi  a capriccio  propostisi , nel  vedervi 
voci  e frasi  inusate  agli  scrittori  aurei,  esclamano  alla  corruzione  e alla  barba- 
rie (1),  mentre  dovrebbero  riflettere  che  la  antichissima  versione  detta  italica,  fu 
eseguita  nel  fiore  della  favella  latina;  e chi  legga  i salmi  di  quella,  siccome  sono 
cantati  ancora  nel  rito  ambrosiano,  sentirà  l’idioma  del  Lazio  prendere  un  vigore 
inusato,  e per  secondare  la  sublimità  dei  concetti,  ripigliare  la  nobile  altezza  che 
dovette  avere  ne’ sacerdotali  suoi  primordj;  sentirà  un’armonia,  diversa  da  quella 
che  i prosatori  cercavano  nel  rotondeggiare  del  periodo  e i poeti  nell’ imitazione 
dei  metri  greci , ma  che  pure  è tanta,  da  farla  ai  maestri  di  canto  preferire  per- 
sino all’italiano  (2). 

Questo  rifarsi  della  favella  plebea , questo  ritorno  verso  l’ Oriente  dond’  era 


borum,  qua  viri»  docli»  non  puduit  in  Icxica  re- 
cepisse: Accendo  prò  lanitla,  captatela  prò  captatio, 
diminoro  prò  diminuo , cvtrcmissimus,  inuxorius, 
irremissibili»,  libidinoso»  gloria-  prò  cupidu»  gloria, 
lioguatus,  multinubentia,  prò  polygamia,  multiro- 
rantia,  miscibili»,  nolenti»,  nullilìcamen  prò  con- 
templo», obsoleto  prò  obsolelum  reddo , olcntia  prò 
odor , pigTÌssimus,  postumo  prò  poiìerior  tum , 
polenta tor,  recapitulo,  rcnidcntia,  speciali»,  terapla- 
tim,  temporalità»,  virginor,  visnalitas  prò  facultas 
ridondi , vinoso»  prò  viribut  prailant. 

(1)  Che  i pretesi  solecismi  della  Bibbia  fossero  io 
fatto  forme  popolari , io  lo  argomento , ni  credo  a 
torto,  dal  trovarle  rive  vive  tuttora  nei  volgari  d'Italia. 
Vedetene  esempi:  Meosuram  bonam  etiuperfluentem 
dabunt  in  sintim  cairn m ; Luca  VI.  38.  Hepoue  in 
unam  partem  moletliitima  libi  cog\lamenta\  Esdra 
IV.  44.  44.  Et  nomo  mittit cinti*»  noeti*»  in  idre» 
teiere t:  Luca  V.  27.  Popufussuspcnsu s erat  audien» 
illum\  XIX.  48.  Quarebant  mittere  in illum  inanus; 
XX.  49.  Son  enim  vide»  in  faciem  homini»;  Marco 
XII.  44.  Aon  male  Iradaverunt  eum;  Kccl.  49  9. 
Sed  nemo  misit  tuper  eum  manus;  Ciò.  VII.  44. 
Quasi  abteondilu»  vullu»  eju»  et  detpectiu,  et  non 
reputatimi»  eum-,  Isaia  LUI.  Non  est  (licere  quid  etl 
hoc , aut  quid  eli  iilud;  Eccl.  XXXIX.  26.  In  tem- 
pore redditioni»  poslulabit  tempus;  XXIX.  46.  Fla- 
bebat  Judam  temper  carum  ex  animo,  et  erat  viro 
inclioatus;  Macab.  XIV.  24.  Ipti  diligunt  vinacia 
«forum;  Osea  HI.  4 . Sed  rex , accepto  gusto  auda- 
cia Judaorum-,  Macab.  IL  4.3.  18.  Edam  rogo 
te,  germane  compar,  adjuca  ilio»;  PAOLO  ad  Phil. 
IV.  3.  Jfeyses  grandi»  factus;  lo  stesso  od  //eftr.II.24. 
Cum  <liierint  omncmalum  adrcrtus  eoi;  MaTT80  V. 
44.  Et  ornatimele  habentea  curavi!-,  Vili.  4 0.  Alulier 
qua  sanguini»  fluxum  patiebatur;  IX.  20.  Corripe 
eum  inter  te  et  iptum  tolum-,  XVIII.  45.  Apud  te 
facio  pascha;  XXVI.  18-  Par  (urfurum ; I.UCA  II.  24. 
Spero  o»  ad  ot  loqui;  Ciò.  XX.  3.  Oblalut  eit  et 
non  aperuit  ot  tuum ; Isaia.  53.  Che  sono  i nostri 
modi  « dar  la  buona  misura,  mettere  da  una  banda, 
essere  inclinato  ad  uno.  prenderci  gusto,  compare,  di- 
ventar grande,  dir  tutti  i mali,  aver  male,  patir  un 
male,  tra  se  e lui,  far  pasqna,  bocca  a bocca,  non 
aprir  borra,  star  sospeso,  metter  le  mani  addosso, 
non  rrcdrrlo  lui  ere.»  Notale  quest’allro  di  san  Luca 
VII.  40:  simeon.  habeo  libi  auquid  diccrc.  Cosi  fre- 


quente v’  è I’  articolo  indeterminato:  Et  eece  nna 
mutier  fragmen  mola  desuper  jacient,  illitil  ca- 
pili Abimeleeh ; Giudici  IX. 54.  Petrus  tedébat  fori» 
in  atrio,  et  accetti t ad  eum  una  ancilla,  dicen»; 
Matteo  XXVI.  69.  Per  diem  tolemnem  contatterai 
prette»  populo  dimillerc  unum  cindum  quem  co- 
luittenl-,  XXVII.  45.  Et  rident  firi  arborem  unam, 
reni!  ad  eam;  XXL  49.  Interrogato  vot  slego  unnm 
tcrmonem ; XXI.  24.  Interrogato  vot  et  ego  unum 
verbum)  Marco  XI.  29.  Uous  aulem  quidam  de  cir- 
cumtlanlibur.  XIV.  47.  Tal’é  l’uso  dei  quia,  quod, 
quid , ove  noi  la  congiunzione  che.  Ut  cognovit  quod 
i iccubuiuet  in  domo  Pharitai ; Luca  7.  Eradicale 
dicentei  quod  apnropinguacit  regnum  calar um ; 
MATTEO  40.  Cosi  l’aggiungere  spesso  le  preposizioni 
intro  e fori t al  modo  nostro:  Ingrettut  intra-,  Mat- 
teo XXVI.  58.  Egrettut  forar,  XXVI.  75.  llypocrila 
quia  mundatis  quod  deforis  et I calitir,  XXIII.  25. 
Aforis  quidem  pareti»  hominibut  /usti ; XXIU.  25. 
(Osservate  il  nostro  parere  sembrare ).  Exeunlet 
forai  de  domo;  X.  44.  pleonasmo  afTatlo  italiano.  Et 
eum  intranet  in  domum,  prevenit  rum  Jet  ut,  di- 
cent eie.-,  XVII.  24. 

(2)  Alcuni  idiotismi  della  Bibbia  hanno  riscontro 
ne’comici.  Cosi  quell’/n  taculum  iaculi  ripetuto,  b 
in  Plauto  Perpetuo  vivunt  ab  iaculo  ad  twcìum 
fMil.  Gl  or.  IV.  ti.  44).  Yiderunt  .Egyptii  muti- 
erem,  quod  ette!  pulchra  nimit  (Gen.  XII.  44.) 
risponde  al  plautino  Legione»  edueunl  tua»  nimia 
pulchrit  armi t praditat  fAmphitr  1. 1.  63).  Il 
Servitutem  qua  lenivi  libifGen.  XXX.  26)  all’ 
Amanti  hero  lervitutem  servii  f Auliti.  IYv  I.  6). 
L'Ignoro  tot  (De ut.  XXXIII.  9)  al  Ae  tu  me  igno- 
ret  fCaptiv.  II.  III.  74).  Il  Feci  omnia  verba  hoc 
flteg.  XVII.  36)  al  Feri  ego  isthwc  dieta  qua  r.ot 
dicilit  fC asina  V.  ult.  47).  Bonum  etl  eon/idcrc 
in  Domino  quam  eon/idere  in  tornine,  dice  il  salmo 
CYII.  8;  c Pianto  Tacita  bona  est  mulicr  temper 
quam  loquent  (Ruden.  IV.  tv.  70).  Il  Miscuit  ri- 
num  de’  Proverbi  II.  3 c sostenuto  dal  Commitee 
muttum  della  Pena  l.  ut.  7.  11  Tibi  dico,  turge 
di  S.  Varco  V.  45,  dal  llcus  tu,  libi  dico,  mulicr 
del  Panni.  V.  v.  20.  11  Ditpertil  superbo!  mente 
cordi t lui  ( Luca  I.  31) dal  Pavor  lerritat  menino 
animi  fP. pidie.  IV.  i.  4).  Vedi  Doti  Marti*,  Ex- 
plicnlwnt  de  pluticurs  textet  diffirUcs  de  l'Écii- 
ture. 
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l’origine  sua,  avrebbe  potuto  ringiovanire  il  latino,  infondendogli  l’ispirato  vigore 
delle  belle  lingue  aramee  e la  semplice  costruzione  del  greco;  ma  troppo  violenti 
casi  sconvolsero  quell’ andar  di  cose:  nè  allorquando  l’Impero  cadeva  a fasci,  era 
a promettersi  un  ristoramento  della  letteratura.  Errano  però  coloro  che , nella 
formazione  di  queste  nostre  lingue  uscite  dal  romano , e però  dette  romanze,  at- 
tribuiscono principale  parte  ai  Barbari  invasori.  A sentir  costoro,  avrebbe  a cre- 
dersi che,  un  bel  di,  le  nazioni  nostre  daccordo  avessero  dismesso  il  parlar  romano 
e assunto  quello  dei  Barbari.  Ma  a qual  fine?  L’Italiano  non  aveva  nulla  a chie- 
dere al  conquistatore  se  non  misericordia  ; quegli  invece  bisognava  ricorresse  al 
vinto  per  tutte  le  necessità  della  vita:  egli  dunque  era  costretto  a modificare  la 
sua  favella  sulle  nostre,  non  il  contrario.  E che  ciò  sia  vero,  voi  trovate  nella  no- 
stra lingua  rimasti  ben  pochi  termini  di  origine  teutonica,  e questi  o significano 
armi  e generi  nuovi  di  oppressioni , o i pochi  che  si  applicano  alle  occorrenze 
dèlia  vita  hanno  a fianco  ancora  vivo  il  sinonimo  latino. 

È dunque  la  favella  nostra  (e  dicasi  a un  bel  circa  lo  stesso  delle  altre  ro- 
manze) null’altro  che  la  parlata  dagli  antichi  Latini , colle  modificazioni  che  ne- 
cessariamente, in  qualunque  favella,  introduce  il  volgere  di  venti  secoli.  Altre  prove 
ne  troverà  chi  vegga  come  noi  tuttodì  usiamo  termini  .che  il  latino  classico  non 
arrischiava  per  avventura,  reputandoli  o vecchi  (1)  o corrotti,  ma  che  dovevano 
correre  tra  il  popolo,  giacché  li  vediamo  resuscitare  quando  si  guasta  o ammu- 
tolisce il  linguaggio  letterario.  E poiché  noi  non  nasciamo  dai  pochi  letterati,  ma 
dal  grosso  della  popolazione  latina,  perciò  le  parole  d’oggi  tengono  il  significato 
de’  bassi  Latini , più  che  quello  degli  aurei  scrittori  (2). 

Dell’anno  trentotto  di  Giustiniano  trovasi  un  istromento  sopra  papiro , fatto 
in  Ravenna  e già  pieno  di  modi  all’italiana,  come  Domo  qua;  est  ad  sancta  Agata; 
- intra  civitate  Ravenna;  valentes  solido  uno ; tina  elusa , buticella , orciolo , sco- 
te! la  , bracile,  baudilos  (3).  Ammiano  Marcellino  dice  che  i Romani  del  suo 
tempo  giacevansi  in  carrucis  solilo  altioribus  (4);  e carrocia  per  carrozza  dice 
oggi  il  volgo  lombardo.  La  Storia  miscclla  riferisce , al  583,  che  sotto  l’impera- 
tore Maurizio,  mentre  Commentiolo  generale  guerreggiava  gli  Unni,  un  mulo  gettò 
il  carico,  ed  i soldati  gridarono  al  lontano  mulattiere  nella  favella  natia,  Torna , 
toma  fratre;  onde  gli  altri  lo  credettero  un  ordine  di  tornar  indietro,  e fuggi- 
rono (5).  Ajmonino  racconta  che  Giustiniano  fe  prigioniero  il  re  di  certi  Barbari, 
e fattoselo  seder  a lato,  gli  comandò  di  restituire  le  provincie  conquistate,  e poi- 
ché quegli  rispose  Non  dabo,  l’imperatore  replicò  Daras ; forma  nostrale  del  verbo 
dare  al  futuro  (6). 

Così  s’accostava  alla  moderna  la  lingua  latina,  ma  non  cessava  d’essere  par- 
lata in  Ispagna,  nella  Elvezia  romana  e nella  Gallia  meridionale  (7).  In  essa,  come 
dicemmo,  sono  scritti  i Codici  barbari , che  perciò  sovente  alle  parole  latine  ag- 


(4  ) Qui  sopra  vedemmo  abbandonali  dagli  scrittori 
aurei  i termini  di  clotlrum , coda,vulgut,  magnter, 
audibnm , calda  t,  re  postai , cordolium , bulga , 
mantellum,  tubulo  (sooator  di  zufolo),  e finii  e 
front  al  femminile,  che  si  avvicinano  alle  espressioni 
italiane. 

(2)  Basti  un’occhiata  alle  liste  da  noi  esibite  nello 
note  precedenti. 

(3)  Può  vedersi  in  fine  della  Diplomatici  di  Ma- 
IULLOM,  c nel  TBRRAS80V,  Hill,  de  lojuritpr.  rom. 
Vedasi  anche  Frascisqc*  Mavdkd.  Hitt.  de  la  /an- 
gue romaine.  Parigi  4840. 

(4)  XIV.  0,  9-40. 

(5)  Tjj  narpòx  , ròova  r dova  ypirpt. 
Trrophan!.  Chronogr.  fól.  218;  e Tfoprtixact., 


Hitt.  II.  45.  F.myopìto  ti  yloTtzj....  «>;o;  a>./w, 
prrdpvst 

(6)  e*»  »'//*,  non,  inquii,  dabo.  Ad  fuse  Jutli - 
nianut  retpondit,  daras.  L.  II.  5.  in  una  lapide  ti- 
burtiua  presso  il  I.anzi  v’è  Dono  dedro:  e in  resto  si 
indica  danunl  per  danl. 

(7)  Quando  Cinlario  11  vinse  i Sassoni  nel  622,  fu 
composta  una  canzone,  la  quale  essendo  destinata  al 
volgo,  mostra  che  in  Francia  parlavasi  il  latino: 

De  Clotario  et!  cantre,  rege  Francorum, 

Qui  irti  pugnare  rum  gente  Saxonum  : 

Quam  grariter  prorenittel  mittit  Saxonum, 

Si  non  fuittel  inelitut  Pam  de  gente  Burgun- 

dionum.) 
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giungono  il  sinonimo  volgare  (1).  Tanto  più  doveano  far  questo , e permettersi 
modi  popolareschi  i rozzi  scrittori  di  carte  e quelli  di  cronache  ; e il  più  impor- 
tante storico  di  quest’età,  vescovo  e uora  di  Corte,  professa  di  scambiare  masco- 
lini per  femminili,  alterare  il  caso  dovuto  alle  preposizioni  (2)  e altri  tali  sole- 
cismi ; si  poca  vergogna  faceva  il  non  sapere  la  lingua  altrimenti  che  per  l’uso. 
In  quelli  noi  vorremo  cercare  l’origine  della  italiana,  o per  dire  più  giusto  il  pro- 
gressivo mutarsi  dell’antica  nella  nostra,  allorché  saremo  giunti  al  tempo  ove  gli 
idiomi  nuovi  presero  forma  c stabilità. 


CAPITOLO  VIGESIMO. 
Letteratura  latina. 


La  letteratura  profana,  già  confinata  a ripetere  cose  dette,  col  venire  dei  Bar- 
bari spirò  del  tutto;  e salvo  qualche  rara  eccezione  in  Italia,  cherici  soli  studiano 
e scrivono,  nè  quasi  d’altro  che  di  materie  religiose.  La  Chiesa,  mirando  a distrug- 
gere il  paganesimo,  dovette  buon’  ora  assumere  le  armi  di  questo  ; e poiché  non 
accettava  in  grembo  se  non  chi  avesse  cognizione  delle  capitali  verità , bisognò 
piantare  scuole  dappertutto,  allato  ai  vescovadi,  nei  conventi,  fin  nelle  campagne, 
ove  mai  non  s’era  pensato  fin  allora  a recar  l’ educazione , giacché  le  istituzioni 
degli  antichi  riguardavano  solo  alle  città  : nel  convento  fondato  da  san  Cesario 
520  ad  Arles , dugento  monache  attendevano  principalmente  a trascrivere  libri.  Le 
scuole  morali  o catechetiche  erano  semenzai  di  buoni  sacerdoti  per  prediche  e 
missioni;  ina  oltre  alla  scienza  di  Dio  vi  si  dava  uaa  tintura  almeno  delle  lettere 
greche,  latine  ed  orientali,  quanto  fosse  mestieri  per  favellare  ai  popoli  tra  cui 
doveano  andare,  e conoscerne  le  leggi  e le  costumanze. 

Quando  col  governo  antico  cessarono  gli  emolumenti  de’  professori , chiuse 
tutte  le  altre  , non  rimasero  che  le  scuole  cristiane.  Le  episcopali  però  o cat- 
tedrali, istituite  dai  vescovi,  divenivano  sempre  più  aride-,  le  parrocchiali  caddero 
in  persone  scarse  di  scienza  e di  carità:  ma  nei  conventi  si  perseverò  sempre  con 
amore  nell’istruzione  primaria  e nella  elevala,  di  che  venne  poi  la  nuova  filosofia, 
vituperata  in  prevenzione  col  nome  di  scolastica.  In  purlicolar  fama  salirono  le 
scuole  di  Tours,  Reims,  Clermont,  Lerino  e Parigi  nella  Gallia  ; di  Montecassino 
e Bobbio  in  Italia  ; di  Cantorbery,  York,  Westminster,  Armagli  e Cloghar  in  In- 
ghilterra; oltre  quelle  d’ Irlanda,  allevatrici  di  apostoli  fervorosi;  di  Salzburg, 
Ratisbona , Uersfeld , Corvey , Fulda  e san  Blasiano  in  Germania,  il  concilio  di 
Vaison  (529)  ordinava  ai  parroci  d’aver  in  casa  giovani  per  istruirli  negli  studj 
convenienti  a chi  serve  la  Chiesa  « secondo  la  consuetudine  che  salutevolmente 
tenevasi  per  tutta  Italia  ». 

Ridotto  l’insegnamento  in  tali  inani,  era  naturalesi  addicesse  affatto  alla 
scienza  divina,  spiegando  le  eterne  massime,  o commentando  i libri  sacri  colla 
storia,  la  filosofia,  l’allegoria  e la  morale.  Non  è più  un  semplice  desiderio  di 
piaceri  intellettuali,  un’idolalria  del  bello,  che  solo  per  accidente  influisca  sulla 


(1/  Ciò  « frequentissimo  nel  codice  Longobardo;  e 
tacendo  quelle  cnc  spiegano  voci  mersmente  tedesche, 
ti  leggo  barbarti , quod  est  palruut  {Hot.  404);  no- 
r ercum,  idcit  matriniam  (ib.  485);  jiriiignum, 
idett  filiculrum  (ib.);  tlrigam , quod  est  maicam 
(ib.!97|;  ti  quitpalum,  quod  iti  earalium.  decite 
lulerit  (ib.  298);  eerrum.qvod  eri  modo  laiieum,  o 


htteum  (ib.  505). 

(2)  Sapiut  prò  matculinit  faminea , prò  fami- 
nei*  neutra,  et  prò  neutri t matculina  commuta s; 
iptatque  prcepoiitionei  loco  debito  plerumque  non 
locai , n«m  prò  ablativi t accusativa  , et  rursum 
prò  accutalirit  abiotica  ponit.  Ghst..  ih  Touk. 


. I\*er..  To»i.  fit 
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società  ; ma  e scienze  e lettere  volgonsi  allo  scopo  pratico  di  governare  gli  uomini, 
determinar  le  credenze,  riformare  i costumi. 

Letteratura  adunque,  come  s'intende  comunemente,  non  v’è  ; ma  quella  mol- 
tiplicità  di  scritti  di  circostanza,  dispute  teologiche,  omelie,  esortazioni,  commenti 
che  ci  restano,  grand’indizio  dei  molti  perduti  e degli  inediti,  smentiscono  chi 
crede  cessata  l’operosità  degli  intelletti,  e ciancia  che  i pensatori  si  angustiassero 
nella  fede.  Tutto  al  contrario,  spingevansi  nell’ordine  di  concezione  per  costruire 
la  società  nuova , e insinuare  nelle  menti  giovani  ed  incorrotte  le  credenze  che 
sole  poteano  addolcirne  la  ferita;  i vescovi  predicavano  ogni  settimana;  missio- 
nari uscivano  a spargere  la  verità , dopo  addestrati  a conoscerla  tanto  da  ribat- 
tere le  objezioni;  i papi  alimentavano  la  fiamma  del  sapere,  e di  molti  avanzano 
lettere  piene  d’ecclesiastica  erudizione. 

Teodorico,  benché  credesse  corruttrici  le  lettere  fino  ad  interdirle  a’  suoi  Goti, 
le  favorì  tra  i Romani,  istituì  la  dignità  di  conte  degli  archiatri , e gli  scarsi  ozj 
occupava  in  ascoltare  da  Cassiodoro  discussioni  di  fisica.  Quest’ultimo  parla  d’un 
professore  di  grammatica,  uno  di  retorica  ed  uno  di  legge  (1),  che  dettavano  in 
Campidoglio,  i soli  forse  che  ivi  fossero  stati  posti  allorché  Teodosio  il  Giovane 
vi  decretò  tre  retori  e dieci  grammatici  latini , cinque  sofisti  e dieci  grammatici 
greci,  un  professore  di  filosofia  e due  di  legge.  Ennodio  loda  le  scuole  milanesi 
prosperanti  sotto  Teodorico , e gli  eccellenti  ingegni  di  Liguria,  pei  quali  correa 
proverbio  (2)  qui  nascer  ancora  i Tullj.  Gli  altri  re  Barbari  poco  o nessun  favore 
diedero  agli  studj,  e appena  si  citano  le  accoglienze  fatte  dai  Merovingi  al  poeta 
Venanzio  Fortunato,  e un  bastone  ad  oro  e argento,  che  il  longobardo  Cuniberto 
regalò  al  grammatico  Felice  (5). 

Cassiodoro,  nato  a Scillace  di  famiglia  benemerita,  fu  da  Odoacre  scelto  conte  479-57 
cassiodoro  delle  cose  private  e delle  sacre  largizioni , indi  segretario  da  Teodorico,  a nome  del 
quale  c dei  successori  di  lui  stese  rescritti  ed  ordinanze,  pubblicate  col  titolo  di 
Variarmi  libri  XII.  Nei  cinque  primi  libri  raccolgonsi  quelle  stese  a nome  di 
Teodorico;  seguono  due  di  forinole  0 diplomi  per  le  varie  cariche  civili  e militari; 
poi  tre  delle  epistole  dei  successori  di  Teodorico;  infine  due  di  ordinanze,  da  Cas- 
siodoro emanate  come  prefetto  al  pretorio.  Le  durezze  dello  stile , la  perpetua 
gonfiezza,  l’indomito  prurito  d’ostentare  spirito,  retorica  cd  erudizione,  si  perdo- 
nano all’interesse  che  ispira  quell’unico  monumento  della  storia  italica  d’ allora. 
Mirabile  per  i tempi  è la  tolleranza  religiosa  che  vi  professa,  dicendo  in  nome  del 
re  Teodato  all’imperatore  Giustiniano  : Poiché  Dio  permette  sussista  più  iVuna 
religione,  noi  non  osiamo  assumerci  di  proscriverne  una , giacché  ci  ricorda  aver 
letto  che  bisogna  servir  Dio  volontariamente  e non  per  ordine  di  superiori  (4). 

Visto  traboccare  il  soglio  al  quale  avea  prestato  forte  sostegno , rifuggì  al  mona- 
stero Vivariese,  dove  menò  vita  di  devozione  e di  lettere. 

Tra’  suoi  monaci,  i meno  atti  alle  lettere  volle  attendessero  a lavori  di  mano, 
specialmente  alla  coltura  de’  terreni  e alla  minuta  economia  rurale,  il  che,  dic’egli, 
oltre  giovare  a chi  vi  attende,  somministra  di  che  soccorrere  poveri  e infermi. 

Nelle  ore  di  riposo  copiavano  libri , al  qual  uopo  egli , già  carico  di  novantatrè 
anni,  scrisse  regole  di  ortografia.  Nel  libro  De  anima  scioglie  dodici  quistioni  pro- 
postegli da  amici,  mentre  stava  ancora  nel  secolo.  L’esposizione  sua  de’  Salmi  era 
estratta  da  sant’ Agostino  e da  altri.  La  Cronaca  dal  diluvio  sin  al  519  porge 
qualche  notizia  sull’ultimo  secolo,  nulla  del  resto.  È a rimpiangere  la  sua  storia 
dei  Goti  in  dodici  libri,  non  conosciuta  che  per  l’estratto  di  Giornandes.  Gemendo 


(4)  Lettor»  del  553.  I (5)  Paolo  Ducono,  VI.  7.  8 

^2)  Citato  nella  lettera  di  Alarico  ad  Aratore.  | (4)  Var.  X.  26. 
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che,  mentre  le  profane  dottrine  erano  pomposamente  insegnate , mancassero  mae- 
stri per  le  divine,  nè  papa  Agapito  potendo,  per  le  agitazioni  d’Italia,  porvi  ri- 
medio come  desiderava , Cassiodoro  tentò  adempiere  il  difetto  con  un  corso  ele- 
mentare delle  scienze  atte  al  Cristiano.  Vuol  egli  si  cominci  dal  mettere  a memoria 
la  santa  scrittura,  e particolarmente  i Salmi  -,  poi  si  studiino  i Padri  e i sacri  in- 
terpreti; non  s’ignori  la  storia  della  Chiesa  c dei  concilj;  vi  si  congiungano  la 
cosmogonìa,  la  geografìa  e i profani  scrittori,  colla  discrezione  onde  li  studiarono 
i Padri  cristiani  (1).  Le  scienze  colloca  egli  altre  nell’osservazione,  altre  nella  co- 
gnizione, altre  nella  stima  delle  cose,  contemplative  cioè  o pratiche;  e fra  le  prime 
ascrive  l’arte  del  dire,  retorica  e dialettica;  indi  aritmetica,  geometria,  astrono- 
mia e musica  (2). 

Tale  metodo  enciclopedico,  da  lui  esteso  sull’ esempio  di  Marciano  Capella , 
fece  sostituire  povere  compilazioni  allo  studio  diretto  de’ grandi  modelli;  ma  forse 
egli  stesso  e i migliori  suoi  contemporanei  non  avevano  cognizione  di  questi , se 
non  per  via  degli  abbreviatoci  del  iv  e v secolo;  giacché  i trattati  oratorj  di  Cice- 
rone e Quintiliano  sembrano  ad  Isidoro  di  Siviglia  troppo  lunghi  per  esser  Ietti. 
Esse  scienze  poi  sono  poco  meglio  che  accennate  nel  trattato  di  Cassiodoro,  dove 
raritmelica  occupa  appena  due  fogli,  senza  applicazione  delle  regole  comuni,  ma 
con  assurde  sottigliezze  sulle  virtù  dei  numeri;  la  geometria  dà  in  altrettante  fac- 
ciate alcune  definizioni  ed  assiomi:  brevissime  e inconcludenti  sono  pure  gram- 
matica e retorica;  alquanto  più  estesa  e ragionala  la  logica.  Di  musica  trattò  spe- 
cialmente, e doveva  esser  coltivata  alla  corte  di  Teodorico,  se  anche  Boezio  ne 
scrisse , e re  Clotario  cinese  a quel  principe  un  musico  che  col  suono  accompa- 
gnasse il  canto. 

Severino  Boezio  nacque  a Roma  poco  prima  che  questa  perdesse  il  dominio 
470  526  dell’Occidente.  Suo  padre,  che  avea  sostenuto  primarie  dignità,  a dieci  anni  mandollo 
imparare  lettere  greche  ad  Atene,  ove  restò  diciott’anni,  e vi  tradusse  varie  opere 
di  Tolomeo,  Nicomaco,  Euclide,  Platone,  Archimede,  oltre  alcuni  trattati  d’ Ari- 
stotele. I suoi  commenti  su  questi  divennero  canoni  nel  medio  evo  (3),  e diffusero 
tra  noi  la  cognizione  delle  opere  dello  Stagirita,  del  cui  metodo  si  valse  egli  per 
trattare  dell’unità  e trinità  divina.  Ripatriato,  acquistò  grazia  presso  Teodorico, 
che  l’alzò  alla  dignità  consolare  e ad  uffìzj  di  confidenza.  La  posterità  Io  assolve 
dalla  colpa  di  tradimento,  come  farà  sempre  d’ogni  uomo  condannato  in  segreto. 

Ridotto  in  carcere,  scrisse  Della  consolazione  della  filosofìa,  dialogo  in  prosa, 
mista  di  poesia  di  vario  metro,  ove  la  Filosofìa,  apparendogli,  consola  l’autore  col 
mostrargli  che  Dio  governa  il  mondo  a disegni  d’eterna  sapienza , inaccessibili  al 
debole  mortale  ; mal  dunque  lamentarsi  dell’incostanza  della  fortuna,  le  cui  mani 
altro  non  ponno  distribuire  che  beni  futili  c perituri  ; anzi  non  potersi  dritta- 
mente chiamar  mali  quei  che  da  Dio  derivano,  e la  virtù  sola  rendere  felice. 
Chiude  con  varie  quistioni  sul  caso  e sulla  Providcnza , c sul  modo  di  conci- 


li) De  inslilulione  divinarti m litlerarum.  De 
or  liba  t ac  disciplini t liberalium  arlium. 

(2)  Sono  le  scienze  che  formano  il  trivio  e quadri- 
vio, secondo  la  distribuzione  di  Marciano  ('.spella,  e 
ebe  furono  espresse  con  questo  barbaro  distico  : 
Gram.  loquitur:  dia.  cero  docci:  rbet.  verbo  colo- 
rai: 

Mus.  canti : ar.  numerai:  geo.  ponderai:  ast.  colti 
astro. 

Meno  rozzamente  le  compendiò  l’Ostiese,  Summ. 
Isti.  de  magislris. 

Grammatica.  Quidquid  agunl  arlcs,  ego  semper 
pr dedico  partes. 


Dialectica.  Me  sina  doclores  frustra  coluer* 
sorores. 

Rhetorica.  Est  mihi  dicendi  ratio  rum  flore 
loquendi. 

Musica.  /«cenere  locum  per  me  modula- 
mina  vocum. 

Geometria.  Jterum  tncnsuras  et  rerum  signo 
figuras. 

A ri  (farnetica.  Esplico  per  numerum  quid  sii 
jtroporlio  rerum. 

Astronomia.  .latra  \tiasque  poli  vindici»  mihi 
soli. 

(3)  Ecco  la  sua  definizione  della  filosofia:  Est  sa- 
picntia  rerum  qua;  sunt  comprehensio.  A rii.  I.  4. 
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liar  questa  coll’  esistenza  del  male  : eclettico  anzi  che  cattolico  in  questa  diffici- 
lissima tra  le  quistioni,  passa  però  di  gran  lunga  ogni  altro  lavoro  del  tempo  suo, 
e mostra  piena  cognizione  de’ migliori  antichi. 

La  prosa,  ordinariamente  scorrevole  ma  talvolta  aspra  e barbara,  è vinta  dalia 
poesia,  facile,  ricca  di  gentili  immagini,  governata  da  una  mesta  armonia  (1),  e 
dove  tentò  alcuni  metri  ed  intrecciature  non  prima  dai  classici  usate  (2).  473-5.it 

Molto  di  sotto  porremo  Ennodio  vescovo  di  Pavia,  che  scrisse  esortazioni  sco- 
lastiche ed  altre  a modo  delle  antiche  declamazioni;  poi  alquante  lettere  di  ma- 
terie ecclesiastiche,  la  vita  di  sant’  Epifanio  e di  sant’Antonio  Lerinese,  un  gonfio 
e bujo  panegirico  di  Teodorico,  oltre  alquanti  epitafj  ed  epigrammi  (o). 

Sui  beneOzj  di  Cristo  lasciò  un  poema  Rustico  Elpidio , medico  di  Teodorico. 

Di  Cornelio  Massimiano  etrusco  (che  allora  equivaleva  ad  italiano)  restano 
alcuni  idilj , donde  raccogliamo  eli'  egli  erasi  educato  agli  esercizj  ginnastici  e 
all’eloquenza,  e forse  fu  uno  degli  ambasciadori  spediti  da  Teodorico  ad  Anasta- 


(1)  Carmina  qui  quondam  studio  fiorente  peregi 
Flebili »,  heu  ! mattai  cagor  inire  modot. 
Ecce  mihi  lacera  dielanl  trribenda  Camma, 
El  cici*  elegi  flelibut  ora  rigant. 
fìat  tallem  nullut  potuil  pertincere  lerror 
Ne  notlrum  eomilet  protequerenlur  iter. 
Gloria  felici*  olim  viriditque  juvenlrr 
Solalur  matti  nune  mea  fata  tenit. 
Venitenim  propcrata  malti  inopina  t eneelut, 
El  dolor  alatem  juttil  inette  tu  am. 
Inlempetlhi  funduntur  vertice  crine*, 

El  Iremil  e/fato  torpore  laxa  culi*. 

Mort  hominum  felix,  qua  te  nec  duleibut 

anni* 

Interi! , el  mietiti  tape  votala  reni!, 

Eheu  qtiatn  tarda  miterot  avertila r aure , 

El  f leale t oculot  claudere  tata  negai  ! 

Dum  levibut  mule  fida  bonit  fortuna  faverei , 
Pane  caput  tritìi * menerà I bora  incuta. 
Nunc  quia  fallacem  mutarii  nubila  vullum. 

Prolrahil  ingralat  impia  vita  mora*. 

Quid  me  felieem  lotici  jaclalit  amici? 

(lui  cecidil,  stabili  non  eroi  ille  gradu. 

. (2)  Dc’versi  alena-onici  che  {{li  antichi  non  pone- 
in»  so  non  al  quarto  posto  dell'ode  sadica,  cyli  fece 
componimenti  interi- 
iVu bibu*  airi t 
Candida  nullum 
Fundere  pottunl 
Sidera  lumen. 

Si  mare  volvent 
Turbibut  mister 
I litceal  infuni , 

Siepe  relitti! 

Rupe  toluli 
Obice  taxi. 

Tu  quoque,  *i  rii 
Lamine  claro 
Cernere  feruta, 

Yilrea  dudum 
Parque  sereni* 
linda  diebu* 

Nuova  è pure  quest 'altra  combinazione: 

Quid  Ionio*  juvat  exeitart  molui, 

Et  propria  falum  tolleeilare  manu  ? 

Si  mortem  pelili «,  propinqua I ipta 

Sponle  tua,  volucret  nee  remoralur  equo * 
Quot  terpeni , Ito,  tigri* , urtui,  aper , 

Dente  pettini , iidem  te  tamen  ente  petunl. 
m dittimi  quia,  dittidenlque  more *'" 
Infetta*  aeiet  cl  fera  beila  morent; 


Allcrnitque  volani  perire  teli*, 

Non  et l justa  tati t teviliw  ratio. 
l’i*  aplam  meriti*  vieem  referre? 

Dilige  jure  bonot , el  miteretee  mali*. 

(3)  Il  suo  rpitafio  in  Sun  Michele  di  Cavia  (Mihàt 
1762)  è cosi  fatto: 

Ennodiut  vati*  luci*  rediturui  in  orla 
Uoc  potai t tumulo  corpori*  crucia*. 
Clarut  prole  quidem,  generotior  ipte  propin- 

Quot  funclut  laudum  juttil  habere  diem. 
Reddidit  hot  erto  vivacibut  ille  figuri* 

Cum  ferii  fumai  rivere  ronloquii*. 

Quid  mirum  ti  morie  corei  poti  butta  tuper- 

tlit 

Qui  consanguineo*  rrtliluil  superi*  f 
Quanlut  itle  forel  mundi  eelebralior  in  or  tu 
Nec  tilel  occidui  cardini t oceanut. 

Scismata  conjunxil  dudum  discordia  legi 
Adque  fidem  Pelri  reddidil  ccelriiis. 
Pnllrnt  eloquio  doelrime  nobili*  arie 
Retliluil  Chritlo  innumerot  populei. 
Larga*  rei  topica*  ditpentalorque  benigna* 
Dh  iliai  eredent  qua * dedii  ette  tua*. 
Tempia  Deo  faeient  hymnit  deeorurit  et  auro , 
El  parie t funeli  dogmala  nunc  loquilur. 
Depotilus  sub  d.  XVI  kal.  auguslat 
Valerio  f.  C.  contul 

Alcuni  men  infelici  avanzi  di  poesin  potrebbero 
ripctcarsi  dalle  lapiJe  del  nostro  paese,  eoin’è  questa 
del  vescovo  di  Gaeta,  posta  nella  cattedrale  di  quella 
città,  appartenente  al  530: 

Pnndeluat , Paradite.foret,  tcdcmqucbedtnm 
Andrea  meritum  tuteipe  pontifici*. 

Cullar  juslitia,  doctrina  el  paci*  amalor. 

Quem  vocal  ad  tummum  cita  beala  battuto 
Plenut  amore  Dei,  netrivil  vivere  mundo , 

El  famulo  Chritli  gloria  ' hritlut  era!. 
Qua  meditala  fide t el  credila  temper  inhatit 
Urte  le  utque  ad  calo*  el  super  atira  lulil. 
Nunquam  de  manibut  libi  lex  dirina  recettit, 
Eloquium  Domini  vtxil  in  ore  Ino. 
Romanamque  priut  decoravi!  pretbqler  urbetn 
Culmini t auelut  honor  lue  dedii  ette  pn- 

ircm. 

Ditlrielu*  sub  jure  pio  el  moderamine  certo 
Utque  bonut  pattar  rexil  ab  orbe  grrgem . 
Hotpiiibu*  gratin , te  iptutn  donavi I egenò, 
Ilio*  eloquio , ho*  taliabal  ope. 

Primule  sub  lauto  florcnt  Eecleria  mater 
Crerll  muneribm,  creril  el  offieìi*. 


.1 lux  retolulo 
Sordida  corno 
Viti  bus  obliai ; 
Quique  vagatur 
Monlibus  a Ili* 
Defluut  amnit. 
Tramile  redo 
Carpert  culle m : 
Gaudia  pelle , 
Pelle  limorem , 
Spemque  fugato , 
Nee  dolor  adtil  ; 
Nubila  mene  etl, 
Vindaque  freni t 
Ucce  ubi  regnanl. 
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sio  imperatore  quand’era  in  pratica  di  farsi  riconoscere  re  d’Italia.  A Costantino- 
poli s’ invaghì  d’una  fanciulla,  ed  essendo  ben  in  là  negli  anni,  ne  provò  le  scia- 
gure che  deplora  a lungo  nella  sua  egloga  (1).  Fra  troppi  vizj , ha  immagini  si 
graziose  e passi  tanto  imitati  dagli  antichi,  che  lungo  tempo  furono  le  sue  egloghe 
attribuite  a Cornelio  Gallo  amico  di  Virgilio. 

Egli  è pure  noverato  fra’  dodici  poeti  scolastici  di  cui  restano  esercitazioni  o 
specie  di  difficili  sGde  (2);  come  ventiquattro  epitafj  per  Cicerone,  dodici  espressi 
con  tre  distici,  altrettanti  con  due;  variazioni  sul  tema  del  Mantva  me  genuit; 
dodici  altri  per  Virgilio  in  altrettanti  distici;  gli  argomenti  dei  canti  dell’Eneide, 
fatti  ciascuno  da  diverso  poeta,  in  cinque  versi;  dodici  esametri  sui  giuochi  di 
ventura  ( De  ratione  tabulai)',  dodici  coppie  di  distici  sul  levare  del  sole;  dodici  da 
quattro  distici  sulle  quattro  stagioni,  secondo  quel  di  Ovidio  Verque  novum  sta- 
bat;  dodici  sopra  un  fiume  gelato:  freddure  arliflziate. 

Aratore,  ligure,  nato  probabilmente  e certo  educato  a Milano,  attese  al  Foro;  Aratori 
venne  deputato  dai  Dalmati  a Teodorico  (527);  fu  conte  dei  domestici  in  corte 
d’Atalarico  (534);  infine  sciolto  dalle  brighe  civili,  stette  suddiacono  della  chiesa 
di  Roma  (556).  Tradusse  in  due  libri  d’esametri  gli  atti  degli  Apostoli  (3). 

Gli  supera  Venanzio  Onorio  Clemenziano  Fortunato,  trivigiano  di  Valdobia-  v.  Fortu- 
dena(4),  che  studiò  a Ravenna  grammatica  ed  arte  poetica  (5)  senza  curarsi  n#l° 
di  filosofia  e di  studj  sacri.  Patendo  degli  occhi,  e risanato  dall’olio  della  lam- 
pada ardente  a un  altare  di  san  Martino,  per  gratitudine  andò  a venerarne  la 
tomba  a Tours  (565).  Quivi  ben  accolto  da  re  Sigeberto  che  allora  sposava  Bru- 
nechilde,  ne  cantò  epitalamj  e lodi,  poi  divenne  confidente  e limosiniere  di  Rade- 
gonda  di  Turingia  (6).  Alzato  vescovo  di  Poitiers,  stette  in  corrispondenza  coi 
migliori  d’allora.  Scrisse  sette  vite  di  santi;  voltò  in  esametri  quella  di  san  Mar- 
tino fatta  da  Sulpizio  Severo,  opera  assunta  anche  da  Paolino  di  Perigueux 
(. Petrocoro)', ; inoltre  lettere  teologiche  in  prosa  e dugento  quarantanove  componi- 
menti io  vario  metro,  per  chiese  erette  o dedicate,  o a nome  di  Gregorio  di  Tours, 


(1  ) 'Suga-  maximiance , orvero  De  incommodii  te- 
neetutii. 

(2)  Costoro  sodo  Asclepiadio,  Asraeno,  Basilio, 
Euforbo,  EusU-nio,  Ilasio,  Giuliano,  Massimiano, 
Palladio,  Pompeo,  Vitale,  Vomano  IH  Basilio  merita 
esser  riferito  questo  epigramma: 

Nec  Venerit , nec  tu  tini  captarti  amore. 

Uno  namque  modo  rina,  Venutque  nocenl. 
Ut  Venta  enervai  tiret,  tic  copia  rini 
Et  tentai  greuui,  debiiitatque  pedo . 

Multai  taevut  Amor  cogil  secreta  fulcri: 
Arcanvm  dement  deiegit  ebrietà! . 

Beltum  tmpe  parti  fervi  exiliale  Cupido; 
Sape  manta  tlidem  Bacchia  ad  arma  mo- 
re!. 

PerdidU  borrendo  Trojam  Venni  improbo  | 

bello  ; j 

Al  Lapilhat  bello  perdit , lacche , grati 
Denique  cum  menici  hominum  furiami  u ter  j 

que , 

Et  pudorel  probilat , el  metta  omnit  obesi. 
Compedibui  Venir  em,  vincili  contlringe  Ly- 

ceum, 

•Ve  te  muneribui  Icedat  ulerqoe  suù. 

Vino  litim  tede  ni,  natii  Venti  » alma  creandit 
Servial:  hot  finti  traniUuiiie  noeti. 

(3)  Eccone  un  saggio: 

Primi a apotlolico  parca  de  pappe  coeolui 
Agmine  Pelrui  eroi,  quo  piieatore  tolebat 
Squamea  turba  capi , tubilo  de  litlore  titui 
Dum  Irati  il.  ipie  trahi  meruii:  pitralin  Chetili 


Diicipulum  dignata  rapii,  qui  retia  laxet 
flumanum  captura  genui;  qua  generai  kamum 
Ad  clacim  tranciala  manui  ; quique  aquorii  imi 
Ardebal  madida»  ad  lillora  vertere  pradai, 

El  tpoliii  implcre  ralcm  melioribut  undit 
Nunc  alia  de  parie  levai : nec  deierit  arlem 
Per  lalicet  lua  lucra  lequeni,  e*»*  traditili  agno* 
Quai  pattuì  talvavil  ora,  lolumque  per  orbem 
Hoc  augi l pallore gregem.  Quo  munere  tummm 
Surgit , et  insinua  ne  divina  negotia , enram 
Sic  venerandui  «il:  Notti»  quom  proditor  ameni 
Mtrcedem  iceteri»  tolvil  libi  eie. 

(4)  Per  Cemtam  gradimi , et  amicai  duplavieen- 

Qua  natale  tolum  eli  mihi.  tei, 

Vita  sancii  Martini,  IV. 

(5)  All  egoientui  inopi,  itala  quota  portio  lingua 
Pace  gravii , sermone  levii,  ratione  pigreicem, 
Mente  hebet,  arte  careni,  usu  rudi s.  ore  nec  ex- 

peri, 

Parvula  grammatica  iambent  reflua  mina  galla, 
Rhelorica  exiguum  pralibani  gurgilit  kotulum, 
Cote  ex  juridica  cui  vix  ruhigo  recenti,  1 
Qua  priui  addidiei  dediteen* , el  cui  tantum 
Artibui  ex  il  Ut  odor  eil  in  naribai  iilii. 

Ibid.  I. 

Siano  e saggio  del  suo  merito  poetico,  e cenno 
degli  studj  che  allora  laceranti,  c vegga*»  la  prima 
menaione  ch’io  conosca  di  lingua  italiana,  comecba 
per  tale,  debbasi  intendere  la  latina. 

16)  VeJi  sopra,  pag.  HO  e 145. 
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o dirette  a questo  e ad  altre  persone,  e dove  poetizza  frivolo  per  Io  più  e di  color 
rosato,  fra  l’immensa  serietà  ed  importanza  di  quei  tempi.  Lo  fanno  autore  del 
simbolo  di  sant’  Atanasio,  del  quale  diede  una  spiegazione  (1).  Gli  inni  suoi  son 
buoni  per  il  tempo  ed  armoniosi,  con  movimento  d’immaginazione;  mentre  la 
prosa  è disabbellita  da  antitesi  e da  cadenze  rimate.  Quando  Radegonda  ottenne 
da  Giustino  imperatore  un  pezzo  della  vera  Croce,  egli  compose  il  Vexilla  reyis 
prodeunt  ed  una  elegia  disposta  in  forma  di  croce,  che  comincia:  Crux  mihi 
certa  salus , crux  est  quatti  semper  adoro. 

Queste  gratuite  e inamene  difficoltà  spesso  s’introduceano  per  adempiere  al 
difetto  d’eleganza  o di  castigatezza.  Quindi  gli  anagrammi  (2)  ed  altre  ingegnose 
combinazioni;  quindi  ancora  l’uso  della  rima,  già  chiaro  in  un  epigramma  di  papa 
Damaso , e che  coll*  armonia  delle  cadenze  vellicava  le  orecchia  dacché  s’ erano 
divezze  dal  riconoscere  il  tempo  esatto  di  ciascuna  sillaba;  onde  la  poesia  veniva 
passo  passo  da  metrica  trasformandosi  in  ritmica. 

Più  di  ottanta  epigrammi  abbiamo  d’un  Luxorius,  vivente  in  Africa  sotto  il 
vandalo  Trasamondo,  sotto  cui  fiori  pure  Flavio  Felice.  A Remnio  Fannio  attri- 
buiscono tre  poemi , forse  invece  dovuti  al  grammatico  Prisciano;  uno  sui  pesi  e 
le  misure,  uno  sugli  astri,  il  terzo  di  geografia  pei  giovani,  versione  àe\Y Itine- 
rario di  Dionigi  da  Carace,  chiara  e semplice,  e dove  alle  idee  pagane  dell’autor 
suo  ne  surroga  di  cristiane,  desumendo  da  Solino  le  cognizioni  che  fanno  al  suo 
caso.  Di  Flavio  Cresconio  Corippo  africano  resta  l’ elogio  di  Giustino  imperatore 
in  quattro  canti,  che  se  ci  mostra  fin  dove  possa  abbassarsi  l’adulazione,  ci  con- 
serva però  varie  particolarità  sui  costumi  e le  cerimonie  d’allora,  come  le  esequie 
di  un  imperatore,  l’ intronazione  d’un  nuovo,  o d’un  console. 

È pure  di  quel  tempo  un  poema  sulla  spedizione  d’ Attila  e sulle  imprese  di 
Gualtiero  principe  degli  Aquilani,  scoperto  mezzo  secolo  fa,  dove  si  ponno  ripe- 
scare particolarità  taciute  dagli  storici , fra  uno  stile  scadente,  benché  pasciuto 
alla  lettura  dei  migliori,  e massime  di  Virgilio.  Di  questo  mostrasi  anche  devota 
Eucheria,  che  chiesta  sposa  da  uno  schiavo,  manifesta  la  propria  indignazione 
con  trentadue  elegi,  parafrasi  o dilavamento  dei  versi  che  seguono  al  vigesimoset- 
timo  dell’  ottava  egloga  del  gran  Mantovano.  Più  liberi  si  reggono  gli  elogi  del 
Commonitorium  fidelium  di  sant’  Orienzio  vescovo  d’iliberi,  i suoi  esametri  sul 
natale  di  Cristo,  e varj  inni. 

Alcino  Ecdicio  Avito,  di  quell’  Alvernia  ch’era  fior  della  Gallia,  succeduto  a suo 
Avito  padre  nell’arcivescovado  di  Vienne  (525),  fu  operosissimo  nel  ministero,  mas- 
sime contrastando  decorosamente  coi  Borgognoni  ariani , dominatori  del  Delfi- 


(f)  Quctnel,  diss.  XIV,  l'attribuiva  a Vigilio,  ul-  i 
timo  vescovo  cattolico  di  Tapso,  impugnature  degli  I 
Ariani  e dei  Mono&aiti,  che  pubblico  diverse  opere 
sotto  il  nome  altrui}  di  che  molti  furono  tratti  in  in- 
ganno. 

(2)  Per  non  riferire  gli  anagrammi  che  possono 
leggerai  sui  libri,  ricopiamo  quest’epitafìo  nella  catte- 
drale di  Vercollij  appartenente  al  I*  o T secolo: 

virgineo  hic  splendida  membra  qui»- 
—njjgnri  anima*  catti»  telami tu  sacro  (teunl 
^■rinibut  impoiito  calura  peliere  tororei 
innocua  vita!  meriti*  operumque  bonorum 
■*oxia  vincente t,  Ckritto  j utente,  tenena 
inviti  angui*  palmam  tenuere  perennem 
lipide  calcalo,  tponti  virtute  triumphanl. 

r^afanfurque  timul  pacala  in  tecula  mista 
torteti*  carni*  vitii*  tavoque  draeone 
Obliterante  diu  tubigunt  durissima  bella. 

5:am  cunctit  exuta  mali*,  hit  eorpora  condunl. 
~)an/ua  amor  tenui/  temper  sub  luce  lacralu* 


•» ungerei  ut  tumulo  tanelarum  membra  toro- 

rum, 

^irui  qua*  mairi*  mando  e misera t uno. 

•t.  lori  bui  el  tarii*  operum  gemmitque  nilenle* 
t^ucit  perpetua  magno  poliuntur  honore 
^ dventum  tponti  nunr  prceitolari  jubentur 
stette  sacra  domino  compia  domante  beata 
ammortale  Deu*  numerota  prole  parente * 
^■eterno  regi  fidem  pielate  lacrarunt. 

ealum  miltet  pariler  domu*  una  tepulcri 
Se irifieo  genitrix  fata,  qua  quatuor  agno* 
i orotulit  eleclas,  Claris  qua  quatuor  astri» 
Rjmteuil,  casto  dono  comitante  .Varia 
tmatatur  gauden*  germani t tepla  poetiti 
ngretta  lemplum  Domini,  venerabile  munue 
^■ecipiunt  duro*  quoniam  rieere  laborrt. 

IVomina  tanelarum.  leclor , ti  forte  requirit 
Ex  omni  verta  te  intera  prima  dorebit : 

Hunc  potuti  lilulum  nepti*  Taurina  tarratum. 
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nato.  Delle  molte  sue  scritture  ci  restano  un  cento  lettere  sugli  avvenimenti  d'al- 
lora,  e sei  poemi.  I tre  primi  potrebbero  dirsi  canti  dell’epopea  stessa,  dove  con- 
duce il  racconto  dal  primo  istante  della  creazione  fin  quando  i progenitori  nostri 
sono  fuorcacciati  dal  paradiso  : « Insieme  cadono  sulla  terra,  entrano  nel  mondo 
« deserto,  e qua  e là  volgono  il  rapido  corso.  Il  mondo  ride  d’ogni  maniera  d’al- 
« beri  e di  verzura,  freschi  prati,  fontane  e fiumi;  e pure  come  sembra  vile  ap- 
« petto  a te,  o paradiso!  come  l’hanno  in  orrore,  e rimpiangono  ciò  che  han 

« perduto!  Angusta  è per  essi  la  terra;  non  ne  vedono  il  termine,  eppure  si  sen- 

te tono  ristretti  e gemono:  il  giorno  è bujo  ai  lor  occhi,  e sotto  la  vampa  del  sole 
« querelansi  che  la  luce  sia  scomparsa  » (1).  Ha  egli  dunque  prevenuto  Milton, 
che  desunse  da  lui  alcuna  delle  idee,  onde  abbellì  la  cuna  dell'  umanità.  Ma  le 
bellezze  sono  di  chi  le  usa;  come  la  lira  non  è del  compratore,  ma  di  chi  sa 
trarne  le  armonie. 

Con  Avito  potrei  cominciare  una  lunga  serie  di  scrittori  ecclesiastici,  santi  e 
vescovi,  più  notevoli  è vero  per  pietà  di  opere  e fervore  di  zelo,  non  però  sforniti 
468-553  di  merito  letterario.  San  Fulgenzio,  vescovo  di  Ruspa  in  Africa , è da  Bossuet  *.  Fuigen- 

chiamato  il  maggiore  teologo  e il  maggior  santo  del  suo  tempo.  Sua  madre , *'u 

donna  reb'giosissima , prima  di  metterlo  alla  lingua  latina,  volle  imparasse  a 
memoria  tutto  Omero  e parte  di  Menandro.  Vantavasi  scolaro  di  sant’  Agostino , 
cui  però , sebbene  più  chiaro  e ordinato  de’  suoi  contemporanei , resta  di  lunga 
mano  inferiore  per  lo  stile,  come  pure  agli  altri  suoi  antichi  patrioti,  Tertulliano 
per  energia  e Cipriano  per  facilità;  e in  generale  è più  teologo  che  oratore.  Tro- 
vandosi alla  corte  di  Teodorico,  cinto  dallo  sfarzo  della  regia  magnificenza,  inter- 
ruppe l’ammirazione  per  dire  : Se  tanta  pompa  circonda  i re  della  terra , pensate 
qual  esser  debba  quella  della  celeste  Gerusalemme!  E se  uomini , non  <T  altro 
capi  che  della  vanità , di  tanto  onore  vanno  rivestiti , qual  gloria , quanta  feli- 
cità godranno  i beati  in  grembo  alla  veritàl  Quando  Trasamondo  vandalo  ariano, 
tolse  a perseguitare  i Cattolici,  Fulgenzio  esulò  nella  Libia  con  sessanta  vescovi, 
tra  cui  egli,  quantunque  il  più  giovane,  godeva  principale  autorità,  ed  era  dalle 
più  lontane  parti  consultato. 

Di  san  Remigio  arcivescovo  di  Reims  (-553),  famoso  per  aver  battezzato  Clo- 
doveo,  abbiamo  quattro  lettere  e il  testamento.  Fausto,  armorico,  abate  di  Lerino, 
poi  vescovo  di  Riez  (462),  esigliato  da  Eurico  visigoto  per  avere  scritto  contro  gli 
Ariani,  trattò  della  Grazia  e del  libero  arbitrio,  volgendo  alquanto  verso  i Pe- 
lagiani. 

San  Cesario  arcivescovo  d’Arles,  uno  de’  più  caldi  promotori  dello  stato  mo-  *.  erario 
i7o-5»2  nastico  in  Occidente,  nacque  a Chalons  sulla  Saona,  di  casa  ragguardevole  per 
sangue  e santità:  studiò  nell’abbadia  di  Lerino,  che  già  tante  volte  ci  venne  no-  * 
minata  siccome  asilo  della  scienza,  dell’ amore,  della  fede,  di  quanto  consola, 
alletta  e rigenera  l’umanità.  Dallè  prediche  indebolito,  andò  ad  Arles  per  ristabi- 
lìrvisi , - vi  fu  acclamato  vescovo,  e presiedette  ai  conci lj  di  Agda,-di  Arles, 
di  Carpentras,  d’ Grange.  Venne  sospetto  ad  Alarico  re  de’ Visigoti,  poi  a Teodo- 
rico ostrogoto  come  volesse  dar  la  Provenza  a’  Borgognoni  ; e il  primo  lo  mandò 
esule;  l’altro  se  lo  fece  condurre  incatenato  a Ravenna:  ma  quivi  colpito  dalla 
sua  maestà  e intrepidezza,  gli  diede  la  libertà  e una  coppa  d’oro,  pesante  sessanta 
libbre,  con  trecento  monete; che  il  santo  convertì  a riscattare  prigionieri.  Nei 


(4)  Cosi  Èva  esorta  Adamo  a mangiar  il  frutto: 
Sume  eibum  dulcit  titoli  ex  germine  conjux , 
Quod  simitem  summo  faciet  te  forte  tonanti, 


A digit,  audaci  disiolcens  poeta  pendo. 


Crede  libens,  meniem  scelus  est  dubitaste  virllem 
Quod  mulier  potui.  Preecedere  forte  tuttofai, 
Saliera  conseguire,  atque animo» alleile  jactnlet. 
Lumina  eur  (ledit  i eur  prospera  vota  mororit ? 
Venluroque  diu  tempo*  furari*  Sonori?  ■ 


Numinibusque  parem . Non  hoc  libi  nei  rio  do- 

■ .•*  aum, 

Sedjam  dorla  fere.  Primus  mra  tòte  era  gustai 
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suoi  cenlrenta  Sermoni , destinali  per  gente  rozza,  abbonda  d’antitesi  e di  simili- 
tudini desunte  dalla  vila  domestica;  stranio  alle  lettere  profane  e alle  scuole  ove 
il  cristianesimo  si  paganizza,  mostrasi  più  apostolico,  tutto  semplice  pratica,  tutto 
diretto  ai  sentimenti  naturali,  tutto  amoroso  ed  intimo  del  popolo. 

Della  procellosa  attività  di  san  Colombano  restano  monumento  la  severa  re- 
gola eh’  e’  diede  a’  suoi  frati,  e sedici  istruzioni  o prediche  , piene  d’ immagina- 
zione, di  fuoco,  d’una  rigidezza  che  ricusa  qualunque  accomodamento,  d’ un’ insi- 
stenza che  si  direbbe  fin  passione.  Il  titolo  di  melifluo  è mal  giustificalo  dalle 
omelie  che  restano  di  Lorenzo,  vescovo  di  Novara  o di  Navarro. 

Eccettuando  Marcellino  conte  dell’  Illirico  che  stese  una  cronaca  da  Valente 
storici  al  554,  sono  a cercare  fra  il  clero  i pochi  e difettivi  storici  di  quest’età.  Vittore 
vescovo  di  Vita,  esulando  a Costantinopoli  per  cagion  di  fede,  scrisse  la  storia 
della  persecuzione  vandalica  nel  487.  Gildas  il  Savio,  soprannominato  Badonico, 
perchè  nato  in  Calcedonia  l’anno  che  i Sassoni  furono  sconfìtti  a Bath  dagli  In- 
glesi (490),  presi  gli  ordini,  andò  in  Bretagna,  e vi  fondò  il  monastero  di  Ruys, 
ove  nel  543  scrisse  i casi  del  suo  paese  col  nome  di  Liber  querulus  de  exeidio 
Britanni ce.  Dionigi  il  Piccolo,  scita  o del  Ponto  Eusino,  venuto  monaco  a Roma, 
oltre  le  decretali  che  dicemmo,  compilò  un  ciclo  pasquale  di  novantacinque  anni, 
movendo  dal  551;  introdusse  di  contare  dalla  nascita  di  Cristo,  da  lui  fissata 
al  43°  anno  di  Augusto,  li  venerabile  Beda  che  nella  sua  cronaca  De  sex  mundi 
cr.tatibus  ab  orbe  condito  ad  annum  726,  descrisse  questo  ciclo,  pel  primo  dispose 
gli  anni  secondo  quell’era,  surrogata  a quella  de’ Martiri,  e divenuta  poi  volgare. 
Giornandes  o Giordano,  goto  di  nascita,  segretario  d’ un  re  alano,  poi  forse  ve- 
scovo di  Ravenna  (552),  compendiò  la  storia  de’ Goti  di  Cassiodoro,  parziale  e 
senza  critica  ; da  Floro  estrasse  una  storia  romana  da  Romolo  ad  Augusto. 

Vittore  vescovo  di  Tunnuna  in  Africa  (564),  chiamato  a Costantinopoli  per 
render  ragione  dell'essersi  intromesso  nella  disputa  dei  Tre  capitoli,  e chiuso  in  un 
monastero  ove  mori,  continuò  la  cronaca  di  Prospero  aquilano  dal  444  al  566. 
Egli  stesso  fu  continuato  sino  al  590  da  Giovanni  vescovo  visigoto,  soprannomi- 
nato  Biciuro  dal  nome  del  convento  che  fondò  nei  Pirenei.  Giovano  massima- 
mente per  le  cose  spagnuole.  Un’altra  continuazione  Uno  al  581  ne  fece  Mario 
vescovo  di  Avenche. 

Sant’ Isidoro  di  Siviglia  (601)  scrisse  in  venti  libri  le  Origini  o Etimologie , 
•.  ni  (Uro  compite  dal  suo  amico  Brautio  vescovo  di  Saragozza;  enciclopedia  di  quanto  allora 
sapevasi,  trattando  prima  di  grammatica  e storia,  di  retorica  e filosofìa,  d’aritmetica, 
musica  e astronomia,  di  medicina,  giurisprudenza,  cronologia;  poi  della  Bibbia, 
delle  biblioteche , dei  manoscritti,  dei  conciij , del  calendario  ; indi  sollevasi  a ra- 
gionare di  Dio,  degli  angeU,  degli  uomini , delia  fede , e dietro  a ciò  delle  eresie, 
delle  sibille,  de’ maghi , degli  Dei;  poi  delie  varie  lingue,  dei  nomi  de’  popoli , 
delle  dignità;  infine  indaga  l’etimologia  di  molte  parole  sconosciute:  che  se  spesso 
armeggia,  vuoisi  fargli  merito  d’aver  conservato  alcuni  antichi  frammenti.  Trattò 
pure  delle  differenze  o della  proprietà  delle  parole;  e gii  si  attribuiscono  diversi 
glossarj.  Lasciò  una  cronaca  dalla  creazione  fino  ad  Eruclio  nel  615,  desunta  da 
anteriori,  salvo  qualche  informazione  nuova  eugh  ultimi  tempi  (1):  poi  due  storie 
de’  popoli  germani  che  fondarono  regni  in  Ispagna  nel  v secolo  (2),  con  un’ap- 
pendice sui  Vandali  e gli  Svevi;  e ben  poteva  parlarne  egli  che  visse  in  mezzo  a 
loro.  Continuò  pure  il  catalogo  degli  scrittori  ecclesiastici  di  san  Girolamo. 

Sant'  Idelfonso  suo  discepolo  e arcivescovo  di  Toledo  tirò  la  storia  dei  Goti 

{<)  D*  temporibus.  o Abreviator  Umporum.  « | (2)  De  M «/. , «tee  Chr&nicon  Golhorum.  Ckrooi- 

0*  «ex  wt»»dt  cetolibiu,  e linaio  mundi.  | con  breve  regni  Vieigothorum 
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dal  647  al  667  in  cui  mori.  Di  là  fin  al  70  la  proseguì  Giuliano  Pomerio,  pure 
arcivescovo  di  quella  città.  Poi  nel  xm  secolo  Luca  Tudense,  vescovo  di  Tuy, 
la  protrasse  fino  al  1436.  Qui  consiste  il  corpo  delle  istorie  di  Spagna. 

Epifanio,  scolastico,  cioè  avvocato,  ad  istanza  di  Cassiodoro,  compendiò  le 
storie  ecclesiastiche  di  Socrate , Sozomene  e Teodoreto  ; che  aggiuntavi  la  conti- 
nuazione  d’ Eusebio  fatta  da  Bufino,  costituirono  1*  H istoria  tripartita  in  dodici 
libri , manuale  per  la  storia  ecclesiastica  in  Occidente.  Gennadio  prete  di  Marsi- 
glia proseguì  fin  al  495  la  storia  letteraria  di  san  Girolamo  (1),  divisa  in  cento 
sezioni,  di  etti  l'ultima  è occupata  dall’autore  stesso.  v-  . 

w>  Giorgio  Florenzio  che  ereditò  il  nome  di  Gregorio  da  suo  bisavolo  vescovo  di  Gregorio  £ 
539-95  Lanarres , nato  nell’Alvernia  di  famiglia  senatoria,  già  da  più  vescovi  illustrata,  Tottr* 
andò  a cercar  salute  sulla  tomba  di  san  Martino , ai  quale  poi  fu  eletto  succes- 
sore; pare  fosse  a Ruma  per  vedere  Gregorio  Magno,  e dai  re  Franchi  fu  adope- 
rato nei  loro  litigi.  È chiamato  padre  della  storia  di  Francia  pei  dieci  suoi  libri 
dell’  H istoria  ecclesiastica  Francorum.  Dal  titolo  non  si  argomenti  eh’  e’  tocchi  ~ 
sole  cose  di  chiesa,  ina  ne  prende  occasione  di  parlare  dell’  intera  storia.  « Rife- 
» rirò  alia  mescolata  le  virtù  dei  santi  e i disastri  dei  popoli:  nè  credo  si  ripu- 
« terà  strano  il  mescere  nel  racconto , non  per  comodo  di  chi  scrive,  ma  per  se- 
« gui re  l’andamento  dei  fatti,  le  felicità  della  vita  dei  beati  colle  calamità  degli 
« infelici  . 1 , . . 

Nel  primo  libro,  rifacendosi  da  Adamo,  racconta  i casi  del  popolo  eletto,  la 
vita  di  Cristo  e degli  imperatori,  e come  la  croce  fu  piantata  nelle  Gallie,  sin  alla 
morte  di  san  Martino:  nel  secondo  entra  propriamente  a dire  de'  Franchi,  e se- 
gue fio  alla  morte  di  Clodoveo:  cogli  altri  otto  arriva  al  594.  Benché  mostri  co- 
noscere Virgilio,  Sallustio,  Gellio,  scrive  rozzo  insieme  e affettato,  senza  forza  o 
colore  od  ordine  alcuno,  neppure  il  cronologico,  a guisa  d’uomo  che  narra 
quanto  a mano  a mano  gli  vien  udito.  Eppure  geme  sulle  lettere  deteriorate. 

« Scadendo,  anzi  caduta  la  coltura  delie  lettere  e del  sapere  nelle  città  delia  Gal- 
« lia,  in  mezzo  alle  buone  e cattive  azioni  commessevi,  mentre  i Barbari  s’ab- 
« bandonavano  alla  loro  ferocia  e i re  al  lor  furore,  e le  chiese  erano  a vicenda 

• arricchite  da  pii  e spogliate  da  infedeli , nessun  grammatico  si  trovò  valente 
« nella  dialettica,  che  togliesse  a descrivere  quei  fatti  in  prosa  o in  versi.  Molti 

* pertanto  gemendo  dicevano:  Sciagurati  noi!  le  lettere  periscono,  e non  si  trova 
« chi  sappia  narrare  gli  avvenimenti  (Foggi.  Ciò  vedendo,  io  stimai  bene  di  con- 
« servare,  comunque  io  islile  incolto,  la  memoria  delie  cose  accadute,  acciocché 
« arrivino  agli  avvenire  ». 

La  superstizione  non  v’è  scusata  dalla  pietà  ingenua,  nò  la  credulità  è re- 
denta dall’immaginazione;  non  più  ingenuo  come  gli  antichi , nè  critico  come  i 
moderni,  fatti  importanti  trascura,  ne  accetta  di  falsi  o dubb),  bee  tutti  i prodigi; 
ma  poiché  egli  era  contemporaneo  e spesso  testimonio  e parte,  ne  spira  una  me- 
stizia come  di  chi  vede  uomini  e cose,  delitti  e virtù  confondersi  nei  caos  tra  citi 
perisce  l’antica  civiltà.  Con  tratti  caratteristici  impronta  talvolta  meglio  che  non 
farebbe  l’arte;  ha  qualche  movimento  nella  narrativa,  qualche  verità  nell’ espres- 
sione e nel  sentimento;  sicché  egli  ritrae  i tempi  senza  volerlo,  perchè  egli  mede- 
simo vi  partecipa;  e mostra  quel  contrasto  delle  razze,  delie  condizioni,  delle 
dossi , che  la  conquista  avea  messo  a fronte  sul  medesimo  terreno. 

Fredegario,  di  cui  non  sappiamo  se  non  ch’era  borgognone,  vivente  a mezzo 
il  vu  secolo  e probabilmente  frate,  ne’ primi  tre  libri  d'una  cronaca  generale 
compendia  Giulio  africano  e Idacio  ; nei  quarto  i primi  sei  di  Gregorio  di  Tours 


(I)  Catalogai  de  Viri»  ilfuttribui. 
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con  qualche  aggiunta;  poi  nel  quinto  lo  continua  sino  al  641.  Parziale  oltre 
l’onesto  alla  Casa  borgognona,  trascura  l’Ostria  e il  resto  di  Francia,  e nell’arte 
rimane  inferiore  di  molto  al  suo  modello.  Senza  vestigio  più  dell'antica  lettera- 
tura, egli  stesso  sente  che  « il  mondo  invecchia,  e il  filo  dello  spirito  si  rintuzza  : 
« nessuno  oggi  eguaglia  gli  scrittori  del  tempo  andato,  nè  lo  pretende  ».  Alquanto 
migliore  è Aimoino  monaco  di  Fleury,  che  anch’ esso  in  cinque  libri  dettò  la 
storia  de’ Franchi,  prolisso  e triviale  nello  stile,  inetto  nella  scelta  dei  fatti  e 
delle  particolarità. 

Son  nuovo  genere  di  letteratura  le  leggende  e le  vite  dei  santi,  moltiplicate 
•agende  allora,  e d’intendimento  affatto  pratico,  non  mirando  tanto  ad  allettare  l’ intel- 
letto ed  appagar  la  ragione,  come  a movere  le  volontà.  Siccome  su  tutti  gli  altri, 
cosi  sugli  eroi  popolari  che  si  chiamano  santi,  eransi  diffusi  varj  racconti,  alcuni 
finti,  più  spesso  esagerati  o frantesi;  onde  talvolta  l’ immaginazione  vi  vedea 
miracoli,  tal’altra  l’ignoranza  credea  tali  alcuni  fatti  che  hanno  naturale  spiega- 
zione. Ripetuti,  aumentati  dalla  fama,  sono  raccolti  come  verità  da  una  gente 
men  bisognosa  di  discutere  che  di  credere  e d’ amare.  Cosi  la  Grecia  sapeva  per 
filo  e per. segno  i fatti  degli  eroi  di  Troja,  che  forse  mai  non  sono  vissuti;  e cia- 
scuna città  dell’  Italia  meridionale  conservava  o l’armi  o le  tombe  di  alcun  com- 
pagno d’ Enea,  il  quale  forse  mai  non  afferrò  alle  nostre  prode. 

Cerano  vescovo  di  Parigi  scrisse  a tutti  i cherici,  chiedendo  le  pie  tradi- 
zioni del  loro  paese.  Giovanni  Mosch,  venuto  da  Alessandria  a Roma,  vi  com- 
pose il  Prato  spirituale , in  dugentodiciannove  capitoli  di  miracoli.  Vanno  su 
questa  materia  i dialoghi  che  accennammo  di  Gregorio  Magno,  e gli  scritti  dei 
Metafraste.  Anche  Gregorio  di  Tours  scrisse  la  gloria  dei  martiri  in  censette  ca- 
pitoli di  miracoli;  in  cendodici  quella  dei  confessori  ; in  venti  le  vite  dei  Padri  ; 
in  cinquanta  i miracoli  di  san  Giuliano  vescovo  di  Briou  ; poi  quelli  di  sant’ An- 
drea, e massimamente  di  san  Martino,  opere  che  al  tempo  suo  saranno  piaciute 
più  che  la  storia. 

Talvolta  esercitavasi  in  queste  vite  il  talento  dei  monaci,  e sbizzarrivano 
inventando  circostanze;  le  migliori  deponevansi  negli  archivj  de’ monasteri,  e 
trattene  dopo  molti  anni,  acquistavano  fiducia  dalla  loro  antichità,  finché  venne 
la  critica  a vagliarne  la  mondiglia,  e unirle  in  un  corpo  di  storia,  che  abbraccia 
quindici  secoli  e tutti  i paesi,  tutti  i costumi,  tutti  i gradi.  Ruinart  stampò  gli 
atti  de’ primi  Padri  e Martiri;  il  dottissimo  Mabillon  radunò  le  vite  dei  santi  Be- 
nedettini; molte  ne  introdusse  il  Baronio  negli  Annali  della  Chiesa;  ma  la  più 
insigne  raccolta  è quella  di  Giovanni  Bollando  gesuita  belgio,  cominciata  il  1645, 
indi  proseguila  fin  al  1794,. e che  in  cinquantatrè  volumi  di  forse  venticinque- 
mila  vite,  giunge  solo  a mezzo  ottobre  (1). 

Era  quasi  una  riazione  delle  immaginazioni  contro  i disordini  morali  d’ al- 
lora, ponendovi  in  mostra  la  bontà,  la  giustizia,  scomparsi  dal  resto  del  mondo; 
ed  esibendo  dolcezze  e simpatie  fra  i dolori,  pascolo  alle  fantasie,  sproviste  d’ogni 
altro  alimento.  Era  una  consolazione  alla  vita  cosi  bersagliata  di  quel  tempo, 
il  mostrare  l’assistenza  continua  della  Providenza.  Nella  Bibbia  l’immaginazione 
restava  frenata  dai  limiti  della  fede  : qui  potea  sbizzarrire  a sua  posta,  e variare 
le  sue  venerazioni  secondo  i luoghi  e i tempi;  volgendosi  dapprima  ai  martiri, 
poi  ai  solitarj,  indi  ai  gran  vescovi,  agli  artisti,  ai  letterati,  agli  eroi , infine  agli 
apostoli  nuovi  d’un  nuovo  mondo  (2). 

i 

(I)  Stampati  ora  la  continuazione.  Se  alcuno,  con  1 direbbe  tonimi  opportunità  alla  storia, 
fusto  « criterio  disponesse  le  migliori  secondo  i tempi,  ) (2)  Ne  daremo  esempi  al  Libro  XI,  eap.  12. 
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Erano  tempi  da  prostrare  arti  belle  e scienze?  Tante  nuove  genti  ravvicinate  Geografia 
estesero  la  cognizione  del  mondo,  ma  nessuno  prese  a descriverlo  scientifica- 
mente, eccetto  Cosma  egizio,  detto  indicopleusta  pe’ viaggi  suoi  nell’India  ed  in 
Etiopia  : è il  primo  che  nomini  il  Seylan.  Sembrando  a Lattanzio , a sant’  Ago- 
stino, al  Crisostomo  che  il  sistema  di  Tolomeo  contraddicesse  alla  Bibbia  là  dove 
ammette  la  rotondità  della  terra  e l’ esistenza  degli  antipodi,  ne  immaginarono 
uno,  quasi  che  ne’  sacri  libri  fosse  promessa  la  scienza,  com’è  la  salute.  Sulle 
orme  loro,  Cosma  tolse  a mostrare  empia  la  teorica  di  Tolomeo,  come  alcuni  teo- 
loganti fecero  poi  con  quella  di  Copernico , che  pure  era  stata  pubblicata  sotto 
sacri  auspizj  ; e perciò  l’opera  di  lui  fu  intitolata  cristiana  (xf>tariaiylx”  Tonoypafia). 

A dir  suo,  la  terra  è piana,  foggiata  in  un  parallelogrammo,  lungo  il  doppio  delia 
larghezza,  cinto  dall’oceano  che  vi  s’apri  quattro  varchi,  il  Mediterraneo,  il  Ca- 
spio e i golfi  di  Arabia  e di  Persia.  Di  là  dall’oceano  è un  altro  mondo,  inacces- 
sibile agli  uomini,  i quali  però  anticamente  ne  abitarono  una  parte:  perocché  ad 
oriente  vi  sta  il  paradiso  terrestre,  coi  quattro  fiumi  che  ora  per  sotterranei  meati 
vengono  a scaturire  nel  nostro  mondo  post-diluviano.  Adamo,  espulso  dall’Eden, 
rimase  su  quel  continente  finché  il  diluvio  non  portò  l'arca  alle  rive  del  nostro, 
ai  quattro  lati  del  quale  corre  una  mura,  che  alzatasi  a perpendicolo  , curvasi 
poi  in  modo  da  formar  cupola  al  mondo,  ed  è la  volta  dei  cieli.  Su  questa  il 
sole  e la  luna  compiono  il  diurno  loro  corso,  non  girando  attorno  al  mondo, 
perchè  ne  gl’impedisce  la  muraglia,  ma  circuendo  una  montagna  conica,  di  smi- 
surata altezza,  posta  a settentrione  della  terra.  Levandosi  nell’estate  il  sole  verso 
il  sommo  del  monte,  riescono  lunghe  le  giornate , le  quali  s’  accorciano  via  via 
che,  venendo  il  verno,  egli  s’abbassa  verso  la  parte  più  massiccia. 

È ingegnoso  quanto  bizzarro  il  modo  con  cui  Cosma  spiega  di  conformità  le 
fasi  della  luna,  gli  eclissi  e gli  altri  fenomeni.  La  divergenza  della  luce,  secondo 
lui,  è causata  dall’essere  il  sole  un  ottavo  appena  della  terra. 

Quanto  all’arte  salutare,  alcuni  vollero  paragonare  a quella  di  Giustiniano  la  Medicina 
compilazione  fatta,  a mezzo  il  vt  secolo,  da  Ezio  di  Amida  di  quanto  era  più 
osservabile  nelle  opere  antecedenti,  massime  in  Galeno.  Privo  di  sistema  suo  pro- 
prio, nella  pratica  mostra  aver  fatto  osservazioni  molte;  ma  nelle  sue  prepara- 
zioni e nelle  cure  compiacesi  di  formolo  superstiziose  (1). 

Alessandro  di  Traile,  che  scorse  Italia,  Francia,  Spagna  medicando,  sa  stac- 
carsi dagli  antichi  e giudicare  di  proprio  capo,  e raccomanda  che  il  medico  non 
si  lasci  accecare  da  spirito  di  sistema,  ma  ponga  mente  all’età,  alle  forze,  al 
tenore  di  vita  del  malato,  come  pure  al  clima,  alle  stagioni,  alle  varietà  atmosfe- 
riche. Crede  indifferente  in  qual  parte  facciasi  il  salasso,  benché  talora  apra  le 
vene  più  vicine  al  male,  come  le  renine  e le  jugulari  nell’angina;  riprova  l’oppio 
nelle  micranie,  gli  astringenti  nelle  dissenterie,  i cataplasmi  nella  gotta:  sente 
l’importanza  del  trattamento  morale,  sebbene  anch’esso  mescoli  poi  alla  pratica 
idee  teosofiche  e cabalistiche  (2). 


(4)  Per  liberare  la  faringe  da  un  corpo  estranio, 
ai  tocchi  il  colto  del  malato,  dicendo:  Come  Gesù 
Critlo  tratte  Lazzaro  dalla  tomba  e Giona  dal 
ventre  della  balena,  coti  tu  otto,  o tcaglia . esci; 


ortero  Stei  o diteendi;  il  martire  Biagio  e il  temo 
di  Getù  Critio  te  lo  comandano. 

(2)  Contro  la  gotta  dà  per  eccellente  questo  terso 
d’Omero: 
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Teofilo  protospatario,  colonnello  della  guardia  imperiale  sotto  Eraclio,  com- 
pendiò Galeno  e Ruffo,  opera  più  teologica  che  medicinafe,  poiché  tende  a mo- 
strare la  Providenza  divina  nell' adatto  uso  dei  membri. 

Paolo  d’Egina  godette  di  molta  fama  presso  gli  Arabi,  singolarmente  riguardo 
ai  parti.  Il  suo  estratto  d'antiche  opere  sulla  medicina  non  è senza  merito,  e 
massime  rispetto  alia  chirurgia.  Intanto  il  popolo  continuava  ad  ottenere  guari- 
gioni che  la  scienza  non  sapeva;  degli  occhi,  prostrandosi  sulla  tomba  di  san 
Martino  a Tours,  od  ungendoli  con  olio  delle  sue  lampade;  della  febbre  inter- 
mittente (1),  venerando  le  ceneri  di  Diodato  a Benevento;  e così  di  altri  mali  per 
ricorso  alle  spoglie  di  Giovanni  vescovo  d’Agustald,  di  sant’ Ida  moglie  d’Egberto 
sassone,  e via  discorrete. 

I Barbari  pensavano  più  a fare  che  a guarir  ferite.  Se  Teodorico  ostrogoto 
pose  un  medico  in  capo  che  vigilasse  sulla  sanità,  nelle  leggi  de*  Visigoti  si  trova: 
« Nessun  medico  ardisca  flebotomare  donna  libera  se  non  presenti  padre,  ma- 
<*  dre,  fratello,  figlio  o zio;  o in  caso  di  somma  necessità,  qualche  onesto  vicino 
« o ancella  ; se  no  paghi  dieci  soldi  al  marito  o ai  parenti,  giacché  non  è dif- 
« ficilissimo  che  sotto  tale  pretesto  covi  qualche  insidia.  Se  un  medico  leva  la 
« cateratta  e riduce  l’ infermo  a salute,  abbia  cinque  soldi.  Se  flebotomando  svi- 
« gorisce  un  libero,  paghi  cento  soldi;  se  ne  venga  morte,  il  medico  sia  conse- 
« gnato  all’arbitrio  de’  parenti  (2).  Se  deteriora,  peggiora  o uccide  un  servo,  lo 
« restituisca.  Quando  un  medico  è chiamato,  appena  veduta  la  ferita  o i dolori, 
« prenda  in  cura  il  malato  sotto  certa  cauzione:  che  se  l’ infermo  muoja , non 
« potrà  ricevere  il  prezzo  pattuito  ». 

Le  arti  belle  continuarono  nella  discesa,  già  cominciata  agli  ultimi  tempi 
Arti  beile  romani.  Non  che  i Barbari  demolissero  le  antichità,  Teodorico  istituì  magistrati 
sopra  il  conservare  i monumenti  contro  l'incuria  dei  cittadini;  e a ristaurare 
gli  edifizj  pubblici  destinò  un  architetto  sperimentato , annui  ducente  danari 
d’oro,  e il  ritratto  delle  dogane  del  porto  Lucrino,  non  ancora  spopolato.  Essendo 
in  Como  rubata  una  statua  di  bronzo,  promise  cento  soldi  d’oro  a chi  indicasse 
il  ladro,  lagnandosi  che,  mentr’egli  cercava  accrescere  ornamenti  alla  città,  ve- 
nissero a perdersi  gli  antichi.  Condottosi  a Roma,  non  finiva  d’ammirare  i ca- 
polavori che  ancora  stavano  intatti  o quasi  ; il  Campidoglio,  il  Foro  Trajano,  il 
teatro  di  Pompeo  e di  Marcello , il  Colosseo , stupendi  anche  dopo  i guasti 
del  tempo  e de’  nemici;  gli  aquedotti,  la  via  Appia,  dove  nove  secoli  non  aveano 
ancora  aperto  uno  spacco  tra  i lastroni  ; e l’Acqua  Claudia  che  per  trentotto 
miglia  veniva  dalle  montagne  Sabine  fin  alla  sommità  dell’ Aventino.  L’ ampol- 
losità con  cui  Cassiodoro  descrive  il  fùoco  de’ cavalli  dei  Quirinale,  la  vacca  di 
Mirone,  gli  elefanti  di  bronzo  della  Via  Sacra,  attesta  che  ancora  conosceasi  il 
bello  e il  grande. 

Anche  emularlo  cercò  Teodorico.  A Ravenna  alzò  un  palazzo  e condusse 
acque,  diffìcile  impresa  fra  le  paludi  che  la  separano  dalla  collina:  un  altro  pa- 
lazzo edificò  presso  il  Bidente  alle  falde  dell’Apennino;  un  magnifico  con  portici 
in  Verona , ove  pure  ristorò  1’  aquedotto  e la  cinta  delle  mura  : un  altro  ne 
eresse  in  Pavia,  e terme,  e anfiteatro  ; altrettanto  presso  i bagni  di  Abano. 

Quanto  sia  falso  il  chiamare  gotico  l’ordine  che  ha  per  carattere  il  sesto 
acuto,  appare  da  tali  edifizj.  Chi , dopo  essersi,  nel  monotono  viaggio  traverso 


Ttr/ni^tt  3'iyo pr,.  ùrró  o'iorova  visito  yaùx 
e in  luna  scema  scriverò  s’una  foglia  d’oro  /xtt, 
Sptv,  fo p,  tìvC,  ?*,  5<»v,  ài,  >ov,  xp«,  C ».  V», 
uv.  Ottimo  amatelo  • ana  foglia  d’olivo,  con  iscrit- 
tavi x a ooi  a 

i I ) Nel  secolo  del  chinino . ho  \ edule  io  eerear 


guarigione  sicura  dalle  intermittenti  col  porvi  avanti 
alla  mummia  d’  un  pio  nelle  meravigliose  catacombe 
de’Cappuccioi  a Palermo. 

(2)  Ut  cuoci  dt  »o  fncert  refaerini.  habranl  po-  < 
Inlnttm.  Lib.  XI. 
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h:  paludi  Pontine , immalinconito  al  pensare  die  ventitré  città  e ville  cosi 
voluttuose  sorgevano  là  dove  ora  tace  il  deserto,  sbocca  alfine  a ricrearsi  nella 
vista  del  mare,  incontra  Terracina,  posta  sopra  l’altura  a manca,  popolosa  e 
lieta  un  tempo , ora  squallida  e mal  ricreata  dalle  cure  di  Pio  VI.  Era  essa 
limite  al  dominio  greco,  e baluardo  verso  il  mare,  onde  Teodorico  ne  munì  il 
ricinto,  alzandovi  lungo  la  mura  delie  torri  alternamente  quadrate  e tonde;  poi 
in  vetta  a cavaliere  della  città  pose  una  fortezza  o piuttosto  un  palazzo , che 
tuttavia  si  conserva,  e donde  meravigliosamente  spazia  la  veduta  sul  Lazio,  la 
Campania  e il  mare.  Ma  quelle  e questo  son  affatto  nello  stile  della  romana 
decadenza,  e arieggiano  al  tempio  d’Odino  presso Upsala  in  Svezia,  senz’ombra 
di  architettura  puntuta.  In  Ravenna,  un  muro  che  ora  forma  facciata  al 
convento  de' Francescani,  e che  si  suppone  avanzo  della  reggia  di  Teodorico, 
nella  cattiva  disposizione  delle  colonne  alla  parte  superiore,  e nelle  proporzioni 
dell’arco,  tiene  del  palazzo  di  Diocleziano  a Spalatro.  Così  il  tempio  di  Sant’A- 
pollinare  e un  battistero  per  gli  Ariani,  da  Teodorico  fabbricativi,  li  trovi  dello 
stile  di  quei  che  al  tempo  stesso  ergevansi  a Roma,  con  ornamenti  che  attestano 
la  continuante  declinazione. 

Amalasunta  fece  alzare  per  suo  padre  un  mausoleo  rotondo , con  una  cu- 
pola , dalla  quale  sorgeano  quattro  colonne  sostenenti  un  vaso  di  porfido  attor- 
niato da’  dodici  apostoli  di  bronzo,  entro  cui  riposava  il  re.  Se  la  descrizione 
non  è favolosa , altro  non  potrebbe  essere  che  Santa  Maria  delta  Rotonda , la 
quale  ad  ogni  modo  appartiene  al  fine  del  v,  o al  principio  dei  vi  secolo. 
Nella  distribuzione  generale  vi  sono  conservate  le  buone  tradizioni  antiche; 
piano  semplice,  elevazione  di  qualche  magnificenza,  maravigliosa  cupola, 
formata  d’una  pietra  sola,  da  trentaquattro  piedi  di  diametro , talché  il  masso 
da  cui  fu  tratta  dovea  pesare  almeno  due  milioni  di  libbre,  e novecenquarantaraila 
dopo  scarpellato,  e quale  lo  trasportarono,  come  pare,  dalle  cave  dell’ Istria  (1): 
eppure  fu  alzato  a quaranta  piedi;  prova  di  singolare  abilità  meccanica.  Infeli- 
cemente vi  sono  disposte  le  decorazioni,  di  pesante  e sgraziato  taglio,  non  pro- 
porzionate nè  tra  sé  nè  col  tutto;  divisioni  non  ben  calcolale;  profili  delle  porte 
mal  rispondenti  alle  altre  parli;  modiglioni  irregolarmente  distribuiti;  piedritti, 
che  invece  d’esser  coronati  d’ un’ imposta,  reggono  una  mal  eseguita  cornice. 

I peccati  deU’architettura  del  suo  tempo  conosceva  e additava  Cassiodoro  ; 
altezza  smodala  di  fabbriche,  gracili  colonne,  sopraccarico  d’ornamenti  (2),  che 
sono  sì  i difetti  dello  stile  gotico,  ma  non  l’essenza  sua.  Simiglievoli  forme  pre- 
senta una  medaglia  ov'è  effigiato  il  palazzo  di  Teodorico,  con  esili  colonne,  e cogli 
archi  voltati  sopra  di  esse,  ma  in  tondo.  Qualche  reliquia  di  gotici  edifizj  nella 
Spagna,  mostra  forza  senza  grazia,  pilastri  tozzi,  ma  nulla  di  nuovo.  Non  era 
dunque  un  genere  gotico,  ma  un  deterioramento  universale  dell’antico  gusto:  c 
tant’è  ciò  vero,  che  nel  pittoresco  ponte  sul  Teverone  a tre  miglia  di  Roma,  rico- 
struito da  Narsete  il  565,  alla  solidità  è sacrificata  la  bellezza,  benché  non  sia 
opera  de’ Goti  (3). 

Nè  dal  deterioramento  andava  immune  l’impero  orientale  (4).  Le  tante  chiese 


(1)  Il  calcolo  è dcll’archiicfto  SoufRot. 

(2)  Quid  dicamut  columnarum  juneeam  prò- 
(trita lem ? mola  illat  tublimitiima*  fabricarum 
quasi  quibwtdam  ereetis  hatlilibu*  conlineri , et 
tubttanlice  qualità  te*  concavi*  canalibut  ex  carata), 
ut  magie  iptat  aulirne»  fui» te  tran* fusa»,  alia t ceri* 
j udite*  factum  quod  metalli*  durittimi*  videa*  ex - 
polilum.  V»riar.  XV.  6,  Form,  de  fabrici e et 
arehilecti*. 


(3)  I.’iscrizione  stessa  6 fastosa  : 

Qui  potuti  rigida * Gothorum  tubdere  menta. 

Me  doeuit  durum  /lumina  ferrejugum. 
Trajano,  dopo  vittorie  di  ben  altra  importanza,  al 
ponte  sulla  via  Appia  scrìveva  solo: 

Trajanut  imp.  p.  m.  afrori/. 

(4)  Ileync  nelle  Memori*  dell'arcad.  di  Gottinga 
inserì  varie  memorie  concernenti  le  arti  bizantine 
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erettevi  da  Costantino  non  trovavano  materiali  quanto  a Roma,  ma  per  rimpalto 
non  erano  impacciate  da  edifizj  preesistenti,  sicché  poterono  foggiarsi  al  tipo 
cristiano.  Le  lunghe  ale  della  basilica  dovettero  sopprimersi  per  mancanza  di 
colonne,  l’abilità  acquistata  applicando  in  vece  nel  formare  gli  archi  e le  volte. 
Un  ampio  quadrato,  i cui  lati  sporgcansi  in  quattro  navi,  formava  una  croce  a 
braccia  eguali;  agli  angoli  interni  di  essa  erano  quattro  pilastri,  legali  fra  loro 
con  arcate  sorgenti;  la  cui  pendenza  era  distribuita  in  modo  da  finire  in  cima 
con  un  circolo  che  sorreggeva  la  cupola. 

Andava  dunque  l’architettura  bisantina  per  archi  sopra  archi,  cupole  sopra 
cupole,  mutando  in  superficie  curve  e circolari  le  rette  e angolose  de’  tempj  greci. 
Forse  quelli  di  Costantino  già  erano  fabbricati  a croce  greca  e cupola,  e tale  ci 
è descritta  da  Gregorio  Nazianzeno  quella  dei  Santi  Apostoli;  ma  questa  forma 
fa  ripetuta  moltissime  fiate  nei  milleottocento  edifizj  religiosi  dell’età  di  Giusti- 
niano. Di  lutti  il  più  insigne  Santa  Sofia,  troppo  attesta  il  decadimento  anche 
dove  Barbari  non  erano  penetrati;  essendo  decorata  più  con  ricchezza  che  con 
gusto,  colonne  mal  proporzionate,  capitelli  stravaganti,  e nessun  cornicione  so- 
pra gli  archi.  Costantino,  fabbricandola  colla  fretta  sua  consueta,  sì  poco  erasi 
dato  pensiero  della  solidità , che  appena  finita  cadde  in  ruina.  L’esempio  e il 
pericolo  di  tante  persone  non  valse  perchè  Antemio  di  Traile  e Isidoro  da  Mi- 
leto  l’architettassero  più  solidamente.  Appoggiarono  essi  la  cupola  sopra  piloni 
quadrati,  cogli  angoli  vólti  al  centro  della  chiesa,  in  modo  che  paressero  le 
estremità  dei  due  muri  della  croce.  Da  quegli  spigoli  nascevano  i pennacchi 
della  cupola,  che  nell’ampiezza  di  cenventi  piedi  di  diametro  non  pareva  pian- 
tare sul  terreno.  Gli  appoggi  veri  non  ressero  a quella  spinta  obliqua  e pro- 
lungata, sicché  fra  venticinque  anni  minacciava  nuovo  crollo  ; nè  gli  architetti 
seppero  altro  rimedio  che  di  rinfiancarla  fuori  con  archi  di  rinforzo  , da’ quali 
le  venne  un’aria  di  peso  e di  stento. 

Le  cupole,  divenute  parte  principale  delle  chiese  moderne,  sono  la  novità 
Cupoi*  più  importante  dell’ architettura  d*  allora.  Gli  antichi  non  ebbero  vere  cupole, 
cioè  quella  costruzione  circolare,  sferica  in  cima , più  o meno  elevata  o larga , 
posata  su  piloni  o su  massicci  disposti  in  quadrato  o in  poligono,  e costituita 
per  lo  più  di  tre  parti;  i pennacchi  che  sostengono  un  tamburo,  sul  quale 
pianta  la  cupola  propria  o,  coinè  diciamo,  calotta.  In  Roma  avanza  una  cupola 
emisferica  sopra  un  piano  ottagono  nell'edifizio  antico,  detto  Torre  degli  schiavi. 
Nelle  grandiose  terme  di  Caracolla,  in  una  sala  dedicala  ad  Èrcole,  si  veggono 
i resti  di  otto  pennacchi , destinali  a sostenere  la  calotta  emisferica.  Anche 
quella  del  Panteon  è semicircolare;  la  forma  più  solida. 

Sempre  però  appoggiavano  sopra  un  cilindro,  sorgente  dal  terreno.  Solo  in 
Santa  Sofia  cominciano  ad  apparire  le  vaste  proporzioni  e l’ interno  sviluppo 
< le’ pennacchi,  i quali,  nascendo  dagli  angoli  del  quadrato  fondamentale,  cur- 
vami a formar  base  circolare  alla  cupola;  più  tardi  vi  si  sottopose  il  tamburo 
che  crebbe  maestà  ed  ardimento.  In  San  Vitale  di  Ravenna,  fabbricato  da  san 
Massimiano,  imperante  Giustiniano,  e con  ornamenti  profusi  senza  motivo,  no- 
tevole è la  volta,  formala  da  doppio  ordine  di  vasi  serrati  un  con  l’altro,  in 
modo  da  descrivere  una  spirale  che  via  via  si  ristringe  fino  alla  chiave;  tutto 
poi  rivestito  d’un  cemento  tenace.  Non  sapremmo  dire  se  sia  imitato  da  Santa 
Sofia,  o sperimento  per  arrischiarsi  a quella;  ed  elevasi  sopra  il  piano  ottagono 
non  per  via  di  pennacchi,  ma  per  otto  archetti  sugli  angoli  del  poligono. 

Messi  in  avviso  dal  sinistro  tentativo  in  Santa  Sofia , i successivi  architetti 
appoggiarono  meglio  alla  terra  le  cupole,  c ai  (pialtro  pilastri  sovrapposero  dei 
pillat  oli,  la  cui  pressione  perpendicolare  bilanciasse  l'obliqua  spinta  de’penuac- 
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chi  c degli  archi , e che  in  oltre  dessero  varietà , e facessero  piramideggiare 
l’edifizio.  Cosi  variaronsi  le  cupole;  e quella  di  San  Michele  in  Pavia  posa  sul 
piano  ottagono  che  si  unisce  al  quadrato  mediante  pennacchi  ; prima  idea  dei 
timpani.  Le  cinque  di  San  Marco  a Venezia  sono  identiche  a quelle  di  Santa 
Sofia,  non  avendo  intermezzo  fra  la  calotta  e i pennacchi;  ma  invece  di  semi- 
circolari,  son  oblunghe,  circuite  da  una  schiera  di  finestre  a pieno  centro.  Quella 
del  duomo  di  Pisa  è ellittica  al  piano  inferiore,  formato  da  quattro  grandi  ar- 
chi, sormontati  da  otto  minori , che  sostengono  una  specie  di  tamburo  appena 
visibile.  Ellittica  pure  nella  chiesa  di  Cornelo  del  xii  secolo , impianta  sopra 
sei  archi  che  formano  un  quadralo  d’angoli  ineguali,  donde  lanciansi  i pen- 
nacchi a sorreggere  il  tamburo  molto  ribassato.  Il  Brunelleschi,  allorché  coperso 
Santa  Maria  in  Firenze  (1298),  sui  grandi  archi  della  croce  posò  un  timpano  otta- 
gono, e sovra  questo  la  cupola,  ottagona  anch’  essa , talché  rendevansi  inutili  i 
pennacchi  ; esternamente  la  rivestì  d’un’ altra  per  maggiore  vaghezza  di  prospetto  ; 
e ne  uscì  quel  lavoro  ammirato,  che  diede  a Michelangelo  l’idea  di  sovrapporre 
il  Panteon  a San  Pietro,  apice  deU’ardimento  e della  magnificenza. 

Le  cupole  sono  un’altra  differenza  deH’architeltura  del  vi  secolo  dalla  gotica, 
la  quale,  in  vece  di  esse,  sopra  il  quadrato  nascente  all’intersezione  della  croce, 
elevava  una  torre,  che  assotligliavasi  in  guglia.  Quando  arriveremo  ai  tempi 
più  splendidi  dell’ordine  gotico,  più  ne  sarà  chiaro  come  nulla  giustifichi  que- 
sta denominazione. 

Alle  dette  novità  dell’architettura  bisantina  s’aggiunga  che,  non  avendo  in 
pronto  capitelli  antichi , nè  valendo  ad  imitarli  con  nuovi , si  trovò  spediente 
sovrapporre  alle  colonne  pezzi  quadrali , senza  gli  oggetti  e gl’  incavi  greci,  ma 
assottigliati  all’ingiù,  affinchè  s’aggiustassero  al  fusto,  nè  adorni  che  di  qualche 
fogliame  a basso  rilievo  o di  linee  incrocicchiate.  Di  tali  ne  hanno  Santa  Sofia 
di  Costantinopoli,  San  Vitale  di  Ravenna,  San  Marco  di  Venezia. 

Anche  gli  archi  fin  allora  non  s’erano  usati  che  di  pieno  tondo  ; ma  accioc- 
ché, sebbene  di  sfogo  eguale,  impostassero  su  colonne  diverse,  fu  allungata  in 
linea  diritta  la  parte  inferiore , il  qual  modo  poi  piacque  anche  per  elezione  ; 
in  alcuni  più  piccoli  si  deviò  dal  perfetto  semicircolo,  ora  schiacciandolo  verso 
il  sesto  acuto,  ora  prolungandolo  a ferro  di  cavallo,  ora  dandogli  forma  d’un 
frontone  (1).  Allora  si  vide  per  la  prima  volta  nello  sfogo  d’un  arco  ampissimo 
chiudersene  altri  minori  sovra  piccole  colonne  (2). 

In  questo  stile,  oltre  quei  di  Costantinopoli,  molti  edifìzj  sorsero;  e a tacere 
San  Marco,  abbiamo  a Venezia  Santa  Fosca  di  Torcello  del  secolo  ìx;  ad  An- 
cona San  Ciriaco  del  x;  a Fola  d’ Istria  Santa  Caterina;  a Salonichi  San  De- 
metrio e Santa  Sofia;  presso  Aleppo  San  Sì'mone  stilita,  distrutto  il  ix  secolo, 
e sotto  la  cui  cupola  ergevasi  la  colonna  di  quel  paziente;  poi  in  Francia  San 
Cesario  ad  Arles,  e i Santi  Vincenzo  ed  Anastasio  a Parigi,  per  tacere  le  suc- 
cessive imitazioni. 

Ravenna  conservò  meglio  il  carattere  dell’Oriente , sul  cui  confine  è posta  ; 
sicché  vuoisi  cercare  colà  lo  stile  romano-bisantino.  San  Vitale  all’esterno  è co- 
struzione di  cotto,  meschina  e monotona,  non  rotta  da  fregi  o profili  ; ma  come 
entri,  ti  s’affaccia  bello  come  un  sogno  orientale:  regolarmente  ottagono,  con  due 
loggie  sovrapposte  che  sorreggono  la  cupola  circolare,  e delle  quali  la  inferiore 
è portata  da  otto  grossi  pilastri,  vestiti  di  marmo  greco  ed  egizio,  e quattordici 
colonne  di  marmo  greco  venato;  ogni  cosa  poi  ornata  con  avanzi  antichi,  mas- 


(4  ) L'n  esempio  <ti  questo  abbiamo  nella  porta  di 
San  Fedele  a Como  dietro  il  coro  : nn  altro  nell’edi- 
fizio  circolare  effigiato  nel  musaico  dell'abside  di  San- 


t‘Ambrogio  a Milano. 

(2)  Di  tutto  ciò  porge  esempi  il  San  Vitale  di  ita 
venna.  * • 
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sime  dell’anfiteatro , e con  bei  musaici:  la  qual  pittura  di  marmo  fregia  e con- 
torna le  porte , le  finestre , gli  altari  in  tutti  gli  edifizj  di  quello  stile. 

Il  vicino  monumento  di  Galla  Placidia,  sacro  ai  santi  Nazaro  e Celso,  è a 
croce  latina,  avente  al  centro  l’altare  di  tre  grandi  tavole  d’alabastro  orientale,  di 
cui  la  orizzontale  poggia  su  quattro  colonnette.  Quadrilungo  a tre  navi  è pure 
Sant’ Apollinare  nuovo,  eretto  da  Teodorico;  vi  si  sente  affatto  lo  stile  bisantino, 
con  musaici,  tombe,  iscrizioni  e lavori  di  alabastro,  di  porfido,  di  cipollino,  di 
marmo  pario  e serpentino;  e duole  che  si  bel  lavoro  sia  stato  guasto  da'  Barbari, 
e forse  più  dai  correttori.  Ivi  stesso,  fìu  dal  417  era  finita  Sant’Agata,  le  cui  tre 
navi  sono  sostenute  da  venti  colonne  di  grauito,  cipollino,  grigio  scuro,  ma  tutto 
fu  mutato,  eccetto  la  pianta.  Nulla  più  che  una  crocetta  rammenta  San  Lorenzo 
in  Classe,  fatto  ai  tempi  d’Onorio,  e distrutto  nel  1553;  come  del  tutto  venne  rin- 
novato Sant' Apollinare  in  Classe,  lavoro  del  534,  salvo  il  santuario  messo  a 
musaici. 

Nè  soltanto  i paesi  romani  fabbricarono  ; e la  pietà  religiosa  in  nessun  luogo 
cessò  d’erigere  edifizj,  nell’architettura  come  nelle  lettere  riducendosi  tutta  iera- 
tica; talché  il  saper  bene  scrivere,  ben  alluminare,  bene  scolpire,  apriva  pas- 
saggio alle  prime  dignità  ecclesiastiche  e fin  agli  altari.  Leone  fu  promosso  ve- 
scovo di  Tours  per  l’abilità  sua  neH’armadure  delle  fabbriche;  sant’Eligio  vescovo 
di  Noyon  pel  merito  di  orefice  e cesellatore;  e atteso  i simboli,  l’arte  del  fabbri- 
care considerossi  come  attribuzione  sacerdotale.  L'n  santo  prete  avendo  convertito 
alcuni  idolatri  presso  Bourges,  gli  ordinò  sacerdoti,  insegnò  ad  essi  la  liturgia  e il 
modo  d’edificare  chiese.  Questa  medesima  parola  d’ edificare , trasferita  a senso 
morale,  ci  indica  come  la  scienza  architettonica  portasse  con  sè  lode  di  esem- 
plari costumi.  Per  cura  del  vescovo  Epifanio  si  fabbricò  il  duomo  di  Pavia;  pel 
vescovo  Eufrasio  la  basilica  di  Pareuzo  in  Istria , con  molti  musaici  (540)  ; per 
altri  il  monastero  ed  il  tempio  di  Monte  Cassino,  le  chiese  di  Napoli,  di  Lucca, 
di  Siponto,  di  Firenze;  nè  alcun  papa  forse  passò  senza  ordinare  edifizj. 

Anche  i re  Longobardi  ne  moltiplicarono;  e Teodolinda  fabbricò  a Monza  ii 
palazzo  e la  chiesa  di  SanGiovanni:  Gondeberga  figlia  di  lei,  un’altra  ad  esso 
santo  in  Pavia,  dove  Ariperto  edificò  San  Salvadore  (660),  Grimoaldo  Sant’  Am- 
brogio, Pertanto  il  monastero  di  Sant’Agata  al  Monte  e Santa  Maria  in  Pertica 
(675),  Liulprando  San  Pietro  in  ciel  d’auro  (772)  e il  battistero  poligono  unito 
alla  basilica  di  Santo  Stefano  in  Bologna.  A Cuniperto  è dovuto  San  Giorgio  in 
Coronate,  dove  avea  riportato  insigne  vittoria;  a Desiderio,  San  Pietro  di  Civate, 
Santa  Giulia  di  Brescia,  e i monasteri  Maggiore  e di  San  Vincenzo  in  Milano^  a 
Grimoaldo  la  rotonda  del  duomo  vecchio  di  Brescia. 

Fanno  di  quel  tempo  anche  San  Pietro  de  domo  in  Brescia , Sant’  Ilario  in 
Stafora  presso  Voghera,  San  Zenone  e la  cattedrale  di  Verona,  e principalmente 
San  Michele  di  Pavia.  Non  è da  questo  luogo  il  discutere  se  le  chiese  che  sus- 
sistono con  tali  nomi  sieno  le  proprie  dell’età  longobarda,  o quanto  si  riformas- 
sero dappoi;  ma  tutte  nei  piani  somigliano  alle  costruzioni  usitate  al  fine  del- 
l’Impero: però  l’esterna  distribuzione,  particolarmente  delle  facciate,  lo  stile  dei 
capitelli,  con  figure  d’uomini  e d’animali  stranissimi,  i pilastri  di  rinforzo,  le 
esili  colonne  prolungate  dal  pavimento  fino  al  sommo  dell'edifizio,  passando  da 
un  piauo  all’altro  senza  interruzioni  di  archi,  di  travature  o cornici,  mostrano 
un  far  nuovo  d’architettura  che  poi  divenne  generale.  Nel  San  Zenone  di  Verona 
le  navi  sono  distinte  da  colonne  con  capitelli  formati  d’animali  mostruosi,  che 
sostengono  piccoli  archi  tondi,  e sovra  di  essi  un  muro  a finestre,  sorreggente 
il  tetto  ; ma  invece  d’un  solo  grand’arco  trionfale  che  separi  la  nave  dal  san- 
tuario, diversi  piccoli  impostati  sopra  colonne  fendono  la  chiesa  per  lo  largo. 
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A Uomo  alla  cripta  corrono  colonnette  disposte  a mandorla , con  capitelli  lom- 
bardi e arcate  tonde,  che  sostengono  il  pavimento  del  magnifico  santuario , co- 
municante colla  nave  per  dodici  scalini  larghi  quanto  la  chiesa.  Al  duomo  di 
Ravenna,  fabbricato  da  sant’Orso  nel  540,  è annesso  un  battistero  forse  dell’età 
medesima  ; formato  di  due  circoli  da  otto  arcate  ciascuno,  il  men  alto  dei  quali 
imposta  sovra  colonne  di  grossolani  capitelli  corintj,  sostenendo  una  cupola  for- 
mata degli  auzidetli  tubi  vuoti  di  cotto. 

Il  monumento  che  forse  unico  neirinterno  conservossi  inalterato,  cSau  Fri- 
diano  a Lucca,  mentovato  in  pergamene  del  b‘85  e 86  come  restauralo  da  Flau- 
lone  maggiordomo  di  re  Cuniperto,  c detto  anc’oggi  basilica  de’  Lombardi.  Nel- 
l’interno  è disposto  a modo  delle  basiliche,  semplicissimamentc,  con  tre  navi  e 
cappelle  laterali  sfondate,  che  forse  erano  altre  due  navi;  undici  colonne  per 
lato,  alcune  greche  e romane,  sottili  a riguardo  dell’ enorme  altezza  eh’ è dal 
sotterraneo  alla  soflitta.  Ivi  credono  longobarde  anche  Santa  Maria  Fori s portoni, 
restaurata  nell’800,  e pensano  che  il  palazzo  de’  duchi  stesse  in  piazza  Sun  Giu- 
sto, ove  ora  i marchesi  Lucchesini.  Più  antico  è Sant’Alessandro,  sebbene  men- 
tovato solo  nel  1056.  Nel  ricchissimo  archivio  di  quella  città  si  trova  al  765 
mentovato  un  pittore  Auriperto,  cui  da  Astolfo  re  fu  donato  San  Pietro  Somaldi, 
ch’egli  cedette  al  vescovo  Aurideo.  Pur  longobardo  credono  San  Giovanni  e il  con- 
tiguo battistero;  e nel  778  è menzione  di  San  Michele  che  potrebb’ essere  opera 
longobarda.  Anteriore  a Carlo  Magno  reputano  Sauta  Maria  in  Campo  a Firenze. 

Le  torri  longobarde  di  Ascoli  tengono  del  ciclopico,  e ad  una  porta  quadrata 
sovrasta  un  frontone  triangolare,  forato  anch’esso. 

Nessuno  crederà  che  i Longobardi  recassero  seco  un  sistema  d’arte,  nè  tam- 
poco architetti  proprj  ; anzi  se  alcuno  ne  troviamo  mentovato,  è di  nome  ita- 
liano (1).  E i natii  lavoravano  secondo  i tipi  che  aveano  sott’ occhio:  ma  nel 
lungo  tempo  che  i Longobardi  dominarono  in  Italia,  non  s’avvisa  alcun  progresso, 
talché  i loro  edifizj  del  600  poco  variano  da  quelli  dell’xi  secolo,  quando  fecero 
luogo  ai  Normanni,  popolo  tanto  progressivo.  Le  torri  di  Spoleto  somigliano  a 
quelle  di  Pavia,  e una  chiesa  fuor  della  città,  cui  si  ascende  per  una  scalinata, 
ha  fregi  d’animali  a modo  del  San  Michele  pavese. 

Anche  fuor  d’Italia  si  adattavano  templi  e case  senatorie  ad  uso  di  chiese  e 
monasteri  ; quel  che  faccasi  di  nuovo,  teneva  del  barbaro  insieme  e del  cristiano, 
colle  forme  simboliche  e rituali , e con  ornati  tolti  da  antiche  ruine.  San  Gre- 
gorio fondò  a Dijon  la  chiesa  di  San  Benedetto,  distrutta  al  tempo  della  Rivolu- 
zione , ove  attorno  ad  un  centro  comune  si  elevavano  v ia  via  tre  gallerie  circo- 
lari, sorrette  da  ccnqualtro  colonne  di  marmo.  Notevole  si  è,  come  gli  ediflzj 
assumano  stile  uniforme  in  ogni  parte  d’Europa,  fenomeno  che  più  apparirà  al 
tempo  dell’ architettura  gotica,  e che  non  sappiamo  se  sia  abbastanza  spiegalo 
dal  supporre  esistenti  fin  d’allora  le  società  de’ Franchi  muratori. 

, Già  nella  Roma  imperiale  s’era  introdotto  il  gusto  de’  marmi  variati , colo-  '•«**"• 
randoli  anche  arlifizialmcnte  e dorandoli,  e facendo  certi  pavimenti  che  chiama- 
vano grecanici  (2),  di  porfido  e serpentino,  disposti  a disegno  entro  un  marmo 
bianco.  Ne  continuarono  la  fabbrica  i Bisanlini  ; ma  presto  se  ne  lavorò  anche 
altrove,  e massime  dai  monaci  in  Italia.  Di  musaici  parla  Cassiodoro,  nè  d’altro 
lavoro  sapremmo  immaginare  la  statua  clic  Procopio  rammenta  (3),  dai  Napole- 
tani eretta  a Teodorico,  tutta  di  piclruzze  a varj  colori.  Più  che  a pavimenti, 

(l)  Vedi  Mxffki,  Verona  illuslrat<t  T.  l.  e.  2,1  Lombardia  vengono  dalla  diocesi  di  Como 
c Seroi  \ o'Ar.ncm  rt.  Le  leggi  longobarde  parlano  (2)  Pl.lSiO,  Hùt.  nal.  XXtVI.  2j. 
rrplìcatamenle  dr'mfljiitri  comarini,  muratori  ro-  (5)  Ih  bello  golh . I.  2i.  . 

maschi,  ed  oggi  ancora  la  più  parte  deploratori  di 
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drizzossi  quest’arte  ad  ornare  pareti,  balaustri , sedie  vescovili , con  pietre  dure 
incastrate  in  marmo  riccamente  scolpito,  e talvolta  ricoperte  di  smalto  o d’oro,  lo 
scontrai  in  Roma  un  illustre  Francese , che  raccoglieva , per  un’  opera  sua , mo- 
numenti del  medio  evo,  e che  non  si  fermò  nella  città  eterna  più  d’un  dieci  giorni, 
dicendo  che  nulla  v’avea  di  quell’  età.  Bastava  aprisse  gli  occhi  per  accorgersi 
come  in  nessun  tempo  ivi  fu  interrotto  il  fabbricare;  ma  sovratutto  avrebbe  avuto 
a farvi  studio  sopra  musaici  d’ogni  epoca,  che  basterebbero  a tessere  una  storia 
dell’arti.  Il  più  antico  è forse  quel  di  Santo  Sabina,  comandato  il  424  da  papa 
Celestino;  e il  più  notevole  quel  di  Sant’ Apollinare  di  dentro  a Ravenna,  con 
figure  alte  da  otto  piedi,  che  coprono  tutte  le  pareti  laterali. 

Nè  sole  le  città  rimaste  greche  lavorarono  di  musaico,  ma  se  ne  trovano  pure 
nelle  longobarde;  da  essi  ebbe  nome  San  Pietro  in  del  d'auro  a Pavia,  e Liut- 
prando  ne  ornò  la  basilica  di  Sant’Anastasio  a Corteolona  presso  il  Po.  Fuor  d’I- 
talia non  se  ne  vedrebbero  di  si  antica  età. 

I vetri  a colore  furono  perfezionati  dai  Risantini,  dopo  che  la  nuova  archi- 
tettura esigeva  di  chiudere  con  questi  le  finestre.  I lavori  di  metalli  nobili,  come 
quelli  del  tesoro  di  Monza,  e l’abilità  che  viene  in  oriflceria  attribuita  a Sant’E- 
ligio  di  Parigi,  mostrano  che  neppur  queste  arti  erano  perdute;  però  le  monete 
non  potrebbero  essere  più  rozze. 

Le  cronache  parlano  sovente  di  pitture;  Gregorio  Magno  vide  un  sacrifizio 
d’Àbramo  espresso  si  al  vivo  {tara  effìcadter)  che  non  poteva  frenarsi  dal  pianto; 
Gregorio  di  Tours  racconta  che  la  moglie  del  vescovo  Numanzio,  avendo  fatto 
fabbricare  ne’  sobborghi  di  Autun  la  chiesa  di  Santo  Stefano,  la  volle  ornata  di 
pitture , e recava  un  libro,  su  cui  leggendo  i fatti  antichi , indicava  ai  pittori  i 
soggetti  da  rappresentare  sulla  parete.  Metodio  in  quel  secolo  stesso  dipinse  un 
giudizio  universale,  il  cui  aspetto  convertì  Bogoro  re  de’  Bulgari;  effetto  che  mai 
non  operò  quello  di  Michelangelo. 

EPILOGO. 

È forse  questa  fra  le  storiche  l’età  più  povera  di  documenti , potendosi  ap- 
pena, dopo  Procopio , nominare  Agatia  -,  dopo  Paolo  Diacono  l’anonimo  Vale- 
siano;  Fredegario  dopo  Gregorio  di  Tours;  indi  conghietture  fino  a Carlo  Magno, 
sopra  pochissime  carte  monacali,  qualche  vita  di  santi,  e le  raccolte  delle  leggi. 
Tanto  però  basta  a mostrarla  età  di  confusione,  demolito  essendo  l’edifizio  an- 
tico, nè  poste  ancora  le  fondamenta  del  nuovo. 

Lo  Stato  che  in  Oriente  usurpa  tuttavia  il  titolo  d’imperio  romano,  cadavere 
vestito  di  porpora,  si  regge  per  l’immensa  opportunità  della  sua  metropoli  e 
per  la  tradizione  degli  ordinamenti  antichi,  la  cui  mercè  lotta  qualche  volta  pro- 
speramente con  Barbari  e Persiani.  N’esce  il  più  grande  sforzo  che  mai  si  facesse 
da  Romani  di  ricomporre  l’unità  con  un  codice:  ma  che,  s’ egli  medesimo  è 
scisso  da  interni  dissidj  e da  eresie?  Nè  sono  i grandiosi  combattimenti  della 
plebe  col  patriziato,  o del  Comune  contro  il  feudatario  ; ma  puerili  parlcggia- 
menti  per  guidatori  di  cocchi,  od  eunuchi  intriganti:  non  sono  scrupoli  di  co- 
scienze gravi  e seriamente  bisognose  di  certezza  e di  luce,  degni  perciò  di  riguardo 
anche  nei  traviamenti;  ma  un’intemperanza  di  dialettica,  non  esercitata  sopra 
dogmi  fondamentali,  si bbene assottigliata  su  punti  secondari,  incapaci  di  scio- 
glimento, come  vani  all’applicazione  ; eppure  tanto  incaparbita,  da  generare  alla 
fine  uno  scisma,  dedotto  men  dal  fondo  del  cristianesimo  che  da  accidenti. 

In  vece  di  quella  monarchia  in  marasmo,  nelle  parti  nostre  operano  e si 
svolgono  cento  piccole  nazioni,  varie  di  lingua,  di  costumi,  di  civiltà,  non  da 
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altro  unite  che  da  un  indefinibile  e pur  comune  sentimento  di  sostituire  se  stessi 
al  passato.  Coi  Longobardi  termina  l’affluenza  dei  popoli  germani  verso  il  mez- 
zodì d’Europa,  cominciata  prima  dell’èra  cristiana-,  e prese  stanze  fisse,  vi  get- 
tano essi  radice,  e riguardano  come  invasori  i Normanni,  i Saracini,  e gli  Un- 
gali che  li  molestano  colle  correrie. 

La  prisca  società  germanica  è scomposta,  avendo  la  banda  guerriera  distrutto 
l’eguaglianza  la  quale  ne  formava  il  carattere;  pure  mantiene  la  prevalenza  del- 
l’uomo armato  sopra  il  Comune  de’  Barbari  e sopra  gli  antichi  possessori  ridotti 
a coloni  o servi.  Gl'invasori  sono  mistura  di  bene  e di  male,  di  debole  e di  po- 
deroso, di  sentimenti  in  apparenza  contradditlorj,  perchè  ciò  che  avenno  di  na- 
turale rimase  troppo  alteralo  dall’uscire  di  patria,  e le  qualità  dei  vinti  non  con- 
faceansi  alla  loro  natura.  Sul  mondo  romano  operarono  essi  per  la  presenza , 
ma  anche  per  le  istituzioni  recatevi,  comunque  restassero  modificale  dai  nuovi 
rapporti  colle  genti  sottomesse. 

Mentre  in  Roma  tutto  immolavasi  allo  Stato,  i Germani  introducono  il  sen- 
timento della  individuale  libertà,  dove  l’uomo  non  fa  se  non  ciò  ch’egli  mede- 
simo ha  discusso  e decretato.  L’arbitrio  di  poter  ciascuno  operare  fin  dove  non 
nuocia  ad  altrui,  era  ignoto  alle  società  antiche,  nelle  quali  il  capo,  fosse  uno  o 
più,  poteva  a talento  impedire  il  privato;  e la  pubblica  potestà  legittimamente 
d’ogni  cosa  disponeva,  e sagrificava  l’uomo  al  cittadino.  Dai  conquistatori  per- 
tanto venne  l’elemento  precipuo  della  moderna  civiltà  e de’ veri  progressi,  che 
stendonsi  dal  trono  fin  alle  domestiche  pareti. 

Il  nome  di  Romano  che  dianzi  significava  i dominatori  del  mondo,  ora  come 
un  obbrobrio  è inflitto  alla  gente  dominata.  Eppure  la  società  romana,  che  nel- 
l’età precedente  vedemmo  scomporsi,  dappoi  che  fu  vinta  e abbattuta  rivive  e si 
fa  strada,  correggendo  e trasformando  i vincitori  ; conserva  in  alcun  luogo  gli 
ordinamenti  municipali,  da  per  tutto  la  memoria  delle  leggi  prische,  e una  lette- 
ratura che  fa  adottare  ai  dominatori,  ai  quali  presta  la  propria  favella  per  iscri- 
vere le  leggi. 

Maggiore  e miglior  parte  contribuisce  la  società  cristiana,  la  quale,  mentre 
il  romano  imperio  si  decompone,  consolida  la  propria  unità,  indipendente  da 
tempo  o luogo  o dominj,  perchè  non  fondasi  sopra  cose  contingenti,  ma  sulla 
perpetuità  delle  idee.  Il  fiotto  de’  Barbari  sobbalza  le  reggie , e si  frange  appiè 
della  croce.  Mentre  dal  nord  a mezzodì  viene  l’invasione,  nel  senso  opposto  pro- 
cede la  conversione;  quella  risangua  l’esinanita  società,  questa  la  corregge;  l’una, 
rapida  e spinta  a forza,  l'altra  lenta  ma  durevole.  11  cristianesimo  getta  in  mezzo 
alla  società  idee  di  ordine,  di  pace;  insegna  la  carità,  il  pudore,  il  dovere,  la 
lealtà,  il  generoso  sacrifizio;  a mantenere  decorosamente  le  proprie  opinioni 
senza  credere  che  autorità  terrena  possa  costringere  le  coscienze  ; a non  trucidare 
i vinti,  nè  toglier  loro  i diritti  dell’umanità  : onde  rispettati  e sicuri  di  conser- 
vare la  libertà  personale,  meno  accaniti  resistono,  e le  guerre  perdono  dell’an- 
tica ferocia. 

Al  soccombere  d’ogni  altra,  i popoli  scntivansi  portati  a fissar  l’attenzione  su 
quella  sola  che  sussisteva  e ch’era  la  verace,  la  società  delle  intelligenze.  Prima 
dell’invasione,  disciolta  e sconnessa  neH’interno,  poco  poteva  la  Chiesa  al  di  fuori, 
nè  esercitava  azione  diretta  se  non  nel  ricinto  delle  città,  essendo  tutto  il  resto 
guidato  dalia  macchina  antica.  Allo  spezzarsi  di  questa , scompajono  i limiti  fra 
la  potenza  spirituale  e la  mondana,  Puna  l’altra  s’intralciano,  sospingono,  cor- 
reggono, cominciando  quella  lotta  che  di  tanto  movimento  avvivò  la  società.  In- 
tanto i papi  collegano  in  Cristo  vincitori  e vinti,  principio  d’assimilazione  morale, 
per  divenire  poi,  dopo  Carlo  Magno,  principio  di  equilibrio  politico;  custodi  della 
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sociale  giustizia,  al  tempo  stesso  che  rappresentano  l’unione  dei  conquistati  contro 
i vincitori. 

Entrato  lo  scoraggiamento  negli  animi  , ogni  cura  pubblica  abbandonano  i 
laici , o ne  sono  respinti  dal  dispregio  de’  vincitori  : ma  il  vescovo , il  sacerdote 
sottentrano  a que’  pesi  ; nel  fervore  d’una  missione  ancor  nuova,  assumono  quanto 
dagli  altri  è abbandonato;  usurpazione  la  più  legittima;  potenza  morale,  fondata 
sulla  convinzione,  sulla  gratitudine,  sul  sentimento  ; unico  argine  al  torrente  della 
forza  materiale,  cui  oppone  l’idea  d’una  regola,  d’una  legge  superiore  alle  umane; 
e francheggia  la  libertà  della  coscienza  da  ogni  attentato  di  sorde  insidie  o di 
aperte  violenze. 

Ma  neppure  la  Chiesa  ha  forza  esteriore  che  basti  per  dirigere  il  mondo  ; e 
gran  tempo  si  richiederà  prima  che  i confusi  elementi  trovino  il  posto  loro , . si 
coordinino  all’unico  principio  speciale  che  dee  maturarli.  Intanto  monarchia,  de- 
mocrazia, teocrazia  appajono  l’una  a fianco  dell’  altra , ciascuna  operando  come 
isolata  e in  tutto  il  vigore  di  forze  non  impedite  ; talché  può  credere  unica  do- 
minante ciascuna,  chi  a quella  sola  riguardi;  prova  che  tutte  sussistevano  insieme. 
La  monarchia  de’  Barbari  tende  ad  imitar  la  romana , e acquistare  almen  a 
brani  l’imperiale  eredità;  i possessori  s’ingegnano  di  formare  un’aristocrazia  ter- 
ritoriale; il  clero  partecipa  di  questa  e avvicinasi  a quella;  e sebbene  di  tali  so- 
cietà forse  nessuna  conoscesse,  nessuna  certo  confessasse  il  fine  cui  si  dirizzava , 
eravi  tratta  però  dalla  prepotenza  delle  cose. 

Quindi  un  procedere  confuso,  che  si  direbbe  piuttosto  violenza  sconsiderata; 
quindi  mescolanza  d’ogni  elemento;  governo  municipale,  ecclesiastico,  germa- 
nico; leggi  romane,  canoniche,  longobarde,  franche,  borgognoni;  codici  nuovi 
che  tentano  sottomettere  la  società  a principj  generali  ; razze,  lingue,  condizioni , 
usi,  idee,  moralità,  tutto  è differente.  Il  nomade  cerca  stanza  e possessi  ; il  Bar- 
baro aspira  a qualche  dirozzamento  ; il  vinto  a recuperare  alcun  potere;  la  Chiesa 
piantasi  accanto  al  principato,  ma  questo  riagiscc  su  di  essa  fin  a confondere  il 
benefizio  col  feudo,  il  pastorale  colla  spada;  lo  schiavo  tende  a mutarsi  in  vil- 
lano, il  leudo  a prosciogliersi  dai  ceppi  che  lo  vincolano  al  padrone;  le  proprietà 
libere  diventano  benefizj , e i benefizj  personali  acquistano  natura  d’ eredità  ; il 
patrono  vuol  elevarsi  a signore,  il  capitano  a possidente,  poi  a principe;  il  pri- 
mato fra  i pari  non  bastando,  cercasi  convertirlo  in  regno;  ai  regni  non  basta 
per  limite  la  diversità  di  nazione,  poiché  Turingi,  Danesi,  Sassoni  minacciano  le 
terre  dei  Franchi,  questi  le  longobarde,  gli  Slavi  le  germaniche;  la  forza,  non 
ancora  temperata  dai  costumi,  crede  poter  lutto , eppure  si  trova  contrastata  da 
un  limite  di  verità,  di  giustizia,  di  carità. 

E n’escono  giorni  sciagurati,  ove  l’individuo  patisce  enormemente,  quanto  sotto 
le  tirannidi  antiche  ; ina  pure  l’umanità  progredisce,  sia  dilatando  rincivilimento 
a popoli  nuovi,  sia  introducendovi  altri  elementi.  Secoli  dovranno  passare  prima 
che  la  nozione  di  territorio  prevalga  a quella  di  razza  ; la  legislazione  da  perso- 
nale torni  comune;  la  barbarica  rigidezza  si  pieghi  ad  altro  freno  che  quel  delle 
armi;  la  famiglia,  predominio  del  medio  evo,  si  trasformi  nello  Stato;  e mutate 
armi,  leggi,  amministrazione,  l’unità  nazionale  risulti  novamente  dalla  lenta  e 
laboriosa  fusione  di  quanto  contribuì  ciascuna  delle  anteriori  società.  Così  dove 
il  mar  Ligure  flagella  la  deliziosa  riviera  di  Ponente,  ogni  onda  è franta  e re- 
spinta, ma  ogni  onda  vi  reca  un  frantume  di  roccia,  un’alga,  una  conchiglia;  e 
a molte  insieme  prolungano  la  spiaggia;  il  tempo  le  assoda,  e vi  posa  un  sottil  fiore 
di  terra;  la  mano  dell’uomo  l’ajuta  a coprirsi  di  fecondo  terriccio;  e prima  l’infe- 
lice alga  e la  stridula  canna,  poi  la  melica  v’alligna , infine  vi  prospera  il  perenne 
riso  degli  ulivi  e degli  aranci:  c l’uomo  che  vi  pone  stanza  deliziosa,  benedice  a 
pio,  ehe  lenta  ma  sicura  eondnee  l’umanità  nc’  suoi  progressi.  Tempo  e speranza. 
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CI.I  ESPOSTI. 

Presso  gli  antichi,  la  padronanza  del  padre  sul  figlio  esercilavasi  col  gettarlo  alla  via, 
dove  per  freddo  o per  bisogno  periva.  A Sparta  i mal  conformati  dirupavansi  in  un  ba- 
ratro del  Taigete,  che  con  atroce  ironia  chiamavasi  il  deposito.  Tebe  proibiva  di  far  pe- 
rire i fanciulli,  ma  il  padre  incapace  di  mantenerli  obbligava  a recarli  al  magistrato,  il 
quale  li  vendeva  a profitto  dello  Stato,  rimanendo  così  schiavi  ; il  che  non  so  quanto 
fosse  meglio  del  morire.  Fra  gli  Ebrei  stessi,  cui  era  benedizione  il  crescere  un'anima  al 
popolo  d’Israele,  o i fanciulli  trovavansi  sotto  uu  albero  presso  una  città,  nel  recinto 
d’una  sinagoga,  involti  in  pannicelli  e circoncisi,  c serbavonsi  come  bastardi  incerti  ; ma 
se  si  trovassero  sospesi  ai  rami,  lungi  dalla  città  e sul  cammino,  erano  considerati  ille- 
gittimi, ed  esclusi  dalla  cittadinanza  fino  alla  sesta  generazione.  Filone  però  ci  assicura 
che  dagli  Ebrei  era  considerata  come  colpa  l’esposizione  : Lex  gravius  quiddam  prohibet, 
expositionem  infantium,  qua;  apud  multas  gentes  propler  nativarn  inhumanitatem  vul- 
garis  est  impietas.  Nani  si  prospiciendum  est  ne  ante  prxfìnitum  tempus  nativitatis  firn 
patiantur  in  utero,  J quanto  magis  conservandi  sunt  jam  editi,  et  quasi  novelli  coloni 
adscripti  ceteris  hominibus,  ut  una  fruantur  natura;  donis  : ficee  tanta  bona  quisquis 
adimit  pueris,  et  alimenta  statini  a nativitate  denegat , sciat  se  violare  jura  natura,  et 
hoc  modo  incidere  in  magna  crimina,  libidinosus,  immanis,  homicida,  aique  adeo  infan- 
ticida prolis  proprice.  La  colta  Atene  fabbricava  a posta  certi  vasi  d’argilla  in  forma  di 
conchiglia;  come  fra  i Romani  panieri  di  vimini,  corbeni  supponendo  puero,  entro  i quali 
la  Città  fondata  da  due  esposti  vedeva  sovente  de’  bambini  projetti  sotto  il  fico  ruminale, 
o alla  colonna  lattaria  nei  Foro  olitorio.  La  storia  ci  attesta  che  spessissimo  eran  da 
loro  uccise  le  fanciulle  neonate,  o i maschi  deboli  e viziati,  oltre  tollerare  con  libera  spie- 
tatezza gli  aborti.  E scritto  che  Romolo  ordinò  di  conservar  la  vita  alla  fanciulla  pri 
mogenita  : ( E solis  femellis  nunquam  exponuntur  primilivce ) e le  altre?  La  tragedia 
spesso,  la  commedia  romana  quasi  sempre  versano  sul  riconoscimento  di  figli,  esposti  o 
per  astrologate  sventure,  o per  coprir  un  errore,  o per  capriccio:  e fa  orrore  il  veder 
sulla  scena  le  madri  o i padri  confessare  colla  freddezza  di  Rousseau  d’aver  gettato  i 
proprj  figliuoli.  In  una  di  Terenzio,  il  marito,  ritrovando  la  figlia  esposta  vent’anni  innanzi, 
«lice  alla  donna  sua:  «Se  tu  avessi  fatto  a modo  mio,  bisognava. ucciderla,  non  fingere 
una  morte  cheje  lasciava  speranza  di  vivere  ». 

Menandro  dice  chiaramente  che  « la  figlia  è un  peculio  molesto  c incomodo.  Tutti  al- 
levano i loro  figli  benché  poveri!  le  figlie  espongonsi  anche  dai  ricchi  ».  Nelle  Meta- 
morfosi d’Ovidio  (lib.  ix),  Litio  ingiunge  alla  moglie,  se  partorisca  una  femmina,  d’ucci- 
derla  : 

Edita  forte  tuo  fuerit  si  f vernina  partu, 

, (.Invitus  mando;  pietas,  ignosce)  necato. 

Apulejo,  nel  x dell'amo  d'oro,  narra  che  pater  peregre  profìcisccns,  mandavil  uxori 
suce , quod  enim  sorcina  prcegnationis  oneratam  eam  relinquebat,  ut  si  sexi  s SF.Quionis 
(è  il  termine  consueto)  edidisset  feetum,  protinus  quod  esset  edilum  necarclur.  Son  fin- 
zioni, ma  rivelano  la  costumanza. 
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Nelle  leggi  primitive  era  scritto:  Pater  insignemob  de  formi  tatem  puerum  cito  necaio; 
e lo  troviam  ripetuto  6no  ai  tempi  di  Teodosio  da  Macrobio,  il  quale  nel  xn  dei  Satur- 
nali scrive:  Portento  prodigiaquc  comburi  jubere  oportet.  Direte  si  tratti  solo  dei  mo- 
struosi? Or  eccovi  il  Seneca  controversista  e.  il  filosofo  a chiarirvi  che  s’intende  degli 
infermicci.  Il  primo  scrive  (Controv.  33,  lib.  V):  Nascuntur  quidam  aliqua  parte  corporis 
multati,  infirmi,  et  in  nullam  spem  idonei , quos  parentes  sui  projiciunt  magie  quam 
exponunt-,  l’altro  (De  ira  I.  13):  Portentosos  feetus  extinguimus , liberos  quoque,  si  de- 
bile.s,  monslrosique  editi  sunt,  mergimus.  Lo  scontrare,  uno  di  questi  rattratti  era  una 
maluria  pe’  Romani,  sicché  se  ne  liberavano  buttandoli  via. 

La  scienza  degli  aborti  erosi  raffinata  in  Roma,  quanto  oggi  quella  dei  parti.  Seneca, 
facendo  il  panegirico  di  Elvia  sua  madre  (De  consolai.)  la  loda  di  non  aver  ascosa  o 
dispersa  la  pregnezza  : Nunquam  te  fcecunditatis  tuce,  quasi  exprobraret  cetatem,  puduity 
nunquam,  more  aliarum,  quibus  omnis  commendano  ex  forma  petitur,  intumescentem 
uterum  abscondisti,  quasi  indecens  onus,  nec  intra  viscera  tua  conceptam  spem  liberorum 
elisisti.  La  qual  lode  sarebbe  quasi  inesplicabile,  se  Giovenale  non  ci  rivelasse  comu- 
nissimo quest’uso  spietato  fra  le  ricche: 

Sed  jacet  aurato  vix  ulta  puerpera  lecto-, 

Tantum  artes  hujus,  tantum  medicammo  prosunt, 

Qua  sleriles  facit,  et  homines  in  ventre  necandos 
Conduci  t. 

I filosofi  stessi  aocordavansi  in  ciò  colla  pubblica  corruzione:  Aristotele  suggeriva  di 
far  sconciare  le  troppo  prolifiche  ; mentre  Platone  opinò  che  il  germe  nell’  utero  sia 
animato,  gli  Stoici  invece  lo  riputavano  una  sostanza  annessa  alla  madre.  La  qual  dottrina 
fu  trasmessa,  come  altre  del  Portico,  nella  legislazione  romans,  e Ulpiano  scrisse  (leg. 
I.  §.  1.  Dig.  tit.  De  inspic.  ventre ):  Partus  antequam  edatur,  mulieris  portio  est,  seu 
viscerum;  e Papiniano  (log.  9.  tit.  Ad  legem  falò.):  Partus  nondum  editus  homo  non 
recto  fuisse  dicitur.  Solo  pareva  rea  la  donna  quando  disperdesse  per  far  onta  o danno 
al  marito,  perchò>diceva  il  giureconsulto  Marciano  (leg.  \.  tit.  De  extraord.  crimin.), 
indignum  videri  potest  eam  maritum  liberis  fraudasse.  Nessuna  personalità  è qui  con- 
cessa alla  madre  od  al  feto:  è colpa  solo  in  quanto  ne  resta  leso  il  marito. 

Potente  ragione  d’esporre  i figli  appo  gli  antichi,  era  la  creduta  fatalità.  Nato  un  bam- 
bino, esploravasi  dagli  astrologi  o dagli  indovini  qual  ne  sarebbe  la  fortuna;  e se  sini- 
stra fosse  predetta,  il  padre  non  lo  levava  dal  terreno.  Firmico  Materno  assegna  le  con- 
giunzioni di  astri  contrarie  ai  bambini;  e nel  cap.  1°  del  VII  libro  enumera  ventuna  com- 
binazioni celesti,  per  le  quali  is  qui  natus  est  statim  exponetur  ; otto  per  le  quali  sarà 
non  solo  esposto,  ma  dato  ai  cani  : fs  qui  natus  fuerit,  expositus  et  a canibus  laceratus 
extinguetur-,  due  per  le  quali  couvien  affogarlo. 

Quando  Germanico  mori,  Tacito,  fra  gli  altri  segni  di  pubblico  duolo,  enumera  partus 
conjugum  expositi.  Inoltre  esponevansi  quelli  della  cui  legittimità  i padri  dubitavano. 

Allorché  un  bambino  si  deponesse  in  luogo  pubblico,  tosto  era  chi  se  ne  impadro- 
niva come  d’oggetto  di  guadagno;  alcuni  erano  adottati  da  sterili  matrimoni,  altri  ven- 
duti schiavi:  onde  era  un  mestiere  particolare  questo  de’  nutricatori,  i quali  però  erano 
obbligati  a cederli  quando  il  padre  dell’esposto  si  facesse  conoscere  e pagasse  gli  alimenti; 
poi  il  pio  Trojano  in  una  lettera  a Plinio  vuole  che  il  nutricatore  debba,  richiesto,  resti- 
tuire il  figlio  adulto,  senza  poter  nemmanco  pretendere  il  prezzo  degli  alimenti.  Novum 
ne  dicam  impium,  chiama  giustamente  Lipsio  tale  regolamento,  tutto  in  danno  della 
pietà  e a favore  de’  rei  : ma  poi  fu  consentito  che  chi  lo  raccoglieva,  tenesse  il  trovatello 
senza  che  altri  il  potesse  ripetere. 

Primi  i Cristiani  giudicarono,  apertamente  c sempre,  delitto  l’uccider  il  fanciullo. 
Minuzio  Felice,  nel  dialogo  dell’Ot/at'io,  proclamava  parricidio  l’estinguere  l’uomo  fu- 
turo; e Atenagora,  difendendo  sotto  Marco  Aurelio  i Cristiani,  diceva:  Mulieres  medi- 
camentis  abortivis  utentes,  homines  occidcre  et  rationem  Deo  reddituras.  ( Le  donne  che 
usano  mezzi  abortivi,  renderanno  ragione  a Dio);  e l'immaginoso  Tertulliano  : Nobis  vero 
homicidio  semel  interdicto,  etiam  concepì  um  in  utero,  dum  adhuc  sanguis  in  homi  ne  de- 
libera/tir,  dissolvere  non  licei.  Homicidii  festinatio  est  prohibere  nasci:  nec  refert  natam 
quis  eripiat  animam,  an  nasccntem  disturbèt.  Homo  est  et  qui  futurus , et  fructus  omnis 
jam  in  semine  est.  (Vietalo  l’omicidio,  ci  è pur  vietato  di  spcrdcre  il  concetto  nell’utero. 
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È un  affrettar  l’omicidio  l’impedire  la  nascita  ; nè  corre  divario  tra  togliere  la  vita,  e 
disturbare  cbe  nasca.  Uomo  è anche  quel  che  dee  diventare,  e nel  seme  è già  tutto  il 
frutto);  e san  Giustino  nella  sua  apologia  dichiarava  : « Non  che  far  male  ad  alcuno,  noi 
« imparammo  esser  da  malvagio  l’esporre  i neonati,  prima  perchè  vediamo  che,  maschi 
« o femmine,  essi  sono  serbati  allo  stupro  ; poi  anche  perchè  temiamo  che  alcuno  d’essi 
« non  muoja,  e che  uoi  ci  facciamo  rei  d’omicidio  ».  Quindi  la  Chiesa  castigava  severis- 
simamente questo  delitto,  fin  ad  escludere  la  rea  per  sempre  dalla  comunione  de’  fedeli, 
rigore  cbe  dal  concilio  Anciranodel  314  fu  mitigato  a dieci  anni  di  penitenza  ( can . xx). 

Il  pensiero  di  raccorre  metodicamente  gli  innocentini  nacque  col  cristianesimo,  che 
già  quand’era  perseguitato,  vendicavasi  a modo  suo  dei  persecutori,  col  riformarne  i 
costumi.  L’esempio  e la  parola  sua  si  fa  intendere  anche  da  coloro  che  chiudono  gli  oc- 
chi incontro  al  vero  ; e i giureconsulti  romani,  per  bocca  di  Paolo  Emilio  nel  11  secolo, 
proclamano:  « Io  dico  omicida  non  solo  chi  soffoca  il  bambino  nel  seno  che  lo  concepì, 

» ma  anche  quello  che  l'abbandona,  che  gli  ricusa  alimenti,  che  lo  espone  in  luogo  pub- 
« blico,  quasi  per  invocare  sul  suo  capo  la  pietà  ch’esso  gli  nega  ». 

Appena  messa  in  trono  con  Costantino,  la  religione  provede  alla  debolezza  e alle  sven- 
ture, aprendo  asili  agli  innocentini;  fornisce  di  vesti  e alimenti  i genitori  poveri  per  alle- 
varli; chiama  la  pietà  a sovvenirli;  ^orta  le  famiglie  feconde  a portar  nelle  basiliche 
gl’innocenti  frutti  del  fallo;  in  alcuna  si  fanno  nicchie  e si  pongono  culle  per  riceverli. 
Costantino  Magno  nel  315  ordinò  al  prefetto  del  pretorio  Ablavio,  di  far  noto  a tutte  le 
città  d’Italia,  che  chi  presentasse  figliuoli , cui  uon  fosse  capace  d’alimentare  e vestire, 
otterrebbe  soccorsi  dal  suo  erario  particolare,  purché  si  risparmiassero  gl’infanticidj  (Cod. 
Theod.  L.  I.  De  alimenti s qua  inopes  parentes  de  publico  peiere  debent):  Aeneis  tabulis  vel 
cerussatis,  aut  linteis  mappis  scripta , per  omnès  civitales  Italia  proponalur  lex , qua 
parenlum  inanus  a parricidio  arceat,  votumque  vertat  in  melius  ; offici umque  tuum  hcec 
cura  perstringat.  Ut  si  quis  parens  auferat  sobolem,  quam  prò  paupertate  educare  non 
possi t,  nec  alimentis,  nec  in  veste  impertienda  tardelur,  cum  educatio  nascentis  infanti <b 
moras  f erre  non  possit.  Ad  quam  rem  et  fiscum  nostrum,  et  rem  privatavi  indiscreta  jus- 
simus  prcebere  obsequia).  «In  tavole  di  bronzo,  o verniciate  o su  lini  espongasi  per  tutte  le 
« città  d’Italia  una  legge  cbe  distolga  la  man  dei  genitori  dal  parricidio,  e ne  volga  in  me- 
« glio  il  pensiero;  e sia  tua  cura  il  far  ciò.  Che  se  alcun  genitore  porti  un  fanciullo  cui  per 
« povertà  non  possa  educare,  non  si  tardi  a dargli  vestito  e vitto,  non  soffrendo  indugi 
« l’educazione  dell’infanzia.  Al  quale  fine  ordinammo  fornisse  sussidj  il  fisco  nostro  e la 
« cassa  privata  »). 

Benché  però  avvertiti  dal  cristianesimo,  gl’imperatori  non  vollero  o non  poterono  di 
tratto  svellere  un  abuso  tanto  radicato.  Infatti  Tertulliano  a’  suoi  tempi  rinfacciava  l’es- 
posizione non  ai  soli  volgari,  ma  fin  ai  prefetti  delle  provincie  (Apolog.  adv.  gentes,  c. 
IX):  Sed  quoniam  de  infanticidio  nihil  intersit  sacro  an  arbitrio  perpetrelur,  licet  de 
parricidio  intersit,  convertar  ad  populum.  Quos  vultis  ex  his  circumstantibus , et  ipsis 
etiam  vobis  justissimis  et  severissimis  in  vos  prcesidibus,  apud  conscientias  pulsem,  qui 
natos  sibi  liberos  enecent?  Si  quid  de  genere  mortis  differì,  utique  crudelius  in  aqua 
spiritum  extorquetis,  aut  frigori,  aut  fami  et  canibus  exponetis.  Ferro  enim  mori  cetas 
quoque  major  optaverit.  («  Ma  giacché  per  l’infanticidio  non  importa  se  commettasi  per 
" fine  sacro  o per  capriccio,  ma  importa  ch’esso  è parricidio,  mi  volgerò  al  popolo.  Come 
« volete  che  io  batta  alla  coscienza  di  questi  circostanti  e de’  presidi  per  quanto  giusti 
« e rigorosissimi  contro  di  voi,  se  uccidono  i proprj  figliuoli?  Se  c’è  divario  nella  morte 
« più  crudele  è l’affogarli  nell’acqua,  o esporli  al  freddo,  alla  fame,  ai  cani,  giacché  an- 
« che  l’età  adulta  desidera  morir  di  ferro  »). 

Nè  pare  che  fosse  mai  proibito  assolutamente  se  non  da  Valentiniano  I,  Valente  e 
Graziano,  colla  legge:  Unusquisque  sobolem  suam  nutriat;  quod  si  exponendam  puta- 
verit , animad versioni  qua  constituta  est  subjacebit.  («  Ognuno  nutra  la  sua  prole,  che 
« se  creda  doverla  esporre,  soggiacerà  allo  stabilito  castigo  »).  Ma  questa  legge  non  fu 
inserita  nel  codice  Teodosiano,  nè  quindi  conosciuta  in  Occidente,  finché  Triboniano  non 
la  collocò  nel  Giustinianeo,  alterata  da  una  giunta  assurda.  Imperocché  la  legislazione  di 
Giustiniano  negava  ai  padri  il  diritto  di  ripetere  i figli  esposti,  il  che  equivaleva  a tolle- 
rare l’esposizione;  e in  tutto  questo  affare  va  cosi  oscillante,  che  impossibile  riesce 
l’intenderne  ai  vero  lo  spirito. 
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Ecco  la  legge  testuale,  sotto  il  titolo  De  infantibus  expos.  : 

Sancimus  nemini  licere , s»ve  ab  ingenui s genitoribus  puer  parvulus  procreatus,  iti  ve 
u libertina  progenie,  sive  servili  condii  ione  maculatiti  expositus  sit,  eum  puerum  in  suum 
dominum  vindicare,  sive  nomine  domini,  sire  adscript  ilice,  sive  coloni  orice  conditionis. 
Sed  ncque  iis , qui  eos  nutriendos  sustulerunt,  licentiam  concedimus  penitus  cuin  quadam 
distinctione  ila  eos  tollere,  et  educationem  eorum  procurare,  sive  masculi  sint,  sive 
f amina,  ut  eos  loco  servorum,  aut  loco  libertorum,  vel  colonorum,  aut  adscriptitio- 
rum  habeant  : sed  nullo  discrimine  habito,  ii,  qui  ab  hujusmodi  hominibus  educali 
sunl,  liberi  et  ingenui  appareant,  et  sibi  acquirant,  et  in  potestatem  suam  vel  in  extra- 
iteos  heredes  omnia  qua  habuerint,  quomodo  vohierint  trasmittant , nulla  macula  servi- 
lulis  vel  adscriptitia,  vel  coloniaria  conditionis  imbuti  : aut  quasi  patronatus  jura  in  re- 
bus eorum,  iis  qui  eos  susceperint,  pretendere  concedimus,  sed  in  omnem  terram,  quee 
romana  ditioni  supposita  est,  hoc  obtinere.  Aeque  enim  oporlet  eos  qui  ab  initio  infan- 
tes abjecerunt,  et  mortis  forte  spem  circa  eos  habuerunt  ( incertos  cmstiiutos  si  qui  eos  su- 
sceperint)  hos  iterum  ad  se  revocare  conari,  et  servili  necessitale  subjugare.  Aeque  enim 
ii  qui  eos,  pietatis  ratione  suadente,  sustulerint,  ferendi  sunt  clenuo  suam  mutanles  sen- 
tentiam,  et  in  servitutem  eos  retrahentes,  licei  ab  initio  hujusmodi  cognitionem  habentes 
ad  hoc  prosiluerint;  ne  videantur,  quasi  mercimonio  contracto,  ita  pietatis  ofpcium  gerere. 

Cioè:  <>  Stabiliamo  che,  se  sia  esposto  un  figlio  o nato  da  liberi,  o da  liberti  o da  servi, 
« non  possa  alcuno  ripeterlo  in  proprio  dominio  o a nome  del  padrone,  o per  condizione 
« di  colono  o d’ascriltizio.  Ma  neppure  a quelli  che  li  raccolsero,  concediamo  licenza  di 
« raccorli  ed  educarli,  sien  maschi  o femmine,  per  tenerli  come  servi  o liberti  o coloni  od 
« oscrittizj;  ma  senza  diversità,  quelli  che  siffattamente  sono  educati  rimangano  liberi, 
« e per  sè  acquistino  e possano  lasciar  a chi  vogliano  la  roba,  senza  veruna  macchi» 
« di  condizione  servile  o libertina  o ascrittizia:  nè  concediamo,  che  chi  li  raccoglie, 
« abbia  verun  patronato  sulle  robe  loro,  ma  così  sia  stabilito  in  tutto  l’impero  romano, 
« Nè  conviene  clic  chi  dapprima  gittò  via  un  fanciullo,  ed  ebbe  speranza  di  sua  morte 
-<  (giacché  era  incerto  se  alcun  lo  raccorrebbe)  pretenda  poi  richiamarlo  e sottoporlo  a 
« servii  condizione.  Nè  quelli  che  per  compassione  li  raccolsero,  vuoisi  soffrire  che  mu- 
« tino  parere  e li  traggano  in  servitù,  quand’anche  a principio  siensi  a ciò  recati  per 
« tal  pensiero;  affinchè  non  pajano  esercitare  uffizio  di  pietà  per  contratto  di  guadagno  ». 

Poi  la  Sorella  lo5  di  Giustiniano  stabilisce: 

Crimea  a sensu  humano  alienum,  et  qttod  ne  ab  ullis  quidem  Barbarie  admitti  credi- 
bile est,  Dei  amatissimus  thessakmicensis  Ecclesia  apocrisarius  Andreas  ad  nos  retulif, 
quod  quidam  vix  ex  utero  progressos  infantes  abjiciunt,  inque  sanctis  eos  relinquunt 
ecclesiis,  et  postquam  educationem  atque  a limoniam  ab  hominibus  pietatis  studia  exer- 
centibus  promeruerint,  hos  virulicent  et  servos  suos  esse  pronuncient,  cupientes  crudelitati 
sua  hoc  etiam  apponere,  ut  quos  in  ipsis  vita  primordiis  ad  mortevi  exposuerint,  eos 
postquam  adoleverint,  defraudent  liberiate.  Ex  quo  igitur  hujus  generis  factum  multa 
<imul  in  se  absurda  complectat,  cadem  videlicet  ac  calumnium,  et  quacumque  aliquis 
in  tali  actior.e  facile  enumeraverit , aquum  sane  erat,  ut  qui  talia  per pelr aver int , 
nndictam  qua  proficiscitur  ex  legibus  non  effugerent,  sed  quo  magis  olii  exemplo 
horum  temperatiores  fierent , extremis  pcenis  subjicerentur,  ut  qui  per  actionis  impu- 
dentiam  sua  detulerinl  flagitia.  Id  quod  in  posterum  custodiri  jubemus. 

Qui  itaque.  in  eum  modani  in  ecclesia,  aut  vicis  publicis,  aut  aliis  locis  projecti 
fiusse  comprobati  erutti,  hos  omnibus  motlis  Itberos  esse  pracipinius,  licet  ci  qui  prce- 
j udì  ciò  contendi  t ad  hoc,  manifesta  existat  probatio,  et  possit  ejusmodi  personam  ad 
suum  pertinere  dominium  ostcndere.  A am  si  nostris  prcccipitur  legibus,  ut  agrotaniex 
servi,  a dominis  suis  prò  derelicto  habiti,  et  quasi  desiata  jam  mlctudine,  cura  do- 
mini non  dignari,  prorsus  ad  libertatem  rapiantur-,  guatilo  magis  eos,  qui  in  ipso 
vita  principio  aliorum  hominum  pietuti  relieti,  et  ab  ipsis  nutriti  fuerunt,  non  sub- 
stinebimus  in  injustam  servitutem  protrahi?  Quin  sancimus  ut  tam  religiosisstmus 
Thessalm icensiurn  archiepiscopus,  quatti  sonda  Dei  sub  ipso  constituta  Ecclesia,  et 
gloria  tua  his  optiti  ferat;  neutiquam  illis  qui  hcec  patron t , legibus  nostris  consti- 
iutas  pcenus  efj'ugimtibus  ; nimirum  qui  omni  inhumanitate  et  crudclitate  referti  sint, 
tanto  deteriores  hotnicidio  pollutis,  quanto  calamitosioribus  id  infertilii. 

Qua  igitur  nobis  piacuerunt,  et  per  hanc  sacravi  noslram  declarantur  legem,  ta 
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lam -gloriti  tua,  guani  qui  eumdem  prò  tempore  magìstratum  suscepturi  sunt,  et  obtem 
peroni  vobis  cohors,  effectui  oc  fini  trudere  et  observare  sluilento.  Quinque  enim  libra- 
rum  auri  pania  imminebil  lam  bis  qui  ficee  trans  gretti  pertentaverint,  quam  qui  alios 
transgredi  permiserint. 

Vale  a dire:  « L’amatissimo  di  Dio  Andrea,  apocrisario  della  chiesa  tessalonicense,  ci 

* riferì  un  delitto  aborrente  dal  senso  umano,  e che  appena  è credibile  si  commetta  da 
« verun  Barbaro;  cioè  che  alcuni  gettino  i fanciulli  appena  nati,  o li  lascino  nelle  sante 
« chiese,  e dopo  che  furono  alimentati  ed  educati  da  persone  attente  alla  pietà,  li  preten- 
« dano  e li  dichiarino  loro  servi,  volendo  alla  crudeltà  aggiungere  anche  questo,  di  de- 

* fraudare  della  libertà  adulti,  quei  che  sul  cominciar  della  vita  esposero  a morte.  Poi- 
« chè  dunque  un  tal  fallo  accoglie  in  sè  molte  assurdità,  cioè  ammazzamento  e calunnia, 
« e quel  che  ognuno  facilmente  comprende  in  tal  azione,  giusto  era  che  chi  la  commet- 
« teva  non  isfuggisse  la  vendetta  delle  leggi  ; ma  acciocché  altri  ne  fossero  sgomentati 
« dall’esempio,  venisse  sottoposto  a pene  estreme,  come  quelli  che  le  meritarono  eol- 
« l’impudenza  del  misfatto.  E cosi  vogliamo  che  d’or  innanzi  si  osservi. 

« Pertanto,  chi  in  tal  modo  sarà  esposto  nelle  chiese  o per  le  vie  od  altrove,  dichia- 
« riamo  sia  libero,  quantunque  il  postulante  abbia  manifesta  prora  che  quella  persona 
« spetti  a suo  domioio;  poiché  se  dalle  nostre  leggi  è comandalo  che  i servi  infermi  ab- 
« handonali  dal  padrone,  e non  degnati  di  cura  per  disperanza  di  salute,  incontanente 
« diveugano  liberi,  quanto  più  coloro  che  sul  bel  principio  della  vita  abbandonati  alla 
« pietà  altrui  e da  essi  nutriti  furono,  non  sosterremo  sieno  tratti  in  ingiusta  servitù  ? 
« Stabiliamo  anzi  che  tanto  il  religiosissimo  arcivescovo  dei  Tessalonicesi,  quanto  la 
« santa  Chiesa  costituita  sotto  di  lui,  e la  tua  gloria,  porgano  soccorso  a questi  infelici; 
•<  non  però  che  sfuggano  la  pena  stabilita  quei  che  ciò  commettono,  come  quelli  che  al 
« colmo  sono  della  barbarie  e crudeltà,  tanto  peggiori  degli  omicidi  quanto  che  ammnz- 

* zano  più  deboli  soggetti. 

« Ciò  dunque  che  a noi  piacque,  e che  è dichiarato  per  questa  nostra  sacra  legge, 
« la  gloria  tua  e quei  che  vi  succederanno  nella  magistratura,  e gli  uffizioli  da  voi  dipen- 
« denti,  vogliano  mandar  ad  effetto  ed  osservare.  Saran  multati  di  cinque  libbre  d’oro  o 
« quelli  che  oseranno  ciò  trasgredire  e quelli  che  lasceranno  trasgredir  altri  ». 

Più  strano  ancora  è il  vedere  come  in  due  leggi,  pubblicate  pochi  anni  avanti,  egli 
comandasse  che  i figli  nati  da  nozze  illegittime,  non  fossero  nudriti  ; il  che  equivale  ad 
ucciderli,  e rende  atto  di  pietà  l’esporli  ( Nov . 74  e 89):  A 'eque  naturalis  nominandus, 
tieque  alendus  est  a parentibus  ; e nella  82:  Ex  complexu  ne fario , aut  incesto,  aut 
damnato , liberi  nec  naturales  sunt  nominandi,  omnes  paternre  substantice  indigni  be- 
neficio, ut  nec  alantur  a patre.  Che  se  alcuno  dicesse  volersi  qui  soltanto  intendere  che 
gli  spurj  non  hanno  diritto  di  domandare  gli  alimenti,  come  è fra  noi  degli  adulterini, 
gli  opporremo  il  motivo  che  di  ciò  adduce  il  legislatore,  scrivendo  : Sit  supplicium 
etiam  hoc  patrum,  ut  cognoscant  quia  necquc  quicquam  peccatricis  concupiscentice  ha- 
bebunt  filii. 

Una  delle  più  urgenti  cure  dei  concilj  cristiani  era  di  provedere  a tale  disordine,  o 
minacciando  gli  autori  della  colpa,  o raccogliendone  i frutti.  Tra  le  principali  imputa- 
zioni che  Giuliano  apostata  faceva  ai  Galilei,  era  quella  d’essersi  acquistato  favore  presso 
il  popolo  con  opere  di  carità,  e principalmente  con  questa  di  raccorre  gli  esposti.  Vero  è 
che  vorrebbe  insinuare  lo  face&sero  per  venderli  poi  schiavi,  o condannarli  ad  enormi 
fatiche;  ma  il  sofista  allora  si  dimenticava  d’esser  anche  imperatore,  e che  come  tale 
avrebbe  avuto  obbligo  di  punire  siffatto  delitto,  non  di  beffarlo,  se  I avesse  creduto  vero. 

Nel  concilio  radunalo  da  san  Silvestro  il  536  ad  Arles,  fu  scagliata  censura  ecclesia- 
stica contro  chi  espone  figliuoli,  e tolto  loro  il  diritto  di  ricuperarli  dopo  dieci  giorni. 
Più  ancora  la  carità  cristiana  si  esercitò  quando,  nel  vi  e vn  secolo,  intere  popolazioni 
erano  ridotte  a tal  miseria  che  dalle  terre  setleutrionali  venivano  a vendere  i loro  bam- 
boli sulle  coste  di  Provenza  e d’Italia. 

Nel  medio  evo,  l'età  che  dicono  della  barbarie  e null’altro,  continuò  la  pia  opera  di 
aprire  ricoveri  agli  esposti;  ma  la  storia  che  conserva  il  nome  degli  eroi  sterminatori  dei 
popoli,  neglesse  quel  de’  benefici,  al  cui  religioso  sentimento  bastava  che  le  opere  loro 
fossero  conosciute  da  Dio. 

. • Ne’  Capitolari  dei  re  Franchi  è menzione  d’  asili  per  gl’ infermi,  pei  vecchi,  pei  trova- 
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lelli;  ma  il  primo  ricordo  storico  d’una  fondazione  apposita  per  questi,  l'abbiamo  in  Milano, 
dove  fin  dal  785  aveva  eretto  un  orfanotrofio  un  tal  Dateo  arciprete  della  chiesa  milanese. 
Parrà  soverchio  il  riportare  la  fondazione  di  un’opera  di  tanta  pietà,  e ben  più  onore- 
vole a Milano  che  non  le  tante  di  vanità  o di  adulazione?  I pedanti  sorridano  dell’igno- 
ranza ond’è  dettato,  i pedanti  cui  è perpetuo  privilegio  d’essere  villani  e stizzosi  quanto 
superbi. 

In  Christi  nomine.  Regnantibus  dominis  nostris  Karolo  et  Pipino  excellentissimis  re- 
gibus, anno  regni  eorum  in  Italia  tertiodecimo , sarto  calendas  martias,  indinone  X. 
Constai  sancto  Exsenodochio,  quod  divina  adjuvante  clementia  Datheus  archipresbiter 
sancla  mcdiolanensis  Ecclesia,  filius  bona  memoria  Dommatoris  Magercarii,  intra  hanc 
Medi  alani  civitatem  juxta  Ecclesiam  majorem  instruere  et  confirmare  videtur.  Si  desi- 
deriois  subactis  camalibus,  ex  muìtis  utique  sordibus  anima  nostra  nitorem  sedamus,  ex- 
pedibile  valde  est  ut  ex  multis  misericordiarum  conatibus  animam  a contagiane  pestifera 
alAuamus , ut  id  genus  peccati,  quod  suadente  hoste  occidit  innoxios,  e contrario  genus 
justitia  vincat,  et  vivant  per  clementiam,  quos  consuevit  negare  crudelitas.  Et  quia  fre- 
quenter  per  luxuriam  hominum  genus  decipitur,  et  exinde  malum  homicidii  gencratur, 
Aum  concipientes  ex  adulterio,  ne  prodantur  in  publico,  fatos  teneros  necant,  et  absijue 
baptismatis  lavacro  parvulos  ad  Tartara  mittunt,  quia  nullum  reperiunt  locum  in  quo 
servare  vivos  valeant,  et  celare  possint  adultera  stuprum,  sed  per  cloacas  et  sterquilinio 
fluminaque  projiciunt,  atque  per  hoc  toties  exercentur  homic-idia  in  orbe,  quoties  ex  for- 
nicatione  conceptus  fuerit  infans  : idcirco  ego  qui  supra,  Datheus  archipresbiter , tampro 
mercede  anima  mea,  quam  prò  universorum  civium  salute  dispono  atque  ordino,  et  per 
prasentem  judicatum  meum  conprmo,  ut  sii  Exsenodochium  pradictorum  parvulorum 
in  domo  mea,  quam  emi  de  Andrea  et  Bono  germanis,  filiis  quondam  Causarti,  cum  uni- 
versta  rebus,  qua  ex  his  mihi  per  emptionem  vel  donationem  advenerunt,  simul  et  por- 
tionem  Thoma  presbyteri  germani  pradictorum,  quam  emi  de  Thoma  notorio , qui  in  uno 
membro  se  tenere  videntur,  qualiter  cartula  emptionis  mea  legitur,  vel  in  antea  Deoju- 
vante  addi  itero.  Et  volo,  ut  sit  ipsum  Exsenodochium  in  potestate  et  pire  sancii  Ambire- 
sti, seu  pontifici,  qui  prò  tempore  fuerit  : et  volo,  ut  regalar  per  archipresbyterum  son- 
da mediolanensis  Ecclesia,  prò  eo  quod  ipsa  domus  Ecclesia  coharet,  ut  ipse  absque  fa- 
tigatione  ad  ofpcium  Ecclesia  occorrere  possi t.  Ordo  dispositionis  mea  ita  est. 

Volo  atque  statuo,  ut  cum  tales  feemina,  qua  insegante  adversario  ex  adultero  con- 
ceperint  et  parturierint,  si  in  Ecclesia  provenerint,  continuo  per  prapositum  colligcmlur 
et  collocentur  in  pradicto  Exsenodochio,  atque  nutrices  eis  provideanlur  mercede  conducta , 
qua  parvulos  lode  nutriant  et  baptismatis  purificationem  perducant.  Et  cum  abladati 
fuerint,  illic  demorentur  usque  ad  annos  continuos  septem,  et  artificio  quocumque  imbu- 
antur  sufpcienter,  habentes  ex  ipso  Exsenodochio  victum  et  vestitum  seu  calceamentum: 
et  cum  ad  septem  annorum  a totem  expletam  pervenerint,  stent  ornnes  liberi,  et  abso- 
luti  ab  omni  vincalo  servitutis,  cesso  eis  jure  patronatus  eundi  vel  habitandi  ubi  vo- 
luerint.  Quod  si  forte  archiprcsbyter  noluerit  hujus  mercedis  fieri  particeps,  et  re- 
nuerit  esse  prapositus,  volo  ut  prafatus  pontifex  de  ipso  ordine  presbyterorum  senio- 
rem,  qualem  meliorem  praviderit,  ordinare  dignetur,  ut  ipse  hoc  Exsenodochium 
gubernet  et  perficiat  universa,  sicut  supra  statui,  per  providentiam  sacri  pontificie. 
Et  ut  communi  ter  omnium  noslrorum  merces  acarcscat,  ita  sane  ut  tres  partes  sine 
hujusmodi  accessione,  vel  redditibus  ipsius  Exsenodochii  prapositus,  qui  prò  tempore 
fuerit,  in  suo  stipendio , in  familia  gubernatione,  vel  infra  paramentis  tectis  habeat, 
et  in  luminaribus  sancta  Dei  Genitrids  Maria,  quam  ego,  Deo  juvanie,  mihi  adi- 
ficavero,  vel  congregavero.  Quartam  vero  portionem,  sine  diminutione  ex  integro  habeat, 
ut  diximus,  in  vidu  et  vestimento  supradictorum  parvulorum.  Et  si  forsitan  de  tali 
procreatione  parvuli  nati  aut  jactati  non  fuerint , quibus  ipsa  quarta  podio  tribua- 
tur,  lune  ex  omnibus  dentar  egenis,  pauperibus  et  peregrini $.  Et  hoc  vero  statuo  at- 
que confirmo,  ut  in  ipso  Exsenodochio  praslryteri  ex  ordine  cardinali  in  sala,  quam 
ego  adifìcavero,  habeant  hospitium  per  partem  si  quis  voluerit,  aut  quanti  ex  his 
voluerint,  ad  manendum  quaterne;  ad  officium  Ecclesia  nodu  sine.  impedimento  aliquo 
possint  esse  parati,  nullam  dominationem  vel  impertionem  aliam  ibi  habentes,  nisi  prò 
Dei  amore  et  ipsius  Exsenodochii  existentes  adjutores  vel  defensorts , in  quantum 
valuerint,  ut  partidpes  efficianlur  nostra  mercedis.  Custodcs  etiam  pradidi  Exse- 
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nodoch il  majores  sinl  diebus  vita  sua,  quos  ego,  aut  quem  me  vivente  ordina- 
vero,  sub  cura  caulce  sollicitudinis  pontifici  sanctce  mediolanemis  Ecclesia.  Post  vero 
eorum  decessum  in  curam  et  potestatem  jam  fati  pontificis  deveniat,  ut  superine  in- 
stitui  ordinondum ; reservata  autem  mihi  diebus  vita  potestate  inibi  in  omnibus 
imperandi  et  gubernandi , nec  non  in  alio  modo  judicandum  habiturus.  Adjuramus 
omnes  ponti fices  sanctce  Ecclesia  mediolanensis  per  inseparabilem  Trinitatem , adven- 
tumque  atemi  Begis , ut  hanc  disposilionem  meam  inconvulsam,  et  sine  aliqua  trans- 
mutatione  cnnservent,  et  nullam  suppositionem  Exsenodochio  faciant,  nisi  in  quanlum 
me  a 'decrevit  voluntas  : et  si  fecerint,  retribuatur  illis  in  judicio  judicis  sempiterni. 
Quam  enim  cartulam  dispositiunis  vel  judicati  m ci,  Anspertum  subdiaconum  sancta 
mediolanensis  Ecclesia  rescribere  rogavi,  et  subter  propriis  manibus  confirmavi,  testi- 
busque  obtuli  roborandam. 

Actum  Mediolani,  die,  regno,  et  inditione  suprascripta. 

Seguono  le  firme. 

Cosi  il  rozzo  ma  pio  sacerdote.  E parrà  la  carità  di  lui  troppo  conforme  ai  tempi, 
cioè  più  di  buon  volere  che  di  retto  giudizio,  se  istituiva  che  i fanciulli  rimanessero 
liberi  di  sei  o sette  anni,  nel  tempo  cioè  che  tanto  bisogno  accade  di  vigilarli;  nè 
provedendo  alla  loro  libertà,  ne  assicurava  la  retta  educazione.  Ma  voglia  riflettersi 
che  con  ciò  egli  faceva  un  nuovo  atto  di  generosità,  non  conservando  per  servi  quell* 
cui  egli  aveva  salvata  la  vita.  Al  buon  arciprete  fu  posta  questa  ingenua  epigrafe, 
«he  leggevasi  in  San  Salvadore  : 

SA  NOTE  MEMENTO  DUVS  QV1A  CONDIDIT  ISTE  DATHECS 
HANC  AVLAM  MISERIE  AVXILIO  PVERIS. 

Questo  pio  precede  dunque  di  lungo  tempo  altri  stabilimenti  simili,  ricordati  dalla 
storia;  come  uno  a Montpellier  nel  4062,  uno  a Parigi  1070.  Poi  maitre  Guy  nel 
xiii  secolo  fondò  l’ordine  ospitaliere  di  Santo  Spirito,  che  ben  tosto  aprì  case  a Mar- 
siglia, a Bergamo,  a Roma  ; e la  tradizione  racconta,  che  avendo  nel  4204  i pescatori 
raccolto  dal  Tevere  alcuni  fanciulli  gettativi,  il  papa  fece  venire  maestro  Guy  per  ri- 
parare a questi  mali.  In  mezzo  secolo  tutti  i paesi  d’Europa  ebbero  di  tali  stabilimenti, 
enumerati  in  una  bolla  di  Nicolò  V.  Nel  4445  un  editto  francese  permetteva  di  que- 
stuare pei  trovatelli  raccolti  nella  cattedrale  di  Parigi:  Venezia  aveva  di  tali  ricoveri 
nel  4380;  Firenze  nel  4444;  dietro  cui  le  altre  città  d’Italia. 

In  queste  case  fondate  da  Guy  erano  preparate  nutrici,  tenuto  registro  della  pro- 
venienza di  ciascuno  e della  destinazione.  Ma  al  tempo  di  Vincenzo  di  Paolo  tutto 
era  tornalo  a male  fra  le  guerre  civili  dei  xvi  secolo  ; la  legge  oltraggiava  il  pudore 
per  vendicar  la  morale,  indagando  la  provenienza  degli  esposti:  poiché  guai  allorché 
è affidato  alle  magistrature  ciò  che  non  può  essere  se  non  l’opera  della  carità. 

Mentre  Vincenzo  andava  per  le  vie  raccogliendo  bambini,  vede  un  pitocco  che 
n’avea  uno  fra  le  braccia  ; Vincenzo  corre  a lui  intenerito  per  ringraziarlo  ...  ma  che? 
trova  ch’egli  stava  drogandogli  le  ossa,  per  servirsene  poi  onde  mendicare.  Allora 
egli  mandò  quel  grido  di  mirabile  eloquenza  : Barbaro,  voi  mi  avete  ingannato.  Da 
lontano  v’aveva  preso  per  un  uomo.  Non  è chi  non  sappia  la  compassione  che  egli 
destò  nelle  Suore  della  carità  a favor  di  quei  pargoletti,  e come  le  incoraggiasse  a 
farsene  madri. 

Subito  si  moltiplicarono  d’ogni  parte  gli  orfanotrofi,  e l’Italia  li  vide  crescere  prin- 
cipalmente per  opera  di  Girolamo  Miani.  Ci  duole  che  i limiti  d'una  nota  c’impediscano 
l'esame  delle  varie  istituzioni  in  tal  proposito  : accenneremo  soltanto  come  a Roma 
(dov’  è insigne  l’ ospedale  di  Santo  Spirito , eretto  dal  grande  e bestemmiato  Inno- 
cenzo III,  e che  oggi  annualmente  raccoglie  800  trovatelli  e ne  alimenta  2400)  gli 
innocentini  sono  spesso  destinati  alia  chierica  ; a Napoli,  entrano  di  diritto  nell’eser- 
cito ; in  Spagna,  una  volta  erano  tenuti  per  nobili  : in  Russia,  negli  ospizj  di  Ca- 
terina II,  dovevano  essere  drizzati  a professioni  liberali,  nè  mai  venire  pareggiati  ai 
servi  delle  provincie;  ma  in  un  ukase  dell’agosto  4837  l’imperatore  odierno  si  degnò 
dichiarare  fossero  proprietà  dello  Stato  : nelle  Fiesrbine  di  Genova  possono  restare  a 
fabbricar  fiori.  Troppo  spesso  i governi  videro  una  quistione  di  finanza  ove  non  biso- 
gnava vederne  che  una  di  umanità.  In  Inghilterra  si  soccorre  la  madre  bisognosa , 
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ma  ciascuna  è obbligata  a nutrire  i proprj  Tigli  : in  Prussia,  la  madre  eht  è scoperta 
d’aver  portato  un  figlio  ai  trovatelli,  è punita  di  reclusione  perpetua.  — Erro  la  legge, 
ecco  la  carità. 

U ^Bernard  Benoit  Ravaci.e,  Des  hospices  d' enfans  trouvés  en  Europe,  et  principale - 
meni  en  France,  depuis  leur  origine  jusqu'à  nos  jours.  Parigi  4838. 

Gourroff , Recherches  sur  les  enfans  trouvés  et  les  enfans  illégitimes  en  Russie, 
datis  le  reste  de  V Europe,  en  Asie  et  Amérique,  précédces  d'un  essai  sur  l'histoire  des 
enfans  trouvés  depuis  les  plus  anciens  tetns  jusqu'à  nos  jours.  lb.  1839. 

Leop.  Armaroli,  Ricerche  storiche  sull’esposizione  degli  infanti  presso  gli  antichi 
popoli,  e specialmente  presso  i Romani.  Venezia  4838. 
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CONVERSIONE  DEI.  RE  DF.’  BORGOGNONI  DAI.I.’  ARIANESIMO. 

= Molti  vescovi  del  paese  dei  Borgognoni,  sollecitati  da  san  Remigio,  si  raccolsero 
per  divisare  il  modo  di  ricondurre  Gondebaldo  ed  il  suo  popolo  ariauo  all’unità  della 
Chiesa  cattolica.  Affinchè  non  paresse  cosa  combinata  anticipatamente,  il  signore  Stefano 
scrisse  ai  vescovi  invitandoli  ad  intervenire  alla  festa  di  san  Giusto,  alla  quale  la  molti- 
tudine dei  miracoli  traeva  immenso  concorso  di  popolo..  Avito  di  Vienne,  Aonio  d’Arles, 
i vescovi  di  Valenza,  di  Marsiglia,  ed  altri  in  gran  numero,  tutti  professanti  fede  catto- 
lica, arrivarono  al  convegno.  Condotti  dal  signore  Stefano  si  recarono  tosto  a Sardiniaco 
(borgo  non  lungi  da  Lione)  per  salutare  il  re  che  colà  trovavosi  insieme  con  alcuni  dei 
più  stimati  fra  gli  Ariani.  Poscia  che  i vescovi  cattolici  ebbero  salutato  il  re,  il  signor 
Avito,  al  quale  usavasi  molta  riverenza,  benché  non  fosse  nè  il  più  vecchio,  nè  il  primo 
in  dignità,  gli  disse:  «Se  l’eccellenza  vostra  brama  sinceramente  la  pace  della  Chiesa  noi 
« siamo  pronti  a dimostrarle  ad  evidenza  due  cose  : primo,  che  la  nostra  fede  è conforme 
« al  vangelo  ed  agli  apostoli  ; secondo,  che  la  vostra  non  è nè  secondo  Dio,  nè  secondo 
« la  Chiesa,  i vostri  che  qui  si  trovano  sono  istruiti  in  tutte  le  scienze  ; ordinate  loro  di 
« venire  a disputa  con  noi,  e si  vedrà  se  possano  rispondere  alle  nostre  ragioni,  come 
« noi  siamo  pronti  a rispondere  alle  loro  ». 

Disse  il  re:  « Se  la  vostra  è la  vera  fede,  perchè  i vostri  vescovi  non  impediscono  al 
« re  de’ Franchi,  il  quale  mi  ha  dichiarata  guerra  e si  è collegato  co’ miei  nemici,  di 
« devastare  il  mio  paese  e nuocermi?  Non  hawi  fede  là  dove  si  trova  avidità  dell’altrui 
« e sete  del  sangue;  mostri  il  re  dei  Franchi  la  propria  fede  colle  opere  ». 

Il  signor  Avito,  il  cui  volto  c i discorsi  erano  improntati  di  dolcezza  angelica,  gli  ri- 
spose umilmente  : « 0 re,  noi  ignoriamo  per  qual  motivo  il  re  dei  Franchi  operi  in  lai 
« modo;  ma  la  Scrittura  c’insegna,  che  l’abbandonar  la  legge  di  Dio  cagionò  sovente  la 
« caduta  dei  regni,  e chi  si  fa  nemico  a Dio,  vede  sorgersi  intorno  una  folla  di  nemici. 
« Ritornate  col  vostro  popolo  alla  legge  del  Signore,  ed  egli  stabilirà  la  pace  sulle  vostre 
« frontiere,  imperocché  se  siete  in  pace  con  lui  lo  sarete  anche  con  gli  altri,  e i vostri 
« nemici  non  prevarranno  contro  di  voi  ». 

E il  re:  n Forse  ch’io  non  professo  la  legge  di  Dio?  Perchè  io  non  voglio  riconoscere 
« Ire  Dei,  voi  dite  non  professo  la  sua  legge:  però  ho  letto  nella  scrittura  santa  che  ve 
« ne  ha  un  solo,  e non  già  tre  ». 

Allora  Avito  gli  spiegò  pel  lungo  la  consostanzialilà  delle  tre  persone  che  compon 
gono  la  Trinità;  e vedendo  che  il  re  tranquillamente  lo  ascoltava,  esclamò:  « Oh  re,  se  la 
« sagacia  vostra  conoscere  potesse  sopra  qual  base  inconcussa  riposa  la  nostra  fede,  qual 
• « sorgente  di  beni  non  sarebbe  per  voi  e pel  popolo  vostro!  la  gloria  celeste  vi  sarebbe 
« riserbata  lassù,  pace  e abbondanza  abiterebbero  nelle  vostre  fortezze.  Ma  i vostri  es- 
« sendo  nemici  del  Cristo,  accendono  la  sua  collera  contro  la  vostra  potenza  e il  vostro 
« popolo.  Ciò  non  accadrebbe  se  voleste  dar  retta  ai  nostri  avvertimenti  ed  ordinare  che 
« i vostri  sacerdoti  discutessero  con  noi  in  preseuza  di  vostra  sublimità  e del  popolo, 
« affinchè  sappiate  che  il  signore  Gesù  è figliuolo  eterno  doU’ptemo  Padre,  e che  lo  .Spi- 
« rito  santo  è materno  all’uno  ed  all’altro  ». 
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Proferite  che  ebbe  queste  parole,  Avito  si  gettò  ai  piedi  del  re,  abbracciandoli  e pian- 
gendo amaramente  ; e ad  esempio  di  lui  tutti  gli  altri  vescovi  si  prostrarono.  Il  re  com- 
mosso s’inchinò,  e rialzando  Avito,  disse  loro,  che  il  domani  darebbe  risposta  a tutte 
le  loro  dimande.  Il  giorno  vegnente  sul  punto  d’imbarcarsi  sulla  Saona  per  tornare  a 
Lione,  «gli  fece  chiamare  presso  di  sè  i signori  Stefano  e Avito,  e disse  : « Vi  ho  ap- 
« pagato  in  ciò  che  chiedete , essendo  i miei  preti  disposti  a provarvi , che  nessuno 
« può  essere  eterno  nè  consostanziale  a Dio.  Io  non  voglio  che  la  conferenza  abbia 
« luogo  dinanzi  alla  moltitudine,  per  timore  che  non  insorga  qualche  tumulto,  ma  bensi 
« alla  presenza  de’  miei  senatori  e di  alcune  persone  da  me  scelte  ; trascegliete  voi 
' « pure  pioeoi  numero  dei  vostri.  La  conferenza  avrà  luogo  dommattina  qui  dove  or 
« siamo  ». 

A tali  parole  i vescovi,  salutato  il  re,  se  n’andarono  ad  avvertire  i colleglli.  Cor- 
reva allora  la  vigilia  di  san  Giusto , e j>oiche  essi  bramavano  la  conferenza  avesse 
luogo  il  giorno  proprio  della  festa,  non  vollero  differire  più  oltre  ciò  che  considera- 
vano come  un  gran  bene , e decisero  unanimemente  di  passar  la  notte  in  orazione 
presso  la  tomba  del  Santo  per  ottenerne  l’intercessione.  Ora  avvenne  in  quella  notte 
che  il  lettore , giusta  il  costume , incominciando  le  lezioni  da  Mosè,  inluonò  queste 
parole  del  Signore:  « lo  indurerò  il  suo  cuore  e moltiplicherò  i segni  ed  i prodigi 
« sulla  terra  d’Egitto,  ed  egli  non  vi  ascolterà  ».  Poi,  mentre  finito  il  canto  de’  salmi 
si  recitavano  le  lezioni  dei  profeti , si  presentarono  le  seguenti  parole  del  Signore 
ad  Isaia:  « Acceca  il  cuore  del  tuo  popolo,  chiudi  le  sue  orecchie  e gli  occhi  per 
« timore  che  i suoi  occhi  non  vedano,  le  sue  orecchie  non  ascoltino,  il  cuor  suo 
« non  comprenda,  e ch’egli  non  si  converta,  ed  io  non  venga  a guarirlo  ».  E mentre 
il  lettore  apriva  il  libro  degli  evangeli,  gli  caddero  sott’ occhio  le  parole  con  cui  il 
Salvatore  rimprovera  ai  Giudei  la  loro  incredulità.  « Guai  a te,  Corazaim,  guai  a te, 
« o Betsaida,  imperocché  se  Tiro  e Sidone  fossero  state  testimonj  dei  prodigj  operati 
« fra  voi,  avrebbero  fatta  penitenza  da  lungo  tempo  nella  cenere  e sotto  il  cilicio  ». 
Finalmente  mentre  Ieggevasi  un  passo  dell’Apostolo,  si  pronunziarono  queste  parole: 
« Per  la  durezza  e la  impenitenza  del  tuo  cuore  tu  ammassi  tesoro  di  collera  per  il 
« giorno  della  vendetta  » (1). 

Tutti  i vescovi  notarono  che  tali  citazioni  eransi  presentate  per  volere  di  Dio,  per 
mostrare  esser  il  cuore  del  re  indurato , e come  Dio  lo  abbandonava  nella  impeni- 
tenza sua;  rattristati  e mossi  a pietà,  i vescovi  passarono  la  notte  in  lagrime,  non 
rinunciando  però  a discutere  la  verità  della  fede  contro  gli  Ariani.  Venuta  l’ora  della 
conferenza,  ambe  le  comitive  mossero  verso  il  palazzo.  Avito  parlò  pei  Cattolici,  Bo- 
nifazio per  gli  Ariani,  e propose  quistioni  diffìcili  a sciogliere  : stretto  poscia  anch’esso 
da  Avito,  promise  che  al  domani  avrebbe  sventate  tutte  le  obiezioni.  Del  resto  si 
lasciò  trasportare  ad  ingiuriose  parole,  trattando  i Cattolici  di  maghi  e pagani,  che 
adoravano  molti  Dei.  11  re  per  por  fine  a quella  scena  tumultuosa,  alzossi  di  sedere, 
e sospese  la  seduta  sino  al  giorno  vegnente. 

1 vescovi  cattolici  attribuendo  a sè  la  vittoria,  andarono  a render  grazie  a Dio 
nella  basilica  di  san  Giusto.  Al  domani  mentre  stavano  per  entrare  nel  palazzo  reale. 
Aridio  venne  loro  incontro  per  allontanarli.  «Le  dispute»  diss’egli  «inaspriscono 
« lo  spirito  della  moltitudine,  e nulla  producono  di  buono  ».  àia  il  signore  Stefano, 
il  quale  non  ignorava  che  Aridio,  quantunque  cattolico,  favoreggiava  gii  Ariani,  per 
ingrazianirsi  il  re,  gli  rispose  che  non  bisognava  temere  le  discussioni  originate  da 
amore  della  verità;  anzi  nulla  esser  più  favorevole  alla  santa  unione  delle  anime, 
che  il  conoscere  dove  esista  essa  verità,  perchè  trovatala,  è forza  amarla  e rispettar 
coloro  che  la  professano.  Conchiuse  che  del  resto  essi  venivano  per  annuire  alle  brame 
del  re:  le  quali  ultime  parole  posero  fine  alla  resistenza  d’Aridio.  I vescovi  entrarono 
adunque,  ed  appena  il  re  gli  ebbe  veduti,  si  alzò  movendo  loro  incontro;  poscia  se- 
dutosi tra  il  signore  Stefano  e il  signore  Avito,  favellò  lungamente  ad  essi  contro  i 
re  dei  Franchi  che,  diceva  egli,  sollecitava  il  fratei  suo  a ribellarsi.  Avendo  i vescovi 
risposto  che  la  conformità  di  credenza  sarebbe  il  mezzo  migliore  per  ristabilire  pace, 
e proposti  i loro  buoni  ufficj  per  contribuirvi,  re  Gondebaldo  si  tacque,  c ciascuno 


(t)  E la  divinazione  per  libri,  che  altrove  abbiamo  incontrata 
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si  assise  nel  posto  de)  giorno  precedente.  Seduti  che  furono.  Avito  dimostrò  che  i 
Cattolici  non  adoravano  già  molti  Dei;  e la  lucidezza  e il  calore  della  sua  eloquenza 
furono  tali,  che  tanto  gli  Ariani  quanto  i Cattolici  ne  rimasero  stupefatti.  Bonifazio 
non  seppe  altro  che  ripetere  ciò  «he  aveva  detto  jeri,  accumulando  ingiurie  sopra 
ingiurie,  gridando  e infuriando  a tal  punto,  che  gli  mancò  la  voce  e per  poco  non 
rimase  affogato.  Il  re  alzossi,  e guardò  Bonifazio  in  aria  corrucciata;  ma  il  signor  Avito 
gli  disse:  « La  sublimità  vostra  permetta  a colestoro  di  risponderci  affinchè  possa  giu- 
« dicare  qual  fede  le  convenga  trascegliere  ». 

Ma  nè  Ronifazio,  nè  gli  altri  Ariani  riuscirono  a trovare  verun  argomento,  cotanto  il 
sapere  e la  facondia  del  signor  Avito  li  aveva  colpiti  di  stupore.  Questi  veduto  il  loro 
silenzio,  riprese:  « Poiché  i vostri  non  sanno  rispondere  alle  nostre  ragioni,  che  mai 
« si  oppone  ancora  per  riunirci  tutti  in  una  medesima  fede?  » 

E poiché  gli  Ariani  mormoravano,  « Or  bene  » esclamò  «se  la  ragione  è impotente  a 
« convincervi,  rimettiamo  la  decisione  di  questa  conferenza  ad  un  segno  del  cielo.  Im- 
« ponga  la  sublimità  vostra  che  gli  Ariani  e noi  ci  rechiamo  alla  tomba  dell’uomo  di  Dio, 
« il  benedetto  Giusto;  noi  lo  interrogheremo  intorno  alla  nostra  fede,  Bonifazio  io  consul- 
« terà  sulla  sua,  ed  il  Signore  pronunzierà  tra  lui  e noi  per  bocca  del  suo  servo  ». 

Il  re  pareva  consentirvi;  ma  gli  Ariani  gridarono,  ch’essi,  per  manifestare  la  verità 
della  loro  credenza,  far  non  valevano  ciò  che  avea  attirate  sopra  Saulle  le  maledizioni  di 
Dio,  ricorrere  alla  magia,  e che  si  accontentavano  della  Scrittura,  più  rispettabile  agli 
occhi  loro  di  tutti  gl’incantesimi.  Non  fu  possibile  cavare  altra  risposta  ai  loro  dottori. 
Il  re  che  già  erasi  alzalo,  prendendo  per  mano  i signori  Stefano  e Avito,  li  condusse  fino 
nella  sua  stanza,  ed  abbracciolli  supplicandoli  a far  orazione  per  lui,  dando  perciò  a 
divedere  la  perplessità  e le  angoscie  del  suo  cuore  : però  non  si  convertì  ancora  alla 
fede  cattolica.  = 

Soriptores  rerum  Frane,  et  Gali,  t.  IV,  pag.  99.  101. 
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SUL  DIRITTO  PERSONALE  SOTTO  I LONGOBARDI. 

Sulla  legge  degli  Scribi  cosi  la  discorre  Troja,  Della  condizione  dei  Romani  ecc 
§•  cxi-i  : 

—Ho  detto  quanta  parte  di  diritto  romano  fosse  per  opera  di  Liutprando  passata  prima 
del  727  nell’Editto  longobardo  : ma  un’altra  parte  del  diritto  romano,  considerato  come 
scienza  o disciplina,  vagava  incerta,  se  m’è  lecito  usar  questa  parola,  per  gl'intelletti  dei 
Longobardi  ne’  bisogni  sempre  crescenti  della  lor  vita  civile,  io  mezzo  ai  quali  manife- 
stavansi  tuttodì  la  scarsezza  e povertà  dell’Editto,  non  che  la  sua  impotenza  in  risolvere 
gran  numero  di  quistioni,  e massimamente  quelle  iutorno  alle,  fondazioni  o dotazioni 
delle  chiese;  come  altresì  ai  patronali,  agli  usufrutti,  all’enfiteusi,  ed  in  generale  al  com- 
mercio ed  all’agricoltura.  Ciò  che  non  di  rado  facevano  la  Dieta  longobarda  ed  il  re  nel 
ricevere  fra  le  lor  leggi  alcune  disposizioni  del  diritto  romano,  facevano  più  sovente  i 
privati  Longobardi,  mercè  i lofo  atti  fra’ vivi  e quelli  d’ultima  volontà:  essendosi  già 
visto  in  qual  modo  Giovanni  Buono  avesse  disposto  delle  sue  sostanze  in  prò  delia 
chiesa  di  Milano  innanzi  che  leggi  di  Liutprando  permettessero  l’uso  di  testamenti  si- 
mili al  suo.  Da  un  altro  lato,  la  severità  di  Liutprando  contro  gli  omicidi  apriva  le  vie 
a togliere  quanto  che  fosse  stato  la  maggiore  delle  disformità  tra  Longolmrdi  e Romani  ; 
la  differenza,  cioè  delle  pene  corporali  per  gli  omicidj  e delle  pecuniarie  del  guidrigildo. 

Nuovi  e più  vasti  concetti  or  volgeva  in  mente  Liutprando.  Non  alla  maniera  di  Clefo, 
de’  Duchi  e di  Rotari  si  proponeva  egli  di  conquistar  l’Esarcato  e le  rimanenti  provin- 
cie  dell'Italia  romana,  ma  si  a quella  di  Tcodoric'o  degli  Amali  disegnando  stabilir  la 
dominazione  longobarda  più  col  senno  c con  la  prudenza  che  con  le  armi.  Scorgendo 
perciò  quanto  importasse  al  regno  che  leggi  venissero  di  mano  in  mano  a riavvicinar  gli 
abitanti  della  divisa  Italia,  pose  il  partito  c lo  vinse  nella  Dieta  di  dare  stabili  norme  a 
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già  provatati  usi,  pe’  quali  ciascun  Longobardo  chiamava  nelle  varie  occorrenze  in  sussi- 
dio il  diritto  romano.  E due  furono  le  regole  principalissime  fermate  nella  Dieta:  l’una 
che  si  dovesse  rafforzare  l’autorità  delle  leggi  successorie,  vietando  a’  cittadini  longo- 
bardi variarle  a lor  posta;  l’altra  che,  in  grazia  de’ nuovi  costumi,  si  concedesse  la  fa- 
coltà legale  a’  privati  Longobardi  e a tutti  gli  abitanti  del  regno  di  ricorrere  al  diritto  ro- 
mano per  via  di  convenzioni  reciproche,  celebrate  innanzi  agli  Scribi.  Or  s’ascoltino  le 
parole  della  legge  iDtomo  a tale  argomento,  da  me  distinte  in  brevi  paragrafi. 

1°  Provedemmo  (prospeximus)  intorno  agli  Scribi,  che  qualunque  di  essi  scriva 
una  carta  o secondo  la  legge  de’  Longobardi,  la  più  atta  d’ogni  altra  e nota  quasi  a tutti, 
o secondo  la  legge  de’  Romani,  egli  non  altrimenti  scriva  tal  carta  se  non  al  modo  prescritto 
da  queste  due  leggi. 

2°  E però  non  iscrivano  alcuna  carta  contro  i dettali  dell’una  e dell’altra. 

3°  Se  gli  Scribi  non  sappiano,  domandino  ad  altri:  e se  non  potranno  aver  piena 
cognizione  di  esse  leggi,  non  s’impaccino  a scrivere  alcuna  carta. 

4°  E lo  Scriba  che  presuma  di  fare  altrimenti , paghi  l’intero  suo  guidrigildo  (a 
chi  possa  ricever  danno  per  l’ignoranza  di  lui) , purché  altro  alle  parti  non  piaccia  di 
stabilire. 

5°  Nel  caso  che  ciascuno  (de’  contraenti)  voglia  discendere  dalla  sua  legge,  e far 
patti  o convenzioni  col  consenso  dell’altro,  sia  lecito  : non  potendosi  reputar  contra- 
rio alla  legge  quel  che  volontariamente  fecero  entrambe  le  parti. 

6°  E però  non  si  puniscano  (con  la  multa  del  guidrigildo  intero)  gli  Scribi  che 
scrivano  di  tali  carte. 

7°  Ma  se  trattasi  d’eredità , scrivano  secondo  la  legge  (\). 

Qui  tutto  è chiaro,  se  il  mio  volgarizzamento,  si  come  credo,  è fedele;  qui  non  si 
parla  punto  di  cittadini  o uomini  romani,  ma  solo  del  diritto  romano,  secondo  il  quale 
per  la  legge  del  727  fecesi  a due  Longobardi  abilità  di  fermar  patti,  purché  non  faces- 
sero scrivere  la  carta  dagli  Scribi.  Non  avrebbero  dunque  potuto  validamente,  sebbene 
talvolta  il  facessero,  pattuire  secondo  le  leggi  romane  prima  del  727,  allorché  Liutprondo 
stabili  un  diritto  affatto  nuovo  si  per  l’indole  sua  propria,  e si  per  la  formola  del  prove- 
demmo. La  promulgazione  della  legge  sugli  Scribi  liberò  in  parte  i Guargangi  romani, 
cosi  Teodosiani  che  Giustinianei,  della  obbligazione  imposta  da  Rotari  di  chiedere  un 
privilegio  per  seguire  il  diritto  nativo  d’essi  Guargangi,  avendo  questi  dopo  il  727  otte- 
nuto al  pari  d’ogni  altro  Longobardo  di  contrattar  fra  loro  alla  romana  con  le  carte  di- 
nanzi agli  Scribi,  eccetto  negli  affari  di  successione. 

Osservazioni  sul  §.  V della  legge  sugli  Scribi. 

L’essersi  nel  §.  V premesso  che  ciascuno  di  due  o di  più  contraenti  col  consenso 
dell’altro  discendesse  dalla  sua  legge  a suo  senno,  farebbe  credere  che  non  solo  il  ro- 
mano diritto,  ma  eziandio  le  leggi  personali  d'altri  popoli  fossero  in  vigore  nei  regno 
longobardo,  innanzi  Carlomagno  : ciò  che  ripugnerebbe  a tutta  la  storia  ed  a tutte  lo 
leggi  deH’Edilto,  massimamente  alla  590  di  Rotari  su’  Guargangi.  La  difficoltà  svanisce, 
rileggendo  con  attenzione  le  parole  di  Liutprando,  e ponendo  mente  che  l’articolo  V ebbe 
vigore  cosi  nell’Italia  longobarda  come  nell’  esarcato.  Due  cose  quindi  voleansi  : la  prima 
che  Longobardi  e Longobardi  potessero  fra  loro  con  carte  innanzi  agli  Scribi  e col  con- 
senso reciproco  rinunziare  ad  una  qualche  disposizione  o ad  un  qualche  favore  del  diritto 
longobardo,  ciò  che  tuttodì  avviene  anche  fra  noi,  e ciò  che  appo  essi  diceasi  discendere 
dalla  propria  legge,  ovvero  discostarsene  ; l’altra  che  tal  rinunzia  valesse  o potesse  age- 


(4)  4°  De  Seribit  hoc  PHOSPEXiSfi'S,  ut  qui  char- 
tam  tcripierint,  live  ad  legem  Longobardorum, 

3|u*  aptissima  et  pene  omnibus  nota  est,  tive  ad 
tgem  Romano  rum,  non  aliler  faeiant,  nisi  quo. 
modo  in  ititi  legibut  conlinelur. 

2°  Nam  contro  Longobardorum  legem , aut  Ro- 
manorum  non  teribanl. 

5°  Quod  ri  neseiverint,  interrogent  aliot;  et  ti 
non  potuerint  ipsas  leges  piene  scire,  non  teribanl 
ipsat  ehartat. 

4"  Et  qui  aliter  praiumpicrit  fa  rere,  componat 


widrigild  suora  ; excepto  ti  aliquid  inler  conliber- 
tot  contener  il. 

5°  Et  li  nnusquisque  de  lege  sna  descendero  vo- 
lucrit,  et  paclionet  atque  conrenlionet  inter  te  fe- 
cerint , et  amba  parUt  contenterai,  ittud  non 
reputetur  eonlra  legem , quod  amba  partei  vo- 
lontarie faciunt. 

6°  Et  ili * qui  lalet  charlat  tcripterinl,  culpa- 
bilet  non  inveniantur  ette. 

7"  Nam  quod  ad  hereditandum  pertinel , pvr 
legem  teribanl. 
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volnienle  valere  anche  fra  i Romani  ed  i Longobardi  nell'escreato  di  Ravenna,  del  quale 
il  re  era  già  padrone  o prossimo  ad  impadronirsi  nelle  calende  di  marzo  727.  Ivi  Liut- 
prando,  per  le  ragioni  che  dirò  nella  Storia,  rispettò  la  cittadinanza  e la  legge  romana, 
che  che  operasse  negl’impeti  primi  de’  suoi  assalti  guerrieri,  come  avea  fatto  intorno 
alle  mura  di  Roma.  Se  in  Ravenna  un  Liutprando  avesse  tolto  la  cittadinanza  e la  legge 
romana,  queste  dunque  si  sarebbero  negli  altri  luoghi  d’Italia  mantenute  da  Clefo,  dai 
Duchi  e da  Ilotari  ? 

E sul  §.  VII. 

Perciò  il  diritto  successorio,  di  cui  si  tocca  nel  §.  VII  della  legge  sugli  Scribi,  era 
per  eccellenza  il  diritto  longobardo , cioè  il  solo  veramente  lodato  da  Liutprando,  ed  il 
solo  di  cui  egli  affermava  essersi  prima  del  727  avuto  cognizione  quasi  da  tutti.  Longo- 
bardo nel  regno  d’Italia  fino  alla  caduta  di  esso  fu  sempre  l’ordine  successorio,  anche 
pe’  diritti  d’aspettative  del  re  su’  retaggi  di  là  dal  settimo  grado;  e quando  Carlomagoo 
v’introdusse  un  nuovo  popolo  di  Romani,  fu  mestieri  ch’egli  concedesse  loro  per  la 
prima  volta  di  succedere  secondo  il  diritto  romano.  Ma  ripeto  che  la  legge  degli  Scribi 
fu  dettata  coll’accorgimento  di  darle  forza  eziandio  nell’esarcato  ed  in  tutte  le  altre  re- 
gioni di  cui  Liutprando  sperava  far  la  conquista  nell’Italia  romana.  Ecco  perchè  il  re  si 
contenne  in  termini  opportunissimi  pel  solo  regno  longobardo  nel  favellar  d’una  legge 
sola  successoria  e non  di  due  ; ma  que'  termini  si  poteano  facilmente  allargare  ad  altri 
paesi,  ed  anche  alla  legge  romana  secondo  la  maggiore  o minor  fortuna  delle  armi  lon- 
gobarde. 

' Effetti  della  legge  sugli  Scribi  nell' eser  rato  di  Ravenna. 

Quando  l’intero  esarcato  di  Ravenna  cadde  in  potestà  di  Liutprando,  la  legge  sugli 
Scribi  ebbe  una  doppia  e diversa  dominazione;  sul  solo  popolo,  cioè  de’  Longobardi 
nell’antico  regno  longobardo,  e su’  popoli  romani  e longobardi  nelle  provincia  di  nuovo 
acquisto.  In  Ravenna  dopo  il  727  si  succedette  cosi  alla  romana  che  alla  longobarda,  e 
si  fecero  patti  e convenzioni  fra  Longobardi  e Romani  con  carte  dinanzi  agli  Scribi,  nelle 
quali  potè  occorrere  a ciascuno  dei  contraenti  delle  due  nazioni  di  scendere  o di  scostarsi 
dalla  sua  legge. 

Gran  danno  che  il  tempo  ci  abbia  rapito  le  altre  ordinanze  le  quali  accompagnarono 
in  Ravenna  la  pubblicazione  della  legge  sugli  Scribi,  e che  s’ignorino  al  tutto  le  condi- 
zioni con  cui  Liutprando  venne  concedendo  a’  nuovi  suoi  sudditi  romani  la  propria  loro 
cittadinanza.  Un  gran  tratto  di  luce  apparisce  nondimeno,  scorgendosi  che  gli  Scribi, 
fossero  longobardi  o ravennati,  tassavansi  col  guidrigildo  in  virtù  dell’articolo  IV  ; ma 
rimane  incerto  se  tal  guidrigildo  fosse  uguale  pe’  due  popoli,  e se  perciò  avvenisse 
interamente  una  incorporazione  cittadinesca  de’  Ravennati  nei  Longobardi.  Ed  or  dee 
conoscersi  l’immenso  errore  che  turbò  la  storia  d’Italia,  nato  dalla  prava  intelligenza 
della  legge  sugli  Scribi,  quasi  avesse  ivi  Liutprando  favellato  della  progenie  de’  Romani 
vinti  da  Clefo,  da’  Duchi  e da  Ilotari,  nella  quale  comprendeansi  gli  Aggravati  del  primo 
anno  d’Autari  : progenie  divisa  in  altra  età  fra  ciascun  privato  Longobardo,  ed  innomi- 
nata nell’Editto  dello  stesso  Ilotari,  essendo  gli  ecclesiastici  divenuti  cittadini  longo- 
bardi, ed  i laici  aldj  o servi  germanici.  Ma  breve  fu  la  signoria  di  Liutprando  in  Ra- 
venna: nè  altro  nell’esarcato  egli  ritenne  se  non  Bologna,  Imola  ed  il  castello  di 
Brento  (I).  La  legge  degli  Scribi  si  restrinse  adunque  a’  Romani  di  questi  tre  luoghi, 
nell’atto  ch’ella  serbava  la  sua  forza  in  tutto  il  regno  longobardo,  ed  otteneva  d’essere 
stabilmente  collocata  nell’Editto  di  quel  popolo.  . _ ..  - 

Ultime  considerazioni  sulla  legge  degli  Scribi. 

In  tal  guisa  i Longobardi  s’arricchirono  de’benefizj  d’un  diritto  straniero,  più  ampio  e 
scientifico  del  proprio,  ma  questo  salvo  facendo  con  l’autorità  che  sul  romano  diritto  gli 
dava  la  preminenza  dell'Editto  e la  sua  natura  territoriale,  non  che  la  dignità  del  regno  e 
lo  splendore  della  Corona  di  ferro.  1 porti  longobardi  sui  fiumi  e sul  mare  già  per  volontà 
di  esso  empievansi  de’  trafficanti  di  Roma,  di  Napoli  e d’Amalfi  : già  le  provincie  longo- 

(I)  Samoli,  .4 nuoti  bolognct i,  lem.  I.  pari.  I.  pag.  60,  68,  7tr76, -77v  SO-.-'  . - 
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barde  aprivano  il  passo  a tutte  le  nazioni  cattoliche  d’ Europa , sollecite  di  vene- 
rare in  Roma  i corpi  degli  Apostoli  : e tanta  copia  or  si  vedeva  di  Romei,  e tante  scuole 
pe’  Longobardi  e per  tutti  gli  stranieri  si  dischiudeva  in  Roma,  che  il  moto  nascente 
dallo  stimolo  della  religione  e degli  studj,  tuttoché  infelici,  superava  (avute  le  debite 
ragioni  a’ tempi,  a’  luoghi  ed  ai  modi)  l’atTaccendarci  nostro  d'oggid)  sulle  nostre  vie.  Da 
un  altro  lato,  se  la  legge  degli  Scribi  faceva  onore  al  diritto  romano,  ben  presto  il  di- 
ritto longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi  e s’ insinuò  nell’Italia  romana. 

Quando  l’antica  Roma  s’avvide  non  aver  leggi  per  regolare  alcuni  usi  del  mare,  prese 
ad  un  tratto  la  legge  Rodia,  e dielle  autorità  romana;  il  che  non  toglie  che  già  prima 
in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i suoi  marittimi  affari  coll’esperienza,  e secondo 
i dettami  de’  Rodj.  Cosi  fece  Liutprando.  L’ingegno  di  Roma  pagana,  or  temprato  dalla 
religione  cattolica,  non  ostante  la  declinazione  delle  lettere,  splendea  nel  vii  secolo  d'una 
luce  novella  che  rischiarava  i Barbari:  la  legge  del  727  addita  i cominciamenti  del  trionfo 
che  l’iogegno  d’un  pronipote  di  Teodolinda  prese  a conseguire  sulla  forza  e sulla  spada 
barbarica;  poscia,  ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e dopo  nuove  tenebre  sparse 
nell’Occidente,  i Barbari  d’Europa,  si  per  le  leggi  e si  per  le  arti  e per  le  lettere,  si  tras- 
formarono tutti  senza  saperlo  e senza  volerlo  in  Romani.  = 
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L’aspetto  di  battaglia  che  prendevano  i giudizj  vedesi  nell’assisa  di  Gerusalemme 
c.  lxxiv  : 

t=  Come  si  deve  impedir  • testimoni,  et  come  opponer,  et  come  disfidar. 

S’el  vostro  adversario  vorà  provar  contro  di  voi  per  testimoni,  se  v»  sono  tali  che 
ponno  testificar  per  tutto,  et  voi  li  conoscete  et  non  volete  che  testifichino  contra  di  voi. 
se  voi  avete  rason  io  quella  causa,  et  voi  credete  che  quella  testification  tuoi  le  vostre 
rason,  metleli,  avanti  che  portino  quella  testification,  un  tal  punto,  per  el  quale  i non 
possano  testificar  contra  di  voi,  et  se  lo  volete  far,  fa  cosi.  Quando  il  vostro  adversario 
havera  termine  per  Corte  di  menar  questi  testimoni,  va  tu  io  la  corte  prima  de  lui,  et 
quereleve  o fati  querelar  per  alcuoo  altro,  d’alcuno  de  quelli  che  voi  sapete  che  devono 
essere  testimoni  contra  di  voi,  ed  imputateli  alcuno  delieto,  el  tal  che  lo  convenga  pro- 
var per  testimoni,  che  vi  abbia  disfido  de  battaglia,  et  offerite  di  provarli  tal  imputation, 
come  terminerà  la  Corte,  ò cognoscarà  chel  devete  provar  ; et  la  Corte  parmi  terminarà 
che  voi  el  dovete  provar  per  doi  leal  testimoni.  Et  quando  sarà  terminato,  nominarsi  te- 
stimoni tante  lontani,  che  babbiate  tanto  lungo  termine  de  menar  i vostri  testimooj  che 
il  termine  dato  al  vostro  adversario  per  Corte  de  menar  i suoi  testimoni,  passi  ovanti 
che  venga  il  termine  a voi  dato  per  Corte  de  menar  i testimoni,  et  provar  contra  colui 
che  deve  esser  testimonio  conira  di  voi.  Et  poi  quando  (laverete  fatto  questo,  s’el  vostro 
adversario  menarà  ai  termine  li  testimoni  a’  quali  voi  imputaste  il  delieto,  et  vi  offeristi 
provarlo  per  testimoni,  el  lui  voi  esser  testimonio  contro  di  voi,  quando  il  vostro  adver- 
sario  il  menarà  in  Corte,  et  lo  offerirà  per  testimonio  a deponer,  dirai  al  testimonio  subito 
avanti  chel  depona,  et  avanti  che  se  inzenochi  à far  el  sacramento  che  fanno  i testimoni: 
Sta  su,  et  chiamalo  per  nome,  et  poi  dirai  al  signor  : Signor,  io  non  voglio  che  questo 
testimonio  sia  ricevuto  contra  di  me , nè  chel  depona  contra  di  me,  se  non  purifica 
tl  delieto  imputatoli:  perchè  non  può  testificare,  ne  far  quel  che  i testimoni  ponno 
e deueno  fare  contro  colui  che  la  suo  deposition  volesse  opponer,  s'el  non  hauerà  prima 
purificato  el  delieto  imputatoli:  imperò  che  homo  al  quale  viene  imputato  tal  delieto , 
com’è  imputato  a costui,  et  se  li  offerisce  de  provarlo  come  la  Corte  terminarà  ò co- 
gnoscerà,  et  come  se  li  deve  prwar,  non  può  né  deve  esser  testimonio  per  l’assisa  ò 
l’usanza  del  reame  de  Hierusalem , fin  che  non  haverà  purificato  debitamente  el  de- 
lieto imputatoli , si  eh’  el  possa  esser  testimonio,  et  fare  quel  che  i leal  testimoni  de- 
veno  fare;  et  per  tutte  le  rason  che  io  ho  ditto,  o per  alcuna  di  quelle,  non  voglio  che 
la  sua  testimonianza  sia  admessa  contro  di  me  ; nè  quella  vaglia  al  mio  adversario, 
RaCC.  Tom.  Ili  20 
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nè  a me  miccia , se  la  Corte  non  lo  termina,  et  de  questo  me  metto  à la  terminatimi 
ile  la  Corte,  salvando  le  mie  rason.  Et  cl  testimonio,  nè  colui  che  l’ha  menato  in  Corte 
per  esser  testimonio  nou  ponno  dir  cosa  (al  parer  mio)  per  la  quale  la  Corte  debba  termi- 
uar,  che  colui  debba  esser  admesso  per  testimonio,  fin  che  non  haverà  purificato  in  Corte, 
come  si  deve  el  dcliclo  imputatoli  in  Corte,  et  avanti  chel  fusse  nominato,  ò offerto  in 
Corte  per  testimonio.  Et  se  voi  volete  impedir  el  testimonio  nel  sopradito  modo,  noterai 
le  parole  che  l’advocato  de  li  testimonj  dirà  per  loro,  il  più  sottilmente  che  potrai  mo- 
strando cause  et  similitudine  de  rason,  per  cassar  et  variar  quelle  parole,  et  se  voi  non 
lo  podete  fare  o non  volete,  o non  sapete,  quando  l’advocato  haverà  ditto  per  essi  et  essi 
se  ne  fanno  avanti  per  giurare,  avanti  che  s’inzenochino  per  giurare,  di  a colui  che  voi 
volete  opponer  de  la  testimonianza:  Tegnive-,  io  te  dico,  che  tu  non  sei  tale,  che  pos- 
siate esser  testimoniò  conira  di  me  in  questo , et  la  rason , perchè  tu  sei  tale  ; et  dì 
quel  che  sapete  de  lui,  una  delle  cose  per  la  quale  l'homo  non  può  esser  testimonio  in 
l’alta  Corte,  et  offerivo  de  provarli  quel  che  l’imputate,  sì  come  la  Corte  terminerà  o co- 
gnosceràcbel  dovete  provare,  perchè  altramente  le  vostre  parole  non  vaieranno  niente. 
Et  questo  farai  avanti  che  facino  il  giuramento,  perchè  se  colui  volete  opponer  de  la  te- 
stimonianza haverà  fatto  il  giuramento,  non  li  poterete  imputare  più  alcuna  delle  pre- 
dille cose,  che  vi  vaglia  per  opponerlo  de  la  testimonianza,  per  che  se  farà  quel  che  do- 
veva far  Ical  testimonio,  et  voi  non  l’havele  contradito,  nè  impedito  avanti  in  alcun  de  li 
modi  predilti,  il  vostro  adversario  haverà  distrigato  quella  causa  contro  di  voi,  et  gua- 
dagnata la  lite,  se  quella  non  è causa,  de  la  quale  voi  volete  diffidar  uno  di  quelli  come 
falso  testimonio,  per  segno  de  battaglia,  et  levarlo  come  spergiuro.  Et  se  è de  causa  de 
la  qual  vi  sia  battaglia,  et  voi  volete  disfidar  uno  de  li  testimonj  come  falso,  et  levarlo 
corno  spergiuro,  se  il  ditto  loro  è tale  che  non  lo  podete  conlradire,  et  le  persone  son  tale 
che  voi  non  lo  podete  interromper  nè  impedir,  nè  contradire,  per  le  rason  sopra  ditte  : 
quando  l’haveranno  giurato  quel  che  ve  imponevano,  potrete  levar  uno  d’essi  quel  che 
vorrete,  et  combatter  con  lui,  con  la  vostra  persona,  et  metter  campion  in  vostro  loco, 
se  voi  sete  tale  che  non  lo  possete,  et  dovete  lare  per  rason.  Et  se  non  volete  far 
questo,  facciate  così;  subito  che  colui  el  quale  volete  disfidar  haverà  fatto  il  giura- 
mento, prendelo  subito  perii  pugno  prima  che  si  leva  et  diteli:  Tu  menti,  come  falso 
testimonio,  ed  ioti  levo  come  spergiuro;  et  levalo  et  di. poi  subito:  Io  son  prompto 
di  provartelo  con  la  mia  persona,  contro  la  tua,  et  renderti  morto  o pentito  in  epo- 
do di  un’ora,  et  vedi  qui  il  mio  pegno;  et  sporgi  li  pegni  al  signor  in  zenochion. 
Et  però  che  l’assisa,  ò usanza  del  reame  de  Hierusalem,  è tale,  che  in  la  differentia 
d’ima  marcha  d’argento  o de  più , vi  è disfido  de  battaglia , quando  se  offerisse  a 
provar,  come  la  Corte  terminarà,  o cognoscerà  chel  debba  provar,  et  che  la  Corte 
termina  ò cognosce  che  si  deliba  provar  per  doi  ieal  testimonj  de  la  leze  di  Koma, 
et  si  può  disfidar  uno  de  li  testimonj,  come  falso  testimonio,  et  levarlo  come  sper- 
giuro, el  combatter  seco,  dico  chel  faccia  dopoi  el  giuramento,  perchè  nessuno  non 
può  levar  el  testimonio,  come  spergiuro  avanti  del  sacramento  che  l’ha  a fare,  se 
non  fa  el  giuramento,  nè  lui  è falso  testimonio,  se  non  depone  la  testimonianza  falsa, 
nè  falsamente  deponerù  finché  non  spergiurerà;  et  chi  lo  leverà  avanti  chel  faccia 
cl  giuramento,  nou  lo  leverà  già  come  spergiuro,  nè  lo  opponerà  come  falso  testi- 
monio; se  combatterà  con  lui,  se  metterà  in  falsi  pegni,  digando  che  lui  è sper- 
giuro se  non  lo  facesse,  perchè  nessuno  non  può  con  ragion  dir  che  lui  sia  spergiuro 
se  non  ha  fatto  el  giuramento,  nè  puoi  esser  battaglia  per  l'assisa,  nè  per  l’usanza, 
nè  per  rason,  cosa  che  l’homo  voglia  fare,  fin  che  non  sia  fatta.  Perchè  chi  volesse 
sassinar  un  homo,  o tradir  el  signor,  et  giurasse  sopra  li  santi  de  farlo,  non  lo  po- 
trìa  alcuno  chiamar  sassino  nè  traditor,  fin  che  non  avesse  fatto  il  sassinamento 
o il  tradimento,  perchè  molle  cose  l'homo  assume  de  fare  et  dice  de  fare,  le  quali 
non  fa  miga  ; et  per  queste  rason  et  molle  altre,  che  si  potria  dire,  è chiaro  a co- 
gnoscore  che  si  deve  lassar  el  testimonio  fare  el  giuramento,  avanti  che  sia  disfidata 
ò tornato  come  falso  testimonio,  nè  levarlo  come  spergiuro,  nè  se  atachi  con  lui  per 
segno  di  battaglia,  nè  si  metta  in  justa  leze  de  battaglia  contra  lui  : et  el  testimo- 
nio eh  e levalo  nel  sopraditto  modo  come  spergiuro,  deve  responder  subito  a colui  che 
così  el  leva:  Tu  menti,  cd  io  son  presto  de  provar  la  mia  lealtà  contra  di  te,  et 
difendermi  con  la  mia  persomi  contra  la  tua , et  renderti  morto  ò pentito  in  sjmcio  de 
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tota  hora  , et  vedi  qui  il  mio  pegno  ; et  porgi  al  signor  il  tuo  pegno  in  zenochiou, 

Kt  el  signor  deve  ricever  i pegni,  et  assegnarli  el  termine  de  la  battaglia  à li  qua- 
ranta giorni,  se  non  fusse  per  homicidio,  dove  non  ha  se  non  tre  giorni  di  spacio  de 
la  battaglia,  così  come  del  sassinamento,  et  quel  giorno  che  il  signor  le  assegnarà , 
deveno  venir  in  presentia  sua,  et  offerirsi  de  fare  la  battaglia,  apparecchiati  in  or- 
dine con  le  sue  arme;  et  el  testimonio  ch'è  così  tornato  et  levalo  com’è  preditto, 
se  non  parifica  la  sua  lealtà,  perderà  voce  et  risposta  in  Corte,  et  sarà  tenuto  per 
falso  et  disleal  in  tutta  la  sua  vita  ; et  colui  per  el  quale  voleva  portar  la  testimo- 
nianza perderà  la  sua  lite,  per  che  la  prova  non  sarà  miga  valida,  poi  che  lè  tor- 
nato subito,  come  falso  testimonio,  et  levato  come  spergiuro,  et  se  li  offerisse  pro- 
var, fin  che  non  baverà  chiarita  la  sua  lealtà  come  si  deve. 

Quayulo  un  cavaglier  testifica  conira  homo  che  non  c cavaglier , come  si  può  re- 
buttar et  come  disfidar. 

Se  un  cavaglier  porta  testimonianza  contro  un  che  non  è cavaglier,  de  cosa  che 
habhia  disfido  de  battaglia,  et  colui  che  non  è cavaglier  el  voi  disfidar  per  segno 
di  battaglia,  et  combatter  seco,  el  deve  fare  nel  modo  ditto  di  sopra,  come  si  di- 
fìda  il  testimonio.  El  se  lo  fu  cosi , non  mi  pare  cbe  ’l  cavaglier  si  possa  difender  „ 
di  combatter  con  lui  per  esser  cavaglier  e l’altro  non  , ancor  chel  cavaglier  non  è 
miga  obbligalo  de  mettersi  in  battaglia  con  homo  che  non  è cavaglier,  che  lo  ap- 
pella de  sassinamento,  o de  tradimento,  o de  molte  altre  cose,  se  non  vorà  fin  che  sia 
cavaglier.  Per  cbe  poi  cb’et  cavaglier  se  mette  di  sua  volontà  a portar  testimonianza 
contra  homo  cbe  non  è cavaglier  de  cosa  della  quale  vi  è disfido  de  battaglia,  egli  è 
ben  evidente  che  di  sua  volontà  si  mette  a la  battaglia,  se  colui  contra  el  quale  porta 
la  testimonianza  vorà  levarlo  come  spergiuro,  et  disfidarlo  come  falso  testimonio,  per  che 
oissun  signor  nè  altro  uom  non  lo  può  sforzar,  nè  astrenzer  de  portar  testimonianza  in 
l’alta  Corte  se  non  lo  fa  di  sua  volontà,  et  l’assisa  o l’usanza  è tale  cbe  chi  porta  testi- 
monianza in  l’alta  Corte  de  cosa  cbe  sia  differentia  di  una  marcita  d'argento,  o de  più, 
o della  quale  si  perde  vita,  o membro,  ò l’onor  di  chi  è convinto,  lui  el  puoi  disfidar 
come  falso  testimonio,  et  levarlo  come  spergiuro  et  combatter  seco  per  segno  de  batta- 
glia, nè  cavaglier  nè  altro  è esento  in  l’assisa,  nè  in  l’usanza.  Kt  è ben  giusto,  et  cosi 
mi  parche  deve  essere;  cbe  se  così  fusse,  ch’el  cavaglier  potesse  portar  testimonianza 
contr’altre  persone,  et  che  non  si  potesse  disfidar  per  segno  di  battaglia,  li  cavaglieri 
haveriano  assai  grande  avantazo  sopra  tutte  le  altre  persone  ; et  altre  persone  da  cava- 
gfieri  sariano  mal  tractati,  et  potriano  tutti  esser  sassinati  et  distrutti,  quando  i cava- 
glieri volessero  cosa  che  non  può  nè  deve  esser  per  rason,  nè  per  l’assisa,  nè  per  l’u- 
sanza del  reame  de  Hierusalem.  Per  che  l’assisa  è tale,  che  chi  porta  testimonianza  de 
cosa  che  la  differentia  sia  d’una  marcila  d’argento,  ò de  più,  o de  cosa  che  si  deve  per- 
der vita  ò membro,  over  onor,  ch’el  può  disfidar  el  testimonio  per  segno  de  battaglia. 

Et  in  questo  non  deve  miga  esser  quel  che  si  dice,  ch’el  cavaglier  non  deve  combatter 
per  segno  de  battaglia  con  homo  che  non  è cavaglier,  perchè  non  è suo  eguale  ; però  che 
se  colui,  contra  el  quale  si  porta  la  testimonianza  non  saperà  indovinare,  che  cavaglier 
deve  portar  la  testimonianza  contra  lui  per  il  clic  non  si  farà  far  cavaglier,  et  s’el  non 
lo  potrà  disfidar  o rebultnr  se  non  è cavaglier,  lui  haverà  persa  la  sua  lite,  perchè  il  te- 
stimonio se  diè  rebuttar  avanti  ch’el  faci  el  giuramento  et  disfidarlo  subito  che  rilaverà 
fatto,  non  potendo  colui  che  non  è cavaglier  far  questo  se  nou  è cavaglier  ; per  il  che 
parmi  che  lo  può  ben  disfidar  ancor  cbe  non  sia  lui  cavaglier,  et  combatter  con  lui,  ma 
ch’el  sia  cavaglier  quando  venirà  per  offerirsi.  Che  se  non  fusse  cavaglier  a l’offrir  et  al 
far  de  la  battaglia,  non  mi  pare  chel  cavaglier  sia  obbligato  a combatter  con  lui,  per  ch’el 
cavaglier  nou  è miga  obbligato,  per  l’ assisa  o per  l’usanza  del  reame  de  Hierusalem, 
de  combatter  con  homo  chel  disfida  s’el  non  è cavaglier,  per  che  per  l’assisa,  ò l’usanzu 
del  reame  de  Hierusalem,  l’actore  deve  seguitar  el  reo  in  la  sua  fede,  et  homo  che  non 
è cavaglier  non  deve  combatterà  la  leze  di  cavaglier.  Et  chiara  cosa  parmi  che  quando 
homo  che  non  è cavaglier  disfida  cavaglier  che  convine  ch’el  si  faccia  fare  cavaglier  avanti 
«•bel  combatta  con  lui,  et  questo  è in  questo  caso;  ma  in  altri  casi  convien  chel  sia  ca- 
vnlier  avanti  che  disfida,  ò chel  cavaglier  non  combatterà  seco.  Et  e!  caso  che  Phomo 
che  non  è cavaglier,  non  è paro  del  cavaglier,  non  può  dire  nè  fare  cosa  che  li  vaglia  con- 
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ira  el  cavaglier,  è specificalo  io  questo  libro,  là  dove  paria  de  la  franchigia  de  li  ca- 
vaglieri  sopra  le  altre  persone.  Et  se  un  covaglier  voi  portar  testimonianza  contra  un 
homo  che  non  è cavaglier,  et  lui  lo  vuol  opponer  de  la  testimonianza,  imputandoli  una 
de  le  predine  cose,  per  la  qual  non  si  può  portar  testimonianza,  et  se  offerisse  provarlo, 
si  come  la  Corte  terminerà  ò cognoscerà  cbel  deve  provar,  lo  può  fare;  et  se  lo  fa,  parmi 
che  la  Corte  deve  terminar  o cognoscer,  chel  deve  provar  per  doi  testimoni  leali  de  la  leze 
di  Roma,  che  faccino  come  leni  testimoni,  et  che  siano  cavalieri,  et  parmi  che  cosi  dev’ es- 
ser, come  ho  specificalo  in  questo  capitulo  per  doe  rason  : l’una  che  H cavaglieri  portano 
la  testimonianza  volontariamente  senza  esser  astretti  da  nessuno,  et  lor  sanno  et  devino 
saper  che  chi  porta  testimonianza  contro  un  altro  che  lui,  el  può  opponer  ò disfidar  per 
l’assisa,  ò usanza  di  questo  reame  sì  come  è predillo;  l’altra  rason  è chel  cavaglier  deve 
chiarir  la  sua  lealtà  contro  colui  che  l’imputa  di  slealtà.  Per  che  quando  li  diee  cbel  non 
può  portar  testimonianza,  come  cavaglier  nato  de  legittimo  matrimonio,  che  non  è con- 
violo nè  provato  io  Corte  d’alcune  de  le  cose,  per  la  quale  si  perde  voce  et  resposta  io  Corte, 
si  può  et  deve  chiarir  per  leale  contra  ciascuno,  sia  cavaglier  o altro  che  l’imputa  per 
disleale  o per  alcuna  de  le  sopraditte  cose,  per  le  quali  non  può  l’bomo  portar  testimo- 
nianza in  l’alta  Corte.  El  se  homo  che  non  è cavaglier  porta  testimonianza  contra  cava- 
glier, et  el  cavaglier  el  voi  opponer  de  la  testimonianza  et  levarlo  come  spergiuro,  et  com- 
batter con  lui,  el  combatterà  seco  come  fante,  imperocché  i’actore  deve  seguitar  et  reo 
in  la  sua  leze,  et  el  cavaglier  in  questo  caso  è aclore,  et  el  fonte  è reo;  et  se  cavaglier 
vorà  disfidar  homo  che  non  è cavaglier,  et  l’imputa  alcuna  de  le  cose  per  le  quali  l'home 
non  può  portar  testimonianza,  et  lui  si  offerisce  provarlo  come  la  Corte  terminerà  o co- 
gnoscerà che!  deve  provar,  la  Corte  deve  terminar,  ò cognoscer  cbel  deve  provar  per  doi 
lestimonj  leali  de  la  leze  di  Roma.  Et  a far  questa  prova,  si  accetta  altro  che  cavaglier 
al  parer  mio,  però  che  la  prova  è contra  d’altro  che  cavaglier.  = 
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Ne*  principi  del  regno  di  Liutprando  (dice  Troja  §.  cxvn)  era  scoppiala  una  lite 
gravissima  tra  i vescovi  Luperziano  d’Arezzo  e Diodalo  di  Siena;  lite  che  dicesi  essere 
stata  definita  da  un  Ambrogio  maggiordomo  di  Liutprando.  Sospetta  parve  ad  alcuno 
la  sincerità  di  tal  documento  ; ma  niuno  pose  iu  dubbio  giammai  la  verità  degli  alti,  che 
per  comandamento  di  Liutprando  si  fecero  innanzi  al  suo  messo  e notaro  Gunteram, 
indi  alla  presenza  dello  stesso  re.  Si  disputava  se  l’oratorio  di  Sant’Ànsano,  ed  altri  ora- 
torj  e parocchie  appartenessero  alla  diocesi  di  Siena  o d’Arezzo;  e però  Gunteram 
ascoltò  settantaquattro  teslimonj  fra’  più  vecchi , ed  alcuni  giunti  al  loro  centesimo 
auno,  per  sapere  a quale  de’  due  vescovi  appartenessero  quegli  oratori  ne*  tempo 
de’  Romani , cioè  degl’  imperatori  Giustiniano  e Giustino  ; che  cosa  fosse  indi  avve- 
nuto dopo  1*  arrivo  d’  Alboino  sotto  i Longobardi.  Il  vescovo  di  Rosette  fu  ascoltato 
per  mezzo  del  suo  chierico  Trabono;  s’udirono  poscia  venti  preti,  un  diacono*  otto 
cherici  e quarantacinque  liberi  uomini  : tredici  presero  il  titolo  d'Esercitali  fra  questi  ; 
e due  non  erano  se  non  Livellar ;,  Potone  dell’Oltrepò  e Gaudiosodi  Lucca,  de’ quali 
.ho  già  favellato.  I preti  Ausfril  e Matuchis  giurarono  d’aver  ricevuto  la  tonsura  io 
Roma  ; soggiunse  Matuchis  d’essere  stato  servo  e collocato  nella  chiesa  di  San  Pe- 
regrino in  Passena  dal  fondatore  Urso,  il  quale  fu  arimanno,  e però  libero  uomo,  pos- 
sessore longobardo.  Un’altro  prete  più  vecchio,  appellato  Sameris,  giurò  essere  stato 
parimente  servo  di  Vilerat  e di  Rotto,  che  il  fecero  pervenire  al  sacerdozio,  deputan- 
dolo al  monastero  di  Sant’  Ansano  da  essi  fondato.  Nulla  perciò  v’  ha  di  romano  in 
mezzo  a quel  popolo  di  teslimonj,  a’  quali  Luperziano  vescovo  d’ Arezzo  dava  il  nome 
generico  d’artmanrw  da  Siena.  Servi  longobardi  erano  stati  alcuni  di  que’pretì,  e longo- 
bardi affatto  i loro  padroni;  longobardo  Warnefrid,  gaslaldo  e giudice  in  Siena,  ricordato 
sovente  da  teslimonj  al  pari  di  Giordauo  vicedomino  fienea  le  veci  del  vescovo)  in  Arezzo; 
longobardo  Guntpram,  che  gli  udiva  ; longobardi  finalmente  i giudici  ed  i vescovi,  seduti 
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a fianco  di  Lintprando  allorché  sentenziava  in  favore  del  vescovo  d’Arezzo.  I due  ve- 
scovi litiganti  poteaoo  ancora  esser  di  sangue  romano  ; ed  ecclesiastica  era  del  tutto  la 
materia  onde  si  disputava  : cid  non  tolse  che  longobardi  fossero,  e lo  stesso  Pecchia  il 
confessa,  i giudici  della  contesa,  non  romani;  e laici,  secondo  l’antico  rito  della  lor 
gente,  ia  maggior  parte  di  costoro,  in  causa  ecclesiastica;  sebbene  il  Pecchia  persista  od 
credere  che  quegli  ecclesiastici  vivessero  a legge  romana. 

- Ecco  il  proeesso  (Muratori,  VI.  372)  : 

=/»  nomina  Domini  Dei  Salvatori  nostri  Jesu  Christi.  Sub  die  duodecimo  kale.n- 
darum  juliarum,  indizione  tertiadecima.  Breve  de  singulos  presbyteros,  quos  prò  ju*> 
sione  excellentissimi  domini  nostri  Liutprandi  regis  ego  Gunteram  notarius  in  Carte 
regia  senensis  inquisibi  de  dioeeas  illas  et  monasteria , de  quibus  intentio  inter  epi- 
scopum  senensis  cioitatis,  ncc  non  et  Aretine  ecclesie,  idemque  episcopum  vertebatur'. 
Posila  quatuor  Dei  evangelio,  et  crux  Domini,  et  santum  caltcem  ejus  et  patena. 

Idest  primum  omnium  interrogavimus  Sameris  presbitero,  de  monasterio  sancti  Am- 
ptani,  jam  seniorem,  ut  nobis  diceret  veritatem,  de  cujus  diocea  esset,  aut  ad  qualem 
episcopum  habuisset  sacrationem.  Qui  nobis  dixit  : Jam  Ambrosio  ni  isso  donino  (1) 
regi  de  causa  ista  professionem  feci.  Et  vobis  veritatem  dico  quia  ab  antiquo  tempore 
oraculus  (2)  fuit  de  sub  ecclesia  sancte  Marie  in  Pacena,  et  corpus  sancti  ibi  quie- 
sdt.  Nam  tempore  suo  quodam  Vilerat  et  ejus  fdius  Rotto  eum  a fundnmentis  re- 
staurasset.  Et  interrogavimus  eum:  Te  quis  sacravit  presbiterum?  Respondit:  Bonus 
homo  episcopus  ecclesie  Aretine:  ipse  me  consacravi,  et  manti  mea  in  sancto  Do- 
nato feci,  et  sacramentitm  secundum  consuetudinem  ibidem  prehui.  Nam  in  ipso  mo- 
nasterio me  Vilerat  et  Rotto  ordinaverunt.  Quia  servus  eonun  proprius  fui.  Et  in- 
terrogavimus  eum:  Quando  te  episcopus  Aretine  ecclesie  roosecravit,  in  Sena  erat 
episcopus?  Respondit  : Memoro  quia  erat  bone  memorie  Magnus  episcopus,  qui  post 
ordinationem  meam  episcopus  Magnus  de  Sena  ibidem  consacravi  duo  al  (aria:  altare 
priorem  renovavit  ad  ipsum  corpus  sancte  Marie,  et  sanclorum  Pelri  et  Juliani.  Ite- 
rum  interrogavimus  eum:  Quando  episcopus  senensis  ista  altana  consacravi!  erat  epi- 
scopus? Respondit Interrogavimus  eum:  Ad  qualem  episcopum  obediebas?  Qui 

nobis  dixit:  Vecibus  ad  sanctum  Donatum  ambulabam,  et  sales  (3). . . . Aretine  ec- 
clesie prò  sacratone  mea  portabam  in  me  dolem , nec  aliquid  de  ipso  monasterio 
episcopo  senensi  nunquam  per . . . . excepto  per  sanclorum  bcncdictionem  de  civitate 
senensi  portabam.  Item  interrogavimus  eum:  Antecessor  tuus,  qui  ibidem  officia  fa- 
ciebat,  quomodo  dictus  est?  Respondit:  Dominicus  de  ecclesia  sancte  Marie  in  Pa- 
cena. Et  interrogavimus  eum:  Ipse  Dominicus  presbiter,  ubi  fuit  consecratus?  et 
baptisterium  ejus  ubi  perlinebat?  aut  de  qualem  crisma  accipiebat?  Res]>ondit  : Al» 
episcopo  aretino,  unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quioque,  dum  ip>a  ec- 
clesia tenui  crisma  exccpi. 

Item  secundus  presbiter  introductus  est  Gunteram  sene. i\  de  ecclesia  et  baptisterio  san- 
cti Stephani  Accennano , qui  itUerrogatus  dixit:  Veritatem  dico,  et  non  mentior  per 
isfit  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini  nostri  Jesu  Christi,  quia  sacra - 
tionem  ab  episcopo  Aretine  civitatis,  nomine  Vitaliano  nccepi,  et  ninno  mea  in  snu- 
do Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  ilio  tempore  usque  modo,  jam  quinto 
episcopo  Aretine  ecclesie  semper  inde  ebrisma  omnem  arnioni  aceepi.  et  snlutationem 
et  obedieutiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  tetalus  (-i)  intra  plebe  n'osl ra  sacrari 
fuit  opportunum , per  manns  pontifici  Aretine  ecclesie  factum  est.  Nam  antecessore* 
mei  similiter  exinde  sacrationem  habuerunl,  necunquam  ab  episcopum  scnensem  oon- 
dicionem  babuimus,  nisi  si  de  secnlnres  causas  nobis  oppressio  fiebnt,  tenicbaìiflis  ad 
iudicem  senensem,  eo  quod  in  ejus  territorio  sedehanms. 

TertiuS  presbiter  Maurianus,  de  basilica  sancti  Si  molici ani  in  Se.rtano , interro- 
ga tus  dirit  : Per  ista  snncla  quatuor  Dei  evangelia,  et  islam  crucem  Domini,  quia 
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(i)  Deputato  dot  rt  ; troveremo  Ira  i Franchi 
"dlrca  questa  qnnlilà  di  mùtui  dominirut.  In  un' 
•Itm  carta  prestò  Ùghetli  è chiamato  major  domut, 
«tigniti» questa  comune  ai  re  longobardi,  ma  prepo- 
tente presso  i Franchi. 
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fS)  Vorrà  .lire  sahiiatinnet.  aioà  i piccoli  doni 
ló  «portate. 

(4)  Forse  ii/ulut.  chiesa.  puroickis 
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non  mentior , sed  veritalem  dico  : quia  basilica  isia  dedicarli  Vilniianus  episcopio 
de  Sena,  et  ine  saoravit  Albanus  episcopus  de  Arelio,  et  manu  mea  ibidem  feci,  et 
sacrntinnem  prebui.  Eleottis  ambulavi  cum  epistola  indici  de  Sena;  et  baptisterium 
babeo  in  Parena.  Pro  ipso  baptisterio,  episcopo  aretino  obedientinm  et  chrisma  exinde 
tuli. 

Quartus  presbiter  Onninus,  de  baptisterio  sancii  Ippoliti  Resiano,  interrogatus 
dixit : Per  Deutn  vivimi  et  verum,  et  ista  quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini, 
quia  sacrationem  de  episcopo  Aretine  ecclesie,  nomine  Bonumhomine  suscepi,  et  an- 
tecessores  mei,  et  ego  semper  de  episcopo  aretino  nmnem  annum  chrisma  tuli,  et 
obedientiam  secundum  canones  ibidem  habui  usque  modo;  et  sacramentum  ad  san- 
ctum  Donalum  prebui,  et  manu  mea  scripsi.  Et  quando  oratorius  opus  fuit  dedicare 
per  manus  episcopi  de  Aretio  facla  est. 

Quintus  presbiter  Deusdedit  senex,  de  baptisterio  sancti  Joannis  in  Rancia,  inter- 
rogatus dixit:  Per  ista  quatuor  Dei  evangelia,  quia  veritatem  dico,  et  non  mentior: 
quia  misit  me  Vilerat  ad  Bonumhominem  episcopum  Aretine  ecclesie,  ut  ipse  me  con- 
secraret.  Ille  vero  erat  ab  episcopo  electus,  et  non  erat  adhuc  sacratus.  Fecit  me 
jnrare  secundum  antecessorum  meorum  eonsuetudinem  ; et  feci  mea  ad  sanctutn  Do- 
natum;  et  sic  cum  epistola  sua  misit  me  ad  Vitalianum  episcopum  de  Seua,:et  per 
rogum  ejus  me  consecravit.  Nam  semper  obedientiam  ad  episcopum  Aretine  ecclesie 
habui , et  hodie,  tricinta  et  septem  anni  sunt , quod  presbiterato  aceepi , semper 
chrisma  ad  episcopo  Aretine  civitatis  tuli;  et  lìtio  meo  in  diaconato  et  in  presbiterato 
episcopus  arctinus  consecravit,  et  oratio  aut  oblatio  in  plebe  nostra  similiter. 

Sextus  presbiter  Theodeus  de  Ecclesia  suprascripta  sancti  Joannis  interrogatus  dixit: 
Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia  et  crucem  Domini,  quia  cum  epistola  Warnefrid 
ambulavi  ad  Aretio,  et  me  consecravit  Lupercianus  episcopus  de  Aretio:  et  chrisma  inde 
tollemus,  et  obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  manu  mea  scripsi,  et  sacramentum 
prebui,  secundum  consetudinem  antecessorum. 

Septimus  presbiter  Garibaltes  de  monasterio  sancti  Archangel*  in  Fumluluco,  interro- 
galus  dixit:  Monasterio  isto  fondavit  Tolto,  et  pecunia  ibidem  dedi.  Et  per  ista  sancta 
quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  quia  me  consecrnbit  bone  memorie  Vitnlianus 
episcopus  Aretine  ecclesie,  per  rogo  quondam  Tottoni,  quia  epistola  eius  ad  eum 
ambulavi. 

Item  introductus  est  Germanus  diaconus  de  ecclesia  et  baptisterio  sancti  Andrete  in 
Malcenis,  qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  Dei  evangelia  quia  veritatem  dico: 
quoniam  prelectus  a plebe  cum  epistola  Warnefrid  rogaturus  ambulavi  ad  Lupercianum 
Aretine  ecclesie  episcopum  ; et  per  eum  consegratus  sum,  et  sacratiooem  ad  sanetum 
Donatum  prebui  et  obedientia,  sicut  decet  ad  episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos 
et  antccessores  nostri  usque  modo,  et  chrisma  semper  exinde  tulimus. 

Item  introductus  est  Audo  presbiter  de  baptisterio  sancti  Petri  in  Para,  qui  interrn- 
gatus  dixit  : Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia  et  crucem  Domini,  et  sanetum  cali- 
coni  eius,  quia  sacrationem  ab  episcopo  Aretine  ecclesie  suscepi  diacono  per  manus  epi- 
scopo nomine  Bonushomo,  presbiterato  per  manus  episcopo  nomine  Vitaliano,  ambo  Are- 
tine civitatis  episcopos  : et  chrisma  semper  usque  modo  suscepemus  et  nos,  et  suo  tem- 
pore antecessores  nostri,  et  obedientiam  secundum  ennones  episcopo  aretino  fecimus; 
et  sacnimentum  in  sanetum  Donatum  prebui,  et  manu  mea  promissa  secundum  consue- 
tudinem  ibidem  feci,  quia  diocea  sancti  Donuti  fuit  et  est. 

Item  introductus  est  Ursus  presbiter  de  baptisterio  sancte  Marie  Cosana,  qui  interro- 
gata* dixit  : Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  crucem  Domini,  et  sanetum  caliceli» 
eius,  quia  ego  sacrationem  ab  episcopo  Aretine  ecclesie,  nomine  Lupercianum,  nccepi, 
annus  est  terlins.  et  chrisma  semper  exinde  tuli,  et  manu  mea  in  sancto  Donato  feci,  et 
sacramentum  iuxta  antecessorum  eonsuetudinem  ibidem  prebui,  et  quia  diocea  sancii 
Donati  fuit  et  est. 

Item  introductus  est  Rodoald  presbiter  senex,  de  baptisterio  sancti  Qnirici  et  Joannis 
in  Vico  Palluino,  qui  interrogatus  dixit  : Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  istam 
crucem  Domini,  quia  cum  epistola  W’arncfrid  ambulavi  ad  Aretio,  et  per  manus  Luper- 
ciani  episcopi  sacrationem,  hodie  annus  est  tertius,  eo  quod  Sena  minime  episcopum  ha- 
behat-,  nam  exinde  chrisma  nunquam  tuli,  ncc  obedientiam  ibidem  habui,  nec  manu  mea 
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feci,  uec  sacramentum  prebui,  nisi  posteria  episcopis  iu  Sena  est  «rdinatus,  semper  ei 
obedivi  iuxta  canonicatn  inslitutiouem. 

Itcrn  inlroductus  est  Taniyis  presti  ter  de  suprascripto  ecclesia  sancii  Andrea  Maledirò , 
qui  interrogatus  dixit  : Per  ista  saocta  quatuor  Dei  evangelia,  et  crueem  Domini,  quia 
in  ecclesia  Seneose  ad  Calica  militavi,  et  per  manus  episcopi  senensi,  nomine  Magno, 
sacralionem  presbiterati  suscepi,  hodie  sunt  anni  duodecim,  et  per  ipso  in  ecclesia  San  - 
cti  Andree  ordinatus  sum,  et  obedientiam  episcopo  senensi  feci,  et  chrisma  exinde  sti- 
scepi-  Nam  diacono  meo,  Germano  nomine,  Lupercianus  episcopus  Aretine  ecclesie  con- 
secravit,  per  rogo  Warnefrid  iudici  meo,  prò  eo  quod  in  Sena  episcopus  in  diebus  fllis 
non  esset:  simililer  et  uno  aitano.  • . 

• • Item  inlroductus  est  Maurianm  prestiter,  de  ecclesia  sancte  Marie  in  Patina,  qui 
interrogatus  dixit  : Per  ista  sancla  quatuor  Dei  evangelia,  et  islam  crucern  Domini,  quia 
me  consacravit  Albanus  episcopus  de  Aretio,  et  manu  mea  fecit,  et  sacramentum  pre- 
bui et  cbrisma  exinde  tuli.  Nam  et  quoties  de  Sena  tuli  chrisma  ; nam  habeo  aliam  basi- 
licam  sancti  Simpliciani,  ubi  resedeo.  Illa  episcopus  senensis  sacravit,  nomine  Vitalianus. 

Item  introducius  est  Florentinus  prestiter  de  baptisterio  sancte  Restitute  in  fanti)  Re- 
stiano, qui  interrogatus  dixit.  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  islam  crucern 
Domini,  quia  cuoi  epistola  rogatoria  Warnefrid  iudici  ambulavi  ad  Aretio,  et  sacralionem 
ab  episcopo  ecclesie  Aretine,  nomine  Luperciano,  suscepi,  et  manu  inea,  et  sacramentum 
prebui  secundum  consuetudinem.  Nam  antecessor  meus  nomine  Aunigis,  in  peccatis  in- 
criminatus  est,  nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  cbrisma,  quando  non  erat; 
suscipiebam  de  Sena  aliquoties,  et  de  Kuscellas  accipiebam  chrisma. 

Item  introducius  est  Firmolus  prestiter,  de  baptisterio  sancti  Felici  in  Avaia , qui  in- 
terrogatus dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  et  crucern  Doraiui,  quia  electus 
a plebe  cum  epistola  Warnefrid  iudici  ambulavi  ad  Aretio,  et  per  manus  Luperciano  epi- 
scopo Aretine  ecclesie  coDsecratus  sum,  et  ibidem  manu  mea  feci,  et  sacramentum  pre* 
bui,  sicut  et  antecessor  meus.  Sed  lune  episcopus  in  Sena  non  erat,  et  cbrisma  inde  tuli. 
Nam  post  eius  episcopus  in  Seou  fuclus  est,  semper  de  Seua  suscepi  cbrisma. 

Item  inlroductus  est  Ronushomo  prestiter,  de  baptisterio  sancti  Viti , qui  interroga- 
tus  dixit:  Per  islo  palio  sancti  Quinci,  et  evangelia  que  bic  lecta  sunt,  quia  me  eoo* 
segravit  presbiterum  Bonushomo  episcopus  de  Aretio.  Et  fontis  et  ecclesia  ipsa,  ubi 
servio,  consagravit  Vitalianus  episcopus  aretinus;  et  inde  semper  cbrisma  tollemus,  quia 
diocea  saucti  Donati  sumus. 

Item  inlroductus  est  Mauritius  clericus  senea?,  de  suprascripto  baptisterio,  qui  dixit 
ut  supra  : quia  semper  diocea  sancti  Donati  fuemus,  et  inde  fuet  sagralio,  et  chrisma 
inde  accepemus. 

Item  Godelricus , de  suprascripto  baptisterio  sancti  Viti,  qui  dixit : Iiabeo  annos  pene 
•cento.  Semper  diocias  istas  sancti  Donati  ; et  chrisma  inde  tolemus.  Et  si  coves  infantcs 
interroga,  ipsi  vobis  similiter  ventatelo  dicunt. 

Item  inlroductus  est  Leo  prestiter,  de  baptisterio  in  Massaia  sancte  matris  Ecclesie , 
qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  quia  me  consagravit  pres- 
biterum Bonushomo  episcopus  de  Aretio,  hodie  sunt  anni  vigioti;  et  manu  mea  in  sancto 
Donato  feci,  et  sacrationem  prebui,  et  chrisma,  juxta  antecessorum  meorum  consuetudi- 
nem, semper  inde  accepi  et  obedientiam  ibidem  habuemus,  quia  aretina  diocea  sumus. 

Item  introducius  est  Bonifacius  prestiter,  de  ecclesia  et  baptisterio  sancti  Valenlini  in 
Casale  Manina , qui  interrogatus  dixit:  Per  ista  sancta  quatuor  Dei  evangelia,  quia  ab 
infantia  in  ista  ecclesia  sancti  Valenlini  militavi,  et  semper  antecessores  ilici  in  ecclesia 
aretina,  et  ab  eius  episcopo  sacrali  sunt,  et  obedienlia  ibidem  feceruut.  Nam  ine,  duui 
episcopus  io  Aretio  minime  esset,  electus  a plebe,  ambulavi  in  Arilio  ad  lordano  \icc- 
domino,  et  ipse  cum  epistola  sua,  et  sacerdotum  et  iudici,  eo  quod  episcopura  non  ba- 
bebat,  mistt  me  ad  episcopo  scnense,  nomine  Magno,  rogandum,  ut  ipse  ine  consegrare 
devcrit  (I):  quod  per  ipsa  eius  petilione  factum  est.  Nam  post  sagralionem  roeam,  hodie 


(4)  Si  saranno  notali  i molti  italianismi  in  qncsta 
scritta:  cento  ; me  per  ego;  misil  ine  ad  episcopo 
senrnse  rogandum  ut  ipse  me  consegrare  detersi, 
<■*00,  mandò  me  al  vescovo  di  Siena  pregando  eh# 
<**ao  mi  dolesse  consacrare;  hodie  sunt  anni  viginti ; 


omnem  ansio  per  ogni  anno;  habeo  annos  sexa- 
<jinla\  in  Roma ; barbas  per  zio;  a lumen  per  al  * 
lume;  nisi  duo  anni  sunt  quod....  non  son  clic 
dtie  anni....  Le  desinenze  apajouo  o vanno  a spro- 
posito ; le  preposizioni  fan  lo  veci  dei  cusi. 
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glint  anni  numerum  quindecirn,  semper  obedientia  ad  aancturo  Donatum  feci  et  chriama 
omnem  aonum  inde  suscepi,  sicut  et  anlecessores  mei  numquam  fecerunt.  Habeo  anno» 
pene  sexaginta,  nec  vidi,  nec  audivi,  nec  a parte  Senense  usque  modo  molestata  num- 
quam  fui.  Sed,  ut  dixi,  voluntalem  de  episcopo  sancii  Donali  semper  obtemperavimus 
et  fecimus.  . • . 

Item  introductus  est  Ausfrit  presbiter,  de  monasterio  sanati  Donati  ab  Abso,  qui  inter - 
rogatus  dixit:  Quia  oraculus  iste  fuit  antiquus  de  sub  ecclesia  sancte  Marie  Cosona;  et 
quando  veniebat  Angelo  de  sancto  Vito,  Ausfrido  domnus  presbiter  de  Cosona,  et  facie- 
bat  ibidem  officio,  et  quod  inveniebat  a Cbristianis,  totum  sibi  tollebat(I). 

Et  interrogavimus  eum  : Presbiteros  de  ecclesia  sancte  Marie  Cosona,  aut  sancti  Qui- 
nci, cuius  erant?  Respondit:  Aretio  episcopo.  Et  interrogavimus  eum.  Tu  uhi  tonsos? 
Respondit : In  Roma;  et  ab  infantia  mea  postea  fui  in  Cosona:  militavi  in  dioora  ’ 
sancti  Donati  ; et  bic  veniebam  cotidie,  faciebam  officio.  Et  interrogavimus  eumt  Te 
quis  secravit  presbiterum  ? Respondit  : Lupercianus  episcopus  Aretine  ecclesie  adbuc 
per  rogo  de  presbiteros  suos  de  ecclesia  sancti  Quinci  de  Paiecino,  et  de  ecclesia 
sancte  Marie  de  Cosona.  Et  ambo  presbiteri  mecum  fuerunl,  quando  sacratus  sum,  » 
idest  Ursus  presbiter  de  Cosona;  et  Kodald  presbiter  de  sancto  Quirico,  prò  eo  quod 
ipse  oraculus  sancti  Petri  antecessores  eorum  ab  antiquo  tempore.  Et  Dominimi»* 
presbiter  senex,  qui  lune  supererai  io  ipsa  ecclesia  custos.  Et  postea  a ipsi  occur-  » 
rebant,  et  officio  faciebaol.  Nam  isto  monasterio  domnus  Arìpertus  rex  instituit, 
atque  donavit  propter  suam  mercedera.  Sed  Warnefrid  gastaldus  de  sua  substantia  bie 
beneficio  fecit.  Nam  cum  epistola  Warnefrid  fuemus,  et  toti  tres  Ursus,  Rodaid,  et  ego 
per  manus  Luperciano  episcopo  Aretine  ecclesie  insimul  sagrati  sumus.  Et  fune  Sena 
episcopum  babebat  nomine  Adeodatus,  qui  cune  est.  Et  hec  omnia  per  evangelio,  quia 
omnia  veritalem  locutus  sum.  Nam  et  iste  Ursus  sacratus  fuit,  ut  esse  in  oraculo  sancti 
Donati  in  Cintiliano,  quia  lune  barbas  ipsius  Dominicus  presbiter  erat  in  Quosooa.  EU 
tarn  ipsa  ecclesia  sancti  Quirici  in  Palaceno,  et  isto  sancto  Petro  ad  Apsubiano  Doego- 
sum  presbiter  ; ipse  Dominicus  presbiter  de  sua  manu  babebat,  Sed  post  eas  mortuus 
est  Dominicus  ; sic  ibidem  ordinarne  est  suprascrìptus  Ursus  presbiter.  Nam  et  sancto 
Donato  in  Canliliano  Vitalianus  episcopus  de  Sena  sugravit  per  rogo  sacerdotum  Aretine  « 
ecclesie.  Et  mibi  bene  constai,  eo  quod  tunc  episcopum  non  babebant.  Et  post  eas  super  « 
ipse  ordinatila  de  sub  presbitero  ecclesie  sancte.  Marie  Quosona  fuit,  qui  est,  ut  dixi, 
diocea  sancti  Donali, 

Item  dixit  no bis  suprascriptus  Ausfrit  presbiter : Homines  fuerunt  senenses  : ambula- 
bant  ad  sancto  Felice,  diocea  Clusina.  Postea  quod  viderat  subtraxit  eoa  de  plebe  co- 
sina. llli  vero  fecerunt  sibi  basilica  in  bonore  sancii  Ampsani.  Dedicavi  ea  episcopus  de 
Sena,  per  rogo  sacerdotum  Aretine  ecclesie,  eo  quod  in  eorum  diocea  erat.  Nam  ipsa 
baselica  usque  in  anno  semper  sub  presbiteros  de  sancto  Vito  fuit,  qui  est  dioeea  sancti 
Donati.  Et  ipse  ibil,  et  missa  et  omnem  officio  fieri  faciebat.  Et  ipsi  homines  ibidem  ad 
sancto  Vito.  Et  ad  sancto  Quirico,  et  alii  in  Quesona  baptisabamur.  Sed  postea  ego  pre 
sbiter  faetns  sum,  semper  ego  ibidem  missa  faciebam.  Nam  in  isto  anno  infra  quadrage- 
sima fecit  ibi  Deodatus  episcopus  de  Sena  foutes,  et  per  nocte  eas  sagravi!,  et  presbite- 
rum suum  posuit  uno  infantalo  de  annos  duodecim.  Antea,  ut  dixi,  semper  ipse  Tedolus 
de  sub  ecclesia  sancti ...  fuit.  • « * « . . •••■'.  < »•>*» 

Item  introductus  est  in  presentia  nostra  Motuchis  presbiter,  de  monasterio  sancti  Pere 
grini  in  loco  Passeno  prope  baptisterio  sancti  Stephani,  qui  interrogatus  dixit:  Mona- 
slerio  Isto  Ursus  ariman  fundavit,  et  eum  dedicavit  Uooushomo  episcopus  Aretine  eo* 
clesie  semper  Tedolut»  iste  fuit  sub  presbitero  sancti  Stepbani,  qui  est  diocea  sancii 
Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roma.  Monasterium  habui  Presto  in  fìnes  clusinos.  Inde 

lollerunt.  Et  sacravi!  me  Magnus  episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  baselica  ordinavi 
me  Ursus  fondator.  Nam  certissime  ut  dixi,  diocea  sancii  Donati  fuit,  etest,  ♦*»  /’t.r 

Item  Audeckis  clericus,  custos  de  ipsa  baselica  sancti  Ampsani,  jam  senex  dixit:  Sem- 
per ab  infantia  mea  scio  baselica  ista  sancti  Ampsani  esse  de  sub  ecclesia  et  baptisterio 
saneli  .Viti,  .ubi -est  Bonushemo  presbiter,  qui  est  diocias  sancti  Donati.  Et  isti  homines  • 
/•  • ,r  • ' • * fi.  e.i  si  *»opr » • etomM  ai  «*-?f*i* 

(I  ) Nollo  ,iuU  piccane  i «awvi  portavano  via  quanto  dai  fedeli  era  alalo  offerì*- «Ila  «fciesa,  ron-  ■ 
t-derandoii  come  della  dioceti  in  rompici,®  le  offerte  falle  alle  aiogole  chine.  ( . ■ ,fc 
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ibidem  usque  in  anno  islo  presente,  indictiODe  tertiadecima,  semper  a baptismum  ibi- 
dem ambuiavemus,  quia  diocea  sancti  Donati  fuemus  et  sumus.  Nam  modo  pasca  istn 
venit  episcopus  de  Sena.  Sic  fecit  hic  fontis,  et  posuit  presbiterum  suum.  Nam  et  in  ec- 
clesia sancti  Quirici  in  diocea  sancti  Donati  ambulabamus  : sed  quia  fuemus  homines 
senenses,  subtraxit  nos  exinde  Vilerat  gastaldus,  al  fecit  nos  plebe  sancti  Donati,  ut 
dixinius.  quando  ad  sancto  Quirico,  quando  ad  snncto  Vito  intra  fines  de  dioceas  sancti 
Donati  habitabamus. 

Item  M etnee  hi  s exercitalis  de  eodem  loco,  similiter  dixit. 

Item  Teudo  exercitali a,  similiter  dixit. 

Item  Audoin  exercitalis  germano  ipsius,  similiter  dixit. 

Item  Candidila  exercitalis  patnnus  eorum,  similiter  dixit:  Quia  ex  quo  natus  sum, 
semper  ad  episcopum  sancti  Donati  habuerous  consegrationem,  et  ipsius  diocea  sumus. 
Simili  modo  fortia  patemus,  ei  non  presumemus  favellare. 

Item  introductus  episcopus  de  F esala,  dixit:  Per  plures  annos  in  ecclesia  sancti  Donati 
ootritus  et  litteras  edoctus  sum.  Cum  epistola  Vilerat  multoties  electus  clericus  venire 
ad  ecclesiam  sancti  Donati,  et  sogrationem  ab  episcopo  aretino  suscipere,  et  manus  suas 
Tacere  et  sagramenta  prebere,  idest  presbitero  dominicus  de  Pacena,  et  Constantio  de 
ecclesia  sancte  Juliani,  et  Costantino,  et  reliquas:  nam  et  episcopo  de  Aretio  quotiens  per 
istas  dioceas  fui.  item  Damianus  presbiter  de  ecclesiam  in  Plausena.  Propter  sanctuaria 
ad  ipsa  ecclesia  sanclificandum  misit  me,  ut  pergere  et  adducere  reliquias  sancti  Am- 
psani.  Veritatem  dico  coram  Domino  quia  tribui  munera  episcopo  Aretine  ecclesie,  et 
ipse  misit  missus  suos,  qui  mihi  de  sancto  corpus  panocias  dederunt. 

i llem  Gaudianus  episcopus  de  Rosellas  testi  ficatus  est  per  misso:  Quia  dioceas  istas 
sancti  Donati  esse  scio,  et  multoties  per  rogo  de  episcopos  aretinos  ibidem  altaria  et 
fontes  sagravi,  et  presbiteros  et  diaconus  multoties  feci  per  rogo  de  sacerdoles  Aretine 
ecclesie,  quando  forlassis  non  habehant.  Sed  et  chrisma  per  rogo  eorum  dedi.  Nam 
per  impositionem  episcopi  senensi,  aut  sacerdotum  eius  ibidem  nunquam  nulla  feci,  nec 
me  nunquam  facere  imperarunt,  quia  eorum  diocea  nunquam  fui. 

Item  Trabonus  clericus  de  fines  fìosellanus , dixit:  Quia  semper  dioceas  istas  scio  esse 
aretinas,  et  pareDtes  per  ipsas  ecce  babeo  multas:  cum  eos  ad  Aritio  ambulavi,  et  chrisma 
exinde  tollebamus,  et  altaria  multas  vices  episcopos  aretinos  hic  sacrare  per  istas  dio- 
ceas vidi,  et  consi gn al ionem  in  populo  facere,  quia  pecunia  bic  habeo.  Nam  episcopo 
de  Sena  nec  vidi,  nec  audivi,  quod  aliquando  eius  fuisset,  nisi  anno  isto  exorta  audivi 
intentione. 

Item  Campamanus  clericus,  similiter  dixit  : 

Item  Gundoald  exercitalis  de  vico  Beuniua  de  prope  sonda  Restiluta,  dixit  : Scio  ab 
infamia  mea,  et  parentes  meos  dicentes  audivi,  et  per  me  post  eis  natus  sum  ; scio  istas 
diooeas,  sed  et  isto  baptisterio  sancte  Restituite  semper  sacrationem  apud  episcopo 
aretino  babere,  et  consegrationem  in  populo  facere,  et  presbiteros  sagrare  et  altaria. 

Item  Tiso  exercitalis  de  eodem  vico,  similiter  dixit. 

Item  Ellerard  centenario  de  vico  Pantano,  dixit:  Avus  et  besavus  meus  tenuenmt 
ecclesia  sancte  Restitute.  Semper  sagrationem  a sancto  Donato  babuerunt;  et  semper 
usque  modo  eius  diocea  fult. 

Item  Sindori  centenario,  similiter  dixit. 

Gisulfi  centenario,  similiter  dixit. 

Gumfrit  similiter  dixit : Diocea  sancti  Donati  fuit,  et  infantes  nostri  consignatione 
ad  episcopum  aretinum  babuerunt. 

Item  Decoratus  exercitalis,  similiter  dixit:  Quia  ex  ipsa  plebe  sumus. 

Item  Troctoald  exercitalis,  similiter  dixit. 

Item  Landoari  exercitalis  de  Cosona,  dixit:  Quia  semper  diocea  sancti  Donati  fue- 
mus,  et  consignationem  in  plebe  nostra  inde  habuemus  et  nos , et  nostri  habnerunt 
parentes. 

Item  Alierai  clericus,  dixit:  Quia  ab  infantia  mea  usque  modo  habeo  pene  annos 
quinquaginta,  semper  dioceas  istas,  unde  mibi  breve  ostendis,  a sancta  madre  Ec- 
clesia in  Messola  usque  in  sancta  Angelo  Abollenis  fines  pisanas,  et  usqne  in  sancta 
Maria  fines  clusioas  in  fundo  Sesta  semper  sancti  Donati  esse  scio,  et  sarrationem  et 
pontificero  aretine  civitatis  habere. 
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Item  Ursus  presbiter  senexde  sancto  Felice  fines  clusinas,  dùci 7:  -Vecinus  sum  rum 
istas  dioceas,  de  quibus  mihi  breve  ostendistis,  semper  sancii  Donali  esse  scio,  et 
sagralionem  a pontilice  Aretine  ecclesie  battere.  Nani  episcopns  senense  unmquam 
ibidem  habuit  nulla  dominationem  nec  numquam  vidi,  quod  ad  seneose  episcopo  perti- 
nuisset , nisi  semper  ab  arelino  episcopo  sagrationem  et  obedientia  habuerunt , nisi 
anno  isto  in  Vico  nomini  oracolo  sancii  Ampsani,  que  intra  sua  diocea  episcopns 
aretinus  sagravit  nomine  Bonushomo.  Iste  Adeodatus  episcopns  islo  anno  fecit  ibi 
fonlis  et  sagravit  cas  a lumen  per  nocte.  Et  fecit  ibi  presbitero  uno  infantalo  habente 
annos  non  plus  duodecim  , qui  nec  vespero  sapit  nec  madodinos  foeere,  nec  missa 
cantare  (1).  Nam  consubrino  eius  coclaneo  ecce  mecum  habeo.  Videte,  si  possit  co- 
gnoscere  presbiterum  esse. 

Item  homanus  clericus  de  Castro  Poi icianu,  dixit:  Warnefrid  gnstaldus  mihi  dire- 
bat  : Ecce  missus  venit  inquirerc  causa  isla.  Et  ut,  si  inlerrogatus  fueris,  quomodo 
dicere  habes?  Ego  respondi  : Cave,  ut  non  intcrrogct;  nam  si  inlerrogatus  fuero-, 
veritatem  dicere  habeo.  Sic  respondit  mihi:  Ergo  tace  tu  viro,  qui  est  missus  do- 
mini regis.  Modum  invenisti,  et  non  te  polest  concedere.  Deo  teste,  quod  veritatem 
scio.  libi  dico,  quia  dioc.eas  istas  Messolas,  et  castello  Pullicianas,  que  in  sondo 
Angelo  fine  pisana  cuoi  oraculis  suis,  unde  modo  mihi  breve  legis,  Vmper  sancii 
Donati  dioccas  esse  .scio  usque  in  die  islo  ab  infantia. 

Item  Tridui  filius  quondam  Aussimi  esercitali*  de  fico,  qui  dicitur  Amatile,  sf- 
inii iter  dixit. 

Item  Poto  liber  homo  senex,  dixit:  Ecce  sunt  anni  quinqunginta  et  supra,  que  de 
Trans-Pado  hic  me  collocavi , semper  istas  dioceas  sancii  Donati  esse  cognovi,  et 
omnem  sagrationem  et  oltedientiam  ab  Aretio  abuerunt. 

Item  Domi  incus  liber  similiter  dixit. 

Item  Castorius  exercitalis  iam  senex,  de  Fico  Cemimia,  dixit  ut  supra:  Et  meo 
tempore  episcopus  Aretine  ecclesie  hic  in  plebe  sancti  Petri  in  Paba  tres  altares  con- 
segravit,  et  diaconos,  et  presbiteros  similiter. 

Item  Godeyis  clericus , custos  sancti  Marcellini  prope  sancto  Petro  in  Paba,  dixit: 
(Indie  sunt  anni  sexnginta.  quos ....  semper  dioceas  istas  sancti  Donati  scio. 

Item  Mario  de  Vico  Ceunesam,  senex,  de  plebe  sancti  Anqeli  in  fundo  bacii,  dixit: 
Scio  semper  ex  quo  ecclesia  ista  facta  est,  semper  ad  sancto  Donato  sagrationem 
in  presbiteros  et  diaconos  habere,  et  ibidem  obedire,  et  dioceas  eius  esse. 

Item  Marcus  senex  liber  homo,  similiter  dixit: 

Item  Johannes  liber  homo  exercitalis  de  Vico  Grecena,  similiter  dixit. 

Item  Ihtdulfus  sene x,  similiter  dixit  : Quia  dioceas  istas  semper  sancti  Donati  fue- 
runt,  sed  et  parentes  meos  sic  dicentes  audivi. 

Item  Preto  senex,  scarion  regis  de  Curie,  (pie  dicitur  Sexiano,  dixit:  Scio,  semper 
dioceas  istas  baplisterio  sancti  Andree  in  Malceno,  et  baptisterio  sancte  F.politi  dio- 
cea saneti  Donati  esse. 

Item  Cumoald  liber  homo,  similiter  dixit:  Omnes  istas  dioceas  semper  sancti  Do- 
nati esse  scio. 

Item  Amari  homo  senex,  dixit : Scio,  semper  sancto  Petro  in  fundo  Gellino,  ét 
baselica  sancti  Vincentii  in  fundo  Bonuspagi , de  sub  ecclesie  sancte  Marie  in  Alte- 
serra,  et  ipsa  ecclesia  sancte  Marie  cum  suis  oradoriis,  diocea  esse  sancii  Donati  : 
et  sagrationem  exinde  procedere,  ex  eo  natus  sum  babeo  annos  septuaginta.  Nisi 
anno  isto  venit  Deodalus  de  Sena  episcopus,  et  fecit  in  oradorio  isto  sancti  Petri 
fontes.  Nam  et  nos  et  iste  oradorius  de  ecclesia  sancte  Marie  fuemus  : de  diocea 
sancti  Donali  esse  volumus,  si  nos  propter  iudice.m  aul  episcopum  de  Sena  lioeal. 

Item  tìonefazius  senex  liber  homo  de.  Altiserra,  similiter  dixit. 

Item  Juvenalis  liber  homo  similiter  dixit. 

Item  Gaudiosus.  liber  homo,  similiter  dixit:  Quinquaginta  anni  sunt,  quod  de  Lu- 
cana: civitate:  hic  mie  collocavi.  Et  sedeo  in  terra  quondam  [ottani.  Semper  istas  ba- 
silicas  sancti  Petri  e sancti  Vincenti,  ubi  modo  Deodatus  episcopus  fontes  fecit,  scio 


(I)  Notale  l:obn*o  intro<lollo  iti  ilari»,  non  aolo  il  rhirriralo.  ma  fin  lo  paroerhir  a bambini,  com’V 
furato  iti  itmliri  anni. 
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esso  de  su!»  ecclesia  sancte  Marie  Alteserra.  Kt  ipsa  ecclesia  fuit,  a die  fundationis 
sue  diocea  sancii  Donali:  et  modo  esl. 

Item  Gaosoald  liber  homo,  simi  li  ter  dixit. 

Item  Venerioso  senex  dixit : Ilaheo  annos  plus  cento.  Scmper  ecclesia  sancle  Ma- 
rie Alteserra  diocea  fuit  sancii  Donati,  et  oracula  ista  sancii  Petri,  et  sancii  Vincenzi 
de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  saucti  Vincentii  oradorius  sagraltts  est  per  manus 
bone  memorie  Servando  episcopo  Aretine  ecclesie,  interfui.  Et  posteans  tempore  novo 
renovebamus,  et  ampliare  fecimus  ipsum  sanctum  Vincentium  , sic  nobis  ibidem 
Lupereianus  episcopus  Aretine  ecclesie  nunc  superest  et  duo  allaria  consacravi!  in 
onore  sancti  Quiriei  et  sancii  Laurenlini. 

Item  Tanoald  liher  homo , dixit:  Oradorio  isto  sancii  Vili  semper  esse  scio  de  sub 
ecclesia  sanctc  Marie  in  Pacena , qui  est  diocea  saniti  Donali.  Nisi  duo  anno  suoi, 
quod  episcopus  de  Sena  presumptivo  more  feci!  hic  fontes  centra  rntione  in  aliena 
diocea,  et  ecclesia. 

Item  Kunulfus  similiter  dixit. 

Item  Fusculus  liber  homo,  dixit  ut  supra:  Sccundus  annus  est,  quod  iniquitas 
provenit.  Nam  semper  antea  diocea  sancii  Donati  fuerunt. 

Item  Pitto  liber  homo  de  plebe  sancte  Marie  Alteserra,  similiter  dixit. 

Item  Vitalianus  iatn  senex  liber  homo,  similiter  dixit. 

I lem  Secundo  decanus  iam  senex,  similiter  dixit. 

Item  Manulfus  liber  homo,  similiter  dixit. 

Item  Piso  decanus  de  plebe  ista  dixit,  ut  supra,  cum  filiis  suis  duo. 

Item  Princulo,  Ikusdedit,  Itodald,  Mainald,  dixerunt:  Quia  diocea  sumus  sancii 
Donati,  si  nos  licebit  propter  Warnefrid  gastaldus  et  episcopo  Deodato.  Et  semper  a 
baptisterio  sancte  Marie  in  Alteserra  ambolabamus.  Et  iste  oraculus  sancti  Petri  de  sub 
ipsa  fecit;  nisi  modo  fecit  hic  fontes  episcopus  de  Sena  anno  isto;  et  invitus  nos  et  pa- 
rentes  nostri  semper  pieve  sancte  Marie  fuemus,  qui  est  diocea  sancti  Donati,  et  sagra- 
tionem  et  consignationcm  chrisma,  et  nos  usque  in  anno  isto;  et  nostri  pnrentes  presen- 
tes  credimus  ecclesie  habemus,  et  amodo  si  nos  licet  gaudenter  habere  desideramus.=-. 

li  Itomagnosi  ( Dell’indole  e dei  fattori  dell'incivilimento,  p.  Il,  §.  \ nota)  dice  che 
Liutprando  commise  un  giudizio  a quattro  vescovi  e ad  un  notajo  per  nome  G umori  ano, 
tutti  italiani.  Correggasi  Gumeriano  in  Gunteram,  e non  so  donde  deduca  eh’ e’  fosse 
italiano;  oltreché  qui  non  fa  uffìzio  che  di  notajo,  e la  sentenza  interlocutoria  vien  pro- 
nunziata da  soli  vescovi,  lo  farò  notare  volontieri  il  molto  numero  d’uomini  liberi  con- 
servatisi sull’Aretino,  e non  nella  città,  ma  in  borgate,  ciò  che  contraddice  le  teoriche 
del  Leo  e di  altri. 


(F)  pag.  220. 

I.A  CACCIA. 

= La  caccia  è tanto  antica  che  non  è possibile  risalire  fino  a l’origine  (1)  Per  que- 
sto esercizio  l'uomo  è divenuto  terribile  agli  altri  animali  ; sebbene  un  reciproco  istinto 
di  predare  abbia  poi  formato  tra  lui  ed  alcuni  di  essi  una  specie  di  società.  Di  fatti  l’uomo, 
il  cavallo,  il  cane,  il  cervo  e l’avoltojo  fanno  insieme  guerra  agli  altri  animali.  E questa 
società  può  tanto  più  facilmente  durare,  perchè  la  ragione  dei  più  ardenti  cacciatori  di 
poco  differisce  dall’istinto  di  certe  bestie.  In  ogni  tempo  e presso  tutte  le  nazioni  ve- 
demmo tanto  più  comune  l’esercizio  della  caccia,  quanto  meno  avanzala  la  civiltà.  L’a- 
more delle  scienze,  delle  arti  e delle  lettere,  cosi  come  le  idee  grandi  e generose,  uon 
possono  collegarsi  con  un  piacere  brutale  e con  un  solazzo  troppo  spesso  oppressivo. 
Condoneremo  ai  nostri  avi  d’  esservisi  con  tanto  ardore  abbandonati,  poiché  l’ignoranza 


(t  ) « Non  terremo  dietro  ai  progressi  di  quest’arte 
«lai  piò  antichi  tempi  lino  ai  nostri , giacche  ne 
mancherebbero  i documenti;  e quel  che  ne  impare- 


remmo se  gli  aressimn,  non  farebbe  onore  al  genere 
ornano;  si  che  non  ne  piangiamo  la  mancamo.» 
Eneyelop  t.  5.  * 
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li  privava  dei  diletti  dello  spirito  e degli  allettamenti  della  società,  onde  furono  assai 
più  che  noi  cacciatori:  non  è questo  perù  un  titolo  che  li  raccomandi  in  faccia  al  genere 
umano. 

Quanto  era  favorevole  alla  caccia  il  paganesimo,  altrettanto  vi  è contraria  la  legge 
di  Dio,  che  si  propose  di  addolcire  i costumi  degli  uomini  e correggerne  le  propensioni 
cattive.  Nembrot  fu  cacciatore  forte  agli  occhi  del  Signose  che  lo  riprovò,  dice  la  Scrit- 
tura; e questo  esercizio  divinizzato  nella  teologia  pagana,  è un’occupazione  proscritto 
da  Mosè.  Nondimeno  la  mitologia  parve  di  trionfare  delle  sacre  storie,  e l’uomo  inventò 
varie  specie  di  caccia  e pesca  per  distruggere  gli  animali;  ne  studiò  (iene  il  modo  di 
vivere  per  poterli  più  facilmente  sorprendere;  alla  diversità  del  carattere  e delle  abitu- 
dini adattò  insidie  diverse  ; addestrò  il  cane,  montò  il  cavallo,  armossi  di  dardo,  aguzzò 
le  frecce;  ed  il  Icone,  la  tigre,  il  leopardo,  l'orso  caddero  sotto  i colpi  di  lui;  nè  gli 
animali  più  mansueti  furono  risparmiati.  Questa  maniera  di  distruggere  diventò  arte,  di> 
cui  l’orgoglio  si  arrogò  il  privilegio  (1);  ed  il  ricco  che  senza  bisogno  uccideva  animali,, 
fece  leggi  di  sangue  contro  il  povero  che  gli  uccideva  per  saziar  la  fame  (2). 

Il  diritto  però  di  natura  e delle  genti  a tutti  concede  il  libero  esercizio  della  caccia  ; 
-ed  è questo  il  più  antico  modo  di  acquistare  proprietà,  insegnalo  dalla  natura  nll’uomo. 
Quando  i frutti  spontanei  della  terra  più  non  gli  bastarono,  ei  dovette  pensare  a nutrirsi 
colla  carne  degli  animali  che  poteva  prendere,  i quali  divenuti  in  tal  modo  frutto  della 
sua  destrezza  ed  industria,  gli  appartenevano  a giusto  diritto  (3).  Giusta  Cocliin,  la  cac- 
cia non  dovrebb’essere  riservata  nè  a re,  nè  a signori  ; potevano  i principi  regolarne 
l’esercizio,  non  già  disporne  come  di  uu  diritto  reale  o come  di  una  proprietà  di  so- 
vranità (4). 

Presso  i Romani,  ognuno  poteva  cacciare  tsnlo  sui  propri  quanto  sui  fondi  altrui;  ma 
ogni  proprietario  aveva  altresì  diritto  d'impedire  che  si  entrasse  sui  fondi  suoi,  fosse 
per  cacciare  o per  altro  ($).  Non  credasi  poi  che  quel  popolo  abbia  sempre  tenuto  In 
caccia  in  gran  conto,  giacché  ai  tempi  di  Sallustio  era  caduta  in  tale  dispregio,  che  vi 
si  adoperavano  soltanto  gli  schiavi.  Presso  i moderni  al  contrario  vi  fu  tempo  che  que- 
sto esercizio  divenne  privilegio  esclusivo  della  nobiltà,  la  quale,  trascurato  qualunque 
altro  studio,  di  nuli’ altro  più  s’intendeva  che  di  cavalli,  di  cani  e di  uccelli - Il  diritto  di- 
caccia  divenne  copiosa  sorgente  di  gelosie  e di  dissensioni  gravissime  tra  gli  stessi  no- 
bili, e di  lesioni  innumerevoli  contro  i vassalli,  i campi  dei  quali  venivano  devastati  da- 
gli animali  riservali  per  la  caccia.  Spesso  era  la  messe  dell'agricoltore  divorata  dai  cervi, 
daini,  cignali,  uccelli  d’ogni  specie;  perdeva  egli  il  fruito  di  sue  fatiche,  senza  che  gli 
-fosse  permesso  ripararvi,  o gli  si  concedesse  alcun  compenso.  In  qualche  paese  fu  spinta 
l’ingiustizia  al  punto  da  costringere  il  contadino  a cacciare  e comprare  poi  col  proprio 
-denaro  la  selvaggina  presa  da  lui.  Uno  fu  condannalo  ad  esser  legato  vivo  sul  dorso 
d'un  cervo  per  aver  ordito  cacciarne  uno. 

1 Franchi  lasciarono  la  caccia  non  meno  libera  che  fosse  stata  presso  i Romani  (6). 
Tuttavia  la  legge  salica  comprendeva  sulla  caccia  diversi  regolamenti  : proibiva  di  rubare 
od  uccidere  un  cervo  allevato  ed  addestrato  alla  caccia,  come  allora  si  usava  : se  il  cervo 
era  già  stato  adoperato  alla  caccia,  ed  il  padrone  poteva  provare  d’avere  coll’ajuto  di 
quello  ucciso  due  o tre  bestie,  il  delitto  era  punito  con  multa  di  quaranta  soldi  ; se  Bu- 


fi) l principi  sorrsni  hanno  il  potere  di  regolar 
la  caccia,  di  proibirla  o permetterlo  a chi  loro  pare. 
Lgaaos,  Trattato  della  sovranità  dei  re , lib.  ili, 
cap.  4.  — La  proibizione  della  coccia  , avanzo  del 
regime  feudale,  fu  abolita  dalla  legge  -H  agosto 
4789,  ed  il  diritto,  giusto  quanto  naturale,  di  am- 
mazzare BUI  propri  fondi  st  i selvatici  si  le  altre 
bestie  che  vi  recano -danno,  divenoe  una  proprietà. 
Lropold,  Dici,  géniral  de  poliee  adm.  et  judie. 

Voi  e rasi  taro  eccezioaepel  re,  c conservargli  soltan- 
to, diceva  il  eifnor  di  Clarmont-Tonaorrc,  quanto 
baataiaa  ai  piaceri  personali  di  S M , ed  in  voce  vasi  la 
prerogativa  reale  : a La  prerogativa  reale  • aclamò 
Mirsbéan  • aon  ha  che  far  nulla  con  ciò  che  «licesi 
• i piaceri  del  re,  ebe  abbracciano  niente  meno 
a della  circonferenza  di  an  raggio  di  venticinque  te- 


« gbe,  ove  ai  esercitano  tutte  le  raffinatezze  della  ti- 

• ranni*  delle  cacete!  Ognuno  ha  diriUo  di  cacciare 
■ sol  ano  rampo,  nessuno  «u  quello  d’an  altro  : è 

• questo  principio  siero  pel  mooarca  non  meno  dia 

a per  qualunque  altro.  • Babthb  . Le»  Grattar  t 
frangait,  1. 1.  ... 

(2)  Codice  delle  caceie,  anno  1601.  T 

(3)  Fitard  db  Lahgudz,  Rapport  de  fa  nounelte 
légitl.  eie.,  cnmm.  et  admin.  1. 1, 

14)  Coesi*,  Oeuvre»,  t.  f.  XXII  Consulta  1,o  stesso- 
Lebrun  dichiara  che  il  diritto  di  race!»  e più  di  signo- 
ria eba  di  sovranità,  sebbene  conceda  ai  re  it  diritto- 
di  proibirla  o permetterla,  secondo  ehe  loro  place 
Trattato  detta  sovranità  dei  re,  lib.  UT  e»p  4 
ttH  InetU  lib.  lL'Bt:  Lf  -f * • A , . 

(6)  Ripeti,  de  jntiepr  t 2 ‘ 
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♦ora  non  era  stalo  adoperato,  l'ammenda  era  di  soldi  Irentacipque.  Varie  pene  pronun- 
ciava la  slessa  legge  contro  quelli  che  ucciderebbero  un  cervo  o un  cignale,  inse- 
guito già  da  altro  cacciatore;  era  pure  punito  chi  rubava  la  cacciagione  d’un  altro,  o i 
cani  e gli  uccelli  da  un  altro  allevati  per  la  caccia.  Non  trovasi  però  legge  che  restrin- 
gesse la  libertà  naturale  della  caccia:  odzì  la  salica  lascia  credere  che  ne  fosse  permesso 
l’esercizio  senza  eccezione. •>  .-.n-  f.  vr!  i*,i  - ion  >v«av\<r..r-l,  n.-.i  ^ '■ 

j Nelle  provinole  romane  al  contrario  eraosi  stabilite  leggi  rigorose  sulla  caccia.  A nes- 
suno era  permesso  uccidere  bestie  feroci,  come  leoni,  tigri,  pantere  ecc.,  se  non  per 
legittima  difesa  : essendo  la  caccia  di  queste  fiere  riguardata  come  un  divertimento  a 
cui  avevano  diritto  unicamente  il  principe  ed  i suoi  compagni  (1).  In  questa  proibizione 
erano  comprese  soltanto  le  bestie  feroci  ; ma  i selvatici,  conigli  e animali  di  simi!  genere 
potevano  essere  uccisi  e presi  a caccia  da  cbicchefosse  : fino  i rei  acquistavano  l’assoluta 
proprietà  degli  animali  che  uccidevano  (2).  Potevansi  pure  prendere  con  lacci  (3)  i sel- 
vatici sul  fondo  altrui,  purché  il  padrone  non  proibisse  d-etitrarvi  (4). 

Tutti  i giureconsulti  d’accordo  dicono  che  il  diritto  civile  di  ogni  nazione  portò,  qual 
più  qual  meno,  delle  restrizioni  alla  libertà  della  caccia  : ma  nessuno  c’insegna  con  pre- 
cisione iu  che  tempo  fu  essa  assoggettala  a certe  forme,  e se  ne  fece  un  privilegio.  Ben 
si  sa  che  fin  dai  principio  delia  monarchia  franca,  principi  e nobili  motto  divertivansì 
alla  caccia,  quando  il  paese  era  in  pace:  fu  nominato  allora  un  capo-caccia  con  varj 
guardaboschi  cbe  vegliavano,  sotto  di  lui,  alla  conservazione  si  dei  boschi  che  degli  uc- 
celli e delia  selvaggina.  I principi  della  prima  razza  considerarono  come  delitto  capitale 
il  cacciare  nelle  foreste  del  re;  e Gontrano  condaunò  ad  essere  lapidato  un  suo  ciambel- 
lano, ohe  aveva  ammazzato  un  bufalo  nella  foresta  di  Vassac  (3).  Questo  fatto  rende  odioso 
il  redi  Borgogna,  quanto  l’aneddoto  delia  Selva  Nera  fa  onore  a Carlo  Magno.  Diede 
un  giorno  agli  ambasciatori  di  Persia  lo  spettacolo  d’una  caccia  di  bufali,  per  mostrare  a 
quegli  stranieri  quanto  i Franchi  superassero  gli  altri  popoli  nell’arte  della  caccia,  dice 
Eginardo  (6).  Un  bufalo  ferito  si  lancia  furioso  colla  testa  abbassata  contro  il  cavallo 
del  re;  questi  gira  il  cavallo  ed  è colto  dal  furioso  animale  in  una  gamba,  cui  lo  stivale 
non  valse  a guarentire  interamente,  il  bufalo  stava  per  replicare  il  colpo  ; ma  un  uomo 
coraggioso,  che  non  era  però  del  seguito  del  principe’,  gli  salvò  la  vita,  uccidendo  il 
bufalo.  Cario  fece  mostra  di  non  vedere  il  braccio  generoso,  ed  i cortigiani  si  guarda- 
rono bene  di  chiamare  l’attenzione  di  lui  sopra  l’uomo  che  avea  mostrato  quel  coraggio 
e quella  presenza  di  spirito,  che  non  aveano  avuto  essi.  Allora  tutti  a gara  si  affrettarono 
per  prestare  al  re  quei  soccorsi  che  non  costano  pericolo;  volevano  levargli  lo  stivale, 
visitare,  fasciargli  lagamba;  filo  no,  disse  Carlo,  voglio  così  come  sono  mostrarmi  alla 
regina  Ermengarda  ; era  questa  la  moglie  del  figlio  Luigi.  Presentatosi  di  fatto  da  lei, 
le  mostra  lo  stivale  lacerato,  la  gamba  insanguinata  e le  terribili  corna  del  bufalo  (7); 
e Che  cosa  credete  voi  io  debba  a chi  m'ha  salvo  da  un  tale  pericolo?  — Ah!  sciama 
Ermengarda  atterrita  e prorompendo  in  lagrime , ohe  ? non  gli  dobbiamo  noi  tutto? 
-r  Ebbene,  soggiunge  l’imperatore,  domandatemi  dunque  la  sua  grazia,  egli  è bom- 
bardo (8).  Più  non  si  parlò  che  delia  bella  azione  di  lui  nella  Selva  Nera,  fcè  la  gra- 
titudine del  principe  fu  minore  della  magnanimità  del  proscritto,  i.  • *•  : ««w.wup 
li  cristianesimo  tutto  amore,  e che  sì  caldamente  raccomanda  la  compassione,  non 
poteva  non  riprovare  un  divertimento  che  fievolisce  la  sensibilità  dell’uomo,  e l’addo- 
mestica a'I’effùsione  del  sangue,  aii’immagine  del  dolore  e alla  vista  della  morte  contro; 
natura.  Eppure  piacque,  e parve  utile  avvicinarsi  al  paganesimo  : come  Diana  era  staitela 
dea  dei  cacciatori,  cosi  sant’Uberto  divenne  patrono  dei  nostri  uccisori  di  bestie ;1  preti 

. . ••  t *r  •'?  s)  ‘ 

■ i ' 1 cti'f  <*  .'.n*  ,el  b !■  M k 


(j)  Codice  Teod.  XV.II.  I.  „ .. . * , 

(3}  Leg.  III.  De  aqutr.  rerum  dota.  Lssmiat 

^ 4*  c-.ll  ' 

1 "iiy  potevwi  cacciare  ni  fondo  altrui,  contro 

Wg»,  «tei  proprietario,  Leg.  46  Dig.  de 

. 

(SV  Séperi.  de  juritp-  t II.  coccia  il. 

(6)  Quod  itti  gentilium  erat,  quia  tix  utla  in 
lerrie  natio  invenitur,  qua  t*  hoc  carte  Francie 
potei I aquari. 


(71  Carlomagno  e 
Dura  ne  Ramu,  t. 


Vitichindo , par  CUoxa»  • 


li.  Kb.  8.  «ap.  A. 

• ' . i t-r  »ytt  V "•ditiS 

(8)  U delitto  d’Iwiobsrdo  , dia  gli  storici  noe 
dichiarano  apertamente , tn»  cbe  parecchi*  divo-  > 
stante  /tono  credere  ti  ri  feria»  ed  Enacogsrda, 
parve  ù grave  eh*  (li  erano  steri  conficcati  tetti  * . 
oeoi.  Dopo  qaasto  litio  gli  fanno  tatti  reitkoìtt,  ■* 
e Cariomagoe  osa  generosi  benefit}  gli  dimostrò  la 
propria  gratitudine.  Cmù  Giillird.  • -cn  >.  « 
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SCUIIAIUMKM1  AL  LIBRO  Vili. 


ne  vendettero  la  protezione  (1),  c fu  posta  in  obblio  la  condanna  pronunciata  dall’Eterno 
contro  la  caccia,  com’eransi  dimenticale  le  virtù  della  prima  Chiesa;  ed  il  sollazzo  della 
distruzione  degli  animali,  tolto  dall’uso  dei  Pagani,  preparò  i Cristiani  a trattare  i loro 
simili  come  se  non  fossero  fratelli  secondo  il  vangelo.  = 

Toulot  et  Riva,  Hist.  de  la  liarbaric. 


Grande  aiuto  alla  caccia  erano  i cani.  Nel  secolo  xv  si  favoleggiava  che  il  cane  di 
sant’lJbert»,  protettore  della  caccia,  si  chiamasse  Souillart;  onde  ai  cani  più  famosi 
s’imponeva  quel  nome  benaugurato.  Assai  riputali  erano  gli  alani  d’Inghilterra  e Jell’Ar- 
tois:  destinati  a perseguitar  lupi  e cinghiali,  erano  molto  feroci;  cibavatisi  di  pane  c 
galline;  e per  poco  si  lasciassero  in  liliertà,  uccidevano  quanti  porci  ed  agnelli  incon- 
travano. Aveasi  inoltre  gran  quantità  di  bracchi,  veltri  e segugi:  Amedeo  VII  avea  quat- 
tro cacciatori  I braconniers ),  nove  valletti  e ottanta  cani.  Ma  la  guerra  che  si  faceva  aali 
animali  coi  cani  e colle  reti,  non  era  gran  pezza  si  difettosa  come  quella  per  cui  s’ado- 
perava il  ministero  d’uccelli  rapaci. 

Il  tempo  della  caccia  era  o la  mattina  buon’ora,  o sul  far  della  notte.  Uscivano  i cac- 
ciatori a cavallo  col  falcone  posato  sopra  il  pugno,  fortemente  inguantato.  Scoperto  un 
uccello  conveniente  alla  natura  ed  al  costume  del  falcone,  ossia,  come  allora  si  diceva, 
di  suo  appello,  se  gli  toglieva  il  cappelletto  che  gl’impediva  la  vista,  e il  falcone,  uscito 
di  cappello,  alzavasi  con  rapidi  giri  ben  alto  sopra  la  vittima  designata,  e quindi  piom- 
bavate addosso  direttamente,  se.  erano  piccoli  uccelli;  ma  se  grandi  e potenti,  talché  do- 
vesse temerne  il  becco  o le  ali,  adoperava  modi  frodolenti  e cauli,  e dava  maestrevoli  gi- 
ravolte, pigliando  il  tempo  del  ferire:  afferratala,  si  calava  in  larghi  giri  sul  capo  al  fal- 
coniere, e gli  recava  la  preda;  e il  falconiere  la  pigliava  nel  carniere,  e poneagli  innanzi 
il  pasto  che  gli  era  apparecchiato. 

De'  falconi  altri  erano  altani,  i quali  prendevano  le  alte  regioni  dell’atmosfera,  e per- 
seguitavano uccelli  altovolanti;  altri  volavano  alla  distesa,  altri  erano  di  campagna,  altri 
di  fiumi  che  pigliavano  uccelli  acquatici. 

Per  gli  uccelli  di  fiumi,  aiutavansi  ancora  di  cani.  Quando  nwisavasi  per  esempio  uno 
stuolo  d’aironi,  il  falconiere  s’avvicinava  secretamente,  e batteva  alPimproviso  un  tam- 
buro, primachè  gli  ajroni  si  potessero  accorgere  del  falcone,  poiché  altrimenti  non  si 
sarebbero  più  levati  : spaventati  a quel  frastuono,  s’alzavano,  e allora  si  dava  il  volo  al 
falcone  ; e mentre  questi  cercava  ghermirli  per  l’aria,  i cani  abbajando  impedivano  i po- 
veri aironi  di  calarsi  di  nuovo  nell’acqua. 

L aquile  e i falconi  della  specie  più  grande  ammaeslravansi  eziandio  a pigliar  volpi, 
caprioli  e lepri.  Le  dame  cacciavano  più  volonlieri  con  terzuoli,  sparvieri  e smerli,  che 
erano  di  natura  e generazione  di  falconi,  e quasi  falconcelli  piccoli,  e pigliavano  tordi, 
pernici  e fagiani. 

Il  sollazzo  che  traevano  da  quel  nobile  esercizio  era  tale  che  un  grosso  volume  sa- 
rebbe appena  bastante  a registrare  tutti  gli  avvisi  di  falconeria,  le  infinite  specie  cbe  di- 
visavano d’uccelli  di  rapina  più  o meuo  atti  alla  caccia,  le  regole  e gli  avvedimenti  che 
osservavano  per  educarli,  incarnarli,  cioè  ammaestrarli  a ghermire  quella  specie  d’uc- 
celli che  si  voleva  ; a tornar  volontari  al  logoro,  che  era  un  richiamo  fatto  di  penne  e 
d’osso,  che  si  girava  gridando  dallo  strozzare  perchè  il  falcone  tornasse;  farli  manieri, 
cioè  amici  della  mano  che  li  portava,  o con  altro  nome  bene  appugnati,  rioè  fermi  e se- 
denti in  pugno;  piacevoli  a lasciarsi  toccare;  piacevoli  a lasciarsi  incappellare  senza  di- 
spetto ; docili  alla  voce  che  li  richiamava;  altani,  cioè  altovolanti,  perlocchè  li  avvezza- 
vano a perseguitar  cornacchie  ; volanti  a riviera  per  la  caccia  degli  acquatici;  a distesa, 
per  gli  uccelli  che  hanno  volo  orizzontale  : nel  che  maravigliosamente  intendevano,  e se- 


ti) 1 religiosi  dell’  abadia  d’Aiodain  divennero 
t irchissimi  per  possedere  il  corpo  di  sant’ Uberto.  La 
sua  stola,  che  mai  non  ai  consumava,  recava  loro  più 
guadagno  in  un  anno  che  le  belle  stoffod’ispahan  ai 
< noesi.  Quanti  venivano  morsicati  da  cani  rabbiosi, 
rrcayausi  al  pio  monastero,  dovo  i buoni  monaci 
guarivano  il  malato  , applicandogli  alla  fronte  un 
perielio  della  stola  del  santo.  I più  creduli  laseia. 


valisi  anche  fare  un’incisione,  affinchè  la  reliquia 
avesse  efficacia  più  pronta  ; altri  limitavansi  a diriz- 
zare preghiere  a sant’  Uberto  ; c lutti  mostravano 
pietà  col  far  dire  messe  n con  ricche  offerte.  Veg-  * 
gasi  in  B*UJ.eT  la  vita  di  questo  santo,  che  dalla 
propria  famiglia  era  «tato  mandato  alla  corte  di  Tier- 
riro  III. 


r 
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Alitavano  la  varia  natura  degli  uccelli  ; poiché  il  girifalco  o sacro,  sale  volando  per  punta 
od  è più  forte  a volar  contro  al  vento;  i lanieri  erano  tenuti  dai  Tedeschi  per  i migliori 
falconi  di  riviera  che  siano  al  mondo;  gli  sparvieri  bianchi  erano  creduti  più  veloci  ; e in 
generale  le  femmine  credeansi  più  forti  de’ maschi. 

Buon  maestro  sapeva  acconciar  le  penne  rotte  o torte  del  suo  nobile  falcone,  scat- 
tile coll’ago;  e così  pure  le  unghie  ed  il  becco,  temperarlo  colla  qualità  e quantità  del 
pasto;  avea  conoscenza  delle  smaltiture,  e ne  traeva  giudicio  di  buona  o di  cattiva  di- 
gestione. Gli  spruzzava  di  quando  in  quando  le  narici  di  buon  viuo  bianco  per  farlo  più 
forte,  e lo  esponeva  un  momento  all’aria  del  fuoco.  N’avea  insomma  quella  cura,  che 
di  fanciullo  di  vezzo  potrebbe  aver  una  madre,  studiandone  con  infinita  diligenza  le  in- 
clinazioni ed  i bisogni. 

Il  nutrimento  de’  falconi  era  in  quattro  modi  : quando  cominciavano  a metter  le  penne 
piccole,  carne  di  vitello  e torlo  d’uovo,  ovvero  carne  di  nottole  e di  rondine,  e fegato 
di  colombe;  quando  le  penne  cominciavano  a tondeggiare,  carne  di  tortora  e petto  di 
colombi;  quando  cominciavano  a mutar  le  prime  penne,  carne  di  colombi  che  comin- 
cino a volare;  negli  altri  tempi  cibnvansi  di  vitella.  La  notte  si  teneva  nella  muda  in- 
nanzi al  falcone  una  lucerna  accesa,  perchè  il  disturbo  di  quel  lume  lo  impedisse  di 
dormire  sopra  la  gorgia,  il  che  cagionava  indigestione  e crudità  di  stomaco. 

Quando  l’uccello  era  disubbidiente  e non  tornava,  se  gli  ungeva  di  notte  la  bocca  con 
grasso  di  bellico  di  cavallo  ; e diveniva  tanto  amatore  del  falconiere,  che  non  si  voleva 
partire  dalla  sua  mano.  Per  crescergli  l’audacia,  se  gli  dava  carne  di  colombo  mescolata 
con  aceto  ; per  temperarla,  se  gli  dava  carne  col  vino.  Quando  saliva  troppo  alto,  gli  to- 
glievano alcune  penne  intorno  al  groppone,  dimodoché  il  freddo  delle  regioni  elevate 
offendendolo,  lo  facea  tornare.  Quando  era  caldo  d’amore,  e si  potea  temere  seguitasse 
gli  altri  falconi,  si  mescolava  al  suo  pasto  un  po’ d’arsenico  rosso.  Quando  ingrassava 
di  troppo,  se  gli  davano  vespe  secche  e polipodi  polverizzati. 

Infinite  erano  poi  le  regole  per  sanare  le  occulte  e le  palesi  infermità  di  tali  uccelli; 
cosicché  in  un  trattato  che  ho  sotl’occhio,  e che  non  è de’  più  copiosi,  questa  materia 
occupa  capitoli  cinquantuno. 

Degli  uccelli  rapaci  divisavano  le  qualità,  ci  si  perdoni  il  vocabolo,  morali,  cioè 
l'istinto  audace  o vile,  faticante  od  infigardo,  atto  piuttosto  all’una  che  all’altra  impresa; 
e la  patria.  Contavano  nove  specie  d’aquile;  molte  più  di  falconi,  poiché  avevano  il  pelle- 
grino, il  gentile,  il  grifalco,  il  sacro,  il  laniero,  il  laniero  villano,  il  laniero  provenzano,  il 
laniero  gentile  o tunisengo,  il  recolizo  o bastardo,  lo  spagnuolo,  lo  spinabecco,  il  lapida- 
rio e l’arborale;  senza  contare  gli  astori,  gli  sparvieri,  i terzuoii  e gli  smerli.  Ma  i falconi 
più  pregiali  erano  il  gentile  e il  pellegrino.  Quest’ultimo  era  cosi  chiamalo,  perchè  uc- 
cello di  passaggio  «dal  continuo  audar  peregrinando,  e seguendo  (dice  l’autore  che  segui- 
tiamo) il  volgimento  della  rotondità  della  terra  ».  Non  sarà  disgrato  al  lettore  udirne  la 
descrizione  : 

« Il  falcone  pellegrino  è uccollo  molto  bello  e volante.  Vola  a grondi  altezze.  Ha  piu- 

maggio  bruno  misto  con  certa  chiarezza  bianca,  e sopra  delle  spalle  mostra  esser  tutto 
« orlato  come  la  tortora,  epperò  si  dice  tortorato;  e così  nella  coperta  dell’ale.  La  coperta 
« delle  altre  penne  per  esser  bella  vuol  essere  ochegna  rotonda  orlata.  Le  coscie  lunghe 
« e grosse,  e di  dentro  bianche  come  il  ventre  d’un  ermellino,  senza  alcuna  macchia  nè 
« varietà  di  colore.  Le  dita  de’  piedi  magre;  e le  scaglie  delle  dita  e della  gamba  sieno 
« moliicioe  e non  rustiche  come  quelle  del  montanaro,  che  sono  rustiche  ed  aspre,  li  co- 
« lore  de'piedi  e delle  gambe  vuoi  essere  azzurrognolo  ovvero  verde  per  esser  bello,  e non 
« giallo.  Il  bavaro  e la  gorgia  vuol  esser  bianco  senza  mistura.  Le  guancie  nette  e hian- 
« che,  con  i barbagli  nigrissimi.  » 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Arabia. 

L’Asia  occidentale  sporge  dalla  Siria  verso  l’oceano  Indiano  un  vasto  trapezio, 
congiunto  all’Egitto  per  l’i.stmo  di  Suez,  e bagnato  a ponente  dal  mar  Rosso,  a 
levante  dall’Eufrate,  il  quale,  fattogli  barriera  verso  la  Persia,  dilatasi  nel  golfo 
Persico.  Mar  Rosso  chiamarono  i Greci  il  seno  Arabico,  forse  dal  nome  d’Idumea 
■che  suona  lo  stesso-,  gli  Ebrei  il  diceano  Iiar-souph  dalle  belle  alghe  onde  a volta  a 
volta  si  copre.  Quasi  parallela  ad  esso  corre  una  spina  di  monti  dal  Libano  all’ 
estremità  del  golfo,  sulle  cui  alture  continuano  le  pioggie  regolari  da  mezzo  giu- 
gno sin  aH’uscila  di  settembre  (1).  li  resto  della  penisola  non  ha  un  lago,  non 
un  finme,  mal  meritando  questo  nome  i torrenti  che  dirupansi  dai  monti  e per- 


(1)  Ina  raccolta  generale  degli  storici  arabi,  per- 
siani c siriaci,  è ancora  desiderata.  Assai  notizie  of- 
frono 

D’Hehbeuit,  Bibl.  orientale.  Parigi  4783,  6 voi. 

J.  S.  Asse» am.  Bibl.  orientali!  ctementino-valicana. 
Roma  4749-28,  3 voi. 

Monumenta  antiquissima  bistorta  Arabum.  Gola 
4773. 

Motices  et  extraits  de  quelques  mu.  de  la  biblio- 
thique  d u roi  et  autre  bibl.,  publiès  par  V In- 
sinui royal  de  Frante.  Parigi  4787-4832,  e 
prosegue.  Silvestro  de  Sacy,  in  queste  o nelle 
Memorie  dell'  tecademia,  inserì  molte  notizie 
intorno  agli  Arabi. 

Nei  Fumigrubm  des  Orienti  De  Hammer  e altri 
pubblicarono  importanti  relazioni,  e massime 
Influenza  del  maomettismo  sullo  spirito,  i 
costumi  e il  governo  de’popoli  fra  cui  fu  ban- 
dito nei  primi  secoli  dell'egira. 

Speciali  storie  sono 

ErriCHlirs;  Said  Ebn  Batrik  annalet , edid.  Po  co- 
ke. Ozford  4638-59.  3 voi. 

Gmg.  ABil.ru ah agu  s (Abon’l  Faradsch).  sire  Bar 
Hebraut  rhronieon  tirianim  Lipsia  4788, 
2 voi. 


I>e  origine  et  moribus  Arabum;  ossia  Pocosb,  Spe- 
cimen hisloria  strabuta  in  ìinguam  latinam 
conversum.  Oiford  4806. 

AboÌì  'L  Feda,  Itisi,  anteislamica.  Lipsia  1834.  Egli 
ebbe  sottocchio  i più  famosi  autori,  Attiro,  Ma- 
scube, Amavi,  Calicano,  Eben  Mansur,  Sanaggi, 
Omza,  Gemaleddino  . . . 

Alb.  Schiltbas,  Monumenta  antiquissima  bùi. 
Arabum.  Leida  4749. 

Hisloria imp .vetustissimi  Joklanidarumin  Arabia 
Felice,  ex  Abou ’1  Feda,  Hamza,  Novairi,  Ta- 
berila  et  Masoudi  excerpta.  Harderwik  4786. 
J.  S.  Asseuam,  De  Arabum  origine  ae  religione 
f Corpus  bist.  bysantinm , ed.  veneta  T.  XXIX). 
Lasseti  Risucssev,  Hist.  praecipuorum  Arabum  re- 
gnorum  ante  islamismum  Copenaghen  4847. 
Johaunslii,  Hisloria  jemanie.  Bona  4828. 

T.  G.  Kichora  l’ber  das  Ketch  /lira. 

Monsignor  Joguet,  prefetto  apostolico  dell’Arabia, 
pubblicò,  nell’ Universi!* catholiqueOUT,  una  notiria 
sullo  origini,  lo  stato  primitivo  c lo  sialo  religioso 
presento  dell’  Arabia.  Molli  scritti  su  tal  proposi!» 
uscirono  questi  anni,  fra  i quali  citeremo 
C.AiSsn  de  Perceval,  Essai  sur  ibistoire  des  Arabe % 
arant  l'Islamisme,  pendant  V epoque  de  Maho- 

■ì\ 
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donsi  nelle  ghiaje;  scarse  le  pioggie  e periodiche;  e per  immensi  spazj  di  aduste 
arene,  mobili  ad  ogni  vento,  sicché  bisogna  la  bussola  per  orientarsi,  non  un 
albero,  non  un  macchione  ricrea  il  viandante,  desolato  da  queiruniforme  sterilità, 
e da  un  cielo  sempre  sereno  ed  infocato,  che  talvolta  gli  raddoppia  il  martirio 
della  sete  illudendo  colla  lontana  apparenza  di  acque  e di  laghi.  Talvolta  ancora 
lo  assale  il  vento  simutn , e soffocatolo,  ne  gonfia  sformatamente  il  cadavere,  e 

10  sepellisce  sotto  onde  di  sabbia  L’Arabo,  che  del  suo  avvicinarsi  s’accorge  al 
grave  alito  di  solfo,  s’atterra  boccone;  e così  tutti  gli  animali  curvano  il  muso, 
finché  sia  passata  la  micidiale  bufera:  a guisa  del  giusto  perseguitato,  che  s’ in- 
china e rattiene  il  fiato,  sinché  i giorni  di  trionfo  del  ribaldo  non  siano 
trascorsi. 

Eppure  per  le  sabbiose  solitudini  a tratto  a tratto  s’  incontrano  o pozzi  che  la 
disinteressata  carità  degli  avi  scavò  pei  tardi  nepoti,  od  isole  di  lussureggiante 
verzura,  ricreate  da  limpide  fonti,  la  cui  freschezza  alimenta  una  dovizia  di  dat- 
teri, palme,  cocchi,  mimose,  e la  fragranza  del  giglio  bianco  e del  gran  pan- 
crazio. 

Come  queste  sono  le  isole  di  quei  mari  di  sabbia,  cosi  n’è  bastimento  il  ca- 
mello d’  una  gibba  sola.  Pazientissimo  portatore,  indurito  a fame,  sete,  fatica  ; 
qualche  arbusto  salino  e grasso,  l’aloè,  il  mesembriantemo,  la  soda,  le  velenose 
euforbie  gli  bastano  per  ammollire  la  lingua;  indi  rianimato  ai  canti  del  suo 
condottiero,  con  vigor  nuovo  si  spinge,  salvando  da  morte  il  padrone  assetato 
e raggiungendo  la  meta.  Fin  quaranl’anni  vive,  utile  in  ogni  sua  parte;  la  carne 
a mangiarsi  finché  tenero;  sempre  il  latte:  dal  suo  pelo  l’Arabo  ritrae  le  vesti, 
dall  urina  un  sale  prezioso  ; del  fimo  nudrisce  il  fuoco  ; e mentre  su  questo  ab- 
brustolisce le  parche  focacce,  ed  alcuno  de’  compagni  narra  le  imprese  guerre- 
sche, altri  le  venture  amorose,  il  camello,  corcato  sulle  quattro  gambe  ripiegate 
sotto  al  ventre,  sporge  il  muso  fra  le  barbose  faccie,  quasi  anch’egli  partecipi 
aH’altenzione  e alle  commozioni  del  suo  signore. 

Altrettanto  caro  e più  venerato  è il  cavallo,  inseparabile  compagno  alle  gite 
dell’Arabo  che  ne  conserva  la  genealogia  cosi  gelosamente  come  la  sua  propria  ; 
e beato  chi  ne  possiede  uno  de’  Koclnni,  venienti  per  linea  non  interrotta  dagli 
stalloni  di  Salomone  o dalle  cinque  cavalle  del  Profeta!  Nasce  un  puledro  di 
nobil  razza?  l’Arabo  festeggia  come  di  avvenimento  nazionale;  lo  educa  insieme 
coi  figliuoli  e con  premura  non  minore;  gli  parla;  lo  ama  come  le  donne  sue, 
come  la  natia  sua  palma;  ne  ricorda  le  famose  corse  e gli  ardimenti;  se  muore, 

11  piange  come  amico  prediletto  (1).  Nè  meraviglia:  per  gente  avvezza  a guerra 


i nel,  et  jutqu'rl  la  redurtion  de  Inule»  let 
tribù»  tout  la  lai  musulmane,  Parigi  -1 848 , 
3 voi.  in  8. 

Fult.ence  Fresici,  l.ellre  tur  ihisl  ancienne  det 
Arabe t.  Ivi  -1837.  — Sur  i ancienne  poesie  det 
.irabe». 

Grasoeret.  Jnthologie.  arabe. 

TTCBSKt,  De  poeto»  Arabum  origine  el  indole  anti- 
quiuima , nei  .Vuot  i commenlarj  della  tociehì 
di  Gollinga.  Su  (fucila  lingua  offersero  bri  la- 
vori recenti  Sacy,  Koscgarten.  Ooliti*.  Ewald, 
Kosenmbller,  Wtlmct,  Frcytag,  Caussin  de  Pcr- 
ccval  che  ne  dio  la  grammatica.  Parigi  f 823. 

La  descrizione  del  paese  di  Carstrs  Nif.iiiu  n.  come 
la  prima  cosi  c la  più  esatta  e minuta.  Seguono 
Ali  Bey.  nome  dello  spagnuolo  Badia. 

VVellstfd  . Viaggio  alla  colla  d'  "man.  Londra 
1838. 

Leda  DB  Labobdc  e Listant,  Vuyage  ilant  I ■ rabic 
Patrie  Parigi  1 830.  1 


Matrice  T ayiisikr.  Yogage  en  Arabie.  Xéjour  dans 
le  Hédjat  Campagne  d’.-utir.  Parigi  1839,  2 
voi.  in  8°  Alla  traduzione  francete  di  Burckhardt 
M.  Eyriès  aggiunse  importantissimi  rilievi  sopra 
la  geografia  arabica,  e la  storia  de’  Yaabiti  dopo 
la  morto  di  Burckhardt. 

Carlo  Forster.  Geogr.  fiorirà  dell'Arabia  (ingl.) 
«43. 

(I  ) Gli  Arabi  dividono  in  due  grandi  specie  i loro 
cavalli;  dei  farat  kaditei  o cavalli  di  razza  incognita, 
e de’  farat  koclani.  o cavalli  di  cui  fa  scritta  la  ge- 
nealogia da  oltre  duemila  anni,  i kadisci  non  sono 
piu  stimati  clic  i cavalli  europei,  e servono  a portar 
pesi  ed  ai  lavori  ordinar].  I koclani  unicamente  alla 
cavalcatura,  molto  stimati,  e per  conseguenza  di  gran 
prezzo;  atti  alle  grandi  fatiche  , passano  giorni  interi 
senza  alimento.  Gli  Arabi,  come  alcuni  Tartari  L’s- 
hrehi,  sogliono  sottoporre  i loro  cavalli  di  fina  razza 
ad  nna  prova,  alla  quale  taluni  soccombono;  cioè 
I scemar  gradatamente  il  nutrimento,  al  punto  di  non 
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di  scorridori,  a trasportarsi  lontanissimo  per  sorprendere  un  campo  o una  caro- 
vana, e fuggir  come  un  lampo  se  scoperti,  qual  cosa  più  preziosa  d’un  cavallo 
che  faccia  sessanta,  ottanta  miglia  senza  fermarsi,  nè  mangiare  o bere? 

Anche  l’asino,  robusto  a portar  some,  e snello  alla  milizia,  vieti  paragonato 
agli  eroi  fra  i quali  combatte. 

Nessun  nome  generale  designava  anticamente  la  penisola,  essendo  particolari  Divisioni 
quelli  di  Saba  e Dedan  usati  dalla  Bibbia,  e gli  odierni  di  Egiaz  e Yemen,  attri- 
buiti ora  alla  parte  occupata  dai  Turchi , or  all’  intero  paese.  Già  prima  di 
Cristo  vi  si  discerneano  tre  genti  ;Sabei  al  mezzodì,  Ismaeliti  o Agareni  al  centro, 
Saracini  al  settentrione  (I);  e solo  dal  nome  delle  varie  tribù  polrcbbesi  dedurre 
una  distinzione,  non  dalle  denominazioni  che  a capriccio  v’attribuì  Tolomeo  di  De- 
serta Peirea , e Felice.  Con  migliore  consiglio  i geografi  orientali  ne  fan  sei  parti  : 
l'Egiaz,  terra  d’infelice  sterilità,  non  frequentata  che  pei  pellegrinaggi  alla  Mecca; 
di  là  al  mare  Indiano  è costeggiato  il  golfo  Arabico  dello  Yemen  de’  Sabei;  al 
mezzodì  di  questo,  il  mare  dell’India  flagella  l’Adramot;  Oman  chiamasi  la  punta 
più  meridionale;  e sul  golfo  Persico  stendesi  1’  Yemama  ( Ajud ) colle  isole  Balt- 
rein,  cercate  per  la  pesca  delle  perle;  nel  cuore  della  penisola  sta  il  Neged,  paese 
non  conosciuto  prima  della  spedizione  contro  i Vaabiti,  e che  verso  settentrione 
tocca  il  deserto  di  Sciam  o della  Siria,  e verso  oriente  quei  dell’Arabia  (2). 
Quest’immensità  d’ ingrata  arena  si  allarga  per  ottocentocinquanta  miglia  sopra 
millecinquecento,  dall’Eufrate  al  seno  Arabico,  e dall’Egitto  al  golfo  Persico,  non 
interrotta  da  monti  o fiumi  od  orma  di  viventi  ; ma  in  ogni  dove  muta  sterilità, 
se  non  che  germogliano  tratto  tratto  la  coloquintide,  i lattosi  apocini  e qualche 
arbusto  , come  le  rose  di  Gerico,  il  tamarindo,  la  spina  d’  Egitto  che  stilla  la 
gomma  arabica,  il  ban  da’  cui  frutti  si  spreme  la  mirra , qualche  cappero  o ce- 
spugli di  cotoniero  e di  leandro. 

Auguste  tradizioni  chiamano  i curiosi  e i devoti  nella  penisola  tra  i golfi  di 
Suez  e d’Ailah  (Aclana),  donde  un  tempo  le  flotte  di  Salomone  sferravano  per 
Olir,  e donde  oggi  movono  i pellegrini  per  alla  Mecca.  Nel  confinante  deserto, 


dar  loro  che  un  pugno  d’orzo  ogni  venliquatlr’ore. 

In  olire  il  cavallo  koclano  ha  gran  coraggio,  per 
alanciarsi  sopra  il  nemico:  assicurano  che  quando  uno 
ferito  non  può  più  reggere  il  suo  cavaliere,  esce  dalla 
mischia  per  metterlo  in  sicuro;  se  poi  il  cavalicroè  per 
terra,  il  koclano  resta  presso  di  lui,  e non  cessa  di 
nitrire  sin  che  non  sia  stato  soccorso.  La  patria  del 
cavallo  koclano  non  c nell'arido  dell' Arabia,  ma  si 
nell’Yemen  e nelle  vicinanze  della  Siria,  dell'Irak  e 
dell'Egitto. 

Il  koclano,  deltojef/i»,  trae  orìgine  dall’Yemen;  sor- 
passa gli  altri  al  corso  e nelle  battaglie,  agilissimo, 
tutto  fuoco,  instancabile,  sofferente  sete  e fame;  non 
pertanto  docile  come  agnello,  senza  collera,  nè  spran- 
ga, nè  morde  mai.  Conviene  però  nutrirlo  scarsamente 
c tenerlo  in  continuo  moto.  Per  struttura  questa  razza 
non  è la  più  bella;  ma  è incontrastabilmente  la  mi- 
gliore al  mondo,  e viene  a primo  sguardo  distinta 
dagli  esperti. 

Delle  razze  koclano  gli  Arabi,  sino  dai  remoti  tem- 
pi , usarono  conservare  le  tavole  genealogiche  per 
provare  la  regolarità  delle  fdiazioni  ; uè  mai  una 
giumenta  è coperta  se  non  «Ila  presenza  di  giurìdici 
Icstimonj.  E quantunque  gli  Arabi  non  si  facciano 
sempre  coscienza  d’uno  spergiuro,  nulladimcnn  in 
simili  casi  sono  molto  scrupolosi,  c non  si  db  esempio 
d’una  falsa  testimonianza  resa  per  la  nasrita  d’un 
cavallo  : un  Arabo  è intimamente  persuaso  ch'egli  e 
tutta  la  sua  famiglia  sarebbero  disonorati,  se  in  «Bare 
di  tale  importanza  non  deponesse  la  verità 


Quando  un  forestiero  ha  una  giumenta  koclana, 
e voglia  farla  coprire  da  uno  stallone  della  stessa 
razza,  è obbligato  chiamare  nn  testimonio  arabo,  il 
quale  rimane  venti  giorni  presso  questa  giumenta  per 
essere  sicuro  che  nessun  cavallo  comune  non  I’  ho 
disonorata,  nè  essa  dee  vedere  nemmeno  da  lontano 
veron  cavallo  o asino:  lo  stesso  Arabo  debb’esscre 

f reso n te  al  parto,  e ne’ primi  sette  giorni  viene  steso 
’atto  giurìdico  della  nascita  legittima  del  puledro 
koclano.  Se  accadesse  che  due  razze  si  mischiassero, 
il  puledro  è sempre  considerato  della  razza  inferiore. 

(1)  Il  nomedi  Saracini,  secondo  Io  varia  pronunzia, 
signi  lira  orientali,  ladri  o palafrenieri  {Scerchiun, 
Sarikin,  Serragin).  Probabilmente  erano  gli  abitanti 
di  Schiattar,  o del  deserto  Sahara.  Turchi  e Persiani 
dicuno  ancora  ai  nomadi  Mahranitcin , o abitanti 
delle  steppe.  0 diccvansi  orientali,  in  opposizione  a 
Matjrtbin  occidentali.  È bea  a dolore  che  Erodoto 
non  descrivesse  l’Arabia. 

(2)  Jomard  ( Eiudes  géographiques  et  hitlariquct 
sur  l' Arabie  . . . tuie  ics  de  la  relation  du  e oyage 
de  Mohammed-Aly  dans  le  Faioqlelc.  Parigi  I83t)| 
limita  ,l’ Arabia  fra  il  mnr  delle  Indie,  i due  gnlfi 
c una  linea  tirala  dal  Ras  Moliamomi  olio  foci  del- 
l'Eufrntc,  escludendone  cioè  la  Petrea  c la  Deserta; 
c ne  fa  otto  divisioni  che  sono,  da  oriente  ad  ocridente. 
Mahrah,  el-Oraan,  el-Uafa  ossia  Bahreyn,  el-Abgaf, 
el  Hadramaut,  el-Ncdjó,  cl- Yemen,  el-Hedjaz;  in  ciò 
seguendo  l'Edrisi.  La  provincia  di  A'Sir  può  dirsi 
sconosciuta  fino  alia  descrizione  di  Xomard 
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memorabile  pel  lungo  errare  del  liberato  Israele,  Cristiani,  Ebrei  e Musulmani 
vanno  con  eguale  venerazione  a visitare  il  terribile  monte  Sinai.  Tra  1’Egitlo 
e la  Palestina,  stanza  già  degli  Edomiti,  Amaleciti  e Moabiti,  ponevano  i Romani 
la  terza  Palestina,  della  cui  capitale  Petra  furono  ai  nostri  giorni  visitate  le  ro- 
vine, e cenlinaja  di  tombe  ricavate  nel  ceppo,  e monumenti  d’un’ architettura 
ricca  ed  originale. 

Allo  Yemen  acquistavano  il  nome  di  Felice  le  valli  ricreate  da  torrenti,  e le 
pianure  ubertose  della  più  sfoggiata  e utile  vegetazione;  il  banano,  il  betel  e la 
noce  moscada,  poponi,  citriuoli,  ricino,  la  Senna,  lo  storace,  il  sesamo  oleifero,  il 
tamarindo  cortese  di  graziosa  vista,  d’ombra  e di  piccante  bevanda  ; il  cotoniere 
e l’indaco  che  porgono  materia  e colore  alle  vesti  del  Beduino;  l’arbusto  che 
scosso  dà  la  manna  gustosa  ; quello  da  cui  trasudano  l' incenso , il  ladano  e 
il  galbano;  le  acacie  dal  vasto  ombrello;  la  canna  dello  zuccaro  che  fu  di  là 
trapiantata  in  Siria,  donde  nella  Sicilia  e nell’  America;  e più  preziosi,  l’al- 
bero del  balsamo,  il  palmizio  ed  il  caffè.  Dal  primo  stilla  la  più  olezzante  delle 
gomme  resine,  preziata  a peso  d’oro  sotto  il  nome  di  balsamo  della  Mecca. 
La  palma  non  è men  benefica  all’Arabo  che  il  cocco  all’Indiano  e l’albero  del 
pane  all’  Oceanico,  ricreando  di  ombra  le  aduste  solitudini,  e porgendo  case  coi 
tronchi,  borra  colle  fibre,  ombrello  colle  foglie,  minestra  eoi  midollo,  e compa- 
natico coi  grappoli  dei  datteri.  Il  caffè  restò  ignoto  agli  antichi , sinché  la  pietà 
il  suggerì  ad  un  Musulmano  quale  riparo  al  sonno;  e tosto  la  ghiottoneria  se  ne 
impadroni  per  fame  un  succedaneo  al  vino  dove  questo  è vietato,  una  squisitezza 
per  tutti  gli  altri  paesi  (A).  Oggi  sulla  china  occidentale  di  tutte  le  montagne 
che  traversano  lo  Yemen,  questo  legume  è coltivato  a irrigui  terrazzi  ; ma  il  pre- 
libato, da’ paesi  d’Aden,  di  Kusma  e di  (ìebi  scende  ai  porti  di  Mocca  e d’Aleppo, 
e di  là  viene  a lusingare  il  sonno  agli  Orientali  e scuoterlo  agli  Europei.  Sulla 
costa  tra  levante  e mezzodì,  ne’terreni  argillosi  e nitrosi  raccolgono  l’incenso,  de- 
stinato alle  cazzuole  degli  Asiatici  e ai  turiboli  de’  Cristiani.  Ivi  prosperano  an- 
cora frumento,  dura,  grano  turco  e saraceno , l’ orzo  pastura  de’  cavalli,  le  fave 
dei  giumenti,  e l’ indaco  e l’oriana  pe*  tintori. 

Sotto  sì  propizia  temperie  di  cielo,  la  coltivazione  non  richiede  che  di  menar 
sulle  campagne  ristoro  d’acque,  elemento  colà  più  di  ogni  cosa  prezioso.  Sovente 
però  alle  messi  portano  rovina  le  cavallette,  onde  è venerato  una  specie  di  tordo 
che  ogni  anno  torna  dalla  Persia  orientale  a guerreggiarle.  Alcune  specie  di  esse 
sono  un  lacchezzo  per  l’Arabo,  il  quale  va  pure  a cacciar  pernici  nella  pianura , 
galline  faraone  nei  boschi,  fagiani  alle  montagne,  e nel  deserto  le  uova  che  lo 
struzzo  depone  e fomenta  nell’arena.  Più  sovente  però  la  sua  sobrietà  s’accon- 
tenta d’un  pugno  di  farina  impastata,  cotta  collo  sterco  del  suo  camello;  e sciala 
quando  abbia  pan  di  dura,  latte  di  camelia,  olio,  burro  e grasso. 

L’onice,  l’agata,  le  corniole,  il  succino,  il  berillo,  il  topazio,  erano  recati 
dagli  Arabi  ai  popoli  di  coltura  o di  lusso  maggiore:  Alessandria  e Roma  ne  ri- 
ceveano  gli  aromi,  l’avorio,  vasi  inirrini,  provenienti  dall’India,  dalla  Caramania  e 
dalla  Serica.  Imperocché  l’aborrimento  degli  Egizj  pel  mare  animò  gli  Arabi  ad 
esercitarvisi;  e su  rozze  piroghe  cercavano  le  isole  indiane  e fors’anche  l’Africa 
orientale,  con  tragitto  lunghissimo  e penoso,  atteso  che  ignoravano  le  mozioni 
dei  venti.  Al  porto  di  Gedda  ricevevano  essi  quanto  producono  l’Abissinia  e il 
cuore  dell’Africa,  c traverso  la  penisola,  rinfrescando  alla  Mecca,  le  portavano  a 
Gerra,  città  fabbricata  di  salgemma,  donde,  colle  perle  del  golfo  Arabico,  le  con- 
vogliavano alla  foce  dell’  Eufrate.  Altri  annualmente  traversando  dallo  Yemen 
nella  Siria,  risparmiavano  alle  navi  dell’  India  il  faticoso  tragitto  del  mar  Rosso 
e del  terribile  Stretto  della  morte  [Hab  cl-mandeb). 


Digitized  by  Google 


ARABIA. 


3*25 


I viaggi  di  terra  compì  vansi,  e corapionsi  tuttodì  in  carovane  (1),  le  quali  scel-  Carovana 
gono  un  capo  ( caravan  bachi)  che  dirige  le  marcie,  determina  le  posate,  e coi 
principali  viandanti  risolve  le  differenze  che  insorgano  ; comparte  le  spese  co- 
muni, ed  esige  l’ imposta.  Qualora  il  caldo  lo  consenta,  l’uomo  procura  giungere 
alle  stazioni  mentre  il  giorno  abbia  ancor  tanto  di  vivo  da  poter  rizzare  le  tende, 
accendere  i fuochi,  farla  cucina,  scaricare  e disporre  le  merci; poi  la  notte  alcuni 
mercenari  vegliano  in  sentinella  contro  i Beduini,  che  fanno  ogni  opera  per 
traviare  o scompigliar  le  carovane,  assalirle  nel  maggior  cheto  del  sonno,  o git- 
tare  lo  spavento  fra  gli  ombrosi  camelli,  per  poter  nel  disordine  far  preda  (2). 

Mentre  in  Europa  il  negoziante  rimane  al  suo  scanno,  donde  dirige  le  opera- 
zioni de’  paesi  più  lontani,  in  Oriente  egli  è viaggiatore,  va  a cercar  le  merci  al 
luogo  dove  nascono  per  trasportarle  a quello  ove  si  consumano,  traverso  a peri- 
coli, a stenti,  a costumi  diversi , imparando,  riferendo,  comunicando.  Per  ciò  è 
festeggiato  l’arrivar  d’una  carovana,  che  soddisfa  i bisogni  insieme  e la  curiosità; 
e le  sue  vie  divengono  canali  di  cognizioni  e di  civiltà. 

Oggi  una  carovana  si  tragitta  in  Africa  per  l’Abissinia,  dove  corrisponde 
con  altre  che  dalPinterno  di  quella  recano  al  Cairo  gomma,  polvere  d’oro,  denti 
d’elefante,  ebano,  penne  di  struzzo,  e migliaja  di  schiavi  d’ambi  i sessi  ; e li  cam- 
biano con  tele,  perle  false,  corallo,  armi,  vesti  beffe  fatte.  11  passaggio  e le  sta- 
zioni delle  carovane  son  l'unica  vita  di  molti  villaggi  posti  sul  lembo  occidentale 
fino  a Medina,  che  fu  fabbricata  al  punto  ove  due  carovane  confluiscono.  Da 
questa,  per  la  fruttifera  valle  di  el-Safra  giungesi  alla  Mecca,  ove  rifrescavano  i 
convogli  diretti  dall’Africa  al  golfo  Persico:  e come  gli  antichissimi  templi  ve- 
demmo fondarsi  in  luogo  di  mercatura  e di  baratto,  acciocché  il  commercio  fosse 
protetto  dalla  religione  c favorito  da  concorso  ; cosi  quivi  fu  eretta  la  casa  della 
nazional  devozione.  Perocché  le  carovane  tengono  insieme  del  commercio  e della 
religione,  dell’interesse  e del  sentimento;  e i punti  a cui  riescono,  son  insieme  pel- 
legrinaggi e fiere.  Altre  città  furon  poste  dove  il  caso  o l’ istinto  degli  animali 
o l’industria  avesse  trovato  una  fonte,  o luugo  il  mar  Rosso  o nell’  Yemen,  ove 
abbondano  le  acque,  il  cui  difetto  lascia  spopolato  il  restante  paese. 

Contrada  di  sì  antiche  tradizioni,  corsa  da  merendanti,  narrata  da  storici  e 
poeti,  rimane  tuttavia  poco  meno  che  ignota  ; inesattissima  contezza  n’ebbero  gli 
antichi  ; i moderni  cercarono  penetrarvi  adottando  nomi  e foggie  orientali,  e 
perfino  rendendosi  musulmani  (3):  principalmente  opportuna  venne  la  spedi- 
zione danese  guidata  dal  Niebuhr:  le  guerre  di  Mehemet  Alì  bascià  d’Egitto,  e la 
crescente  civiltà  di  quest’ultimo  paese  soccorrono  a descrivere  meglio  la  patria 
degli  Arabi,  diradando  quel  velo  di  superstiziosa  intolleranza  e di  gelosia  «he 
finora  l’ascose. 

GU  Arabi  dicevansi  di  due  ceppi  : il  primo  uscito  da  Katan  o Juctan  figlio  r3/.-3 
di  Eber  e nipote  di  Sem,  dal  quale  fu  Saba,  e da  lui  Ymiar  e Calan.  Chiaraansi 
Arabi  naturali  ( al-arab  al-ariba)  a differenza  degli  Arabi  naturati,  discesi  da 
Ismaele  , figlio  di  Agar,  e dal  patriarca  da  cui  sono  gli  Ebrei.  Ismaele  uom 
fiero,  la  cui  mano  sarebbe  contro  lutti  e la  man  di  tutti  contro  lui , e pianterebbe 
le  tende  rimpetto  a quelle  di  tutti  i suoi  fratelli,  fu  espulso  dalla  paterna  ma- 


(I  ) Delle  da  Karouu , che  in  arabo  dinota  passaggio, 
tragitto.  Il  Katutu  di  Kiroazbadi , dizionario  in  60 
volami,  definisce  Kairovem  banda  di  mercanti  uniti 
per  un  viaggio. 

(2)  I viaggiatori  orinatali  calcolano  il  più  apesso 
par  giornate  di  carovana.  Renne!,  ne’  Philoioph. 
Tramaci.  T.  LXXX1.  p.  444,  determina  che  qneate 
•cariche  fanno  sin  47  miglia  geografiche  e un  terzo, 


a cariche  ,46  4|6.  Valkenaer  nelle  Becherchct  gfo- 
grapkiquct  tur  l'iulérieur  de  V Afriqut,  Parigi 
4824 . fissa  il  medio  tra  le  45  miglia  a le  47  4 (2.  Vedi 
lo  Schiarimento  B. 

(3)  Vincenzo  preae  il  nome  di  Sceik  Maasnr;  Badia 
di  Aly-Bey;  Burkbardt  di  Scheik  Ibrahim;  teste  Giovai) 
Finali  ch'iamavasi  Mohammed  Hadji  ; SeeOren  nel 
4800  si  fe’  musulmano. 
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gione,  talché  gli  Arabi  si  credono  in  diritto  di  risarcirsi  pel  ladroneccio  della 
eredità  onde  fu  fraudato  il  loro  progenitore.  Ismaele,  venuto  in  Arabia,  sposi* 
una  figlia  di  Modad  de’  Gioramiti,  e ne  venne  una  stirpe  simile  all’araba,  e della 
quale  sanno  recitare  la  serie  genealogica  cominciando  da  Adnan  (1). 

Son  dunque  semitici:  ma  forse  alcuni  discendenti  di  Cus,  nato  da  Cam,  si 
sono  dal  Curdistan  e dalla  Susiana  trasportati  in  riva  all’ Eufrate  e al  golfo  Per- 
sico -,  lo  perchè  nella  Scrittura  l’Arabia  è detta  terra  di  Cus,  cioè  degli  Etiopi. 
Semitica  è la  loro  lingua  (2),  una  delle  piu  ricche  eri  armoniose,  che  mediante 
la  composizione  dei  verbi  può  seguire  ne’  più  arditi  voli  il  pensiero,  e coll’armo- 
nia imita  il  grido  degli  animali,  il  mormore  delle  onde,  il  soffio  del  vento.  Du- 
cento  voci  possedevano  per  indicare  il  serpente,  ottanta  pel  miele,  cinquecento 
pel  leone,  mille  per  una  spada;  ricchezza  che  agevola  la  rima,  frequente  anche 
nella  prosa.  Al  tempo  di  Maometto  vi  si  distinguevano  due  dialetti  principali  T 
quel  degli  Imiariti  (5}  e quel  de’  Coreisciti,  che  usato  dal  Profeta,  prevalse  e restò 
lingua  scritta.  Nè  piccol  vanto  è che,  fra  le  lingue  antiche,  se  pur  non  vogliasi 
eccettuar  la  cinese,  sia  la  sola  tuttora  in  vita  e in  fiore. 

Si  mescolarono  le  stirpi  dopoché  uscirono  dal  paese  natio;  ed  oggi  il  nomedi 
Arabi,  forse  vicino  ad  acquistare  meravigliosa  importanza  negli  avvenimenti  del 
mondo,  indica  tre  razze  differenti;  degli  Arabi  orientali , degli  occidentali,  e dei 
Beduini.  Quei  della  prima,  venuti  dal  mar  Rosso,  cioè  dall’Arabia  propria,  sono 
perpetuali  tra  i fellah  e gli  artigiani  dell’  Egitto  e de’  paesi  fertili  dell’Africa,  d» 
statura  alquanto  oltre  la  mezzana,  robusti,  ben  fatti,  bruna  ed  elastica  pelle,  viso 
ovale,  donne  non  isprovedute  di  bellezza,  ben  contornate  di  membra,  regolar- 
mente proporzionate  de’  piedi  e delie  mani,  al  portamento  e all’andare  maestose. 

La  seconda,  non  guari  dalla  prima  differente,  è degli  Arabi  africani,  ori- 
ginarj  della  Mauritania.  Poco  vaij  tra  sè  per  costumanze,  educano  branchi 
di  montoni,  camelli  e cavalli  ; con  testa  rasa,  prolisse  barbe;  e le  dònne,  capelli 
lunghi  e spesso  tinti  più  o men  carico,  come  le  sopracciglia  ; contornano  pure  i 
piedi  e le  mani  fin  aH’estremo  delle  dita  con  giallo  dorato;  e uomini  e donne 
portano  un  turbante  di  stoffa,  ricca  a seconda  di  lor  condizione. 

In  ogni  tempo  la  minor  parte  degli  Arabi  s’ applicò  alla  coltura,  in  stabili 
Beduini  dimore  e proprietà;  il  resto  de’  terreni  è comune  al  par  dell’aria  e dell’acqua; 
e i nomadi  (terza  delle  razze  che  dicemmo),  liberi  come  la  gazella  che  fende  i 
loro  deserti,  menano  vita  all'aperto  col  nome  di  Saenili  o Beduini  (4),  distinti  in 
tribù,  senza  legame  d una  coll’altra.  Somigliano  d’aspetto  agli  altri,  se  non  che 
di  maggior  fuoco  nei  neri  occhi , men  rilevati  i lineamenti  del  viso  arsicciato  dal 
sole,  nè  cosi  atante  la  persona,  ma  agilissima  ; destri  fin  da  bambini  a cavalcare 
e trattar  arco  c lancia,  d’ intelletto  vivi,  di  naturale  alteri  e indipendenti.  I più 
fra  questi  traversano  in  ogni  direzione  il  deserto  di  Siria,  egli  uni  rimangono 
tutto  l’anno  sulle  striscie  di  terreni  fertili  al  margine  degli  incolti,  gli  altri  sol- 
tanto nella  stagione  peggiore  accostano  il  loro  gregge  ai  campi  ubertosi  dell’  I- 
rak  e della  Caldea,  o salgono  verso  il  lembo  della  Siria  per  Scostarsene  al  mi- 
glior tempo.  Cosi  errabondi  con  costumi  da  patriarchi,  fermansi  ove  trovino  fonti 
e pasture  per  gli  armenti  ; esauste  quelle,  sbrucate  queste,  trapiantano  i campi , 


(1)  Frcsnel  distingue  tre  nazioni;  gli  Aribah,  die 
formano  nove  tribù  di  sangue  puro;  i oula-arribi 
(non  puri),  discendenti  da  /antan;  e i Mutlarribi , 
posterità  d’Ismaelc.  .-tlmotlariba  vuol  dire  Arabi  per 
grazia.  Sulla  etnografia  degli  Arabi  vedi  io  Scbia ri- 
me nto  C. 

(2)  Niebubr  aveva  udito  parlare  d’iscrizioni  anti- 
ahe,  e qaeste  furono  poi  trovale  e studiate  da  Crnt- 


tcnden  e Wellstcd.  Fresnel  crede  che  la  lingua  nntira 
viva  nell’Adram8ut.  I recenti  viaggiatori  nell'Arabia 
meridionale  scopersero  avanzi  di  città  ed  ipogei. 

(3)  Nelle  favelle  occidentali  si  modificò  quel  nome 
in  Omerilic»,  Immireni,  Omircni. 

Zzr.vv ) tenda,  padiglione.  Rertuy  abitante  del 
piano,  del  deserto. 
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talvolta  numerosi  fin  di  ottocento  tende.  Giunti,  alzano  padiglioni  di  pel  di  capra, 
diviso  ciascuno  in  due  sparlimenti,  pei  maschi  e per  le  donne  ; là  accanto  il 
padre  configge  la  sua  lancia,  e vi  lega  il  cavallo  colle  pastoje  a’  piedi,  mentre 
in  giro  s’accovacciano  capre  e camelli. 

D’estate  il  Beduino  avvolgesi  in  una  camicia  di  grossolano  cotone,  cui  i ric- 
chi sovrappongono  un  vcstone  di  seta,  ma  i più  un  mantello  di  lana  ( habba ) lungo 
due  volte  l’altezza,  e sparato  ove  occorre  per  passar  le  braccia  e il  capo;  e in 
testa  il  kefiie,  fazzoletto  ravvolto,  un  capo  del  quale  casca  sulla  nuca  e due  sulle 
tempia.  1 capelli  intonsi  scendono  in  lunghe  treccie  sulle  spalle.  Armansi  di 
sciabola  e talora  di  mazza,  ma  sempre  d’ un  giavellotto  ( gerid ) che  maneggiano 
con  destrezza  meravigliosa. 

Le  donne,  poco  diversamente  vestite,  mai  non  lasciano  il  velo,  e si  caricano 
d’anelli,  orecchini,  smaniglie,  tingono  in  giallo  le  mani  e i piedi  (giacché  al  par 
degli  uomini  vanno  scalze),  in  rosso  le  ugne,  in  nero  le  palpebre,  c talora  si  di- 
segnano il  corpo  e figure.  Ciò  nullameno  possono  sembrar  belle  agli  amanti  ed 
ai  poeti,  che  ne  vantano  gli  occhi  dolcelanguenti  come  quei  della  gazella,  i bal- 
danzosi fianchi , la  statura  snella  come  il  giunco  od  il  gerid , le  melagrane  del 
seno,  la  nera  e ricciuta  capellatura  svolazzante  sul  collo  lungo  come  d’  un  ca- 
mello (1). 

Ogni  uomo  può  menar  molte  donne,  benché  generalmente  s’accontentiuo  di  Costumi 
una,  due  al  più;  però  frequente  le  mutano,  polendo  il  marito  ripudiare  la  sua 
senz’altra  ragione  che  il  talento.  Aspira  ad  una  fanciulla?  manda  un  amico  alla 
famiglia  per  farne  la  richiesta  ; se  la  cercata  consente,  il  padre  l’accorda  ; non 
che  ricevere  dote,  lo  sposo  deve  assegnarla  alla  donna,  pel  caso  di  ripudio.  Al- 
quanti giorni  dopo  gli  sponsali,  l’amante  reca  ai  futuri  parenti  un  agnello  che 
sgozza  in  presenza  di  testimonj,  e quel  sangue  consacra  l’unione.  Si  fa  festa,  poi 
la  fanciulla,  sottrattasi  con  fiuta  fuga,  è còlta  e menata  nella  tenda  che  per  gli 
imenei  venne  eretta  in  disparte.  Se  le  nozze  riescano  male,  essa  riede  ai  genitori, 
nè  lo  sposo  può  ridomandarla,  bensì  impedirla  da  nuove  nozze. 

Gli  Arabi  non  usano  casati,  ma  si  distinguono  il  più  spesso  dal  nome  del  pa- 
dre, al  proprio  premettendo  ben  o ebeny  che  talvolta  fu  dagli  Europei  tramutato  in 
aven-.,  ovvero  traggono  il  cognome  dalla  figliuolanza,  come  Maometto  fu  chiamato 
Abu  7 Kassetn , padre  di  Kassein , e il  primo  califfo  Abu  7 Hekr,  padre  della 
vergine.  Questo  prefisso  abu  per  traslato  vale  possessore,  padrone,  inventore  d’al- 
cunacosa.  I re  imiarili  preponevano  al  loro  nome  la  voce  du , plurale  advà , cioè 
possessore,  che  ha.  Più  nomi  compongono  da  abd  servo,  e kader , ramati,  cioè  forte, 
clemente,  od  altro  qualificativo  della  divinità.  Sovente  assumono  qualche  titolo 
pomposo,  o pittoresco,  o schernevole:  Aiala  l’ incostante,  Daldal  il  tremolo, 
al- Mesi  fi  l’ubriacone,  Asfar  il  rosso,  al-Scerif  l’illustre,  alAhmed  il  desiderato, 
Saddik-allah  il  testimonio  di  Dio,  Emad  el-Doulat  il  sostegno  dello  Stato 
ecc.  (2). 

Alle  figlie  danno  nomi  espressivi,  tolti  dalle  grazie , dalle  virtù  o dalla 


(1)  Vedi  li  Caotico  decantici.  Nelle  Rimembranze 
d'un  viaggio  in  Oriente  di  Alfonso  or  la  Martini 
si  trova  la  relazione  di  Fatalia  Sayeghir  che  viaggiò 
cal  piemontese  (.ascari,  per  ordine  di  Napoleone:  è 
ooo  de  brani  di  viaggio  piu  curiosi  che  retò  nostra 
possirda;  e sia  o no  autentica,  l’Arabo  vi  appare  tatto 
tutto. 

(2)  Se  avessi  voluto  italianizzarli,  mi  sarai  scostalo 
stranamente  dai  nomi  usati  ; nè  dicendo  il  Lodato , 
Àbramo,  Beniamino,  Salomone,  Schiavo  di  Pio, 
Re  giusto , si  sarebbe  lievemente  inteso  . In*  volevo 
significare  ilamed , tbraim , .Votati,  Sultiman  , 


-tbdallah,  Malek  al-Adel.  Anche  terminandoli  come 
da  noi  si  costuma,  in  Saladino,  Boadino  ....  più 
non  si  trova  il  salta  aldin  santo  della  fede,  il  Balia 
aldin  fregio  della  religione.  Seguendo  la  consuetudine, 
riguardo  ad  alcune  voci  generalmente  acoettate,  scrissi 
Maometto  perdistinguerlodai  tanti  Mokammcd  come 
gli  Arabi  pronunziano  qncl  che  i Turchi  dicono  Me- 
hcmel;  < aliffo,  Musulmano , Islamismo,  Gibilterra, 
Gianixteri,  Moschee  e Mischile.  Omni  indi.  Egira. 
Visir,  per  Kalifah,  Mtsslemin,  al-lslam,  Desjebel- 
Tarili,  Jeniskeri.  Mcssdjid  o iletjed.  Buia  "turni- 
t /o/i,  llrjeri i,  In: ir. 
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natura:  Sobeiha  aurora , Retili ya  dolce  e gradevole , N ocima  graziosa,  Zahra 
fiore,  Saida  fortunata,  Araina  fedele.  Seiima  pacifica,  Zahira  fiorita , Salia 
scelta  e pura,  Naziha  deliziosa , Kengie  tesoro,  Kethira  feconda,  Maliba  bella, 
Lobna  bianca  come  il  latte,  Luln  perla  ecc.  Fra  gli  Arabi  di  Spagna,  l’ottavo 
giorno  dopo  nato  il  figlio  era  una  solennità  di  famiglia,  die  finivasi  coll’  imporre 
il  nome  al  neonato:  l’avo  o il  padre,  dopo  invocato  Allah,  pronunziava  quel 
nome  all'orecchio  del  bambino,  poi  lo  ripeteva  agli  astanti,  e dopo  la  cerimonia 
facevansi  doni  ai  poveri. 

Focoso  come  il  suo  cavallo,  sobrio  come  il  suo  camello,  l'Arabo  è supersti- 
zioso, sanguinario,  generoso  ; ingordo  di  storie,  di  avventure,  per  udirle  consuma 
notti  intere  cogli  occhi  immobili  sopra  il  narratore.  Questo  modulando  con  gra- 
ziosa cantilena  la  voce,  ripete  il  suo  racconto,  non  risparmiando  pur  una  partico- 
larità, una  genealogia,  un  dialogo  ; e gli  ascoltanti  partecipano  ai  sentimenti  c ai 
casi  dell’eroe,  compassionandolo  nella  sventura,  esclamando  per  rammirazioue, 
pregandogli  Dio  nei  frangenti. 

È religione  la  vendetta,  che  trapassa  in  eredità,  e vile  chi  perdona;  talvolta 
accettano  il  compenso  del  sangue;  più  spesso  puniscono  l'innocente  pel  reo.  A 
queste  rappresaglie  dà  luogo,  fra’  privali,  il  minimo  insulto  recato  ad  un  onore 
dilicatissimo;  fra  le  tribù  un  pozzo,  un  pascolo,  una  greggia,  un  cavallo,  una 
donna;  ed  anni  ed  anni  durano  le  guerre  divampate  per  un  nulla.  La  religione 
s’ interpose  a queste  riotte,  ingiungendo  ogni  anno  quattro  mesi  di  tregua  sacra. 

Come  senza  pietà  nella  vendetta,  cosi  sono  senza  limili  nella  riconoscenza  ; e 
il  servo  al  padrone,  il  figlio  al  padre,  il  dipendente  al  capo  professano  cieca 
sommessione.  Oziosi,  gravi,  solinghi,  se  si  uniscono  diventano  vivaci,  ballonzano, 
armeggiano,  improvisano.  Arriva  uno  straniero  ? riceve  generosa  ospitalità,  qual 
che  ne  sia  la  condizione  e la  patria;  il  fuggiasco,  che  indusse  il  capo  d’una  tribù 
a divider  seco  il  pane  o il  sale,  n’è  protetto  contro  insidie  e forza.  Disputandosi 
alla  .Mecca  quale  fra  tre  sceichi  meritasse  la  palma  per  liberalità,  onde  farne 
prova  fu  mandato  uno  in  forma  di  supplicante.  Venne  prima  Abdallah,  e lo  trovò 
col  piede  in  staffa  per  un  lungo  viaggio;  il  quale  udite  le  suppliche  del  finto  pel- 
legrino, gli  regalò  il  camello,  tutto  il  corredo  e quattromila  monete  d’oro,  null’al- 
tro  serbando  che  la  spada.  Passa  allora  il  supplichevole  a Kais,  e il  servo  di  que- 
sto gli  risponde  che  dorme,  ma  accetti  settemila  monete  d’oro,  le  sole  che  si 
trovino  in  casa,  e l’ordine  per  ottenere  uno  schiavo  ed  un  camello:  Kais  svegliato,, 
approva  il  famiglio,  querelandolo  soltanto  perchè  non  l’avesse  destato.  Allora  il 
pellegrino  s’accosta  al  cieco  Arabah  che  procedeva  appoggiato  a due  schiavi,  e 
che  intesa  la  domanda,  esclama;  Non  ho  più  nulla,  ma  mi  restano  questi  schiavi ; 
accettali  ••  e tentone  alla  parete,  si  riduce  soletto  alia  casa  deserta. 

Questi  racconti  e i tant’altri  simiglianti  carezzano  la  curiosità  degli  Arabi,  e 
ne  premiano  ed  incitano  la  generosità.  Però  tra  essi  il  rubare  e il  frodare  nei 
contratti  non  è vergognoso  più  che  da  noi  l’onesto  guadagno. 

La  perpetua  indipendenza  eleva  lo  spirito  e nobilita  il  carattere  degli  Arabi* 
che  non  temono,  nè  cercano  altra  nazione.  Scevri  d’ogni  altra  ostentazione, 
vanno  gelosissimi  di  loro  nobiltà;  e non  potendo,  come  fra  noi,  attaccarla  a 
possesso  di  terreni  o dignità,  la  fondano  su  lunga  ed  accertata  serie  d’ascendenti, 
ile’  quali  sanno  talora  recitare  senza  interruzione  i nomi,  su  fino  ai  patriarchi  ; 
ed  insieme  i favori  o gli  scomodi  che  i padri  e gli  avi  loro  ricevettero  dagli  avi  e 
dai  padri  di  ciascuna  tribù  che  scontrano  in  lor  passaggio. 

Intere  tribù  non  sanno  di  lettere  ; pure  da  antichissimo  conoscevano  la 
Cohum  scrittura  (1),  forse  cuneiforme;  poco  avanti  Maometto  corse  la  imiarica,  così 

(I)  Giobbe  (probabilmente  arabo)  desiderava  rhe  le  mio  parole  fossero  scritto  sulla  selce  o sul  piombe- 
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detta  dalla  dinastia  regnante  nell'  Yemen.  Restò  poi  variata  la  scrittura  dalle 
diverse  dinastie  e sette,  e ne  vennero  due  altre  principali  forme,  la  cufica  comin- 
ciata il  in  secolo  dell’egira,  e la  ncski  oggi  usitata  (1):  della  cufica  intagliavano 
i caratteri  sopra  ossa  di  montone  e di  camello.  Nel  passaggio  dall’alfabeto  si- 
riaco al  cufico,  molte  lettere  vennero  a confondersi:  onde  per  discernerle  furono, 
verso  il  iv  secolo  dell’egira,  introdotti  i punti  diacritici  (2). 

La  lingua  animata,  pittoresca,  espressiva,  l’immaginazione  vivace  e feconda,  Poc.ì» 
l'entusiasmo  delle  passioni,  li  traevano  alla  poesia,  consistente  in  una  mistura  di 
verso  e di  prosa  armoniosa,  cui  la  ricca  e flessibile  loro  favella  offre  abbondanti 
le  rime.  Spesso  la  prosa  è più  poetica  dei  versi,  e l’una  e gli  altri  guasti  da 
giuochi  d’ idee,  più  fatti  per  trastullare  lo  spirito  che  per  giungere  al  cuore.  Si 
scopriva  un  poeta?  era  una  festa  per  la  tribù;  convitavansi  gli  amici  a lieto 
banchetto,  e a suon  di  trombe  proclamavasi  la  gloria  del  nuovo  acquisto.  Poi 
alle  fiere  di  Occad  nel  paese  della  Mecca,  convenivano  a disputarsi  il  premio 
della  poesia,  sospendendo  le  loro  composizioni  in  lettere  d’oro  alla  Caaba.  Ivi  si 
conservavano  sette  lavori  poetici  ( moallakas ) che,  prima  del  Profeta,  avevano 
riportato  il  vanto  tra  le  iraconde  e orgogliose  loro  composizioni.  Perciocché 
quella  degli  Arabi  non  è poesia  d’arte  come  la  nostra,  nè  animata  da  mitiche 
finzioni  come  fra  Greci  e Indiani;  ma  espressione  spontanea  di  passioni  cocenti, 
d’ impetuosi  desiderj,  sfoghi  d’amore,  èmpiti  di  vendetta;  parabole,  enigmi,  sen- 
tenze, in  un  linguaggio  figurato  e in  immagini  disordinate.  Lo  stesso  loro  politeis- 
mo non  era  nè  poeticamente  ingrandito,  nè  scientificamente  ordinato. 

Il  più  famoso  loro  poeta  nazionale  è Anlar,  guerriero  e pastore,  che  ritrasse 
al  vivo  i costumi  del  suo  popolo,  ed  è ancora  nella  bocca  di  tutti  (3),  benché  vi- 
vesse, al  più  tardi,  nel  vi  secolo  dell’era  nostra.  La  tradizione  ne  fa  uno  schiavo 
negro,  che  colle  proprie  imprese  guadaguò  la  libertà  e l’amata  sua  Abla.  Canta 
egli  le  proprie  avventure  colla  verità  e il  sentimento  d’uomo  che  favella  di  sè, 
attenendosi  alla  realtà.  Fu  più  volte  rimpastato,  e forse  la  forma  presente  acqui- 
stò ai  tempi  di  Aron  al-Rascid. 

Uno  sceico  capo  di  famiglia,  o un  emir  capo  di  tribù,  governa  i dipendenti  ; Gore™* 
ma  non  potrebbe  restringere  la  personale  libertà,  nè  punire  il  delitto  o reprimere 
le  particolari  od  ereditarie  nimicizie,  ch’egli  medesimo  dee  secondare.  L’autorità 
sua  si  limita  a dirigere  la  tribù  nelle  marcie  o contro  il  nemico,  trattare  della 


con  uno  stilo  di  ferro.  Vedi  M.  A.  Lanci,  Disserta  - 
sione  storico-critica  tu  gli  Omireni,  e loro  forme 
di  tcritere  (rotale  ne’codid  Vaticani.  Roma  1820. 
— Sact,  Mém.  sur  l’origine  et  letaneient  monu- 
menti de  la  littèralure  pormi  letArabet , nei  Mi m. 
de  l'acad.  voi.  L. — Setzkn  nelle  .Vin.  delPOriente. 
T.  II.  p.  283. — Castigmosi,  Monete  cufiche  dell’*, 
r.  museo  di  Milano. 

(I)  Il  carattere  nesky  credevasi  inventato  solo  verso 
il  1000;  ma  provasi  ora  che  fu  osato  insieme  col  cu- 
fico a’  primi  tempi  musulmani.  Alla  biblioteca  reale 
di  Parigi  esiste  un  corauo  con  una  nota  del  481  (797) 
in  carattere  neskv. 

f2)  Non  trovansi  questi  nelle  iscrizioni  e monete, 
onde  è difficilissimo  il  dicifrarle,  c quindi  cosi  stra- 
namente diverse  le  spiegazioni  che  ne  danno  gli  orien- 
talisti. 

(3)  • Il  poema  d’Antar  è la  poesia  nazionale  del- 
l’Arabo errante,  sono  i libri  santi  della  sua  immagi- 
nazione. Quante  volte  non  ho  io  veduto  i miei  Arabi, 
crogiolati  la  sera  attorno  al  fuoco  del  mio  campo^ 
allungar  il  collo,  intendere  l’orecchio,  fissar  occhi 
infiammati  verso  un  loro  camerata  che  ripeteva  alcuni 
passi  di  queste  memorabili  poesie,  mentre  volami  di 


fumo  alzandosi  dalle  lor  pipe,  formavano  sopra  le 
teste  loro  l'atmosfera  fantastica  dei  sogni,  e i nostri 
cavalli  colle  teste  spenzolate  sopra  loro , parevano 
anch’essi  intenti  alla  monotona  voce  de’ lor  padroni. 

10  mi  assettava  non  lungi  dal  circolo,  ascoltando  an- 
ch’io benché  nulla  comprendessi  : ma  comprendeva 

11  suono  della  voce,  il  moto  delle  fisonomio,  il  fremito 
degli  ascoltanti;  sapeva  che  era  poesia,  e mi  figurava 
dc’racconti  pietosi,  drammatici,  meravigliosi , ch’io 
narrava  a me  stesso.  Cosi  ascoltando  una  musica  me- 
lodiosa o passionata  io  mi  credo  intender  le  parole; 
e la  poesia  della  lingua  cantata,  mi  rivela  e parla  la 
poesia  della  lingua  scritta.  Dirò  anzi  che  non  ho  mai 
letto  poesia  pari  a questa,  che  io  sentiva  nella  lingua 
per  me  inintelligibile  di  questi  Arabi:  e poiché  l'imma- 
ginazione oltrepassa  sempre  la  realtà,  ni’ era  d’avviso 
intendere  la  poesia  patriarcale  e primitiva  del  deserto; 
vedeva  il  camello,  il  cavallo,  In  garella;  vedeva  l’oasi 
innalzar  le  teste  delle  palme  verdi  e gialle  sopra  im- 
mense dime  di  sabbia  rossa,  le  pugne  de'guerrieri,  le 
giovani  bellezze  arabe  rapite  e ritolte  fra  la  mischia, 
che  scoprivano  l’amante  loro  nel  loro  liberatore  ».  La 
Martine,  Souvenir*  ....  pendant  un  voyage  en 
Orient. 
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pace  e della  guerra,  suggerire  l’accordo  nelle  dispute;  e sebbene  ogni  sceico 
generalmente  si  cernisca  dalla  famiglia  medesima,  può  essere  scambiato  ogni- 
qualvolta si  scopra  un  più  anziano  o più  prode  e generoso.  Alcuni  cercarono 
maggiore  autorità  col  farsi  ligi  agli  scià  di  Persia  od  ai  Cesari  di  Costanti- 
nopoli. 

Avveniva  talora  che  molte  tribù  si  unissero,  e allora  formavano  un  esercito  ; 
e se  più  durassero  insieme,  una  nazione.  Le  città  assuineano  variate  forme  di  go- 
verno ; e la  Mecca  reggevasi  con  una  specie  d’oligarchia,  ove  sei,  poi  otto,  infine 
dieci  magistrati  ereditarj  costituivano  un  senato,  presieduto  dall'anziano.  Alcuni 
anche  aveano  re. 

Usciti,  come  gli  Israeliti,  dal  femore  d’Àbramo,  gli  Arabi  ebbero  la  religione 
Religione  stessa  di  quelli,  le  tradizioni  medesime  e la  circoncisione;  ma  la  pendenza  all'ido- 
latria non  essendo  in  essi,  come  in  quelli , frenala  dall’attenta  ammonizione  dei 
profeti,  da  antichissimo  vi  s’abbandonarono.  I Sabei  credevano  un  solo  Dio,  ma 
adoravano  luti’  insieme  o gli  astri,  o le  intelligenze  che  li  movono;  procuravano 
perfezionarsi  coll’esercizio  delle  quattro  virtù  intellettuali,  per  non  subire  i nove 
mila  secoli  di  supplizio  destinati  ai  mal  vissuti.  Tre  volte  il  giorno  pregavano;  al 
sole  levante  con  otto  adorazioni,  prostrandosi  tre  volte  per  ciascuna;  a mezzodì 
con  cinque  adorazioni  ; con  altrettante  al  tramonto.  Volgevano  la  faccia  verso 
meriggio,  o verso  l’astro  {kebla)  che  ciascuna  tribù  avea  prediletto  ; gli  Imiarili 
il  sole,  la  luna  quei  di  Cancnah,  altri  mercurio  o giove  od  altri  corpi  celesti.  Ai 
sette  pianeti  aveano  alzalo  altrettanti  templi  famosi,  un  dei  quali,  col  titolo  di 
Beit  Gomdam,  a Sanaa  capitale  dell’  Yemen,  sacro  al  pianeta  di  Venere.  Sui  ta- 
lismani effigiavano  i segni  dello  zodiaco  e delle  costellazioni;  dedicavano  ai  sette 
angeli  reggitori  dei  pianeti  i giorni  della  settimana. 

Questi  angeli  erano  da  essi  considerati  come  mediatori  fra  l’uomo  e l’ente 
supremo,  che  indicavano  col  nome  di  Allah  Taala,  mentre  le  divinità  subordi- 
nate chiamavano  al-Ilahat : i quali  nomi  udendo  i Greci  senza  comprenderli,  e 
traendo  ogni  costume  ai  proprj,  dissero  che  gli  Arabi  adoravano  due  divinità, 
Oratalte  Alilat,  rispondenti  a Bacco  ed  Urania  (1).  Sacre  aveano  la  città  di  Ha- 
ram  nella  Mesopotamia,  il  tempio  della  Mecca  e le  piramidi  d’Egitto,  ove  dormono 
Enoc  e Sabi,  autori  di  lor  religione  (2). 

Altri  seguivano  idolatria  più  grossolana-,  ed  oltre  l’iddio  proprio  di  ciascuna 
tribù,  ogni  padre  di  famiglia  se  ne  formava  di  particolari  e domestici,  come  i Lari 
degli  Itali  antichi,  che  primi  salutavansi  entrando,  ultimi  uscendo  di  casa.  Altri 
veneravano  pietre  informi,  rito  proveniente  forse  dalla  consuetudine  degli  Ismae- 
liti, che  quando  s’allontanassero  dalla  Mecca,  portavano  seco  qualche  sasso  del 
natio  paese.  Ed  anche  i Mori  moderni,  allorché  la  guerra  santa  li  chiamava  con- 
tro i Cristiani , recavano  pietruzze  della  patria , e le  tenevano  in  pugno  nel  far 
la  preghiera. 

Raccontasi  che  i Beni  Hanifa  eransi  formalo  un  Dio  di  pasta,  che  poi  in  una 
grave  carestia  mangiarono.  Probabilmente  alla  Mecca  si  ammettevano  le  divinità 
di  tutte  le  tribù,  per  crescervi  il  concorso  di  pellegrini;  onde  vi  furono  sin  trecen- 
sessanta  idoli:  numero  calendario,  che  attesta  l’unione  dell’idolatria  col  sabeisino. 
Nè  è strano  quel  che  Azraki  afferma,  che  fra  gl’  idoli  della  Mecca  si  trovasse  pure 
una  Madonna  col  bambino  in  braccio.  Il  culto  del  fuoco  vi  fu  introdotto  dai  Magi , 
insieme  colla  dottrina  dei  due  principj;  ma  ogni  cosa  era  peggiorata  da  super- 
stizioni feroci,  sino  ad  immolare  fanciulli,  e per  onor  degli  Dei  esporre  od  ucci- 
dere ragazze. 

M)  Erodoto  IH.  8;  Stbabonk  XVI;  Annuso.  i Poco»*  — Priorati,  ronnrrlion  of  thè  hùlory  of 
(2)  Vedi  lf«»B»LOT  — Htor,  Pe  rei.  eri.  Penar .'  old  avd  urte  Trstamrnl. 
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I primi  padri  dell’  uman  genere  nel  paradiso  aveano  veduto  una  casa , da- 
vanti alla  quale  gli  angeli  si  prostravano  in  adorazione;  vollero  imitarla  in  terra; 
e sul  modello  di  essa,  Abramo  od  Ismaele  fabbricarono  alla  Mecca  la  Caaba  o 
magione  quadrata,  santuario  di  tutt’ Arabia.  Ivi  conservavasi  la  pietra  nera,  nu- 
cleo primitivo  della  terra,  un  tempo  fiammeggiante  rubino,  che  cadendo  dal  cielo 
illuminò  tutta  Arabia  della  luce  dell’aurora  (1);  indi  col  peggiorarsi  degli  uomini 
divenne  fosca  e nera,  per  tornare  lucente  il  di  del  giudizio.  A quella  casa  pelle- 
grinavano i devoti  ogn’  anno , circuendola  sette  volte  a passo  concitato,  e sette 
baciando  la  pietra  nera,  e altrettante  visitando  le  montagne  vicine  e gettando 
sassi  nella  valle  di  Mina,  finché  coronavano  la  cerimonia  con  un  sacrifizio  di  ca- 
melli ed  arieti,  la  cui  lana  e le  unghie  sepellivansi  nel  terreno  sacro.  I re  imia- 
riti  vi  mandavano  una  tela  di  lino  d’ Egitto  per  coprire  la  casa,  come  oggi  il 
Granturco  la  manda  di  seta  cd  oro. 

Pei  tempi  dell’ignoranza,  com’essi  chiamano  i precedenti  a Maometto,  po- 
trebbe , chi  volesse , da  ciascuna  famiglia  raccorre  la  serie  degli  avi  ; ma  storia 
certa  non  hanno.  La  precisione  delle  date,  la  critica  discussione,  l’appoggio  dei 
commenti  quanto  male  si  confacciano  al  genio  orientale,  assai  delle  volte  l’ab- 
biam  veduto;  nel  sopraccarico  di  ornamenti  accessoij,  la  realtà  si  perdè;  nè  tra- 
verso la  rosata  nebbia  discerni  il  vero  dall’ inventato,  gli  eroi  dagli  Dei,  le  azioni 
dalle  ipotesi,  i racconti  dal  mito;  e volta  viene  che  tra  le  forme  d’ un’  arida  cro- 
naca riscontri  la  più  immaginosa  finzione. 

Più  fiate  sembra  che  gli  Arabi  uscissero  di  paese  non  solo  a correrie,  ma  a 
cpnquisle,  massime  sopra  1’  Egitto;  e noi  dubitammo  che  di  lor  razza  fossero  i 
Re  Pastori,  regnati  sul  Nilo.  Contro  di  essi  il  favoloso  Sesostri  elevò  una  mura, 
che  per  millecinquecento  stadj  tirava  da  Pelusio  ad  Eliopoli(2);  dicono  passasse 
il  golfo  Arabico  a Dire,  cioè  allo  stretto  di  Bab  el-Mandeb,  e vorrebbero  attri- 
buirsi alla  sua  invasione  gli  edifizj  di  stile  egiziano  nella  penisola.  Alessandro  me- 
ditava sottomettere  gli  Arabi , che  soli  non  gli  aveano  mandato  tributi  ; ma  la 
morte  gli  risparmiò  forse  il  disonore  d’una  mala  riuscita,  ed  essi  continuarono  a 
scorazzare  sopra  l’Egitto,  la  Persia  e la  Siria.  Fra  gl’inacquosi  loro  deserti  forse 
non  penetrarono,  certo  non  stanziaronsi  mai  stranieri;  nè  era  possibile  ridur  serva 
una  gente  che  su  cavalli  e dromedarj  trasporta  la  patria  di  qua,  di  là,  ove  sicura 
da  attacchi.  Solo  qualche  tribù  piantatasi  sul  margine  delle  terre  coltivate  potè 
dare  ai  Romani  il  vanto  d’aver  soggiogati  gli  Arabi;  Lucullo  vi  spinse  correrie; 
Pompeo  prese  Areta  nella  Petrea;  Augusto,  24  anni  dopo  Cristo,  mandò  un  buon 
nerbo  con  Gallo  per  sottomettere  l’Arabia,  ma  riuscì  alla  peggio;  Palma  luogote- 
nente di  Trajano,  recò  ad  obbedienza  un  distretto  della  frontiera,  che  poco  dap- 
poi fu  restituito  ; onde  anche  la  superbia  latina  li  confessava  invitti  (3). 

Poco  più  raccogliamo  dalle  storie  forestiere;  dalle  loro  memorie  ci  è ricor- 
dato Katan,  che  postosi  nello  Yemen,  fu  coronato  con  un  serto  di  vimini  fron- 
zuti. Generò  egli  Jarab,  detto  padre  dell’Yemen,  che  primo  ricevette  quella  salu- 
tazione, dappoi  consueta,  Allontana  le  maledizioni  ; e Gioram  che  fondò  il  regno 
d’Egiaz,  conservato  da’ suoi  fin  quando,  al  venire  di  Ismaele  figlio  d’Àbramo,  fu 
respinta  la  sua  tribù,  dipoi  perita  in  un’alluvione. 

Da  Jarab  venne  Jahsseb,  poi  Saba  eroe  che  cominciò  conquiste , e i prigio- 
nieri fatti  adoperò  a costruire  la  città  del  suo  nome  e i bastioni  della  provincia 
di  Mareb;  ottenne  divini  onori,  ed  introdusse  il  culto  degli  astri.  Dal  suo  primo- 


(1)  Anche  a Palo,  a Jerapoli,  ad  Efeso  tcncravansi 
aeroliti. 

(2)  DtonoRO  Siculo  I. 

(3)  Orario  cantava:  .Von  finte  deritlit  Sabrae  regi- 


bus. I.  29.;  lu tariti  -, rabum  I hetaurit . HI.  23.  F! 
Properzio  : 

India  quia,  sugaste,  tuo  dal  eolia  Iriumpho, 
HI  domus  intarla  le  Iremit  . rabttr . 
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genito  Imiar  ebbe  nome  la  dinastia  degli  Imiariti,  nella  quale  gli  successe  il  fra- 
tello Cahlan,  indi  i figli,  spossessali  poi  da  Naman,  soprannomato  Moacclier.  I 
discendenti  assunsero  il  titolo  di  Tobba,  cioè  appartenente,  ed  estesero  le  conqui- 
ste fin  al  lembo  della  Cina,  se  la  vanità  non  menti;  certo  prolungarono  il  domi- 
nio più  che  altra  stirpe  mai,  durando  venti  secoli. 

Per  fecondare  il  Mareb  dove  sorgea  Saba  eransi  raccolti  in  un  lago  artifi- 
ziale  le  fonti  e i torrenti  vicini.  Ma  sdruciti  gli  argini  indarno  robustissimi,  le 
acque  versandosi  a precipizio , desolarono  il  paese  che  prima  aveano  reso  uber- 
toso. Otto  tribù  abbandonarono  l’isterilita  contrada  (1),  e parte  si  collocarono  nella 
Mesopotamia,  ove  dal  nome  dei  capi  presero  quello  che  tuttavia  conservano  le 
provincie  di  Diar-Bekr,  Diar-Modar,  Diar-Rabia;  altri  fondarono  i due  regni  di 
Gassan  e Hira:  il  primo  nella  Siria  damascena,  ove  durò  sei  secoli,  sotto  varj  prin- 
cipi che  dai  Greci  son  nominati  Arela;  l’altro  nell’Irak,  che  durò  altrettanto,  e i 
cui  re  ponevansi  in  vassallaggio  dello  scià  di  Persia. 

Le  tribù  rimaste  nello  Yemen  continuarono  obbedienza  agli  antichi  lor  prin- 
cipi. Molti  Ebrei  narrasi  rifuggissero  colà  dopo  distrutta  Gerusalemme  da  Na- 
bucco; altri  dopo  Tito,  poi  di  nuovo  allorché  Aureliano  li  snidò  da  Paimira,  ove 
Zenobia  gli  aveva  raccolti.  Il  cristianesimo  vi  fu  portato  sotto  Valente,  e i mo- 
naci della  Siria  convertirono  i Saracini  Gassanidi:  Teofilo,  per  ordine  di  Costan- 
tino, andò  ad  apostolare  gli  Imiariti  ma  coll’errore  di  Ario,  dal  quale  poi  si  rav- 
videro. 

Al-Numan  re  di  Hira,  soprannomato  Abu-Kabus,  essendo  ubriaco,  avea  fatto 
sepellire  due  amici;  e pentitone,  alzò  un  monumento  a ciascuno,  e determinò 
per  ogni  anno  due  giorni,  uno  infausto,  prospero  l’altro,  con  quest’ inviolabile 
patto,  che  chi  gli  comparisse  innanzi  nel  primo,  fosse  posto  a morte  sulla  tomba 
de’ due  infelici;  chi  nell’altro,  ricevesse  grazie  e donativi. 

Un  Arabo,  della  tribù  di  Taiy,  che  aveva  accolto  e ristorato  il  re  smarrito  alla 
caccia,  venne  alla  reggia  appunto  nel  giorno  sciagurato.  Quivi  lottavano  due  leggi 
del  pari  sacre,  riverenza  all’ospitalità  e promessa  di  re;  il  quale  tenendosi  più 
obbligato  a questa,  rimandò  il  maiavventurato  con  ricchissimi  presenti,  e con 
legge  che,  a capo  d’un  anno,  tornasse  a morire.  Restò  frattanto  cauzione  un  cor- 
tigiano, che  per  compassione  crasi  esibito;  e spirando  l’anno,  nè  l’Arabo  compa- 
rendo, il  re,  che  volentieri  vedeva  salvo  il  benefattore  suo,  affrettava  il  supplizio 
al  mallevadore.  Ma  prima  che  il  fatai  giorno  morisse,  ecco  l’Arabo  arriva,  strap- 
patosi a stento  dalla  famiglia.  Il  re  ammirandone  la  magnanimità,  gli  chiese  per- 
chè non  avesse  pensalo  a campar  sua  vita;  al  che  quegli  rispose  non  averglielo 
consentito  la  sua  religione,  che  era  la  cristiana.  Il  re  volle  essere  istruito  in  que- 
sta , e si  fece  battezzare  con  tutti  i sudditi  (2)  ; onde  il  regno  di  Hira  restò  cri- 
stiano giacobita , e ricovero  a quei  che  altrove  erano  perseguitati.  Due  vescovi 
giacobiti  degli  Arabi  sedevano  uno  ad  Akula  vicino  di  Bagdad,  l’altro  a Hira  col 
nome  di  vescovo  degli  Arabi  Sceniti  della  tribù  di  Thaalab , e dipendevano  dal 
maftian  d’Oriente. 

Raccontano  pure  che  gli  Ebrei  dell’ Imiar  provocassero  i Cristiani  lor  vicini 


(4)  Gli  Arabi  indicano  questo  fatto  col  nome  di  Seil 
elarim  torrente  delle  dighe.  Il  Corano  c.  XXXIV  dice: 

• I discendenti  di  Saba  videro  nella  loro  abitazione 

• un  legno  di  noatro  onnipotenza-,  a destra  e a manca 

• erano  due  giardini.  Modrileri , fu  detto  loro,  eoi 

• doni  del  Signor  nvtlro,  « ringraziatelo  ...  Ma 
« essi  furono  ribelli,  e noi  mandammo  il  torrente 
« delle  dighe:  in  vece  de’due  giardini  di  cui  prima 
« godevano,  n abbimi  doto  loro  due  altri,  che  produ- 


« cono  solo  frutti  amari,  tamarindi  e qualche  loto  *. 

SiCY,  Mèm.  $ur  divert  evènements  de  Vhitl.  det 
Mrabet  atanl  Mahomel.  fa  costruire  la  diga  da  LoL- 
man,  figlio  di  Ad,  e pone  la  rottura  nel  210  o al  più 
170  dell’era  volgare:  mentre  Gossclin  la  ritraeva  al 
574  av.  Cristo,  Schullens  al  30  o 40  d.  Criato.  Per- 
ron  al  535  av.  Maometto. 

(2)  Al-Mcidavi  c Ahmed  Firn  Josef  presso  Porosa, 
Specimen  p.  72. 
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a pubblica  disputa,  nella  quale  per  tre  giorni,  a cielo  scoperto  e presenti  re,  no- 
bili, popolo,  si  argomentò,  finché  gli  Ebrei,  falliti  d’ogni  altra  ragione,  dissero: 
Ebbene,  se  Cristo  vive , e può  intendere  le  preghiere  de'  suoi  adoratori , compaja, 
e noi  lo  adoreremo.  Ed  ecco  il  cielo  abbujarsi , e fra  tuoni  e lampi  comparire 
Cristo  nella  sua  gloria,  esclamando:  Vedete  colui  che  i padri  vostri  crocifissero; 
e detto,  sparve.  I Cristiani  proslraronsi  gridando  Kyrie  eleison;  gli  Ebrei  rima- 
sero accecati  finché  non  ricevettero  il  battesimo  (1).  Ciò  malgrado,  gli  Ebrei  pre- 
valevano nell’Imiar;  e per  zelo  di  quella  religione,  Du-Navass  perseguitò  i Cri- 
stiani, e questi  rifuggirono  nell’Etiopia,  ove  il  negusc  Elesbaas,  non  solo  li  ricettò, 
ma  ad  istanza  di  Giustino  I imperadore  recò  in  Arabia  guerra  a Du-Navass , il 
quale  fu  costretto  precipitarsi  in  mare.  Quattro  principi  Etiopi  dominarono  allora 
529  r Yemen,  finché  Seif  imiarita,  soccorso  da  Cosroe  Nuscirvan,  riuscì  a snidarli. 
Assassinato  anch’esso  da  alcuni  partigiani  degli  Etiopi,  l’Yemen  obbedì  a prin- 
cipi eletti  dalla  Persia,  finché  Badan,  ultimo  di  essi,  si  sottomise  a Maometto. 

Delle  tribù  dell’Yemen,  che  dopo  l’inondazione  sciamarono  in  diverse  parti , 
una  fu  menata  nel  distretto  di  Accda  Amru  ben-Amer  capo  de’Calanidi;  un'altra 
dei  Gioctanidi  si  fermò  a Jalreb;  una  da  Cozai  fu  condotta  a Batt  el-Marr  vicino 
delia  Mecca,  donde  vennero  i Cozaiti.  Ma  sull’Egiaz  esercitavano  signoria  i Gio- 
ramiti,  provenienti  dal  terzogenito  di  Joctan;  governando  la  Mecca  e custodendo 
la  Caaba  e la  fontana  di  Zemzetn,  uffizio  sacro,  che  dava  e importanza  politica  e 
lucro,  a motivo  dei  pellegrinaggi.  Maltrattando  però  essi  quei  che  giungevano  alla 
santa  casa,  ed  usurpandone  i doni,  si  messe  scandalo  fra  loro  e gli  Ismaeliti,  ai 
quali  venne  fatto  di  snidarli  e spingerli  nello  Yemen.  I Cozaiti,  che  aveano  dato 
mano  ai  figli  d’ Ismaele,  trassero  allora  a sé  la  custodia  della  Caaba,  e la  tennero 
*6*  due  secoli  e mezzo,  finché  Cozai,  progenitore  di  Maometto,  la  mutò  da  quella 
gente  alla  famiglia  dei  Coreisc  di  sua  tribù,  la  quale  con  ciò  acquistava  il  pri- 
mato fra  le  arabe. 

Alla  Mecca , come  dicemmo,  ciascuna  tribù  avea  voluto  introdurre  gli  idoli 
suoi,  i quali  crebbero  fino  a trecensessanta,  numero  che  si  combinava  colle  idee 
siderali  de’  Sabei.  Figuravano  uomini,  gazelle,  aquile,  leoni,  e vi  primeggiava  l’ef- 
figie di  Ebal  d’agata  rossa,  con  in  mano  sette  freccie  senza  penne,  simboli  divi- 
natori. A questo  culto  materiale  bandendo  guerra,  Abrah  el-Ascran  etiope  re  del - 
5*"0  l’Yemen,  assediò  la  Mecca:  ma  Abdol  Motalleb  custode  di  questa  la  difese,  res- 
pingendo gli  elefanti  e gli  eserciti  nemici.  Proposto  un  accomodamento , Abdol 
chiese  gli  restituissero  gli  armenti  suoi:  al  che  Abrah  meravigliato,  Perchè  non 
implori  piuttosto  la  clemenza  mia  pel  tempio  minacciato ? e il  Coreiscita  rispose: 
Perche  gli  armenti  sono  miei , e la  Caaba  è di  Dio  che  la  saprà  difendere.  E la 
difese  realmente;  poiché  uno  stormo  di  uccelli  avventò  pietruzze  contro  i nemici, 
che  levaronsi  in  Sconfitta  portandone  le  impronte  su  tutto  il  corpo  (2). 

Non  saprei  meglio  informare  della  civiltà  araba  di  allora,  e introdurre  alla 
conoscenza  della  moderna,  che  col  riferire  un  ragionamento  fra  Cosroe  Parviz  e 
Numan,  principotto  arabo  che  dominava  sulle  tribù  orientali,  dipendendo  dal  re 
di  Persia,  e sedendo  ad  Hira  in  riva  all’Eufrate  (3).  Numan  scontrò  alla  corte  di 
Persia  gli  ambasciadori  di  Bisanzio,  dell'  India  e della  Cina:  e poiché  questi  stra- 
nieri vantavano  a chi  più  la  potenza  de’lor  signori,  il  numero  delle  fortezze,  la 


(I)  Lo  racconta  Gregcnzio  fDisp.  cum  nerbano 
judao)  vescovo  di  Tetra  (Dhafar?),  che  vi  sosteneva 
la  parte  cristiana.  Un  altro  miracolo  raccolgo  da  Mas- 
simi maomettano*,  che  avendo  Du-Navass  acceso  un 
gran  fuoco  per  buttarvi  i Cristiani  che  non  rinegassero, 
una  donna  col  suo  lattante  inbraccio  esitava;  quando 
il  bambino  stesso  favello,  rammentandole  un  fuoco 


ben  più  temibile;  cd  ella  professò  altanivute  sua  fede, 
e fu  col  figlio  gettata  nelle  vampe. 

(2)  Indicherebbe  ciò  il  vajnolo? 

(3)  La  relazione  è tratta  dal  Kitab-Alickd  di  ebn- 
Abd-Rahbu  compilatore  di  Cordova,  che  s’appoggia  al 
celebre  raw*  ehn-Alkalbiyy.  ossia  Abu  ’l  mnndir  Hi- 
teiam. 
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vastità  ed  opulenza  delle  città,  Numan  anch’egli  esaltò  gli  Arabi  sovra  quanti  son 
popoli  al  mondo,  non  eccettuati  i Persiani. 

L’orgoglio  dell’imperatore  Cosroe  ne  rimase  punto,  e disse  al  re  di  Hira:  « Nu- 
« man , io  fui  in  grado  di  raffrontare  la  civile  e politica  condizione  degli  Arabi 
« con  quella  degli  altri  popoli  da  cui  ricevo  annuali  deputazioni.  E trovai  fra  i 

• Greci  una  bell’armonia,  una  potenza  politica  delle  migliori,  assai  città  grandi 
« e piccole,  superbi  edilizj,  legge  (religiosa)  che  determina  il  lecito  e l’illecito,  re- 
« prime  l’insolenza,  frena  la  temerità.  Trovai  gli  Indi  possedere  siffatti  vantaggi 
« e molt’ altri,  paese  ben  irrigato,  lussureggiante  vegetazione,  frutti  squisiti,  pro- 
« fumi,  gran  popolazione,  meravigliosa  industria,  misti  costumi,  precetti  di  cle- 
« vaia  sapienza,  metodi  esattissimi  di  calcolo  (1).  Fra  i Cinesi  ammirai  il  saldo 
« legame  sociale,  la  quantità  e perfezione  d’arti  manuali,  di  macchine  guerresche, 
« di  lavori  in  ferro.  Poi  fra  tutti  i popoli  trovo  un  governo  regolato,  tutti  obbe- 
« discono  a un  re:  fino  i Turchi,  fiuo  i Eazari,  malgrado  la  penuria  loro,  la  ste- 
« rilità  delle  campagne,  le  poche  fortezze,  benché  privi  dei  primi  doni  della  ci- 
« viltà,  come  sono  buone  case  e buoni  abiti,  hanno  un  re  che  se  li  raccoglie  in- 
« torno,  e vigila  a lor  salute.  Ma  fra  gli  Arabi  pur  una  non  riscontro  di  queste 
« cose  buone;  nè  spirituale  nè  temporale,  nè  forza  nè  stabilità:  e quanto  siano 
« inferiori  tra  le  famiglie  umane,  appare  dal  genere  di  loro  vita,  poco  dilferente 
« da  quel  delle  fiere  c degli  uccelli  di  rapina  con  cui  fanno  società.  Aggiungi  che 
« uccidono  i figli  in  cuna,  per  non  vederli  basir  di  fame-,  che  vivono  in  perpetua 
« guerra  da  tribù  a tribù,  e s' uccidono  e derubano  tra  loro  per  aver  onde  man- 
« giare;  privi  di  tutti  i godimenti  della  vita,  non  conoscendo  nè  begli  abiti,  nè 
« lauta  cucina,  nè  buoni  vini,  nè  passatempi  -,  talmente  che  quelli  di  loro  che  più 
« si  pregiano  di  dilicatezza  e dileltansi  della  mensa,  trovano  squisita  la  carne  di 
« camello,  che  è cosi  pesante  e d’ingrato  sapore,  e che  produce  un’espulsione. 
« Se  qualche  Beduino  accolse  uno  straniero  sotto  la  sua  tenda  e gli  offri  un  nulla, 
« per  tqtto  il  deserto  se  ne  parla  come  d’un  gran  fatto,  i poeti  ne  vantano  a tutta 
« voce  la  generosa  ospitalità,  e la  sua  tribù  ne  va  fastosa.  Tai  sono  gli  Arabi,  o 
« Numan.  Eccettuo  però  la  famiglia  dei  Tanukidi  (2) , cui  mio  avo  (5)  assicurò 
«<  il  dominio,  redimendola  dal  nemico;  e ne’ cui  paesi  veggonsi  alcuni  monumenti, 
« fortezze , città  fiorenti , qualcosa  che  somiglia  ad  opere  umane.  Ma  voi , poveri 
« Beduini,  razza  sciagurata,  avrei  creduto  che  la  coscienza  della  miseria  vostra 
« vi  inducesse  a non  contarvi  tra  quelli  che  godono  beni  a voi  ignoti.  Ed  ecco 
« invece  inorgoglite,  vi  vantate,  pretendete  la  preminenza.  Cosa  intollerabile  ». 

Numan  rispose  : « Dio  cresca  la  prosperità  del  tuo  impero.  È in  terra  una 

* gente  che  la  splendida  fortuna  eleva  sopra  ogni  paragone,  e tu  la  governi.  Da 
<•  essa  in  fuori , io  posso  ribattere  tulle  le  accuse  del  re,  e credo  poter  mostrare 
« superiori  gli  Arabi , senza  contraddire  e smentire  le  parole  regie.  Mi  assicura 
« dalla  tua  collera , e ti  chiarirò. 

— Parlp  » disse  Cosroe:  « nulla  hai  che  temere  ». 

E Numan:  « Quanto  sia  al  tuo  popolo,  chi  gli  può  contendere  il  primato? 
« possiede  i doni  dell’intelletto,  ampio  territorio,  grandezza  politica  da  niunocon- 
«<  Irastala,  e il  favore  insigne  di  vivere  sotto  le  leggi  tue  e de’ tuoi  avi.  Ma  dopo 
« questa,  altra  non  vedo  che  dagli  Arabi  al  paragone  non  sia  vinta 

— Vinta?  e in  che?  » interruppe  Cosroe. 

« In  indipendenza,  bellezza,  nobiltà,  generosità,  poesie  e proverbj,  forza  e 


(I)  Ciò  invìi»  a riportare  sf>t' Indinni  lo  invm/inni 
matematiche,  di  cui  si  fa  onoro  Agli  Arabi, 

<2)  I.h  famiglia  irnienti,  a cui  segno  si  governava 
l'Yemen  al  cominciare  dell’ islam. 


(5)  Cosroe  il  Grondo  ajuln  Srif  figlio  di  Du-Uzam 
contro  l'usurp.’ilnre  etiope.  Ma.  arrendo  Abulfedi.  non 
gli  diede  ehc  alcune  reulinaja  di  malfattori,  rasati 
dalle  prigioni. 
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« penetrazione  d’intelletto,  disdegno  d’ ogni  cosa  terrena,  orrore  d’ ogni  giogo, 
« probità,  fedeltà  alle  promesse.  Liberi  come  l’aria,  da  secoli  tengonsi  ospiti  e 
« amici  dei  Cosroe , di  questi  gran  re  che  conquistarono  tante  proviucie , tanti 
« schiavi  ridussero , menarono  tanti  eserciti  alla  vittoria , e fondarono  sì  vasto 
« impero.  Questi  illustri  monarchi  ebbero  a lodarsi  dell’amicizia  degli  Arabi,  e 
« non  cessarono  d’onorarli;  perchè  nessuno  ardi  attentare  alla  loro  indipendenza. 
« I cavalli  sono  loro  fortezze,  lor  coltrice  la  terra,  tetto  il  cielo,  baluardi  le  scia- 
« bole,  treno  guerresco  la  costanza;  ben  diversi  dagli  altri  popoli,  di  cui  la  forza 
« e la  difesa  stanno  in  mucchi  di  sassi  e di  motta,  in  fossati  e torrioni.  Basta  poi 
« vederli  per  preferirne  le  persone  agli  abbronzati  Indiani , ai  Cinesi  informi  e 
« famèlici,  ai  Turchi  schifosi,  ai  Greci  rossi  come  fossero  squojali.  La  genealogia 
« loro,  e il  caso  che  ne  fanno,  basterebbero  a scernerli  dalle  altre  nazioni  : chè 
« fuor  d’Arabia  non  troveresti  popolo  il  quale  non  abbia  dimenticato  gran  parte 
' « delle  origini  sue-,  a segno  che  se  ad  altri  che  a un  Arabo  tu  chiedessi  il  nome 
« del  bisavolo,  anzi  appena  dell’avo,  si  può  accertare  che  noi  saprebbe  : al  con- 
•<  trario  fra  noi  non  troveresti  chi  non  possa  nominare  i padri  suoi  fino  alla  ven- 
« tesima  generazione , senza  ommettere  un  grado.  Per  tal  modo  essi  conservano 
« la  memoria  del  passato  e delle  parentele,  nè  fra  i Beduini  alcuno  può  ascriversi 
« ad  altra  famiglia  che  alla  sua,  nè  pretendere  ad  altri  che  a suo  padre  ». 

« Virtù  araba  è la  generosità,  principalmente  la  ospitale;  il  povero  Beduino  che 
« possiede,  unica  sussistenza  sua,  una  camelia  e il  suo  parto,  se  riceva  inaspettala- 
« mente  un  viaggiatore  sorpreso  dalla  notte,  cui  basterebbe  umettar  la  gola  con 
« un  sorso  di  latte,  non  esita  a sacrificargli  la  sua  camelia,  e consente  di  perdere 
« ogni  aver  suo  per  ottenere  fama  di  generoso  ed  ospitaliero.  La  lingua  loro,  e 
« così  la  poesia,  le  massime  filosofiche  e quanto  vi  si  riferisce,  sono  il  più  bel 
■ dono  che  il  Cielo  abbia  fatto  alla  terra.  Numerosa,  variata,  sonora  è la  poesia 
« araba;  dolcissime  ad  udire  le  sue  rime,  perfezione  del  metrico  linguaggio.  Ag- 
« giungi  il  senno  del  poeta  e degli  uditori,  che  tutti  posseggono  cognizioni  prati- 
« che,  sanno  lanciar  a tempo  un  proverbio,  primeggiano  nelle  descrizioni,  ed  hanno 
« in  pronto  parole  che  in  vano  si  cercherebbero  altrove.  Ai  cavalli  loro  nessuno 
« contende  il  vanto  su  tutti  del  mondo;  donne  le  più  caste;  abiti  i più  graziosi 
« che  possano  immaginarsi;  miniere  di  argento  e d’oro  : onici  sono  i ciottoli  di 
« loro  montagne;  i dromedari  la  miglior  cavalcatura,  la  sola  con  cui  traversare 
«un  deserto. 

« Quanto  alla  religione  e alle  leggi  che  ne  derivano,  le  rispettano  e vi  pre- 
•>  stano  assoluta  obbedienza.  Hanno  mesi  sacri , uua  terra  santa,  una  casa  dove 
« vanno  in  pellegrinaggio,  celebrano  misteri , ed  immolano  vittime.  Se  quivi  un 
« Arabo  scontri  l’assassino  di  suo  padre  o di  suo  fratello,  per  agevolezza  che  ab- 
« bia  di  punirlo,  l’onore  e la  religione  gli  vietano  la  vendetta  sul  terreno  sacro. 
« Della  lealtà,  basti  dire  che  tengonsi  legati  da  un’occhiata,  da  un  gesto  di  cui 
« sia  conosciuto  il  senso-,  talché  l’obbligo  contratto  con  un  tal  gesto  non  cessa 
« che  colla  vita.  L’ Arabo,  chiedendo  un  prestito,  coglierà  un  ramoscello  ove  si 
« trova , e lo  darà  al  creditore , c questi  non  pretenderà  maggior  garanzia , sa- 
« pendo  che  quella  fronda  vai  quanto  un  obbligazione  avanti  a teslimonj.  Se  un 
« uomo  del  deserto  ode  che  alcuno , dopo  invocata  la  sua  protezione , cadde  tra- 
« fitto  da  un  nemico  lungi  daU’impioralo  proiettore,  si  tiene  obbligato  a perseguir 
« l’uccisore,  finché  sia  sterminata  o la  tribù  dell’ offensore  o quella  del  vindice. 
“ Un  omicida,  uno  inseguito  dall’odio  o dalla  giustizia,  viene  a rifuggirsi  in  una 
« famiglia  cui  nessuna  parentela  lo  lega,  e neppur  conoscenza?  v’è  accolto,  e da 
» quell’  ora  la  vita  del  ricoverato  è per  essa  famiglia  più  preziosa  che  quella  de’ 
« suoi  membri. 
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« Ci  rinfacci  ti’  uccidere  i bambini  per  non  vederli  basir  di  fame.  Ma  rlfletli 
« che  solo  le  femmine  sono  esposte  a morte  violenta , o per  timore  che  una  fan- 
« ciulla,  crescendo,  non  riesca  d’obbrobrio  alla  famiglia,  o per  eccesso  di  gelosia 
« e di  pudore,  frequente  tra  gli  Arabi.  Il  padre  che  accasa  sua  figlia,  ha  vergo- 
« gna  di  darla  in  braccio  a uno  straniero  che  potrà  malmenarla. 

• Apponesti,  o re,  che  la  vivanda  più  squisita  agli  Arabi  è la  carne  di  ca- 
« mollo.  Ma  se  da  te  è reputata  grossolana,  quasi  tutti  i Beduini  ne  ricusano 
« ogn’  altra  come  inferiore  a questa  ; sprezzano  in  somma  ciò  che  voi  stimate.  Il 
« camello  è cavalcatura  e cibo  per  essi,  offrendo  il  latte  il  più  dilicato  che  si  co- 
•«  nosca,  e carne  abbondante,  succulenta,  grassa,  tenera  e salubre,  superiore 
« alle  altre  per  ogni  conto. 

« Le  guerre  intestine,  le  correrie  da  tribù  a tribù  sono  la  vita  naturale  degli 
« Arabi,  e le  preferiscono  ad  un  governo  regolare,  ove  bisognasse  obbedire  a re. 
« Le  altre  società,  sottomettendosi  ad  un  solo,  confessano  la  propria  debolezza,. 
« conferendo  altrui  il  potere  supremo,  quasi  incapaci  di  governarsi  da  sé  e farsi 
« rispettare  fra  loro  e dagli  estranei:  la  paura  d’ un’ invasione  gli  induce  a pren- 
« dere  per  capo  un  grande,  cioè  uno  de'  più  capaci  e più  considerevoli,  che  rende 
« giustizia,  comanda  gli  eserciti,  e solleva  la  nobiltà  sua  ben  di  sopra  deH’altrui, 
« anzi  è il  solo  del  regno  in  cui  siano  nobiltà  e decoro.  Nelle  società  arabe,  co- 
« munissime  sono  le  regie  virtù;  e generosità,  rettitudine,  magnanimità,  coraggio 
« son  tanto  volgari  fra  loro , che  tutti  si  chiamano  re.  Nessuno  consente  pagar 
« tributo  a chicchessia,  e si  aborre  dal  pensiero  d’una  sommessione,  simile  alla 
« schiavitù. 

« Tu  facesti  eccezione  a favore  degli  Arabi  dell’ Yemen.  0 Cosroe,  tuo  avo  e 
« tuo  padre  seppero  che  vaglia  un  re  di  Imiar,  e il  re  di  Imiar  sa  quanto  valgano 
• gli  Arabi  del  deserto.  Vinto  dall’  Etiope  e cacciato  di  regno , quando  il  re  di 
« Imiar  venne  per  soccorso  al  tuo  avo , gli  parve  sì  meschina  la  cosa , che  il 
« grande  Nuscirvan,  non  si  degnò  armare  per  lui;  ond’esso  si  rivolse  ai  vicini 
« del  deserto , che  fortunatamente  risposero  : ma  se  non  avesse  trovato  fra  loro 
«chi  sapesse  ferir  di  lancia , dardeggiare  gli  Ahrar  e incalzare  i Ruttar,  non 
« avrebbe  mai  riveduto  i suoi  paesi  ». 

Cosroe  ammirò  l’eloquenza  di  Numan,  e congedandolo  il  regalò  d’ un  abito- 
intero  della  sua  guardaroba  (1). 

Noi  non  vogliamo  tener  conto  di  quest'amplificazione  più  che  di  quelle  onde 
infiorarono  il  loro  racconto  gli  storici  classici:  ma  al  par  di  quelle  ci  rivela  il  co- 
stume e le  opinioni  d'allora;  tanto  più  pregevole  perchè  stesa  da  dodici  secoli,  e 


(I)  Questo  racconto  fu  nel  1839  tradotto  da  Ful- 
genzio Fremei,  uno  do’più  studiosi  nelle  cose  arabi- 
che. Egli  visitò,  non  c guari,  quella  penisola,  massime 
osservando  le  costumanze  e tradizioni  che  possono 
servire  di  commento  alle  antiche.  I.»  lingua  degli 
Irnienti  parlasi  ancora  a Mirbat  c a Zafar,  con  mol- 
tissimo voci  ebraiche;  come  conservaronsi  assai  delle 
tradizioni  patriarcali.  Distinte  sono  le  genti  della 
città,  della  campagna  e del  deserto:  le  prime,  nego- 
zianti, possessori,  artieri,  legali  comoda  per  tutto; 
alla  campagna  stringonsi  in  villaggi  c attendono  alla 
rottura  ; più  distinti  sono  quei  del  deserto , liberi 
sempre  da  dominazione  straniera,  come  il  furono  an- 
che i campagnoli  dell’Assir,  paese  montuoso  posto  fra 
l'Egiaz.  il  ’liama,  e l’Yemen  proprio.  Arabi  e Turchi 
danno  per  la  più  diffirile  impresa  tl  sottomettere  questi 
Svizzeri  dell’Arabia,  i quali  non  aentironsi  infervorati 
dall’islam  a portar  lontano  le  armi  e la  religione. 
Yerso  il  firzan.  la  circoncisione  operasi  atrocemente 


scorticando  tutta  In  parte,  e ciò  quando  l’uomo  è già 
adulto,  e in  presenza  della  sua  fidanzata,  che  lo  ricu- 
serebbe se  un  gemito  mettesse.  Detestano  i Turchi, 
nò  tralasciano  occasione  di  correr  sopra  l’Yemen  a 
mezzodi.  o sopra  il  sacro  Haratn  a settentrione.  L’Ye- 
men c diviso  fra  molli  sceicbi,  c non  che  aborrire 
gli  stranieri,  nella  mollezza  sua  nulla  agogna  meglio 
che  di  trovare  un  governo  forte  abbastanza  per  pro- 
tcggerln.  Il  bastia  d’Egitto  facilmente  ticn  dunque 
soggette  le  ricche  città  dell’Yemen,  mentre  ai  poveri 
villaggi  dcH’.Yssir  non  move  guerra  che  por  assicurare 
lo  carovane.  A lui  si  sottraggono  pure  i Vaabiti 
orientali  sulla  linea  fra  Medina  e il  Negid,  gente  che 
unisce  la  vita  del  lleduino  a quella  dell’agricoltore; 
ha  i migliori  ravalli  e camelli  senza  numero , coi 
quali  fugge  nel  deserto  se  il  viceré  pretende  farne  leva 
per  gli  eserciti  suoi.  Vedi  Hall,  d t la  tot.  df  g+agra- 
pitie,  maggio  r giugno  1839. 
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riscontrata  dalla  moderna  società.  Perocché  gli  Arabi,  tenaci  degli  usi  come  tutti 
i popoli  orientali , conservano  quel  tenore  dì  vita  (dall’  infanticidio  in  fuori)  do- 
vunque i Turchi  non  penetrarono,  e specialmente  gli  Anazé  al  settentrione  della 
penisola,  e gli  Jafé,  signori  dell’Adramot,  ultimi  rappresentanti  dell’indipendenza 
ismaelitica. 


CAPITOLO  SECONDO, 
t Maometto. 


Nella  tribù  de*  Coreisciti , discendente  da  Ismaele  d’Àbramo,  primaria  fra  gli 
Arabi  perchè  destinata  a custodire  la  Caaba,  era  insigne  la  famiglia  di  Ascem,  il 
quale,  in  gran  distretta  di  viveri,  avea  mantenuto  i cittadini  tutti  della  Mecca  coi 
grossi  guadagni  del  suo  commercio.  Abdol  Motalleb,  figlio  di  esso,  difese  la  città 
contro  un’  invasione  degli  Abissini  ; e vissuto  cenvent’anni,  generò  sei  fanciulle  e 
il  doppio  maschi,  fra’quali  prediligeva  Abdallah.  Questi  per  improvido  voto  do- 
veva essere  immolato  ai  patrj  numi,  nè  riscattò  la  vita  che  al  prezzo  di  cento 
camelli.  Bellissimo  fra  i nati  d’Ismaele,  quand’egli  sposò  Amina,  fiore  delFillustre 
casa  degli  Zariti , dugento  vergini  morirono  per  disperata  gelosia. 

All’  unico  frutto  di  queste  nozze,  nella  solennità  con  cui  si  celebrava  la  na- 
374  scita  d’un  maschio,  volle  l’avo  si  ponesse,  non  un  nome  usitato  in  famiglia,  ma 
quello  di  Maometto  (1),  confidando  che  Dio  lo  glorificherebbe.  11  fanciullo  a due 
mesi  perdette  il  padre,  a sei  anni  la  madre,  unico  retaggio  restandogli  cinque  ca- 
melli, una  schiava  nera  e la  protezione  di  Abdol  Motalleb.  Questi  morendo  il  rac- 
comandò al  figlio  Abu  Taleb,  rimasto  capo  dei  Coreisciti  e primo  della  Mecca; 
il  quale  avviò  il  garzoncello  sul  commercio,  e di  dodici  anni  il  menò  seco  nella 
Siria.  Ivi  capitati  ad  un  monastero  di  Bosra,  il  monaco  nestoriano  Bahira  o Ser- 
gio gli  accolse  cortese,  ed  ammirando  le  assennate  risposte,  le  precise  espressioni 
e la  sincerità  del  giovinetto , ne  presagi  altamente , e scaltrì  lo  zio  a custodirlo 
dalle  insidie  degli  Ebrei  (2). 

Il  fanciullo,  cresciuto,  militò  contro  i Chenaniti  e gli  Avazeniti,  Arabi  che 
aveano  violato  il  sacro  terreno  della  Mecca;  e come  di  valore  diè  prova  allora, 
cosi  di  senno  nella  conversazione  dei  primati  che  raccoglievansi  in  casa  di  suo 
zio , e che  per  la  schiettezza  degli  atti  e delle  parole  il  soprannominarono  Sincero 
( al- Amili ).  Avendo  una  donna,  nel  bruciar  profumi,  incendiato  la  Caaba,  i Co- 
reisciti stabilirono  rifabbricarla  sul  disegno  medesimo , ampliata  però  a motivo 


(4)  Mahamad,  lodato,  glorificato-,  per  soprannome 
Abu  ’l  Catitm.  Della  ina  nascita  non  si  conosce 
l'appunto,  variando  dal  370  al  378  : gli  almanacchi 
musulmani  assegnano  il  ano  natale  al  42  dei  mese 
rabie  primo. 

Autori  contemporanei  della  vita  di  Maometto  non 
abbiamo,  e solo  nel  XIV  secolo  viveva  il  più  assennato 
tra  essi,  Ara  ’l  Feda  (De  e ita  et  rebui  getti*  Moka- 
medit,  ed.  Reitke.  Copenaghen  4789).  La  fonte 
migliore  è il  Corano^  ma  qualche  dottore  chiamò  in 
dubbio  anche  l’autontà  di  questo.  Veggansi 
El  Mici!*  (El  Makhim),  Hitl.  taracenica  arabice  et 
latine , ed.  Er penine.  Leida  4625. 

PaiDEAUX,  Life  of  Makomel.  Londra  4697. 
Boclalwilliebs,  id.  Ibid.  4730. 

J.  GìCMIB,  id.  Amsterdam  4732:  la  prima  è una 
diatriba,  la  seconda  un  panegirico,  la  terza  è 
migliore. 

Satart,  Abrégé  de  Ut  vie  de  Mahomel.  Parigi  4783. 
Racc.  Tom.  III. 


OUINBR,  Vohamed.  Memoria  coronata  dall'Istituto  di 
Francia  nel  4809. 

Db  Bbequigxt,  /'ite.  tur  la  fondalion  de  la  reli- 

E’on  de  Mohamed  et  de  ton  rigne.  Mem.  del- 
ire. d'Iscri*.  T.  XXXII. 

Silvestro  Sact,  Vita  di  Maometto  nella  Biografia 
universale. 

Rampoldi,  Ann.  m usui  mani.  Milano  4822. 

Mill,  Hit  tory  of  Mohammedanitm. 

W.  C.  Taylor,  The  kitlory  of  Mohammedanitm 
and  ile  (erta,  deterived  chie/ly  from  orientai 
tourcet.  Londra  4834.  Si  considera  l'islam  come 
uno  svisamento  di  dottrine  ebraiche  e cristiane. 
Uammeb-Plrgstall,  Gemilldetaal  der  Lebentbet- 
chreibungcn  grottcr  motlimiteher  Herrtcher 
der  ertlen  titben  jahrhunderle  der  Hittteyrel. 
(2)  Che  questo  Sergio  fosse  principale  autore  del 
Corano,  è supposizione  non  fondala  au  nulla  d’antico. 
Altri  il  distinguono  da  Bahira. 
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de’  crescenti  divoli.  Sorte  le  pareti  all’altezza  ove  doveasi  collocare  la  pietra  ocra, 
nacque  disputa  fra  le  tribù  a quale  toccherebl>e  quest’  onore  : e già  venivano  da 
parole  a fatti,  quando  i vecchi  proposero  di  compromettersi  nel  primo  che  com- 
parisse alla  soglia  della  casa  quadrala.  Fortuna  o accortezza  vi  menò  Maometto, 
il  quale  suggerì  la  pietra  fosse  collocata  sopra  un  tappeto,  e un  uomo  di  ciascuna 
tribù,  tenendolo  ai  lembi,  la  sollevasse  alla  destinata  altezza  d' un  uomo  ; allora 
di  propria  mano  egli  la  prese  ed  assestò. 

Questo  cauto  spediente  crebbe  la  considerazione  ebe  già  gli  avevano  acqui- 
stala l’ingegno,  la  bellezza,  la  gran  barba,  rocchio  vivo  e penetrante,  l’espres- 
sione della  fisionomia,  l'efficacia  della  parola.  Di  vasta  e tenace  memoria,  di  ricca 
immaginazione,  di  retto  giudizio,  parlava  il  dialetto  più  puro,  e nella  famiglia 
principale  di  sua  gente  aveva  appreso  il  bel  conversare;  sicché  portava  modi  ur- 
bani insieme  e gravi,  comunque  si  poco  educato  da  non  sapere  tampoco  leggere 
e scrivere.  Solo  ricchezze  gli  mancavano;  ma  la  doviziosa  vedova  Cadiga,  abbi- 
sognando d’ uomo  esperio  e leale  che  dirigesse  i suoi  traffici,  lo  prese  a servigio; 
poi  allettata  dalla  fedeltà  non  meno  che  dalla  bellezza  di  lui,  lo  sposò,  avendo 
ella  quaranta,  egli  venticinque  anni.  Abu  Taleb  pagò  la  dote  di  dodici  oncie  d’oro 
e venti  camelli,  e Maometto  si  trovò  pari  ai  meglio  stinti  della  Mecca. 

Ben  più  elevata  era  la  sua  meta.  Superbo  di  scendere  dal  patriarca  fonda- 
tore di  sua  nazione,  da'  primi  anni  propendeva  a meditazioni  religiose  e dogma- 
tici dibattimenti;  e ogni  mese  di  ramadan,  in  fondo  alla  caverna  di  Itera,  invi- 
gorivasi  alle  robuste  lezioni  della  solitudine.  Quivi  si  persuase  che  l’idolatria  non 
era  stato  il  culto  primitivo  dell’Arabia:  e può  ben  essere  che  dalla  conversazione 
con  qualche  Cristiano  od  Ebreo  o Persiano,  in  patria  o nelle  mercantili  sue  corse 
a Bosra  c a Damasco,  traesse  idee  migliori  intorno  alla  divinità;  e udendo  le  di- 
visioni tra  le  diverse  credenze,  si  proponesse  di  ridurle  tutte  ad  una,  che  semplicis- 
sima ne’ suoi  dogmi,  nessuna  ne  escludesse.  Potè  anche  apprendere  come  lo  stato 
dell’Asia  fosse  opportuno  ad  una  grande  innovazione,  atteso  che  gli  Ebrei  sospi- 
ravano d’ogni  parte  il  promesso  liberatore,  i Persi  giacevano  snervali  da  assidue 
contese  civili,  l’Arabia  era  divisa  fra  emule  tribù,  i Greci  fra  ringhiose  eresie. 
Ne’ quindici  anni  che  di  lui  tace  la  storia,  maturò  il  disegno;  e il  fervoroso  con- 
vincimento che  è necessario  a chiunque  s’accinge  a vasta  impresa,  il  recò  forse  a 
credere  d’essere  dal  cielo  destinato  a riformare  il  mondo,  e mandato  profeta  al 
popolo  nero  e al  popolo  rosso , affinchè  colla  sua  abolisse  tulle  le  religioni  pre- 
cedenti. 

A quaraut’anni,  pienezza  della  vita,  stando  al  consueto  ritiro  quadragesimale 
co’famigliari  suoi,  mentre  una  notte  pregava,  gli  apparve  l’angelo  Gabriele,  e gli 
disse:  Leggi;  ed  avendo  egli  risposto  che  non  sapeva,  Gabriele  ripigliò:  Leggi 
in  nome  di  IHo  creatore:  esso  forino  l’uomo  unendo  t due  sessi.  Leggi  in  nome 
del  Dio  adorabile:  egli  insegnò  all'uomo  ad  usare  la  penna  ; gli  pose  nell  anima 
un  raggio  di  sua  sapienza.  Quest' è verità , ed  egli  si  ribella  contro  il  suo  bene- 
fattore; le  ricchezze  ne  crescono  T ingratitudine.  Certo  il  genere  umano  tornerà 
a Dio  (1). 

Maometto  narrò  a Cadiga  la  sua  visione , e una  voce  averlo  dichiarato  apo- 
stolo del  Signore.  Esultante  di  trovarsi  moglie  del  profeta  di  Dio , ella  riferì  il 
caso  a Varca  suo  parente,  il  (piale,  informato  della  sacra  scrittura  come  cri- 
stiano e prete,  trovò  per  altri  esempj  probabile  il  racconto,  e acclamò  Maometto 
profeta  degli  Arabi.  Reduce  alla  Mecca,  Maometto  fece  il  settemplice  giro  della 
Caaba,  fìnse  comunicare  col  cielo,  e guadagnò  proseliti,  li  primo  fu  Ali,  suo  cu- 


lt) È il  cap.  9G  del  Corano. 


MAOMETTO. 


559 


gino  di  non  dodici  anni,  da  esso  tenuto  qual  figliuolo  ;,poi  Soid  suo  schiavo,  che 
ne  meritò  la  libertà;  ma  più  importò  Abu  Bekr,  uuo  dei  dieci  magistrati  della 
Mecca,  e molto  creduto  fra'  suoi,  il  quale  tra  gli  amici  diffuse  la  nuova  credenza. 

Treanni  Maometto  la  comunicò  arcanamente,  finché  disse  avergli  Dio  ingiunto 
di  annuuziarla  al  genere  umano;  e commise  ad  Ali  clic  imbandisse  un  agnello  e 
un  vaso  di  latte,  convitando  tutta  la  discendenza  di  Abdol  Motalleb.  Quaranta 
Convennero,  ma  (juando  allo  sparecchio  Maometto  giltò  in  mezzo  il  discorso  della 
sua  credenza,  Abu  Lahcb  gli  recise  ie  parole  celiando.  Dolente  non  isgomenlato, 
il  profeta  rinnova  il  banchetto  al  domani,  ed  annunzia  il  dono  più  prezioso  che 
uom  mai  esibisse,  la  contentezza  in  terra,  la  felicità  in  cielo,  se  lasciando  l’ido- 
latria, credessero  a un  Dio  uuico  e senza  eguali.  Poi  soggiungeva:  Chi  di  voi  vuoi 
essere  il  mio  ajuiante  (visir)?  Tutti  tacendo  presi  di  meraviglia,  Ali  ruppe  il  si- 
lenzio esclamando  ; /o;  e se  alcuno  oserà  alzarsi  contro  di  te , gli  spezzerò  i 
denti,  gli  svellerò  gli  occhi,  gli  fiaccherò  le  gambe , gli  aprirò  il  ventre.  Mao- 
metlo  abbracciandolo,  il  presentò  ai  convitati,  dicendo:  Ecco  il  mio  califfo  (vi- 
cario); rispettatelo,  obbeditelo.  Fu  un  riso  per  tutta  l’assemblea,  e volgendosi 
ad  Abu  Tuleb , Belio,  dicevano-,  ora  tu  dovrai  obbedire  a tuo  figliuolo. 

La  famiglia  de’  Coreisciti  traeva  l’autorità  sua  dal  custodir  la  Caaba  ; laonde 
col  guerreggiare  l’ idolatria  ivi  ricoverata,  Maometto  scalzava  il  loro  potere.  Non 
che  dunque  ascoltassero  le  prediche , se  gli  avversarono  : solo  Abu  Taleb  il  to- 
glieva a difendere,  benché  negasse  abbracciarne  le  dottrine;  ma  noi  potendo  reg- 
gere contro  tutta  la  parentela  congiurata,  esortò  il  nipote  a togliersi  giù  dall’im- 
presa, o correrebbe  gravi  avventure.  Maometto,  risoluto  quanto  dev’essere  un  no- 
vatore, rispose  ; Ponessero  il  sole  nella  mia  destra , la  luna  nella  mia  sinistra , 
non  cesserei  dall' assunto.  .u  „ . 

Ritirossi  in  un  castello  appartato;  ma  quivi  avendogli  un  Arabo  recalo  oltrag- 
gio, Amza  figlio  d’Abdol  Motalleb,  in  piena  assemblea  percosse  coll’arco  da  cac- 
cia il  temerario,  e vedendo  i parenti  di  questo  far  viso  di  volerne  vendetta,  si  pro- 
fessò in  loro  faccia  musulmano  (1).  I Coreisciti  irritati  risolsero  sterminare  il 
profeta,  e il  fiero  Omar  mosse  coll’atroce  divisamento;  ina  tra  via  entrato  da  una 
sua  sorella,  e udito  leggere  alcuni  capitoli  composti  da  Maometto,  ne  fu  preso 
per  modo,  che  si  rese  egli  pure  musulmano,  e recò  il  feroce  suo  valore  a servigio 
del  profeta. 

Questi  seguitava  esortando  sua  gente  al  credere;  tratto  tratto  produceva  alcuni 
capitoli  recatigli  di  cielo  da  Gabriele,  e che  poi  costituirono  il  Corano  ; e appog- 
giava il  suo  apostolato  su  questo  e sulle  tradizioni  antiche,  rappresentando  come 
veri  musulmani  Abramo , Ismaele  e i patriarchi  anteriori.  Gli  Ebrei  sospiravano 
sempre  un  vicino  Messia  ; molle  sette  cristiane  attendevano  ancora  il  Paracielo 
promesso  da  Cristo  : onde  Maometto  potè  persuadersi  o persuadere  altrui  ch’egli 
fosse  quel  desso;  e molti  passi  del  Corauo  alludono  a questo  spirito  divino,  all’ef- 
fusione d’una  grazia  sopranuaturale,  ad  un  assodamento  della  religione. 

Lo  contrastavano  gl’  iuteressi  dei  Meccani,  i quali,  oltre  l’affezione  alle  patrie 
divinità,  traevano  ricchezze  dai  pellegrinaggi  che  lemeano  interrotti.  All’ esacer- 
barsi pertanto  della  persecuzione,  Maometto  acconsenti  a’  suoi  credenti  di  fuggire;  Primi» 
e oltanlatrè  uomini,  diciotlo  donne  e qualche  fanciullo  da  lui  raccomandali,  ot-  eg,ril 
tennero  ospitale  ricovero  dal  neguse  d’Abissinia,  il  quale  ricusò  consegnarli  ai 


(4)  ttlam  in  nrabo  significa  rassegnazione  a Dio. 
Il  participio  di  idioma  è moilemon,  da  cui  il  nome 
Ji  Musulmano.  Da  se  chiamausi  tnumtntn,  cioè  cre- 
denti. fedeli  ; onde  i primi  successori  di  Maometto 
intitolavonsi  Emir  al-muminin , principi  dei  cre- 


denti, che  i nostri  storici  storpiarono  in  Mirnmotino. 
il-eoran  vuol  dire  La  lettura:  chiamasi  anche  fiilab 
o Kilab  allah , il  libro  di  Dio;  Edam  tcheryl , la 
parola  santa  ecc. 
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Coreisciti,  e senza  rinnegare  Cristo,  riconobbe  l’apostolato  di  Maometto.  Allora  i 
Coreiscili  pronunziano  tremende  imprecazioni  contro  gli  Ascemiti , promettendo 
non  aver  più  lega  o commercio  con  essi-,  e depongono  questo  patto  d’ira  nella 
Caaba,  scritto  in  pergamena.  I figli  d’Ascem,  musulmani  o no,  s’accolsero  tutti 
sulla  montagna  con  Abu  Taleb  e Maometto , e vi  restarono  tre  anni  ; in  capo  ai 
quali  Maometto  annunziò  chea  Dio  era  spiaciuto  quell’anatema,  e in  prova  avea 
mandato  una  figliuola  a rodere  lo  scritto  micidiale,  eccetto  il  nome  di  Dio  postovi 
in  capo.  Abu  Taleb  riferì  la  cosa  ai  nemici,  chiedendo  raccertassero,  e se  cosi 
fosse,  levassero  l’anatema  ; e poiché  trovarono  appunto  come  avea  detto,  resero  i 
diritti  agli  scomunali. 

Poco  dappoi  Abu  Taleb  morì , e presto  anche  Cadiga , il  maggior  sostegno  e 
Anno d«i  la  prima  credente  di  Maometto;  e Abu  Sofian  sceico  degli  Ommiadi,  rimasto 
iuu°  principale  alla  Mecca,  fervoroso  idolatro,  non  cessava  di  molestar  Maometto  all’o- 
razione, alla  meusa,  alla  predica.  Qualvolta  poi,  al  tempo  del  pellegrinaggio, 
questi  spiegava  la  sua  dottrina  agli  accorrenti,  Abu  Lalieb  se  gli  opponeva,  o ne 
voltava  in  beffe  le  parole. 

« Che  ti  pare  di  colui  che  turba  il  servo  di  Dio  mentre  prega,  mentre  adera- 
« pie  l’ordine  del  Cielo,  mentre  raccomanda  la  pietà? 

« Che  pensare  dell'  infedele  e dell’ apostato?  Ignora  che  Dio  lo  vede? 

« Egli  il  sa;  e se  non  abbandona  l’ empietà , lo  strascineremo  pe’  capelli , pe’ 

« suoi  malvagi  e bugiardi  capelli.  Chiami  esso  i suoi  fedeli  ; noi  aduneremo  i no- 
* stri  guardiani. 

« Queste  parole  sono  la  verità;  non  obbedire  all’empio,  adora  il  Signore,  e 
« a lui  t’avvicina  » (1). 

Così  l’angelo  diceva  al  profeta,  il  quale  non  desistendo,  molti  persuadeva  della 
sua  religione,  e questi  tornati  alle  case,  la  diffondevano  tra’  loro  paesani,  e giu- 
rando sostenerlo  in  ogni  occorrenza.  Singolarmente  a Jatreb  {Medina)ì  città  impor- 
tante e ricca,  trovò  fautori,  e dodici  dei  più  infervorati  vennero  alla  Mecca,  esi- 
bendosi al  profeta.  Sin  allora  egli  non  aveva  esalto  dai  convertiti  se  non  che  rico- 
noscessero un  Dio  solo,  non  rubassero,  non  fornicassero,  non  uccidessero  gli 
infanti;  ora  da  questi,  che  furono  detti  Ansariani  cioè  ausiliari , chiese  sostenes- 
sero di  tutta  lor  possa  la  sua  religione.  Se  moriamo  per  la  causa  tua , o profeta  di 
Dio , qual  guiderdone  ce  ne  vetrai  — Il  paradiso.  E li  rimandò  a Jatreb,  lieto 
d’essersi  assicurato  un  asilo,  e vi  spedi  i suoi  fedeli,  rimanendo  egli  alla  Mecca 
con  soli  Abu  Bekr  e Alì. 

Ma  i Coreisciti,  risoluti  di  tórre  di  mezzo  a sé  questo  scandalo,  fermarono  il 
consiglio  d’uccidere  Maometto;  e perchè  sopra  una  sola  tribù  non  cadesser  l’ odio  e 
la  vendetta,  scelsero  un  uomo  di  ciascuna,  dai  quali  fu  circondata  la  tenda  del 
profeta.  Questi  adagia  sul  prorio  letto  Ali  colla  sua  vesta  verde , e mentre  gli  as- 
Fgira  sassini  aspettano  si  levi  di  là,  egli  con  Abu  Bekr  trova  modo  di  uscire,  e via  pel  622 
deserto.  Tardi  accortisi , i nemici  lasciano  inoffeso  Ali,  e mettonsi  sull’  orme  del 
fuggiasco.  Egli  si  rintana  in  una  delle  molte  caverne  di  Tur;  e poiché  il  compa- 
gno suo  temeva,  esso  il  conforta  con  parole  spesso  ripetute  nel  Corano;  A che 
stai  mesto  cd  accorato ? Dio  c con  noi.  E Dio  li  protesse,  poiché  un  ragno  filò 
la  sua  tela  traverso  all’antro  (2),  le  api  vi  lavorarono  favi,  e un  piccione  vi  de- 
pose le  ova;  talché  i persecutori  nè  tampoco  entrarono  a ricercarla. 

Sbollita  la  prima  furia,  i fuggiaschi  giunsero  senza  incontri  a Jatreb.  Da 
cinquecento  cittadini  incontrato,  Maometto  entrò  sopra  una  camelia,  col  parasole 


(1)  Corano  r.  96. 

(2)  La  (radutone  giudaica  narra  la  alena  roaa  di 
David  quando  fuggiva  da  Saul.  Il  aecondo  versetto  del 


salmo  LVII  e dal  Targum  parafrasalo  cosi:  Pregherò 
l'Onnipotente , che  fece  venir  un  ragno  per  fare  la 
tua  tela  per  amor  mio  alla  bocca  della  grotta. 
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proteggendo  la  testa  ignuda,  perchè  il  turbante  svolto  oragli  portato  innanzi,  a 
foggia  di  stendardo.  Questa  città,  per  gelosia  di  commercio  avversa  ai  Meccani, 
apprestò  al  profeta  una  casa  e una  moschea  : quivi  il  raggiunsero  All  e gli  altri 
fedeli  ; e Jatreb,  d’allora  divenuta  la  prediletta  e quasi  il  centro  della  nuova  fede, 
fu  nominata  Medimi  al-Maby , città  del  profeta,  o Medina  per  eccellenza. 

Questa  fuga  segna  l’èra  de’ Maomettani,  al  primo  del  moharrem,  rispondente 
al  venerdì  sedici  luglio  del  622  (1). 

Se  fin  qui  in  Maometto  può  apparire  sincero  zelo  di  ripurgare  il  patrio  culto, 
e se,  come  sogliono  i deboli,  continuo  raccomandava  tolleranza,  l’ambizione 
crebbe  coi  mezzi,  sicché  pensò  effettuare  il  regno  di  Dio  e il  suo  colla  forza.  Tra 
gli  Ansariani  di  Medina  e i suoi  discepoli  della  Mecca  (2)  nascendo  gara  di  pre- 
minenza, egli  la  tolse  di  mezzo,  facendo  che  ciascun  dei  primi  scegliesse  uno  fra 
gli  altri  a cui  particolarmente  affezionarsi  nella  difesa  della  fede;  e disse  loro: 
Abbracciate  intera  la  divina  religione;  non  formate  scismi,  memori  de'  favori 
di  Dio;  eravate  nemici,  ed  egli  vi  pose  in  cuore  un  amor  fraterno  ; ringrazia- 
telo sempre.  Maometto  si  scelse  All,  dandogli  a sposa  la  prediletta  sua  figlia 
Fatima;  egli  sposò  Aiscia,  nata  da  Abu  Bekr,  contando  egli  cinquantaquattro 
anni,  essa  nove,  la  sola  ch’egli  menasse  pulzella.  Allora  diede  ordine  al  culto, 
imponendo  il  digiuno  del  mese  di  ramadan  , e le  preghiere,  non  intimate  colla 
tromba  all’ebraica,  nè  colle  campane  alla  cristiana,  ma  a viva  voce  del  muezino,  e 
nelle  quali  doveasi  tener  volta  la  faccia  a Gerusalemme.  Con  ciò  volea  forse  cat- 
tivarsi Cristiani  ed  Ebrei,  ai  quali  è sacra  ugualmente  quella  città  : ma  dopo  che 
tale  speranza  gli  andò  fallila,  accarezzò  il  patriotismo  de’ suoi,  ingiungendo  che 
i credenti,  dovunque  si  trovassero,  volgessero  la  faccia  verso  la  Caaba. 

Piantato  in  città  opportuna  ad  interrompere  il  commercio  colla  Siria,  co- 
minciò Maometto  a molestare  le  carovane,  e le  ladronaje  parvero  merito,  poiché 
il  cielo  avea  detto:  Chiave  del  paradiso  è la  spada;  una  stilla  di  sangue  sparso 
per  la  causa  di  Dio , um  notte  serenata  sotto  le  armi , hanno  più  merito  che 
due  mesi  di  digiuno  e di  preghiere:  i peccati  di  chi  muore  in  battaglia  sono 
perdonali , e le  sue  ferite  olezzano  siccome  ambra  e musco.  Udito  d’una  ricca  ca- 
rovana, convogliata  dai  Coreisciti,  appostolla  con  trecenlotrcdici  de’  suoi  a Bedr 
«24  presso  il  mar  Rosso;  e vinti  novecentocinquanta  nemici  guidati  da  Abu  Soflan, 
maggio  ne  fece  decapitare  due,  oltre  i settanta  caduti  in  battaglia.  Dell’opimo  bottino 
ordinò,  a nome  di  Dio,  un  quinto  si  serbasse  pel  profeta  e per  opere  pie;  il  resto 
si  distribuisse  a parti  eguali  fra’ soldati  che  avessero  combattuto  o difeso  il  campo, 
e alle  vedove  e agli  orfani  de’morti  -,  alla  cavalleria  doppia  porzione.  Quattordici 
suoi,  caduti  alla  giornata  dj  Bedr,  ladroni  periti  in  un’aggressione,  furono  i primi 
martiri  e santi  dell’  islam , che  dovea  a forza  di  aggressioni  propagarsi. 

Anche  altre  volte  sbaragliò  i Coreisciti,  che  alla  fine  accozzaronsi  in  numero 
di  tremila,  guidati  da  Abu  Sofian.  Enda  moglie  di  questo,  con  quindici  altre  donne, 
batteva  i tamburi  ed  incorava  gli  uomini  rammentando  il  sangue  versatosi  a Bedr; 
e dirizzarono  la  marciata  sopra  Medina.  Maometto,  benché  non  contasse  più  di 
625  mille  seguaci  ed  un  cavallo,  tenne  testa  ad  Ohod;  ma  non  essendo  ben  eseguiti 
■•«o  i suoi  ordini,  fu  vólto  in  fuga,  ed  egli  stesso  a grave  stento  campò.  Il  disastro 
pose  in  dubbio  l'apostolalo;  ma  Gabriele  mandò  dal  cielo  la  sua  parola:  « A noi 
« piace  alternar  i successi,  affinchè  Dio  conosca  i credenti,  e scelga  fra  voi  i suoi 


(1)  Al  Il  r gir  ah  lignifica  migrazione.  Questo  com- 
puto fu  introdotto  da  Omar,  diciassette  anni  dopo  il 
fatto.  Veramente  la  fuga  successe  il  15  settembre  622; 
ma  Ornar,  non  solendo  alterare  l’anno  introdotto  da 
Maometto,  laiciò  che  l’egira  cominciasse  colla  luna 


nuova  di  moharrom,  cioè  cinqusntanove  giorni  prima 
del  vero. 

(2)  Moagerani,  da  Mahaggerim,  quelli  che  migra- 
rono col  Profeta. 
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» martiri . . . Quanti  profeti  combatterono  eserciti  numerosi  senza  desolarsi  pesi- 
■ nistri?  non  s’avvilirono  per  fiacchezza,  e Dio  ama  ohi  è costante;  erano  paghi 
« di  dire  : Signore  perdonaci  le  colpe  e i trasgrediti  doveri , e ci  assisti  contro  gli 

* infedeli...  0 credenti,  se  ascoltale  gl’infedeli,  vi  ritorneranno  all'errore  e pe- 
« rirete:  Dio  è proleltor  vostro;  chi  meglio  vi  potrebbe  soccorrere?....  Egli 
« adempì  le  promesse  quando  perseguivate  i nemici  sconfini;  ma  udendo  i con- 

sigli  della  paura,  voi  disputaste  sopra  i comandi  del  profeta,  e li  violaste  dopo 
« ottenuto  lo  scopo  de’ vostri  voli,  il  bottino.  Parte  di  voi  anelavano  ai  beni  del 
<•  mondo,  parte  alla  vita  futura;  e Dio  si  valse  de’ nemici  per  volgervi  in  fuga  e 

* provarvi:  non  ascoltaste  la  voce  del  profeta  che  vi  richiamava  alla  battaglia,  e 
« Dio  vi  punì  della  disobbedienza.  Ma  il  perduto  bottino  e la  sventura  non  vi 
« sconsolino:  ogni  azione  vostra  è conosciuta  a Dio.  Dopo  il  caso  egli  fece  di- 
« scendere  sicurezza  e sonno  su  parte  di  voi:  gli  altri  inquieti  osavano  follemente 
« tacciar  Diodi  menzogna:  Son  queste , dicevano,  le  promesse  del  profeta?  Ri- 

* spondi  loro:  L'Altissimo  è autor  della  rolla.  Essi  ripigliano;  Se  le  promesse 

« fatteci  avessero  fondamento , non  sarebbero  soccombuti  alcuni  di  noi.  Rispondi:  . 

» Foste  anche  rimasti  in  casa , quelli  per  cui  questo  giorno  era  fatate , sarebbero 
« venuti  a cadere  nel  luogo  ove  son  morti , acciocché  il  Signore  nc  conoscesse  i 
« cuori:  a lui  appartiene  la  conoscenza...  0 credenti,  non  somigliate  a coloro 

* che,  divenuti  infedeli,  dissero:  I fratelli  nostri  perirono  in  guerra ; se  fossero 
« rimasti  fra  noi  non  sarebbero  morti;  empie  parole  che  costeranno  di  molti 
« sospiri.  Dio  dà  vita  e morte;  egli  vede  le  nostre  azioni:  se  siete  uccisi  difen- 
« dendo  la  fede,  la  misericordia  di  Dio  vai  meglio  che  ricchezze;  moriate  o siate 
« uccisi,  Dio  v’accoglierà  davanti  al  suo  tribunale.  Non  crediate  che  i soccom- 
« buti  sieno  morti,  no;  vivono  e ricevono  nutrimento  per  man  dell’Altissimo; 

« ebri  di  gioja,  colmi  delle  grazie  del  Signore  esultano,  chè  chi  cammina  sulle 
« orme  loro  sarà  sgombro  da  pene  e da  spaventi  ; tripudiano  perchè  il  Signore 
« versò  su  loro  i tesori  di  sue  beneficenze,  e non  lascia  mancare  la  ricompensa 

* de’ fedeli  (1)  ». 

Queste  parole  rincorarono  i Musulmani  ; e i Coreisciti  non  osarono  prose- 
guir la  vittoria,  ricorrendo  più  volentieri  ai  tradimenti  e all’  accanita  persecuzione, 
cui  durò  gran  fatica  il  profeta  a sottrarsi.  Egli  poi  rinlegrò  la  fiducia  de’suoi  con 
nuove  vittorie,  soggiogando  molte  tribù  sul  lembo  della  Siria. 

Alla  prima  aveva  egli  speralo  amicarsi  gli  Ebrei,  ed  ottimo  partito  avrebbe 
avuto  alle  mani  se  riusciva  a persuaderli  esser  egli  l’aspettalo,  confermando  la 
credenza  colle  vittorie;  ma  essi  non  piegaronsi  a riconoscere  in  uno  straniero  il 
predetto  dai  loro  vati.  Maometto  prese  loro  addosso  un  odio  a morte,  e Gabriele 
gl’ intimò  di  sterminare  la  tribù  dei  Koraiditi  giudei,  onde  gli  assalse  con  forte 
esercito.  Essi  gli  dicevano  come  a Caligola:  Non  sappiamo  maneggiar  le  armi , 
ma  conservammo  la  credenza  dei  padri  nostri.  A che  vuoi  tu  ridurci  alla  ne- 
cessità d'una  giusta  difesa?  ma  trovatisi  presto  all’ultima  necessità,  si  rimisero 
all’arbitrio  di  Saad  principe  degli  Awasiti,  supponendolo  amico  loro.  Questi,  che 
avea  mutalo  fede,  proferì  morte  agli  uomini,  schiave  le  donne  e i figliuoli,  tolti  i 
beni:  onde  settecento  inermi  furono  calati  vivi  in  una  fossa,  e veggente  il  profeta, 
sepolti;  ogni  aver  loro,  per  privilegio  del  Cielo,  dato  al  profeta,  che  ne  fece  cor- 
tesia ai  meglio  prodi  Musulmani,  serbando  a sé  la  più  bella  prigioniera. 

Anche  altre  genti  furono  sottomesse,  e perfino  i Mostalechiti,  antichissima 
fra  le  tribù  d’Arabia;  c Giawaira  figlia  del  loro  capo  crebbe  le  mogli  dell’apostolo  627. m«n< 
guerriero  e voluttuoso.  Adombrati  della  crescente  potenza,  i Coreisciti  chiama- 
li J Corano  c. 
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rono  allarmi  tutti  i loro  alleati,  e in  numero  di  diecimila  assalsero  Medina  ; ma 
l’intrepido,  disposte  le  migliori  arti  della  difesa,  mandò  a vuoto  il  lungo  blocco, 
e stancheggiò  gli  assalitori,  finché  si  dispersero. 

Allora  pensò  movere  alla  riscossa,  e preparò  segreta  spedizione  contro  la 
Mecca.  N’ebbero  fumo  i nemici,  e spedirongli  Arva  principe  de’Takifiti  che.  gli 
dicesse:  I Coreiscili  vestirono  la  pelle  di  leopardo , nè  lu  entrerai  alta  Mecca  se 
non  per  viva  [orsa.  Ma  quando  il  principe  idolatro  tornò  a’  suoi  mandanti , narrò 
loro:  Io  vissi  in  Corte  d imperadorl , ho  veduto  Cosroe  in  tutta  la  pompa  della 
sua  gloria,  ho  veduto  Eraclio  col  fasto  dei  Cesari;  ma  nessun  re  è riverito  dai 
sudditi  come  Maometto  dai  suoi  commilitoni.  Se  fa  le  abluzioni , l'acqua  che 
lascia  piovere  è raccolta , sicché  stilla  non  se  ne  perda;  se  un  capello  gli  cade , 
il  serbano  come  relìquia  ; se  sputa , v è chi  riceve  fa  sua  saliva. 

Mossi  da  ciò,  i Coreisciti  vennero  ad  accordi,  restando  libere  le  tribù  di  col- 
legati con  essi  o col  Musulmani,  e a questi  concesso  di  visitare  la  santa  città 
purché  senz’armi,  e non  prolungandovi  la  dimora  più  di  tre  giorni.  E perchè  i 
suoi  mormoravano  ai  vedersi  fraudati  dal  saccheggio  dell’opulenta  Mecca,  li  con- 
dusse contro  gli  Ebrei  di  &uibar,  ed  uccisone  il  capo,  sposò  la  vedova  di  esso. 
In  quella  spedizione  Ali  aveva  fesso  in  due  il  gigantesco  Marali;  e poiché  il 
vendicare  1 parenti  è religione  presso  gli  Arabi,  Zeinab  sorella  di  questo  imbandì 
al  profeta  liti  agnello  attossicato:  se  n’accorse  egli  presto,  ma  il  poco  che  aveva 
inghiottito  bastò  a trarlo  a grave  punto,  e il  lasciò  indolenzito  quanto  visse:  Zei- 
nab interrogata  perchè  fosse  trascorsa  a quell’eccesso,  rispose  : Se  tu  eri  profeta, 
avresti  schivato  il  pericolo ; se  no,  io  liberava  il  mondo  da  un  impostore. 

Largamente  intanto  dilTondevasi  la  nuova  credenza,  a rovina  dell’idolatria. 
Ommia,  principe  istruito  nei  libri  santi,  allettato  dal  prosperare  di  Maometto, 
risolse  tentare  anch’egli  sua  ventura,  e spacciarsi  per  profeta.  Dalla  Siria  mo- 
vendo dunque  alla  Mecca,  e passando  presso  il  campo  di  Bedr,  come  gli  fu  mo- 
stra la  fossa  ov’erano  stati  gettati  i capi  de’ Coreisciti,  scese,  tagliò  le  orecchie 
al  suo  camello,  e cantò  una  lunga  elegia,  dove  erano  questi  versi; 

« Non  ho  io  pianto  sui  nobili  figli  de' principi  della  Mecca? 

« Al  veder  le  ossa  loro  spezzate,  come  tortora  nascosa  nella  profonda  fore- 
« sta,  empii  l’aria  de’  miei  gemiti. 

« Sventurate  madri  ! colle  fronti  a terra  mescete  i sospiri  vostri  a’  miei 
« pianti. 

* E voi  donne  che  seguite  i convogli,  cantate  funebri  nenie,  interrotte  da 
« lunghi  singhiozzi. 

« Che  divennero  a Bedr  i principi  del  popolo,  i capi  delle  tribù? 

« 11  vecchio  e il  giovane  guerriero  giaciono  ignudi,  esanimi. 

« Come  la  Mecca  avrà  cangiato  aspetto  ! 

« Questi  piani  desolati,  questi  inospiti  deserti  pajono  prender  parte  al  mio 
« dolore  ».  ...  . 

E qui  preso  da  crepacuore,  spirò  (1). 

Udite  le  vittorie  del  maestro,  i rifriggili  tornarono  dall’ Abissinia  con  donativi 
e felicitazioni  del  neguse;  fin  nello  Yemen  i generali  suoi  portarono  lo  stendardo 
dell’islam:  ond’egli,  risoluto  d'estendere  la  sua  fede  fuor  della  penisola,  ne  scrisse 
ai  principi  confinanti,  marchiando  le  lettere  con  un  suggello  d’argento,  su  cui 
era  intagliato  Maometto  apostolo  di  Dio.  Cosroe,  al  ricevere  il  messaggio,  indi- 
spettito che  vi  mancassero  i segni  e i titoli  di  venerazione  che  prelendeva  il  suo 
grado,  fece  in  brani  la  lettera,  e Maometto  esclamò:  Così  Dio  farà  in  brani  il 


(<)  Atout  Fbda,  Vita  di  Maometto , p.  63. 
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costui  regno.  Eraclio  imperatore  di  Costantinopoli  riverì  il  messaggio,  e non  vi 
pose  mente.  Mu-Kaukaus  intendente  dell’Egitto,  che  s’era  sottratto  all’impero 
greco  intitolandosi  principe  dei  Copti,  mandò  al  profeta  una  mula  bianca,  un 
asino,  vesti  di  lino,  miele  e burro,  senza  però  accettarne  la  religione.  Badan  e 
al-Mundar,  governatori  dell’ Yemen  e del  Barhein  a nome  della  Persia,  abbrac- 
ciarono l’islam,  e cosi  molti  altri.  A chi  ricusasse,  il  profeta  faceva  terribili  mi- 
naccio: avendo  il  governatore  greco  di  Muta  ucciso  un  suo  ambasciadore,  portò 
ai  Greci  una  guerra,  preludio  di  quelle  onde  per  tanti  secoli  dovea  lo  stendardo 
del  profeta  travagliare  la  croce  imperiale.  Dicono  che  centomila  Rumi,  cioè 
sudditi  del  greco  impero,  potessero  accogliersi  in  armi,  e fossero  sconfitti  da  un  «29  7b « 
pugno  di  Musulmani. 

Maometto  profittò  del  patto  conchiuso  per  intraprendere  il  pellegrinaggio  alla 
Mecca;  onde  si  rase  i capelli,  e v’andò  con  settanta  camelli  che  ivi  furono  im- 
molati. Molti  Coreisciti  credettero  allora  in  lui;  ma  egli  gemette  al  vedere  la, 
idolatria  nel  santuario  d’Àbramo;  o forse  più  lo  commossero  i tesori  di  quella 
città,  e l’inestinguibile  nimicizia  che  gli  professavano  i Coreisciti.  Deliberato  per- 
tanto di  sturbarli  dal  loro  nido,  inalberò  lo  stendardo,  ed  osteggiò  la  Mecca.  Il 
suo  mortale  avversario  Abu  Sofian  caduto  prigioniero,  abbracciò  l’islam;  e mo- 
stratogli il  poderoso  armamento  del  profeta,  fu  rinviato  ad  informarne  i suoi. 

Bandito  allora  clic  sarebbe  salvo  chiunque  si  chiudesse  in  casa,  o rifuggisse  alla 
Caaba  o nella  casa  di  Abu  Sofian,  il  profeta  stesso  vestito  di  rosso  si  mette  in 
coda  all’esercito,  e fatta  la  preghiera,  monta  s’un  camello,  e intima  l’assalto.  Due 
soli  Musulmani  costò  la  presa  della  Mecca;  e il  profeta  condottosi  al  tempio,  ne 
abbattè  i trecensessanta  idoli;  poi  convocati  i principali,  Qual  sorte  v'  aspettate 
da  me ? e quando  risposero,  Da  te  fratello  generoso,  figlio  di  generoso  padre, 
non  attendlam  che  bene , egli  ripigliò:  Itene  in  libertà. 

La  clemenza  sua,  come  quella  di  tutt’i  principi,  ebbe  alcune  riserve;  e quan-  \ 

tunque  una  legge  del  cielo  dichiarasse  immune  da  sangue  il  sacro  territorio, 
un’altra  se  ne  fece  rivelare  Maometto,  ove  gli  si  permetteva  per  quella  volta  di 
uccidere  quattro  uomini  e tre  donne  de’più  pertinaci.  Sulla  collina  al-Safa,  prò-  eso 
clamato  signore  spirituale  e temporale,  ricevette  il  giuramento  dal  popolo  aflfol-  42  &*nn 
lato;  poi  sceso  alla  Caaba,  la  circuì  sette  volte,  toccò  e baciò  la  pietra  nera,  si 
volse  ai  quattro  lati  del  mondo,  gridando  Dio  è grande  ; fece  l’abluzione  e la 
preghiera  dentro  e fuori,  poi  predicò  al  popolo  che  aveva  ridotto  all’unità.  In 
quindici  giorni  ch’ivi  si  badò,  diede  buon  assetto  alla  religione  ed  al  governo; 
spedì  ne’ contorni  ad  abolire  l’idolatria;  alcune  tribù  ricevette  in  sommessione, 
altre  soggiogò  a forza,  mitigando  l’irriquieto  impeto  de’Coreisciti,  e rendendo 
paghi  gli  Ansariani. 

D’ogni  banda  allora  gli  giungevano  ambasciadori  in  Medina,  ed  esso  gli  ao-  eso-st 
Anoo  delie  coglieva,  e primo  patto  d’ogui  alleanza  era  sempre  abbattere  gli  idoli.  Accinto 
ambascerie  p0j  a(j  arrecar  guerra  ad  una  jega.d’Arabi  e Greci  sulla  frontiera  di  Siria,  non 
più  con  correrie  dove  il  tutto  consistesse  nella  rapidità  e nella  sorpresa,  ma  con 
grosse  battaglie,  espose  ai  credenti  i nuovi  pericoli  e le  difficoltà,  esortandoli  ad 
ajutarlo  ciascuno  secondo  sua  possa.  Gli  amici  gareggiarono  di  soccorsi  ; ma  il 
popolo  mormorava,  allegando  gli  stemperali  calori  ; e benché  egli  rispondesse 
Assai  più  caldo  sarà  I inferno,  e ne  scomunicasse  alquanti,  pure  l’impresa  non 
potè  essere  coronata  da  quell’esito  che  pareano  promettere  diecimila  cavalieri  e 
il  doppio  fanti.  Vero  è che  molti  principi  sul  passaggio  e al  confine  si  assogget- 
tarono; e fu  questa  l’ultima  impresa  che  il  profeta  conducesse  in  persona. 

Perchè  l’immaginazione  degli  Arabi  non  intepidisse,  egli  spedi  numeroso 
pellegrinaggio  alla  Caaba,  guidato  da  Abu  Bekr,  con  tutte  le  cerimonie  che  il 
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profeta  avea  prescritte,  e che  dovevano  diventar  rituali  in  perpetuo.  Allora  Ali 
recitò  il  capitolo  della  conversione,  poco  prima  rivelato  al  profeta,  e che  qui 
giova  riportare,  come  quello  che  compendia  i principali  fatti  e il  diritto  pubblico 
di  quella  nazione  (1): 

« Intima  da  parte  di  Dio  e del  profeta  agli  idolatri  con  cui  stringerete 
alleanza. 

« Viaggiate  sicuri  per  quattro  mesi,  e pensate  che  non  potete  arrestare  il 
braccio  di  Dio,  e Dio  coprirà  d’obbrobrio  gl’infedeli. 

« Dio  e l’inviato  suo  dichiararono:  Dopo  i giorni  del  gran  pellegrinaggio, 
più  nessuna  remissione  pei  miscredenti.  Convertitevi  dunque.  Se  persistete  nella 
incredulità,  non  potrete  sviare  la  celeste  vendetta.  Annunzia  dolorosi  supplizj 
agl’infedeli. 

« Serbate  sin  al  flne  l’alleanza  contratta  cogl’idolatri,  s’essi  medesimi  l’os- 
servano e non  soccorrono  i vostri  nemici:  Dio  ama  chi  lo  teme. 

. « Spirati  i mesi  sacri,  ponete  a morte  gli  idolatri  dovunque  li  scontrerete: 

prendeteli,  assediateli,  appostateli  in  ogni  parte:  si  convertono?  compiono  la 
preghiera?  pagano  il  tributo  sacro?  lasciateli  in  pace:  clemente  è il  Signore  e 
misericordioso.  \ \ 

« Concedi  salvocondotto  agli  idolatri  che  te  ne  chieggono  per  udire  la  pa- 
rola divina;  dà  loro  sicurtà  del  tornare,  perchè  giaciono  nelle  tenebre  dell’i- 
gnoranza. 

« Possono  Dio  c il  profeta  aver  patto  cogl’idolatri?  Pure,  se  osservano  il 
patto  conchiuso  presso  il  tempio  della  Mecca,  e voi  mantenetelo:  Dio  ama  chi 
lo  teme. 

« Come  l’osserveranno  essi?  Se  a voi  prevalgono,  nè  legame  di  sangue,  nè 
santità  d’alleanza  li  terrà  dall’essere  spergiuri:  vendettero  per  sordido  interesse 
la  santità  del  Corano;  sviarono  i credenti  dalla  salute;  tutte  le  opere  loro  sono 
inique;  ruppero  ogni  freno;  violano  e parentele  e giuramenti. 

« Se  ravveduti  fanno  la  preghiera  e pagauo  il  tributo  sacro,  sarar.  fratelli 
vostri  di  religione.  Io  insegno  i precetti  del  Signore  a chi  li  sa  comprendere. 

« Se  violando  la  solennità  del  patto,  turbano  il  vostro  cullo,  assalite  i capi 
loro,  nè  vi  freni  giuramento.  Chi  ricuserebbe  combattere  una  gente  spergiura, 
che  tentò  cacciare  l’apostolo  vostro,  che  per  prima  v’attaccò?  la  temereste?  più 
temer  dovete  Dio  se  siete  fedeli. 

« Assaliteli.  Dio  li  punirà  per  vostra  mano,  ne  coprirà  d’obbrobrio  la  fronte, 
vi  proteggerà  contr’essi,  e fortificherà  il  cuore  de* fedeli:  dissiperà  la  loro  collera, 
farà  grazia  a chi  vuole,  perchè  sa  tutto,  ed  è prudente  ne’ suoi  decreti. 

« Credete  esser  abbandonati,  e che  Dio  non  discerna  quei  che  hanno  gene- 
rosamente combattuto  quando,  senz’alleati,  non  vi  restava  che  il  braccio  del  Si- 
gnore, dell’apostolo  suo  e di  pochi  credenti  P L’Altissimo  conosce  le  vostre  azioni. 

• Idolatri  non  entrino  al  tempio  santo  ; indegni  per  la  loro  irreligione  : vane 
son  le  opere  di  essi;  il  fuoco  sarà  loro  stanza  in  eterno. 

« Ma  chi  crede  a Dio  e al  novissimo  giorno,  chi  prega  e paga  il  tributo 
sacro,  senz’altri  temere  che  Dio,  visiterà  il  suo  tempio.  Agevole  per  essi  è la  via 
della  salute. 

« 0 credete  che  chi  porta  acqua  ai  pellegrini  o visita  i luoghi  santi,  abbia 
merito  pari  a chi  difende  coll’armi  la  fede?  11  Signore  pregia  diversamente  le  opere 
loro,  e non  dirige  i perversi. 

« I credenti  che  abbandoneranno  la  famiglia  per  collocarsi  sotto  i vessilli  di 


(4)  Conno,  c.  9. 
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Dio  sagrificando  beni  e vita,  avranno  posto  onorevole  nel  regno  de’ cieli,  godranno 
dell’eterna  felicità.  Dio  promette  loro  misericordia,  ne  formerà  la  propria  com- 
piacenza, ed  abiteranno  giardini  di  delizie,  ove  perpetua  beatitudine  e piaceri 
interminati,  perchè  magnifiche  sono  le  ricompense  del  Signore. 

« 0 credenti;  cessate  d'amar  genitori  e fratelli,  se  preferiscono  l’incredulità 
alia  fede.  Se  gli  amate,  diverrete  perversi;  se  padri,  figli,  fratelli,  sposi,  parenti, 
le  ricchezze  acquistate,  il  commercio  affannoso,  le  care  abitazioni  han  su  voi 
maggiore  impero  che  Dio,  il  suo  apostolo  e la  guerra  santa,  aspettate  il  giudizio 
deli’ Altissimo:  egli  non  è la  guida  de  prevaricatori. 

t Quante  volte  l’Onnipossente  vi  fece  sentire  gli  effetti  della  sua  protezione  ! 
Vi  sovvenga  la  giornata  d’Onein,  quando  il  numero  vostro. vi  imbaldanziva; 
che  vi  giovò  quel  formidabile  esercito?  la  terra  vi  parve  angusta  nella  precipi- 
tevole vostra  fuga. 

« Dio  prese  in  tutela  il  profeta  e i credenti;  fece  discendere  battaglioni  di 
angeli  invisibili  a’vostri  occhi,  per  punir  gl’ infedeli  ; tal  sorte  aspetta  i prevari- 
catori. Egli  perdonerà  a chi  vuole;  egli  indulgente  e misericordioso. 

« 0 credenti!  immondi  sono  gl’idolatri:  non  s'accostino  al  tempio  della 
Mecca  dopo  quest’anno:  se  temete  impoverirvi,  Dio  v’arricchirà  della  sua  grazia, 
Dio  sapiente  e provido. 

« Combattete  chi  non  crede  in  Dio  e nell’ultimo  giorno;  chi  non  si  astiene 
da  ciò  che  proibirono  Dio  e il  profeta;  chi  de’Giudei  e dei  Cristiani  non  professa 
la  religione  vera.  Combatteteli  sinché  non  paghino  il  tributo  di  lor  mani  e sieno 
sottomessi. 

« Gli  Ebrei  dicono  che  Ozai  è figliuolo  di  Dio;  i Cristiani  dicono  che  fi- 
gliuolo di  Dio  è il  Messia:  parlano  come  gl’infedeli  che  ii  precedettero,  e le  loro 
bestemmie  il  Cielo  punirà.  Chiamano  signori  i loro  pontefici  e i monaci,  e il 
Messia  nato  da  Maria;  mentre  è lor  comandato  di  servire  un  solo  Dio,  fuor  del 
quale  altro  non  ve  n ha:  anatema  a cui  s’affratellà  al  loro  culto. 

• • Vorrebbero  del  loro  solilo  estinguere  la  luce  di  Dio;  ma  esso  la  farà  scin- 
tillare malgrado  l'orrore  che  ispira  agl’infedeli.  Spedì  l’apostolo  suo  a predicare 
la  fede  vera,  e stabilire  il  suo  trionfo  sulla  ruma  deli’ultre  religioni,  per  isforzi 
che  facciano  gl’ idolatri. 

: « « 0 credenti,  la  piò  parte  de’monaci  e de’ sacerdoti  divorano  indarno  i beni 
altrui,  e sviano  gli  uomini  dalla  salute.  A chi  ammucchia  oro  ne’forzieri  e lo 
ricusa  a sostegno  della  fede,  predici  che  subiranno  dolorosi  tormenti.  QueU’oro, 
arroventato  nel  fuoco  deli’infemo,  sarà  applicato  sulle  loro  fronti,  sui  fianchi  e 
sulle  reni,. dicendo  loro:  Ecco  i tesori  che  accumulaste;  godeteli. 

« L’anno  è di  dodici  mesi  davanti  all’ Eterno;-  e questo  numero  fu  Bcritto 
nei  libro  santo.  Quattro  mesi  sono  sacri  ; tal  è la  costante  credenza  : in  quei 
giorni  fuggite  l’iniquità,  ma  gl’ idolatri  combattete  in  qualunque  tempo  vi  com- 
battano. Il  Signore  è con  chi  lo  teme.  È infedeltà  traslocare  i mesi  sacri.... v 

« 0 credenti,  come  foste  costernati  allorché  vi  fu  detto:  Andate  e combattete 
per  la  fede  ! Preferireste  la  vita  del  mondo  alla  futura?  Ma  che  sono  i beni  ter- 
restri a petto  a quei  del -cielo?  Se  non  camminate  alla  battaglia,  Dio  ve  ne  chie- 
derà severa  ragione  ; porrà  un  altro  popolo  al  vostro  luogo,  e non  potrete  arre- 
starne la  vendetta,  perchè  infinita  è la  sua  potenza. 

« Se  ricusate  soccorso  al  profeta,  appoggio  gli  sarà  Dio;  il  cui  braccio  lo 
protesse  quando  gli  infedeli  lo  cacciarono.  Un  compagno  di  sua  fuga  lo  soccorse 
ricoverato  nella  caverna,  e allora  Maometto  gli  disse:  iS’ou  t’accorare;  nosco  è il 
Signore.  Il  Ciclo  gli  mandò  una  scorta  di  angeli,  muli  ai  vostr’occhi  : i ragio- 
namenti dell’empio  furono  annichilati,  e la  parola  di  Dio  esaltata  ; egli  il  pos- 
sente, egli  il  saggio. 
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<*-  - «i  Gravi  o leggeri,  alla  battaglia;  sacrificate  ricchezze  e vite  per  la  fede: 
nessun  guadagno  migliore,  se  sapeste! 

• ■ « La  speranza  di  pronto  e facile  successo  gli  avrebbe  fatti  volar  alla  pugna; 
ma  il  lungo  cammino  li  sgomentò.  Giureranno  per  Dio:  Se  avessimo  potuto, 
avremmo  seguito  i tuoi  vessilli.  Pèrdono  l’ anime , perchè  Dio  ne  conosce  la 
menzogna.  Possa  il  Cielo  perdonare  la  tua  condiscendenza  a’  loro  desiderj.  Tempo 
si  voleva  perchè  tu  discernessi  i mentitori  dai  veraci. 

« 1 tementi  di  Dio  e deirultimo  giorno  non  ti  chiederanno  esenzione;  da- 
ranno ricchezza  e sangue  per  Dio  : egli  conosce  quei  che  lo  temono.  Ma  chi  non 
crede  Dio  e ruttimo  giorno,  chi  vacilla  nei  dubbio,  ti  pregherà  a dispensarlo 
dalla  pugna.  . . ; • . i : . 

« Se  avessero  pensato  seguire  lo  stendardo  della  fede,  avrebbe  disposto  al- 
cuna cosa;  ma  il  Cielo  ripudiò  il  loro  servigio,  ne  crebbe  la  viltà,  e fu  detto  loro: 
Restate  colle  donne.  * 

« Se  eoa  voi  si  fossero  mossi,  v’avrebbero  cagionato  spese  e messo  divisioni; 
molti  avrebbero  dato  orecchio  ai  sediziosi  loro  discorsi  : ma  il  Signore  conosce  i 
malvagi.  Vollero  attizzare  la  ribellione;  impacciarono  i tuoi  disegni,  finché  discesa 
dal  cielo  la  verità,  il  volere  di  Dio  fu  palese  «mitro  la  loro  opposizione. 

« Molti  di  essi  ti  diranno  : Dispensaci  dalla  guerra , non  ci  esporre  alia  ten- 
tazione. Non  vi  caddero  egualmente?  Ma  l’inferno  circonderà  gl’infedeli.  Le  vo- 
. stre  vittorie  gli  affannano,  e udendo  le  sciagure  vostre,  esclameranno:  Noi 
abbiamo  proveduto  a noi  stessi;  e torneranno  all’  infedeltà,  ed  esulteranno  delle 
vostre  sventure.  ; . .<*,•  i * 

« Di’ loro:  Ci  avverrà  secondo  Dio  decretò;  egli  è il  nostro  Signore;  in  lui 
confidano  i fedeli.  Quale  speranza  è la  vostra?  essere  un  dei  due,,  martiri  o vit- 
toriosi. E noi  speriamo  altrettanto;  e che  Dio  vi  punisca,  e commetta  a noi  la 
sua  vendetta.  Aspettate;  noi  aspetteremo  con  voi.  - *•••.’ 

« Di’  loro:  Offriate  i beni  di  lieto  o di  mal  cuore,  saranno  ricusati,  perchè 
empj  voi  siete.  Dio  rigetta  le  loro  offerte,  perchè  non  credono  in  lui  e nel  suo 
apostolo,  perchè  tiepidi  alla  preghiera  e malvogliati  al  soccorso.  Non  temerei  tesori 
o il  numero  dei  loro  figli;  funesti  doni  onde  il  Cielo  si  varrà  per  punirli,  facen- 
doli morire  nell’ infedeltà.  > . 

« Giurano  per  Dio  di  partecipare  con  voi;  spergiurano  per  timore  de’ vostri 
castighi.  Antri  e caverne  cercano  essi;  vi  si  nascondono  vigliaccamente. 

« Altri  t’accusano  nella  distribuzione  delle  limosine  ; contenti  quando  v’  lino 
parte,  iracondi  quando  no.  Non  dovrebbero,  star  paghi  di  quanto  ricevettero  da 
Dio  e dal  profeta?  non  dovrebbero  dire:  il  favor  del  Cielo  ci  basta;  Dio  e il  pro- 
feta ci  colmeranno  di  beni  perchè  non  desideriamo  che  il  Signore? 

« Le  limosine  devono  usarsi  per  sollievo  dei  poveri,  per  cui  acqueta  in  Dio  le 
sue  voglie,  per  redimere  cattivi,  soccorrere  addebitati,  pei  viaggiatori,  per  la 
guerra  sunta:  così  prescrive  il  Signore  che  è savio  e sapiente. 

« La  calunnia  morde  il  profeta,  dicendo:  È tutt’ orecchio.  Rispondi:  Egli 
ascolta  quel  che  può  tornarvi  a bene;  crede  in  Dio  ed  ai  fedeli.  La  misericordia 
è serbata  ai  credenti;  spasimi  eterni  a chi  calunnia  l’apostolo  dell’ Altissimo. 

« Profondono  giuramenti  per  acquistar  il  vostro  bene;  meglio  farebbero 
cercando  il  favore  di  Dio  e del  profeta  se  avessero  la  fede.  Ignorano  che  chi  si 
scevera  da  Dio  e dall’apostolo  suo,  dimorerà  eternamente  nell’inferno  e sarà  co- 
perto d’ignominia? 

« Gli  empj  temono  che  Dio  non  mandi  un  capitolo  ovt.  sveli  quel  che  hanno 
in  cuore.  Di’  loro:  Ridete:  Dio  paleserà  all’ aperta  ciò  che  ascondete.  Se  gl’ inter- 
rogate su  questa  paura,  rispondono:  Fingevamo;  volevamo  la  baja  del  fatto  vo- 


348 


EPOCA  IX. 

stro.  Rispondi  loro:  Volevate  dunque  la  baja  di  Dio,  della  religione  sua,  del  suo 
apostolo. 

« Non  più  scuse:  lasciate  la  fede  per  l'errore:  se  alcuni  di  voi  possono  spe- 
rar perdono,  gli  altri  empj  saranno  abbandonati  a pene  eterne.  Gli  empj  s’uniscono 
per  comandare  il  delitto  e abolir  la  giustizia;  chiudono  le  mani  alla  limosina  ; 
dimenticano  Dio  : ma  Dio  non  dimentica  essi,  perchè  prevaricatori. 

« Ai  malvagi  e agl’infedeli  Dio  promise  il  fuoco  dell’ inferno;  v’ espieranno  i • 
delitti  sotto  il  peso  di  sua  maledizione,  e divorati  da  tormenti  eterni.  , 

« Voi  siete  simili  agli  empj  che  vi  precedettero;  essi  furono  più  di  voi  forti  e 
possenti  per  ricchezze  e numero  di  figli  ; goderono  de’  beni  terrestri  sortiti.  Voi 
com’essi  godeste  della  vostra  porzione,  parlaste  com’essi;  le  azioni  loro  furono 
vane  in  questo  mondo  e nell’altro,  e vennero  riprovati. 

« Non  sanno  la  storia  de’ popoli  primitivi,  di  Noè,  di  Ad,  di  Temud,del  po- 
polo d'Àbramo,  de’ Madianiti  e delle  città  sovverse?  Ebbero  profeti  che  operarono 
miracoli  sotto  i loro  occhi;  Dio  non  li  trattò  ingiustamente:  furono  essi  medesimi 
autori  di  lor  ruina.  . 

* I fedeli  formano  una  società  d’amici;  danno  fiore  alla  giustizia,  proscrivono 
l’iniquità,  sono  assidui  alla  preghiera,  pagano  il  tributo  sacro,  e obbediscono  a 
Dio  e ai  suo  apostolo  ; otterranno  la  misericordia  del  Signore,  perch’  egli  è po- 
tente e saggio.  Per  essi  destina  orti  inaffiati  da  fiumi  : introdotti  nelle  delizie  del- 
l’Eden, godranno  eternamente  le  grazie  del  Signore  e la  suprema  voluttà. 

« 0 profeta,  osteggia  i miscredenti  e gli  empj;  trattali  con  rigore;  lor  dimora 
è P inferno.  Orribile  dimora  ! . • 

. « Giurano  per  Dio  dì  non  averti  calunniato.  Perfidi  ne’  discorsi  come  nel 

credere.  Il  loro  voto  andò  disperso;  furono  ingrati  poiché  Dio  e il  profeta  li  colmò 
di  beni.  Convertendosi  n’avrebbero  gran  prò:  se  differiscono,  Dio  li  punirà  qui  e 
nell’  altra  vita  : non  avranno  in  terra  nè  protettore  nè  amico. 

. « Alcuni  promisero  a Dio,  se  prodigasse  loro  le  sue  beneficenze , farebbero 
elemosina  e seguirebbero  la  virtù:  Iddio  gli  esaudì;  e in  ricambio  avarizia  e mi- 
scredenza. Egli  perpetuerà  l’iniquità  nei  loro  cuori  fino  al  dì  che  gli  compariranno 
davanti,  perchè  obbliando  i giuramenti  spergiurarono. 

« Non  sapevano  che  Dio  conosceva  i secreti  loro  e i clandestini  loro  ragio- 
namenti, giacché  nulla  è arcano  agli  occhi  suoi  ? Quei  che  biasimano  le  limosine 
generose  di  chi  vive  delle  proprie  braccia,  e ne  berteggiano  la  credulità,  saranno 
irrisi  da  Dio  e mandati  ai  tormenti. 

« Quand’  anche  tu  implorassi  per  loro  settanta  volte  la  misericordia,  Dio  non 
perdonerà,  perchè  ricusarono  credere  in  lui  e al  profeta;  nè  esso  illumina  i pre- 
varicatori. 

« Paghi  d’aver  lasciato  partire  il  profeta,  ricusarono  sostenere  la  causa  del 
Cielo  cogli  averi  e colle  persone,  dissero:  Non  andiamo  a combattere  in  questa 
caldura.  Rispondi:  Il  fuoco  dell' inferno  è ben  più  cocente  che  l’estate.  Se  l’in- 
tendessero ! • . , 

« Ridano  pochi  istanti;  lunghi  gemiti  verranno  dietro.  Se  Dio  li  richiama  alla 
pugna  ed  essi  chiedono  di  seguirti,  di’  loro:  Io  non  vi  riceverò  fra’ miei;  non  pu- 
gnerete sotto  le  mie  bandiere:  al  primo  scontro  preferireste  al  combattimento 
l’asilo  delle  case  vostre:  restate  coi  fiacchi. 

« Se  alcun  d’essi  muore,  non  pregare.per  lui,  non  t’arrestare  sulla  sua  tomba, 
perchè  ricusarono  credere  a Dio  ed  al  suo  messo,  e perirono  nell’  infedeltà.  Le 
ricchezze  e il  numero  de’ loro  figliuoli  non  t’abbagli:  Dio  se  ne  varrà  per  punirli 
quaggiù,  e morranno  nella  loro  iniquità. 

« Quando  Dio  mandava  un  capitolo  comandando  di  credere  in  lui  e nel  suo 
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«postolo,  e di  seguirlo  alla  battaglia,  i più  vigorosi  di  loro  chiedevano  dispensa 
per  restare  colle  famiglie.  Vollero  rimaner  coi  vili;  Dio  turò  il  cuor  loro;  più  non 
udranno  la  sapienza. 

• Ma  il  profeta  e i credenti  che  immolarono  i beni  e versarono  il  sangue  per 
difesa  dell* islam,  saranno  colmati  de’favori  del  Cielo,  e godranno  felicità:  abite- 
ranno eterno  soggiorno  preparato  da  Dio,  i giardini  di  delizia  inaffiati  , ove  il 
colmo  delta  beatitudine. 

« Molti  Arabi  del  deserto  vennero  a scusarsi  del  marciar  alla  guerra:  quei  che 
credono  menzognero  Iddio  e il  profeta,  restarono  a casa,  e pagheranno  il  fio.  I 
deboli,  gl’ infermi,  quei  che  non  potrebbero  mantenersi,  non  sono  obbligati  a 
combattere;  purché  sinceri  a Dio  e ai  suo  profeta,  proveranno  r indulgenza  e mi- 
sericordia del  Signore. 

• I credènti  che  ti  chiesero  cavalli,  e non  polendo  tu  dame,  tornarono  in  la- 
crime, desolati  di  non  poter  versare  sangue  per  Dio,  non  temano  rimbrotti.  Sib- 
bene  i ricchi  che  chiedono  esenzioni,  preferendo  star  a casa;  Dio  li  marchiò  della 
sua  riprovazione,  ed  essi  l’ignorano. 

*Nl  Al  vostro  ritorno  verranno  colle  scuse;  di’ioro:  Non  vi  crediamo;  Dio  ci  ma- 
nifestò quali  siete;  Dio  e il  suo  ministro  vi  esamineranno.  Sarete  condotti  a colui 
che  conosce  i secreti;  egli  svelerà  ai  vostri  occhi  quel  che  avete  fatto.  Quando 
tornerete  dalla  mischia,  vi  scongiureranno  d’ allontanarvi  da  essi:  fuggiteli,  sono 
immondi;  !’ inferno  compenserà  le  opere  loro.  Vi  scongiureranno  di  rimetterli 
neiramicizia  vostra;  se  accondiscendete  ai  loro  desideij,  vi  sovvenga  che  il  Si- 
gnore non  è benigno  ai  prevaricatori; 

« Ostinatissimi  fra  gii  infedeli  e gli  empj  sono  gli  Arabi  del  deserto:  conviene 
che  ignorino  le  leggi  dal  Cielo  dettale  al  profeta.  Dio  è savio  e prudente... 

« Fra  gli  Arabi  pastori  molti  empj  v’ha;  tu  non  li  conosci,  ma  li  conosciamo 
noi:  doppio  castigo  è loro  destinato;  e poi  saranno  dati  al  grande  supplizio.  Altri 
si  confessarono  in  colpa  ; vollero  ricomprarsi  con  opere  buone  : forse  il  Signore 
guarderà  propizio  su  loro;  egli  indulgente  e misericordioso.  Accetta  porzione  dei 
loro  beni  in  elemosina  per  purificarli  ed  espiare  la  loro  disobbedienza.  Prego  per 
essi;  le  preci  tue  renderanno  pace  alle  anime  loro:  Dio  sa  e intende  tutto.  Igno- 
rano che  il  Signore  riceve  la  penitenza  e le  limosino  de’ suoi  servi,  perchè  indul- 
gente e misericordioso? 

« Di’  loro:  Operale;  Dio,  l’ apostolo  suo  ed  1 fedeli  vedranno  le  azioni  vostre: 
comparirete  al  tribunale  di  quello,  innanzi  a cui  non  è secreto;  egli  vi  mostrerà 
le  opere  vostre.  ■ 1 - * 

« Altri  aspettano  il  giudizio  di  Dio,  preparati  a ricevere  castigo  o favori. 
L’Attissimo  è savio  e prudente. 

« Quei  che  fabbricarono  un  tempio,  stanza  del  delitto  e dell’  infedeltà , seme 
di  zizauìa  tra  i fedeli , ove  tendono  lacci  coloro  che  portarono  le  armi  contro  Dio 
e il  suo  ministro,  giurano  d’ aver  pure  intenzioni;  ma  l’Onnipotente  attesta  la 
loro  menzogna.  Fa  che  tu  non  v’entri.  Il  tempio  vero  ha  base  sulla  pietà:  ivi  tu 
devi  fàre  la  preghiera;  ivi  i mortali  devono  desiderare  d’ esser  purificati,  perchè 
il  Signore  ama  i puri.  Un  tempio  è fondato  sul  timor  di  Dio,  l’ altro  sulF  argilla 
rosa  da!  torrente  e vicino  a inabissarsi  nell’ inferno;  qual  è più  solido?  Dio  non 
è guida  ai  malvagi.  ... 

« I loro  cuori  saranno  laceri  quando  l’ediflzio  da  essi  elevato  crollerà.  Dio  è 
provido  e sapiente. 

« Dìo  comprò  la  vita  e i beni  de’fedeli,  e prezzo  n’è  il  paradiso.  Combatte- 
ranno, porranno  a morte  gl’infedeli;  le  promesse  del  Pentateuco,  del  vangelo,  del 
corono  fieno  adempite;  giacché  chi  più  di  Dio  fedele  alla  sua  alleanza?  Esultate 
del  patto  vostro;  è il  suggello  della  vostra  felicità. 
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« Quei  che  fanno  penitenza,  che  servono  ii  Signore,  lo  lodano,  lo  pregano, 
l'adorano,  digiunano,  vogliono  la  giustizia,  impediscono  il  delitto  e osservano  i 
comandamenti  divini,  saranno  beati...  * ••  ^ 

• Non  lutti  i fedeli  debbono  a un  tratto  prender  le  armi:  porzione  di  ciascun 
corpo  rimanga,  perchè  istruendosi  nella  fede,  possano  ai  ritorno  i&iruire  gli  altri. 

« 0 credenti,  combattete  i vostri  vicini  infedeli;  trovino  nemici  implacabili; 
vi  sovvenga  che  l’Altissimo  è con  chi  lo  teme.  ■ * 

• Qualora  un  nuovo  capitolo  vi  sia  spedito  dal  cielo,  diranno:  Chi  di  voi  può 

dar  fede  a questa  dottrina?  Ala  essa  invigorirà  la  credenza  de’  fedeli , i quali  vi 
troveranno  la  consolazione.  Crescerà  la  ferita  di  quelli  dal  cuore  incancrenito,  « 
morranno  nella  loro  empietà.  . * • t •>  . ...» 

« Di  mezzo  a voi  sorse  un  profeta  insigne , destinato  a svellervi  dai  vostri 
errori;  zelo  delia  salute  vostra  l’ infiamma,  e i fedeli  da  lui  nou  aspettino  che  in- 
dulgenza e misericordia.  Se  ricusano  fede  alla  dottrina  da  te  insegnata,  di  loro  ; 
Iddio  mi  basta.  Non  v’è  altro  Dio  che  lui;  in  lui  posi  mia  fidanza;  egli  Signore 
dal  trono  maestoso  ».  •.  M «n-.-*  ■ *-.  , 

La  solennità  di  quel  pellegrinaggio  infervorò  pel  nuovo  culto,  che  le  più  lon- 
tane tribù  abbracciarono;  e Basan  e Shar  convertiti,  chiusero  la  niillennaria  serie 
dei  re  dell’ Yemen.  «•  . 

L’altra  volta  che  Maometto  pellegrinò  alia  Mecca,  traevosi  dietro  novantanni  la 
Priiegr.  devoti  ; cui  da  una  collina  predicò  le  cerimonie  di  quel  rito  e la  loro  significa- 
d,dd,°  rione,  da  un’altra  insegnò  la  professione  dell’unità  di  Dio,  e disse:  Sciagurato 
chi  rinnega  la  vostra  religione ! Non  temete  /ni,  ma  me.  Oggi  ho  posto  perfe- 
zione alla  vostra  logge , e compito  sopra  di  voi  la  mia  grazia , e desidero  che 
C islam  sia  la  fede  vostra.  Scannò  sessanlatrè  camelli,  secondo  il  numero  de’ suoi 
anni,  e trentasette  All;  riformò  ii  calendario,  ripristinando  l’anno  lunare  senza 
intercalazione  ; e compì  con  precisione  devota  tutte  le  particolarità  della  pelle- 
grinazione. • 

* Reduce  a Medina,  preparavasi  ad  osteggiare  la  Siria  e i Rumi , quando  fu 
Fine  di  còito  da  febbre,  cresciutagli  all’udire  i progressi  di  due  apostati.  Dalle  mogli, 
Maometto  presg0  a||e  quali  avvicendava  la  sua  dimora,  chiese  di  potere,  durante  la  malattia, 
restar  con  una  sola,  e tutte  diedero  la  preferenza  ad  Aiscia.  11  profeta  non  inter- 
ruppe la  preghiera  sinch’cbbe  forza,  e fattosi  portare  alla  moschea,  orò  per  chi 
era  morto  per  la  fede*  lodò  Iddio,  chiese  mercè  de’suoi  peccati,  poi  dal  pulpito 
disse:  Y'è  tra  voi  cui  io  abbia  percosso ? ecco  le  spalle ; me  ne  ricambii.  Lesi 
alcuno  nella  riputazione ? faccia  meco  altrettanto.  Danneggiai  alcuno  nel  do* 
n aro?  ecco  la  borsa.  Un  del  popolo  s’alzò  e disse:  Mi  devi  tre  dramme  (1)  già 
è un  pezzo ; e il  profeta  gliele  fece  restituire  cogli  interessi,  soggiungendo;  Meglio 
è sopportare  la  vergogna  in  questo  che  nell'altro  mondo. 

. Come  più  non  potè  la  persona,  incaricò  Abu  Bekr  di  .fare  la  preghiera  nella 
moschea.  Agli  Ansariani  disse:  Estirpale  ogn' idolatro  dalla,  penisola:  ai  nuovi 
convertili  concedete  gli  stessi  privilegi  come  ai  Musulmani,  e siate  costanti  alla 
preghiera.  Dopo  quindici  giorni  di  patimenti,  Gabriele  il  consolò,  annunziandogli 
la  morte  d'uno  dei  due  apostati  ribelli,  sicché  il  profeta  concesse  all’angelo  della 
nutrie  di  colpirlo;  ed  esclamando,  Signore , misericordia  di  me ; ponmi  tra  quelli 
che  in  grazia  ed  in  favore  elevasti,  spirò  sulle  ginocchia  di  Aiscia:  vissuto  ses- 
sanielrè  anni  (2),  profetato  ventitré,  dominato  dieci. 

Fu  di  inedia  statura,  testa  grossa,  canti  brune  e colorate,  lineamenti  espressi, 

(I)  La  dramma  di' uriini  tempi  maomettani  e più  (2)  Anni  Lunari,  che  sono  circa  sessautuno  dei  no- 
larga  e più  toltile  della  greca,  ina  cquasi  dvll’egual  lari, 
peto.  Coù  è del  denaro  d'oro. 
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grandi  occhi  e vivaci,  fronte  vasta  e prò  tuberà»  le,  naso  aquilino,  capelli  d'ebano, 
barba  folta,  flsouomia  di  dolce  maestà,  e quando  montasse  in  collera,  gli  si  gon- 
fiava spaventosamente  una  vena  fra  le  sopracciglia.  Affabile  cogl’ inferiori,  piace- 
vole cogli  amici,  anche  dopo  acquistati  lauti  tesori  viveva  di  pan  d’orzo  a misura, 
e in  casa  sua  talvolta  per  due  mesi  non  facevasi  fuoco,  contentandosi  di  datteri 
ed  acqua  schietta.  Modesto  nelle  abitudini , mungeva  di  sua  mano  le  capre , sco- 
pava, accendeva  il  fuoco,  rappezzavasi  le  vesti,  e faceva  l’ altre  masserizie  della 
casa,  nè  mai  affettò  regio  fasto.  • 

: ,Non  seppe  scrivere  nè  leggere,  o almeno  s’ intìnse  per  crescer  fede  alle  rive- 
lazioni che  diceva  fattegli  per  iscrìtto.  La  forma  di  queste  rivelazioni  doveva  ren- 
dere venerata  la  scrittura,  se  Dio  medesimo  se  ne  valeva;  poi  ogni  tratto  racco- 
manda lo  studio,  e Dall' ignoranza  rampolla  ogni  male,  pure  vè  un  mal  peggiorei 
C ignorar  la  propria  ignoranza.  L'ignorante  non  pone  mente  a quanto  gli  suc- 
cede dattorno , o che  altri  fa:  se  una  virtù  possegga , crede  averne  cento ; se  mille 
difetti , non  uno  ne  conosce.  Aveva  anche  in  bocca  continuamente:  L'ignoranza 
è una  cattiva  cavalcatura,  che  rende  ridicolo  chi  la  monta  e chi  la  conduce.  E 
perchè  un  Arabo  si  lagnò  che  un  dotto  s’indugiasse  due  giorni  in  sua  casa,  Mao- 
metto gli  disse:  Le  montagne  danno  segno  coll'eco  del  piacere  che  risentono  ad 
una  voce  melodiosa  ; rose  e gelsomini  si  schiudono  al  canlo  degli  usignoli  (1); 
fin  i camelli  si  ravvivano  alla  canzone  del  camelliere.  È più  duro  del  macigno , 
più  stupido  d'un  bruto  chi  non  si  piace  alla  conversazione  del  dotto. 

Paziente  deli-avversa  e,  cb’è  più  raro,  della  prospera  fortuna,  quando  intese 
la  morte  di  sua  figlia  Bakia  esclamò  Ringrazialo  Iddio , e Riceviamo  da  esso 
come  benefizio  anche  la  morte  de' figliuoli.  Crudele  qualvolta  lo  richiese  la  sicu- 
rezza sua,  seppe  anche  perdonare,  trattò  generosamente  ooi  nemici,  e serbò  invio- 
late le  convenzioni.  n.  r v ■ .Viti&'ìk 

In  quattro  cose  dicono  gli  autori  arabi  superò  gli  uomini  tutti;  nel  valore, 
nella  lotta,  nella  liberalità,  e nella  vigoria  maritale,  La  liberalità , diceva  esso, 
è un  ramo  dell'albero  della  beatitudine , la  cui  radice  sla  nel  paradiso , ov' è 
inaffiata  dalle  acque  del  fiume  Kausler.  Dicea  pure:  La  felicità  di  quaggiù 
consiste  in  far  bette  agli  amici , e soffrire  con  costanza  il  male  dagl'  inimici.  , 

Fino  a. cinquantanni  stette  fedele  a Cadiga,  cui  chiamavasi  debitore  della 
propria  fortuna;  e sempre  la  venerò,  e la  pose  fra  le  quattro  donne,  specchi  di 
virtù,  con  Maria  sorella  di  Mosè,  colla  madre  di  Cristo  e con  Fatima.  E perchè 
sovente  tornava  a ragionare  di  lei  colie  sue  donne,  Aiscia  un  giorno  gli  diè  sulla 
voce,  esclamando  : Eppure  elVera  vecchia , e le  fu  surrogata  una  che  vai  di  me- 
glio. — No  per  Dio , T interruppe  il  profeta:  nessuna  donna  può  essere  preferita 
a Cadiga , la  quale  credette  in  me  quando  gli  uomini  mi  disprezzavano , prov- 
vide a' miei  bisogni  quand'  io  povero  e perseguitalo. 

Morta  lei,  sposò  ben  quindici  mogli,  benché  quattro  sole  ne  avesse  permesso 
nel  corono;  anzi  dal  cielo  si  fe  dare  autorità  ed  ordine  d’impalmare  la  moglie 
d’ un  altro.  V’aggiunse  undici  concubine,  e in  un’ora  stessa  passava  tra  le  brac- 
cia di  molte.  La  copta  Maria , speditagli  schiava  da  Mu-Kaucas  governatore  del- 
l’ Egitto,  l'invaghì  di  sè:  ma  sorpreso  con  essa  dalla  moglie  Afssa  figlia  di  Omar, 
giurò  a questa  per  calmarla  che  più  non  toccherebbe  la  copta,  e che  Omar  gover- 
nerei)!^ i credenti  dopo  Abu  Bekr,  purch’ella  non  facesse  molto  dell’occorso.  .Non 
seppe  la  donna  tacere  il  fatto  all’altra  moglie  Aiscia,  e questa  il  riferì  a suo  padre 
Abu  Bekr:  onde  Maometto  accortosi  del  costoro  disgusto,  ripudiò  Afssa,  e per  un 
mese  stette  scevro  da  tutte  le  donne  per  godersi  i novelli  amori  ; e pose  nei  Corano 
un  capiioio,  che  permette  ai  Musulmani  di  fallire  i giuramenti. 

(4)  Nella  poesia  orientale  sono  ricantali  gli  amori  Jell’uiigouolo  colla  rosa. 
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Terribile  era  il  castigo  dato  ad  Afssa,  giacché  una  repudiata  dal  profeta 
non  avrebbe  potuto  passare  ad  altr’  uomo  ; onde  temendo  disgustare  Omar , 
diè  voce  che  Gabriele  gli  avesse  ordinato  di  ricompensare  i digiuni  e la  pietà 
di  lei  col  ripigliarla.  In  una  marcia  notturna  essendo  Aiscia  rimasta  indietro , 
poi  la  mattina  ricomparsa  al  campo  guidala  da  un  guerriero,  ne  fu  un  gran 
mormorare  tra  gli  Arabi.  Maometto,  quantunque  estremamente  geloso,  volendo 
forse,  come  Cesare,  che  delle  mogli  sue  nè  tampoco  si  sospettasse,  fece  da 
una  rivelazione  assicurarsi  ch’ella  era  intemerata,  punì  le  male  lingue,  e pub- 
blicò che  donna  non  fosse  condannata  d’adulterio,  se  quattro  uomini  non 
l’avessero  veduta.  Fu  Aiscia  la  prediletta  fra  le  sue  donne,  confidente  dei  mi- 
steri della  sua  agonia,  e tenuta  poi  qual  madre  dei  credenti  ( Omni  el-moslem ) e 
interprete  dei  sensi  del  profeta. 

Nessun  figlio  legittimo  a lui  sopravvisse,  eccetto  Fatima  moglie  di  Al)  ; dagli 
illegittimi  vennero  i tanti  che  oggi  ancora  vantansi  da  lui  discendenti,  e che  soli 
hanno  diritto  al  turbante  verde. 

Grande  stromenlo  alla  potenza  di  Maometto  fu  quella  continuità  di  rivela- 
zioni, facendo  egli  intervenire  la  divinità  man  mano  che  occorresse  a’suoi  fini. 
Ma  non  si  potrà  che  condannare  il  turpe  abuso  che  egli  fece  della  voce  divina 
per  autorizzare  i proprj  disordini , a segno  che  la  vita  sua  fu  una  perpetua  ecce- 
zione alle  regole  da  lui  medesimo  piantate,  e da  cui  l’angelo  volta  per  volta  lo 
dispensava.  Cosi  se  dapprincipio  fu  mosso  da  zelo  d’indignazione  contro  l’ido- 
latria, dappoi  traboccò  all'impostura,  simulando  ripetute  comunicazioni  colla  di- 
vinità, e attribuendo  a questa  ogni  suo  consiglio,  e la  fiera  intolleranza  che  mo- 
strava degli  Ebrei  e de’ Cristiani.  Egli  stesso  proferì  la  sua  condanna  quando 
scrisse:  Qual  empietà  peggiore  che  far  Dio  complice  cT  una  menzogna , attribuirsi 
rivelazioni  che  non  s'ebbero , dire  « Io  farò  discendere  un  libro  eguale  a quello 
che  Dio  spedì  1 » 

Non  pretese  al  dono  dei  miracoli  ; e se  i nemici  gliene  chiedevano  per  atte- 
stare l'apostolato  suo,  citava  le  vittorie  che  aveva  ottenute  mercè  le  squadre  di 
angeli  combattenti  fra  le  sue  legioni.  « Essi  giurarono,  se  vedessero  un  solo  mi- 
« racolo,  crederebbero  al  libro  che  ti  fu  mandato.  Affé  i miracoli,  quantunque 
« gl’infedeli  noi  confessino,  sono  in  man  di  Dio.  Di’  loro:  Colui  che  fa  spigare 
« le  messi,  che  alimenta  l’uomo  col  pane  e glielo  muta  in  carne  ed  ossa,  non 
« potrebb’  egli  piantare  un  giardino  nel  deserto  e fare  zampillar  acque  vive  da 
« una  rupe  ? SI  certo  ; l’ onnipotenza  sua  abbatte  il  ragionamento  degl’  infedeli. 
« 0 profeta,  di’  loro,  che  quand’anche  vedessero  milioni  d’angeli,  e i morti  par- 
ti lasserò,  essi  non  crederebbero  più  di  quel  che  credano  ora  nelle  beneficenze 
« divine.  Popoli , argomenti  vi  abbondano  per  convincervi  della  verità.  Prodigi 
« non  userò  che  per  isgomento  de’ malvagi.  Non  son  io  uomo  come  gli  altri?  a 
« che  i miracoli?  Fui  mandato  per  invitarvi  ad  abbracciare  il  bene  offertovi,  e 
« temere  il  male  minacciato.  Io  dico  quel  solo  che  mi  fu  prescritto  : guai  a chi 
* mi  negherà  ascolto  ». 

Malgrado  si  precisa  dichiarazione,  i seguaci  suoi  moltiplicarono  prodigi  ad 
ogni  suo  atto;  pietre  ed  alberi  gii  rendono  omaggio,  fonti  scaturiscongli  dalle  dita, 
affamati  nodriti,  infermi  sanati,  morti  riscossi.  Tra  questi  miracoli,  raccolti  a 
folla  nella  Suna , il  più  celebrato  è il  suo  viaggio  al  cielo.  Una  notte  mentre  dor- 
miva alla  serena  appo  la  Mecca,  l’angelo  Gabriele  gii  aperse  il  cuore  (1),  e spre- 
mutane la  goccia  nera,  l’ empì  di  fede  e scienza;  poi  battendo  settanta  paja  d’ale, 
menogii  la  cavalla  al-Borak,  su  cui  i profeti  sono  trasportati  per  le  missioni  di- 


(4)  Alcuni  credono  eoo  questa  frate  indicarli  l'epilessia,  coi  i Greci  narrano  andane  soggetto. 
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viiK)  ; rapida  più  del  lampo , iulelligenle  come  1’  uomo , se  non  che  le*  manca  la 
favella-  Com’essa  udì  colui  eh’  ella  doveva  pollare  essere  il  mediatore,  l’interces- 
sore, l’autore  dell’ islam,  si  calmò,  e ricevutolo  sul  dosso,  il  trasferì  a Gerusa- 
lemme. Ivi  nel  tempio  egl’  incontrò  Àbramo,  Mosè  e Gesù,  cou  altri  santi  che  gli 
fecero  bete  accoglienze,  e si  posero  a pregar  con  esso.  Trovata  poi  una  scala , 
Gabriele  e Maometto  ascesero  per  quella  fino  al  primo  cielo,  d’argento  scliietto, 
ove  a catene  d’oro  videro  sospese  le  stelle,  grosse  quanto  il  monte  Noho  vichi 
della  Mecca*,  e gli  angeli  vi  faceauo  la  scolta,  acciocché  i demonj  non  s’accostas- 
sero al  paradiso.  Altri  angeli  v’aveano  la  forma  di  tulli  gli  animali , e ciascuno 
pregava  per  la  specie  di  cui  vestiva  la  sembianza.  Immenso  era  il  gallo  bianco, 
la  cui  testa  giungeva  al  secondo  cielo,  discosto  dal  primo  il  viaggio  di  cinquecento 
anni  (1).  A Dio  risuonano  continuamente  tre  voci:  di  quello  che  legge  in  perpe- 
tuo il  colano;  di  quello  che  tutte  le  mattine  implora  perdonarla  de’ suoi  peccali; 
e più  graziosa  di  tutte,  il  cantare  del  gallo  gigantesco. 

Con  grandi  onori  fu  quivi  accolto  Maometto,  c da  Àbramo  salutalo  pel  mag- 
giore de’suoi  figli  e de’proleti;  indi  in  meu  che  noi  si  dice  arrivò  al  secondo  cielo 
del  ferro,  ove  scontrarono  Noè,  Gesù  e Giovanni.  Nel  terzo  di  gemme  slava  il 
Fedele  di  Dio,  angelo  che  comandava  a centomila  altri,  grande  così,  che  da  un 
occhio  all’altro  gli  correva  lo  spazio  di  seltantamila  giornate,  c avevasi  innanzi 
una  tavola  su  cui  continuo  scriveva  e cancellava:  era  l’angelo  della  morie.  Ave- 
vano colà  stanza  David,  Salomone  e Giuseppe,  che  onorarono  il  lor  successore. 
Nel  quarto,  tutto  smeraldo,  viveva  Enoc,  con  uno  stuolo  ancor  maggior  di  angeli, 
un  dei  quali  di  tal  grandezza  che  toccava  il  quinto  cielo,  lontano  cinquecent’ahni 
di  cammino;  e gemeva  incessantemente  sui  peccati  degli  uomini.  Il  quinto,  stanza 
d’ Aronne,  è oro  puro,  e vi  si  serba  il  fuoco  della  collera  di  Dio  pei  peccatori 
ostinati.  Nel  sesto  Mosè  lo  salutò  per  fratello,  masi  dolse  pensando  ch’e’lareijbe 
entrar  in  cielo  più  persone  che  non  fossero  gli  Ebrei.  Nel  settimo,  clic  è limpi- 
dissima luce,  videro  la  maggior  creatura  di  Dio,  un  angelo  di  seltantamila  teste, 
ognuna  con  altrettante  bocche,  in  ciascuna  delle  quali  seltantamila  lingue,  parlanti 
seltantamila  idiomi  ciascuna,  per  celebrare  le  lodi  del  Signore. 

Fu  Maometto  elevato  sin  all’albero  Loto,  oltre  il  quale  ueppur  agli  angeli  è 
dato  il  passo  ; onde  qui  Gabriele  lasciò  il  profeta,  che  da  Asrafel  venne  condotto 
sino  al  trono  dell’ Eterno,  traverso  a due  mari  di  luce  ed  uno  di  tenebre;  e intese 
una  voce  che  gli  diceva:  Maometto , avanzali , e t' accosta  a Dio  polente  e (/lo- 
rioso. Allora  procedendo,  s’avvicinò  fin  a due  trar  d’arco  alla  divinità;  c a de- 
stra del  trono  lesse:  IVon  v'c  altro  Dio  che  Dio;  Maometto  è il  suo  profeta.  Dio 

10  toccò , il  compunse  di  santo  brivido , e gli  apri  molli  arcani.  Vólto  poi  al 
ritorno,  trovò  Gabriele  che  il  rimenò  a Gerusalemme,  ove  al-Borak  l’ aspettava. 

Tutto  questo  erasi  compilo  in  poche  ore;  e perchè  Maometto  palesò  a Gabriele 

11  timore  che  il  popol  suo  non  negasse  credenza  a tante  meraviglie  e lo  tacciasse 
di  menzognero,  l’angelo  gli  rispose:  Abu  lickr , testimonio  fedele,  giustificherà  i 
portenti  che  tu  racconterai. 

Questi  furono  bei  trovati  de’suoi  credenti;  ma  egli  avea  ragione  di  dire  che 
il  miracolo  suo  era  l’essere  da  povero  fattore  salito  a maestro  di  mezzo  móndo. 
Mercante,  profeta,  predicatore,  eroe,  legislatore,  poeta,  meditando  fra  il  con- 
trasto delle  religioni  piantar  un  dogma  semplicissimo,  si  rinvigorisce  nella  pazienza 
de’lcnlissimi  successi  e nella  prova  delle  contrarietà i la  persecuzione  gli  assicura, 
un  ritiro  nelPAbissmia  e a Medina;  l’ostinatezza  lo  fa  escludere  Cristiani  ed  Ebrei 
per  favoreggiare  soltanto  i suoi  nazionali;  poi  levato  lo  stendardo,  propone  Par ‘ 

(I)  Favola  desunta,  tome  lanl’illre,  dal  Talmud  babilonico. 
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ternativa  di  vittorie  gloriose  o di  più  glorioso  martirio.  Sotto  di  quello,  Maometto 
guidò  ai  primi  trionfi,  ispirando  la  sicurezza  che  dà  le  vittorie,  e creando  quei 
sommi  capitani  che  terminarono  l’opera  di  lui.  Nè  esso  stendardo  (1)  riposò  più 
mai.  Era  portato  dal  generale  con  una  mano,  mentre  coll’altra  combatteva;  e fu 
riposto  nella  capitale  dell’islam,  prima  a Medina,  poi  a Damasco,  a Bagdad,  al 
Cairo,  indi  nella  Casa  ottomana,  ed  ora  a Costantinopoli.  V'è  chiuso  il  Corano, 
minutissimamente  esemplato  di  pugno  d’Omar,  e una  chiave  d’argento  della  Caaba; 
nè  si  trae  fuori  se  non  quando  il  gran  Signore  o il  maggior  dei  visiri  escano  a 
comandare  l’esercito,  o quando  si  voglia  rinfocare  l’ entusiasmo  patrio  e religioso. 

Quando  Maometto  fu  spirato,  universale  compianto  levossi  tra  i fedeli , poi  un 
mormorio  di  scontentezza  e di  dubbio,  dicendo  alcuni  che  il  profeta  non  poteva 
morire,  ma  che,  come  Mosè,  tornerebbe  dopo  quaranta  giorni,  o dopo  tre  resu- 
sciterebbe come  Cristo  ; anzi  l’ impetuoso  Omar  minacciò  della  spada  chi  altri- 
menti asserisse.  Ma  il  prudente  Abu  Bekr,  lodando  lo  zelo,  ne  disapprova  gli  ef- 
fetti, e Adorate  voi  Maometto  o il  Dio  di  Maometto  ? Questo  vive  in  eterno,  ma 
l'apostolo  era  mortale  come  noi , ed  ha  compiuto  la  sua  carriera.  S’acquetarono 
tutti  ad  una  sentenza  confermata  dall’incipiente  putrefazione,  e prepararono  fu- 
nerali splendidissimi,  invece  di  pianti  e di  gemili  sollevando  encomj  a quel 
grande,  che  aveva  unito  la  laurea  di  poeta,  lo  scettro  di  legislatore  e la  spada  di 
guerriero. 

Nuova  contesa  levossi  allorché  si  trattò  di  sepellirlo,  volendo  i Moageriani 
portarlo  alla  Mecca  terra  sua  natale,  gli  Ansariani  tenerlo  a Medina  suo  rifugio, 
altri  deporlo  a Gerusalemme  tra  i profeti:  ma  ancora  Abu-Bekr  troncò  il  litigio, 
asserendo  che  il  profeta  avea  detto  voler  essere  sepolto  colà  stesso  ove  morisse. 
Sotto  al  letto  della  sua  agonia  scavarono  una  fossa,  e ve  lo  deposero;  presso  la 
quale  fu  dappoi  eretta  una  magnifica  moschea,  sul  modo  di  quella  della  Mecca, 
in  forma  di  torre  cinta  da  gallerie  coperte,  con  un  piccolo  edifizio  nel  centro:  la 
sostengono  ducentonovantasei  colonne,  sorgenti  da  terra,  varie  l’ una  dall’  altra, 
e adorne  a rabeschi,  pietre  preziose  ed  iscrizioni  in  oro.  Presso  l’angolo  a scirocco 
della  moschea  è la  tomba  di  Maometto , entro  un  quadrato  di  pietre  nere,  sor- 
retto da  due  colonne,  e accanto  a lui  i due  primi  successori , coperti  sempre  di 
preziosi  tappeti. 

Coll’avere  in  punto  di  morte  esclamato:  Maledetti  gli  Ebrei , che  conversero 
in  templi  le  sepolture  dei  loro  profeti , Maometto  toglievasi  d’aver  culto  siccome 
Dio;  ma  il  visitarne  la  tomba  è tra  i doveri  che  s’accostano  ai  principali  dell’i- 
slam. Chi  vi  va,  dee  ripetere  assiduamente  certe  formole  di  preghiere,  massime 
allorché  discerne  gli  alberi  del  territorio  di  Medina;  prima  d’entrar  sul  quale  si 
purifica  colle  abluzioni,  veste  gli  abiti  migliori,  si  profuma  degli  aromi  più  soavi, 
e fa  limosine.  Avvicinandosi  poi  alla  moschea,  deve  dire:  0 Signore , siate  pro- 
pizio a Maometto  e alla  famiglia  di  Maometto:  o Signore , rimettete  i miei  pec- 
cati, e apritemi  le  porte  della  misericordia  vostra.  Indi  procede  all’ aj a gloriosa 
de' fori,  cioè  alla  tomba;  e adora  ne’varj  luoghi  consacrati  da  rimembranze, 
compiendo  le  cerimonie  stesse  che  dai  primi  apostoli  furono  praticate. 


(I  ) Lo  chiamano  Ueab  Sandjak  Sckerif.  La  ban- 
diera di  Maometto,  che  ora  trovasi  a Coatanlinopoli 
nella  aala  delle  reliqnie,  è avvolta  in  quaranta  coperte 
di  aeta,  e le  veate  del  profeta  in  cinquanta.  Il  45 
del  ramadan  ogn’anno  qncata  ai  scopre  con  grande 
solennità,  e presentasi  al  bacio  della  Corte:  dopo  eia- 
seno  bacioj  il  grande  scudiere  la  ripulisce  eoo  una 
pezzuola  di  mussolina,  che  poi  il  baciente  conserva 
reme  preziosa  memoria  : finita  la  cerimonia,  il  lembo 


baciato  lavasi  in  un  gran  vaatojo  d’argento,  e quel- 
l’acqua  ai  divide  in  ampollini,  che  suggellati  si  spedi- 
scono a principi  e grandi,  i quali  nel  riceverlo  regalano 
il  portatore  ; qualche  goccia  si  sparge  nel  primo  bic- 
chier d’acqua  con  cui  quella  sera  rompono  il  digiuno, 
e la  credono  preservativo  da  malattie  e incendj. 
Hì«%ieb.  SiaaUvtrt.  und  Slaatttfrtp.  dti  Otm.  R. 
1.  <9. 
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Gli  errori , la  dottrina , le  virtù,  i vizj  di  Maometto  sono  deposti  nel  Corano, 
ch'egli  destinava  codice  civile  e religioso  degli  Arabi,  nell’intento  di  accogliere 
le  sparse  tribù  in  una  legge  e credenza  sola , in  una  morale  riformata , in  un 
culto  più  puro,  dove  i successori  suoi  fossero  pontefici  e sovrani  (D). 

Al-corano,  cioè  libro  da  leggersi,  chiamasi  e la  raccolta  intera  e ciascun  ca- 
pitolo, che  altrimenti  dicesi  sura  : centoquattordici  compongono  l’opera,  disuguali 
di  lunghezza,  distinti  non  per  numero  progressivo,  ma  per  titoli  particolari , de- 
sunti da  qualche  versetto  o dalla  persona  che  vi  parla  o dal  capriccio.  Sono  in 
prosa,  ma  disposta  parallelamente  e con  frequenti  rime  ; per  ottenere  le  quali  è 
interrotto  talvolta,  e perfino  alterato  il  senso.  In  capo  a ciascuno,  eccetto  il  nono, 
leggesi:  Nel  nome  del  Signore  clemente  e misericordioso , che  in  quella  lingua 
s’esprime  con:  Besm  ellah  elrohman  clrahmin , forinola  che  i Musulmani  ante- 
pongono a tutte  le  loro  scritture. 

Il  Corano  è scritto  ab  eterno  sopra  una  tavola,  che  chiamano  custodita,  per- 
chè migliaja  d’angeli  le  fanno  guardia  onde  i demonj  non  ne  alterino  il  conte- 
nuto; è lunga  quant’è  dal  cielo  alla  terra,  larga  come  dall’oriente  all’occidente, 
tutta  d’una  sola  pietra  preziosa  bianchissima.  Stava  appo  il  trono  di  Dio  sopra 
il  settimo  cielo,  e di  là  portollo  Gabriele  al  suo  profeta,  scritto  in  carta  e adorno 
di  seta  e gemme.  Bla  poiché  i versetti  gliene  furono  rivelati  di  tempo  in  tempo, 
secondo  nasceva  alcun  accidente  di  rilievo,  o ch’egli  volesse  superare  una  diffi- 
coltà, giustificare  un  atto,  persuadere  un’impresa,  modificare  un’opinione,  perciò 
vi  manca  unità  d’ispirazione  e d’intendimento,  e il  profeta  non  solo  vi  si  ridice, 
ma  si  contraddice.  Dava  egli  fuori  un  versetto  nuovo  ? tosto  i suoi  discepoli  lo 
mettevano  a memoria,  e scriveanlo  sopra  foglie  di  palma  o pietre  bianche,  stri- 
sele di  cuojo,  spalle  di  montone;  e così  chiusi  in  un  forziere,  furono  affidati  ad 
una  delle  mogli  di  Maometto.  Piu  tardi,  Zeid,  il  migliore  suo  segretario,  li  com- 
pilò, senz’ordine  di  materia  nè  di  tempo , sicché  trovi  in  fine  ciò  che  evidente- 
mente andrebbe  da  principio;  quelli  rivelati  a Medina  misti  con  quei  della  Blecca 
talvolta  in  un  capitolo  solo;  raccozzati  in  somma  come  cascavano  alle  mani  del 
ricoglilorc.  Per  ciò  stesso  i primi  capitoli  sono  di  sterminata  lunghezza,  brevis- 
simi gli  estremi;  pure  il  nono  comincia:  Con  ordine  giudizioso  è distribuito  questo 
libro , essendo  opera  di  colui  che  possiede  la  saviezza  e la  scienza. 

Oltre  i dubbj  cagionati  da  questa  confusione,  altri  nascono  dall’  oscurità  in- 
trinseca di  molti  passaggi;  sicché  teologanti  e commentatori  durarono  fatica  in- 
terminabile attorno  a quella  mescolata  di  visioni,  racconti,  precetti,  consiglj,  di 
falso  e di  vero,  di  sublime  e d’assurdo.  S’industriano  essi  a toglierne  di  mezzo  le 
evidenti  contraddizioni  coll’asserirc  che  Dio  ordinò  alcune  cose,  poi  gli  piacque 
abrogarle:  delle  quali  per  alcune  è cassato  il  senso  e la  parola;  per  altre  la  let- 
tera soltanto,  rimanendo  il  senso;  per  altre  il  senso,  serbando  la  lettera. 

Mancando  le  vocali  all’alfabeto  arabo,  come  agli  altri  semitici,  e i punti  non 
essendosi  introdotti  che  molto  dopo  Maometto,  il  differente  modo  di  rilevar  le  pa- 
role cagiona  enormi  discordanze  di  senso  nel  Corano , benché  s’ istituissero  dei 
vtokri  destinati  a leggerlo  con  precisa  accentuazione. 

Sette  edizioni  diverse  si  hanno  del  libro;  due  pubblicate  a Medina,  una  alla 
Alecca,  una  a Cufa,  le  altre  a Uosra  e in  Siria,  oltre  la  vulgata:  differenti  fra  loro 
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nel  numero  (lei  versetti,  dai  seimila  fino  ai  seimila  dugenloquarantalre , tulle 
sommano,  chi  le  contò,  a settantasettemila  seicentotrentanove  parole,  o trecento 
ventitremila  quindici  lotterò  (1);  anzi  vi  sanno  dire  quante  fiate  ciascuna  lettera 
ricorra. 

Il  sabeismo,  antica  religione  degli  Arabi,  era  degenerato  in  culto  superstizioso. 
11  cristianesimo  che  penetrava  nella  penisola,  facea  sentire  il  bisogno  d’una  reli- 
gione di  spirito  e di  morale,  che  liberasse  e Dio  e l’uomo  dai  legami  della  ma- 
teria.- ma  di  trionfare  lo  impedivano  da  un  lato  la  riverenza  alla  fede  antica,  dal- 
l’altro l’opposizione  degli  Ebrei , infine  le  sue  stesse  eresie.  Il  nuovo  culto  non 
poteva  dunque  essere  che  un  accomodamento  fra  tali  elementi.  Profeta  illetterato , 
Maometto  dovette  valersi  d’altrui  per  formare  un  codice , per  aver  cognizione 
delle  altre  religioni.  Quelli  dunque  che  non  credono  alla  divina  nè  alla  diabolica 
sua  rivelazione  (2) , nominano  per  collaboratori  di  Maometto  l’ ebreo  Abdallah 
ebn-Salam;  Sergio  monaco  nestoriano-,  Salvan,  magio,  convertito  al  cristianesi- 
mo; un  Cain  o Aich  librajo  cristiano,  che  gli  porse  a leggere  la  Bibbia.  Queste 
tradizioni  discordanti  non  vogliono  per  avventura  se  non  simboleggiare  in  tal» 
personaggi  la  triplice  influenza  delle  antiche  religioni  su  questa  nuova.  Però  quel 
che  nella  legge  di  Maometto  ha  aria  di  persiano,  poteva  già  essere  introdotto  nel- 
l’Arabia colle  dottrine  de’  Sabei  : del  vangelo  appena  si  mostra  egli  informato , 
poche  cose  desumendone,  e queste  svisate,  come  chi  le  conosce  solo  per  lontana 
udita  o da  libri  apocrifi:  maggior  uso  v’è  fatto  del  Testamento  antico,  citandosi 
anche  espresso  il  Pentateuco  e i salmi,  appoggiandosi  ai  Patriarchi  e narrandone 
la  storia,  coll’intenlo  pronunziato  di  rintegrame  gli  insegnamenti  e gli  esempj,  e 
di  blandir  la  vanità  di  sua  nazione  che  da  quelli  pretendeva  l’origine. 

Vanno  dodici  secoli  che  quel  libro  è venerato  da  potentissime  nazioni  come 
codice  religioso  e politico;  e il  rispetto  pel  contenuto  stendesi  pure  sulla  forma 
sua  esteriore.  Ogni  Musulmano  è obbligato  farne  o commetterne  una  copia,  e due 
il  sultano,  come  fedele  e come  principe;  lo  fregiano  di  gemme  ed  ori;  non  lo  toc- 
cherebbero prima  d’essersi  ritualmente  purificati,  nè  leggendo  il  terrebbero  mai 
più  basso  della  cintura  ; ne  scrivono  i versetti  sulle  bandiere  e sui  palagi,  lo  por- 
tano seco  alla  guerra,  il  consultano  ne’  casi  dubbj,  e guardano  come  profanazione 
il  lasciarlo  venir  a mano  di  miscredenti. 

È inoltre  venerato  dagli  Arabi  come  capolavoro  di  letteratura.  Cianciano  che 
un  uomo  dettò  il  libro  a Maometto:  ma  costui  che  viene  indicato,  parla  lingua 
straniera , mentre  l'arabo  del  Corano  è terso  ed  elegante  (3).  Così  il  profeta  ri- 
batteva le  dicerie;  e veramente,  è dettato  nel  più  forbito  dialetto  della  Mecca,  che 
divenne  la  lingua  letteraria  insegnata  nelle  scuole.  Dalla  bellezza  di  quell’opera 
trasse  Maometto  una  prova  della  divina  sua  dettatura,  sfidando  un  mortale  o un 
angelo  a scrivere  una  pagina  d’altrettanto  merito.  Celebratissimo  poeta  in  quel 
tempo  era  Abu  Okail  Lebid,  il  quale  espose  alla  porta  della  Caaba  una  sua  com- 
posizione, cominciata  con  queste  parole:  Ogni  lode  non  diretta  a Dio  è vana: 
ogni  bene  non  proveniente  da  Dio  è ombra  di  bene;  e tal  ne  parve  il  merito,  che 
nessuno  osò  venire  a concorso.  Essendo  però  esposto  il  capitolo  al-Bakrah  (4) 


( I ) Qnesl’esercizìo  d’inutile  pazienza  fu  pure  fatto 
dai  rabbini  coi  libri  santi, 

(2)  Marracci  suppone  ebe  il  diavolo  venisse  ad  ispi- 
rar Maometto  sotto  le  sembianze  di  Gabriele.  Conver- 
rebbe confessare  che  colui  c più  poeta  e moti  logico 
di  <|uel  che  gli  nomini  pensano. 

(3)  Capo  6. 

(4)  Beco  il  principio  di  questo  perché  vi  sono  in- 
dicate. primo  r infallibilità  del  Corano,  secondo  la 
predeslmstÌMC  : 


a In  nome  di  Dio  clemente  c misericordioso. 

« A.  L.  M.  Nessun  dubbio  su  questo  libro:  esso  è 
la  regola  di  traci  che  temono  il  Signore; 

«Di  quei  che  credono  alle  sublimi  verità,  che  fanno 
la  preghiera,  e versano  in  seno  ai  poveri  porzione  dei 
beni  che  loro  donammo; 

a Di  quei  che  credono  alla  dottrina  da  noi  spedita 
a le  dal  ciclo,  e alle  scritture,  c stanno  saldi  nella 
credenza  della  vita  avvenire.  . . . 

« Il  Signore  sarà  loro  guida;  sorte  loro  la  felicità. 
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ilei  Corano,  Lebid  preso  d’ammirazione,  non  solo  si  confessò  vinto,  ma  non  cre- 
dendo possibile  far  tanto  senza  divina  ispirazione , si  convertì  dall’idolatria  al- 
l’islam (1). 

Alcune  leggiadre  o severe  dipinture , immagini  ora  graziose , or  magnifiche , 
descrizioni  dell’onnipotenza  di  Dio,  sono  doti  che  anche  uno  straniero  può  ravvi- 
sarvi; ma,  a chi  non  gusti  l’originale,  i pochi  passi  sublimi  (2)  mal  ristorano  delle 
lungaggini , delle  sazievoli  ripetizioni,  della  confusion  di  materie , della  frequente  , 
oscuri  tà. 

Oltre  il  Corano,  venerano  i Musulmani  la  Sunna  o tradizione,  corrispondente  Suoni 
alla  Misna  degli  Ebrei  ; dottrine  dal  profeta  trasmesse  a voce , ridotte  in  iscritto 
due  secoli  dappoi  da  al-Bochari,  che  dalle  trecentomila  incerte , ne  vagliò  sette- 
mila dugeutosessantacinque  autentiche.  Andava  costui  ogni  giorno  a pregare  nel 
tempio  della  Mecca  e farvi  le  abluzioni  perchè  meglio  riuscissegli  l’ intento , e 
compiuta  l’opera,  la  depose  sul  pulpito,  indi  sul  sepolcro  del  profeta. 

Vi  si  aggiunsero  poi  ìjinar , decisioni  unanimi  degli  imami  ortodossi  sopra  i 
punti  controversi;  e il  Kias,  analogia  che  dalle  antecedenti  sentenze  si  trae  per 
nuovi  casi. 

Sono  queste  le  fonti  della  dottrina  maomettana;  la  quale  (islam)  dai  dottori 
vien  divisa  in  due  parti:  iman  ossia  la  fede,  la  teorica;  e din,  ossia  la  pratica.  ' 

Incominciando  dai  dogmi,  infallibile  è il  Corano,  essendovi  scritto  in  fronte  : 
Nessun  dubbio  intorno  a questo  libro.  Il  Corano  è parola  incarnata,  increata, 
eterna,  esistente  per  sè;  talché  surrogavasi  un  Dio  morto  al  Dio  vivente;  e a 
differenza  del  cristianesimo,  non  era  istituito  un  corpo  vivo  d’interpreti. 

Canone  fondamentale  è quello  che  i Musulmani  ad  ogn’ora  ripetono  : Non  dì« 
v'c  altro  Dio  che  Dio:  un  solo  Dio , e nessun  Dio  fuori  di  lui;  ogni  capitolo  del 
Corano  è una  protesta  di  tale  verità , nella  quale  Maometto  sperava  riunire  le 
combattenti  religioni.  « Dio  esiste  per  se  stesso,  non  genera  nè  è generato , non 
« ha  compagno;  il  regno  è suo;  lode  a lui  solo.  Egli  separa  il  grano  dalla  spica, 

« l’osso  dal  dattero;  fa  uscir  la  vita  dalla  morte,  la  morte  dalla  vita;  sceme  l’au- 
« rora  dalle  tenebre,  e assegna  la  notte  al  riposo;  colloca  gli  astri  nel  firmamento 
« per  condurvi  in  mezzo  alle  tenebre  sulla  terra  e sui  mari.  Egli  vi  ha  formati 
« da  un  uomo  solo;  egli  vi  prepara  un  ricovero  in  seno  delle  vostre  madri,  e vi 
« dispone  nei  reni  de’ padri  vostri;  egli  fa  scendere  la  pioggia  per  fecondare  i 
« germi  delle  piante;  copre  la  terra  di  verdura,  fa  spigare  il  grano,  crescer  la 
« palma  e caricarsi  di  grappoli:  a lui  dovete  queste  uve,  questi  ulivi,  questi  me- 
« ligranati  de’  vostri  giardini.  Se  vuol  produrre  alcuna  cosa  dice  Si  faccia,  ed  è 
« fatta  ». 

Tal  era  la  credenza  de’  primi  patriarchi.  « Noi  mostrammo  ad  Abramo  il 
«•  regno  de’  cieli  e della  terra  per  rendere  immobile  la  sua  fede.  Quando  la  notte 
« l’ebbe  circondato  di  sue  ombre,  egli  vide  una  stella,  ed  esclamò:  Ecco  il  mio 
« dio;  scomparsa  la  stella,  riprese:  Io  non  adorerò  numi  che  scompaiono.  Vista 
« la  luna  levarsi,  disse:  Ecco  il  mio  dio;  ma  essendo  tramontata,  soggiunse:  Se 
« il  Signore  non  m’illuminava , io  era  nell  errore.  Comparso  il  sole  sull’orizzonte, 


« Per  pi’  infedeli,  si  predichi  o no  l’islamismo  ad 
«ssi,  persisteranno  nell’accecamento. 

« Dio  pose  suggello  ai  loro  cuori  e alle  orecchia; 
gli  occhi  (oro  son  coperti  d’un  velo,  a il  rigor  de’  sop- 
plisj  gli  aspetta.  . . . 

• Se  dubitate  del  libro  che  abbiamo  inviato  al  nostro 
servo,  recate  un  capitolo  solo  simile  a anelli  ch’esso 
c'ontiene;  c se  siete  sinceri,  appellate  altri  tcstimonj 
che  Dio  » . 

(I)  Questo  poeta,  sul  morire,  compose  un  verso 


che  reputano  il  sommo  della  sublimità  : 

Yagiadla  jedid  al  moul  gair  ledhidh 
• Dicono  ogni  novità  recar  diletto:  pure  io  non  ne 
provo  alcuno  beoch’e  la  morte  mi  sia  nnova  ». 

(2)  Danno  pel  più  sublime  questo  del  capo  8,  ove 
Dio  dopo  il  diluvio  favella:  «Terra,  ingoja  le  tue 
«acque;  cielo,  assorbì  quel  che  versssti.  L’acqua 
« si  ritirò;  il  comando  di  bio  fu  compito;  l’arca  fer- 
« mossi  sopra  la  montafraa,  e s’intesero  rimbombare 
« queste  tremende  parole:  Guai  aijnalragi  ». 
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egli  sciamò  : Questo  è il  mio  dio,  più  grande  degli  altri  ; ma  come  Ani  la 
« sua  carriera,  continuò:  Popolo  mio,  io  ricuso  il  culto  delle  vostre  divinità: 
« aitai  la  fronte  verso  Colui  else  formò  i cieli  e la,  terra ; adoro  r unità  sua;  la 
« mia  mano  non  brucierà  incensi  agli  idoli  (1)  ». 

Pertanto  il  Dio  di  Maometto  non  è quella  potenza  fisica  del  sabeismo,  sostan- 
zialmente presente  sotto  le  varie  forme  della  natura  e dell' umanità:  egli  creò  il 
mondo,  traendolo  non  da  se  stesso,  ma  dal  nulla;  e non  è unito  con  esso  mondo 
per  naturai  legame  e continuità  necessaria , ma  separato  da  tutto  come  Jehova, 
senza  mescolanza  naturale,  solo  coll’eterna  sua  volontà:  il  mondo  creatura  di 
lui,  è sottoposto  ad  un’assoluta  necessità. 

Acciocché  più  pura  restasse  l’idea  del  Dio  uno,  Maometto  escluse  la  trinità, 
vietò  il  culto  delle  immagini  e delle  reliquie:  egli  stesso  non  aspirò  che  al  titolo 
di  profeta. 

Dio  onnipotente  e onniscio,  giusto,  buono,  misericordioso,  creò  gli  angeli 
Angeli  ministri  suoi  candidissimi,  formati  di  luce;  tra  cui  principali  sono  Gabriele, 
Michele,  Azraele  angelo  della  morte,  Israfil  della  risurrezione  (2):  due  custodi- 
scono ciascun  uomo,  e ne  notano  ogni  fatto.  Non  sono  dunque  una  gerarchia, 
come  nel  sabeismo  interposta  fra  la  creatura  e il  Creatore;  ma  riduconsi  a mes- 
saggeri , creati  per  servigio  dell’uomo. 

Uno  però  degli  angeli  maggiori  negò  obbedienza  a Dio,  onde  cacciato  di  lassù, 
fu  converso  in  Satana  ( Eblis).  » Noi  dicemmo  agli  angeli:  Adorate  Adamo,  ed 
« essi  l’adorarono.  Solo  Eblis  ricusogli  omaggio,  e il  Signore  gli  disse:  Perchè 
« disobbedisci,  e non  adori  Adamo ? — Io  son  di  natura  a lui  superiore , replicò 
» Eblis;  io  fatto  di  fuoco,  esso  di  fango.  — Via  di  qua,  disse  il  Signore;  il  pa- 
« radiso  non  è pei  superbi:  va  coperto  (T obbrobrio , e senza  speranza  di  per- 
« dono  » (3). 

, . Fra  gli  angeli  e i demonj  sono  i genj,  creati  di  fuoco  ma  più  materiali,  che 
mangiano,  bevono,  generano  e muojono;  e n’ha  varie  specie,  come  i gin  o genj, 
le  peri  o fate,  i dii  o giganti,  i iacwin  o destini;  quali  buoni,  quali  malvagi; 
abitarono  il  mondo  prima  della  creazione  d’Adamo,  e Maometto  fu  spedilo  per 
la  conversione  anche  di  questi. 

L’uomo,  creato  pel  paradiso,  ne  fu  precipitato  da  malizie  dell’angelo  cattivo  ; 
Rì?*u-  on(je  vivendo  sopra  terra,  dee  meritare  premj  o castighi  per  l’immortalità.  Lo  ajutò 
non*  Iddio  rivelando  più  volte  la  sua  volontà  in  cento  ventiquattro  libri  sacri,  dieci  dati 
ad  Adamo,  cinquanta  a Set,  trenta  a Edris  ossia  Enoch,  altrettanti  ad  Abramo, 
oltre  il  Pentateuco  a Mosè,  i salmi  a David,  il  vangelo  a Cristo,  e su  tutti  precel- 
iente il  Corano  a Maometto,  suggello  e chiusura  delle  rivelazioni.  Cenvenliquaitro 
mila  non  meno  furono  gli  eletti  da  Dio  spedili  in  terra , ma  trecenlotredici  con 
ispeciale  ministero  di  ritrarre  gli  uomini  dalle  superstizioni  : sei  fra  i quali  stabi- 
lirono nuova  legge  derogando  l’anteriore;  e furono  Adamo,  Noè,  Abramo,  Mosè, 
Gesù  e Maometto.  Mal  meritò  Adamo  della  sua  discendenza,  contaminandola  col 
peccato:  i precetti  di  Noè  sono  conservati  nella  sinagoga:  Abramo  non  fu  nè  cri- 
stiano nè  ebreo , ma  musulmano  e adoratore  d’un  solo  Dio,  .sebbene  soltanto  da 
pochi  Caldei  ottenga  venerazione:  di  Mosè  è narrata  ed  abbellita  la  storia  nel 
Corano:  a Cristo  mostrasi  rispetto  come  ad  un  di  quelli, che  più  s’accostano  alla 
faccia  di  Dio,  e se  ne  raccontano  molle  meraviglie  defunte  dai  libri  apocrifi , asse- 


. . ' .».!*'•  • • , ' 

H)  Conino  r.  G e passim. 

(2)  Leggasi  la  stessa  cosa  nel  vangelo  generilo  di 
san  Barnaba;  se  non  che  i due  ultimi  angoli  portano 
il  nomo  di  Rafaelo  e liricle.  Assai  riscontri  potrebbero 
farsi  tra  il  Corano  o gli  apocrifi.  Nella  copia  che  hanno 


di  qnesln  vangelo  i Musulmani,  alla  voce  parartela 
consolatore,  sostituirono  pariclito  cioè  famoso,  cele- 
brato, equivalente  all’arabica  mahamed;  onda  dicono 
che  Cristo  profetasse  la  venuta  di  Maometto. 

(3)  Corano  c.  7.  ,, 
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rendo  però  che  non  era  altrimenti  mortale , e che  quando  fu  accusato , un  fan- 
tasma od  un  ribaldo  gli  fu  sostituito  per  subire  la  crocifissione,  mentr’  egli  salse 
al  terzo  cielo , donde  il  giorno  del  giudizio  verrà  a confondere  gli  Ebrei  che  gli 
negano  omaggio.  Dei  tanti  esempj  che  Maometto  trasse  dalle  sacre  carte , i più 
sono  vólti  a mostrare  con  quali  castighi  Iddio  perseguisse  coloro  che  maltratta- 
rono i suoi  profeti.  N’avea  di  che. 

M Pertanto  la  professione  di  fede  è così  fatta:  Noi  crediamo  in  Dio,  al  libro 
che  ci  fu  spedito,  a ciò  che  venne  rivelato  ad  Abramo,  Ismaele , Isacco , Gia- 
cobbe e alle  dodici  Tribù ; alla  dottrina  di  Mosè,  di  Gesù  e de' profeti,  senza 
porre  divario  tra  loro ; e siamo  Musulmani . La  religione  maomettana  non  è dun- 
que avversa  alla  nostra  od  all’ebrea;  e le  persecuzioni  fieramente  esercitate  in 
nome  di  essa,  vengono  piuttosto  da  avversioni  nazionali  od  ambizione  di  dominio. 

Di  tre  sorta  Musulmani  si  danno:  gli  uni  perfettissimi,  entreranno  primi  nel  Vita  futura 
paradiso:  altri  tengono  il  mezzo;  altri  buoni  soltanto  in  apparenza,  otterranno 
misericordia  ma  non  gloriose  ricompense.  I Musulmani  resusciteranno  prima  degli 
altri,  e fieno  collocati  sopra  un’eminenza;  e quand’anche  all’ora  della  morte  il 
loro  registro  fosse  carico  di  peccati , alla  risurrezione  lo  troveranno  bianco , nè 
porteran  seco  che  le  opere  buone,  compite  in  persona  o per  mezzo  d’altri. 

Tosto  che  il  corpo  è deposto  nel  sepolcro,  appajongli  due  angeli  neri,  Monker  Gi»dm« 
e Nakir,  che  fattolo  sorgere,  lo  esaminano  sulla  fede  nell’unità  di  Dio  e nella  mis- 
sione di  Maometto;  e se  non  risponda  a pieno,  vien  punito  severamente  nel 
barzak , come  chiamasi  l’ intervallo  fra  la  morte  e la  resurrezione.  Ai  corpi  dei 
buoni , riposo.  Le  anime  loro,  se  sono  perfetti  Musulmani , ;iscendono  diritto  al 
cielo;  se  martiri,  Permansi  nel  gozzo  d’uccelli  verdi,  nodriti  con  frutti  e abbeverati 
con  acque  del  paradiso;  quelle  degli  altri  fedeli  errano  vicino  alle  tombe,  o aspet- 
tano nel  cielo  più  basso,  finché  arrivi  il  giorno  della  resurrezione. 

Veruna  cosa  che  abbia  avuto  cominciaraento  può  sottrarsi  alla  morte , nep- 
pure gli  angeli , fra  i quali  risorgerà  prima  Israfll  che  dee  dar  flato  alla  tromba 
del  finale  giudizio.  Questo  sarà  precorso  da  segni  più  o meno  evidenti;  scemerà 
la  fede  tra  gli  uomini;  persone  basse  sorgeranno  ad  eminenti  dignità;  e tali  scia- 
gure aggraveranno,  che  chi  passi  appo  un  sepolcro  esclamerà:  Foss'io  costà  entro ! 

Il  sole  si  leverà  dall’occaso,  come  faceva  al  principio  del  mondo;  apparirà  una 
belva  terribilmente  mostruosa;  l’anticristo  manderà  sovversi  i regni;  poi  Cristo, 
tornato  in  terra  abbraccerà  l’ islam.  Allora  udrassi  il  suono  della  costernazione , 
al  quale  tutti  gli  abitanti  de’  cieli  e della  terra  resteranno  sgomentati , il  mondo 
barcollerà,  gli  ediflzj  andranno  colle  fondamenta  in  alto;  che  più?  le  madri  obblie- 
ranno  i loro  lattanti,  e gli  uomini  trascureranno  le  camelie  gravide  di  dieci  mesi. 

Dopo  quarantanni  Israfil,  posato  sul  tempio  di  Gerusalemme,  squillerà  la  resur- 
rezione, ed  evocate  le  anime  d’ogn’oude,  le  ridurrà  nella  sua  tromba:  all’ultimo 
fiato,  usciranno  a volo  da  questa,  empiendo  lo  spazio  fra  il  cielo  e la  terra , e ri- 
torneranno ai  corpi  loro,  già  preparati  da  una  pioggia  di  cinquant’  anni. 

Il  giorno  del  giudizio  durerà  mille  o cinquantamila  anni  (1).  L’immaginazione 
orientale  sfoggiò  nelle  circostanze  spaventevoli  e maestose  della  resurrezione , e 
lungo  sarebbe  chi  volesse  pur  accennare  le  vanissime  tradizioni  sul  giudizio  ser- 
bato a tutti  i viventi,  uomini,  geo],  angeli  od  animali.  Dopo  che  iniqui  e giusti 
avranno  lungamente  aspettato  in  terribili  angosce , comparirà  Dio  a chieder  ra- 
gione; e poiché  Abramo,  Noè  e Cristo  se  ne  saranno  scusati,  Maometto  assumerà 
uffizio  d’intercessore,  mentre  le  anime  dovranno  render  conto  del  loro  tempo  e 

«urne  l’usarono;  delle  ricchezze,  e del  modo  onderebbero  e le  convertirono; 

• 

(4)  Attmiooi  Aìre  ri  e dal  Corto»  tei  c«p.  12  • 79. 
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del  corpo,  e dell’uso  che  ne  reterò  -,  delle  cogniiiotù,  e a che  se  ne  .servirono.  V»r* 
ranno  rigettar  la  colpa  sull’anima  o sul  corpo?  Dio  addurrà  l’apologo  del  cieco  e 
dello  storpio  mes&j  a custodia  della  vigna,  cho  l’un  l’altro  s’ajutarono  per  pre- 
darla, e che  di  paro  furono  condannati.  Gabriele  reggerà  la  bilancia,  i cui  bacini, 
bastanti  a capire  cielo  e terra,  penderanno  un  sovra  l’inferno,  uno  sovra  il  para- 
diso: e un  esame  così  lungo  sarà  compiuto  in  quanto  tempo  basta  a mungere  una 
camelia.  Allora  succederà  una  compensazione  fra  le  anime  pei  torti  patiti  o recati, 
togliendo  agli  offesi  una  parte  delle  opere  buone  del  loro  offensori:  gli  animali 
placidi  prenderanno  vendetta  dei  feroei,  poi  tuffi  saranno  ridotti  in  polvere.  Ma 
gli  uomini  dovranno  passare  sul  ponte  al-Ssirat , più  angusto  del  più  sottile  ca- 
pello: e mentre  i giusti  lo  trasvoleranno  lievissimi,  i malvagi  traboccheranno  nel 
baratro  sottoposto.  * * • ••  • • : 

Da  merendante  com’era,  Maometto  presentò  il  paradiso  siccome  un  contratto: 
Dio  comperò  dai  fedeli  la  loro  vita  e i beni , dando  in  prezzo  il  paradiso.  Ralle- 
gratevi della  vendita  fatta  e del  prezzo  con  cui  ni  siete  ricompri , poiché  gua- 
dagno è il  paradiso.  In  questo  entrerà  Maometto  prima  di  tutti;  e i profeti  vi  sor- 
tiranno le  delizie  più  sublimi , indi  i dottori  e predicatori , poi  gli  altri  a misara 
dei  meriti;  ma  l’ infimo  dei  credenti  avrà  pei  piaceri  suoi  settantadue  uri,  fan- 
ciulle dal  nero  sguardo  c di  sempre  rinnovata  verginità.  La  lubrica  immagina- 
zione di  Maometto,  dopo  desunte  tante  idee  dagli  Ebrei  e dai  Magi  relative  ai 
novissimi  dell’uomo,  non  seppe  abbellire  la  celeste  dimora  che  con  una  mescolanza 
di  cucina  e di  postribolo. 

Tra  il  paradiso  e l’inferno  corre  un  muro  di  separazione  ( al-Orf ),  traverso  al 
«piale  possono  aver  colloquj  i beati  ed  i perduti.  Mettono  all’ inferno  sette  porte 
che  guidano  a diverse  punizioni:  nella  prima  i Musulmani  reprobi,  nella  seconda 
i Cristiani,  nella  terza  gli  Ebrei,  i Sabci  nella  quarta,  Guebri  e Magi  nella  quinta, 
poi  gli  idolatri,  da  sezzo  gl’  ipocriti  c gli  avari.  Le  pene  saranno  eterne  per  gl’in- 
fedeli; ma  i Musulmani,  comunque  rei,  torneranno  a salvezza  dopo  che  il  fuoco 
n’  abbia  mondate  le  colpe,  riducendo  a carbone  la  pelle  di  tutto  il  corpo. 

Anche  alle  donne  toccheranno  premj  in  un  paradiso  distinto,  ma  le  più  geme- 
ranno negli  abissi.  Avendo  una  vecchia  pregato  Maometto  ad  impetrarle  il  paradiso, 
egli  rispose:  Non  è per  le  vecchie;  come  però  la  vide  attristata,  soggiunse:  Non 
ci  avrà  vecchie  in  paradiso,  perchè  Dio  restituirà  loro  gioventù  e bellezza.  Egli 
sanzionò  l’inferiorità  della  donna  quando  le  applicò  a metà  i castighi  e le  ricom- 
pense dell’altro  mondo,  come  in  questo  dimezzava  le  penalità  per  gli  schiavi. 

Iddio  ab  eterno  decretò  ogni  atto,  ogni  caso  dell'uomo:  tutto  è scritto  nel 
Fatalità  libro  dell  evidenza’,  gP  infedeli  erano  predestinali  al  fuoco ; P uomo  porta  il  suo 
destino  appeso  al  collo , enei  giorno  della  resurrezione  Iddio  gli  mostrerà  il 
libro  aperto.  La  fatalità  pesa  dunque  sulla  pratica  del  Musulmano.  Indarno  i loro 
teologi  vollero  modificare  questo  dogma  sì  da  lasciar  pure  qualche  parte  alla 
libertà  umana,  c quindi  alla  moralità  delle  «azioni.  Tutto  governa  immobile  de- 
creto; è dichiarala  bestemmia  degna  dei  magi  e peggio , il  sottoporre  la  volontà 
di. Dio  a quella  d’un  individuo.  L’uomo  non  presenta  altro  che  la  materia  della 
moneta,  Dio  vi  dà  il  conio;  e l’uomo  è ribaldo  o santo,  non  per  merito  o colpa 
propria,  ma  perchè  così  Dio  volle.  In  tal  modo  il  profeta  ispirò  quella  fiducia  ster- 
minata, per  la  qu.ale,  senza  curar  di  pericolo,  si  precipitano  sovra  i nemici,  per- 
suasi che  la  morte  li  coglierebbe  egualmente  sul  campo  o nel  letto,  quando  fosse 
fatata.  L'ora  finale  è predestinata  da  Dio , e coloro  che  perirono  nella  battaglia 
di’Ohod , fosscr  anche  rimasti  a casa , non  avrebbero  cintato  il  destino:  perchè 
in  nessun  luogo  il  mortale  può  sottrarsi  all'assoluto  decreto  di  Dio.  Se  questo 
sentimento  sulle  prime  spinse  i Musulmani  alle  vittorie,  cagionò  poi  quell’apatia 
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clic  divenne  carattere  loro,  e lu  tirannide  più  assoluta  nell’assoluta  obbedienza 
all’  inviato  dell’Altissimo  ed  a’  suoi  successori. 

S'  :t  II  paradiso  si  acquista  colla  pura  fede,  nè  ad  alcun  Musulmano,  per  ribaldo; 
ne  sarà  chiusa  la  porta.  Credasi  ; poco  cale  del  resto.  Non  che  dunque  imporre 
una  morale  difficile  all'errante  sua  nazione,  Maometto  s’accontentò  di  migliorarla, 
escludendone  ciò  che  ripugna  al  retto  sentimento,  l’idolatria,  l’uccisione  d’altrui 
e di  se  stossi,  le.  unioni  incestuose,  l’esposizione  degl’infanti  e l’usura.  Il  merito 
della  continenza  vi  è ignoto,  e la  poligamia  giustificata  dalla  legge  e dall’esempio 
del  voluttuóso  profeta:  limitasi,  è vero,  il  numero  delle  mogli  a quattro,  ma  uno 
può  prendere  quante  vuol  donne  a nolo  o per  un  tempo  determinato  (, kabin );  per- 
petuando in  tal  modo  la  servitù  della  femmina  e le  micidiali  sue  conseguenze.  La 
fornicazione  è punita  con  cento  sferzate;  colla  morte  l’adulterio,  purché  si  possa 
provare  con  quattro  testimonj  oculari  (1). 

È lecito  il  divorzio;  ma  dopo  il  terzo,  l’uomo  non  può  ripigliar  la  sua  donna 
se  non  sia  stala  d’un  altro.  Al  marito  basta  qualunque  lieve  ragione:  la  donna 
deve  recarne  di  potenti;  e perde  la  dote;  ma  dopo  tre  mesi  è congedata  ad  altre 
nozze,  se  pur  non  sia  incinta.  « Le  vostre  donne  (dice  il  Corano)  son  il  campo  vo- 
« atro;  coltivatelo  quanto  vi  piacerà;  munite  i vostri  cuori,  temete  il  Signore.  Il  , 

« desiderio  di  possedere  una  donna,  esternalo  o no,  non  vi  renderà  colpevoli  in- 
« nanzi  a Dio:  sa  che  non  potete  lasciare  di  pensar  alle  donne  (2).  Non  Sposatene 
« che  due , tre  o quattro,  scegliendo  quelle  che  vi  sieno  piaciute.  Se  non  potete 
« mantenerle  convenientemente,  prendetene  una  sola,  o contentatevi  delle  sebia- 
« ve  (5).  Per  quanto  vi  sforziate,  non  potrete  amare  d’egual  misura  le  vostre 
« donne;  ma  non  lasciate  traboccar  la  bilancia  da  verun  lato.  Se  divorzio  av- 
« venne,  Dio  arricchirà  un  consorte  e l’altro;  egli  savio,  infinito  ». 

.~*v  Gabriele  comparve  a Maometto  in  sembianza  di  Beduino,  e gli  chiese:  In  Preghiera 
che  consìste  l'islam ? e Maometto  rispose:  In  professare  che  v'c  un  Dio  solo}  e 
ch'io  sono  il  suo  profeta  j osservar  esattamente  le  ore  della  preghiera , dar  la 
limosina , digiunare  il  ramadan,  e compiere  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  se  si 
può.  — Così  sta  appunto , esclamò  Gabriele  rivelandosi. 

Cinque  preghiere  sono  d’obbligo  giornaliero;  avanti  il  sole,  a mezzodì,  prima 
e dopo  il  tramonto,  e alla  prima  vigilia  della  notte.  Le  preci,  colonne  della  reli- 
gione e chiavi  del  paradiso,  son  brevi  giaculatorie,  pronunziate  con  atti  e posi- 
ture determinate  dall’  imam , che  vien  imitato  da  tutti  qualora  si  facciano  in  co- 
mune, e consistono  in  prostrarsi  fino  a toccare  colla  fronte  la  terra,  e mettere  i 
pollici  dietro  l’ orecchio,  quasi  ad  indicare  il  perfetto  distacco  da  pensieri  mon- 
dani. Possono  farsi  anche  in  privato,  ma  sempre  volgendo  la  faccia  verso  la 
Mecca.  Dall’alto  dei  minareti,  simili  ai  nostri  campanili,  alle  ore  stabilite  il  muezin 
intima:.  Non  v'è  altro  Dio  che  Dio , e Maometto  è il  suo  profeta.  Musulmani , ac- 
correte alla  preghiera  ; e in  quell’  istante  il  pensiero  di  tutti  i credenti  s’  eleva 
verso  la  divinità  (4). 


(1)  Due  soli  esempj  di  lapidazione  per  adulterio 
nerbano  le  storie  musulmane;  un  solo  le  ottomane,  nel 
4680,  sotto  Maometto  IV  a Costanlinupoli,  per  zelo  e 
santocbieria  d’un  giudice  c del  predicatore  Wani. 

(2)  Cnp.  2.  • 

H'fB)  Cap.  4. 

(4)  Collier,  residente  olandese  presso  la  Porta  al 
principio  del  secolo  passato,  side  nèlla  pianura  d’An- 
dricopoli  cencinquantaraila  soldati  ed  altrettanti 
Musulmani  concorsi  dal  vicioato,  far  U preghiera  del 
venerdì.  « Tutta  quella  moltitudine  di  teste  coperte 
di  turbanti  stava  in  atto  di  fare  il  SalatH  al  djumrt, 


che  cominciti  all’arrivo  del  sultano.  Tutti  ascoltavano 
con  rispetto  cih  che  diceva  un  imam  collocato  a capo 
di  ogni  ollah,  o reggimento.  Stava  ciascuno  nello  sue 
file,  con  abiti  di  colori  vivaci,  che  davano  un  bollis- 
simo vedere:  immobili  come  statue,  non  udivasi  tos- 
sire, né  sputare,  nè  far  parola,  nè  tampoco  mover  lo 
testa,  fissando  solo  l'imam;  o qualora  esso  pronunciava 
il  nome  di  Maometto,  tatti  inchinavano  la  testa  fino 
a mezzo  il  petto,  e fin  a terra  quando  pronunziava 
quello  di  Dio;  e quando  esclamava  Alla  al  akbara , 
una  quantità  di  mnezini  diffusi  tra  la  folla  ripetevano 
quel  grido  a molta  distanza,  e trecentonsila  persone 
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A Dio  il  Musulmano  dee  preseutarsi  in  abito  decente,  non  isfarzoso,  e aratoli 
la  preghiera  deporre  gli  ornamenti  pomposi,  per  non  comparire  arrogante  al  co- 
spetto del  Signore.  Nè  le  donne  possono  pregar  in  pubblico  cogli  uomini,  esse 
ispiratrici  d’altre  idee  che  religiose. 

Sagrifizj  d’animali  fanno  alla  Caaba,  ma  non  li  tengono  per  parte  integrante 
del  culto,  sebbene  li  pratichino  in  occasioni  straordinarie,  al  termine  d’un  viaggio, 
al  nascere  o al  morir  d’ un  figlio,  alla  consacrazione  d'una  moschea  o alla  festa 
nazionale  del  Curbam  Bairam. 

Essendo  la  domenica  e il  sabbato  devoti  pei  Cristiani  e per  gli  Ebrei,  Mao- 
metto consacrò  il  venerdì,  giorno  in  cui  Dio  creò  l’uomo,  ed  egli  fece  l’entrata  in 
Medina.  Quel  giorno  il  Musulmano  assiste  al  cullo  pubblico  e alle  preghiere  co- 
muni nella  moschea,  recitate  dall'Imam,  il  quale  per  lo  più  vi  soggiunge  una  pre- 
dica; iodi  ciascuno  può  applicarsi  alle  abituali  occupazioni. 

S'inizia  la  preghiera  dalle  abluzioni,  che  il  Musulmano  è obbligato  replicare 
più  volle  fra  ’i  giorno;  ma  qualora  non  abbia  in  pronto  l’acqua,  rara  ne’ suoi  paesi 
primitivi,  può  purificarsi  colla  sabbia.  Quando  vi  disponete  alla  preghiera , pu- 
rificatevi dapprima  le  mani  e fino  al  gomito , quindi  la  faccia  sino  alle  orec- 
chie, e i piedi  sino  alla  caviglia;  la  pulitezza  è chiave  della  preghiera  (1). 

La  circoncisione,  antica  già  fra  gli  Arabi , non  è comandata  dal  Corano,  ma 
tante  volte  inculcata  a voce  dal  profeta,  che  si  ritiene  di  diritto  divino,  e in  alcuni 
luoghi  estendesi  anche  alle  fanciulle.  Non  la  fanno  ai  neonati  come  gli  Ebrei , 
ma  fra  i sei  e sedici  anni,  quando  il  fanciullo  già  possa  pronunziare  la  formola 
della  fede.  <•  • * 

La  limosina  non  è soltanto  raccomandata  come  opera  di  carità,  ma  imposta 
a misura , e al  ricco  in  proporzione  dei  mezzi  onde  acquistò  gli  averi;  un  quinto 
se  poco  onesti,  un  decimo  alla  più  specchiata  lealtà.  Poi  alle  feste  del  bairam  ogni 
persona  agiata  deve  dare  un  sa  (mille  e quaranta  dramme)  di  frumento,  d’uva 
passa,  di  datteri  pei  poveri:  altre  distribuzioni  sogliono  farsi  nelle  occasioni  più 
solenni  della  vita.  Omar  diceva  : La  preghiera  ci  conduce  a mezza  strada  del 
paradiso,  il  digiuno  alle  porte , la  limosina  ce  le  schiude.  E nel  Corano  si 
legge:  « Ti  domanderanno  qual  bene  convenga  fare;  rispondi  loro:  Soccorrete  i 
« figliuoli  vostri,  i prossimi,  gli  orfani,  i poveri,  i pellegrini;  il  bene  che  farete 
« 6arà  conosciuto  all’Onnipotente.  Fate  limosina  di  giorno,  fatela  di  notte,  in 
« pubblico,  in  segreto:  ne  sarete  rimunerati  dall’  Eterno,  e voi  resterete  scevri  da 
« terrori  e da  tormenti  (2).  Chi  dà  per  ostentazione,  è simile  ad  un  masso  coperto 
« di  polvere;  un  acquazzone  sopravviene?  non  gli  lascia  che  la  durezza  ». 

Appartengono  alla  limosina  anche  l’ospitalità  verso  i viandanti,  il  fondare  ca- 
ravanserragli, il  preparar  fontane  od  ombre  sul  cammino.  Ma  quella  carità  è un 
obbligo,  non  un  sentimento;  un  calcolo  per  la  propria  salvezza,  che  si  adempie 
scrupolosamente  colla  destra,  mentre  la  sinistra  percuote  lo  schiavo,  giunta  l’av- 
ventore, o trucida  il  rivale. 

Nel  mese  di  ramadan,  dal  levare  al  tramontar  del  sole  non  si  dee  gustar  cibo 
Dipano  di  sorta.  « La  notte  potete  accostarvi  alle  spose,  che  sono  il  vestito  vostro  e voi 
» il  loro.  Dio  sapeva  che  avreste  trasgredito  il  divieto,  onde  rivolse  lo  sguardo 
« «opra  di  voi,  e vi  dispensò.  Vedete  le  donne  vostre,  e desiderate  le  promesse  fat- 
« tevi  dal  Signore.  Mangiare  e bere  vi  è permesso  sin  al  momento  che  il  giorno  si 
« rischiari  tanto  da  scernere  un  filo  nero  da  un  bianco.  Allora  serbatevi  digiuni 
« fin  a notte;  state  discosti  dalle  vostre  donne,  e passate  il  giorno  pregando.  Tale 

si  prostravano  sul  suolo,  «venti  alt»  testa  il  loro  *o-|  (!)  Cip.  57. 

m«o  * per  tempio  la  natura:  «potutalo  che  noni  (2)  Cap.  2 » 

potrà*  ratiera  senza  profonda  commozione  > . 
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* è il  precetto  del  Signore;  ed  egli  dichiara  ai  mortali  le  sue  leggi  affinchè  lo  te- 
« mano  (1)  ».  L'odore  della  bocca  di  chi  digiuna , disse  Maometto,  è più  grato  a 
Dio  che  quel  del  musco.  Anche  i profumi  e i bagni  lasciano  allora,  con  questo 
rigore  preparandosi  alle  feste  del  Bairam  (2):  ma  poiché,  essendo  l’anno  lunare, 
il  mese  del  ramadan  fa  il  turno  delle  varie  stagioni , penosissimo  riesce  quando 
cada  nel  forte  dell’estate;  i ricchi  ne  eludono  la  severità  col  dormire  il  giorno  e 
straviziare  quanto  dura  la  notte. 

Sempre  poi  è vietato  mangiare  porco  o lepre  o carne  soffocata  nè  sangue  ; il 
ber  vino  o liquori  fermentati,  divieto  non  penoso  in  Arabia,  ma  col  quale  forse 
Maometto  mirò  ad  intaccare  nella  sua  base  il  sacrifizio  dell’  Eucaristia.  Anche  i 
giuochi  di  zara  sono  spesso  proibiti,  massime  il  trar  le  sorti  dalle  freccie.  Sull'ac- 
cingersi  ad  un’  impresa , gli  Arabi  ancora  idolatri  mettevano  in  un  turcasso  tre 
freccie,  una  colla  parola  Dio  comanda , l’altra  col  Dio  proibisce , la  terza  senza 
scrittura,  e secondo  quella  che  usciva,  prendevano  la  determinazione.  Altre  volte 
dividevano  un  camello  in  ventotto  parti , poi  segnavano  dieci  freccie  con  una , 
due,  tre  tacche  e così  via  fino  alla  settima,  lasciando  in  bianco  le  tre  rimanenti  : 
chi  toccavano  le  segnate,  riceveva  tante  porzioni  quanti  erano  i tagli;  chi  le  bianche, 
doveva  pagare  il  camello.  Superstizioni  e occasioni  di  litigi  e mariolerie,  cbe  Mao- 
metto tentò  svellere  di  mezzo  a’  suoi. 

L’obbligo  di  maggiore  solennità  è il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  che  ciascun 
libero  credente  dee  fare  almen  una  volta  in  vita , purché  sia  di  buon  senno,  in  nawp* 
salute,  abbastanza  agiato,  nè  con  ciò  si  avventuri  a troppo  pericolo.  Coloro  che 
non  l' adempiono , fanno  torto  a se  stessi  solamente,  giacché  Dio  non  ha  bisogno 
di  cosa  alcuna.  Ogn’anno  pertanto,  dai  diversi  paesi  credenti  a Maometto  movono 
carovane  sacre  (3),  per  convenire  alla  Mecca  in  tempo  del  Bairam.  I devoti,  prima 
di  mettersi  in  via,  tagliano  le  unghie,  accorciano  mustacchi  e capelli,  praticando 
poi  le  cerimonie  usate  dal  profeta.  Il  capo  supremo  della  religione,  che  ora  è il 
Gran  Turco,  stipendia  la  carovana  sacra,  dando  anche  molti  abili  ai  nomadi  del 
deserto  acciocché  non  la  molestino  nè  distruggano  i pozzi  collocati  sulla  via;  spe- 
disce pure  molti  camelli  carichi  d’otri  di  acqua,  e una  scorta  per  la  difesa,  e no- 
mina Yemir  agì  o principe  de’  pellegrini,  in  vita.  Grosso  stipendio  riceve  questi, 
oltre  l'enorme  guadagno  che  trae  dal  dare  a nolo  cavalli  e camelli,  dalle  tasse  che 
impone  a’mercadanti  i quali  vengono  di  conserva  con  esso,  e dall’eredità  dei  Mu- 
sulmani che  muojono  in  viaggio.  E a migliaja  periscono  nel  traversare  i deserti, 
ora  còlti  dal  simum,  ora  distrutti  dalla  sete  o da  morbi;  e in  questi  trent’anni 
il  colera  sparse  quelle  arene  di  milioni  d’orridi  cadaveri.  Un  cadì,  pratico  del  Co- 
rano e delle  leggi,  risolve  le  differenze  che  nascono  fra’  pellegrini. 

A questi  prescrivono  i teologi  di  moltiplicare  le  pratiche  di  pietà,  maggiori 
preghiere,  trattar  bene  i camellieri , scender  dalla  cavalcatura  alle  erte  per  non 
affaticarla,  non  respingere  chi  chiede  porzione  delle  provigioni,  non  abbandonarsi 
a risse  o parole  oscene.  Giunti  al  confine  della  santa  terra,  si  vestono  del  sacro 
iram,  cioè  una  fusciaca  di  lana  ai  lombi,  un  altro  panno  gittato  sopra  le  spalle, 
nudo  il  capo,  a’ piedi  pantofole  che  non  coprono  nè  il  tallone  nè  il  collo  del  piede; 
e credono  udire  il  camello  di  Maometto,  invisibile  ma  immortale,  che  li  saluta. 
Avvicinandosi  al  pio  ricinto,  cantano  il  telbiyé:  Eccomi , o Signore , pronto  ad  ob- 
bedirti: tu  sei  unico,  in  te  non  v'ha  compagnia;  per  te  le  lodi,  da  te  le  grazie; 
tuo  è l'universo;  tu  non  hai  compagni.  .n  . 


* M)  Cap.  2. 

(2)  Il  piccolo  Bairam  cominci*  uscente  il  mese  di 
ramadan^  il  grande  si  celebra  alla  Mecca  quando  i 
pellegrini  nella  ralle  di  Mina  sagrificano  le  vittime. 

(3)  Sei  ne  partono  al  presente:  da  Damasco  la  più 


importante,  condotta  da  un  baseia  a tre  code^  e nome- 
rò** di  quattro  o cinquemila  persone;  dall’Egitto,  dagli 
Arabi  di  Barberia,  dalla  Persia,  da  Lassa  a Negéd,  da 
Oman,  e dall'Yeraeo.  ... 
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Il  tempio  della  Mecca  cosi  vantato  da’  miracolai  orientali,  non  è notevole  che 
per  la  semplicità.  Fuori  l’adornano  sette  minareti,  disugualmente  distribuiti  ; poi 
entrando  eccovi  un  chiostro  di  dugenlo  sopra  dugcncinquanta  passi , cinto  ad 
oriente  da  quattro  ordini  di  colonne,  da  tre  sugli  altri  lati,  congiunte  con  archi 
alla  moresca,  dai  quali  pendono  lampade  ; e sovra  cui  s’elevano  cencinquantadue 
cupolctte.  Diciassette  porte,  fuor  di  simmetria  come  tutto  il  resto,  introducono 
alla  moschea.  Quasi  in  mezzo  al  cortile  sorge  sopra  uno  stilobate  di  dodici  piedi 
la  Caaba,  in  forma  d’un  cubo,  con  una  porta  sola  a settentrione,  rivestita  d’ar- 
gento : la  ricopre  ampia  tenda  di  seta  nera  sventolante,  che  rinnovasi  ogn’  anno. 
Ivi  si  conserva  la  pietra  nera,  aH’allczza  d’un  cinque  piedi,  di  forma  ovale  e del 
diametro  di  sette  pollici,  che  sembra  un  conglomerato  di  molte,  a guisa  d’aeroliti. 
Ai  lati  della  Caaba,  in  quattro  piccoli  edifizj  si  collocano  gi’imami  dei  quattro 
riti  musulmani  ortodossi,  per  dirigere  le  preci  della  loro  comunità.  Tre  volte 
l’anno  si  schiude  la  porta;  una  per  gli  uomini,  una  per  le  donne,  l’altra  per 
ripulirla. 

Nel  territorio  della  santa  città  è vietato  perseguire  un  nemico  od  uccidere  ani- 
mali, eccetto  i nocivi,  nè  svellere  o recider  pianta  o ramo. 

I pellegrini  sui  monti  Saffah  c Mervali  fanno  la  professione  di  loro  fede. 
« Saltali  e Mervah  sono  monumenti  di  Dio;  chi  avrà  compito  il  pellegrinaggio 
« della  Mecca  c visitato  la  santa  casa,  sarà  dispensato  d’offerire  una  vittima  d’e- 
« spiazione,  purché  circuisca  quelle  due  colline;  chi  farà  più  del  precetto,  meri- 
« terà  la  riconoscenza  del  Signore  » (1).  Traversano  poi  il  Macamer  Ibraim  ( abi- 
tazione di  Abramo ),  da  Mina  ad  Aarafat,  in  sette  corse;  tre  a passi  lenti,  quattro 
a veloci , guardando  indietro  e soffermandosi , per  imitare  Agar  quando  cercava 
acqua  per  Ismaele.  Al  chinare  poi  del  sole  si  va  a corsa  verso  Mozdalifah  per 
giungere  in  tempo  di  compiervi  la  preghiera  vespertina , come  fece  il  profeta; 
nella  quale  azione  molti  periscono  soffocati  o calpesti  dall’  irrefrenabile  onda  def 
devoti.  Girata  sette  volte  la  Caaba,  si  purificano  beendo  del  pozzo  di  Zemzem  (2), 
ogni  atto  accompagnando  di  rituali  preghiere. 

Tutto  compito,  i pellegrini  si  rasano  il  capo;  ma  mentre  nell’andare  esultano 
in  canti  di  letizia  e devozione,  al  ritorno  si  trovano  spossati  dalla  marcia  e dal 
digiuno,  laceri,  infermi,  decimati.  Quando  un  pellegrino  (agì)  rientra  nel  suo 
paese , v’  è accolto  con  una  specie  di  festa , e tenuto  in  onore  per  tutta  la  vita. 
Alcuni  guadagnano  coll  imprendere  più  volte  il  viaggio  a spese  e merito  di  quelli 
che  in  persona  noi  possono. 

Un  altro  obbligo  conveniente  a popolo  di  passioni  gagliarde  e sanguinarie 
ingiunse  Maometto  a’ suoi  fedeli,  la  guerra  santa  contro  gl’infedeli.  « Combattete 
« i nemici  nella  guerra  di  religione,  uccideteli  dovunque  li  troviate,  cacciateli 
« donde  avran  cacciato  voi:  il  pericolo  di  mutar  religione  è peggio  che  l’assassinio. 
« Combatteteli  finché  più  non  abbiate  a temere  di  tentazione,  e il  culto  divino  sia 
« assodato.  Ogni  nimicizia  cessi  da  che  abbandonano  gl’  idoli  : la  vostra  collera 
« deve  esercitarsi  soltanto  contro  i ribaldi.  Violate  verso  loro  le  leggi  eh’ essi  non 
« osserverebbero  a vostro  riguardo.  Il  paradiso  è all’ombra  delle  spade;  le  fatiche 
« della  guerra  sono  più  meritorie  che  digiuno,  preghiera  ed  altre  pratiche  della 
« religione;  i prodi  caduti  sul  campo  salgono  come  martiri  al  cielo  (5).  0 cre- 


(4)  Corano  c.  4. 

(2)  Siccome  sarebbe  empietà  il  ricusare  l'acqua 
offerta  dallo  sceik  Zanzera,  custode  d’esso  pozzo,  i 
Gran  signori  se  ne  valgono  talvolta  per  avvelenare  chi 
loro  dispiace.  Vedi  il  Viaggio  di  .iti  Bey  et- Abatti 
1803-1807. 

(3)  Corano  c.  2 e 1,  Nella  tradizione  ebraica 


è spesse  volte  raccomandata  la  guerra  sacra,  o Obi 
» s’arrolò  per  difesa  della  legge  » dice  Mnimonide, 
« confidi  io  colui  ch’è  speranza  d'Israele  e salvator 
« suo  in  tempo  di  tempesta,  e sappia  che  combatto 
« per  la  professione  dell’unità  di  Uro,  laiche  rimetta 
• l'anima  sua  In  man  di  lui,  nò  più  pensi  alla  donna' 
« o ai  tigli,  ma  ne  sbandisca  dal  cuore  ogni  memoria. 
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* denti,  quando  camminerete  alia  guerra  santa,  misurate  i vostri  alt»;  nè  l’avidità 
« del  bottino  facciavi  chiamare  infedele  chi  vi  saluterà  tranquillo.  Infinite  ric- 
« cbezze  Dio  possiede.  I fedeli  che  rimangono  a casa  senza  necessità,  non  sieno 
« trattati  nella  misura  di  quelli  che  difendono  la  religione  colla  vita  o coi  beni. 

« Iddio  elevò  questi  sopra  quelli  -,  tutti  possederanno  il  sommo  bene,  ina  in  grado 
« maggiore  quelli  che  movono  a battaglia.  Gli  angeli,  ai  rei  che  punirono  di 
« morte,  domandarono:  Di  qual  religione  siete ? risposero:  Bramo  deboli  abi- 
« tanti  (F  un  paese  idolatro . Gli  angeli  ripigliarono:  La  terra  non  è vasta ? non 
» potevate  lasciar  il  luogo  di  vostra  abitazione ? Loro  dimora  sarà  l’inferno.  Chi 
« lascerà  la  patria  per  difendere  la  religione  santa , troverà  abbondanza  e eom- 
« pagni  molti.  Il  fedele  che,  abbandonata  la  famiglia  per  collocarsi  sotto  gli  sten- 
« dardi  di  Dio  e de’ suoi  apostoli,  verrà  a morire,  riceverà  retribuzione  dal  Si- 
li gnore  clemente  e misericordioso  ». 

Confermò  Maometto  l’antico  uso  degli  Arabi  di  sospendere  per  quattro  mesi  le 
ostilità,  se  pur  non  fosse  per  assalire  chi  violasse  questa  tregua  santa. 

Oltre  esser  codice  religioso,  il  Corano  è appoggio  alle  leggi  civili.  Quelle  in-  Lcggìci- 
torno  al  matrimonio  e al  divorzio  già  ci  furono  vedute.  Il  maschio  eredita  il  dop-  v'1' 
pio  delle  figlie:  due  testimonj  almeno  si  vogliono  a validar  il  testamento:  e dai 
dottori  guardasi  come  empietà  il  sottrarre  alla  famiglia  una  porzione  dei  beni,  se 
pur  non  fosse  per  legati  di  pietà.  Nascano  da  mogli,  da  concubine  o da  schiave, 
i figli  si  considerano  legittimi , purché  di  padre  certo.  I contratti  debbono  sten- 
dersi alla  presenza  di  due  uomini,  o un  uomo  e due  donne,  tutti  musulmani.  Il 
ladro  si  punisce  col  taglio  della  mano.  Per  le  ingiurie  recate  nella  persona,  il  ta- 
glione; ma  più  spesso  si  viene  a componimento.  li  bastone  e la  sferza  castigano 
delle  minori  colpe. 

L’unità  del  despotismo  era  antica  quanto  l’Oriente,  e Maometto  la  consolidò, 
facendo  unica  autorità  il  Corano:  questo  è dogma,  è pontefice,  è culto;  giacché 
a nessuno  è attribuito  di  spiegarne  infallibilmente  il  senso;  nessuna  autorità  parla, 
eccetto  quel  libro  ; culto  è il  recitarlo.  Neppur  veruna  autorità  temporale  fondò 
Maometto;  nè  Chiesa  nè  Stato  egli  istituì,  nè  poteri  politici  o religiosi.  Maometto 
avea  scritto  quel  che  Dio  gli  dettava;  morto  lui,  non  gli  era  dato  successore,  e 
tutto  rimaneva  immutato,  irrevocabile;  spenta  la  sovranità  temporale  e la  spiri- 
tuale, ogni  cosa  era  sottoposta  alla  lettera  morta  del  Corano.  La  cui  divinità  è 
comoda  ai  poteri  temporali,  che  così  non  incontrano  opposizione  legittima,  come 
avvenne  ai  despoti  della  cristianità.  Di  Dio  è l'impero,  e lo  dà  a chi  vuole  ; di 
Dio  la  terra , e la  concede  a chi  gli  piace . Il  sovrano  per  nascita  o per  conquista  è 
dunque  dispotico  signore  ed  unico  proprietario  delle  terre  per  diritto  divino,  ce- 
dendole ai  sudditi  per  tacita  od  espressa  convenzione.  Un  sultano  attraversando 
un  villaggio  chiede  a bere , ed  al  villano  che  gliene  reca  dona  il  fondo  che  col- 
tivava, assolvendolo  d’ogni  obbligo  verso  il  padrone,  che  per  la  generosità  arbi- 
traria del  monarca  trovasi  ridotto  a mendicare. 

Sacerdoti  propriamente  non  possiede  l’islamismo,  attesoché  la  preghiera  pub-  Sacerdozio 
Mica  c la  predica  si  fecero  da  Maometto  medesimo  e da’  suoi  successori.  Colui 
che  presiede  ad  un’assemblea  di  preganti  chiamasi  imam , e supremo  è il  succes- 
sore legittimo  dì  Maometto.  I!  muftì  interprete  la  legge,  ed  è capo  degli  ulcmi  o 
dottori  ; una  specie  di  decano  della  facoltà,  non  un  pontefice  a guisa  de  Cristiani. 


« rolgendo  lo  spirito  alia  guerra  soltanto  fBalach 
■ Melaehim  c.  7)  »,  E la  Cabala:  « Maledetto  chi 
• compie  negligentemente  l'opera  del  Signore!  raalc- 
« detto  eolui  che  impedisce  alla  spada  di  versar  san- 
« gue!  Ma  colui  che  fa  ogoi  sforzo  in  battaglia,  senta 


« sgomento,  eoll’intensione  di  glorificare  il  nome  di 
• Dio,  aspetti  la  vittoria  con  confidenza,  e non  tema 
« pericolo  o disastro,  sicaro  d’aver  in  Israclo  una  casa 
« fabbricata  per  sé  e pei  figli  » . Questi  anni  vedemmo 
nell’Algeria  bandita  la  guerra  santa  contro  i Francesi 
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I muezin  intimano  la  preghiera  dai  minareti.  I ministri  dei  tempj  dipendono  dal- 
l’autorità civile,  degradati  se  immeritevoli  -,  nè  portano  distintivo  o carattere  che 
gli  assolva  dagli  obblighi  d’ogn’altro  cittadino.  La  divisione  pertanto  dei  due  pos- 
teri, introdotta  dal  cristianesimo,  ivi  fu  tornata  all’unità  antica,  e sol  per  breve 
durò  la  distinzione  fra  il  califfato  e il  dominio:  dogma  o diritto  non  v’è,  ina 
insegnamento  e giurisprudenza;  nè  clero  che  contrastar  possa  ai  dominanti  (1). 

Maometto  scrisse:  L'islam  non  ha  monaci;  ma  in  altro  luogo:  Buona  cosa  è 
la  povertà;  al  che  s’appigliarono  gli  Arabi  per  isfogare  la  naturai  loro  pendenza 
verso  la  contemplazione.  Mentre  dunque  alcuni  Musulmani  lucravano  il  paradiso 
colla  guerra,  altri  il  fecero  con  astinenze  e macerazioni.  Il  trigesimosettimo  anno 
dopo  l’egira,  Uveis  di  Karn  nell’Yemen,  consigliato  dall’  angelo  Gabriele , strap- 
pasi i denti  in  onore  del  profeta  che  n’avea  perduti  due  alla  battaglia  d’ Ohod,  ed 
esige  lo  stesso  da’ suoi  proseliti.  Denis  in  persiano  e turco,  Fakiri  in  arabo,  cioè 
poveri,  chiamaronsi  altri  cenobiti,  de’ quali  pretendono  Abu  Bekr  istituisse  tre 
ordini,  ventinove  Alì.  Più  tardi  lo  sceico  Abdulkari  Ghilan  istituì  la  regola  dei 
Cadiri,  che  custodissero  le  tombe  dei  grandi  imami  a Bagdad.  A quella  fondata 
da  Seid  Amed  Rufai  appartengono  i prestigiatori  ond’è  pieno  il  Levante,  che  man- 
giano coltelli,  esalano  fiamme,  gettansi  nel  fuoco.  I Nurbachi,  o dispensieri  della 
luce,  professano  alcune  mistiche  dottrine  intorno  alla  luce;  e principale  promo- 
tore ne  fu  Gelaleddin  Rumi,  poeta  illustre,  che  fondò  l’ordine  de’  Mevlevi , sopra 
tutti  rinomato.  Poi  nel  1400,  Pir  Moamed  Nakscibendi  riformò  i varj  ordini  in 
uno,  il  quale  si  riduce  ad  una  semplice  associazione  religiosa,  in  poco  differente 
dal  nostro  terz’ ordine  di  San  Francesco,  cui  s’aggregano  persone  d’ogni  grado 
anche  elevatissimo,  a nuli’ altro  tenute  che  a recitar  certe  preghiere,  adunarsi 
qualche  volta  a cantare  e recitare  il  tesbih,  equivalente  al  nostro  rosario,  di  no- 
vantanove grani. 

Più  stretti  obblighi  incombono  ai  veri  Dervis.  « Dieci  qualità  (dice  Assan  el-< 
« Basri)  dee  possedere  un  Dervis,  comuni  col  cane  : aver  sempre  fame,  non  luogo 
« fisso  ove  coricarsi,  non  eredi,  non  abbandonare  il  padrone  benché  lo  maltratti, 
« vegliar  la  notte,  accontentarsi  del  luogo  più  abjetto,  cedere  il  posto  a chi  lo 
« vuole,  tornare  a chi  l'ha  percosso  qualora  gli  presenti  un  tozzo  di  pane,  tenersi 
« lontano  quando  gli  si  porge  a mangiare , non  pensar  a riedere  là  donde  partì 
• seguendo  il  padrone  » . 

Più  retto  Saadi  nel  Gulistan,  dice:  « Il  buon  Musulmano,  prima  d’entrar  nel 
« ritiro,  pensi  che  un  solitario  senza  dottrina  è casa  senza  porta;  un  Dervis  senza 
« pietà  è casa  senza  luce:  i beni  delle  congreghe  religiose  spettano  ai  poveri;  il 

« Dervis  avaro  è ladro  di  strada;  il  solitario  pingue  pareggiasi  al  majale 

« Nell’esteriore  il  Dervis  appaja  negletto  -,  dentro  tenga  vigilante  lo  spirito,  addor- 

« mentata  la  concupiscenza Possedete  le  virtù  di  un  vero  Dervis,  poi  se  vi 

« piace  mettete  anche  il  kalpali  di  Tartaro  » . 

Pel  predominio  che  acquistarono  nella  Persia,  chiedono  speciale  menzione  i 
Soft  Sofì,  col  qual  nome  v’è  chiamato  chi,  sceverandosi  dal  mondo,  applica  special - 
mente  alla  coltura  dello  spirito.  I primi  Musulmani  intitolarono  cosi  alcuni  ristret- 
tisi in  società  per  esercitare  penitenza  e mortificazioni  ; tra  i quali  nel  n secolo 
Abul  introdusse  una  regola,  che  al  secolo  ni  era  ingranditi.  Gli  adepti  vantavano 
d’aver  comunicazione  con  Dio,  anzi  di  giungere  all’essenza  della  stessa  divinità , 
mirando  a « liberar  lo  spirito  e il  cuore  dalle  perturbazioni , estirpare  la  natura 
« umana,  reprimere  l’ istinto  dei  sensi,  rivestire  le  qualità  spirituali,  trasfigurarsi 
« nella  scienza  pura,  far  ogni  maniera  di  bene  ».  Così  dice  Ciunaid,  luce  del  so- 
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Asino;  il  quale  richiesto  che  doti  s’addicessero  ad  un  vero  servo  del  Signore, 
rispose:  Star  persuaso  che  tutto  esce  da  Dio , tutto  in  Dio  sussiste , lutto  a lui 
ritornerà  (1).  In  questo  panteismo  non  cercavano  d’ esser  assorbiti  in  Dio  colle 
torture  volontarie  degli  Indiani,  ma  col  reprimere  l'impurità,  i dubbj,  le  passioni; 
finché  la  morte  gl’ identificasse  coll’Ente  infinito. 

Nel  Goulchen  Ras , che  può  dirsi  la  loro  Somma  teologica,  parlandosi  della 
creazione,  è scritto:  « Come  mai  il  finito  staccossi  dall’essere  primitivo?  Inchiesta 
« d’uomo  non  arrivato  ancora  alla  cognizione  della  verità.  L’uno  non  si  separò 
« dall’altro.  11  finito  è una  fenice  senza  sostanza.  Una  folla  di  nomi  compare,  ma 
« tutti  dinotano  un  essere  solo.  Ciò  eh’  è infinito  non  può  mai  divenir  finito , 
« altrimenti  come  sarebbe  eterno?  Ciò  eh’ è eterno  mai  non  scenderà  ne’  limiti 
« del  finito;  nè  ciò  eh’ è finito  si  eleverà  fino  a ciò  eh’ è eterno  ». 

Solita  conseguenza,  il  panteismo  li  porta  a non  conoscere  divario  fra  le  reli- 
gioni, c neppur  fra  le  opere  umane.  « Nessun’azione  (dice  Asisi)  non  vien  da  noi. 
« Che  cosa  è bene?  che  cosa  è male?  » E una  loro  composizione  poetica:  « Io 
« sono  tutto  quel  che  tu  vedi  e godi;  io  l’evangelo,  il  salterio,  il  Corano;  io  Usa 
« e Aliai  (due  idoli  arabi),  io  Baal  e Dagone,  io  la  Caaba  e l’ara  del  sacrifizio. 
« 11  mondo  è diviso  in  setlantadue  sette,  eppure  non  v’ha  che  un  Dio:  io  sono  il 
« credente  che  credo  in  esso.  Sai  che  cosa  sieno  il  fuoco,  l’aria,  l’acqua,  la  terra? 
« io  son  l’aria,  la  terra,  l’acqua,  il  fuoco  ; io  la  menzogna  e la  verità,  il  bene  e il 
« male,  il  duro  e il  molle,  la  scienza,  la  solitudine,  la  virtù,  la  fede , il  maggior 
« fondo  dell’inferno,  il  più  crudele  tormento  della  fiamma,  il  paradiso  supremo, 
• Uri  e Riswan.  Io  son  la  terra  e quanto  essa  chiude;  l’angelo  e il  diavolo,  lo 
« spirito  e l’uomo:  in  somma  io  sono  l’anima  del  mondo  ». 

Qui  già  vedete  una  delle  eresie  dell’islam,  poiché,  quantunque  sembrasse  do- 
verne rimanere  scevro,  ridotto  com’esso  è a canoni  tanto  semplici,  c quasi  a sole 
negazioni,  pure  non  tardarono  a mescolarvisi  dispute  e sottigliezze.  Le  sette  cri- 
stiane diffuse  in  Oriente  aveano  portato  la  filosofia  greca  decadente  là  dove  non 
era  mai  giunta  ai  giorni  suoi  più  belli.  Fra  le  rovine  del  paganesimo  e del  neo- 
platonismo,  era  rimasta  in  piedi  la  scuola  peripatetica;  e nella  Logica  e nell’Or- 
gano  di  Aristotele  riduceasi  tutto  lo  studio.  Queste  applicarono  gli  Arabi  alla  loro 
teologia,  la  quale  addestrossi  alle  controversie  intorno  a quei  che  chiamano  i 
quattro  punti  cardinali,  cioè  gli  attributi  di  Dio,  la  predestinazione,  le  promesse 
e le  minaccie;  infine  a cercare  quanto  la  storia  e la  ragione  debbano  potere  in 
materia  di  fede , nel  che  comprendono  anche  la  missione  dei  profeti  e l’ uffìzio 
dell’  imam. 

Secondo  i varj  modi  d’intendere  le  questioni  che  rampollano  su  questi  rami, 
i Musulmani  sono  ortodossi  o eterodossi.  I primi  s’intitQlano  sunniti  o tradizio- 
nali, dal  riconoscere  l’autorilà  della  sunna,  la  quale  supplisce  a quanto  il  Corano 
tace  del  dogma  e del  precetto.  Daccordo  sul  fondo  delle  tradizioni,  differiscono 
nella  pratica,  onde  nascono  quattro  scuole,  a cui  come  ortodosse  è riserbata  una 
stazione  nel  cortile  della  Caaba  dove  elevare  la  preghiera,  dirette  da  un  proprio 
«99-769  imamo.  Della  prima  fù  capo  Abu  Anifa,  morto  prigione  a Bagdad  per  aver  ricu- 
sato l’uffìzio  di  giudice,  al  quale  si  credeva  inetto,  pensando:  Se  dico  la  verità , 
ne  sono  incapace ; se  mento , ne  sono  indegno.  Nella  prigione  ripassò  settemila  volte 
il  Corano;  e la  sua  dottrina  diffusa  prima  nell’Irak,  è ora  generale  fra  gli  Otto- 
mani , e chiamasi  setta  della  ragione  perchè  decide  per  proprio  esame , non  a 
detta  altrui 

Tutta  ligia  invece  alla  tradizione  è quella  cui  gli  Africani  aderiscono,  istituita 


Emi» 


Aoifati 
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Marchi  da  Malec  Ebn  Ans,  vissuto  dal  90  al  177  dell’ egira.  Un  amico  suo,  ilo  a visi- 
tarlo neirultima  malattia,  il  trovò  iti  pianti  desolali,  e chiestolo  perché,  s’odi  ri- 
spondere: Volesse  Dio  che  avessi  ricevuto  tante  sferzale  quante  ho  deciso  que- 
stioni per  mio  proprio  sentimento ! Avrei  tnen  conti  da  rendere  a Dio.  A gloria 
del  Signore  volgeva  ogni  saper  suo-,  onde  interrogato  sopra  quarantanove  qoi- 
stioni,  a treutadue  rispose  d’ignorare.  ,*.»  . . 

Mohammed  Ebn  Edus  el-Safei,  nato  a Gaza  in  Palestina  il  giorno  che  morì 
Saltiti  Abu  Anifa,  seppe  di  tutta  la  scienza  teologica,  e pel  primo  ragionò  sulla  giuris- 
prudenza e la  trattò  metodicamente.  Della  notte  passava  un  terzo  alio  studio., 
un  terzo  alla  preghiera,  l’altro  al  sonno;  nè  una  volta  tampoco  giurò  pel  nomedi 
Dio;  e chiesto  un  giorno  sopra  non  so  qual  quislione,  esitò  in  silenzio,  e sollecitato 
rispose:  Pondero  se  vaUja  meglio  parlare  o tacere.  Chiamava  mendace  chi  pre- 
tende amare  il  mondo  e insieme  il  Creatore.  La  setta  da  lui  fondata  fece  presa  tra 
gli  Arabi  ; ed  Ebn  Anbal,  che  prima  aveva  vietato  a’ suoi  scolari  d’udirlo,  diceva 
poi  eh’ esso  era  come  il  sole  al  mondo,  come  la  sanità  al  corpo. 

Questo  Ebn  Aubai  cominciò  la  quarta  setta.  Nato  il  164  a Meru  nel  Corassan 
Antistiti  o a Bagdad,  ove  studiò  e crebbe  in  nominanza,  sapeva  almeno  un  milione  di  tra- 
dizioni intorno  a Maometto;  non  volendo  confessare  che  il  Corano  fosse  creato, 
fu  dal  califfo  al-Motassem  fatto  mettere  prigione  e sferzare;  poi  quando  mori , 
ottantamila  uomini  e sessautamila  donne  seguivano  il  suo  feretro.  Rigorosissima 
pratica  insegnava,  eppure  trovò  tanti  seguaci,  che  regnante  il  califfo  al-ltadi,  ec- 
citarono violenta  sommossa  a Bagdad  per  distruggervi  ogni  delicatura,  il  vino,  le 
cantatrici,  gli  stroraenti  musicali.  Però  decrebbero,  ed  oggimai  appena  ne  trove- 
resti fuori  d’Arabia. 

« ..  ■ . Segue  un  nugolo  di  eterodossi , divergenti  sopra  articoli  fondamentali  in  ma- 
teria di  fede.  Come  effetti  di  cause  somiglianti,  molte  analogie  si  riscontrane  fra 
le.  eresie  cristiane  e le  musulmane;  nate  dalfirrequietudine  di  voler  sapere  più  che 
non  insegni  la  fede  primitiva,  dall’insofferenza  di  alcune  prescrizioni,  da  ambizione 
politica,  da  avanzi  di  credenze  anteriori , come  il  magismo:  e l’identità  delle  opi-. 
nioni  si  traduce  in  somiglianza  di  fatti,  persecuzioni  e martirj,  sofismi  c astru- 
serie, odj  inestinguibili  e guerre  sanguinose.  Se  non  che,  in  ragion  dell’ignoranza 
e della  fantasia,  gli  errori  musulmani  sono  ancora  più  bizzarri,  i miracoli  più  as- 
surdi, le  immagini  più  stravaganti.  I Magi,  dicono  i Musulmani,  son  divisi  in  set- 
tanta scuole,  in  seltantuna  i Cristiani , in  seltantatrè  gli  Ebrei,  una  delle  quali 
ortodossa,  mentre  l’islam  li  supera  anche  nell’averne  settari tatrò  tutte  eterodosse(l). 

I Motazali,  teologi  filosofi,  negano  gli  attributi  di  Dio,  eccetto  l’eternità  die 
Motauiì  ne  costituisce  l’essenza,  per  la  quale,  non  per  l’intelligenza,  Iddio  conosce;  impu- 
gnano la  predestinazione,  non  potendo  Dio  esser  autore  del  male  ; l’ uomo  opera 
liberamente,  e se  un  credente  muoja  colpevole  d’un  grave  delitto,  andrà  in  eterno 
dannato.  Suddividesi  in  venti  Sette,  ciascuna  delle  quali  credcsi  possedere  sola  la 
verità:  la  principale  è quella  dei  Kadri,  cioè  che  rifiutano  il  decreto  assoluto  di 
Dio  {al-kadr).  \ ...  , 


984 


(4)  Gihboo,  come  è ila  aspettare,  tollera  la  reli- 
gione di  Maometto  sopra  la  cristiana;  o largomento 
suo  più  calzante  e li  stabilità  di  quella  a petto  dclln 
mutabilità  di  questa.  La  prova  sua  è «he  l’Arabo  oggi 
ancora  a Costantinopoli  dice  Dio  i solo  Dio,  e Mao- 
metto è tuo  profeta.  Impudentissimo  insulto  olla 
ragione  dei  lettori,  fra  cni  non  r’è  fanciullo  che  non 
sappia  ripetere,  ncppnr  d’nna  sillaba  alterato,  il  Credo 
dc’tempi  apostolici,  ebe  pare  offre  un  complesso  di 
crederne  inalterate,  mentre  la  formoli  maomettana 
è chiusa  in  sette  parole  senza  dogmi  nè  senso  dogma* 


....  ‘ - . ** 

fico,  a quindi  men  corruttibile.  Se  poi  sia  vera  l’as- 
serita stabilità  dell’islam,  lo  dicano  tutte  queste  Sette, 
c la  storia  narrerà  quanti  torrenti  Ji  sangue costarom  , 
fino  ai  Vaghiti  nostri  ronteniparsnei.  Però  nemmen 
quest’errore  è originale  di  Gibbon,  giacché  in  uuu  dei 
prediletti  suoi  autori  leggo:  Ordo  ecclesia?  mahume- 
dancs  longe  romanum  anteeellit : «nmn  quo  tem- 
pore isla  superslitio  inccrpil,  nulla,  in  forum  ec- 
clesia schisatala  orla  »un/.Spi>oss,  Opera  post- 
A urna,  p.  GIS 
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■ .1  Ai  Sefatiàni  o attributisli  era  dogma  il  preciso  contrario,  cioè  esser  eterni  gli  s«r*iiaui 
attributi  di  Dio,  tanto  gli  essenziali,  come  quelli  d’operazione;  e vi  aggiungevano 
» dichiarativi , quelli  cioè  cui  bisogna  ricorrere  per  la  storica  esposizione,  come 
d’aver  occhi,  parlare  e somiglianti.  Nell’interpretazione  però  di  questi  andarono 
suddivisi  fra  varie  opinioni,  di  cui  la  più  celebre  fu  quella  degli  Asariani.  Al- Asari 
negava  ad  ai-Giobbai  motazalita  che  Dio  sia  obbligato  a far  sempre  il  meglio , e 
Supponi  tre  fratelli , um  vissuto  conforme  alla  legge,  uno  ribelle,  uno  tuorlo  fan- 
v lutto;  che  ne  sarà  di  essi?  Al-Giobbai  rispose,  che  il  primo  avrebbe  ricompensa 
in  cielo,  Valico  darebbe  il  fio  nell’  inferno,  il  terzo  starebbe  senza  premio  nè  pu- 
nizione. Ma  al- Asari  soggiungeva  : Se  il  terso  dicesse  al  Signore:  Dovevi  conce- 
dèrmi  più  lunga  vita  per  poter  entrar  alla  gloria  col  mio  fratello  migliore ? •> 
tid  ai-Giobbai  : Dio  risponderete  d' aver  conosciuto  eh'  e'  sarebbe  divenuto  un 
tristo,  o degno  dell'inferno.  Allora  al-Asari:  Ebbene,  il  secondo  soggiungerà  • 

Perchè  dungue  non  togliesti  dal  mondo  me  pure  fanciullo , innanzi  che  meri- 
tassi il  castigo?  Al-Giobbai  non  seppe  replicare , se  non  che  Dio  gli  avea  pro- 
lungato la  vita  per  lasciargli  occasione  di  perfezionarsi  ; ma  al-Asari  incalzò  di- 
cendo: Perchè  dunque  non  la  prolungò  al  fanciullo , ciò  che  per  la  ragione  stessa 
gli  sarebbe  ridondato  in  vantaggio ? Al-Giobbai,  non  sapendo  più  schermirsi,  gli 
chiese:  Ma  che ? sei  tu  posseduto  dal  demonio ? (1) 

Vaneggiando  adunque  negli  abissi  del  predestino,  credono  i suoi  discepoli  che 
Dio  abbia  una  volontà  eterna,  applicabile  a ciò  eh’ è*  vuole  riguardo  alle  azioni 
sue  proprie  o a quelle  degli  uomini:  questi  pertanto  sono  imputabili  delle  azioni, 
benché  in  realtà  prodotte  da  Dio,  il  quale  vuole  il  bene  e il  inai  loro,  il  profitto  e 
il  danno,  e può  fin  comandare  aH’oomo  cose  impossibili. 

Dai  Mardaiti  del  Libano  derivarono  i Drusì,  così  denominati  da  un  missio- 
nario del  califfo  egiziano  Hakem-Ilamrillah,  dai  Drusi  tenuto  come  un  Dio.  Divi- 
dono in  Tcimani,  o dell’emir  Sceab,  che  dominano  il  Libano  risedendo  a Dei- 
rolkamr;  c in  quelli  d’ibn  Maan. 

Caregiti  cioè  ribelli  chiamaronsi  dodicimila  uomini  che  separaronsi  da  Ali , c*Ngii» 
disgustati  perchè  egli  avesse  rimesso  ad  un  arbitro  i suoi  diritti  al  califfato;  so- 
stenevano poter  l’uomo  diventare  imam  senza  appartenere  alla  tribù  de’CoreisciU, 
anzi  neppur  bisognare  che  fosse,  libero,  purché  giusto  e jho;  e qualora  devii  dal 
retto,  poter  l’imam  essere  deposto. 

Al  contrario  la  pensano  I Siiti  ossiano  scismatici , riguardando  come  solo  sììiì 
legittimo  califfo  ed  imam  All  e i successori  suoi  ; nè  dipendere  quell’  uffizio  da 
volontà  del  popolo;  alcuni  anzi  passarono  tanto  la  misura  nel  venerare  quel  santo, 
da  preferirlo  perfino  a Maometto.  I Siiti  veggono  in  AH  non  solo  il  capo  religioso 
e civile , ma  ne’  suoi  discendenti  prerogative  soprannaturali , come  la  presenza 
della  divinità  nell’ imam.  Alla  scomparsa  misteriosa  del  decimo  suo  discendente, 
i partigiani  si  persuasero  che  ricomparirà  per  ripristinare  l’impero. 

I Sunniti  fanno  colpa  ad  All  d’aver  egli  stesso  difuso  quella  credenza  con  tali 
parole  che  gli  attribuiscono:  Io  sono  Allah,  io  il  clemente , io  il  misericordioso , 
io  l'altissimo , io  il  creatore  e il  conservatore,  io  il  competente , io  che  accordo  le 
grazie.  San  io  che,  nel  seno  delia  donna , dà  una  forma  alla  stilla  (2\  I Siiti  a 
vicenda  rinfacciano  a»  Sunniti  d’aver  soppresso  molle  sentenze  di  Maometto  non 
solo,  ma  un  intero  capitolo  del  Corano  che  riguardava  Ali,  e dove  son  profetiz- 
zate le  persecuzioni  che  poi  sofferse. 

La  setta  dei  Siiti  crebbe  d' importanza  quando  la  famiglia  turca  degli  Otrnaui 
e la  persiana  dei  Sofl(o  Safl),  benché  senza  parentela  con  le  case  di  All  di  è Mòaviah, 


(I)  Kbu-Kalec,  Vita  Jobbai. 

Uacc.  Tom.  Ut. 
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legarono  a quella  i loro,  diritti.  Quindi  essa  setta  rende  intollerabile  il  soggiorno 
di  un  paese  cosi  bello  com’è  la  Persia.  Impuro  è chiunque  non  v’  appartenga , 

Ebrei,  Cristiani  o Sunniti;  ma  odio  maggiore  portano  ai  Turchi,  perchè  occupano 
i luoghi  di  lor  pellegrinaggi,  Cufa  tomba  di  All,  Kerbele  tomba  di  Ussein,  Bagdad 
di  Musa  e sede  diuturna  degli  imami  ; talché  insegnano  acquistarsi  merito  mag- 
giore coll'uccidere  un  Sunnita  che  trentasei  Cristiani.  Devotissimi  ai  pellegrinaggi, 
a dicci  o dodici  santuarj  li  dirigono  oltre  la  Mecca , ond’  è un  continuo  andar  e 
venire;  e le  donne,  più  severamente  custodite  che  non  dai  Turchi,  vi  vanno  in 
gabbie  di  legno  sopra  cavalli,  donde  sono  calate  per  mangiare  e per  altri  biso- 
gni , ma  senza  trarle  fuori.  In  casa  di  Turchi  non  entrerebbero , nè  assaggereb- 
bero  cibo  toccato  da  quelli;  e poiché  la  devozione  vorrebbe  si  facessero  sepellire 
attorno  alle  tombe  dei  Santi,  or  possedute  dai  T urchi,  formano  nelle  città  depo- 
siti di  cadaveri,  che  poi  traverso  la  Persia  e la  Mesopotamia  sono  trasportati  per 
fetide  carovane  di  muli  sino  a Cufa,  pagando  ad  alto  prezzo  il  tragitto,  la  sepol- 
tura, le  preghiere,  e fomentandone  gli  odj. 

Quasi  tutti  i settarj  supposero  che  nelle  verità  religiose  e morali  s’asconda  un 
senso  recondito,  serbato  a pochi,  la  conoscenza  del  quale  sorpassa  qualsiasi  do- 
vere di  religione. 

Non  ho  fatto  che  accennare  le  principali  eresie  del  maomettismo  (1),  essendo 
intricalo  e nojoso  il  seguitare  le  più  recenti,  fino  ai  Vaabiti,  che,  nella  storia 
del  nostro  secolo,  vedremo  versar  torrenti  di  sangue  per  tornare  alla  purezza 
l’ islam  corrotto , e con  una  rapidità  emula  delle  prime  vittorie  dei  Musulmani , 
uscendo  dal  Neged , sottomettere  le  tribù  erranti,  e portare  lo  sgomento  fino  a 
Damasco  e Bagdad;  poi  sconfitti  da  Ibraim  bascià  e perduto  il  loro  capo  Abdallah,  *8is 
stare  alquanto  soggetti  per  risorgere  formidabili. 

Quanto  meritò  dunque  Maometto  dell’umanità? 

È impossibile  assolvere  dalla  taccia  d’impostore  uno  che  fa  parlar  Iddio  per 
farsi  dispensare  dalle  leggi  che  agli  altri  impone.  « Noi  conosciamo  le  regole  del 
« matrimonio  da  noi  stabilite  pei  credenti:  non  temere  di  farti  colpevole  coll’usar 
« i tuoi  diritti:  Dio  è indulgente  e misericordioso.  Tu  puoi  a grado  de’ tuoi  desi- 
« derj  concedere  o ricusar  abbracci  alle  tue  donne,  ricevere  nel  tuo  letto  quella 
« che  avevi  esclusa,  per  ricondur  la  gioja  nel  cuore  rattristato.  La  volontà  tua  sarà 
« loro  legge.;  esse  vi  si  conformeranno:  Dio  conosce  il  fondo  dell’ anima  vostra, 

« egli  dotto  e vigilante.  Non  crescere  il  numero  delle  spose  che  hai  (n’aveva  nove); 

« non  potrai  cangiarle  con  altre  la  cui  bellezza  t’ abbia  allettato  ; ma  t’ è sempre 
« permesso  frequentar  le  tue  schiave  : Dio  osserva  tutto.  0 credenti,  non  entrate 
« in  rasa  del  profeta  senza  licenza,  eccetto  quand’egli  v’invita  a mensa;  andate 
« quando  vi  chiama;  di  tavola  uscite  separati,  e non  prolungate  troppo  i tratte- 
« nimenti , perchè  l’ offendereste.  Egli  ha  riguardo  a dirvelo,  ma  Dio  non  arros- 
« sisce  della  verità.  Se  avete  a domandare  alcun  che  alle  sue  donne,  sia  traverso 
" un  velo;  cosi  i cuori  vostri  e i loro  conserveranno  la  purezza.  Schivate  d’offen- 
• dere  l’apostolo  del  Signore;  non  isposate  mai  le  donne  con  cui  egli  ebbe  com- 
« mercio;  sarebbe  un  delitto  agli  occhi  dell’Eterno  » (2). 

Dicasi  franco:  il  Corano  è opera  d’un  presuntuoso,  il  quale  affacciateglisi  le 
quistioni  cardinali,  crede  scioglierle  col  troncarle,  senza  badare  alle  difficoltà:  e 
cosi  forma  un  insipido  e superficiale  teismo,  una  credenza  puramente  negativa 
della  divinità.  Dottrina  sterile  e incompiuta , mentre  dal  lato  esterno  è una  com- 
pilazione, desunta  dalle  fonti  meno  pure,  dai  vangeli  apocrifi  a preferenza,  dalla 
Cabala  in  luogo  del  Pentateuco.  Sta  il  suo  merito  poetico. 

(I)  Silmtro  Sacy  nrllcslrrma  tua  »*crhiei/a  puh-  j quadro  aoitnaliiisimn  dall*  rari*  trite  drli’itlam. 

Mirò  uivnpera  Sulla  religione  dei  Pru*i  (1857),  I (2|  Corano  c.  35. 
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’ Ismaele  dunque  uou  ne  seppe  più  ulte  Israele  : ma  voleste  anche  ammirare 
il  Corano  per  alcune  beile  verità  e ben  espresse  sentenze  morali,  non  bisogua  giu- 
dicare un'opinione  religiosa  sul  lesto  soltanto  dei  suo  insegnamento,  ma  sugli  usi 
pratici  cbe  ne  derivano.  Or  insegnando,  o almeno  rammemorando  una  religione 
più  ragionevole  (1),  una  morale  raeu  sanguinaria,  aperse  agli  Arabi  il  calie  della 
potenza  e della  dottrina.  Ai  parenti  era  obbligo  di  vendicare  l’ucciso;  di  due  tribù 
combattenti,  la  vincitrice  uccideva  un  libero  prigioniero  per  ogui  schiavo  o donna 
che  avesse  perduto,  e dieci  per  ogni  uom  libero  : e Maometto  ridusse  questo  ta- 
glione alla  rozza  misura  d’un  libero  per  un  libero,  uno  schiavo  per  uno  schiavo , 
una  donna  per  una  donna,  e insinuò  d’accettare  il  prezzo  del  sangue  loro , per- 
chè chi  perdonerà  all'uccisore  otten'ù  misericordia  da  Dio.  Soggiunse  auche  : 
« Iddio  si  compiace  in  coloro  che  perdonano  agli  offensori  : osservate  in  ciascuno 
« le  buone,  non  le  ree  qualità;  perdonate  a chi  oltraggia-,  sfuggite  gl’ignoranti,  i 
« caparbi,  i litigiosi.  Render  male  per  male  sembra  politica  o prudenza,  ma  i pie- 
« tosi  ricevono  il  male  e rendono  il  bene.  Il  pio  ripaga  i rifiuti  con  doni,  le  mal- 
« dicenze  con  lodi;  vuoisi  somigliare  a quegli  alberi  che  danno  ombra  e frutti  a 
« chi  li  percuote  di  sassi  » . 

Ma  che  valore  hanno  cotesti  consigli,  sparsi  fra  una  dottrina  che  eccita  le 
passioni  e ne  fomenta  lo  sfogo?  Che  se  anche  poterono  recare  istantaneo  miglio- 
ramento ai  nazionali  di  Maometto,  breve  andò  che  costoro  si  rimisero  alla  vita 
di  prima;  ed  oggi  l’Arabo,  come  avanti  il  Profeta,  vive  libero,  ignorante,  povero, 
a pascolare  i suoi  armenti,  od  a turbare  colle  correrie  la  quiete  della  Palestina, 
della  Siria,  dell’Irak:  oggi  ancora,  mentr’io  trascrivo  queste  pagine  (aprile  1840), 
a Mocca  tremano  del  vedersi  abbandonali  dalle  truppe  di  Mehemel  Ali,  paven- 
tando che  i Beduini  non  piombino  su  loro  come  fecero  alcuni  anni  fa,  quando 
irrompendo  mandarono  a sacco  e infamia  il  paese,  v 

Gli  effetti  dunque  dell’islam  non  sentironsi  nel  paese  ove  nacque;  fuori,  gli. 
abbiamo  sottocchio.  Maometto  fu  chiamalo  il  figlio  della  spada,  mentre  Cristo  si 
chiamava  il  figliuolo  dell’uomo.  Se  dunque  egli  fu  caritatevole  e condiscendente 
verso  i fedeli,  mostrassi  in  sua  dottrina  inflessibile  coi  nemici , e assodò  !’  antico 
diritto  della  vittoria,  che  rende  schiavo  il  vinto  o ne  turba  la  coscienza;  e se  il 
Musulmano  non  tronca  la  testa  al  suo  prigioniero  in  onore  del  Profeta , lo  lega 
alla  coda  del  suo  cavallo,  finché  non  siasi  chinato  alla  schiavitù.  La  santità  degli 
affetti  domestici  è profanata  tra  i molteplici  matrimonj  e i facili  divorzj,  dove  la 
fortuna  del  padre  va  divisa  tra  molte  famiglie,  e la  tenerezza  materna  è distratta 
dalla  gelosia  di  sposa,  oppressa  dalle  rivalità  di  matrigna.  Noi  fremiamo  all’u- 
dire i fratricidj  consueti  nelle  case  reali  ; ma  oonvien  mettere  gran  divario  fra  la 
pia  domesticità  delle  nostre  famiglie  e la  voluttuosa  comunanza  dell’  harem , ove 
l’imeneo,  come  la  paternità,  è un  sentimento  freddo,  e i fanciulli  sin  dalla  cuna 
trovano  l’odio  e gli  alterchi  delle  madri , drammi  di  cui  è naturale  scioglimento 
l'assassinio  appena  che  sia  possibile.  < 

'•  Lasciar  il  vino  (2)  in  paese  che  non  ne  produce,  digiunare  le  giornale  intere 
sotto  un  cielo  di  fuoco  che  costringeva  a passarle  dormendo,  erano  privazioni 
illusorie;  ma  tosto  che  i seguaci  di  quella  legge  trovaronsi  portati  dalle  armi  sotto 
i deliziosi  climi  dell’Asia  Minore  e della  Persia,  nelle  isole  rallegrate  di  larga  ven- 
demmia, aspri  e difficili  sembrarono  quei  precetti,  in  contrasto  perpetuo  cogli  ap*. 
peliti  naturali;  talché  di  gaja  si  mutò  in  cupa  e fiera  l’indole  del  Saracino.  U 
titolo  di  Musulmano  fu  sostituito  a qualunque  altro  legame  di  tribù,  di  nazione, 
di  famiglia  ; i casati  non  han  nome  comune  o stemmi  gentilizi  o nobiltà  eredi- 

4 * » * , 

(J  ) L’unilà  di  Dioè  proclamata  nel  poema  di  Aatar  ,1  (2)  Il  Tino  oel  Corano  « dello  madre  deli-avvili, 

anteriore  a Maometto.  ! mento  ntminul-chabai . . 
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taria,  nè  alcuno  penserebbe  a preparare  abitazioni  o piantar  alberi  per  un  avve- 
nire fatalmente  cieco  e irreparabile.  Il  Dio  uno  è geloso  perfin  de’  suoi  simboli  ; 
onde  nessun’  immagine , nessun’arte  d’imitazione:  Dio  e l’uomo  soltanto , senza 
mediatore,  senza  quella  scala  che  conduce  dall’abjetta  creatura  al  Creatore, 
senza  gerarchia  nè  in  cielo  nè  sulla  terra.  Fu  conservata  la  predicazione  r stro- 
mento  precipuo  di  civiltà  fra  i Cristiani , ma  l’ incurabile  imperfezione  della  dot- 
trina la  rese  infeconda.  Architettura  religiosa  non  ebbero,  perchè  la  loro  fobie  se- 
para affatto  Iddio  dall’opera  sua , noi  fa  conoscere  nè  in  sè,  nè  nelle  connessioni 
colla  creazione,  relegandolo  al  fondo  delle  tenebre  inesplorabili  dell’assoluta  sua 
unità.  Nè  fra  gli  Arabi  fu  eccitato  quel  bisogno  di  rimontare  dal  fenomeno  all'idea, 
di  scoprir  la  ragione  delle  cose , principale  impulso  agl’  incrementi  della  scienza 
fra’  Cristiani.  Quauto  avanzava  delle  antiche  civiltà  orientali , andò  distrutto  : 
l’Africa  tornò  barbara:  l’Europa,  per  lottare  contro  quella  nuova  invasione,  do- 
vette sospendere  l’opera  del  suo  rigeneramento.  E sulla  più  gran  parte  del  mondo, 
sui  paesi  più  sorrisi  dalla  natura , si  stese  il  micidiale  dominio , non  per  risan- 
guare,  come  fecero  i Barbari  settentrionali , ma  per  arrestare  ogni  progresso  nel 
furor  della  strage  e nell’apatia  della  fatalità.  Il  Corano,  divenuto  canone  religioso 
e civile,  impedì  i miglioramenti  anche  nelle  leggi,  e a titolo  di  rivelazione  divina 
sancì  l’ingiustizia  e respinse  le  riforme.  L’autorità  de’  califfi,  non  temperata  da 
privilegi  della  Chiesa  o dai  Comuni,  non  da  memoria  di  antecedenti  franchigie , 
restò  assoluta  come  suole  ne’  governi  patriarcali:  sacerdoti  e principi,  essi  inter- 
pretarono il  Corano , e poterono  ammantare  di  religione  i'iDgiuslizia. 

Ed  oggi  stesso,  che  le  dottrine  della  Francia,  le  speculazioni  dell’ Inghilterra, 
i maneggi  della  Russia  sommovono  d’ogni  parte  l’Oriente , a che  si  riducono  le 
riforme,  vantate  da  coloro  che  le  fanno  consistere  nel  bever  vino  e mutar  foggia 
di  vestito?  Sotto  il  lodato  Mehemet  All,  nessun  proprietario  è in  tutto  l’Egitto, 
eccetto  lui  solo  : e il  fellah  non  può  tampoco  sottrarre  alia  mutilazione  i proprj 
figli,  destinati  eunuchi;  le  figlie  sedotte  si  condannano  ancora  ad  esser  cucite  nude 
in  un  sacco  di  cuojo  con  un  gatto  e gittate  in  mare-,  e tutto  il  regno  de’  Faraoni 
e dei  Tolomei  è ridotto  a un  milione  e mezzo  d’ abitanti , contando  i dugenein- 
quanlamila  della  capitale.  Che  dir  poi  dell’impero  ottomano?  ove  gli  stessi  pa- 
temi decreti  dettati  al  fanciullo  sultano  spirano  idee  e rivelano  mali,  proprj  ap- 
pena della  società  europea  mille  anni  fa. 

Questi  sono  i tardi  ma  naturali  frutti  dell'islam,  che  rallentò  l’ opera  de’  se- 
coli, della  romana  legislazione  e del  cristianesimo;  ripristinò  la  servitù  domestica, 
la  poligamia  coi  delitti  compagni,  e coi  mali  onde  natura  punisce  gli  oltraggi  ad 
essa  recati  (E).  La  schiavitù  fu  perpetuata,  perpetualo  il  dispotismo  di  capi  che  il 
diritto  divino  pretessono  all'esorbitanza  d’un  potere  senza  freno  (t),  allo  scelle- 
rato diritto  della  conquista,  all’inumana  ragione  di  Stato,  che  fa  serve  le  coscienze 
alla  spada;  trucida  i rivali,  i figli,  i fratelli  per  sicurezza  del  primogenito;  co- 
manda di  non  legare  l’umbihco  alle  figlie  delle  sultane;  manda  l’ordine  d’ucci- 
dersi a chi  dà  ombra;  sagrifica  la  giustizia  al  ben  pubblico,  identificato  col  ca- 
priccio d’ un  monarca  ; e può  scrivere  nelle  costituzioni  d’ un  impero  piantato 
sulle  più  magnifiche  contrade  d’Europa:  La  maggior  parte  dei  Uggisti  ha  di- 
chiaralo esser  permesso  a qualsiasi  de ’ miei  figli  e nipoti , giungendo  al  go- 
verno, di  far  morire  i suoi  fratelli  per  assicurare  la  tranquillità  del  mondo: 
così  facciano  (2). 


(t)  La  ribellioni  è peggio  che  i tvppUXf.  Co- 
nno. 

(2)  Collii»*,  atmanira  di  Maometto  11.  — Attento 
sempre  a migliorare  l’opera  mia,  giacchi  gli  scaraÌMimi 


sussidj  che  ebbi  in  patri*  mi  tolaero  d'accertar  tutto 
prima  di  pubblicare,  interrogai  il  senno  di  quanti  ho 
credalo  meglio  capaci1  di  rnnstglitinni  o correggermi , 
e massime  in  matcrieove  non  mi  Tu  dato  attingere  alle 
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*r‘  Sapete  a chi  deve  apparir  grande  Maometto  ? a chi  adora  la  riuscita , e la- 
sciasi abbagliare  dalle  subitanee  vittorie,  dalle  violente  agitazioni  dello  sterminio, 
unico  segno  onde  il  Profeta  attestasse  la  superna  sua  missione.  Perocché  davvero 
portentoso  fu  il  diffondersi  de'  suoi  compagni,  colla  rapidità  e cogli  effetti  del  si- 
mun* de’  loro  deserti;  nè  ancora  la  storia  conosceva  un  impero  ed  una  credenza, 
fondata  in  si  brev'ora  sopra  sì  larga  estensione.  Chi  l’attribuisce  all’indulgenza 
che  l’islam  concede  ai  sensi,  mostra  conoscere  poco  lo  spirito  umano,  più  ineline 
dove  più  trova  aspetto  di  rigore.  Al  contrario  la  cred’io  giovata  dalla  professione 
di  riformare  l’altre  religioni:  onde  alla  preponderanza  di  chi  attacca,  aggiungeva 
l’impetuosa  persuasione  d’una  credenza  recente.  Messo  poi  in  trono  nella  persona 
medesima  del  suo  Profeta,  l’islam  ordinò  la  società  conforme  alla  fede;  ai  vinti 
imponeva  un  reggimento  foggiato  su  questa,  e che  creava  un  potere  unico,  asso- 
luto e perciò  efficacissimo  nell’accordo. 

Tra  i vicini  al  contrario , gli  Arabi  e i Bereberi  stavano  sbranati  in  tribù 
ostili:  i Persiani  lacerava  interna  discordia,  per  modo  che  in  quattro  anni  il  dia- 
dema di  Artassare  cinse  quattro  fronti  diverse,  e appena  i voti  eransi  accordati 
sopra  Isdegerde,  fanciullo  di  quindici  anni,  gli  sopravvenne  l’esercito  musulmano: 
nell’impero  greco  la  forza  d’ una  monarchia  assoluta  e d’una  civiltà  antica  era 
prostrata  da  eresie  e contese,  nè  avea  difesa  che  di  braccia  straniere.  Poi  questi 
<ìue  reami  erano  venuti  a cozzo  tra  sé,  e le  alterne  vittorie  di  Cosroe  e d’Eraclio 
snervavano  l'uno  e l’altro,  preparandoli  infiacchiti  ad  un  nemico  di  forze  intatte. 
I sudditi,  smunti  dalle  gravezze,  stanchi  dalle  avvicendate  fazioni,  molestati  nelle 
loro  credenze,  non  attingevano  dall’ amor  della  patria  e del  governo  il  coraggio 
di  resistere.  Su  costoro  gli  Arabi  giungevano  sitibondi  di  bottino,  di  strage,  di 
donne,  d’un  paradiso  meritato  colla  vittoria;  e i loro  generali  gridavano:  Dio 
vive  e vi  guarda ; combattete  j innanzi  vi  stanno  le  Uri  dagli  occhi  neri  e dal 
seno  d alabastro j dietro,  V infèrno. 


».•».  *».  , 
"«»  .« 

. 


fonti.  Del  più  iosigne  maestro  di  cose  arato,  il  barone 
Or  Hsmmcr,  invocai  il  giudizio  intorno  a questo  Li- 
bro che  riguarda  cose  arabe,  e l’ebbi  qual  poterà  aspet- 
tarmi dalla  sapienza  c cortesia  di  esso,  {{ingraziandolo 
delle  lodi  di  cui,  sol  certo  in  via  d’incoraggiamento, 
onorò  questa  parte  di  mio  lavoro,  uoto  qui  gli  ap- 
punti da  esso  fattimi,  acciocché  il  lettore  ne  aia  gio-' 
vaio. 

Quanto  alla  critica  dello  fonti,  m'imputa  di  non 
«ver  fatto  bastante  caso  del  Thaberì  (in  fatte  allora  io 
conosceva  solo  gli  estratti  di  Schalteus  che  citai,  e non 
i due  volumi  tradotti  dal  (insegarteli,  pubblicati  solo 
nel  185$),  e troppo  del  VYakidi  di  Okley  intorno  allo 
rime  campagne  dei  Mestimi,  giacché  quello  che  ub- 
iamo a stampa  c piuttosto  un  romauzo,  come  fu  di- 
mostrato da  uamaks,  confrontandolo  col  vero  Wakidi 
thè  sta  nella  biblioteca  di  Leida. 

Roane  guide  non  reputa  pure  il  Sale  e il  Sacr 
nuoto  alla  religione  maomettana;  del  che  egli  ha 
alo  le  prove  negli  zinnali  di  letteratura  di  Vienna, 
parlando  dell’  opera  di  quest’ultimo  De  la  rrlifitm 
i tre  Drizze*. 

Rifiuti»  la  dottrina  del  professore  Lanci  (cui  consente 


il  vanto  di  legger  meglio  d’ogu'altro  i caratteri  cufici) 
circa  resistenza  d'una  scrittura  himiaritica  o,  come 
usati  dice,  omtrena,  riserbando  le  prove  alla  rivista 
i novanta  opere  orientali  pubblicate  dal  1836  al  1840. 
ch'osso  De  tlammer  ba  cominciala  negli  Annali  di 
letteratura  predetti. 

L’ho  pure  interrogato  circa  le  diverse  traduzioni 
del  Corano,  trovandovi  io  tanta  discordanza,  massimo 
nella  divisione  de’vcrsetti  delle  Suro,  che  difficilissimo 
ebbi  il  riscontrar  le  citazioni.  Al  che  mi  risponde  : 
« Cito  sempre  ii  Marraccio,  che  resta  il  miglior  testo 
del  Corano,  come  mostrerò  negli  Annali  parlando 
della  tradutioae  di  Kasimirski,  il  quale  ha  seguitato 
la  nuova  «disiane  ,di  Flugel,  o,  sia  per  comodità,  sia 
per  ispirilo  di  protestante,  ha  preferito  l’edizione  di 
llinkclman  a quella  di  Marraccio.  Con  qncat’ulttma 
s’accordano  i Corani  stampati  a Tebriz  e .altrove  dai 
Musulmani.  De  Sacy,  che  era  giudice  competente,  non 
citò  mai  cho  dappresso  Marraccio.  Vedrete  dalla  mia 
critica,  che  Kasimirski  non  é fedele  che  dove  ha  se- 
guitato Marraccio.  la  traduzioni  tedescha  sono  pes- 
sime ».  * . r . > 
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Il  Profeta,  sinché  debole,  non  avea  saputo  che  inculcare  tolleranza  e libertà 
fntoiu-  delle  coscienze  ; e nulla  più  mite  che  i capitoli  da  esso  dettali  mentre  ricoverava 
rin"  a Medina.  Mutò  linguaggio  al  saldarsi  di  sue  forze , ed  odio  e sterminio  d’ogni 
altra  credenza  respira  il  Corano.  Più  in  questo  che  in  quelli  doveva  essere  ascol- 
tato da  un  popolo  guerresco  e sanguinario  ; e chiunque  adorasse  più  Dei  o nes- 
suno, era  un  nemico  da  sperdere  dalla  faccia  della  terra.  Ma  poiché  la  dispera- 
zione avrebbe  recato  a indomita  resistenza , i successori  del  Profeta  s’ indussero 
a tolleranza  pei  paesi  fuor  della  penisola;  onde  agli  Indiani  furono  permesse  an- 
cora le  loro  pagode;  a’  Cristiani  ed  Ebrei  davasi  lo  scegliere  fra  l’islam  o un  tri- 
buto. Conquistavano  un  paese?  ecco  il  monaco  slegato  da’  voti,  assolti  il  reo  e il 
debitore,  redento  il  prigioniero  di  guerra,  il  soggiogato  partecipe  ai  diritti  del 
vincitore,  purché  si  rendesse  musulmano.  A questa  fede  erano  educati  i fanciulli, 
a questa  obbligate  le  mogli  de’  credenti  ; e sì  poco  costava  una  professione  di 
fede  e la  circoncisione,  che  non  è meraviglia  se  tanti  proseliti  acquistava,  non 
esigendo  né  ammaestramenti,  nè  prove,  nè  sforzi  di  virtù,  o rinegamento  della 
ragione. 

Chi  negasse  restava  esposto  al  furore  del  popolo  e degli  eserciti , alle  riazioni 
de’ fratelli  apostati,  passati  dalla  classe  degli  oppressi  in  quella  degli  oppressori, 
o all’arroganza  de’  calilTì  che  a capriccio  adopravano  Ebrei  e Cristiani  come  con- 
fidenti, o li  perseguitavano  come  nemici.  Dappoi  ai  Cristiani  fu  ingiunto  distin- 
guersi dagli  altri  sudditi  con  un  turbante  di  color  diverso  ; vietali  cavalli  e muli; 
sugli  asini  sedessero  a mo’  di  donne;  limitata  l’estensione  de’ pubblici  e privati 
loro  ediflzj;  obbligati  a ceder  la  mano  sulle  vie  e nei  bagni;  negata  ogni  pub- 
blicità di  culto;  puniti  nel  capo  se  ponessero  piede  in  una  moschea  o tentassero 
convertire  un  Musulmano.  E dopo  tanti  secoli , dopo  che  le  vittorie  ed  il  com- 
mercio mescolarono  le  nazioni,  e che  lo  zelo  de’  Musulmani  intiepidì,  e la  civiltà 
si  insinuò  tra  essi,  l’insulto  di  con  di  Cristiano  che  ad  ogni  passo  senti  lanciarti 
nella  più  colta  delle  loro  città,  e la  vita  minacciata  se  osi  entrare  in  Damasco,  ti 
lasciano  far  ragione  del  quanto  dovessero  in  principio  soffrire  i vinti  della  vantata 
tolleranza  dei  figli  di  Maometto  (1). 

Appena  questi  chiuse  gli  occhi,  si  disputò  in  Medina  circa  il  successore,  pre-  ©32 
tendendo  a sé  l’elezione  i Moageriani  perchè  primi  abbracciarono  l’islam,  gli  An- 
sariani  perchè  lo  protessero;  e sarebbero  trascorsi  a)  sangue,  se  Osama,  il  quale 
accampava  a Jorf,  non  avesse  ricondotto  l’esercito , piantato  lo  stendardo  sacro 
innanzi  alla  porta  deH’estinto  Profeta,  e mantenuto  l’ordine. 

Era  la  successione  disputata  fra  Ali,  Omar  ed  Abu  Bekr.  Il  primo  vantava 
diritto  ereditario  come  nato  da  Abu-Taleb,  e come  sposo  di  Fatima,  unica  figlia 
di  Maometto;  oltreché  questi  l’avea  già  dichiarato  suo  califfo,  in  un  tempo  in  cui 
Tambizione  non  faceva  desiderare  un  posto  di  assai  pericoli  e di  nessun  onore: 
ma  Aiscia,  la  prediletta  moglie  dell’estinto,  e che  col  raccoglierne  l’ultimo  respiro 
era  divenuta  una  cosa  sacra  ai  Musulmani,  sfavoriva  Alì,  memore  ch’egli  aveva 
negato  fede  alle  giustificazioni  di  lei,  la  notte  famosa  del  suo  smarrirsi  dal  campo. 
Omar  era  la  spada  di  Maometto,  il  quale  disse  che  * Iddio,  qualora  volesse 
dar  alla  terra  un  nuovo  Profeta,  nessun  altro  avrebbe  scelto  se  non  Omar  ». 

Abu  Bekr,  suocero  del  Profeta,  e da  lui  riguardato  colle  distinzioni  che  meri- 
tavano i servigi  ricevutine,  e incaricalo  di  far  la  preghiera  nella  moschea  quan- 
1 d’esso  più  non  potè,  era  sostenuto  vigorosamente  da  Aiscia,  talché  fu  preferito,  e 
tulli  gli  sceichi  gli  stesero  la  mano  destra,  cerimonia  inaugurale,  cui  più  tardi  fu 


(0  • Lungi  dal  incitare  in  servitù  i popoli  violi, 
gli  Arabi  li  avevano  per  fratelli,  c loro  compartivano  ■ 
privilegi  della  nazione  dominante,  porche  abbraccia»* 


vero  l isI.iniiMHo  ; erano  giusti  inoltre,  benefici,  ge- 
nera»! > . Mòlle*.  St.  «1» irertnle.  lib  XIII. 
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sostituito  il  cingere  la  spada  a due  fendenti,  e prestar  il  voto  di  fedeltà.  Omar, 
sinceramente  devoto  all’islam,  sagrifìcò  l’ambizione  alla  pace;  Ali  fu  ridotto  col- 
l’armi  ad  obbedire  o dissimulare:  ma  una  grossa  porzione  di  Musulmani  vantò 
sempre  i diritti  di  questo,  considerando  per  usurpatori  i primi  califfi. 

E califfo,  cioè  vicario  dell’inviato  di  Dio  (calif  resoul  Allah),  fu  il  titolo  a cui 
stettero  contenti  i successori  del  Profeta,  e col  quale,  al  par  di  lui,  unirono  in  sé 
l’autorità  temporale  e l’ecclesiastica , interpretando  la  legge,  facendo  la  preghiera 
e la  predica  nella  moschea , culto  sociale  di  quella  religione. 

In  molti  Arabi  però  rinacque  allora  l’amore  dell’antica  indipendenza:  gli 
abltauti  della  Mecca  levatisi  per  ripristinare  il  governo  di  pochi , da  Sohail  co- 
reiscita  furono  mantenuti  in  dovere  ; altri  tornavano  alle  gioje  dell’idolatria,  alle 
speranze  del  giudaismo,  ai  conforti  del  cristianesimo;  ovvero  incoraggiati  dalla 
facile  riuscita  del  Profeta,  meditavano  nuove  rivelazioni  e nuovo  culto.  Moseilama,  i Jnc  in. 
uno  dei  due  apostati  sorti  mentre  ancora  vivea  Maometto , era  de’  primati  nella  P0*10" 
tribù  di  Oneifa  nell’Jamama,  e pubblicate  visioni  a modo  del  Corano,  trovò  assai 
seguaci,  talché  scrisse  al  Profeta  : Moseilama  apostolo  di  Dio,  a Maometto  apo- 
stolo di  Dio . Metà  della  terra  sia  tua,  metà  mia.  Ma  quegli  rispose:  Mao- 
metto apostolo  di  Dio,  a Moseilama  impostore.  La  terra  è di  Dio:  egli  la  diede 
in  eredità  a quale  tra ’ suoi  servi  gli  piacque ; chi  lo  teme  riuscirà  bene. 

Tolta  la  speranza  d’ accordi , l’ impostore  si  uni  d’ affetto  e di  missione  colla 
profetessa  Segieh,  e si  valse  deH’eccitato  entusiasmo  per  procacciarsi  devoti,  mas- 
sime da  che  la  morte  di  Maometto  lasciò  vacante  in  terra  il  posto  di  profeta.  Non 
essendo  l’islam  religione  ove  le  differenze  si  decidessero  per  dispqte  e concilj,  Abu 
Bekr  spedì  il  valoroso  Kaled  figlio  di  Walid,  che  ruppe,  e con  diecimila  seguaci 
uccise  l’Oneifita,  al  quale  la  rotta  affisse  il  titolo  d’impostore.  Al-Aswad,  che  erasi 
staccato  da  Maometto,  dicendosi  in  corrispondenza  con  due  angeli , e colla  elo- 
quenza e la  destrezza  erasi  tratto  dietro  molti  occupando  l’Yemen,  fu  ucciso  da’ 
suoi  stessi  la  notte  che  precedette  la  morte  del  Profeta.  Nè  meglio  prosperarono 
altri  che  il  tolsero  ad  imitare. 

Abu  Bekr  e i due  suoi  successori,  benché  fin  allora  prodi  in  armi,  più  non  le 
impugnarono  dopo  giunti  alla  cattedra  suprema,  guardandosi  più  volentieri  come 
capi  della  religione,  e mandando  i generali  ad  estenderla  colle  armi.  Abu  Bekr , 
per  dar  colore  al  disegno  di  Maometto  col  conquistare  la  Siria,  chiamò  gli  Arabi 
alla  guerra  santa  con  questa  lettera  : In  nome  di  Dio  misericordioso,  salute  a tutti 
« i veri  credenti,  e benedizione  sia  sopra  di  voi.  Lodo  Dio  onnipotente,  e prego 
« per  Maometto  suo  profeta.  Vi  do  contezza  che  mi  accingo  a spedire  i credenti 
« nella  Siria  per  istrapparla  agl’ infedeli,  e vi  volli  informati  che  il  combattere 
« per  la  religione  è obbedienza  alla  volontà  di  Dio  ». 

All’appello  convenne  una  turba  immensa  e infervorata:  e,  fattone  la  rassegna 
e benedettala,  egli  la  affidò  a tre  prodi,  Abu  Obeidah,  Amru  e Kaled.  La  prima 
giornata  marciò  a capo  loro  pedestre,  non  soffrendo  per  questo  che  gli  altri  scen- 
dessero da  cavallo , perchè  l’ una  e l’ altra  cosa  hanno  merito  eguale , quando 
sieno  fatte  per  servigio  della  religione.  Congedando  poi  i suoi  prodi,  così  parlò: 

« Rammentatevi  d’essere  al  cospetto  di  Dio  c vicini  alla  morte:  schivate  dunque 
« l’ingiustizia  e l’oppressione:  deliberate  d'accordo  coi  fratelli,  e conservatevi  l’a- 
• more  e la  confidenza  delle  vostre  schiere.  Per  la  gloria  di  Dio  comportatevi 
« come  a uomini  si  conviene  senza  volger  le  spalle  ; ma  risparmiate  le  donne,  i 
» vecchi,  i fanciulli,  le  palme,  le  biade,  i frutti  e le  bestie,  eccetto  l’occorrente  al 
« vitto.  Prima  diteggiarli , invitate  i popoli  alla  vera  fede.  Se  fate  patti,  non  li 
« fallite.  Procedendo  incontrerete  religiosi,  viventi  in  monasteri  per  servire  a Dio; 

« non  i scannateli,  nè  distruggete  i loro  ricoveri.  Altri  poi  troverete  colla  testa  rasa 
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a corona  (1);  a quoti  fendete  il  capo  senza  riserv.1,  se  pure  non  vogliano  di* 

« venire  niusulinaui  o pagare  tributo  «. 

Secondo  ristituto  di  Maometto,  doveva  il  bottino  partirsi  in  cinque:  quattro, 
porzioni  all’esercito,  una  ai  giudici,  maestri,  poeti  ed  a vedove  e orfani.  A mai- 
grado  però  di  raccomandazioni  ed  ordinamenti,  a malgrado  del  divieto  di  ramme- 
morare le  antiche  differenze  religiose,  e destar  tumulti  o bever  vino,  chi  aspetta 
moderazione  e compostezza  da  stormi  disordinati  d’arabi  ladroni?  Maometto,  fon- 
dando la  vittoria  sull’entusiasmo  della  fede  o sulle  ricompense  future,  nulla  avea 
cambiato  al  sistema  militare  de’  suoi  nazionali , che  restavano  sempre  guerrieri 
a piedi,  seminudi,  con  archi  e freccie,  ovvero  a cavallo  con  lancia  o scimitarra, 
maneggiate  con  abilità  più  che  con  arte,  ostentando  parziale  valentia  in  duelli  ; 
destri  a rubare  e scorrere  iu  masnade  senza  macchine  da  campo  o murali,  con 
cavalli  leggeri  e docilissimi,  che  assaltavano,  fuggivano,  tornavano  instancabili. 

\è  presentavano  i loro  eserciti  una  fronte  compatta  di  guerrieri,  ma  molti  corpi 
distinti  di  cavalleria  o d’arcadori,  sicché  un  all’altro  sottentrando,  più  volte  in  un 
di  la  battaglia  era  rinfrescata;  il  nemico,  quando  già  cantava  a vittoria,  trovavasi 
di  nuovo  assalito,  fiucbè  spossato  cedeva. 

Diviso  in  due  l’ esercito  (2),  uno  fu  dato  a Kaled  spada  di  Dio , che,  reso 
KM«rf  invulnerabile  da  una  tunica  di  Maometto,  era  in  tutti  i frangenti  indicato  dalla 
confidenza  dei  guerrieri,  e non  poneva  divario  tra  comandare  in  capo  o combat- 
tere da  fantaccino,  purché  servisse  Iddio.  Mosse  egli  contro  i principi  al-Mondar 
che  da  molti  secoli  governavano  l’Irak  sotto  l’ alto  dominio  della  Persia  ; e ben 
tosto  ebbe  piantato  lo  stendardo  del  Profeta  sulle  mura  di  Hira  e di  Ambar,  uc- 
ciso l’ulliino  di  que’  principi , sottomesso  il  popolo,  e impostogli  il  tributo  di  set* 
t untami  la  monete  d’oro. 

Intanto  il  mite  Abu  Obeidah  processe  sopra  la  Siria  ad  oriente  del  Giordano. 

AbuObei-  Gl’ imperatori,  che  l’aveano  denominata  Arabia  per  vantare  trionfi  sopra  questi 
d,h  indomabili,  di  forti  città  l’aveano  munita,  come  Cerasa,  Filadelfia  e principal- 
mente Bosra.  Gli  abitanti  di  questa,  che  s’erano  addestrati  alle  armi  per  respin- 
gere le  assidue  correrie  de’  Saracini , si  opposero  vigorosamente  ai  quattromila 
assalitori,  che  sprovisti  di  macchine  e di  viveri,  aU’innspeUata  resistenza  già  sta- 
vano per  dar  indietro,  quando  soprarrivò  Kaled,  espeditosi  della  sua  missione;  e 
rianimato  l’esercito  colle  superstizioni  e ajutato  dal  tradimento,  penetrò  nella  città. 

Poi  senza  dimora  assale  Damasco,  capitale  della  Siria,  intimatavi  la  consueta  al-  «3% 
ternativa  di  fede  o tributo:  ma  per  quanti  prodigi  operasse  l’irriposato  suo  valore, 
i Cristiani  resistettero  con  una  costanza  clic  mai  poteva  attendersi  se  non  dal 
pericolo  personale;  tanto  che  fu  mestieri  mandar  un  appello  a tutti  i Saracini 
perchè  venissero  a tener  testa  all’  eserciti)  di  soccorso  che  spediva  Eraclio  im- 
peratore. 

Questi  avrebbe  allora  dovuto  mettersi  a capo  delle  schiere  come  nella  guerra 
jtersiaoa,  ed  opporre  la  tattica  e l’accordo  alla  furia  disordinata  d’ invasori  si  vi- 
cini e pericolosi  : ma  egli , tornato  ai  molli  riposi  e alle  questioni  scolastiche , 
s’accontentò  d’inviare  un  grosso  esercito,  che  sostenuto  dalie  tradizioni  della  di- 
sciplina romana,  duro  scontro  preparò  presso  Eznadim  ai  Musulmani  congregati;  13  loglio 
pure  al  line  soccombendo  a gente  fanatica  che  gridava  Alla  morte , al  paradiso , 
andò  a pezzi  e strage  (5). 


(1)  La  chierica  era  «l'istintivo  de' sacerdoti  ; e i 
monaci,  lairi  per  lo  piò,  portavano  i capelli  lunghi. 
Qual  differenza  ponesse  tra  loro  il  calino,  r diffìcile  a 
determinarsi;  probabilmente  stava  a dicerie  volgari. 

(2)  fi  miglior  racconto  di  queste  imprese  e in 
Sino  ne  Oei,et,  Con  quell  of  Syria,  Perita  and  Egypt 


by  Iht  Saraceni.  Londra  4718:  opera  compita  in 
prigione.  Va  fra  le  pia  importanti  produzioni  storiche 
(a  Storia  dei  califfi  pubblicata  il  1S46  dal  valente 
orientalista  Weil.  professore  ad  Heidelherga. 

(5)  Relazione  della  battaglia  d-'Kznadim: 

• in  nome  di  Dio  misericordiosissimo.  Da  hslrd 
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J.  Saracini,  inorgogliti  dalla  vittoria , tornarono  sopra  Damasco,  ove  Tom- 
maso, parente  di  Eraclio,  sostenne  il  coraggio  e diresse  il  valore  de’  Siri,  pian- 
tando al  cospetto  de’due  eserciti  un  Cristo  col  vangelo  ai  piedi;  e settanta  giorni 
durò  l’awedio,  linchè  consumati  di  viveri  e di  speranze,  mandarono  per  patti,  il 
dolce  Àbu  Obeidah  li  concesse,  ed  entrò  nella  città  ; ma  essendosi  perciò  rallen- 
tata la  vigilanza  dei  Damasceni,  Kaled,  cui  sembrava  sconfitta  il  vincere  a mezzo,  ft»*  dì 
assalse  la  città  d’altra  banda,  e vi  menò  orribile  strage.  A gran  fatica  potè  ral- 
tentarla  Obeidah  interponendo  il  nome  di  Dio  e dei  Profeta,  e stabili  il  tributo 
pel  quale  dovessero  comprare  la  tolleranza  di  lor  religione.  Non  rassegnandosi 
all’obbedienza,  Tommaso  e i meglio  risoluti  si  trincerarono  in  un  campo  vicino; 
dal  quale  poi,  presa  la  fuga,  sarebbero  giunti  a salvamento  se  il  rinnegato  Giona 
non  a\esse  guidato  sulle  orme  loro  i Saracini,  che  penetrati  cencinquanla  miglia 
sul  territorio  romano,  li  raggiunsero  e sterminarono  fin  ad  uno. 

Non  udì  questo  trionfo  Abu  Bekr , il  quale  mori  due  anni  dopo  il  Profeta.  Mori*  di 
«34  Regnato  più  da  sacerdote  che  da  guerriero,  ad  Aiscia  sua  figlia  aveva  ordinato  *buBpkr 
un  preciso  inventario  dell’aver  suo,  per  vedere  se  nel  califfato  arricchisse  ; do- 
mandò rassegnamento  di  tre  monete  d’oro,  un  camello  e uno  schiavo  per  man- 
tenersi nel  suo  grado  ; e ii  venerdì  distribuiva  ai  poveri  ciò  che  nella  settimana 
eragli  avanzato.  Sentendosi  morire,  incaricò  Omar  di  fare  la  preghiera;  e poiché 
questi  rispose  non  aver  bisogno  di  tale  dignità,  egli  soggiunse:  Ma  essa  ha  bi- 
sogno di  te.  Poi  a Otmaao  suo  segretario  dettò  queste  parole:  « In  nome  di  Dio 
« misericordioso.  Questo  testamento  Abu  Bekr  fece  sul  punto  d’  uscire  da  que- 
« sto  mondo  ed  entrare  nell’altro;  nel  momento  in  cui  gl’  infedeli  credono,  gli 
* erapj  non  dubitano  più,  i mentitori  dicono  la  verità.  Io  destino  Omar  per  suc- 
« cessore:  ascoltatelo,  obbeditegli.  Se  procede  con  equità,  avrà  corrisposto  all’o- 
^ pinione  che  sempre  ebbi  di  esso  ; se  no,  a lui  stesso  saranno  imputate  fe  sue 
« azioni.  Retta  è l’ intenzione  mia,  ma  non  conosco  l’avvenire:  però  chi  fa  male 
« sarà  punito.  Addio:  la  misericordia  e la  benedizione  di  Dio  sieno  con  voi  »«v  ? 

Adunque  Omar  dai  Sahabeoni , cioè  dagli  antichi  camerata  di  Maometto  fa  Omar  i 
salutato  imperatore  de’  credenti  (emù  al-murninin)7  nè  lo  stesso  All  fece  opposi- 
zione. Per  tutta  eredità  del  suo  predecessore  trovò  un  grossolano  vestito  e cinque 
monete  d’oro  ; onde  dichiarò  non  sentirsi  capace  d’ imitarne  l’austerità  : pure 
aneli’ esso  non  nutrivasi  che  di  pan  d’orzo,  datteri  e acqua;  dodici  toppe  avea  la 
vesta  con  cui  predicava,  e un  satrapo  persiano  venuto  a fargli  omaggio,  H trovò 
addormentato  fra’  paltonieri  sui  gradini  della  moschea.  Avendo  regalate  seimila 
dramme  ad  un  accattone,  un  amico  il  rimproverò  quasi  amasse  gli  estranei  più 
che  il  proprio  figliuolo;  ma  esso  rispose:  Mio  figlio  ha  m padre  che  lo  ali- 
menta:,  lo  veste , gli  prepara  il  necessario;  questo  estranio  non  possiede  cosa 
al  mondo  fuorché  la  compassione. 

Refaa  antiocheno,  caduto  in  potere  di  Eraclio,  fu  da  questo  interrogato  : 

Perchè  Omar  veste  cori  gretto , dopo  aver  tante  ricchezze  rubato  ai  Cristiani  ? • 

— Pfir  riflesso  alCalira  vita  e per  timore  di  Dio.  Chiese  ancora:  Qual  palazzo 


figlio  di  Valid  ad  Abu  Bckr  saceessore  dell’ apostolo 
di  Dio.  Lode  a Dio,  unico  e solo  Iddio,  e fuori  di  lui 
non  vi  fe  altro  Dio.  Suo  profeta  è Maometto,  sopra  del 
quale  sia  perenne  la  divina  benedizione,  ed  a cui  rendo 
caldi  ringraziamenti  per  aver  distrutta  l’idolatria,  e 
aperti  gli  occhi  a coloro  che  vivevano  nell’errore. 
Sappi,  o capo  de'fedeli,  «he  noi  c'incontrammo  con 
l’esercito  dei  Romani  condotto  da  Verdan  prefetto  di 
Eros,  il  quale  giuralo  aveva  per  Gesù  di  vincere  o mo- 
rire; e morì.  Noi  pure  avevamo  giurato  vincere  o mo- 
rire; c eoi  divino  ajuto  vincemmo.  Era  decretato  che 


i nostri  nemici  dovevano  restar  vinti,  perciò  noi  siamo 
rimasti  vincitori  : lode  a Dio.  Uccidemmo  più  di  cin- 
quantamila nemici;  il  rimanente  si  disperse  come 
polvere  nel  deserto.  Perdemmo  quattrocentosettanta- 
qnattro  persone,  le  quali  giù  godono  la  celeste  gloria. 
Scrivo  questa  lettera  ai  30  del  mese  primo  jomada, 
mentre  mi  trovo  in  cammino  da  Eznadim,  ove  ai  fe 
data  la  battaglia,  ritornando  a Damasco.  Prega  per  le 
nostre  ulteriori  prosperità  e felici  successi.  Addio.  La 
pace  e la  benedizione  di  Dio  sia  sopra  di  te,  o suc- 
cessore del  Profeta  di  Dio,  e sopra  i veri  Musulmani». 
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aòtVa  il  califfo  l — Di  lena.  — E quali  servi  il  corteyyiano ! — Poveri  r 
mendicanti.  — Su  qual  tappeto  siede  ? — Sull'equità  e la  giustizia.  — Qual  è 
il  suo  trono  ? — La  moderazione  e la  conoscenza  della  verità.  — Quali  le  sue 
guardici  — I più  prodi  unitarj.  Altri  soggiungono,  che  essendo  domandato 
Omar  perchè  non  vestisse  come  i principi  da  lui  soggiogati,  rispose  : Essi  cer- 
cano i beni  di  questo  mondo,  io  il  favore  di  quello  che  è signore  di  questo  mondo 
e delVavvenire  (1). 

Tale  economia  pose  i primi  califfi  in  grado  di  convertire  tutti  i tesori  a con- 
dur  la  guerra  ed  onestare  la  pace,  ricompensando  i veterani  di  Maometto  e chi 
ben  meritasse.  In  una  semplicità  che  non  li  discerneva  dall’  infimo  dei  credenti, 
non  lasciavano  sentire  il  peso  del  despolismo,  e a questo  avvezzavano  i Musul- 
mani. Con  ciò  e coll’  inflessibile  suo  carattere  Omar  consolidò  1‘  islam,  offren- 
done il  modello  in  sè  coll’ aborrire  ogni  lusso,  ogni  coltura;  tietò  la  navigazione, 
gli  abbellimenti  dell' architettura,  ogn’altro  linguaggio  dall'arabo  in  fuori;  intro- 
dusse il  computo  dell'èra  maomettana;  ordinò  che  tutti  i Musulmani  esercitas- 
sero qualche  mestiere,  se  no  fossero  esclusi  dall’assemblea  de’  fedeli  ; de’  tesori 
che  le  conquiste  faceano  colare  nell’erario  rendeva  esatto  conto,  come  lo  preten- 
deva da’ suoi  generali;  adempì  la  volontà  del  Profeta,  sgombrando  l’Arabia 
dagli  Ebrei  (2). 

I)a  dicci  anni  regnava,  quando  Firuz  schiavo  persiano,  per  vendetta  della  cu 
patria,  lo  trafisse;  oud’egli  spirò,  commettendo  ai  sei  più  rispettabili  suoi  compa- 
gni la  scelta  del  successore.  I devoti  Musulmani  ornarono  la  tomba  di  esso  colle 
proprie  capellature. 

Ah  sarebbe  stato  allora  prescelto,  ma  non  essendo  voluto  piegarsi  alla  condi- 
zione propostagli  di  conformarsi  non  solo  al  Corano,  ma  anche  alla  tradizione  , 
oim*n  gii  venne  preferito  Otman,  già  segretario  di  Maometto.  Debole  e annoso,  ad  6 9bre 
altre  mani  affidò  il  governo  ed  il  comando,  e ligio  a parenti  cd  amici,  fu  tiran- 
neggiato e tiranneggiò;  introdusse  la  pompa  straniera  non  solo  col  fabbricare  a 
Cufa  una  moschea  capace  di  centomila  persone , ma  anche  permettendo  ai  suoi 
cortigiani  il  lusso  e le  raffinatezze  che  a sè  interdiceva.  Devoto  al  pari  de’  suoi 
precessori,  leggeva  continuo  il  Corano,  predicava  regolarmente,  faceva  carità;  ma 
i tempi  erano  mutati , nè  queste  virtù  bastarono  ad  impedire  che  d’ogni  parte  del 
dilatato  impero  prorompessero  disordini  e mali  umori.  Gli  scontenti  si  raccolsero 
a Medina  chiedendo  a gran  voci  facesse  giustizia  o deponesse  il  comando;  e un 
fiotto  di  rivoltosi,  bloccatolo  per  sei  settimane  nel  suo  palazzo,  alfine  l’assali  ed 
uccise,  mai  difeso  dal  Corano  ch'egli  erasi  collocato  sul  petto. 

Dopo  cinque  giorni  d’anarchia,  gli  antichi  compagni  di  Maometto  stesero  le  gsc 
ai»  destre  ad  Alì,  riconoscendone  finalmente  il  diritto.  Venne  egli  a far  la  preghiera 
nella  moschea  vestito  di  cotone  rigato,  con  un  grossolano  turbante,  recandosi  le 
pianelle  in  una  mano,  coll’altra  appoggiandosi  sull’arco.  Non  sembra  avesse 
* parte  a l’uccisione  dei  due  precedenti,  e diceva  : Se  consento  all'esibizione  vostra, 
vi  governerò  il  meglio  che  io  possa:  se  volete  dispensarmene,  sarò  uno  dei- più 
sottomessi  ed  obbedienti  a quello,  che  mi  darete  per  padrone. 

Recava  egli  sul  trono  l’esperienza  non  la  fiacchezza  de’ lunghi  anni,  e pareva 
dover  reggere  secondo  le  tradizioni  del  Profeta  ; ma  dal  bel  principio  si  trovò 
conturbato  dalla  sollevazione  di  Talha  e Zobeir  potenti  sccichi , che  sostenuti. 


(1)  Teofa>«b  cAron. — Ceohxno  Itisi,  comp. 

(2)  0 non  furono  «barbicati  o vi  tornarono,  poiché 
Beniamino  di  Todela  nel  XII  «croio  ve  no  trovava 
molti  col  nome  di  Rombiti,  cd  i rorcnti  viaggiatori  no 
«rimirarono  nella  penitela  ben  «ottantamila.  ohe  po»- 


siedono  il  Pentateuco , i libri  di  Samuele,  dei  Re , 
d’Isaia,  di  Geremia,  c dc’Profcti  minori:  son  circon- 
riii.  erranti,  arditi,  e impongono  tributi  alle  carovane. 
Vedi  Wot.F.‘ 
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quello  da  Aiscia,  questo  dagli  Egizj,  aveano  aspirato  al  califfato,  ed  ora  in  pre- 
mio de*  loro  servigi  pretendevano  l’Irak  e la  Siria,  e ie  occuparono  a forza.  Aiscia, 
irreconciliata  avversaria  di  Ali,  sparse  voce  che  questi  fosse  reo  del  sangue  di 
Ornare  di  Otman*,  e riverita  com’era  qual  madre  dei  fedeli,  parve  rendere  sacra 
la  causa  de’  rivoltosi.  Fu  dunque  forza  venire  alle  armi  civili,  e nel  combatti- 
mento datosi  a Bàssora,  il  califfo  rimase  superiore,  Talha  e Zobeir  uccisi  ; Aiscia 
che  seguitava  l’esercito  sopra  un  camello,  fu  fatta  prigioniera,  e senz’altro  rim- 
provero mandata  presso  la  tomba  dello  sposo. 

t>  Maggior  macchina  fu  Moaviah,  figlio  d’Abu  Soflan,  che  sostenuto  dai  Siri , da 
Amru  governatore  dell’EgiUo  e dalla  casa  d’Ommia,  si  professò  vendicatore  di 
Otmano,  facendone  esporre  sul  pulpito  di  Damasco  l’ insanguinato  cafetan,  e le 
dita  recise  alla  moglie  di  quello  mentre  il  voleva  difendere.  Assunto  in  Damasco 
638  il  titolo  di  califfo,  fece  armi,  e presso  l’Eufrate  scontratosi  coll’esercilo  di  Ali, 
stettero  cento  giorni  Tono  a fronte  dell’altro,  repugnando  entrambi  dal  sangue 
civile.  Principalmente  Ali  impose  a’  suoi,  sotto  severe  comminazioni,  di  non  as- 
salire, ma  respingere  soltanto,  risparmiare  i fuggiscili , rispettar  le  prigioniere  ; 
propose  al  nemico  di  finir  la  quislione  con  un  duello  che  fu  rifiutato.  Era  gene- 
rosità non  paura  ; giacché,  quando  la  battaglia  si  mischiò,  salse  a cavallo,  e collo 
spadone  a due  tagli  diè  dentro  ferocemente,  ad  ogni  testa  che  faceva  balzare 
gridando  Allah  acbar,  ( Dio  è vincitore);  e poiché  la  notte  s’abbujò,  fu  udito  quat- 
trocento volte  ripetere  quel  grido.  <i*i  . " 

Moaviah  però  alzava  sopra  la  lancia  il  Corano,  dicendo  che  a quello  s’appel- 
lava della  giustizia  di  sua  causa:  talché  i Musulmani  coscienziali,  che  ad  Aiscia 
prestavano  la  venerazione  negata  da  Ali,  disertavano  a quello;  e il  genero  del 
Profeta  si  vide  costretto  a rimettere  i suoi  diritti  ad  un  arbitramento.  Amru  fu 
scelto  da  Moaviah,  Musa  da  Ali,  i quali  decisero,  i due  califfi  deponessero  en- 
trambi la  dignità,  per  lasciar  libera  una  nuova  elezione.  Musa,  secondo  il  con- 
venuto, proclamò  l’abdicazione  di  All;  ma  allora  lo  scaltro  Amru  negò  fare  al- 
trettanto con  Moaviah,  anzi  lo  salutò  unico  califfo.  La  slealtà  raccese  la  guerra, 
che  inondò  di  sangue  l’ Irak  e l’Arabia;  e l’autorità  rimaneva  scomposta  fra  All, 
Moaviah  ed  Amru,  oltre  una  partita  di  Caregiti,  fanatici  che  vantavano  zelare  la 
purezza  dell’  islam.  Tre  di  costoro  ragionando  fra  sé  di  quegli  scandali,  propo- 
sero sopirli  coll’uccidere  un  dei  Ire  capi  ciascuno.  Invece  d’Amru  fu  trafitto  uno 
che  sedeva  al  suo  posto  ; Moaviah  restò  ferito  ; ma  ai  terzo  riusci  il  colpo,  che 
661  trasse  a morte  Ali  di  sessantatrè  anni. 

Questi  dai  Sunniti  è riguardato  come  l’ infimo  dei  primi  quattro  Santi;  ma  i 
Siiti  riconoscendo  lui  solo  per  legittimo  erede  del  Profeta,  maledicono  i tre  altri, 
ed  hanno  per  santi  gli  assassini  di  Omar  e di  Otman.  La  tomba  di  All,  nascosta 
dapprima  per  sottrarla  agli  avversarj,  fu  poi  messa  in  venerazione  presso  Cufa,  e 
devotamente  visitata  dai  Persiani,  fedeli  siiti.  11  Profeta  avea  detto  : Io  sono  la 
città  della  dottrina,  Alì  ne  è la  porta  ; onde  lo  considerano  come  il  più  grand’* 
uomo  che  fra  gli  Arabi  sorgesse  dopo  Maometto.  Conservasi  un  libro  di  versi 
che  a lui  si  attribuisce,  e dove  si  leggono  memorabili  sentenze.  « Se  uno  vuol 
« esser  ricco  senza  beni  di  fortuna,  potente  senza  sudditi,  suddito  senza  pa- 
* drone,  lasci  il  peccato,  serva  il  Signore,  e raggiungerà  questi  tredesiderj.  Due 
« mediatori  mandò  Iddio  fra  sé  e gli  uomini;  il  primo  (Maometto)  è morto;  il 
« secondo  starà  perpetuamente  con  essi,  ed  è la  preghiera  ».  Diceva  anche:  « La 
« miglior  intercessione  per  un  colpevole  e la  penitenza  migliore  è confessare  il 
« proprio  fallo  (1)  ». 


Giornata 

del 

camello 


(I)  I Miutilmini  non  prescrivono  I*  confezione,  n>a  «i  accordano  ad  attribuirlo  grande  efficaci».  A Ih» 
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Conquiste 


Assedio  di 
Gerusa- 
lemme 


In  questo  mezzo  eransi  compite  le  vittorie  più  portentose.  Quando  Omar  udì 
presa  Damasco  (1),  lodò  il  valore,  disapprovò  la  temerità  di  Kaled,  egli  tolse 
quel  comando.  I Musulmani  procedettero  allora  sopra  Eliopoli  (Balbek)  edEmesa, 
u unendo  al  fanatico  valore  gli  accorgimenti,  quivi  ed  altrove  ottennero  vittoria; 
e s’arricchirono  delle  spoglie  di  quella  pingue  ed  abitatissima  contrada.  Alfas- 
salto  di  Emesa  un  giovane  esclamava:  « Panni  vederle  Uri  fissare  sopra  di  me 
« i neri  loro  occhi  ; tali,  che  se  una  si  mostrasse  alla  terra,  basterebbe  a far  tutti 
« morire  d’amore.  Una  ne  veggo  coi  fazzoletto  di  seta  verde,  un  cappellino  di 
<■  pietre  preziose  che  mi  fa  segno  e m’ invita,  e Vieni , mi  dice,  vicn  presto , in 
« mi  struggo  per  te  ».  Questi  gl’  incitamenti  al  valore  musulmano. 

Prima  che  due  anni  finissero,  la  pianura  dell’Oronte  e la  valle  del  Libano 
furono  sottomesse.  Eraclio,  accortosi  che  più  non  si  trattava  di  correrie  ma  ose 
d’una  conquista,  fece  lo  sforzo  più  potente  di  cui  fosse  capace  l’ Impero,  e d’Eu- 
ropa e d’Asia  radunò  ottantamila  combattenti,  cui  si  unirono  sessantamila  Arabi 
cristiani  di  Gassan.  Ma  non  venne  egli  stesso  in  campo  contro  Kaled,  il  quale, 
nel  pericolo  ricuperalo  il  comando,  alti  battaglia  di  Jermuk  alternò  gli  ufTìzj  di 
gran  generale,  di  fervoroso  devoto,  di  caritatevole  infermiere.  Valore  e ostina- 
zione d’entrambe  le  parti  tennero  lungamente  in  bilico  la  vittoria,  ma  alla  perfine 
il  barilai  o fu  prostrato  avanti  allo  stendardo  giallo  del  Profeta. 

Allora  tolto  ogni  riparo  alla  Siria,  i Maomettani  la  corsero  come  sua,  e si  cr.7 
difilarono  sopra  una  città  sacra  del  pari  ad  essi , agli  Ebrei  ed  ai  Cristiani.  Abu 
Obcidah,  giunto  con  tutto  l’esercito  nell’arida  pianura  che  circonda  la  memore 
Gerusalemme,  le  mandò  la  solita  intimata:  Salute  e felicità  a quelli  che  cam- 
minano per  la  via  retta.  Vi  ordiniamo  di  dichiarare  che  v'è  un  Dio  solo , e 
Maometto  è suo  profeta : se  no,  pagate  tributo  e diveniteci  sudditi  ; o eh'  io 
menerò  contro  voi  uomini  , cui  la  morte  è più  gioconda  che  non  a voi  il 
ber  vino  e mangiar  carne  di  magale. 

• Le  vittorie  di  Eraclio  uveano  rimessa  in  essere  la  città  di  David,  e trofeo  di 
quelle  v’era  tornato  i!  legno  della  Croce,  che  dava  fiducia  di  miracoli  e costanza 
alla  difesa.  Ma  dopo  quattro  mesi  d’assedio,  non  brillandogli  speranza  d’gjuti,  il 
patriarca  esibì  sottometterla,  purché  la  capitolazione  fosse  garantita  dall’autorità 
edalta  presenza  di  Omar.  La  santità  e l’ importanza  di  quella  parvero  al  califfo 
meritare  la  sua  venuta;  onde  mosse  da  Medina  sopra  un  camello,  sul  quale  re- 
cava pure  la  sua  provigione,  un  saccodi  avena,  uno  di  datteri,  un  tagliere  e una 
fiala  d’acqua.  Così  avviato  quasi  in  pellegrinaggio  alla  città  dei  profeti,  per  via 
rendeva  giustizia  e reprimeva  i mali  costumi.  Scontrati  alcuni  tributarj  che,  per 
non  aver  pagato  il  debito,  erano  dai  padroni  esposti  alla  sferza  del  sole,  H 
mandò  sciolti,  dicendo  aver  inteso  dal  Profeta,  Non  affligcjcte  gli  uomini  in 
questo  mondo,  o sarete  puniti  nel  giorno  del  giudizio.  Altrove  gli  menarono 
uno  che,  secondo  l’uso  primiero  degli  Arabi,  aven  sposato  due  figlie  del  padre  e 
della  madre  stessa  : avendogli  detto  Omar  ette  l’islam  vietava  tali  nozze,  colui 
si  dolse  d'averlo  abbracciato  ; onde  H cattilo  lo  percosse  della  canna  in  sulla 
bocca,  e l’obbligò  a lasciare  una  delle  due,  e se  mai  toccasse  l’abbandonata,  su- 
bisse la  lapidazione  come  adultero.  Trovò  anche  un  vecchio  che,  per  farsi  cavar 
acqua,  abbeverare  i camelli  ed  altri  servigi,  comunicava  la  donna  sua  con  un 
giovane,  lenendola  venliqualtr’ore  ciascuno:  Omar  lo  garrì,  od  al  giovane  mi- 
nacciò il  capo  se  più  «a  quella  s’accostasse. 


o-  V*  . . . 

Alvuat,  tino  de  primi  contemplatori  o unti,  dello  un 
Irattato  di  morale,  ove  prova  eltc  il  primo  grado  di 
penitenza  è far  la  confessioni’  , r « appoggia  al  c.  57 
del  Corano  : //  confettare  a Din  « prnprj  ferrati 


• » v ' 

con  erro  pentimento , fari  eonteguirr  perdona , 
perchè  Dio  è mitericordioto  e givttn. 

(f)  Vedi  png.  377. 
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.i.  Anivaio  a Gerusalemme,  soscritla  ki  capiloiaziono  (1),  v 'unirò  ragionando 
coi  patriarca  Sofronio;  e l’ora  deila  preghiera  avendolo  còlto  nella  chiosa  della 
Resurrezione,  ricusò  di  orare  colà,  {ier  non  dar  esempio  e pretesto  ai  futuri 
Musulmani,  che  pretendendo  pregare  dov’egli,  avrebbero  turbata  l’altrui  reli' 
gione.  Dove  poi  era  stato  il  tempio  di  Salomone,  ordinò  una  moschea,  che  ancor 
porta  il  nome  di  Omar. 

Tornato  a Medina,  divise  l’esercito  in  due  corpi,  che  l'uno  con  Araru  e Yezid 
osteggiasse  in  Palestina,  l’altro  con  Abu  Obeidah  e Kalcd  assalisse  Antiochia  ed 
A leppo.  Questa  colla  pronta  sommessione  ottenne  larghi  palli  ; il  castello,  difeso 
vigorosameute  fu  per  sorpresa  espugnato. 

Se  ad  Eraclio  fosse  bastato  il  cuore  di  porsi  a capo  degli  eserciti,  mentre  ai 
Siri  pareva  rinascere  il  valore  per  difesa  della  patria,  avrebbe  potuto  rinserrar 
nell’Arabia  quel  torrente,  che  superate  le  prime  dighe,  più  non  ebbe  ritegno.  Ma 
egli  delirava  dietro  una  sua  nuova  eresia  ; all’addensarsi  del  nembo  non  sa  ebe 
prostrarsi  agli  altari  d’Anliochia,  implorando  misericordia  per  le  colpe  sue  e del 
popolo;  poi  fugge  dalla  Siria  a Costantinopoli.  Allora  Antiochia  cede:  il  principe 
Costantino  che  aveva  in  Cesarea  quarantamila  uomini  intatti,  indispettito  o 
scoraggiato  dalla  paterna  fuga  non  regge  incontro  al  califfo,  e ricovera  nella  reg- 
gia paterna.  Abbandonati  a sé,  i Cesareesi  aprono  le  porte  ai  Musulmani,  che 
ben  tosto  hanno  in  obbedienza  Tiro , Tripoli,  Randa,  Tolemaide,  Sichem,  Gaza, 
Ascalona,  Berito,  Sidone,  Cabala,  Laodicea,  Gerapoli,  tolte  per  sempre  all’  Im- 
pero, che  sette  secoli  prima  le  aveva  tolte  ai  Seleucidi  o alla  libertà.  Solo  i Mar- 
daiti,  bellicosa  genia  annidata  sul  Libano  e nelle  montagne  fra  Mopsuesta  e la 
IV*  Armenia,  si  conservarono  indipendenti,  e respinsero  i Musulmani  dall’Asia 
Minore.  * , 

La  guerra,  condotta  cogli  orrori  consueti  a quelle  di  religione , cara  costò 
ai  vincitori  per  una  mortalità,  che  venticinquemila  ne  uccise.  Che  importava? 
non  erano  costoro  martiri  della  fede?  non  aveano  i loro  spiriti  ricetto  ne’ gozzi 
degli  augelli  verdi  che  cibansi  colle  poma  del  paradiso  o si  dissetano  alle  sue 
fontane?  Altri  accorrevano  vogliosi  ad  empirne  i vuoti;  e negli  anni  successivi 
valicarono  il  Tauro,  sottoposero  la  Cilicia,  e fecero  tremare  la  città  di  Costan- 
tino. Indi  permettendo  Otman  ciò  che  Omar  avea  vietato,  Moaviah,  nuovo  go- 
vernatore della  Siria  , colle  selve  dei  Libano  formò  millesellecento  navi,  colle 


H ) = t’  I Cristiani  della  nobile  città  arrendendoti 
ai  Musulmani,  conserveranno  l'etere  ilio  pubblico  di 
loro  religione , ma  non  potranno  fabbricar  nuove 
chiese  in  città  o nel  territorio. 

il.  I Criatiani  noa  escluderanno  i'Mnsulmaoi 
dalle,  lor  chiese,  affinché  questi  osservino  che  nelle 
anioni  loro  non  ai  trami  contro  la  pubblica  sicurezza. 

III.  Dorranno  gli  abitanti  tener  aperte  le  porte 
delle  loro  case  ad  ogni  aorta  di  viandanti  c pellegrini, 
per  aervire  d’alloggio. 

IV.  Se  un  viaggiatore  mnsnlmano  non  avesse  con 
che  nutrirsi,  i Criatiani  saranno  obbligati  alimentarlo 
gratuitamente,  non  però  più  di  un  giorno,  ae  pure 
per  Malattia  o stanchezza  non  potesse  proseguire  il 
viaggio. 

V.  I Crisi  inai  non  parlino  ai  loro  figliuoli  con 
disprezzo  del  Corano;  ne  impediscano  che  alcuno  di 
essi  abbracci  l’islamianio. 

VI.  I Cristiani  presteranno  conveniente  rispetto 
ai  Musulmani,  ai  quali  verrà  cednto  il  posto  più  odo- 
rifico. 

VII.  Non  vestiranno  alla  musulmana;  lo  foratole 
ordinarie  de’saluli  saranno  loro  vietate;  anche  i nomi 


e prenomi  dovranno  essere  divani  da  qnelli  da’  veti 
credenti . 

Vili.  Le  cavalcatore  de’Cristiani  saranno  asini  o 
muli;  nò  porteranno  armi.  Non  useranno  i caratteri 
arabi  nello  iscrizioni  aulì*  loro  chiese  o caso,  e nei 
suggelli. 

IX.  Proibito  tender  vino  o altro  liquore  inebri* 
ante  senza  speciale  permissione;  ne  potraono  lasciar 
correre  i maiali  per  le  strade. 

X.  Vestiranno  a bruno;  e in  città  e in  viaggio,  a 

lombi  noa  cintola  di  cacio.  . . . 

XI.  Non  potranno  erigere  croco  sopra  le  chiese, 
né  suonare,  ma  rintoccare  sollanfo  le  campane;  e rotte, 
non  le  potranno  rifondere. 

XII.  Non  investigheranno  le  opere  dai  Musaluii- 
ni,  nè  faranno  da  delatori. 

XIII.  Dovranno  pagare  puntnslmsntc  il  kararbt 
(tributo  imposto  a tutti  gl’tqfcdoli  puberi). 

XIV.  In  perpetuo  conosceranno  l’autorità  dei  ca- 
liffi,  nè  mai  direttamente  nè  indirettamente  contro 
di  essa  opereranno. 

XV.  Il  califfo  assicura  ai  Cristiani  vita,  sostanza 
a libertà  di  culto.  La  protezione  dell’imperatore  dai 
fedeli  sarà  immediata  e perpetua.  == 
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quali  padroneggiò  il  Mediterraneo,  po.se  a sacco  Cartagine,  poi  Cipro,  le  Cicladi,  gas 
Rodi,  ove  i frantumi  del  famoso  colosso  del  Sole  furono  venduti  ad  un  Giudeo 
di  Edessa,  che  ne  caricò  novecento  camelli  (1).  Fatto  più  ardimentoso , s’af- 
frontò coll’armata  navale  de’  Greci,  comandata  da  Costantino  II,  e nella  batta- 
glia di  Giacubè  l'annichilò.  Costantinopoli  da  un'  ora  all’  altra  aspettava  di 
veder  il  nemico  fendere  l’Ellesponto;  e Moaviah  vi  s’accingea  veramente;  allor- 
ché udita  l’uccisione  di  Otmano,  concepì  speranza  del  califfato,  e la  guerra  ci-  «ss 
vile  che  ne  nacque  arrestò  la  spedizione  contro  i Rumi. 

Con  altre  vittorie  segnalavansi  le  armi  musulmane  nella  Persia.  Cosroe  II  avea 
Persia  logorato  tutte  le  forze  sue  contro  l’ impero  greco,  e le  rapide  vittorie  che  sopra 
lui  riportò  Eraclio,  mostrano  quanto,  sotto  pompose  apparenze  e in  cotanta 
estensione,  fosse  svigorita  o sconnessa  quella  potenza.  Sullo  scorcio  di  sua  vita, 
volendo  nella  successione  sostituire  Merdasas  aj  primogenito  Siroe , scontentò  i 
guerrieri  favorevoli  a questo,  talché  lo  presero,  e dopo  un  regno  di  trentanove 
anni  lo  deposero,  come  egli  avea  deposto  l’avo  Ormisda;  e carico  il  collo  e le  628 
braccia  di  catene,  lo  sepellirono  in  un  carcere,  gli  uccisero  sugli  occhi  gli  altri 
figliuoli,  poi  lo  trafissero  a freccio  (2). 

Siroe  s’accordò  con  Eraclio,  talché  i Persiani  prigionieri  tornarono  in  li- 
bertà ; ma  le  speranze  della  pace  restarono  mozze  dalla  pronta  morte  di  Siroe. 

Gli  succede  Adeser  di  sette  anni , e dopo  sette  mesi  è trucidato  da  Sarba-  62« 
zas  generale  di  Cosroe,  che  s’ impadronisce  della  benda  degli  scià.  Egli  regnò 
sempre  timoroso  della  famiglia  reale , che  destò  una  guerra  civile , ove  diversi 
furono  elevati  e spenti;  finché  il  popolo  s’accordò  sopra  il  fanciullo  Isdegerde, 
Wegerde  nipote  vero  o supposto  di  Siroe,  dal  quale  i Persiani  cominciarono  un’era  nuova,  632 
1,1  dieci  giorni  dopo  la  morte  di  Maometto.  ' * 

Vivo  ancora  questo,  gli  Arabi  s’erano  mostrati  minacciosi  alla  Persia  ; poi 
l’assalirono  direttamente,  e il  trilustre  re  dei  re  affidò  il  grembiule  del  fabbro  al 
prode  e voluttuoso  Rustam.  Scontrò  egli  i Musulmani  nelle  pianure  di  Cadesia,  G3G 
e più  giorni  si  rinnovò  la  battaglia,  finché  il  teschio  di  Rustam  confitto  sulla 
picca  d’un  Saracino,  determinò  la  fuga  de’  suoi  e la  vittoria  degli  invasori. 

Dominatori  dell’Irak  (Assiria),  i califfi  fondaronvi  la  città  di  Bassora,  poco 
sotto  al  confluente  del  Tigri  coll’Eufrate,  comoda  stazione  pel  commercio  dell’ 

India.  Quei  Persi,  così  formidabili  a Roma,  non  seppero  allora,  contro  Arabi 
erranti  e senz’arte  di  guerra,  difendere  le  due  città , com’essi  chiamavano  Mo- 
dain,  formata  da  Seleucia  e Ctesifonte,  quella  ad  occidente,  questa  ad  oriente 
del  Tigri.  Non  so  quali  profezie  vaticinavano  il  termine  dell’  impero  persiano, 
talché,  dopo  lieve  resistenza,  i ladroni  del  deserto  esultarono  nella  capitale  del 
popolo  più  ricco.  Ivi  palagi  d’oro,  troni  d’oro,  sale  d’oro;  ivi  tappeti  di  so- 
prana  grandezza  e d’ inestimabile  valuta;  ivi  a profusione  le  gemme  tolte  a tutto 
il  mondo  e le  perle  pescate  in  quei  mari;  dovizie,  delle  quali  l’Arabo  espresse 
l’ immensità  col  dire  che  vi  si  trovò  per  tremila  migliaja  di  milioni  di  monete 
d’oro  (3).  Ad  Omar  fu  menato  un  mulo  colla  tiara,  la  corazza,  il  cingolo  e i 
braccialetti  di  Cosroe;  e quando  l’abbronzato  ladrone  se  li  provò  in  dosso,  i 
camerata  suoi  non  seppero  frenare  le  risa , e i più  devoti  si  ricordarono  come 
il  Profeta  avea  detto:  Costui  cingerà  gli  smanigli  di  Cosroe.  La  biblioteca 
reale  fe  gettare  nel  Tigri.  Recatogli  un  tappeto  di  seta  di  sessanta  cubiti  in 
quadro,  tutto  a preziosissimi  ricami,  l’ ignorante,  per  adempire  a puntino  la 


(4)  Pongasi  fra  gli  altri  eccessi  di  tutto  questo  rac- 
conto. 

(2)  Del  Tahl-i-Kotru , ossia  palano  di  Cosroe,  sus- 
siste tuttavia  un  gran  portico,  allo  85  piedi,  largo  76. 


profondo  448,  c narrano  ai  spaccasse  la  notte  che  na- 
cque Maometto. 

(3)  Euucn. 
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legge,  il  fe  ridurre  in  pezzi  e distribuire  fra  i commilitoni  ; c il  solo  lembo  toc- 
catone ad  Ali  fu  venduto  ventimila  dramme. 

Come  a Ninive  erano  successe  Ecbatana  e Babilonia,  poi  Seleucia  e Ctesi- 
fonte,  tutte  città  immense,  sorte  e scomparse  a guisa  d’un  accampamento,  cosi 
all’abbandonata  Modain  fu  surrogata  Cufa,  dove  i veterani  piantarono  il  nido 
rapace.  Gialula  e Nehavend  al  sud  d’Ecbatana  non  tardarono  a cedere;  e la 
«42  vittoria  delle  vittorie  riportata  dagli  Arabi  innanzi  a quest’ultima  città,  sopra 
cencinquantamila  Persiani  accorsi  a tutela  dell’  indipendenza,  fece  perduto 
l’ impero  d’Artassare. 

Da  Amadan  ( Ecbatana ) ad  Ispaan,  a Caswin,  a Tauris,  a Rei,  gli  Arabi 
s’accostarono  fino  alle  spiaggie  del  Caspio  ; tornandosi  poi  verso  l’Armenia  e la 
Mesopotamia,  ripassato  il  Tigri  a Mosul,  scontrarono  i loro  commilitoni  che 
esultavano  della  vinta  Siria;  e fin  Persepoli  toccarono,  prima  sede  dell’  impero 
di  Ciro  e santuario  de’  Magi. 

Isdegerde,  appena  udì  presa  Gialula,  fuggi  tra  le  montagne  del  Farsistan,  e 
«43  s’afforzò  in  Rei,  antemurale  del  Corassan,  dove  sorgeva  uno  dei  più  antichi  tempj 
del  fuoco;  ma  qui  pure  raggiunto , si  riparò  nel  deserto  di  Kirman,  chiese  soc- 
corso ai  Segestani,  e sf  fermò  a quelle  estremità  dove  l’ impero  dei  Turchi  con- 
finava con  quel  della  Cina.  In  questo  dominava  allora  il  gran  Tai-Song , che 
non  ricusò  soccorsi  al  caduto  monarca.  Meraviglia!  la  Cina  sequestrata  dal 
mondo  in  quell’estremo  dell’Asia,  sentiva  per  consenso  1'  urto  di  questi  Beduini, 
da  dieci  anni  appena  sbucati  dall’  ignorato  loro  deserto. 

Il  califfo  Otman  promise  il  governo  del  Corassan  a chi  primo  s’ avventurasse 
fra  le  pienissime  contrade  che  un  tempo  costituivano  il  regno  di  Battriana;  nè  il 
destriero  dell’Arabo  tardò  a dissetarsi  nella  correntìa  dell’  Oxo.  Ma  già  lo  aveva 
varcato  Isdegerde,  che  nella  Fargana  trovò  ospitalità  sulle  rive  dello  Jassarte; 
e cogli  ajuti  del  re  di  Samarcanda,  colle  orde  turche  della  Sogdiana  e della 
Scizia,  e coi  Cinesi  del  confine,  tornava  allo  sperimento  dell’armi,  quando  i suoi 
«si  stessi,  malfidi  alla  sventura,  se  gli  ribellarono.  Fuggiasco  arrivò  al  fiume  Margo, 
ove  trovato  un  mugnajo  che  senza  pensieri  esercitava  il  suo  mulino,  gli  offerse 
anelli  c monili  purché  al  più  presto  lo  tragitasse.  Il  rustico,  nè  commosso 
alle  troppo  alte  sventure  d’un  re,  nè  pregiando  quegli  inutili  ornamenti,  rispose: 
Io  guadagno  quattro  dramme  (T argento  il  giorno  ; nè  vo'  togliermi  giù  dal 
lavoro  se  non  me  ne  date  altrettante.  Funesto  ritardo,  durante  il  quale  gli  arri- 
varono sopra  i cavalieri  turchi , e uccisero  l’ultimo  Sassanide.  11  figlio  Firuz  si 
pose  al  soldo  della  Cina.  Al  costui  figlio  entrò  in  mente  di  ristabilirsi  sul  trono 
avito,  e assunto  il  titolo  di  re  dei  re  si  mosse;  ma  non  trovandosi  secondato , 
ritornò  a morire  nella  Cina. 

L’ immensa  vastità  de’  regni  asiatici,  divisa  fra  satrapi  quasi  indipendenti, 
non  permette  di  unir  ad  unico  sforzo  di  difesa  la  vigoria  di  tutta  la  nazione;  lo 
perchè  li  vedemmo  già  più  volte  soccombere  ad  un  pugno  di  risoluti.  Ambendo 
stabilire  e dominio  e stanza  so  queste  contrade,  i successori  del  Profeta  sparti- 
rono la  Persia  fra  i varj  capitani,  assegnando  a ciascuno  un  pezzo,  sul  quale 
terminasse  la  conquista  e Toppressione.  Zigiad  che  fini  di  ridurre  l’Irak  sotto  al 
califfo  Moaviah,  esercitava  feroce  rigore  ; ed  avendolo  quei  di  Cufa  insultato  li  fe 
chiudere  nella  moschea , e quivi  mozzar  le  mani  a ottanta.  Represse  a forza  di 
sangue  i Caregiti  e i partigiani  d’Alì,  e vietò  che  in  Bassora  si  chiudessero  le 
porte  nè  di  nè  notte,  o che  alcuno  andasse  in  volta  dopo  la  prece  della  sera. 
Abu  ’l  Mogheira,  devotissimo  musulmano,  non  volle  interrompere  d’andar  alla 
moschea  a fare  le  sue  devozioni  ; ed  a minaccie  e promesse  del  governatore  ris- 
pondeva : Non  posso , quand'anche  mi  deste  l'universo.  — Ebbene  t?a,  ma  non 
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parlare.  — Non  posso  ommettere  eli  lodar  il  bene  e riprovare  il  male.  Zigiurf 
lo  fe  decollare.  Ancor  più  severo  il  suo  luogotenente  Samra,  in  gei  mesi  mandò 
a morte  ottomila  cittadini  di  Bassura. 

Cosi  dunque  terminava  la  stirpe  de’  Sassanidi  ed  il  secondo  impero  della 
Persia:  il  l\ioco  fu  speuto  ancora  sugli  altari  de’ Magi,  nè  custodito  che  segretamente 
dai  Guebri,  tollerati  come  gli  Ebrei  e i Cristiani.  Il  grembiule  del  maniscalco* 
sollevato  ai  tempi  d'Àbramo  per  riscuotere  il  paese  dalla  tirannide  di  Zdak,  ab^  > 
battuto  dai  Parti , poi  rialzato  da  Artassare,  allora  fu  messo  a brani;  nè  la  Persia 
ricuperò  più  l’ indipendenza  fin  quando  Ismael  Sofi,  arabo  di  razza,  siila  di  ere-  uso 
denza,  vi  cominciò  una  nuova  dinastia,  emula  deH’ottomana  ch’erasi  seduta  sul 
trono  de’ Costantini.  ' - 

Un  altro  degli  antichi  regni  era  rovesciato  da  Adiro.  Costui,  nato  da  mere- 
Ejjitio  tricc,  e dapprima  satirico  avversario  di  Maometto,  poiché  si  convertì,  fu  eccel- 
lente spada  e risolutissima  volontà  nel  battagliero  apostolato.  Osteggiava  la  Siria, 
allorché  ansioso  d’emulare  i trionfi  di  Kaled  e di  Abu  Obeidah,  diresse  quat- 
tromila Arabi  verso  l’Egitto,  obbediente  di  nome  e non  di  fatto  uU’impero  ro- 
mano. Omar,  quando  n’ebbe  contezza,  si  sgomentò  dell’ardimento;  pure  sotto- 
mettendo alla  fatalità  la  prudenza,  scrisse  al  generale:  Se  questa  lettera  ti  trova 
ancora  in  Siria)  dà  subito  la  volta  indietro:  se  ejià  varcasti  le  frontiere 
d'Egitto , procedi,  e confida  nel  soccorso  di  Dio  e de ’ tuoi  fratelli.  Amru,  preve- 
dendone il  tenore,  tardò  a dissuggellare  la  lettera  sinché  non  fu  sul  territorio 
egiziano  : allora  mostrolla  agli  uffiziali  ; c tutti  assenzienti,  continuò  la  marcia, 
prese  Pelusio  chiave  del  paese,  entrò  nella  valle  del  misterioso  Nilo:  Memfi, 
antica  sede  dei  Faraoni,  fu  presa,  e sull’opposta  riva  piantata  una  città,  che  ora 
chiamano  il  vecchio  Cairo. 

Agli  Arabi  agevolarono  le  conquiste  i Copti,  primitivi  abitatori  dell’Bgitlo , 
frementi  all’  intolleranza  degli  imperadori  di  Costantinopoli,  i quali  dall’eresia 
de’  Giacobiti  voleano  ridurli  cattolici,  e sostituir  alla  natia  la  lingua  e la  scrittura 
greca  ; sicché  anelavano  a vendicare  l’ indipendenza  e la  religione.  Mukaucas, 
ricco  e nobile  paesano,  che  dissimulando  le  sue  credenze,  avea  ottenuta  l’inten- 
denza dell’Alto  Egitto,  appena  vide  ingrandire  Maometto,  gli  mandò  omaggio* 
sicché  ne  fu  riconosciuto  per  principe  dei  Copti.  Orafe  la sommessione  al  califfo* 
col  patto  di  pagare  una  moneta  d’oro  per  Cristiano,  eccetto  i vecchi,  i monaci, 
le  donne,  i fanciulli  minori  di  sedici  anni.  • 

• Così  i Giacobiti  acquistarono  la  tranquillità,  e per  Egitto  fu  una  gara  di 
snidare  i Greci,  e far  liete  accoglienze  ad  Amru,  il  quale  dall’alto  paese  con- 
dusse il  cresciuto  esercito  nel  Delta,  poi  ad  Alessandria.  Ciro  che  col  farne  cac- 
ciare Beniamino  eretico,  aveva  occupato  quella  sede  patriarcale,  faticò  per 
isviare  la  tempesta  coi  trattali,  convertire  alla  verità  il  califfo,  impalmarlo  colla 
figlia  d’Eraclio  e assicurar  la  pace  del  mondo:  benevoli  sogni,  interrotti  troppo 
presto  dall’  Allah  Acbar  dei  Musulmani  che  presentaronsi  minacciosi  sotto  Ales- 
a**!.iìo  sandria.  Quest’  importantissima  città  era  munita  con  ogni  arte  verso  terra  e 640 
verso  mare;  e se  Eraclio  li  secondava,  gran  caso  poteva  fare  sul  coraggio 
,a,,Jri*  dei  cittadini,  ì quali  per  quattordici  mesi  sostennero  intrepidi  un  assedio,  spinto 
dagli  Arabi  con  tutto  il  valore  che  potesse  supplire  alla  mancanza  di  tormenti 
murali.  Venlitremlìa  caddero  no’  replicati  assalti,  dove  Amru  combatteva  sempre 
nelle  fila  di  fronte,  primo  saliva  sulle  aperte  breccie.  Una  volta  spintosi  temera- 
riamente nella  cittadella,  vi  si  trovò  solo,  con  un  amico  ed  uno  schiavo.  Preso  e 
non  conosciuto,  fu  col  suo  schiavo  Moslema  menato  al  prefetto,  il  quale  in  alto 
di  rimprovero  gl’ interrogò,  perchè  mai  tanti  guasti  recassero  sulle  terre  de’  Cri- 
stiani. Noi  venimmo,  rispuse  Amru,  per  costringervi  a professare  l'islam,  o pa- 
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gare  annuo  tributo  al  califfo  ; se  non  accettate , vi  passeremo  per  le  spade . L'altero 
linguaggio  l'avrebbe  scoperto,  se  lo  schiavo  suo  non  fosse  stato  pronto  a dargli 
una  ceffata,  intimandogli  tacere  davanti  al  suo  superiore.  Valse  l’artiflzio  ; e Mo- 
slema  fu  rimandato  coi  presunti  suoi  schiavi  per  ottenere  condizioni  di  pace.  Il 
grido  di  tutto  il  campo  annunziò  agli  assediati  l' inganno,  e il  pericolo  aumen- 
talo dalla  risorta  baldanza. 

Nè  guari  andò  che  Amru  scrisse  ad  Omar  : « La  gran  città  dell'Occidente  fu 
« presa  da’  tuoi  soldati  con  coraggio  e valore  maraviglioso.  L’opulenza  e la  bel- 
« lezza  sua  non  possono  dirsi  a parole:  chiude  quattromila  palazzi,  altrettanti 
« bagni,  quattrocento  teatri  o luoghi  di  sollazzo,  dodicimila  botteghe  di  caman- 
« giari,  quarantamila  Giudei  che  pagano  tributo,  dugentomila  fra  Copti  e Greci 
« che  il  pagheranno.  Fu  soggiogata  per  viva  forza  e senza  capitolazione,  onde  i 
« Musulmani  anelano  i frutti  della  vittoria  » . 

Omar  non  concesse  il  saccheggio,  imponendo  le  ricchezze  fossero  serbate  a 
pubblico  servigio  e propagazione  della  fede.  Qui  si  narra  che  Amru,  meno  zotico 
de’  suoi  compatrioti,  amasse  alcuna  volta  trattenersi  in  Alessandria  con  Giovanni 
grammatico,  aristotelico  laborioso  ; il  quale  prese  confidenza  di  chiedergli  per  sè 
la  biblioteca  reale,  tesoro  inutile  agli  iliiterati  conquistatori.  Amru  gliel’avrebbe  La  bibiio- 
senz’altro  consentita,  ma  poiché  Omar  esigeva  minuto  conto  di  tutte  le  spoglie,  ***• 
mandò  a questo  per  averne  l’assenso.  L’ ignorante  imperador  de’  fedeli  rispose  ■ 

Se  quegli  scritti  sono  conformi  allibro  di  Dio , diventano  superflui;  se  contrarjy 
non  voglionsi  tollerare.  In  conseguenza  que’  papiri  furono  distribuiti  fra  i quattro- 
mila bagni  della  città,  cui  scaldarono  per  sei  mesi.  Sebbene  il  fatto  non  riposi  che 
sulla  fede  di  tardo  narratore  (1),  s’accorda  a pennello  colla  natura  di  que’  vinci- 
tori. Credasi  o no,  esagera  l’ importanza  del  danno  chi  crede  si  trattasse  della 
biblioteca  raccolta  nel  Bruchion  da’Tolomei,  sapendosi  che  essa  andò  incenerita 
al  tempo  di  Cesare;  come  quella  radunata  nel  Serapion  da  Marc’Aurelio  fu  dis- 
persa al  tempo  di  Teodosio,  per  modo  di  non  rimanerne  che  i vuoti  scaffali  (2). 
Foniamo  che  in  parte  fosse  riparato  a quelle  perdite,  non  potea  l’ultima  raccolta 
avere  grand’  importanza  nè  per  numero  d’opere  nè  per  rarità. 

A Costantinopoli  più  d’ogn’ altra  perdita  riusciva  gravosa  quella  di  Alessandria, 
che  le  toglieva  le  consuete  sovvenzioni  del  grano.  Ne  furono  dunque  amareggiati 
gli  ultimi  giorni  di  Eraclio;  poi  il  suo  successore  fece  un  tentativo  per  ricuperarla: 
due  volte  furono  ripresi  il  porto  del  Faro  e le  fortificazioni;  ma  Amru  toniò 
sempre  a respingere  gli  attacchi,  e Giuro  render  Alessandria  accessibile  d'ogni 
parte , come  la  casa  d’una  meretrice.  Infalto  la  smantellò  : poi  volle  saldare  la 
conquista  col  far  correrie  nella  Cirenaica  e trattati  coi  Bereberi,  popolo  nomade, 
somigliante  d’abitudini  agli  Arabi,  e che  da  Omar  fu  intitolato  fratello  di  questi. 

L’Egitto  ebbe  a patire  i mali  dell’invasione  straniera  e del  trionfo  d’uua  fa- 
zione nazionale;  ma  dipoi  Amru  l’amministrò  in  maniera  vigorosa  e tollerante; 
provvide  che  i grani  di  quel  paese  mantenessero  all’Arabia  l’abbondanza  che  fin 


(4)  AbDOLUTIP  (scrittore  del  XIII  secolo,  nel  Com- 
pendium  mirabìlium  Aìgy pii;  e da  lui  lo  tolse 
Abulfaragio,  cristiano  giacobita,  nato  nell’Asia  Minore 
il  1226.  Ébn-Kalduo,  autore  dell'vill  secolo  dell’egira, 
scrive:  « Che  divennero  le  opere  scientifiche  de’l’ersi, 
« che  Omar  fece  distruggere  quando  conquise  i loro 
a pacai?  dorè  quelle  de’Caldei,  dfrSiri,  de'Babilonesi? 
«•ove  quelle  degli  Egiziani  che  li  precedettero?  Le 
« fatiche  d’un  solo  popolo  giunsero  sino  a noi,  cioè  i 
■ Greci  • . Cito  questo  passo  non  per  autorità  del  fatto, 
ma  per  accennare  che  gli  Arabi  poterono  attingere 
anche  da  altre  fonti  diverse  dalle  greche  la  sapienza  di 
cui  sono  lodati. 


(2)  Paolo  Orosio  dice:  Exiani,  qua  el  ntm  ridi- 
mu»,  armaria  librorum , quibut  dirtplii,  txina- 
nila  ea  a noslrii  hominibut  nottri*  (tmporibtu. 
HilL  VI.  15.  Al  tempo  della  Riforma^  diverse  volte 
fu  usato  il  dilemma  d’Ornar.  I Riformati,  bruciato  vivo 
il  caroto  di  Berrò,  Innciaronsi  aopra  la  famosa  badia 
di  Cluny,  e distrussero  tutti  i codici  eie  carte,  dicendo 
ch’ereno  tutti  libri  da  messa;  Teodobo  di  Beu.  L’a- 
nabattista Itothmann  inMflnater  pubblicò, solo  la  Bib- 
bia esser  necessaria  ; gli  altri  libri  doversi  bruciare 
come  inutili  o pericolosi;  onde  fu  messo  il  fuoco  alla 
biblioteca  di  Rodolfo  bangio,  tutta  di  mas.  greci  slati- 
ni; CatROt,  Hill,  dr  VAnabdt.  lib.  V,  p.  101. 
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allora  aveano  recato  alle  capitali  dell’orbe  romano  ; il  Nilo  fu  rimesso  in  comu- 
nicazione col  mar  Rosso  per  via  del  canale  di  Kolzum,  lungo  ottanta  miglia; 
levata  l’ingiusta  capitazione,  altre  tasso  vi  furono  surrogate,  delle  quali  un  terzo 
a mantenimento  delle  dighe  e dei  canali;  e il  paese  parve  rivivere  sotto  un’am- 
ministrazione più  semplice,  e meglio  confacente  alla  sua  natura  (1). 

Amru  il  governò  quanto  visse  Omar  ; poi  Otman  gli  mandò  in  iscambio 
Abdallah  suo  fratello  di  latte,  il  quale  avea  servito  a Maometto  da  scrivano,  ma 
corrompendone  ad  arte  le  rivelazioni,  e consegnandole  ai  nemici  per  materia  di 
calunnie  e di  riso.  Ravveduto,  ottenne  perdono;  ed  allora  per  cancellare  l’apo- 
stasia e giustificare  la  scelta  del  califfo,  proponevasi  di  sottomettere  l’Africa  dal 
Nilo  all’Atlantico.  Pertanto  con  quarantamila  guerrieri  entrò  nella  provincia  di 
Tripoli  ov’eransi  ridotti  i Romani  e i fuggiaschi  delle  terre  occupate.  Quivi  l’esarca 
Gregorio  raccozzò  cenventimila  soldati,  cerniti  i più  fra  i Mori,  e incontrato  il 
nemico,  per  più  giorni  si  battagliò.  A chi  gli  recasse  la  testa  del  generale  arabo, 
Gregorio  promise  centomila  monete  d’oro  e la  mano  di  sua  figlia  che  combat- 
tcvagii  al  fianco:  Abdallah  promise  altrettanto,  ma  con  migliore  successo,  poiché 
Zobeir  troncando  il  capo  a Gregorio,  meritò  quel  premio  e lo  ricusò,  parendogli 
indegno  d’un  credente  il  ricevere  danaro  e una  cristiana. 

Sino  a Sufetala  ( Sabtelc ) si  spinsero  gli  Arabi,  tentando  anche  le  valli  del- 
l’Atlante; ma  consunti  dalla  lunghezza  della  guerra  e dalle  malattie,  tornarono 
in  Egitto  a godervi  un  bottino  cosi  ingente,  che  ciascun  fantaccino  toccò  mille 
monete  d'oro,  tremila  ciascun  cavaliere.  Alquanto  più  tardi  (31  dell’ egira)  Ali 
Sarh  condusse  gli  Arabi  nella  Nubia,  dove  contendevano  ancora  i Nubi  o Nobadi 
coi  Blemi  forse  ancora  idolatri.  Dongola,  capitale,  fu  ricevuta  a patti,  e i re  si 
obbligarono  all’annuo  tributo  di  trecensessanta  schiavi,  in  ricambio  de’  quali  i 
califfi  darebbero  un  dono  di  grani  e vettovaglie.  Il  rifiuto  o il  ritardo  di  tale 
tributo  era  causa  di  guerre  sempre  rinnovantisi. 

Forse  da  esso  cominciò  la  tratta  periodica  di  schiavi  negri,  che  faceano  le 
carovane  del  Sennaar,  e che.diffusi  per  l’Egitto  alterarono  la  stirpe  indigena,  e 
agevolarono  la  fusione  de’  vincitori  coi  vinti.  Macrisi  asserisce  che  presto  le  tribù 
conquistatrici  si  confusero  coi  conquistati;  e di  fatto  noi  vediamo  ravviarsi  il 
traffico  e protetta  la  religione,  sicché  chiese  copte  sorgeano  accanto  alle  moschee. 


(4)  Relazione  che  Amru  trasmise  ni  califfo  Omar, 
scrollilo  lo  storico  al-VVakcdi: 

« Nel  nome  di  Dio  cec.  Al  successore  del  profeta 
ed  imperadorr  de’  fedeli,  salute.  Figurati  una  bella 
campagna  posta  tra  due  deserti  c due  file  di  monti, 
rnssomiglianti  alla  schiena  d'un  camello,  o al  ventre 
di  un  cavallo  tisico.  Tutte  le  ricche  produzioni  da 
Siene  a Mcnka  sono  dovute  al  benefico  Ctimc  che  ma- 
esteso  scorre  di  mezzo  alla  gran  valle  : cresce  c scema 
a tempi  altrettanto  regolari  quanto  il  corso  del  sole  e 
della  luna:  in  data  stagione  dell’anno  tutte  lo  fonti 
pagano  a questo  re  dei  fiumi  l'annuo  tributo  imposto 
loro  dalla  Previdenza:  lo  sue  acque  s’innalzano  sin  a 
sorpassare  le  rive,  c coprire  tutto  Egitto,  deponendovi 
limo  fecondo.  I.a  corrispondenza  fra  le  città  ed  i vil- 
laggi si  pratica  allora  con  leggieri  battelli,  numerosi 
quanto  le  foglie  che  cadono  dai  palmizj.  Allorché  le 
oeque  non  sono  più  necessarie  per  fertilizzare  il  suolo, 
il  docile  finme  rientra  nel  letto  che  natura  gli  pre- 
scrisse , affinché  si  possa  raccogliere  il  tesoro  che 
aparse. 

« Questo  popolo  protetto  dal  cielo,  e che  come  le 
api  sembra  destinato  a travagliare  per  altrni  senza 
trarre  frutto  de’proprj  lavori,  solca  superficialmente 
il  terreno,  e deponendovi  non  fitte  o spesse  sementi, 


aspetta  la  loro  fecondazione  dalla  bontà  dì  qucll’Es- 
serc  per  cui  tutto  germoglia,  s’innalza  e matura.  Il 
seme  si  sviluppa,  lo  stelo  s’innalza,  il  grano  matura 
col  ristoro  di  abbondanti  rugiade,  che  suppliscono  allo 
pioggic.  e mantengono  la  feconda  umidità  di  cni  il 
suolo  è inzuppato.  La  ricca  messe  è immediatamente 
seguita  dalla  sterilità.  In  tal  modo,  o imperatore  dei 
fedeli,  questa  regione  presenta  alternamente  l’imma- 
gine di  un  polveroso  deserto,  di  nna  pianura  liquida 
ed  argentea,  d’una  palude  nera  e glutinosa,  d’una 
prateria  verde  ed  ondeggiante,  d’un  giardino  adorno 
di  fiori  c d’un  campo  colmo  di  bionde  messi.  Benedetto 
sia  il  facitore  di  tante  meraviglie. 

« Tre  cose  ti  propongo,  o imperadorr  de’  fedeli, 
per  la  prosperità  dell’Egitto  o la  felicità  de’snoi  abi- 
tanti. che  se  saranno  eaeguite,  le  benedizioni  piove- 
ranno sul  rapo  de’fedeli.  4*  Le  tasso  non  sieno  au- 
mentate. 2"  Il  terzo  della  rendita  pubblica  venga 
consacrato  a mantenimento  dei  canali,  ponti  ed  argini. 
3°  L’esazione  delle  tasse  si  faccia  in  natura  sopra  le 
diverse  produzioni  della  terra.  Fa  cosi,  se  vuoi  che  la 
felicità  dimori  sopra  questi  tnoi  nuovi  sudditi.  I.a 
pace  e la  benedizione  del  cielo  sieno  sopra  di  tc,  o 
impcradorc  do’fedeli  » . 
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Ma  molti  rifuggirono  nella  Nubia,  vivendo  isolati  da  pastori;  poi  nel  705  tutti  i 
Cristiani  d’Egitto  furono  sottoposti  a tributo  personale,  e perciò  marchiali  d’un 
leone  sulla  mano  con  ferro  rovente,  e a dii  noi  portasse  erano  tronche  ambe  le 
mani.  Un  re  di  Nubia  mosse  (745)  con  molte  forze  per  impedire  quest’oppres- 
sione, e vi  ottenne  qualche  alloggiamento. 

t 


CAPITOLO  QUINTO 

Gli  Ommiadi , 661-750.  — Califfato  ereditario. 

• i 

« La  storia  politica  e religiosa  del  califfato,  impero  dell’islam  per  eccellenza, 
non  offre  che  il  desolato  spettacolo  di  atrocità,  assassinj,  tradimenti,  eccessi  della 
peggior  guisa.  Altri  imperi  corsero  la  loro  età  di  sangue,  ma  provarono  anche 
giorni  di  felicità  e di  pace:  quel  dei  califfi  non  gustò  un’ora  di  riposo,  tempestalo 
sempre,  sempre  sobbalzalo  da  fazioni  politiche  e sette  religiose;  non  un  regno 
passò  immune  da  misfatti-,  le  lettere  ammollirono  più  che  non  ingentilissero  i 
costumi,  nè  romanità  potò  mai  deporre  il  lutto  » (1).  Tale  scena  si  apre  dopo 
i tre  primi  califfi,  quando  parve  che  i Musulmani  non  avessero  dilatato  le  con- 
quiste, se  non  per  insanguinare  un  più  vasto  terreno. 

La  morte  di  Ali  e la  vittoria  lasciarono  finalmente  superiore  Moaviah,  della  Mo«vi#h  i 
C6I-80  casa  degli  Ommia  e figlio  di  Abu  Sofian  l’idolatro:  sicché  la  cruenta  eredità  di 
Maometto  cadde  nella  famiglia  de’  suoi  persecutori,  il  primato  dell’islam  ne’  più 
accaniti  difensori  dell’idolatria.  Posto  da  Omar  a governo  della  Siria,  egli  crasi 
conciliato  i cuori  colla  liberalità  in  pace,  colla  fortuna  in  guerra;  onde  gli  ebbe 
favorevoli  allorché  si  elevò  vendicatore  dell’assassinato  Otman,  e reiezione  sua 
fu  confermata  dalla  spada  e dall’astuzia  di  Amru.  Moaviah  indusse  Assan  figlio 
di  Alì  a recedere  da  ogni  aspirazione  di  dominio  terreno,  e trarre  l’ avanzo  di 
sua  vita  in  oscura  santità  presso  la  tomba  dell’avo.  Gran  mutamenti  introdusse 
. allora  nel  governo  de’  fedeli;  e per  quanto  repugoasse  alle  abitudini  e al  fana- 
tismo degli  Arabi  il  vedere  trasmessa  qual  retaggio  una  dignità,  che  riuniva 
santità  e potenza,  Moaviah  fe  proclamarsi  successore  il  figlio  Yezid,  di  vita  e d’a- 
672  nimo  feminesco.  Da  Medina  trasferì  poi  a Damasco  di  Siria  la  sede  del  governo, 
e volea  mutar  colà  anche  il  pulpito  da  cui  Maometto  predicava,  se  un’eclissi  so- 
pravvenuta non  avesse  dato  segno  della  disapprovazione  del  cielo. 

Come  Costantino  dopo  trasferitosi  a Bisanzio,  cosi  i califfi  trovaronsi  allora 
dispensali  da  tutte  le  costumanze  naturali  degli  Arabi  che  il  Profeta  erasi  aste- 
nuto dal  violare,  c da  semplici  patriarchi  quali  erano  i primi  quattro,  si  conver- 
tirono in  despoti,  appoggiati,  come  gli  altri  re,  sulla  forza,  circondati  dui  fasto. 

Almeno  l’uffizio  d’ imam,  o capo  supremo  della  religione,  pareva  doversi  alla  fa- 
miglia del  Profeta:  ma  Moaviah  se  l’usurpò,  e vedendo  contendersi  sovra  punti 
oscuri  del  Corano,  sicché  già  si  erano  stesi  dugeuto  commenti,  raccolse  a Da- 
masco assai  cadi  ed  imami  acciocché  li  riducessero  in  accordo  ; a sei  de’  meglio 
valenti  ordinò  scrivessero  quel  che  sembrava  più  conforme  alla  ragione;  e n’uscì 
l 'Amaick,  al  quale  solo  attribuì  autorità,  distruggendo  gli  altri  e proibendo  di  più 
farne.  Divieto  di  tal  fatta  poteva  essere  osservato? 

Spiacevano  queste  mutazioni  agli  zelanti  Musulmani  e ai  liberi  Arabi,  talché 
s’aggomitolavano  ai  partigiani  della  casa  d’Ali  per  isturbure  la  nuova  dinastia: 
ma  contro  loro  stavano  il  potente  braccio  di  Amru  in  Egitto*  e la  ferocia  di 

. . • t ■ • 

• (4)  IIamvkh.  Min.  dell  Oriente,  I.  ^ - - • • <-,•»  - •. t _ . 
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Zigiad  che,  governando  la  Persia,  la  crescente  città  di  Gufa  e porzione  deH’Ara- 
bia,  sterminava  i Siiti.  Tuffate  nel  sangue  le  turbolenze,  Moaviah  ripigliò  la  guerra 
esterna,  e mosso  contro  l’impero  greco,  devastò  le  provincie  d’Asia,  e drizzò  la 
flotta  verso  il  Bosforo;  e poiché  il  Profeta  avea  detto,  cancellerebbe  tutti  i peccati 
il  primo  esercito  che  assediasse  Costantinopoli,  la  religione  s’accordò  coll’ambi- 
zione e coll’avarizia  per  ispingere  i credenti  sopra  una  città,  dov’erano  accumu- 
lati i tesori  e i trionfi  di  due  Rome. 

Vi  sedeva  allora  Costantino  Pogonato,  voluttuoso  e crudele,  che  al  pericolo 
divenuto  allr’uomo,  col  suo  ravvivò  il  coraggio  dei  Greci,  i quali  in  folla  accorsero 
per  difendere  la  solida  mura.  Al  patriotismo  servì  la  fortuna;  poiché  Callinico 
Fuoco  egiziano  di  Eliopoli,  passato  dai  servigi  del  califfo  a quei  dell’imperatore,  inventò 
croco  jj  fuoco  greco?  ciie  equivalse  agli  eserciti  ed  al  valore.  Era  un  liquido  combusti- 
bile  che  facevasi  piovere  dagli  spaldi  sugli  assalitori;  avventavasi  con  dardi  o 
con  palle  di  ferro,  o in  navi  incendiarie  si  lanciava  contro  le  nemiche;  più  spesso 
veniva  sprizzato  da  tubi  di  cuojo,  sporgenti  dalla  prora  delle  galee,  e (die  davano 
immagine  di  draghi  ed  idre  ignivome.  Appigliatosi  a legni , a carni , a cavalli , 
bruciava  senza  che  l’acqua  servisse  se  non  a rinvigorirlo;  nè  argomento  umano 
poteva  spegnerlo,  talché  le  bestie  andavano  sgominate,  gli  uomini  perivano  fra 
spasimi  atrocissimi,  le  navi  consumavano  irreparabilmente.  Con  gelosia  fu  cu- 
stodito l’arcano  della  sua  composizione;  Costantino  nella  Tattica  raccomanda  di 
non  manifestarlo  mai,  e a chi  ne  chiede,  rispondere  che  un  angelo  il  rivelò  al 
fondatore  di  Costantinopoli;  i Musulmani  quattro  secoli  faticarono  a scoprirlo, 
finché  trovatolo,  l’adoprarono  contro  i Crociati. 

QueH’invenzione  fu  la  man  di  Dio  per  salvare  Costantinopoli,  prolungando 
l’assedio,  durante  il  quale  cadde  Abu  Ayub,  che  a Medina  avea  degnato  d’albergo 
il  Profeta  fuggiasco,  e che  fu  onorato  di  splendidi  funerali.  Quando,  otto  secoli 
dappoi,  Costantinopoli  fu  presa  dai  Turchi,  una  rivelazione  scoperse  la  ignorata 
tomba  deU’Ansariano,  sulla  quale  fu  eretta  una  moschea,  serbata  ad  inaugurare 
colla  bifida  sciabola  i tardi  successori  del  Profeta. 

Intanto  i Mardaiti  o Maroniti  dalle  alture  del  Libano  irruppero  nella  Siria; 
talché  Moaviah  fu  costretto  a comprare  dai  Greci  la  pace  per  trent’anni,  col  re- 
stituire alcune  provincie,  e pagare  ogn’anno  tremila  monete  d’oro,  cinquanta 
cavalli  ed  altrettanti  schiavi:  prima  umiliazione  toccata  ai  Maomettani,  e dovuta 
y ni J i in  gran  parte  agli  interni  dissidj.  Si  (infocarono  questi  sotto  Yezid  figlio  di  Moa-  680 
viah,  sprezzato  per  l’avarizia  e l'intemperanza,  vizj  più  turpi  all’occhio  degli  Arabi 
perchè  più  rari.  Bevea  vino,  carezzava  cani,  faceasi  servire  da  eunuchi;  i quali 
insulti  alla  nazionale  vanità  facevano  agii  Arabi  rimpiangere  i tempi  dello  zelo 
schietto  e della  paterna  lealtà  dei  Saraheoni.  Se  ne  ravvivava  il  concentrato  odio 
Figli  di  ati  de’  Siiti,  che  sollecitavano  i figli  d’Alì  ad  ostentare  i proprj  diritti.  Assan  erasi 
ritirato  sinceramente  dal  mondo,  nè  di  lui  raccontami  che  prove  di  santità.  Un 
servo  che  a caso  gli  avea  versato  addosso  del  brodo  bollente,  se  gli  prostrò  a’ 
piedi,  ripetendo  quel  versetto  del  Corano:  Il  paradiso  è per  chi  frena  la  sua 
collera. — Ma  io  non  sono  in  collera,  disse  Assan;  e il  servo  continuava.-  È per 
quei  che  perdonano  le  offese.  — lo  perdono  la  tua.  — È per  quei  che  rendono 
bene  per  male. — Ed  io  ti  dono  la  libertà  e quattrocento  monete  d'argento. 

Ma  Osein,  figlio  minore  di  Ali,  e Abdallah  figlio  di  quel  prode  Zobeir  che  in 
Africa  aveva  ucciso  l’esarca  Gregorio,  si  fecero  centro  de’  faziosi  per  tentare  si- 
gnoria. Dalla  Persia  arrivarono  al  primo  conforti  ed  esibizioni,  merce  abbondante 
degli  scontenti;  talché  risolto  di  provare  sua  ventura  fra  quel  popolo,  mosse  da 
Medina  verso  l’Irak;  ma  giunto  sulle  frontiere,  intese  che  il  popolo  a Cufa,  am- 
mulinatosi in  suo  nome,  era  stato  ben  tosto  represso  da  Obeidalah  figlio  di  Zi- 
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giad.  Egli  slesso  irovossi  preso  in  mezzo  dai  nemici  a Kerbela;  e avendo  indarno 
cercato  onorevoli  condizioni,  indarno  esortato  i suoi  a provedere  colla  fuga  alla 
loro  salvezza,  con  trentadue  cavalieri  e quaranta  pedoni  sostenne  l’attacco  di 
cinquemila  cavalli,  finché  cadutigli  a fianco  tutti  i compagni,  ultimo  si  offrì  ai 
colpi  dell’inimico,  il  cadavere  del  Fatimita  fu  strascinato  a dileggio,  e Obeidalah 

10  percosse  d’una  bastonata  sulla  bocca;  alla  qual  vista  un  vecchio  esclamò  ge- 
mendo: Ahi)  ahi ! su  quelle  labbra  io  vidi  le  labbra  del  Profeta.  1 Persiani 
venerano  la  tomba  del  martire. 

Yezid  ebbe  la  generosità  di  risparmiare  le  sorelle  e i figlioli  d’Ali,  che  riman- 
dati a Medina,  attesero  allo  studio  e alla  preghiera,  godendo  inermi  la  venerazione 
del  popolo.  Ali,  Assan,  Osein  e nove  altri  loro  successori  formano  i dodici  imami 
venerati  da’  musulmani  Siiti  di  Persia.  Ultimo  di  essi  Mahadi  si  ritirò  a vita  so- 
linga  in  una  grotta  presso  Bagdad:  c perchè  di  sua  morte  s’ignora  il  luogo  e il 
tempo,  dicono  viva  tuttora;  e nelle  scuderie  reali  di  Ispaan  si  tiene  un  cavallo 
sempre  sellato,  per  quando  egli  apparirà  a distruggere  la  tirannide  dell’Anticristo. 

Altri  di  quella  stirpe,  o fingendosi,  occuparono  più  tardi  i troni  di  Persia,  di 
Spagna,  dell’Africa,  dell’Egitto,  della  Siria,  deH’Yemen. 

Più  dei  figli  d’Alì  potè  a Yezid  ispirar  terrore  Abdallah  ben  Zobeir,  il  quale  Agallati 
osi  alla  Mecca  si  fe  gridare  califfo,  e ottenne  omaggio  da  quei  di  Medina.  Mezzo 
secolo  trascorse  appena  da  che  il  Profeta  avea  sciamato  : Se  alcuno  saccheggia 
la  mia  città , la  collera  di  Dioposerà  su  lui , e andrà  fuso  come  sale  nell'acqua,  e 
già  sul  trono  da  esso  fondato  siede  lo  straniero,  e le  due  città,  cresciute  nella 
lunghissima  pace  deirindastria,  veggonsi  assalite  dalle  vindici  armi  di  Yezid. 

Medina  andò  a sacco;  la  Mecca  assediata;  e già  la  Caaba  era  in  parte  diroccata, 
e la  città  santa  cadeva,  quando  la  campò  l’annunzio  della  morte  di  Yezid. 

L’esercito  ritornò  a Damasco,  ove  Moaviah  succedette  al  padre:  ma  avendogli  Moamb  u 

683  alcuno  mostrato  come  ingiustamente  i suoi  avessero  occupato  l’autorità,  ne  prese 
coscienza,  e dopo  sei  settimane  di  regno  raccolti  gli  sceichi,  favellò:  Mio  avo 
tolse  il  califfato  a tale  che  più  di  lui  lo  meritava.  Non  più  degno  ne  era  mio 
padre.  Quanto  a tue,  son  risoluto  di  non  dover  rendere  conto  a Dio  cTun  carico 
sì  grave , quant'è  il  governare  i Musulmani.  Scegliete  dunque  a califfo  chi  v'ag- 
grada. Invece  però  di  Abdallah  e della  prosapia  d’All,  fu  acclamato  in  Damasco 

684  Merwan,  sangue  di  Ommia,  governatore  di  Medina.  Abdallah,  che  stendeva  il  m.tw.o  i 
dominio  sull’Arabia,  porzione  della  Persia  c dell’Egitto,  volle  sostenere  colle  armi 

11  suo  titolo,  e mosse  sopra  Damasco,  intimando  generale  macello  di  tutti  gli 
Omraiadi.  La  disperazione  congiunse  tutti  i partigiani  di  questa  casa  ; e riboll 
una  guerra  civile  delle  più  sanguinose. 

Merwan  esclamava:  Ahi)  dunque  un  vecchio  par  mio,  scheletro  vivente,  dottea 
costare  il  sangue  di  tanti  prodi  Musulmani ? Nè  per  questo  si  ritenne  di  spingere 
le  forze  della  Siria  contro  quelle  dell’Egiaz,  dell’Egitto  e dell’Irak.  Finché  durasse 
la  divisione,  gli  abitanti  del  Corassan  costituirono  protettore  Salem,  figlio  di  Zi- 
giad,  cosi  ben  voluto,  che  a ventimila  fanciulli  fu  imposto  il  nome  di  lui.  J fau- 
tori di  Ali  in  parte  aderirono  ad  Abdallah,  altri  sommovevano  Cufa  per  vendi- 
care quell’  Osein  che  vilmente  aveano  abbandonato,  e proclamarono  Maometto, 
cugino  dell’ucciso.  Ma  poiché  questi  rimaneva  prigione  alla  corte  di  Abdallah, 
essi  affidarono  l’esercito  a Solimano  figlio  di  Sord,  e in  numero  di  sedicimila, 
che  presero  il  titolo  di  penitenti,  marciarono  sopra  Damasco. 

Il  fanatico  lor  valore  non  li  campò,  onde  sconfitti,  cd  ucciso  il  loro  capo, 
rientrarono  nella  Persia,  ove  tolsero  a capitano  Moctar,  che  dominando  a nome 
del  prigioniero  Maometto,  si  sostenne  colle  superstizioni  e coll’atrocità.  Vantatasi 
aver  ucciso  cinquantamila  fautori  degli  Ommiadi,  oltre  1 caduti  io  battaglia  ; e 
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faceva  portare  innanzi  airesercito  una  sedia , pegno  della  vittoria,  come  agli 
Israeliti  l’arca  dell’ alleanza;  alla  quale  accostandosi  i soldati  esclamavano  : O 
Signore,  concedi  che  viviamo  a lungo  nel  l'obbedienza  a te  dovuta;  soccorrine, 
non  ci  dimenticare , ma  prendine  in  protezione. 

I due  calilTì  della  Mecca  e di  Damasco  s’accordarono  contro  Moctar,  che  nella  686 
pianura  di  Kerbela  sconfitto  da  Mosaib  fratello  di  Abdallah,  e caduto  in  man 
del  nemico,  fu  ucciso  co’  suoi  seguaci  senza  pietà.  Allora  i Persiani  si  curvarono 
sotto  il  giogo  di  Abdallah,  cui  dalla  spada  di  Mosaib  furono  sottomesse  pure 
l’Armenia  e la  Mesopotamia;  e dodici  anni  continuò  guerra  agli  Ommiadi. 

A Merwan  era  succeduto  il  figlio  Abd  el-Malek,  il  quale  abbandonò  affatto  la  68s 
Ma-  politica  del  Profeta;  e siccome  Geroboamo,  per  assodare  la  separazione  d’Israele 
da  Giuda,  proibì  d’andare  al  tempio  di  Salomone,  così  costui  mutò  il  pellegri- 
naggio della  Mecca  a Gerusalemme,  ove  dilatò  la  moschea  di  Omar.  Avendo  ì 
Rumi  fatto  irruzione  nella  Siria,  Abd  el-Malek  rannodò  con  essi  i trattati  già 
conchiusi  da  Moaviah,  rassegnandosi  all’indecoroso  tributo,  perchè  gli  bisogna- 
vano tutte  le  sue  forze  contro  gl’interni  nemici. 

Allora  per  arrestare  i progressi  di  Mosaib,  entrò  nell’Irak.  Vintolo,  quando 
gliene  fu  offerto  il  teschio,  taluno  esclamò  : Io  vidi  in  questo  medesimo  castello 
la  testa  di  Osein  presentala  ad  Obeidalah,  quella  di  Obeidalah  a Moclar , quella 
di  Moclar  a Mosaib,  il  cui  capo  è ora  a te  presentalo.  La  riflessione  pose  i bri- 
vidi al  califfo,  che  tentò  stornare  l’augurio  col  far  demolire  l’infausto  palazzo. 

Presa  Cufa,  e dome  altre  partile  di  settarj , solo  l’Arabia  stava  renitente  alla 
sua  autorità;  ond’egli  contro  la  Mecca  spedì  Egiag,  il  più  eloquente  ed  uno  de’più 
prodi  e crudeli  del  suo  tempo.  Abdallah  per  otto  mesi  difese  l’assediato  santuario 
dell’islam,  ma  in  una  sortita  cadde  ucciso,  e la  Mecca  fu  abbandonata  allo  spie- 
tato Egiag'.  Abd  el-Malek  lo  rimeritò  colPistituirlo  governatore  dell’Irak’  del  Co- 
rassan  e di  Segestan.  Al  primo  entrare  in  Cufa,  salito  in  pulpito,  disse:  Irakiani , 
io  vedo  delle  teste  vicine  ad  esser  balzate  dal  busto;  veggo  barbe  e titrbanti  tinti 
in  sangue ; e sangue  a torrenti  fece  scorrere  quando  i Siiti  tentarono  rialzare  il 
capo.  Giustificava  le  sue  crudeltà  coll’assoluta  obbedienza  che  i sudditi  debbono 
ai  principi,  maggiore  ancora,  a dir  suo,  di  quella  dovuta  a Dio,  poiché  il  Corano 
impone  di  servir  a Dio  per  quanto  si  estendono  le  forze,  mentre  ai  principi  vuol 
che  si  obbedisca  senza  veruna  restrizione. 

Rintegrata  l’unità  del  califfato,  Abd  el-Malek  potè  ricuperare  le  provincie 
perdute  e acquistarne  di  nuove.  Occupata  Cipro,  vi  battè  la  prima  moneta  mu- 
sulmana (1),  del  che  Giustiniano  II  offeso  come  d’un  usurpato  diritto  regio, 
entrò  in  Cilicia  rompendo  il  trattato.  Maometto  mandatogli  incontro,  nella  prima 
fila  facea  portare  il  patto  fallito,  quasi  appello  alla  giustizia  di  Dio.  Presso  Se- 
baste vennero  a giornata;  e i Greci  s’ erano  così  ben  battuti , clic  già  gli  Arabi 
piegavano  in  rotta,  quando  Maometto  spedì  un  turcasso  pieno  d’oro  a Nebulonc 
generale  di  ventimila  Schiavoni  loro  ausiliarj;  e la  diserzione  di  questi  ebbe 
deciso  della  vittoria.  Poco  stante  però,  Eraclio  generale  di  Tiberio,  rinfrescato 
d’altri  mercenaij,  penetrò  improviso  nella  Siria  fino  a Sebastopoli,  rubacchiando, 
uccidendo  ducentomila  abitanti,  e ritornando  impune.  ■ r ' 

Ad  Abd  el-Malek  stava  sul  cuore  di  terminare  la  conquista  dell’Africa,  ove 


(I)  Al-Mikrizi  attribuisce  «J  Omar  ben  el-Calab 
le  prime  monete  d’argento,  secondo  il  tipo  de’Sassn- 
nidi,  «gginngendo  ad  airone  Lode  a Dto , ad  oltre 
Maometto  i profeta  di  Dio , ovvero  Non  v’è  Dio  che 
Dio,  « anche  il  nome  di  Omar.  Abd  el-Malck  cangiò 
ilAipo  «tuanido,  a vi  poso  l'iscrizione  Allah  Sant  ad. 


Dio  è immutabile.  1 caiifli  susseguenti  fecero  coniare 
monete  proprie,  più  tardi  ponendovi  anche  immagini, 
sovente  tolte  da  moneto  greche  o romane.  Sotto  gli 
Abbnaoidi,  tutti  i principi  tueceuori  poterono  batter 
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sotto  Moaviah  erano  procedute  le  armi  musulmane.  L’imperatore  Costante  sbar-  Conquista 
catovi,  scorse  le  terre  soggette  al  suo  dominio;  e benché  sapesse  quanto  grave-  d u,,r* 
mente  erano  state  multate  pur  dianzi  dagli  Arabi,  le  aggravò  di  nuovi  balzelli. 

Il  peso  e le  angherie  degli  esattori  portarono  all’ultima  disperazione  gli  Africani, 
che  chiesti  in  ajuto  gli  Arabi,  respinsero  d’ogni  parte  gl’imperiali. 

\’h Piò  ancora  prosperamente  menò  la  cosa  Akba,  il  quale  seppe  amicarsi  i 
Bereberi;  e da  questi  soccorso,  penetrò  nell’interno  paese,  sottomise  alcune  città 
che  ancora  vi  fiorivano,  e respinta  la  debole  resistenza  dei  Greci,  traverso  ai 
deserti,  ove  i suoi  successori  fabbricarono  Fez  e Marocco,  giunse  in  riva  all’ Atlan- 
tico, e spingendo  il  suo  cavallo  neti’onde,  esclamò  nella  fanatica  sua  devozione- 
Gran  Dio  ! se  non  fossi  arrestato  da  questo  mare , correrei  fino  alle  ignote  regioni 
dell'Occidente  a predicare  l'unità  del  santo  tuo  nome,  e sterminarle  nazioni  che 
riconoscono  altri  Dei  fuori  di  te.  Per  dare  stabilità  alla  conquista,  e frenare  i 
Mori,  irrequieti  come  le  arene  del  loro  deserto,  fondò  Cairoan,  in  meu  di  cinque 
anni  fabbricandovi  le  mura  di  cotto,  il  palazzo  del  governatore,  e una  moschea 
sostenuta  da  cinquecento  colonne  di  marmi  numidi.  La  Sicilia  senti  allora  le 
prime  depredazioni  degli  Arabi;  nè  qui  si  sarebbe  fermato  il  valore  impetuoso  di 
Akba,  se  non  l’avesse  richiamato  una  generale  sollevazione,  eccitata  dal  moro 
Knscile,  e sostenuta  dai  Greci.  Cairoan  fu  presa,  e ad  Akba  tolto  in  mezzo  non 

6«2  restò  altro  partito  che  morir  da  prode.  Un  ribelle  era  stato  condotto  prigione^ ad 
Akba;  e generosamente  trattato  da  questo,  avea  ricusato  da  poi  prender  parte 
coi  rivoltosi  contro  il  suo  benefattore.  Or  questi  vedendo  inevitabile,  la  morto, 

10  esortò  a salvarsi;  quegli  negò;  ed  abbracciatisi  e spezzato  il  fodero  delle  loro 
scimitarre,  combatterono  un  a fianco  dell’altro,  sinché  ebbero  fil  di  vita.  .,}■»*» 

.t  Zobeir  succeduto  nel  governo  dell’Africa,  vendicò  11  predecessore;  ma  op- 

©87  presso  da  un  esercito  spedilo  da  Costantinopoli  a soccorrere  Cartagine,  soccom- 
bette. Come  i Greci  ne  furono  richiamati  per  far  la  guerra  in  Armenia,  Alni  el- 
Malek,  risoluto  di  riempire  queli’ordita,  destinò  all’impresa  d’ Africa  le  rendite 
dell’Egitto,  e la  affidò  ad  Assan  governatore  di  questo.  Egli  con  poderoso  arma- 
mento osò  portare  assalto  a Cartagine,  città  ancora  importantissima,  e divenuta 

694  rifugio  ai  cittadini  delie  distrutte.  L’impero  bisantino  vide  allora  necessario  un 
estremo  sforzo  per  quella  preziosa  provincia;  onde  il  patrizio  Giovanni,  buon 
mastro  di  guerra,  raccolse  la  miglior  flotta  che  già=4in  pezzo  solcasse  quei  mari, 
crescendola  coi  soccorsi  imposti  alla  Sicilia  ed  esibiti  dai  Visigoti  di  Spagna, 
che  già  prevedevano  come  il  mare  sarebbe  schermo  insufficiente  contro  tati  ne- 
mici. Giovanni,  entrato  di  viva  forza  nel  porto  di  Cartagine,  fe  scintillare  il  la- 
baro ancora  una  volta  sulla  città  di  Cipriano;  poi  soccorso  da  Cabina,  eroina 

6%  africana,  respinse  Assan  tino  a Barca. 

Poco  andò,  che  gli  Arabi,  tornati  alla  riscossa,  recuperarono  Cartagine;  e i 
Greci,  tagliati  a pezzi  presso  litica,  a stento  fuggirono  alle  navi,  e veleggiando 
verso  Creta,  videro  le  fiamme  distruggere  la  patria  d’Annibale.  Da  quel  punto 

11  cristianesimo  restò  divelto  dall’Africa;  e le  città  così  illustri  per  commercio 
antichissimo,  poi  per  generosi  campioni  e martiri  della  fede,  divennero  asilo  di 
ladroni,  che  fino  a jeri  insultarono  e minacciarono  l’Europa. 

Snidati  r Greci*  restava  a sottomettere  i natii.  Diversissima  opinione  corre  Bmbcri 
sull’origine  degli  abitanti  della  costa  settentrionale.  Dice  alcuno  che,  ne’  primi 
tempi  dell’era  cristiana,  Malek  Afriki  conducesse  dall’Arabia  numerose  tribù 
, nella  Libia,  alla  quale  diede  il  suo  nome:  altri  li  trae  da  Berberah,  città  antica 
• sulla  costa  dello  Zauguebar;  altri  ancora  da  Cartaginesi  clic,  vinti  da  Roma, 
salvassero  fra  i monti  l’indipendenza.  Alla  prima  opinione  fa  piede  il  vederne 
le  abitudini  comuni  cogli  Arabi,  massime  dell’Yemen;  vita  errabonda,  lin- 
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gua  semitica,  mescolanza  di  pratiche  cristiane  e giudaiche  con  idolatriche  super- 
stizioni. Facilmente  perciò  s’accordarono  cogli  Arabi  quando  comparvero  in 
Africa;  e il  califfo  Omar,  secondando  per  politica  quell’ inclinariooe,  gl’inlitolò 
fratelli  del  suo  popolo. 

Anche  i Mauri  o Mori  taluno  deduce  dagli  Arabi  Sabei,  origine  della  quale  ~ 
Morì  vanno  fastosi;  mentre  altri,  seguendo  Procopio,  li  credettero  figli  de*  Gebusei  o 
Gergeriani,  cacciati  di  Palestina  da  Giosuè  successore  di  Mosè.  Essi  pure  tene- 
vano molta  somiglianza  cogli  Arabi,  dal  che  fu  agevolata  la  successiva  mistione, 
per  cui  più  gli  uni  non  si  distinsero  dagli  altri. 

Al  tempo  che  descriviamo,  la  loro  regina  Cahinà  gli  aveva  in  alcun  modo 
disciplinati;  ed  eccitatone  il  fanatismo  col  fingersi  donata  di  spirito  profetico,  K 
menò  contro  gli  Arabi,  insidiatori  della  lor  pace,  che  si  videro  a un  tratto  re- 
spinti sin  alle  frontiere  delPEgitto.  Dopo  la  vittoria  essa  congrega  i capi  tribù, 
e dice  loro  : Le  città  nostre  allettano  gli  Arabi  per  le  ricchezze  che  contengono: 
oro  e argento  che  importano  a noi , paghi  di  quanto  la  terra  produce  ? distrug- 
giamo città  e ricchezze,  e togliamo  a quest' ingordi  ogni  pretesto.  Detto  fatto: 
quant’è  da  Tanger  a Tripoli  fu  ridotto  a deserto,  senza  abitazioni  nè  piante; 
compiuta  la  ruina  che  da  tra  secoli  era  cominciata  di  quell’ ubertosa  contrada.  I 
natii  dovettero  allora  sospirare  come  un  sollievo  la  tirannide  de’ Maomettani,  che 
lietamente  furono  riveduti  e ajutati;  e fattasi  battaglia,  l’amazone  africana  restò 
uccisa. 

I.e  lautissime  spoglie  che  Assan  spedì  d’Africa  al  califfo,  stimolavano  l’avi- 
dità di  Abd  el-Aziz  fratello  di  questo;  il  quale  si  fa  assegnare  il  governo  di  quella 
parte,  e spogliato  Assan  delle  ricchezze  e del  comando,  gli  surroga  Musa  ben- 
Nozeir.  L’iniquità  dell'  atto  fu  ricoperta  dai  trionfi  del  nuovo  generale,  che 
sottomise  molte  provincie  a ponente  e a mezzodì,  traendone  per  Abd  el-Aziz 
schiavi  assai  e cavalli  di  rara  bellezza  ; poi  con  circospetta  providenza  ado- 
perando, e persuadendo  ai  Bereberi  che  veramente  fossero  sangue  arabo,  si 
alleò  quelli  che  abitavano  il  paese  di  Gadam  e di  Zab,  e dodicimila  ne  ar- 
rolò  alle  sue  truppe. 

Con  questi  potè  reprimere  i Mori  novamente  insorti , e trecentomila  sol-  ew 
levati  ridotti  schiavi  spedì  in  Asia.  Come  il  califfo  udì  i prosperi  successi 
di  Musa,  affidò  a lui  tutte  le  forze  d’Africa  perchè  compisse  la  conquista, 
per  maggior  onoranza  titolandolo  cmir  al-Magreb,  cioè  governatore  dell’  Occi- 
dente, sicché  da  quel  punto  l’Africa  cessò  di  dipendere  dall*  Egitto.  Musa 
inanimito,  soggiogò  le  tribù  che  scorrevano  i deserti  di  Daara,  Sahara,  Tafllet; 
levò  ostaggi  dalle  principali  e più  antiche  tribù  more,  di  Zeneta,  Mazmuda, 
Zanaga,  Ketama  ed  Hoara,  e s’industriò  di  renderle  quiete  coll’introdurvi  la 
religione  del  Profeta  ; e sì  bene  gli  riuscì  il  disegno , che  mescolati  di  cre- 
denze e maritaggi,  se  ne  formò  una  gente  sola. 

Per  soddisfare  però  la  costoro  sete  d’ imprese  e di  bottino , vedeva  ne- 
cessaria qualche  lontana  spedizione , e spingeva  l’ avido  sguardo  di  là  dal 
mare,  quando  le  discordie  della  Spagna  gli  offrirono  il  destro  di  soggettare 
quella  penisola,  come  or  ora  narreremo. 

Fra  queste  imprese  era  morto  Abd  el-Malek  , avarissimo  ma  coraggioso 
v«im  i ed  assennato.  Gli  successe  Valid  I , indolente  e ignaro  della  guerra;  eppure  il  705 
suo  regno  fu  l’età  più  splendida  degli  Ommiadi,  obbediti  dai  Pirenei  al- 
l’Yemen, dall'Oceano  alla  muraglia  della  Cina.  Il  crudele  ed  abile  Egiag, 
governatore  dell’Irak,  spedì  Coitaba  suo  generale  a sottomettere  ai  califfi  le 
Indie;  il  quale,  varcato  l’Oxo  presso  Bokara,  ebbe  in  balia  Samarcanda,  Far-  707 
gana  e Nasceb;  e soggiogate  intere  la  Bukaria  e il  Covaresm,  passò  lo  Jas- 
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sarte,  e penetralo  nel  Turkestan,  fece  ondeggiare  il  vessillo  del  Profeta  sui 
confini  dell’impero  cinese.  Kasim  frattanto  entrava  nell’india;  i cui  tranquilli 
abitanti  rassegnaronsi  alia  servitù,  piuttosto  cbe  mutare  il  culto  di  Brama  e 
di  Siva,  comunque  ferito  da  Buddisti,  da  Ebrei,  da  Cristiani. 

Ancor  più  arrideva  agli  Arabi  di  coronar  le  vittorie  col  distruggere  l’im-  Greci 
pero  greco.  I Mardaiti,  che  infestavano  continuamente  la  Siria  e chiudevano 
i passi  agli  eserciti,  avevano  sempre  frenato  i Musulmani,  quando  il  tiran- 
nico Giustiniano  11,  o cieco  o geloso,  consenti  ad  Abd  el-Malek  di  combat- 
terli, fece  assassinare  il  loro  capo,  e li  trasferì  dal  Libano  al  Tauro.  Sguar- 
nito il  paese  di  quel  formidabile  antemurale,  gli  Arabi  occuparono  a fidanza 
quanto  giace  a levante  delle  catene  del  Libano,  ed  invasero  l’Asia  Minore. 

Duro  cozzo  incontrarono  in  Leone,  soldato  isaurico  di  gran  valore,  cui  Ana- 
stasio iraperadore  aveva  affidato  l’esercito:  ma  quando , deposto  Anastasio, 

Leone  andò  a pretendere  all’impero,  Valid  mise  in  acconcio  un  formidabile 
naviglio  per  assaltare  Costantinopoli. 

Morte  gli  interruppe  l’impresa;  ma  Solimano  succedutogli  affidò  al  fratello  Suleinian 
Moslem  cenventimila  uomini,  che  sopra  milleottocento  navi  comparvero  nel 
715  Bosforo,  e posero  assedio  alla  nuova  Roma.  Vi  imperava  quel  Leone  isaurico 
che  ora  nominammo;  e mercè  il  valore  e l’abilità  propria,  il  fuoco  greco  e un 
inverno  micidiale  ai  popoli  del  mezzodì , il  costrinse  a ritirarsi  dopo  logorati 
tredici  mesi  e più  di  centomila  soldati;  sicché  alcun  tempo  restarono  sospese  le 
conquiste  degli  Arabi  sopra  i Romani. 

Valid  fu  il  primo  che  fabbricasse  uno  spedale  ed  un  serraglio  per  le  caro- 
vane in  Damasco,  stabilimenti  ne’  quali  si  esercitò  poi  la  liberalità  de’principi 
musulmani;  proibì  d’usare  negli  atti  pubblici  il  greco  (1)  o il  persiano;  edificò 
una  sontuosa  moschea  a Damasco,  un’altra  a Medina  presso  la  tomba  del  Pro- 
feta, e alla  Caaba  fe  porre  la  doccia  ( mizab ) d’oro,  dalla  quale,  le  poche 
volte  che  vi  piove,  i Musulmani  fanno  ressa  per  ricevere  le  acque,  il  suo 
fratello  Solimano,  zelò  la  giustizia,  protesse  il  commercio,  scarcerò  i prigionieri, 
eccetto  i rei  capitali,  e fece  proseguire  le  imprese  contro  la  Spagna  e 1’  c- 
strerao  Oriente. 

Omar  li  sul  trono  degli  Ommiadi  recò  la  semplicità  che  sol  pulpito  recavano  oa»r  n 
747  i primi  califfi:  non  volle  albergare  nel  palazzo  per  non  sloggiarne  la  famiglia 
del  predecessore;  due  dramme  appena  spendeva  l'anno  nel  suo  vestire:  tentò 
convertire  all’islam  l’imperatore  Leone;  e abolì  la  maledizione  cbe  al  fin  d'ogni 
preghiera  in  tutte  le  moschee  soleva  dai  Sunniti  lanciarsi  contro  Ali  e la  sua 
casa:  anche  ai  Cristiani  permise  le  chiese  in  Damasco;  e una  donna  sola  te- 
neva, moglie  e servente.  Tale  moderazione  spiacque  a’  fanatici,  che  gli  fecero 
propinar  il  veleno.  Avvistosene,  egli  disse  al  servo  che  glie  l’aveva  mesciuto: 

Fa,  fuggi,  miserabile ; consegna  al  tesoro  il  prezzo  che  n'hai  ricevuto , ed  ab - 
bandona  questa  terra,  che  nessun  più  senta  parlare  di  te  o del  tuo  delitto. 
Esortato  a prendere  antidoti,  rispose,  nè  tampoco  s’ungerebbe  dietro  l’orec- 
chio, avvegnaché  ogni  evento  sia  prefisso.  Suo  cognato  venuto  a visitarlo,  lo 
trovò  sopra  uno  stramazzo  di  foglie  di  palma,  in  una  lacera  camicia;  del  che 
avendo  fatto  rimprovero  a Fatima  moglie  di  esso,  ella  rispose  che  da  più  giorni 
non  gli  restava  altro  vestire,  tutto  avendo  distribuito  ai  poveri. 

Ben  diverse  il  succedutogli  Yezid,  figlio  d’Abd  el-Malek,  perseguitò  gM  Alidi  n 
720-24  e sfoggiò  in  pompe;  poi  chiamossi  successore  il  fratello  Esciam,  che  ruppe  no- 

(4)  Abalfaragio  narra  che  Valid  proibì  agii  (crìi- Ila  1 ingoi  greca:  ma  ealeb  indica  gli  acrivani  dei  riee-  • 

(ori  Iea4«6)  di  osare  la  lingoa  greca  nei  libri  \<Ufater).  Nitori  del  pubblico  denaro;  e dtfalrr.  rorrurion»  di 
Ciò  fo  in  leso  da  alcuni  eonw  ae  egli  areale  proecritto  J lìupStpct,  i registri  di  entrala. 
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vamente  guerra  ai  romano  impero;  e avarissimo,  smunse  le  provincie  per  col- 
mare settecento  casse  d’oro  e d’argento. 

Non  un  secolo  contava  il  dominio  del  fuggiasco  Profeta,  e già  aveva  sotto- 
messo alla  sua  spada  e alla  sua  religione  una  lunghezza  che  a pena  sarebbesi  in 
cinque  mesi  attraversata  da  una  carovana,  cioè  da  Tarso  a Surate,  da  Aden  a 
Fargana,  aggiunto  il  lembo  dell’Africa.  Oltre  la  forza  dell’armi,  il  commercio 
valse  a propagare  l’islam  e la  lingua  araba;  Cufa  e Bassora  divennero  centri 
delle  carovane  tra  la  Fenicia,  l’ Assiria  e l’India;  Alessandria  era  frequentatissima 
per  terra  e per  mare;  sicché  la  gente  accorsa  vi  conosceva  l’islam,  e allettata 
dalla  semplicità  della  sua  dottrina  e dall’agevolezza  della  morale,  ne  riportava 
la  notizia  e la  pratica  a’ suoi  paesi. 

Malgrado  i prosperi  successi,  la  casa  degli  Ommia  non  erasi  mai  acquistata 
l’aura  popolare  fuor  della  Siria.  Gli  zelanti  rammentavano  come  acerba  nemica 
fosse  stata  ai  primi  passi  del  Profeta,  e il  sangue  di  Ali  e dei  santi  imami  ver- 
sato per  raffermarla  in  trono  ; onde  con  desiderio  volgevano  lo  sguardo  verso  i 
discendenti  di  Fatima.  Questi  a erano  dati  alla  contemplazione,  imitando  l’avo  come 
apostolo,  non  come  eroe;  però  da  Al-Abbas  zio  di  Maometto,  era  nato  Abdallah, 
da  questo  Ali,  da  cui  un  altro  Maometto,  che  menava  la  vita  in  Siria,  e che  ve- 
dendo i Musulmani  scontentati  dalle  acerbe  guise  di  Yezid  e di  Esciam,  mise  in 
campo  ì suoi  diritti,  vantando  che  discendenza  vera  del  Profeta  erano  i figliuoli 
di  Abbas;  dovere  il  califfato  passare  ereditario,  nè  gli  Ommiadi  tenerlo  che  per 
violenta  usurpazione. 

Queste  parole  fecero  bel  suono  principalmente  nelle  provincie  orientali,  ove 
egli  fu  guardato  come  vero  califfo,  e dopo  lui  suo  figlio  lbraim  ; talché  non  pa- 
reva mancare  che  l’occasione  o l'uomo  che  ardisse  rizzar  il  capo.  Zeid  a Cufa 
assunse  il  misterioso  titolo  d’imamo;  ma  il  governatore  di  Bassora  lo  sconfisse  730 
ed  uccise.  Fra  ciò  si  succedeano  rapidamente  i califfi,  sinché  il  titolo  ne  prese 
Merwan  il  l’ommiade  Merwan  governatore  della  Mesopo tamia,  e colla  generosità  e col  per-  7-u 
dono  si  assodò,  col  valore  represse  i turbolenti  : ma  trasferendo  la  sede  da  Da- 
masco ad  Arran  nella  Mesopotamia,  alienò  da  sé  i Siri,  fin  allora  principale  so- 
stegno degli  Ommiadi.  Queste  repentine  successioni  lasciavano  invelenire  i rancori 
fra  Caregiti  e Siiti;  finalmente  l’emir  Abu  Moslem  gridò  nel  Corassan  il  nome 
degli  Abbassidi,  e li  sostenne  con  intrepido  valore.  Così  ricca  era  quella  casa,  che 
trentamila  schiavi  ne  dipendevano,  potente  appoggio  ai  diritti  che  le  attribuiva  la 
parentela  del  Profeta.  Abu  Moslem,  vinta  l’opposizione  in  quelle  estreme  parti, 
raggomitolò  i partigiani  della  sua  causa,  facendoli  vestir  a bruno,  mentre  il  verde 
fu  adottato  dai  Fatimiti  e il  bianco  dagli  Ommiadi,  colori  che  sovvertirono  l’O- 
riente e l’Occidente. 

Proclamato  califfo  l’abbasside  lbraim,  lo  stendardo  nero  sventolò  per  tutta  la 
Persia  e l’Irak-Arabi;  i Siri  non  osservarono  fede  a Merwan,  che  fu  vinto  quante 
volte  s’ affrontò  con  Abu  Moslem.  Ma  lbraim , tra  per  devozione  e per  acquistar 
favore,  volle  intraprendere  il  pellegrinaggio  della  Mecca,  sperando  gli  varrebbe 
la  salvaguardia  data  dal  Profeta  a quell’atto  sacro  ; e Merwan  lo  sorprese,  e il 
mandò  a morte.  Il  sacrilegio  esacerbò  gli  animi  contro  Merwan , sicché  nuovi  749 
nemici  gli  rampollavano  d’ogni  lato,  i quali  gridarono  emir  al-muminin  ed  imam  755 
AWAbbts  Abul  Abbas,  fratello  d’ lbraim,  e perseguendo  il  califfo,  l’uccisero  in  battaglia. 

Presa  allora  Damasco,  ne  furono  disepolte  le  ossa  de’ principi  ommiadi,  at- 
terrato il  palazzo,  rincacciati  i fautori.  Ottanta  di  lor  famiglia,  lusingati  di  otte- 
nere colla  sommessione  di  sopravvivere  ai  disastri  di  quella  casa,  furono  convi- 
tati da  Abdallah,  zio  dell’emir  al-muminin.  Ma  a mezzo  del  banchetto,  il  poeta 
Chiabil  I>en-Abdallah  si  presenta,  e rinfaccia  all’ospite  l’inopportuna  generosità. 
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« Ti  rimembri  Osein,  ti  rimembri  Zaid:  Osein  fu  assassinato,  e ii  cadavere  suu 
« tratto  a strapazzo  per  le  piazze  di  Sciam  e calpesto  dai  cavalli.  Zaid,  sgozzato 
« sugli  occhi  di  Esciam,  stette  esposto  come  un  vile  scellerato  finché  il  califfo 
« visse.  Vuoi  tu  che  io  rinnovelli  la  pietà  di  quelli  scannati  nel  letto  dell’ adì* 
« dato  riposo?  dirò  d’ibraim  tuo  nipote,  perfidamente  immolato  in  carcere,  e 
« il  cadavere  suo  gittato  alla  via?  Su  su,  mano  al  ferro  prima  che  assassinino 
« te  pure:  su  su,  la  costoro  morte  espii  il  sangue  degli  amici , de’ congiunti  tuoi: 
« su  su,  è il  momento  delle  vendette  ». 

••  Abdallah  li  fece  trucidare  fin  ad  uno,  poi  accumulatine  i cadaveri,  giltò  su 
quelli  un  tappeto,  facendolo  servire  di  desco  ad  un  atroce  banchetto;  e termi- 
nava la  casa  di  Ommia,  che  prima  aveva  contrastato,  poi  sì  largamente  cresciuto 
l’impero  di  Maometto. 


CAPITOLO  SESTO 

* • t ’ * « 

Gli  Abbassali.  750  809. 

» *• 

E il  vicariato  del  Profeta  toma  nella  famiglia  di  questo,  che  ne  pretende  il 
privilegio  (1).  Abul  Abbas,  detto  il  Sanguinario  pel  modo  onde  acquistò  il  dominio, 
dopo  quattro  anni  mori  dal  vajuolo  che  aveva  devastato  l’Arabia;  ed  ebbe  a 
754  successore  il  fratello  al-Manzor,  il  quale  scontentato  dagli  scandali  dei  Ravven-  Ai-Mmzor 
diani  che  sostenevano  la  metemsicosi,  volle  da  Damasco,  sede  per  un  secolo 
degli  Ommiadi,  trasferire  il  governo  verso  oriente.  Preso  esattamente  l’oroscopo, 
la  nuova  città  fu  piantata  sulla  sponda  orientale  del  Tigri,  quindici  miglia  di 
sopra  dalle  mine  di  Modain,  ove  sorgeva  la  capanna  dell'eremita  cristiano  Dad, 

762  donde  trasse  il  nome  di  Bagdad.  Il  ricinto  della  città  girava  in  un  tondo  perfetto 
attorno  al  palazzo  del  califfo,  a sembianza  di  un  campo  da  guerra  ; e posta  corno 
era  vicino  di  Bassora,  Cufa,  Vaset,  Mossul,  -Savada,  e sulla  via  del  commercio 
per  le  Indie,  crebbe  rapidamente  di  popolazione  e di  prosperità,  abbellendosi  coi 
rottami  delie  città  che  là  intorno  l’avevano  preceduta.  Cinquecento  anni  essa 
rimase  capitale  dell’impero  musulmano,  poi  cadale  a Tartari  c Mougoli  eTurco- 
manni,  finché  divenne  capo  della  Persia  rinnovata. 

tri  ’•  Genealogia  degli  Abbattiti 

* * t 

Al-Ablms  (io  di  Maometto  . . 
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Quivi  i successori  de  semplici  califfi  della  Mecca  ^abbandonarono  al  lusso 
delle  Corti  orientali  ; chiesero  pei  loro  harem  tributo  di  bellezze  da’  paesi  che  più 
ne  sono  doviziosi;  e appena  può  dirsi  lo  sfarzo  dei  tappeti,  delle  gemme,  delle 
barche,  de’ cavalli,  delle  fiere.  Centinaja  d’eunuchi  ministravano,  e guardie  ve- 
stite d’oro  faceano  custodia  al  reale  Beduino:  il  quale,  se  ancora  il  venerdì  saliva 
a predicare  nelle  moschee,  il  resto  del  tempo  tenevasi  invisibile,  chiuso  fra  una 
turba  di  donne,  o nei  paradisi  di  Sciam  e del  Tigri. 

Al-Manzor  moltiplicò  edifìzj  e guerre  sì  fuori  come  dentro  ; eppure  lasciò  sei- 
cento milioni  di  dramme  contanti,  e ventiquattro  milioni  in  oro.  I suoi  Agli  vi 
diedero  fondo;  giacché  Mahadi  consumò  sei  milioni  di  danari  d’oro  nel  solo 
pellegrinaggio  alla  Caaba,  menandovi  sin  camelli  carichi  di  neve-,  e con  migliore 
divisamento  preparò  cisterne  e caravanserragli  sulla  lunghezza  di  settecento  mi- 
glia che  separava  la  nuova  dalla  primitiva  capitale  dell’  islam.  A un  Arabo  che 
presentogli  una  pianella  di  Maometto,  regalò  diecimila  dramme,  soggiungendo: 
II  Profeta  non  C ha  tampoco  veduta;  ma  s'io  C avessi  ricusata , sarebbesi  cre- 
duta veramente  sua,  ed  io  biasimato  d'averla  vilipesa , giacche  il  popolo  pro- 
pende sempre  pei  deboli  contro  i potenti.  Nel  pellegrinaggio  tutti  chiedendogli 
doni,  domandò  al  sant’uomo  Ajadi  perchè  non  facesse  altrettanto,  e quegli  rispose: 
Nella  casa  di  Dio  mi  vergognerei  di  chiedere  altra  cosa  che  lui  medesimo. 

Al-Mamun  suo  nipote,  prima  di  scavalcare  alla  Mecca,  regalò  due  milioni 
quattrocentoraila  danari  d’oro;  alle  sue  nozze  fu  adorna,  anzi  caricata  la  testa 
della  sposa  con  mille  perle  delle  più  grosse,  e fra  cortigiani  gettate  delle  lotterie 
di  case  e terreni. 

Tanto  lusso  svigorì  i principi  senza  ingentilire  i popoli;  e l’ardore  delle  con- 
quiste intiepidì  soltanto  per  moltiplicare  i godimenti  sensuali.  Intiepidì  ne’ califfi; 
ma  nelle  reggie  voluttuose  ricevevano  essi  ogni  tratto  1*  annunzio  di  provincie 
aggiunte  al  loro  imperio,  e delle  quali  allora  per  la  prima  volta  udivano  il  nome. 
Reputando  merito  per  l’altra  vita  il  prodigare  questa  su’ campi,  ciascun  Musul- 
mano per  impulso  particolare  avventavasi  all’impresa  con  quanta  virtù  e abilità 
possedesse:  fosse  pure  incancrenito  il  centro,  alla  periferia  combattevano  eroi, 
non  per  obbedire  al  califfo,  non  pugnando  per  questo  o quell’impero,  ma  per  se 
medesimi  e per  le  credenze  proprie,  obbedendo  alla  coscienza,  quai  liberi  agenti 
della  divinità. 

Pertanto  l’impero  maomettano,  oltre  la  penisola  ov’era  nato,  abbracciava  Siria, 
Palestina,  Natòlia,  Persia,  Armqpia,  Media,  Babilonia,  Assiria,  paesi  d’antica  ci- 
viltà, ed  avea  messo  il  freno  anche  alle  fiere  nazioni  che  abitano  il  Sind,  ilSege- 
stan,  il  Corassan,  il  Tabaristan,  la  Georgia,  lo  Zablestan,  il  Mavaramah  ( Gran - 
Bucaria ) sin  all’impero  cinese  dei  Tang,  e l’Idaspe  lo  separava  dai  regni  indi- 
pendenti  dell’India  settentrionale:  aggiungi  in  Africa  l’Egitto,  la  Libia,  la  Mauri- 
tania ed  altre  regioni;  poi  in  Europa  la  Spagna  e un  lembo  della  Gallia;  e in  tante 
provincie,  meglio  popolate  che  in  oggi,  viveano  almeno  cencinquanta  milioni  d’a- 
bitanti. Dapertutto  erano  piantate  colonie  militari,  agricole,  commerciali,  le  quali 
diffusero  il  culto,  la  lingua,  le  leggi,  la  civiltà  musulmana:  la  Spagna  n’era  affol- 
lata; in  Africa  sorgeano  le  nuove  città  di  Marocco,  Fez,  Tanger,  Orano,  Algeri, 
Kairoan,  Mandia,  Tripoli,  oltre  il  Cairo  eTennis  nell’Egitto  che  divenne  ancora 
granajo  del  mondo:  poi  spintisi  di  là  dal  Bab  el-Mandeb,  sulla  costa  orientale 
d’ Africa  gli  Arabi  (ìorirono  di  nuove  città  quel  lembo  deserto;  e per  Magadoxo, 
Brava,  Melinda,  Mombaza,  Quilon,  Mozambiche,  Sofala,  Madagascar,  avvicina- 
ronsi  all’Indostan.  Più  ricche  colonie  erano  nell’ Irak-Arabi  ( Babilonia ),  ove 
Basra,  Cufa,  Ascenda,  Moamedia,  Racca,  Arunia  e Bagdad  dalle  sessanlatrè  torri 
rinnovavano  l’antica  gloria  babilonese:  e il  commercio  per  Erzcrum  spingeasi  al 
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mar  Nero  e a)  golfo  Pèrsico,  per  Balk  all’ india,  e per  Bokara  e Suniarkanda  alla 
Cina.  Questo  largo  ricambio  di  carovane  e di  merci  dal  cuor  dell’Africa  sino  al 
Baltico,  dalla  Cina  sino  alla  Gallia,  i pellegrinaggi  alla  Mecca  e alla  tomba  degli 
imami  davano  vita  e industria  a una  quantità  di  paesi  nuovi. 

Ma  tanta  splendidezza  ed  estensione  non  impedivano  la  decadenza.  Nell’in- 
terno ferveva  la  guerra  tra  i Verdi,  i Bianchi,  i Neri;  gli  Alidi  non  tacevano  i loro 
diritti;  gli  Ommiadi  ingegnavansi  di  ripigliare  la  perduta  potenza.  Anche  Abdallah 
contese  il  trono  al  nipote  al-Manzor,  ma  fu  vinto  e ucciso  da  Abu  Moslem.  Que- 
sto prode,  al  braccio  e alla  devozione  del  quale  gli  Abbassidi  erano  debitori  del 
trono,  vantava  d’aver  in  battaglia  sterminato  seicentomila  Ommiadi  ; alle  sue  ta- 
vole consumava  ogni  giorno  ottomila  pasticcini,  mille  montoni,  e senza  numero 
bovi  e volatili;  mille  cuoche  servivano  alle  sue  cucine,  per  gli  attrezzi  delle  quali 
si  richiedevano  milledugento  bestie  da  soma.  Tre  mogli  aveva,  che  una  volta  sola 
all’anno  erano  portate  a’ suoi  abbracci  entro  una  sedia  che  allor  allora  veniva 
bruciata;  del  resto  stavano  chiuse,  ricevendo  l’occorrente  per  la  finestra.  Vivo 
ancora  Abul  Abbas,  Abu  Moslem  aveva  sollecitato  l’onore  di  tmir  agì,  cioè  con- 
dottiero della  sacra  carovana  alla  Mecca;  ma  il  califfo  volle  mortificarlo  eleggendo 
invece  al-Manzor.  Quegli  esalò  lo  scontento  in  parole;  indi  per  eclissare  il  fratello 
del  califfo,  gli  precorse  con  insigne  corteggio  e dugento  camelli  carichi  di  provi- 
gioni,  con  cui  due  volte  il  giorno  imbandiva  in  giro  ai  principali  pellegrini,  e 
finito  il  pasto,  distribuiva  una  vesta  a ciascun  convitato.  Non  dimenticò  al-Manzor 
raffronto,  benché  si  giovasse  della  sua  spada;  e cresciutagli  la  gelosia  al  vederlo 
nel  Corassan  riverito  come  principe  indipendente,  lo  trasse  alla  Corte,  e in  ospi- 
tale sicurezza  il  trucidò. 

Mahadi  continuò  ad  uccidere  Alidi,  che  parevano  ripullulare  dal  sangue;  ren-  Mahadi 

773  deva  giustizia  con  assiduo  zelo,  e mutava  ogni  tratto  i governatori,  per  impedire 
che  troppa  autorità  acquistassero  nelle  provincie.  Le  armi  di  lui  erano  prosperale 
per  valore  di  suo  figlio  Aron,  il  quale  a buon  fine  menò  la  guerra  nella  Siria,  e 
sottomise  l’impero  greco  ad  un  tributo.  Alla  morte  di  suo  padre  avrebbe  potuto 

785  occupare  il  trono,  mentre  Musa  al-Hadi  primogenito  stava  ad  oste  nell’ interno  Bali 
dell’Asia  ; ma  egli  generoso  quanto  prode,  diede  anzi  opera  ad  effettuarne  i diritti. 

Passò  appena  un  anno  e questi  fu  ucciso,  dissero  dalla  madre  che  voleva  preve- 
nire le  insidie  da  lui  tese  ad  Aron,  il  quale  gli  succedette  col  soprannome  di 

786  Giusto;  famoso  quanto  ognun  sa  nelle  tradizioni  e nelle  Mille  ed  una  notte,  fu  Aron 
il  maggior  lume  degli  Abbassidi  e l’ultimo  califfo  insigne. 

Noi  vedemmo  il  Profeta  e i primi  successori  suoi  darsi  vanto  d’illiterati,  e 
sprezzare  ogni  libro  che  non  fosse  il  Corano.  In  una  religione  però  il  cui  codice 
sia  scritto,  è forza  s’introduca  con  esso  una  letteratura  d’interpretazione  e discus-  lor* 
sioni,  la  quale  addestra  ad  altri  esercizj.  La  poesia,  già  cara  agli  Arabi  nell’età 
dell’ignoranza,  trovò  protezione  presso  alcuno  de’  primi  califfi.  Un  ladro,  condan- 
nato ad  aver  tronca  la  destra  secondo  il  Corano,  con  quattro  versi  meritò  il  per- 
dono da  Moaviah;  prima  sentenza  di  giudici  mutata  da  principe  musulmano.  Un 
altro  venne  raccontandogli  in  versi  come  il  governatore  di  Cufa  gli  avesse  tolto 
la  bellissima  sua  donna.  Il  califfo  mandò  a questo  di  subito  restituirla;  ma  egli 
rispose  supplicando  gli  fosse  lasciata  un  anno,  dopo  di  che  era  contento  di  per- 
dere la  testa.  A Moaviah  entrò  desiderio  di  conoscere  l’oggelto  di  passioni  cosi  ar- 
denti: ma  appena  la  vide,  restò  preso  non  tanto  dalla  bellezza  di  lei,  come  dallo 
svegliato  ingegno  e dall’elegante  modo  d’esprimersi;  talché  lasciò  ad  essa  la 
scelta  fra  lui,  il  governatore  ed  il  poeta.  Confidava  forse  che  lo  splendore  d’un 
trono  la  abbaglierebbe;  ma  la  donna  con  bellissima  guisa  chiese  d’esser  restituita 
al  primo  amor  suo,  come  le  fu  consentito,  colmandola  di  lodi  e doni. 
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Salvo  questi  esempj,  gli  Ommiadi  non  avevano  incoraggialo  che  all'inter- 
pretazione del  Corano  ed  alla  poesia:  ora  gli  Abbassidi  diedero  favore  anche  a 
scienze  profane;  e comodità  d’istruirsi  porgea  loro  l’aver  occupato  i luoghi  dove 
restavano  gli  avanzi  dell’antica  sapienza,  l’India,  Alessandria,  la  Caldea.  Mahadi 
regalò  seltantamila  dramme  a Merwan  per  settanta  distici  composti  in  suo  onore: 
al-Manzor  avea  studiato  astronomia,  e invidiava  gli  Ommiadi  d’aver  in  tre  cose 
il  vantaggio  sopra  gli  Abbassidi,  in  grandi  scrivani,  grandi  generali  e grandi  mue- 
zini,  non  essendo  più  sorto  un  capitano  che  eguagliasse  Egia,  un  banditore  quale 
Baalbeki,  un  calligrafo  pari  ad  Ebn  Uamid.  Avea  questi  riformato  i caratteri 
arabi  ; pure  fu  eclissato  da  Ebn  Moklà,  che  inventò  i caratteri  cufici,  e d’ordine 
d’al-Moktader  ebbe  recisa  la  destra  con  cui  avea  fatto  tre  copie  del  Corano,  ri- 
maste un  paragone,  finché  poi  sorpassò  Ebn  fiauvab,  morto  il  1022. 

Il  più  splendido  protettore  del  sapere  fu  Aron  al-Rascid,  che  alla  Corte  sua 
raccolse  quanto  di  meglio  trovavasi  ne’ paesi  dominati.  Sua  mercè  l’accademia  di 
Bagdad  acquistò  nome  nella  scienza  salutare,  di  cui  gli  Arabi  ci  trasmisero  le 
buone  dottrine  antiche,  miste  d’un  imbratto  di  superstiziose  osservanze.  Isacco 
ben-Onain  tradusse  in  arabo  la  Syntascis  di  Tolomeo,  che  divenne  per  tal  modo 
un  de’libri  più  conosciuti  nel  medio  evo  sotto  il  nome  di  Almagesto  (à  péyurro<}). 

Da  Malek,  fondatore,  come  dicemmo,  della  seconda  setta  ortodossa,  si  fece 
Aron  spiegare  il  famoso  libro  di  questo,  intitolato  il  Mauiha ; e volendo  egli  chiu- 
dere la  porta  durante  la  spiegazione,  n’ebbe  una  risposta,  degna  d’essere  rinfac- 
ciata a quegli  abjetti  superbi,  che  della  letteratura  fanno  un  non  so  che  di  privi- 
legiato e arcano  : La  scienza  non  profitta  ai  grandi  se  non  in  quanto  è comunicata 
ai  piccoli.  Volendo  Aron  trarlo  ai  palazzo  per  istruire  i suoi  figli,  il  savio  rispose: 
La  scienza  non  fa  la  corte  a nessuno , ma  devesi  farla  ad  essa.  — Dite  vero , 
soggiunse  Aron;  essi  verranno  dove  gli  altri  garzoni  sono  giovati  delle  istru- 
zioni vostre  ; e cosi  fu. 

Per  recidere  le  interminabili  discussioni  intorno  alla  dottrina  dell’islam 
Aron  decretò  che  solo  il  Corano  fosse  tenuto  per  regola  della  fede,  con  pochi 
interpreti  indicati  ; degli  altri  commenta'tori  e controversisti  fece  caricare  du- 
gento  camelli  e gettar  nel  Tigri.  Ne  avanzò  per  altro  un  buon  dato,  poi  ne 
risorsero  anche  troppi,  per  attestare  che  con  decreti  non  si  recidono  le  dispute 
d’opinione.  Aron  tolse  a maestro  in  diritto  Asmai,  raccomandandogli  di  non 
dargli  lezioni  in  pubblico , noi  voler  troppo  ammonire  in  privato,  ma  aspet- 
tare d’esserne  richiesto,  rispondere  preciso  senza  nulla  di  superfluo,  guardarsi 
dal  voler  innestargli  i proprj  suoi  sentimenti,  nè  esigere  che  stesse  alla  sua  auto- 
rità; correggerlo  senza  espressioni  dure , ajutarlo  principalmente  ne’ discorsi  da 
recitare  alla  moschea  ed  altrove,  e non  avvolgersi  in  parole  oscure.  Sono  canoni 
che  i grandi  vogliono  osservati  anche  quando  noi  dicono. 

Ulema  celeberrimo  fu  allora  Jacob  Abu  Juscf,  il  primo  che  fosse  costituito 
gran  giudice  deH’imperio  da  al-IIadi  e da  Aron:  ma  un  caso  suo  mostri  come  la 
scienza  s’indocilisse  al  potere.  Aron,  divenuto  amoroso  d’una  schiava  di  suo  fra- 
tello Ibraim,  gliene  offerse  trentamila  scudi  d’oro;  ma  questi  aveva  giurato  ad 
essa  di  non  venderla  nè  donarla.  Jacob,  consultato  per  uno  spediente,  suggerì  di 
causare  lo  spergiuro  con  metà  donarla,  metà  venderla.  Così  fu  fatto,  e Ibraim 
mandò  al  destro  ulema  i quindicimila  scudi  ricevutine.  Però  il  Corano  proibisce 
di  essere  colla  concubina  del  fratello  se  prima  non  sia  passata  per  le  braccia  di 
un  altro.  Jacob  dunque  consigliò  al  califfo  di  farla  sposare  ad  uno  schiavo,  patto 
che  subito  e intatta  la  ripudiasse.  Ma  costui  come  l’ebbe,  ne  divenne  vago,  e 
ricusò  cederla,  neppure  all’offerta  di  diecimila  dramme.  Il  cadì  trovò  allora  nel 
sottile  ingegno  qucst’allro  sotterfugio,  che  il  califfo  regalasse  lo  schiavo  alla 
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bella;  giacché,  vietando  il  Corano  alla  donna  d’avere  sposo  il  proprio  servo,  re- 
stava sciolto  il  matrimonio.  Aron  consegui  l’intento,  e l’ulema  tesori. 

Nella  scienza  grammaticale  vantano  Abu  Assan,  il  quale  scontrato  da  Aron, 
e chiesto  di  sua  condizione,  rispose  ; Quando  da  miei  sludj  verun  altro  fruito 
avessi  raccolto  che  la  grazia  ara  fattami  dall'emir  de' fedeli  col  pensare  a me , 
già  basterebbe  a rendermi  contento.  Tanto  la  risposta  diè  nel  genio  ad  Aron,  che 
il  costituì  precettore  di  suo  figlio  al-Marnun.  Presentatosi  un  giorno  per  dar  la 
lezione,  questi,  che  sedeva  al  desco  con  suoi  compagnoni,  gli  scrisse  sopra  una 
foglia  di  mirto  due  versi  che  dicevano  : V’è  un  tempo  da  studiare,  un  tempo  da 
divertirsi  (1).  Questa  è l'ora  degli  amici,  delle  rose,  dei  mirti  che  m'incoronano. 
Assan  sul  rovescio  ne  vergò  altri  che  rispondevano  : Se  tu  conoscessi  la  subli- 
mità del  sapere , preferiresti  il  diletto  eh' esso  procura  a quel  che  ora  godi.  Se  tu 
conoscessi  chi  sta  alla  tua  porta,  ti  prostreresti  ringraziando  Dio  del  favore  che 
ti  comparte.  L’umiltà  non  era  dunque  il  pregio  degli  umanisti  neppur  allora,  nè 
la  franchezza  il  vanto  de’  regali  consiglieri. 

Fin  dal  primo  secolo  dell’egira  fu  cominciato  un  dizionario  arabo,  che  poi  si 
andò  perfezionando,  massime  per  opera  di  Firuzubad,  dove  le  parole  sono  dedotte 
dalla  loro  radice,  spiegati  gli  usi,  svolta  la  natura  delle  cose  designate,  per  modo 
da  costituirne  una  vera  enciclopedia. 

In  generale  nella  coltura  degli  Arabi  appare  molta  immaginazione,  scarso 
gusto;  osservazione,  non  raziocinio.  Avvezzi  ad  una  poesia  tutta  ardimenti,  non 
gustarono  l’eterna  freschezza  verginale  della  letteratura  greca,  nè  verun  autore 
tradussero  di  quelli  che  noi  ammiriamo  per  classici,  e che  ad  essi  sembravano 
freddi  e paurosi.  Immagini  audaci,  gigantesche,  son  il  loro  diletto;  espressioni 
che  rendano  attoniti  perchè  inaspettate  ; dalle  dipinture  non  sanno  levar  la  mano 
finché  nuovo  ornamento  può  starvi,-  e paragoni  a paragoni,  colori  accumulano  a 
colori,  non  appagandosi  del  naturale,  ma  volendo  l’artifizioso,  il  lambiccato,  le 
molteplici  difficoltà.  Nel  verso  usano  le  rime,  che  talvolta  sono  molte,  e replicate 
quant’  è lungo  il  componimento.  Casside  chiamano  un  idilio  da  venti  a cento 
-distici;  gazcla  l’ode  amorosa  da  sette  a tredici;  e divano  le  loro  raccolte.  Dei 
quali  distici  il  primo  verso  corre  sciolto,  i secondi  consuonano  in  tutta  la  com- 
posizione colla  rima  assonante. 

Difficile  sarebbe  il  voler  dire  dei  loro  poeti,  giacché  qualche  orientalista  dà 
la  palma  a taluno,  che  da  altri  non  sarà  tampoco  accennato.  Per  quanto  alcuno 
siasi  ingegnato  a trovare  superficiali  riscontri  tra  le  loro  poesie  e le  prime  delle 
nuove  lingue  europee,  io  credo  quelle  somiglianze  d’espressione  nate  da  somi- 
glianza di  affetti,  ma  non  che  i verseggiatori  nostri  si  proponessero  d’imitare  i 
loro.  Piuttosto  ne  sentiremo  l’efficacia  nei  romanzi  di  cavalleria;  e ad  essi  forse 
siam  debitori  delle  novelle.  Quella  smania  che  in  essi  notammo  di  raccontare  e 
di  udire,  li  fece  moltiplicare  in  questo  genere,  diverso  affatto  dal  cavalleresco,  nè 
pasciuto  di  avventure  guerresche , ma  di  lusso,  arti,  ricchezze,  fette,  viaggi  di 
commercio:  principi  e mercanti,  regine  e schiavi,  monaci  e odalische  vi  compa- 
gno, ma  di  rado  il  guerriero,  se  non  per  infondere  terrore:  sanno  anche  ecci- 
tare e sostener  l’interesse,  però  sempre  con  arte  d’intrecci,  anziché  col  seguitare 
i profondi  svolgimenti  d’una  passione.  La  raccolta  più  divulgata  è quella  delle 
Mille  ed  una  notte  in  trentasei  parli,  di  cui  in  Europa  una  sola  conosciamo  (2). 


(<)  Un  Frammento  conservatori  da  Ateneo,  lib. 
Vii,  ai  dà  In  stesso  senso  più  elegantemente: 

Ùpn  épdv,  ùpn  Si  jxph/,  won  Si  Trinavo i- 
£.3ai. 

(2)  De  liammer  le  ernie  d’orìgine  persiana  e anti- 


chissima, attribuendole  alla  regina  Rumai,  la  Parìaa- 
tide  d’Hrodoto,  alterate  s’intende  e interpolale.  Sulla 
letteratura  orientale  può  consultarsi  il  recente  lavoro 
di  Gflothcr-Wabl,  ilhjrmeiur  Gttchichlt  der  mor- 
genUnditckrn  Sprarhen  und  Lilltralur. 
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Nella  filosofia,  il  loro  genio  sottile  si  piacque  della  metafisica  e della  logica 
peripatetica,  ma  non  fecero  che  commentare , nè  una  sola  teorica  nuova  ci  tra- 
mandarono, credendo  toccar  il  colmo  quando  arrivassero  a tradurre  Aristotele. 
Eppure,  con  tanto  studiarvi  attorno,  ben  poco  l’intesero,  mal  lo  chiarirono,  nè 
punto  l’affinarono;  s’ostinano  a trovar  mistero  nelle  cose  più  semplici,  astruserìe 
in  frasi  evidenti  ; Io  stesso  Averroe  che  il  gran  commento  feo,  molte  cose  v’appic- 
cica di  sua  testa;  e lutti  s’industriano  a inventar  di  quelle  parole  e formole  che 
assopiscono  non  appagano  la  ragione. 

Con  miglior  direzione  s’applicarono  alle  scienze  naturali;  e Abu  Rian  al- 
Biruny  (*941)  viaggiò  quarantanni  per  fare  il  trattato  Della  conoscenza  delle 
gemme , con  osservazioni  proprie  e fatti  nuovi;  lbn  al-Betar  di  Malaga  (-1248) 
cercò  le  erbe  in  tutta  Europa,  poi  in  Africa  e nell’Asia  più  lontana,  e molte  no- 
tizie depose  ne’ libri  sulle  virtù  delle  piante,  sugli  animali,  sulle  pietre  e i metalli: 
ma  qui  pure  od  erano  accecati  dalla  venerazione,  o dalle  superstizioni  traviati. 

A contatto  con  tanti  paesi,  le  cognizioni  degli  uni  agli  altri  trasmisero,  ed 
immenso  è il  benefizio  d’aver  recate  all'Europa  le  cifre  numeriche  dell’India,  che 
noi  chiamammo  arabiche.  Tradussero  anche  molti  autori  ma  di  seconda  mano, 
cioè  dal  siriaco,  moltiplicando  in  conseguenza  le  false  interpretazioni  ; oltre  che  li 
sceglievano  a caso,  e per  dirne  una,  nella  storia  naturale  possedettero  Dioscoride, 
non  Aristotele  e Teofrasto,  e non  tradussero  nè  poeti,  nè  storici,  nè  politici.  Ladri 
poi  a guisa  de’ loro  guerrieri,  s’appropriavano  non  solo  le  idee,  ma  opere  intere 
de’  sapienti. 

Gli  storici  loro,  come  il  lettore  ha  potuto  accorgersi,  punto  non  conoscono 
di  critica  e poco  di  cronologia;  da  pertutto  veggono  portenti  e immediata  inter- 
venzione della  divinità;  i posteriori  ricopiandoli  credono  obbligo  o pregio  rag- 
giungere circostanze  più  strane  e miracolose;  e senza  mai  insinuarsi  a cercar 
le  cause  degli  avvenimenti,  per  tutta  ragione  basta  loro  il  dire:  Così  volle  Iddio. 

Ai  principi  profondono  encomj,  perchè  sotto  a despoti  chiamansi  virtù  i vizj  che 
giovano  o piaciono  ad  alcuni.  Dovere  è la  guerra:  i sopravvissuti  godevano  delle 
liberalità,  ed  esaltavano  il  principe  : le  migliaja  dc’morli  non  favellano.  Senza 
idea  della  libertà,  e di  quella  che  è prima  base  d’ogni  governo  buono,  l'egua- 
glianza in  faccia  alle  leggi,  lodano  ciò  che  rifulge;  la  crudeltà  scambiano  per 
giustizia,  la  profusione  per  liberalità,  per  fermezza  l’ostinazione. 

A quelli  ricorra  chi  vuol  udire  sguajati  panegirici  d’ogni  poeta,  d’ogni  scrit- 
tore ; poco  del  resto  pregevoli  a noi  perchè  senza  efficacia  sovra  il  popolo,  e cre- 
sciuti all’ombra  uggiosa  del  trono.  E in  generale  a noi  la  loro  dottrina  diè  sem- 
pre l’idea  d’un  uomo  robusto  nato  sotto  clima  pestifero:  nè  i superbi  arbitrj  d’un 
monarca  pontefice  e re,  e l’assurdo  dogma  d'una  cieca  fatalità  poteano  altro  pro- 
durre che  languida  vita  e morte  immatura. 

Aron,  che  dicemmo  magnifico  protettore  dei  dotti,  manteneva  corrispondenza 
fin  con  Carlo  Magno,  e gl’inviò  un  oriuolo  a ruote,  ove  alcune  palle  cadendo 
. sonavano  le  ore,  ed  altre  ruote  segnavano  le  fasi  della  luna  e i giorni  della  set- 
timana, gran  meraviglia  ai  rozzi  discendenti  de’Barbari  settentrionali.  Diè  favore- 
ai  commercio,  che  tornò  principale  occupazione  de’sudditi  suoi  : a vantaggio  dei 
trafficanti,  Zobeida  moglie  sua  fabbricò  Tauris  nell’Aderbigian:  e fin  colla  Cina 
si  legarono  relazioni,  traendone  conoscenza  d’arti  e manifatture,  sicché  fra  gli 
Arabi  trovansi  primamente  menzionate  l’acquavite,  il  thè,  la  porcellana,  altre 
merci  di  quel  paese. 

Assalito  l’imperator  greco  Niceforo  che  ricusava  il  tributo,  Aron  devastò  l’Asia  805 
Minore,  assediò  e distrusse  Eraclea,  mandò  a rovinare  Cipro:  sinché  fu  ricon- 
dotta la  pace  alle  condizioni  già  stabilite  fra  Irene  e il  padre  del  califfo.  Ma  non 
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avendole  Nicefuro  osservale,  Aron  gliele  aggravò,  ingiungendo  che  il  Iribulo  si 
pagasse  in  bisunti,  i quali  portassero  l’effigie  dell’imperatore  e del  ealillb,  e il 
corteggio  spedito  a recarlo  rimanesse  schiavo.  La  prima  volta  venne  il  gran  cop- 
piere della  Corte  costantinopolitana  con  ottanta  greci  signori,  ai  quali  Aron  donò 
la  libertà  e una  catena  d’oro.  Ogni  giorno  egli  distribuiva  mille  dramme  ai  poveri 
di  Bagdad,  ogni  anno  tutto  l’occorrente  a trecento  pellegrini  della  Mecca.  Devo- 
tissimo egli  stesso,  v’andò  cinque  volte,  una  delle  quali  a piedi  per  voto,  e sempre 
menandosi  dietro  un  centinajo  di  letterali.  Venuto  a Medina,  riverì  Maometto, 
dicendo:  Salute  e pace  a tc , o profeta  dì  Dio , mio  cutjin  germano;  Musa, 
imam  supremo  discendente  da  All,  soggiunse:  Salute  c pace  a te,  o mio  alavo; 
il  che  ad  Aron  parve  un  dispregio,  onde  lo  fe  cacciar  in  prigione  ove  morì. 

Questo  fatto  v’accenna  come  non  fossero  spente  le  pretensioni  e i sospetti  Fanoni 
delle  famiglie  già  regnanti.  Gli  Ommiadi  movevano  ogni  pietra  per  ricuperare 
almeno  qualche  porzione  del  califfato;  e il  fanciullo  Abderainan,  sottratto  alla 
strage  di  tutti  i suoi,  c col  padre  Moaviah  fuggito  tra  i Beduini  c i Mori , ne  uscì 
per  istrappare  la  Spagna  agli  Abbassidi,  la  cui  potenza  non  bastò  per  domare  il 
nuovo  emir.  Edris  fratello  di  quelPAlwlallah  che  era  insorto  contro  al-Manzor, 
rifuggilo  in  Africa,  ottenne  grazia  presso  alcune  tribù  di  Bereberi  che  se  lo  pre- 
sero a capo,  e con  essi  conquistò  Tlemescn  e gran  parte  della  Mauritania  orien- 
tale, ove  cominciò  la  dinastia  degli  Edrisiti,  indipendente  dai  calilfì.  Suo  figlio 
so6  del  nome  stesso  fabbricò  Fez,  crescendola  coll’accettarvi  i fautori  degli  Ommiadi 
c quelli  che  soccombessero  nelle  fazioni  oud’era  sobbalzala  la  Spagna. 

Ibraim  ben-Aglab,  seme  di  Ali,  era  stato  da  Aron  deputato  a governare  Cai-  AyiaLiti 
799  roan  e reprimere  gli  Edrisiti;  ma  appena  asssicurato  dell’affezione  de’ suoi  gover- 
nati, si  ciliari  indipendente  sì  dal  califfo,  sì  dall’emir  di  Spagna,  e i successori 
suoi  dalla  nuova  città  di  Tunisi  estesero  il  dominio  su  buoua  porzione  dell’Africa 
sin  all’Egitto,  dilagando  anche  sulla  Sicilia,  ove  dominarono  per  più  d’un  secolo. 

I Beno-Merdar  che,  per  sottrarsi  all’attacco  d’al-Manzor,  sciano  ricoverati  fra 
709  le  gole  dell’Atlante,  rinvigoriti  tornarono  nel  Magreb  Alaksa,  estremità  occiden- 
tale dell’Africa,  ove,  con  apparente  devozione  ora  al  califfo  ora  alfemir  di  Spagna, 
mantenevansi  in  reale  indipendenza. 

All’Africa  recavano  inquietudine  anche  i Marabuti,  sella  religiosa  chccrcdea 
poter  l’uomo  colla  vita  austera  eguagliare  la  natura  degli  angeli  e farsi  impecca- 
bile, negli  elementi  contenersi  qual  cosa  di  divino,  c al  primo  uomo  essere  stata 
infusa  una  scienza  pari  a quella  di  Dio.  Altri  di  loro  chiamati  Cabalisti,  preten- 
deano  aver  commercio  cogli  angeli,  e reggevansi  con  uno  statuto  compilato  da  un 
tal  Beni.  Altri  ancora,  detti  Sunnakiti,  mescolavano  l’idolatria  coll’islam  c con 
pratiche  di  Giudei  c di  Cristiani,  e fin  tra  i Negri  si  sparsero,  vivendo  selvaggi. 

Dal  cuor  dell’Asia  comparivano  pure  nuovi  nemici  agli  Abbassidi;  c i Tartari 
Kozar  o Turchi  orientali  dalle  regioni  di  là  dall’  Oxo  piombarono  sopra  Bukara 
e distrussero  Bikend. 

La  casa  di  Barmek,  antica  fra  le  persiane,  era  salila  grandemente  presso  Aron,  iiarmcci.ii 
il  quale  elesse  a visir  Giafar,  e commise  le  principali  provincie  al  governo  di 
Maometto  e Musa,  stratti  da  essa.  Quali  però  ne  fossero  le  cagioni,  volse  quell’a- 
more in  odio  mortale.  Quando  Giafar  ricevette  l’inaspettato  ordine  di  uccidersi, 
disse  al  messo  : Può  darsi  che  Aron  ti  abbia  dato  quest'ordine,  ma  può  essere 
ancora  clic  egli  non  fosse  bene  in  se.  Torna  dunque,  e digli  che  hai  eseguilo 
il  comando , c che  la  mia  testa  è qui  fuori  della  tenda  : se  egli  se  ne  pente , io 
sarò  ancora  iti  vita;  se  no,  esci  ch'io  t'attendo  alla  porta  del  divano.  Gesser 
entrato,  disse  ad  Aron  il  Giusto  aver  lasciato  lì  fuori  il  teschio  del  visir;  al  che 
il  califfo  soggiunse:  Fa  ch'io  lo  veda.  Allora  Gesser,  dato  alcuni  passi  indietro, 

lUcc.  Tom.  Ut. 
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decollò  quello  che  j>er  diciassette  anni  aveva  tenuto  il  freno  deU’iinpero  e il  cuore 
di  Aron.  Conosci , cantava  un  poeta  persiano,  nei  Barmecidi  i bugiardi  favori 
dei  re,  e trema  d'esser  felice . 

Proscritta  tutta  quella  famiglia,  trattine  al  fisco  i beni,  fu  vietato  sin  di  pro- 
ferirne il  nome.  11  vecchio  Condir,  uno  de’ rari  cui  basta  il  coraggio  di  rimaner 
fedeli  alla  sventura,  si  piantò  rimpetto  al  deserto  loro  palazzo,  predicandone  le 
virtù  ; onde  preso  e condannato  a morire,  per  estrema  grazia  chiese  di  dir  due 
parole  al  califfo.  Esaudito,  gli  sciorinò  i benemeriti  di  quella  famiglia  ; ed  Aron 
uditolo  senza  perder  pazienza,  gli  perdonò  e rcgalollo.  Ma  quando  il  califfo 
aspettava  ringraziamenti,  il  vecchio  prosternandosi  al  modo  orientale  esclamò: 
Allah  ! Allah  ! ecco  un  nuovo  favore  che  ricevo  dalla  casa  di  Barmck. 

Aron  il  Giusto  mori  il  25  marzo  809,  dopo  regnato  quarantott’anni  (1)  ; e alla 
monarchia  già  svigorita  da  tante  perdite,  diede  l’ultimo  tuffo  col  dividerla  fra  tre 
figli  Amin,  Mamun,  Motassem.  Con  odio  da  fratelli  essi  fecersi  guerra;  indi  per 
provedere  alla  sicurezza  di  loro  persona  si  posero  attorno  una  guardia  di  Turchi, 
i quali  bentosto  acquistarono  la  potenza  che  aveano  in  Roma  i Pretoriani,  e pre- 
pararono nuovi  rivolgimenti  all’impero  dell’islam. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Arabi  nella  Spagna.  Califfato  ommiade. 

\ 

Più  clic  alla  storia  europea,  all’asiatica  appartiene  la  Spagna  di  questo  tempo, 
sede  di  un  regno  arabo  indipendente,  e teatro  d’ una  lotta  generosa,  la  quale 
non  fini  che  col  medio  evo  (2).  Lasciammo  quella  penisola  sotto  i re  goti  che 
l’ aveano  tutta  in  dominio,  oltre  le  fortezze  di  Tanger,  Arzilla  e Ceuta  sull’oppo- 
sto lido  africano.  Benché  da  assai  tempo  i Goti  stanziassero  nella  Spagna,  non 
vi  s’ erano  naturati  coi  primitivi  abitanti;  quantità  di  Ebrei , da  antichissimo 
accasati  colà,  querelavansi  deU’inlollerauza  de’concilj;  e poiché  in  questi  tratta- 
vansi  gli  affari  politici  insieme  col  religiosi,  il  clero  ottenne  una  potenza,  che, 
utile  dapprima  a digrossare  i vincitori,  lasciò  poi  i sacerdoti  sfrenarsi  al  vizio 
impuniti,  e pretendere  dominio  terreno.  I re  si  trovano  inceppati  dall’aristocrazia 
clericale;  ed  ogni  nuova  elezione  in  paese  ove  da  nessun  ordine  era  stabilita, 
•cagionava  scompiglio,  talvolta  guerra  rotta,  sempre  infiacchimento  del  governo 
c aumento  di  mali  umori. 

Dopo  il  crudele  Vitiza,  Rodrigo  duca  di  Cordova,  prevalso  agli  emuli,  ol-  710 
tenne  il  trono.  Ma  i figli  di  Vitiza,  temendo  non  fosse  vendicata  su  loro  la  ne- 
quizia paterna,  camparonsi  a Ceuta,  ove  governava  il  conte  Giuliano  cognato  di 
Vitiza  e fratello  di  uu  Oppas  a cui  Rodrigo  avea  impedito  di  seder  arcivescovo 
di  Toledo.  Accolsero  essi  gli  orfani,  c col  pretesto  di  rimetterli  in  trono,  cer- 
carono partigiani  nella  Spagna:  congregati  sul  monte  Calderine  presso  Consuc- 
gra,  divisarono  i mezzi  di  assicurare  la  meditata  rivoltura;  e come  suole  fra 
l’accecamento  delle  fazioni,  migliore  parve  il  più  disperato,  quello  di  chiedere 
soccorsi  agli  Arabi  (5). 


(1)  Vedi  la  sua  vita  nelle  nostre  Bioflrnfic. 

(2)  C.omie.  Uiilarìa  tir  la  dominarwn  de  lui  A- 
rabo*  cn  Sipario.  Madrid  4820. 

!..  Viahdot.  Hit!,  dei  Arabts  el  dei  inorei  tn 
Etpaynr,  4840. 
l.KMHKF.. Gcteh.  ron  Spani™. 

• ABDONMt.  Hiil.  de  lAfriqut  et  de  lEipagne. 


Mt'RPHY,  llittory  of  Ihe  Mahomclan  empire  in 
Spaia.  Londra  1 8 1 G. 

Asciiimch,  Getfh.  der  Ommiaden  in  Spanici «. 
Francòfone  1820. 
o (ulti  gli  «turici  della  Spagna. 

( | Clic  li<ulri;ju.  innamorato  di  Calta  fijjlia  di  (ìit|. 
lune.  le  facesse  violenza,  e con  ciò  provocasse  il 
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A Musa,  eniir  dell’Africa,  presentassi  Giuliano  offrendogli  Taoger,  se  stesso 
e gli  amici  per  ajutarlo  a impadronirsi  della  Spagna.  Piacque  all’ ambizione  di 
Musa  una  conquista,  alla  sua  fede  il  diffondere  l’islam  in  Europa,  alla  sua  avi- 
dità la  preda  d’un  paese  già  tentato  invano  da’ suoi  (1),  e che,  come  dicono  i 
poeti  arabi,  « vince  della  mano  tutte  le  regioni  conosciute;  è la  Siria  per  dol- 
« cezza  di  clima  e purezza  d’aria;  è l’Yemen  per  ubertà  di  terreno  ; è l’India  pei 
« fiori  e per  gli  aromi;  è l’Egiaz  per  le  produzioni  del  suolo;  è il  Catai  per  le 
« miniere  preziose;  è l’Adcn  pei  porti  e le  coste  ». 

Ottenuto  il  sì  del  califfo,  affidò  dodicimila  volenterosi  a Taric  ben-Zevad,  mo- 
stratosi valorosissimo  nella  conquista  del  Maghreb;  il  quale  sbarcò  all’isola  Verde, 
7 m.  oprilo  e dissipata  la  prima  resistenza  de’ Goti  fortificossi  in  quell’ importantissima  si- 
tuazione della  rupe  di  Calpe,  che  dal  suo  nome  fu  delta  Gibilterra  (2).  Il  goto 
Teodomiro , posto  a guardia  di  quella  costa  colla  flotta , chiese  pressanti  soc- 
corsi a Rodrigo , che  mandò  il  fiore  della  sua  cavalleria.  Ficcate  le  fiamme  ai 
vascelli,  Taric  costrinse  i suoi  alla  vittoria  quand’cra  disperata  la  fuga;  e vinto 
Teodomiro  quante  volte  tornò  all’affronto,  i drappelli  scorridori  diffondevano  lo 
spavento  per  tutto  il  paese,  mentre  il  grosso  dell’  esercito  occupava  le  circostanze 
di  Sidonia,  e minacciava  Siviglia.  Rodrigo,  che  campeggiava  i rivoltosi  Guasconi, 
accorse  con  quanti  potè  raccozzare  in  quella  fretta.  Al  Guadalete  scontrato  il 
26  luglio  nemico,  per  otto  di  rinnovò  la  battaglia , finché  egli  cadde  trafitto,  i suoi  in  fuga, 
e fu  terminato  il  regno  de’ Goti. 

Musa  vide  lietamente  la  lesta  del  re  di  Spagna;  ma  geloso  della  gloria  di  Ta- 
ric, comandavagli  di  non  procedere  prima  d’invigorire  l’esercito.  Taric,  sentendo 
come  importasse  approfittare  dello  sbigottimento  dei  Goti  c della  confidenza  dei 
suoi,  pospose  gli  ordini  dell’emir  alla  prudenza  propria  c degli  ufllziali,  e divise 
l’esercito  in  tre  corpi , uno  diretto  sopra  Cordova,  l’altro  a Malaga,  il  terzo  a 
Toledo.  Gli  Ebrei,  a vendetta  della  durissima  oppressione,  ajutavano  il  progresso 
degli  Arabi,  mentre  la  popolazione  indigena  dissueta  dall’ armi  sottomettevasi 
senza  resistenza.  Cordova  fu  presa;  Ezija,  Malaga,  Elvira  accettarono  di  pagar  il 
tributo  del  sangue,  cioè  il  riscatta  per  le  proprie  vite;  Toledo  ottenne  di  conservare 
leggi  e giudici  proprj,  e libero  esercizio  della  religione,  senza  però  pubblicità  di 
culto  (5). 

Quivi  nella  reggia  dei  Goti,  Taric  trovò  immensi  tesori,  le  venticinque  co- 
rone gemmate  dei  re  che  vi  aveano  dominato  da  Alarico  a Rodrigo,  ed  una  famosa 
tavola  di  smeraldo,  che  altro  non  san  vantare  le  loro  tradizioni.  Musa  non  volle 
più  a lungo  lasciar  ad  altri  gli  allori  e le  dovizie  di  quella  conquista,  e sbarcando 
con  un  grosso  d’ Arabi,  Bereberi  ed  Ebrei  fuoreacciati , costrinse  Siviglia  a ca- 
pitolare, poi  Carmona  ed  altre;  penetrò  nella  Lusitania  e nel  paese  occidentale 
( Algarve ),  e accampando  sotto  le  superbe  mura  di  Merida , esclamò  : Bealo  chi 


fonie  a ribellione,  è una  tradizione,  probabilmente 
di  origine  araba,  conservala  poi  nello  romanze.  In 
ucste  son  narrati  i prodigi  cnc  avvertirono  Rodrigo 
ella  sventura  imminente.  Era  in  Toledo  un  vecchio 
edilìzio,  chiuso  a spranghe  da  tempo  immemorabile, 
o direvaai  che  l’Hprirlo  sarebbe  presagio  d!un  grave 
sovvertimento  nella  Spagna:  Rodrigo,  supponendo 
trovarvi  tesori,  lo  schiuse,  ma  nou  rinvenne  che  una 
tomba,  con  pitture  che  figuravano  una  gente  non  più 
veduta,  e un'iscrizione  che  indicava  costoro  come 
ftituri  conquistatori  della  penisola. 

(1)  lino  scrittore  del  X secolo  (SeBiST.  Sil.Jl.lJrT, 
cap.  3)  dice  clic,  sotto  Voniba,  gli  Arabi  tentarono 
uno  sbarco  ad  Algesiras,  ma  essendo  la  marina  gota 
meglio  esercitala  della  loro,  perdettero  dugensettan- 
taduc  navi,  con  guanti  le  salivano. 


(2)  Gelei  al-Tarir , monte  di  Taric.  Alcuni  distin- 
guono Taric  da  TariF  che  condusse  una  prima  esplo- 
razione. 

(3)  Ai  Toiclani.  cosi  sottoposti  agli  Arali,  Fu  dato 
il  nome  di  Muzarali,  che  paro  derivi  da  JHixIi  Ara- 
bibut.  Essi  conservarono  la  liturgia,  introdotta  nel 
vi  secolo  da  Isidoro,  c diversa  alquanto  dalla  roma- 
na. Moll’altrc  città  di  Spagna  adottarono  il  rito  mu- 
zarabo,  lincile  nel  106)  le  cortes  di  Barcellona  lo 
abolirono.  I redi  Castiglia  vollero  Fare  altrettanto;  ma 
il  clero  ni  u za  rubo  si  oppose  vivamente,  talché  In  cosa 
Fu  rimessa  ad  un  giuuizio  di  Dio.  Combattutisi  due 
campioni,  restò  supcriore  quel  dc’Muzarabi;  pure  la 
liturgia  romana  poco  a poco  prevalse  da  pcrtutto,  ec- 
cetto Toledo  e Salainanca,  ove.  i Mtizarabi  conserta- 
rono alcune  chiese. 
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EPOCA  IX. 


trionfi  di  questa  città , immenso  monumento  dell  industria  umana  ! Dopo  lungo 
blocco  l’ebbe,  a patto  che  ciascuno  potesse  andar  dalla  città,  lasciando  armi-, 712. lugli* 
cavalli  e i beni  ; ai  vincitori  spettassero  i tesori  delle  chiese  ; protezione  a chi 
rimanesse.  Ricongiuntosi  a Toledo  con  Taric , gli  rimproverò  la  sua  disobbe- 
dienza-, e benché  questi  gliene  mostrasse  i frutti,  lo  privò  del  comando,  e il  fe 
mettere  in  ceppi. 

Abd  cl-Aziz  figlio  di  Musa,  venuto  con  rinforzi  dall’Africa,  sottopose  l’Anda- 
lusia,  ed  entrò  su  quel  di  Murcia,  ove  Teodomiro,  quel  desso  ch’erasi  opposto  allo 
sbarco  degli  Arabi,  regnava  come  principe  dei  Goti.  Il  valoroso  entusiasmo  dei 
Maomettani  gli  tolse  la  vittoria  non  il  coraggio  ; e ricoveratosi  in  Oriuela , fece 
vestir  da  soldati  anche  le  donne,  e sugli  spaldi  passare  le  mostre:  sicché  Abd  el- 
Aziz,  credendo  numerosa  più  del  vero  la  guarnigione,  offerse  larghi  patti.  A trat- 
tarne era  uscito  Teodomiro  stesso,  che  dopo  l’accordo  si  diede  a conoscere,  e fu 
trattato  generosamente  e applaudito  allorché  svelò  lo  stratagemma  usato  (1).  * 

Abd  el-Aziz  proseguendo  la  vittoria  occupò  Jaen,  Elvira,  Granata,  poi  Ante- 
quera  e Malaga,  infine  tutta  l’Andalusia.  Essendo  poi,  per  ordine  del  califfo,  re- 
stituito il  comando  a Taric,  questi  e Musa  si  divisero  la  cura  di  soggettar  l’isola: 
e il  primo  piegò  ad  oriente,  a ritroso  del  Tago;  l’altro  a settentrione,  finché  en- 
trambi si  ricongiunsero  in  riva  all’Ebro,  c di  conserva  osteggiarono  Salamanca, 
costringendola  a pagare  il  tributo  del  sangue.  Allora  di  nuovo  divisi,  continuarono 
le  conquiste. 

Ma  Musa  sempre  con  colori  foschi  dipingeva  al  califfo  il  generoso  Taric , 
che  sapeva  amicarsi  i soldati;  Taric  tacciava  d’ingordigia  Musa:  onde  Valid  li 
richiamò  entrambi.  Musa,  passato  come  in  trionfo,  menandosi  dietro  forse  tren- 
tamila prigionieri  spagnuoli , arrivò  a Damasco  quando  Valid  stava  gravissimo  ; 
e Solimano , fratello  di  questo , mandò  dirgli  non  entrasse  Anch’egli  non  fosse 
succeduto  al  moribondo.  Mirava  con  ciò  a serbare  per  sé  gl’inestimabili  tesori  che 
Musa  recava  ; ma  questi  disobbedi.  Interrogalo  dal  califfo  sulle  condizioni  del 
paese  e della  guerra,  gli  diceva:  I Goti  ne'  loro  castelli  son  leoni , aquile  a ca- 
vallo, a piedi  donnicciuole:  se  il  deserto  s'offre,  sanno  profittarne ; vinti,  ripa- 
rano alle  montagne  come  capriuoli.  1 tìcreberi  somigliano  molto  agli  Arabi  pei 
lineamenti  e per  arte  di  guerra  ; come  noi  sobrj , pazienti , ospitali ; ma  perfidi 
s' altri  n'  ha  al  mondo.  I Franchi , impetuosi  e prodi  quando  attaccano , sono 
inetti  alla  difesa , e si  sbigottiscono  della  sconfitta.  I miei  Musulmani  non  li 
numerarono  mai  prima  (T assalirli. 

Solimano  fece  pagar  cara  a Musa  la  scompiacenza,  poiché,  succeduto  al  ca- 
liffato, lo  gittò  prigione  e multò  enormemente.  Fra  ciò  Abd  el-Aziz  suo  figlio  sot- 
toponeva la  Lusitania  fin  all’Oceano,  occupava  Pamplona  e le  città  fra  i Pirenei, 


(1)  La  pace,  secondo  gli  autori  arabi,  era  in  questi 
termini  : 

« Convenzione  e trattato  di  pace  fra  Abd  el-Aziz 
ben  Musa  ben  Nosetr,  e Tadmir  ben  Gobdos,  re  del 
paese  di  Tadmir. 

« In  nome  di  Dio  clemente  c misericordioso,  Abd 
el-Aziz  e Tadmir  fanno  il  trattato  seguente  di  pace, 
c pregano  Dio  di  sanzionarlo  ed  assicurarne  l’esecu- 
zione. 

« Tadmir  conserverà  gli  Stati  suoi,  e nessuno,  da 
lui  in  fuori,  non  comanderà  sopra  i Cristiani  ebr  gli 
’ abitano.  Ogni  guerra  fra  natii  ed  Arabi  cessa  : nè  le 
donne,  nc  i figli  loro  saranno  presi  come  schiavi,  ma 
conserveranno  la  religione  e i tempi  l°ro.  « do- 
veri  u le  obbligazioni  verso  il  vincitore  si  ridurranno 
a questo,  che  ngai  nobile  pagherà  un  annuo  tributo 
d’un  danaro  d’oro  (valor  circa  di  dicci  franchi),  quattro 


misure  di  biada,  altrettanto  d’orzo,  di  mosto,  racle, 
aceto  ed  olio.  I serti  cd  altri  soggetti  pagheranno  solo 
la  metà. 

< Tadmir  non  accoglierà  ne’suoi  Stati  i nemici 
del  califfo;  promette  esser  fedele  a questo,  avvertire 
gli  agenti  di  esso  di  qualunque  maccbinazione  sco- 
prisse. Il  presente  trattato  di  pace  varrà  per  le  città 
il  Oriuela,  Valcntola,  Alicante,  Mula,  Yacasora,  Ota 
e Lorca. 

< Dato  il  quarto  giorno  della  luna  di  regeb,  l’anno 
94  dell’egira,  in  presenza  d’ Otnian  ben  Ahi  Abda  , 
di  Abib  ben  Ahi  Obeidab,  d’Edris  ben  Maicera,  C di 
Abulcasim  cl-Mazeli  ». 

Di-quattro  sccirhi  arabi  firmati  al  trattato,  il  primo 
era  sempre  stalo  lamico  commilitone  di  Muta,  Abib 
era  tutta  cosa  d’Abd  cl-Aziz. 
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spedendo  immensi  tesori  al  califfo.  Questi,  temendo  che  Ahd  el-Aziz  e gli  altri 
figli  di  Musa  vendicassero  l’oltraggiosa  ingratitudine  usata  al  loro  padre,  mandò 
a sterminarli.  Il  prode  Abd  el-Aziz  fu  trucidato  mentre  pregava;  il  cui  capo  ve- 
dendo il  misero  genitore  esclamò:  Maledetto  da  Dio  il  barbaro  che  assassinò 
chi  era  di  lui  migliore ; c addentassi  nell’Arabia  ove  mori.  Di  tal  moneta  erano 
pagati  i primi  conquistatori  della  Spagna.  Che  avvenisse  dei  traditori  i quali 
aveano  venduto  la  patria  allo  straniero,  la  storia  tace,  le  tradizioni  favoleggiano. 

Ajub  nipote  di  Musa  fu  scelto  dagli  sceichi  arabi  di  Spagna  per  continuare  le 
imprese  ; ma  il  nuovo  califfo  Omar  II  gli  surrogò  el-Aor  figlio  d’Abderaman  cl- 
Caisi,  che  ingordo  e severo  pesò  su’suoi  e sui  natii. 

Di  questi  una  parte  crasi  ricoverata  fra  i monti  dell’Asturia , per  difendere 
la  vita;  poi  fatta  audace  dai  prosperi  successi  e dall’amor  di  patria,  pensò  alla 
possibilità  di  rintegrare  la  potenza  spagnuola.  Mentre  el-Aor  spingeva  una  cor- 
reria nella  Gallia  Narboncse,  raccolsero  armi,  rannodarono  gli  scontenti  massime 
della  Galizia,  del  Leon  e delle  Asturie,  e se  ne  pose  a capo  Pelagio,  uomo,  a quel  Pelalo 
che  dicono,  di  sangue  reale,  ma  ciò  che  importa  nelle  rivoluzioni,  ardito  e pru- 
dente, da  consigli  e da  battaglia,  pratico  de’ luoghi-,  pronto  ai  ripari,  indomito 
dalla  sconfitta,  nè  mai  disperante  della  patria  e della  causa  sua.  Conoscendo  quel 
che  conviene  meglio  alla  difesa  e a paesi  di  montagna,  schivava  le  battaglie, 
offendendo  a ritaglio. 

El-Aor  mandò  indietro  alcuni  che  sbrancassero  quel  pugno  di  ribelli,  cui  l’e- 
vento non  avea  per  anco  acquistato  il  titolo  d’eroi;  ma  Pelagio  ritiratosi  nella 
is  caverna  di  Santa  Maria  di  Cavadonga,  altissima  montagna  che  domina  un  pro- 
fondo burrone,  spazzava  di  Mori  la  valle,  e chi  s’ affacciasse  cadeva  bolzonato 
da  sassi,  dai  pali,  da  tronchi,  da  tutte  l’armi  d’un  popolo  risoluto  all’ ultima 
prova.  Il  sito  diede  speranza,  la  religione  confidenza,  la  vittoria  salute.  Pelagio, 
respinti  i nemici  della  patria  e della  fede , mise  tra’  suoi  quella  disciplina  che 
raddoppia  le  forze;  e rianimate  dai  primi  prosperi  eventi,  molte  città  gli  offersero 
obbedienza,  viveri  e braccia. 

In  iscambio  di  el-Aor,  reo  d’ aver  causato  lo  scontento  e d’  essersi  lasciato 
vincere,  fu  mandato  el-Sàmnh  ben  Melic,  il  quale,  più  che  occupare  le  balze 
cantabre,  agognando  saccheggiare  la  doviziosa  Gallia,  traversati  i Pirenei,  as- 
sediò Tolosa:  ma  quivi  assalito  dal  duca  d’Aquitania,  cadde  trafitto;  e l’eser- 
cito fu  salvo  a stento  da  Abd  el-Raman,  cui  in  merito  ne  fu  deferito  il  comando. 

Ma  Ambcsa,  governatore  di  Cordova,  ottenuto  dall’ emir  d’Africa  quel  comando, 
diede  miglior  regola  all’  amministrazione  e alle  imposte  ; esigette  la  vigesima 
dell’  entrate  da  quei  che  spontanei  s’  erano  sottomessi  all’  islam , il  decimo  da 
quelli  che  per  forza;  mandò  al  califfo  un  esatto  censimento  di  tutta  la  Spagna; 
fabbricò  un  ponte  a Cordova , sede  dei  governatori  arabi  ; frenò  i rivoltosi  c 
predò  le  Gallie  fin  al  Rodano  , ma  sotto  le  mura  di  Sens  tocco  da  gravissime 
25  ferite,  morì. 

Otman  abu-Nesa  (Munusa)  ed  indi  a poco  Odaifa  sottenlrò  a comandare  la 
20  Spagna , decimo  in  sì  breve  tempo  , rapidamente  succedendosi  qui  gli  YusefTi , 
come  gli  emiri  nell’Africa  e i califfi  in  Arabia.  Alailam  siro,  colle  vessazioni  ec- 
citò le  querele  del  popolo  ; sicché  il  califfo  lo  depose , e tornò  il  comando  àd 
28  Abd  el-Raman  (Abderamo),  che  fece  ogni  opera  per  rimarginare  le  piaghe  recate, 
all’antecessore,  e alleviar  le  oppressure.  Raccolte  tutte  le  forze  e chiamatene  dal 
Magreb,  s’ accinse  all’  impresa  di  Francia , affidandola  a Otman  abu-Nesa.  Que-] 
sii  che , avendo  governata  alcun  tempo  la  penisola , guardava  con  gelosia  al 
succedutogli  Abd  el-Raman,  ed  aveva  anche  contratto  parentela  con  Eude  conte 
d’Aquitania,  menò  debolmente  la  guerra,  e coi  Cristiani  convenne  d’una  lunga 
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tregua.  Non  la  assentì  Abd  el-Raman,  come  falla  senza  sua  saputa;  e mandò  a 
cogliere  Otman,  il  quale  raggiunto  si  uccise,  e la  moglie  sua  cristiana  fu  spedita 
nell’  harem  di  Damasco.  Allora  gli  Arabi  si  dilagarono  per  la  Gallia,  e quella  prò-  ”'.2 
vincia  avrebbe  cresciuto  il  numero  delle  conquiste  dell’ islam,  se  non  si  fosse  op- 
posto il  valore  di  Carlo  Martello. 

Caduto  Abd  cl-Ramon  nella  battaglia  di  Poitiers,  gli  fu  surrogato  Abd  el- 
Melic,  con  ordine  di  mover  tutta  la  penisola  come  a guerra  sacra,  e sterminare 
la  Francia:  ma  in  cuore  degli  Arabi  era  entrato  lo  sgomento,  sicché  lasciaronsi 
vincere,  e il  nuovo  governatore  Ocba,  perduto  un  grosso  esercito  nella  Settiroa- 
nia,  non  istimò  prudente  l’ avventurarsi  a nuove  battaglie.  Severo  a sé  ed  agli 
altri,  destituì  i vali  e gli  alcadi  (1)  che  avessero  abusato  del  potere;  pose  dei 
cadì  o giudici  in  ciascun  capo  di  provincia,  fondò  scuole  pubbliche,  eresse  mo- 
schee. Ma  essendo  egli  accorso  per  reprimere  gl’ irrequieti  Bereberi  d’ Africa,  ogni 
vali  crasi  reso  indipendente  ; e gli  Asturiani , mercè  di  quello  sminuzzamento , 
avanzaronsi  fino  al  Duero.  Grave  però  fu  per  essi  la  perdita  di  Pelagio  (2),  eroe  757 
de’  più  memorabili , che  seppe  riparar  le  cose  quando  tutto  pareva  perduto , e 
serbare  la  nazionalità  spagnuola.  Suo  figlio  Favilla  comprò  la  pace  dagli  Arabi  (3), 
ma  poco  dipoi  restò  ucciso  da  un  orso  alla  caccia  ; e gli  fu  sostituito  il  cognato 
Mfonso  i Alfonso,  che  al  piccolo  dominio  delle  Asturie  aggiunse  parte  della  Galizia  e della  tóo 


(I)  Vali  sono  i governatori  «l’una  provincia  o grossa  cittì»;  alcadi,  quei  di  una  piccola,  d’un  fori* *, 
«l'un  castello;  uratir,  i vice-governatori. 


(2) 


Genealogia  dei  re  d'Aituria  : 


PfLtOIO 

718-37 


Pietro  duca 
di  Cantabriu 


1 


Favilla  Frmcsimla  Alfonso  1 

737-39  sposa  di  il  Cattolico 

739-57 


Froila  duca 
di 

Cantabria 


Froila  I 
757-708 


Allusimi» 

Mairegato 

Aurelio 

Bkrvuoo  1 

madre 

naturale,  usurpa 

788-74 

788-94 

di  Silo 

il  trono 

i t 4 -So 

783  88 

Alfonso  II 
il  Casto 
791-812 


Ramiro  I 
842-30 


Obdoomo  1 
850-60 


Alfonso  III  il  Graude 
866-910. 

(3)  « In  nomadi  Dio  demente  e misericordioso: 

• Il  magnifico  re  Abd  el-ttninan  concede  pace  e protezione  a tutti  i Cristiani  di  Spagna  secolari  o ebr- 
riri.  come  pure  agli  abitanti  della  Castiglia:  promettendo  sull’anima  aua  ebe  questo  patto  sarà  fedelmente 
osservato  da  parte  sua:  obbligandosi  i Cristiani  di  pagargli  o consegnarli  annualmente,  per  cinque  anni 
consecutivi,  diecimila  once  d'oro,  diecimila  libbre  di  argento,  diecimila  cavalli  e altrettanti  muli,  mille  ro- 
tarle. mille  lance  e mille  spade. 

■ Fatto  a Cordova,  il  terrò  giorno  della  Iona  di  safrr,  Fanno  142 
Condc  osserva  che  tu  parola  Cottela,  Castiglia , verisimilinenlc  fu  intrusa  da  un  copista,  giacché  in  quel 
tempo  gli  Arabi  chiamavauo  Galiria  e non  Castiglia  le  terre  poste  di  là  dalla  catena  «ti  Cuadarraiua  o Cibai 
Jxerrat. 
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Lusitania,  metà  della  Castiglia,  quasi  intera  la  Biscaglia  e varj  cantoni  della 
Navarro,  e sperperando  la  pianura,  costringeva  i Cristiani  a ricoverare  seco  fra 
i monti. 

Questi  incrementi  erano  favoriti  dalle  incessanti  sollevazioni  dell'Africa  che 
colà  chiamavano  spesso  gli  emiri  di  Spagna;  poi  una  parte  dell’esercito  di  Siri 
ed  Egizj  ivi  sconfitti  approdarono  nella  penisola,  e cominciarono  guerra  civile 
42  contro  il  governatore  Abd  el-Mclic,  cui  presero  e decapitarono.  Ma  Taalaba  e 
Balei,  capi  di  quel  pugno  di  Egizj  c Siri,  vennero  a rissa  fra  loro,  sicché  Abd 
el-Raman,  figlio  dell’  cmir  ucciso,  li  sconfisse  entrambi,  ed  ebbe  il  nome  di  Vitto- 
rioso ( al-manzor ).  Intento  a rappaciare  la  Spagna , distribuì  i nuovi  venuti  in 
terre  divise,  concedendo  il  terzo  dell’imposta  clic  pagavasi  dai  natii.  Perocché  gli 
Arabi  non  venivano  in  Spagna  come  un  popolo  solo,  a un  solo  obbediente  ; ma 
le  diversi»  tribù  couservavansi  qui  pure  disgiunte,  e appena  ravvicinale  ne’bisogni 
della  guerra.  Cosi  la  legione  di  Damasco  si  stabili  a Cordova,  divenuta  capitale 
della  Spagna  musulmana;  quella  di  Hems  a Siviglia  e a IViebla;  quella  di  Kin- 
nesvia  (Colc-hide  di  Siria)  a Jacn  al  sud-est  di  Cordova;  quella  di  Palestina  a 
Medina  Sidonia  e ad  Algesiras;  quella  di  Persia  a Xeres  de  la  Frontera;  quella 
dell’Yemen  a Toledo,  e ad  Iluesca;  quella  di  lrak  a Granata;  quella  d’Egitto  a 
Murcia  e a Lisbona:  diecimila  cavalieri  dell’Egiaz  spartironsi  le  più  ubertose  terre 
dell’  interno. 

Nuovi  semi  di  divisione  portò  nella  Spagna  lo  scisma  dai  Fatinoli  suscitato 
in  Arabia.  Amru  che  aveva  portato  a Yezid  la  testa  dell’imam  Osein  figlio  d’Ali, 
quando  vide  prevalere  i vendicatori  di  questo,  fuggì  in  Africa,  donde  suo  nipote 
Saraail  passato  in  Ispagna,  si  pose  a capo  della  parte  egizia.  Così  contro  gli  Ye- 
mani,  cioè  Arabi  venuti  primamente,  guerreggiavano  i Siri,  gli  Egizj,  gli  Alabdari, 
cioè  Mori  ó Bereberi  d’Africa;  alla  cui  testa  Samail  corse  le  provinole,  mettendo 
a contributo  le  città  che  non  s’assoggettassero  di  voglia;  dichiarò  scaduto  l’emir 
Csam , e ne  sommosse  le  truppe  colla  lusinga  che  sola  valesse , quella  del  sac- 
cheggio. Anzi  còlto  l’emir,  lo  chiuse  in  un  fondo  di  torre  a Cordova:  ma  alcuni 
fedeli  trovarono  via  di  cavamelo,  sicché  corse  la  città  a viva  chi  vince.  Poco  tardò 
Samail  a sopragiungere,  e in  una  sortita  ucciso  l'sain,  ebbe  ancoro  Cordova,  e 
is  piantatosi  in  Saragozza,  governò  la  penisola  settentrionale,  mentre  il  mezzodì  ob- 
bediva a Tueba,  che  in  quella  rivolta  aveva  adoperato  il  braccio  vincitore  dei 
Bereberi. 

Comune  intento  dei  due  rivali  era  il  mantenersi  in  posto,  guadagnandosi 
i vali  colla  connivenza,  e opprimendo  del  pari  Cristiani  e Islamiti.  Ne  geme- 
vano i Maomettani,  ma  a chi  ricorrere?  AH’emir  d’Africa  davano  troppo  a fare 
le  continue  sollevazioni  dei  Bereberi;  l’Arabia  tempestava  in  guerra  civile:  onde 
i più  nobili  Yemani  ed  Egizj  di  Spagna  si  congregarono  per  trovar  riparo  ai  casi 
loro,  eleggendo  un  emir  d’Africa,  che  col  senno  e colla  forza  togliesse  le  divisioni. 
Cadde  la  scelta  sopra  Jusuf  el-Fari  della  tribù  de’Coreisciti,  il  quale  represse  i capi 
turbolenti  o gli  accontentò,  rimise  in  istato  i ponti  e le  vie,  regolò  il  comparti- 
mento e l’esazione  dell’imposta,  e divise  il  regno  in  cinque  parti.  Tueba  era  morto; 
Amer  ben-Amru,  emir  del  mare  e capo  degli  Alabdari,  aveva  ottenuto  Siviglia, 
ma  poi  divenuto  nimicissimo  di  Samail,  cui  era  toccata  Saragozza,  non  trovan- 
dosi secondato  dall’ emir,  rinnovò  la  guerra  civile,  e prese  la  città  dell’emulo  suo. 
Jusuf  accorse  in  armi , e tutta  Spagna  fu  strazio  e sangue. 

Ne  fecero  lor  prò  i Cristiani  delle  Asturie,  tanto  che  re  Alfonso  portò  le  con- 
quiste fino  in  riva  al  Duero,  e le  assicurò  con  una  schiera  di  fortezze,  e munendo 
le  montagne  se  alcun  passo  vi  rimanesse  : onde  meritò  il  titolo  di  grande. 

Fra  ciò  compita  la  rivoluzione  d’Arabia,  che  agli  Ommiadi  surrogava  gli  Ab- 
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bassidi , Abul  Abbas  avea  confermalo  il  governo  di  Spagna  a Jusuf.  Ma  da  ottanta 
sceichi,  fedeli  alla  caduta  famiglia  d’Ommia,  raccoltisi  a Cordova,  nessun  bene 
promettendosi  dal  dilaniato  impero  de’califfi,  nè  dagli  ambiziosi  emiri  che  si  di- 
sputavano l’Africa,  deliberarono  darsi  un  capo  lor  proprio. 

Allo  sterminio  degli  Ommiadi  erano  campati  due  nipoti  di  Esciam,  che  vissero 
alla  corte  di  Abul  Abbas,  rispettali  per  le  tranquille  loro  virtù  sinché  l’ invidia  li 
rese  sospetti  al  califfo.  Sulcimau  fu  strangolato:  Abd  el-Raman,  fuggito  fra  i Be- 
duini, visse  lungamente  l’errante  lor  vita;  poi  non  credendosi  abbastanza  sicuro, 
passò  in  Egitto  e nel  Magreb.  Quivi  scoperto  c sottrattosi  a stento  alle  indagini 
del  governatore  di  Borea,  vagò  traverso  i deserti  finché  giunse  a Tubart,  princi- 
pale accampamento  della  tribù  Zeneta.  I)a  questa  era  uscita  la  madre  di  Abd  el- 
Raman,  talché  egli  vi  fu  accolto  come  fratello,  e promessogli  fedeltà  di  ospiti  e 
d’amici.  Non  pare  che  nella  quiete  pastorale  egli  deponesse  i disegni  di  regno;  e 
forse  i messi  suoi  lo  rammentarono  agli  sceichi  di  Spagna,  che  trovandolo  il  caso 
loro,  l’ invitarono  ad  uscire  dall’oscurità,  c ricuperar  lo  splendore  conveniente 
al  nipote  di  Moaviah  e di  tanti  califfi.  Lieto  accettò,  e con  qualche  ajuto  degli  Ze-  733 
neti  sbarcò  sulle  coste  di  Spagna. 

Quivi  Yusef  avea  domalo  Amer  e i figli  di  esso,  quando  gli  sopragiunse  il 
nuovo  nemico  e l’anuunzio  che  per  tutta  Andalusia  risonava:  Dio  protegga  AM 
el-Raman  ben  Moaviah , re  di  Spagna.  Ostinata  opposizione  fecero  Yusef  e Sa- 
mail  ; ma  vinti  a Musara,  furono  costretti  a chieder  patti  e sommessione:  non  la-  756 
sciarono  però  tranquillo  Abd  el-Raman  quanto  visse.  Nò  il  califfo  d’Orieutc  recessi 
in  pace  la  perdita  di  si  bella  provincia;  ma  spedi  Ali  ben-Mogheit  che  accusando  il 
ribelle  avventuriero  e facendosi  recar  innanzi  una  bandiera  consegnatagli  dal  ca- 
liffo stesso,  prometteva  mari  e monti  a chi  facesse  causa  con  lui.  Abd  el-Raman 
però  lo  vinse  e l’uccise;  e un  ardito  ne  salò  la  testa  e portolla  fino  a Bàgdad,  ove 
la  sospese  al  palazzo  a spavento  di  al-Manzor,  il  quale  si  consolò  che  tanto  paese 
e tanto  mare  lo  separassero  da  quei  formidabili  avversarj.  Così  lo  stendardo 
bianco,  calpesto  in  Arabia,  sventola  rullc  rive  del  Guadalquivir;  c Abd  el-Raman, 
signore  della  Spagna , comincia  una  serie  di  re  ommiadi , indipendenti  dai  califfi 
orientali,  e accoglie  quelli  che,  perchè  amici  della  casa  spossessata,  erano  perse- 
guitati nella  Siria. 

Nella  Spagna  molti  restavano  scontenti  per  avere  nella  rivoluzione  perduto 
gradi  e grazia;  alcuni,  zelatori  della  religiosa  unità,  aborrivano  da  questo  scisma; 
un  fanatico  uscì  dissuadendo  dal  pagare  1 ’azan,  cioè  la  decima,  a principe  che 
l’adoperava  per  recar  guerra  a’  veri  credenti  del  Magreb.  L’Africa  soffiava  in  que- 
ste ire,  che  soffocate  in  una  parte,  divampavano  neH’altra;  ma  quando  gli  emiri 
d’Africa  pensarono  a rendersi  indipendenti,  più  da  quel  lato  non  ebbe  nulla  a 
temere  la  Spagna. 

Polca  fra  tali  agitazioni  prosperar  il  r^gno  delle  Asturie;  ma  alla  morte  di 
Alfonso  I suscitaronsi  dissensioni  contro  Froila  figlio  di  esso,  il  quale  però  riuscito  757 
a domarle , fabbricò  Oviedo  per  capitale  ai  suoi  Stati , sconfisse  sulle  prime  Abd 
el-Raman,  poi  sentendosi  impotente  a reggere  contro  i nemici  esterni,  comprò  dagli 
Arabi  la  pace  con  grave  tributo. 

Questa  durò  quanto  Froila;  ma  perito  pel  coltello  de’ parenti,  il  suo  fratello  768 
Aurelio  succedutogli,  pensò  sottrarsi  all’ignominioso  tributo.  Però  i Musulmani 
penetrati  fra  i monti,  vinsero  e rivinsero  i nostri,  ed  Aurelio  n’ebbe  di  grazia 
a rinnovare  l’antico  patto. 

Vi  si  rassegnò  pure  Silo  a lui  succeduto,  lasciando  che,  col  favor  della  pace, 
la  sua  nazione  acquistasse  vigore  e quella  solidità  che  dà  il  tempo  a tutte  le 
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istituzioni.  Sentendosi  finire  (1),  e volendo  prevenir  le  discordie  nella  scelta  del 
successore,  chiamò  alla  corte  Alfonso,  figlio  di  Froda,  che  colle  sue  belle  qualità 
mostrossi  ai  grandi  degno  d’occupar  il  trono  che  Silo  gli  destinava.  Ma  Maure- 
gato,  partorito  ad  Alfonso  il  Cattolico  da  una  Mora,  chiese  soccorsi  ad  Ahd  el- 
78.3  Ranian,  coi  quali  spodestò  il  nipote,  si  tenne  fedele  agli  Arabi,  e fomentò  i ma- 
trimonj  fra  essi  e i Cristiani,  del  che  gran  male  gli  vollero  i sudditi,  e forse  da 
ciò  inventarono  che  si  fosse  obbligato  a dare  agli  Arabi  cento  fanciulle  ogni  anno. 

Veramente  le  naturali  alleanze  degli  Spagnuoli  sarebbero  state  al  nord  de’ 
Pirenei,  ove  la  preponderanza  di  Carlo  Magno  avrebbe  potuto  servir  d’appoggio 
ai  Cristiani.  Quell’eroe  passò  in  fatto  i monti,  non  però  per  dar  trionfo  alla  croce, 
sibbene  invitato  da  sceichi  ribelli.  Fra  molti  scontenti  dello  scisma  era  Soliman 
ebn-Arabi  emir  di  Saragozza,  che  amicatisi  gli  Abdari,  principali  in  essa  città,  alzò 
bandiera  contro  Ahd  el-Ramau.  L’emir  di  Barcellona  che  erasi  messo  a devozione 
di  Pepino  il  Piccolo,  andò  alla  dieta  di  Paderborn,  ad  implorare  soccorsi  da  Carlo 
777  Magno.  Questi  l’esaudì  volentieri;  ma  poco  fortunato  nell’impresa , fu  ancora  più 
infelice  nella  ritirata,  e a Roncisvalle  perdette  il  fior  de’  suoi  prodi. 

Abd  el-Raman  adunque,  o per  forza  o per  accordi  riverito  a Toledo,  a Me- 
rida,  a Siviglia,  a Saragozza,  a Valenza,  industriavasi  di  raggiustar  le  cose  scon- 
certate. Religioso,  affabile,  prudente,  giusto,  moltiplicò  i cadi  che  rendessero  giu- 
stizia; stabilì  scuole;  nuove  moschee  fabbricò  e dotò,  a ciascuna  applicando  ar- 
sone che  insegnassero  il  Corano  secondo  la  dottrina  d’el-Auzei  di  Damasco, 
quivi  recida  dall’andaluso  Saxato  ben-Salema,  e alla  quale  più  tardi  fu  surrogata 
quella  di  Malec  ben-Anas.  Celebrò  le  feste  con  gran  solennità;  fece  batter  mo- 
neta (2);  abbellì  specialmente  Cordova,  frenandone  il  fiume,  ed  ergendovi  una 
moschea  che  vincesse  quella  degli  Abbassali  a Bagdad , pareggiasse  quella  di 
Damasco.  Sulla  gran  torre  saliva  talvolta  per  godere  un  orizzonte  esteso  come 
quello  delle  pianure  tra  cui  era  cresciuto;  poiché  il  dimorare  nella  deliziosa  Spa- 
gna non  avea  spento  negli  Arabi  l’amor  delle  terre  natie,  e ai  nomi  di  Siviglia,  Ca- 
bra, Elvira,  Jaen  sostituivano  quelli  di  Emesa,  Wasi la,  Damasco,  Quinsarina.  Abd 
el-Raman  piantò  a Cordova  una  palma,  la  prima  che  ombreggiasse  la  Spagna,  e 
talvolta  le  diresse  il  canto  così:  Bella  palma:  al  par  di  me  tu  sei  straniera  in 
questo  suolo;  ma  il  soffio  occidentale  carezza  mollemente  le  tue  foglie;  le  radici 
trovano  un  terreno  fecondo , e la  tua  testa  elevasi  fra  un'aria  pura.  Oh  come 
piangeresti  se  tu  provassi  le  cure  che  struggono  me  ! Nulla  tu  hai  a temere 


(4)  Dicono  che  ad  Oviedo,  nella  chiesa  di  San 
TICEFSPEC 
IC  EFSPECN 
CEFSPBCNI 
E F S P E f.  N I R 

FSPECNIRP 
SPF.CNIRPO 
PECNIRPOL 
E C N I R P 0 L I 

PECNIRPOL 
.SPECNIRPO 
FSPECNIRP 
EFSPECNIR 
CEFSPECNI 
ICEFSPECN 
T I f.  E F S P E C 

Partendo  dalla  S centrale,  e leggendo  in  tutti 
PRINCE PS  FECIT. 


Salvadorc  eretta  da  Silo,  si  leggesse  quest’cpitafio  : 

N CEPSFECIT 

I NCEPSFECI 

R 'INCEPSFEC 

P RINCEPSFE 

0 PRINCEPSF 

I.  OPRINCEPS 

1 LOPRINCEP 

Si  ILOPRINCE 

I LOPRINCEP 

L OPRINCEPS 

0 PRINCEPSF 

P RINCEPSFE 

R INCEPSFEC 

1 NCEPSFECI 

N CEPSFECIT 

i sensi,  ti  si  trovano  dngenscltanta  volte  le  parole  SILO 


(2)  Da  un  lato  ti  si  leggeva:  Allah  i /Ho,  e no»  t'ha  Dio  che  Allah  ; c per  csergo  : In  nome  d' Allah 
questa  moneta  fu  fabbricala  m Andalusia  l'anno  . . : dal  rovescio  leggetesi  : Dio  è uno , è eterno, 
non  ha  padre , non  ha  figlio , non  ha  egwtU-\  e per  esergo:  Maometto  incinto  da  Dio  per  far  conoscere 
la  sua  legge  t renderla  trionfante  a malgrado  degli  infedeli. 
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dalla  sinistra  fortuna  ; io  rimango  esposto  a ' suoi  colpi . . . Quando  i casi  av- 
versi c il  furore  di  Abbas  mi  sbandirono  dalla  patria , il  mio  pianto  inafflò  i 
palmizj  crescenti  in  riva  alC Eufrate  ; nè  i palmizj,  nè  il  fiume  serbarono  me- 
moria del  mio  dolore.  Tu,  bella  palma , tu  non  ribrami  la  patria. 

Regnò  trent’anni,  c gli  succedette  Esciam  I,  già  da  lui  associato  al  Irono.  I fra-  78» 
F-sciam  i telli,  mal  disposti  ad  obbedire,  sollevarono  diverse  provincie,  talché  egli  dovette 
per  forza  d’armi  assoggettarle.  Rassodatosi,  pensò  compiere  la  conquista  della 
penisola  col  bandire  la  guerra  santa,  cui  tutti  concorressero  chi  col  braccio,  chi 
con  danaro,  armi  o cavalli.  Abd  el-Vaid  menò  trentamila  guerrieri  contro  le 
Asturie,  e devastando  giunse  fino  a Lugo. 

Bermudo  il  Diacono  re  dei  Cristiani,  sentendosi  fiaccato  dagli  anni,  ebbe  la 
generosità  di  confidarsi  al  deposto  Alfonso;  e questi  tornalo  a capo  delle  cose, 
con  rapidi  cd  efficaci  provedimenti  respinse  i nemici,  ne  ritolse  le  terre  e le 
prede,  e li  costrinse  alla  ritirata.  Bermudo  in  riconoscenza  cede  la  conservatagli 
Alfonso  il  corona  al  giovane  eroe,  il  quale  sa  mantenerla  tenendo  lontano  gli  Arabi  senza  79* 
accarezzarli,  e spingendosi  colle  vittorie  fino  a Lisbona.  Fu  egli  nominato  il  Casto 
per  l’integrità  de’  costumi;  mandò  regali  a Carlo  Magno,  e prosperava  il  regno: 
eppure  gli  scontenti  il  deposero  e chiuser  nel  monastero  d* Abeila;  ma  ripristinato  ro» 
al  tornare  del  pericolo,  con  nuove  vittorie  si  segnalò. 

Un’altr’ala  dell’esercito,  scorta  da  Abd  el-Malec,  erasi  spinta  sopra  la  Gallia 
Narboncse,  ove  ripigliò  e distrusse  Girona,  cacciò  fra  le  montagne  i Cristiani 
della  Celtiberia,  c attraversati  i Pirenei,  incendiò  i sobborghi  di  Narbona  e si  di- 
resse sopra  Carcassona.  I vassalli  francesi  si  strinsero  attorno  a Guglielmo  conte 
di  Tolosa,  posto  da  Carlo  Magno  a difesa  delle  provincie  meridionali:  ma  a Vil- 
lcdaigne  furono  sconfitti,  e i Saracini  corsero  a baldanza  la  Settimania;  poi  tor- 
narono nella  Spagna  cacciandosi  innanzi  una  turba  di  prigionieri  e immensi  te- 
sori, destinati  a compiere  la  grande  moschea  di  Cordova.  Questa,  or  convertila 
in  cattedrale,  è lunga  seicento  piedi  sopra  dugencinquanta  di  larghezza,  sorretta 
da  millcnovantrè  colonne  di  marmo  0 diaspro,  che  la  dividono  in  diciannove 
navate,  ciascuna  con  una  porta  di  bronzo  a bassorilievi,  e d’oro  quella  di  mezzo: 
nella  notte  schiarila  da  quattromila  settecento  lampade,  vi  si  consumavano  cen- 
ventimila  libbre  d’olio  l’anno,  e cenventi  di  legno  d’aloe  e d’ambra  grigia  per 
profumarla. 

Esciam  fabbricò  pure  il  ponte  di  dodici  arcate  sul  Guadalquivir,  stabili 
scuole,  impose  ai  Cristiani  di  imparar  la  lingua  dei  loro  padroni,  e rinunziare 
alla  latina  negli  atti  ulfiziali;  protesse  dotti  e poeti,  poeta  egli  medesimo  ; piantò 
giardini,  e vi  coltivava  i fiori  di  propria  mano;  e cantava:  La  mano  del  nobile 
è aperta  e liberale , nè  V avidità  del  guadagno  si  associa  colla  magnanimità. 
Giocondi  a me  sono  i giardini  fioriti  e la  dolce  loro  solitudine  ; giocondo  V alito 
dei  campi  e il  ridente  addobbo  dei  prati  : ma  non  cerco  possederli.  A che  fine  il 
Ciclo  mi  diede  tesori , se  non  per  poter  donarci  Donare  è la  felicità  mia  ne' 
tempi  avventurali  ; dover  mio  combattere , qualvolta  la  guerra  mi  chiami;  e 
secondo  il  bisogno , adopro  la  spada  0 la  penna.  Ma  sopratutto  sia  felice  il  po- 
pol  mio:  d'altri  beni  non  ho  mestieri. 

Fatto  proclamare  erede  il  figlio  Al-Hakem,  gli  diceva:  Le  mie  parole  estreme 
giungano  al  fondo  del  tuo  cuore , e vi  restino  scolpite:  sono  i consigli  d'un  padre 
che  t'ama.  I regni  sono  di  Dio , che  li  dà  e li  toglie  a grado  suo.  DelF averci 
collocati  sul  trono  di  Spagna  grazie  eterne  rendiamogli , e per  conformarci  al 
suo  santo  volere  faeciam  del  bene  agli  uomini,  al  qual  solo  fine  pose  in  man 
nostra  il  potere  supremo.  Iji  tua  giustizia , sempre  uniforme,  protegga  senza  di- 
stinzione il  povero  e il  ricco;  nè  soffrire  che  i tuoi  ministri  sìcjìo  ingiusti  al- 
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F ombra  del  tuo  nome.  Porgili  dolce  e clemente  verso  i sudditi , poiché  Dio  è no- 
stro padre  comune  ; scegli  a governar  le  tue  provincie  uomini  illuminati  e savj; 
punisci  senza  pietà  gli  agenti  prevaricatori  che  smungessero  il  popolo  con 
arbitrarie  esazioni.  I soldati  tratta  con  bontà,  ma  non  mostrar  loro  dolcezza , 
affinchè  essi  noti  abusino  delle  armi  che  fa  necessità  obbligheralti  a confidar 
loro:  sieno  i difensori , non  i tiranni  del  paese.  Pensa  che  l'amor  de ' popoli- 
forma  la  fama  e la  sicurezza  dei  re;  che  labile  è la  potenza  d' un  principe , il 
quale  si  fa  temere;  che  certa  è la  rovina  (Timo  Stato,  ove  il  sovrano  sia  esoso. 
Proteggi  i lavoratori  le  cui  opere  ci  nutriscono;  veglia  sui  campi  e sui  loro  ri- 
colti; insomma  reggiti  di  qualità  che  il  popolo  viva  felice  all'ombra  del  trono, 
e che  goda  con  sicurezza  i beni  ed  i piaceri  della  mia.  Ecco , figliuol  mio , in  che 
consiste  un  savio  governo. 

Mal  corrispose  Hakem  all’educazione  e all’esempio  paterno,  vano,  presun- Ai-iwkcm i 
796  tuoso  e di  naturale  duro  e subitaneo.  Gli  zii  di  esso  tornarono  sulle  antiche  pre- 
tensioni, mentre  i Galli  ricuperarono  palmo  a palmo  la  rapila  Narbonese.  11 
valore  di  Foteis  represse  quelli,  respinse  questi  ; Lodovico  re  d’Aquitania,  spedito 
da  Carlo  Magno  in  ajuto  al  re  delle  Asturie,  prese  Barcellona  dopo  forte  resi- 
stenza, ma  poco  tardò  Hakem  a invader  la  Navarra,  e sceso  verso  l’ Ebro,  prese 
Huesca.  Amru  che  per  lui  governava  Toledo,  versava  torrenti  di  sangue  cristiano 
e sotto  aspetto  d’una  festa,  colse  e decapitò  in  una  sera  quattrocento  illustri  Tole- 
tani  ( ccedcs  fovece).  Hakem  istesso,  chiuso  fra  le  schiave,  non  facea  sentire  di 
esser  re  se  non  per  gli  ordini  sanguinosi  e per  le  enormi  gabelle.  Destossi  per- 
tanto a rivolta  Cordova,  e il  re  avventatosi  sopra  gl’  insorgenti,  li  vinse,  abban- 
donò al  saccheggio  e alla  strage  la  città  ; trecento  impalati  fecero  orribile  spet- 
tacolo lungo  il  fiume-,  poi  dopo  tre  giorni  sospese  il  sangue,  e permise  ai  soprav- 
vissuti di  abbandonare  il  paese.  Alcuni  recarono  la  lor  miseria  a Toledo;  ottomila 
crebbero  la  nascente  città  di  Fez  in  Africa;  quindicimila  arrivati  ad  Alessandria, 
la  tennero  in  lor  balìa,  finché  il  vali  d’Egitto  non  gl’  indusse  con  riguardevoli 
somme  a trasferirsi  in  Creta.  Ivi  cresciuti  d’altri  Egizj  e Siri  dell’  Irak,  fondarono 
Candia,  e si  gittarono  al  pirata. 

I rimorsi  trovarono  fra  le  voluttà  Hakem  il  Crudele , e lo  trassero  a follie. 

Talvolta  raccoglieva  gli  sceichi  e l’esercito  come  per  una  lontana  spedizione,  poi 
senza  più  lì  congedava  : tal  altra  chiamava  di  fitta  notte  i cadì  e i visiri  di  Corte, 
poi  faceva  entrar  le  sue  cantatrici , e ballato  e sonato  li  rinviava.  Essendo  una 
volta  tardato  un  istante  lo  schiavo  destinato  ad  inumidire  e profumare  la  lunga 
sua  barba,  gli  lanciò  al  capo  un  oricanno  di  muschio;  e perchè  il  servo  ne  facea 
sommesso  lamento:  E che,  proruppe  Hakem;  temi  vengan  meno  i profumi  perch'io 
ne  ruppi  una  fiala  ? non  sai  che  per  averne  sempre,  ho  fatto  balzare  trecento 
teste  in  un  giorno  ? 

Sfogava  poi  la  melanconia  e l’umor  guerresco  in  canzoni,  di  cui  qualche  cosa 
c’è  rimasto,  e specialmente  un  inno  di  battaglia  che  comincia  : Vidi  gli  abissi 
avventarsi  colla  spada;  ma  io  m'alzai  sulla  cresta  dei  monti,  e i monti  diven- 
nero umili  valli.  Il  dicano  le  mie  frontiere  ; paventano  esse  lo  scalpito  di  ca- 
valieri nemici  ? vedono  la  spada  che  scintilla  nel  loro  pugno ? odono  altro  ru- 
more che  quel  dei  rivi,  cascanti  dalle  rupi  e trattiti  in  lor  corso  le  piatile  della 
selva ? Le  mie  frontiere  diranno  che,  se  io  sono  il  primo  degli  eroi,  la  mia 
spada  fu  sempre  la  prima  a tingersi  di  sangue.  Giovani  guerrieri  furono  visti 
dar  addietro  spaventati  all  aspetto  dei  perigli  e delle  fatiche,  ma  non  quelli 
dell'eletto  mio  drappello ; perchè  chi  accompagna  me,  non  conobbe  mai  P in  famia 
e la  paura. 

Sommano  a quattrocentomila  i volumi  della  sua  biblioteca,  della  quale  avea 
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fatto  egli  stesso  il  catalogo  ragionalo.  Di  due  istituzioni  gli  andò  debitore  il  ca- 
liffato di  Cordova;  una  milizia  regolare  e soldata,  con  inagazzini  di  viveri  e mu- 
nizioni, e una  forte  marina. 

Mentre  i Goti  negli  altri  paesi  rimasero  in  nominanza  di  barbari  ed  ignoranti , 
nella  Spagna  è riguardato  il  loro  dominio  come  un’  età  dell’oro,  un  tempo  di 
virtù,  d’eroismo,  di  poesia.  Nacque  ciò,  non  tanto  da  particolare  bontà  di  quel 
popolo,  che  per  vero  fu  tra  i Barbari  il  meno  rozzo,  quanto  dall’avervi  associato 
il  ricordo  della  nazionale  indipendenza  e il  paragone  dei  nuovi  invasori. 

Conosciamo  gli  Arabi  quanto  basti  per  figurarci  la  ruina  che  menarono  nella 
penisola  al  primo  arrivarvi  ; conquistatori  come  gli  altri,  e per  soprappiù  avversi 
alla  religione  dominante.  Tenncr  dietro  le  discordie  fra  gl*  invasori,  e i natii  po- 
terono con  amara  compiacenza  vederli  versar  tanto  sangue  per  conservare  il  di- 
ritto di  opprimerli.  Propostisi  di  fissarvi  stanza,  gli  Arabi  cessarono  di  sperpe- 
rare per  disegno  la  Spagna,  c conservarono  tutto  quel  che  direttamente  non  mi- 
nacciava il  lor  dominio.  Ai  Mozarabi  lasciarono  la  proprietà  coll’  imposta  stessa 
de’  Musulmani,  cioè  o OjO  sui  beni  mobili  e un  decimo  dal  frutto  degli  immobili  : 
i maschi  erano  sottomessi  per  una  volta  alla  capitazione.  Presero  le  armi  e i 
cavalli,  giacché  dal  militare  erano  esclusi  i vinti;  e trassero  a sé  i beni  del  fisco, 
parte  degli  ecclesiastici  e quelli  de’  migrali  o prigionieri.  Le  diocesi  restarono  le 
stesse,  con  vescovi  eletti  liberamente  e col  clero,  secolare  e regolare.  Delle  an- 
tiche chiese  parte  furono  converse  in  moschee-,  vietato  costruirne  di  nuove  o in- 
grandir le  vecchie;  i riti  si  compissero,  ma  nell’  interno,  e vietata  ogni  pompa 
esteriore,  neppur  il  sonare  le  campane,  eccetto  i Mozarabi  di  Cordova. 

Ci  resta  la  convenzione  concessa  nel  754  da  due  capitani  saracini  agli  abi- 
tanti di  Coimbra  e sue  vicinanze,  ove  si  esprime  che  i Cristiani  abbiano  a pagare 
il  doppio  degli  Arabi , ogni  chiesa  venticinque  libbre  d’argento,  i monasteri  cin- 
quanta, le  (attediali  cento  ; i Cristiani  abbiano  un  conte  di  lor  nazione  a Coim- 
bra, uno  ad  Agueda  per  render  giustizia,  ma  non  condannare  a morte  senz’ordine 
dell’ algazil  arabo.  Se  un  Cristiano  uccide  o ingiuria  un  Arabo,  sia  giudicato 
dall’algazil  secondo  le  leggi  deU’offeso:  se  un  Cristiano  viola  una  fanciulla  araba, 
rendasi  musulmano  e la  sposi,  se  no,  morte;  morte  se  oltraggia  una  maritala. 
Il  Cristiano  che  entri  in  una  moschea  o sparli  di  Allah  e di  Maometto,  si  professi 
musulmano  o perisca.  I sacerdoti  dicendo  messa  terranno  chiuse  le  porte,  sotto 
pena  di  dieci  libbre  d’argento.  I vescovi  non  maledicano  ai  re  musulmani,  sotto 
pena  del  capo.  I monasteri  abbiano  pace  pagando  libbre  cinquanta.  Quello  di 
Lorban  fu  esente  perché  que’  monaci  solevano  additar  di  buona  fede  la  caccia  e 
fare  accoglienza  ai  Musulmani;  talché  poteano  venir  a Coimbra  c comprare  senza 
gabelle,  ma  non  uscissero  dalle  terre  senza  congedo.  Ci  resta  pure  un  decreto 
del  759,  con  cui  Abd  el-Raman  regolava  per  tre  anni  il  tributo  aunuo  dovutogli 
da’  sudditi  cristiani,  consistente  in  seicento  venticinque  libbre  di  oro,  ventimila 
marchi  d’argento,  diecimila  cavalli  c altrettanti  muli,  mille  corazze  e altrettante 
sciabole  e lancie. 

Per  quanto  gli  storici  musulmani  taciano,  e i nostri  moderni  ci  predichino 
la  tolleranza  de’  califfi , possiamo  argomentare  che  la  divisione  tra  vincitori  e 
vinti , 'fonte  agli  altri  popoli  di  tanti  patimenti , qui  fosse  esacerbala  dagli  odj 
religiosi.  Raccontasi  che  i Cristiani  pagassero  ai  Mori  cento  donzelle  ogni  anno, 
finché  sette  fanciulle  di  Simancaf  a ciò  destinate,  mozzaronsi  il  pugno,  e con 
quest’alto  risvegliarono  il  coraggio  degli  Spagnuoli,  che  in  battaglia  si  reden-- 
sero  dell’obbrobrioso  tributo  (1).  Avendo  Abd  cl-Ratnan  perseguitalo  ed  ucciso 
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alcuni  per  la  fede,  varj  monaci  uscirono  dai  romitaggi  predicando  contro  il  falso 
imam,  sicché  i Musulmani  ne  temettero  una  ribellione.  « Il  fondo  delle  carceri 
« (scrive  Eulogio  da  Cordova,  un  dei  martiri  d’ allora)  è pieno  di  chierici  che  vi 
« cantano  le  laudi  del  Signore,  mentre  le  chiese  ammutoliscono,  velate  di  ragna- 
« telli:  ma  il  sagrifizio  meglio  accetto  a Dio  è il  cuor  contrito  ». 

Rodrigo,  sacerdote  di  Cordova,  ebbe  due  fratelli,  un  dei  quali  essendosi  reso 
musulmano,  ne  nascevano  diverbj  continui  e risse;  ed  una  volta  che  Rodrigo 
tentava  calmare  gli  altri  due,  ne  fu  percosso  e lasciato  semivivo.  In  questo  stato 
il  fratello  miscredente  chiamò  il  vicinato,  dicendo  che  suo  fratello  innanzi  mo- 
rire voleva,  tuttoché  prete,  professarsi  musulmano.  Rodrigo  tornato  in  sé,  quando 
intese  il  fatto,  fuggi  da  quei  luoghi  ; ma  costretto  da  alcun  bisogno  a rientrare 
in  Cordova,  mentre  la  persecuzione  infieriva,  fu  riconosciuto  dal  mal  fratello  che 

10  menò  al  cadi,  e questi  lo  fece  chiudere  in  prigione,  poi  cogli  altri  costanti 
scannare  e gittar  nel  fiume. 

Flora,  di  padre  musulmano  e di  madre  cristiana,  allevata  nel  vero,  nascose 
la  credenza  sua,  finché  cresciuta  in  età,  la  palesò.  Il  fratello  per  vendetta  fe  im- 
prigionare molti  cherici  e religiose;  nè  per  questo  potendo  ritrarla  alla  fede  avita, 
consegnò  la  sorella  al  cadì,  che  confessa,  la  fece  batter  tanto,  che  le  si  scoverse 

11  cranio,  indi  la  rese  al  fratello  perchè  la  si  facesse  risanare  e convertire.  Egli 
la  affidò  ad  alcune  donne  ; ina  Flora,  appena  guarita,  fuggì,  e in  una  chiesa  rin- 
contrò Maria  sorella  d’un  diacono  martirizzato , ed  entrambe  desiderose  di  imi- 
tarlo, presentaronsi  al  cadì,  professando  la  propria  fede.  Esso  le  gittò  in  carcere, 
minacciandole  nella  vita  e nella  purità  ; e trovandole  salde  e intrepide,  le  fece 
decapitare,  e i loro  corpi  abbandonò  ai  cani.  Eulogio  che  le  aveva  trovate  in 
prigione,  ce  ne  conservò  la  memoria,  siccome  di  altri  in  quel  tempo  periti,  per 
mostrare  eh’  erano  a venerare  non  meno  de’  primi  martiri.  E descrivendo  gli 
strapazzi  che  ai  sacerdoti  si  facevano,  « Nessun  di  noi  » dice  « è sicuro  qualvolta 

x « alcun  affare  ci  costringe  a comparir  fuori;  appena  avvisino  in  noi  indizio  di 
« ecclesiastici,  ci  suonali  dietro  le  tabelle  come  ai  mentecatti;  e se  non  basta  in- 
« giupiarci,  i ragazzi  ci  pigliano  a pietre.  Molti  non  soffrono  che  ci  accostiamo 
« loro,  e si  crederebbero  contaminati  se  ne  toccassimo  le  vesti:  appena  odono  i 
« rintocchi  delle  nostre  campane,  non  è maledizione  che  non  avventino  alla  110- 
« stra  religione  ». 

Sovente  i Mozarabi  insultavano  a Maometto,  e all’  invito  del  muezino  per  la 
preghiera  rispondevano  con  cenni  di  orrore.  Ne  vennero  riazioni,  e sotto  Abd  el-Ra- 
man  molti  furono  uccisi  ; e perchè  le  loro  reliquie  consideravansi  sacre,  egli  li  fe 
bruciare,  e dichiarar  da  un  sinodo  che  il  provocare  così  il  martirio  era  disap- 
provato dai  santi  Padri. 

I Musulmani  dunque,  come  gli  altri  tiranni,  erano  buoni  con  quelli  che  face- 
vano tutto  secondo  piaceva  loro , compreso  il  credere.  Questa  nimicizia  era  una 
delle  cagioni  per  cui  potea  prevedersi  non  durerebbe  l’apparente  prosperità  del 
regno  arabo,  e accanto  gli  crescerebbero  gli  Stali  cristiani,  intenti  irreconciliabil- 
mente a trar  partito  d’ogni  sciagura  o negligenza  de’  nemici.  Dentro  poi,  le  varie 
tribù,  non  che  fondersi  in  unica  nazione,  avversavansi  l’una  all’altra;  s’aggiunge- 
vano le  dissensioni  religiose  che  vedemmo:  tutti  alimenti  all’ambizione  dei  vali, 
sempre  cupidi  d’ indipendenza. 

Progredendo  ci  si  chiarirà  qual  modo  introducessero  gli  emiri  pel  governo, 
e come  favorissero  le  arti  ed  il  sapere , tanto  da  fare  ad  alcuni  vantalo  il  lor 
dominio  nella  Spagna. 
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Chi  non  non  avrebbe  creduto  che  la  insistente  minaccia  di  formidabile  gente 
quali  erano  gli  Arabi,  dovesse  acchetare  i dissidj  dell’ impero  Orientale?  Eppure, 
nulla  profittando  della  caduta  del POcciden tale,  non  pensava  a svecchiare  le  pro- 
prie istituzioni,  nè  dava  lampo  di  civile  libertà;  puntellandosi  di  spade  straniere, 
provocava  colla  tirannide  le  ribellioni  c la  conseguente  anarchia:  in  mezzo  a ciò, 
dibattersi  negli  andirivieni  di  una  ringhiosa  teologia-,  passare  da  vili  colpe  a 
scrupoli  codardi;  applicare  all’eresia  la  pena  della  slealtà,  moltiplicando  i mar- 
tiri d’enigmi  inestricabili  ; e al  capriccio  d’un  nuovo  scisma  sagrificare  la  sicu- 
rezza interiore  e le  più  belle  provincie  (1). 

Come  raggio  che  si  svolge  dalle  nubi  al  tramonto,  brillò  il  regno  di  Eraclio 
colle  sue  vittorie  sovra  i Persiani:  ma  prima  ch’ei  chiudesse  la  vita,  eclissò.  Avea 
egli  cominciato  a regnare  nell’accidioso  fasto  de’  suoi  predecessori:  poi  senza  che 
la  storia  ci  dia  ragione  del  repentino  mutamento,  balzò  fra  le  armi  da  vero  eroe. 
Cessato  quel  guizzo  galvanico,  procombetle  nell’  inerzia,  e festeggiando  pueril- 
mente i riportati  trionfi,  dimenticava  le  sconfitte  che  in  ogni  parte  gli  eserciti 
suoi  rilevavano  dai  Musulmani  ; i quali  strapparono  all’  Impero  la  Fenicia,  Da- 
masco, 1’  Egitto,  la  Siria,  fin  la  devota  Gerusalemme  , senza  che  Eraclio  osasse 
mettersi  a capo  delle  truppe  per  sostenere  il  valore  e la  costanza  che  il  pericolo 
aveva  reso  ai  popoli  minacciati. 

Ad  allr’opera  intendeva  egli;  procacciare  trionfo  ad  un’eresia  di  sua  inven- 
zione. Chiese  egli  a*  suoi  dottori  se  Cristo,  come  due  nature,  cosi  avesse  due  g-ìo 
volontà  od  una  sola.  Una  sola,  risposero  essi;  poiché  incontaminato  com’egli  era 
dalla  colpa  originale,  altro  non  poteva  volere  che  il  bene.  I Cattolici  all’incontro 
definirono  che,  come  due  nature,  cosi  in  Cristo  erano  due  volontà , benché  la 
divina  e l’umana  s’accordassero  sempre,  non  essendo  inimicate  dal  peccato. 

Al  dibattimento  teologico  l’ imperatore  volle  interporre  la  propria  autorità  ; e 
nella  Ecicsi  o esposizione,  formolo  la  dottrina  dei  Monoteliti,  meditando  ren- 
derla generale  all’  Impero;  se  non  che  prima  di  dar  colore  al  disegno  mori,  re-  osi 
gnato  trentun  anno.  I Monoteliti  presero  poi  nome  da  Marone , siro , fra’  cui 
seguaci  quella  dottrina  trovò  accoglienza,  c formarono  proseliti,  massime  tra  le 
valli  del  Libano,  ove  i montanari  andavano  superbi  del  titolo  di  mardaiti  o 
ribelli. 

Di  Eraclio  restavano  due  figliuoli,  Eraclio  Costantino  nato  da  Eudossia,  ed 
Eraclcone  da  Martina,  quello  di  ventotto,  questo  di  diciannove  anni.  Mariina, 
ambiziosa  di  regnare  a nome  di  suo  figlio,  si  maneggiò  per  fargli  attribuire  il 
dominio,  allegando  un  testamento  del  padre  ; ma  al  popolo  parve  stesse  troppo 


(I)  Giorgio  Finley  (Greeee  under  thè  Rumane: 
a hitlnrical  viete  of  thè  Greek  nation  from  thè 
lime  of  ile  eonqueet  by  thè  Romane  uniti  thè  extin- 
rtion  of  thè  roman  empire  in  thè  Eael.  Edimburgo 
4844  in  8)  mostra  la  lotta  fra  il  genio  greco  e il  ro- 
mano, c lu  reciproca  loro  in&uen/a.  Dalla  conquista 
Tino  a Costantino,  Roma  prepondera  o la  Grecia  s’in- 
rnrpora  lentamente  atHinpcro.  Di  là  fin  a Giustiniano, 
U Grecia  fatta  cristiana,  acquista  l berla  individuale. 


e sopravvive  all’ impero  d'Orcidcnte.  L’età  di  Giusti- 
niano è tirannia  legale,  e lo  spirito  greco  rimane 
servo  della  legge  romana.  Le  conseguenze  di  tale  ser- 
vaggio dilatatisi  fino  ad  Eraclio.  Cominciando  allora 
lo  invasioni  degli  Arabi,  gl’impcradori  son  obbligali 
appoggiarsi  ai  nazionali,  onde  risorge  l’elemeolo  greco, 
che  al  tempo  di  Leone  Isiiurico  eclissò  affatto  la  ci- 
viltà romana. 
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male  lo  scettro  in  man  d’una  donna  quando  conveniva  difenderlo  colla  spada, 
onde  fu  proclamato  Eraclio  Costantino.  J)a  prode  avea  fatto  le  prime  armi  ; ma 
invecchiato  anzi  tempo,  le  depose,  ed  abbandonossi  interamente  al  suo  tesoriere 
Filagro,  dalla  cui  sordida  avidità  era  tratto  a pessimi  consigli.  Costrinse  il  pa- 
triarca Pirro  a restituire  una  somma,  depositatagli  dal  defunto  imperatore  per 
mantenere  la  vedova  se  mai  il  figliastro  la  cacciasse  di  palazzo;  schiuse  perfino 
la  tomba  del  padre  per  torgli  di  capo  il  diadema  gemmato.  Forse  la  vendetta 
dell’  imperatrice  accorciò  i bassi  patimenti  d’un  regno  imbecille  ed  avaro,  avve- 
lenandolo dopo  centotrè  giorni.  Ella  stessa  allontanò  dal  trono  Costante  e Teo- 
dosio figli  dell’estinto,  per  collocarvi  il  suo  Eracleone;  ma  poco  stante  il  senato 

10  depose,  e fece  mozzare  a lui  il  naso,  alla  madre  la  lingua,  e li  mandò  a con- 
fine. Nè  però  fu  libera  la  scelta  del  successore,  poiché  Valentino,  scudiere  di  Cosunu  il 

«uoW  Filagrio,  li  costrinse  a nominare  imperatore  Costante  e reggente  lui  stesso. 

Infelicissimo  regno  ! I Musulmani  piò  sempre  avanzando  e divenuti  potenti 
sul  mare,  gli  tolsero  1’  Africa,  poi  Arado  e Rodi  : Moaviah  mandò  a guasto  l’Ar- 
menia, e imbaldanzito  dalla  negligenza  degli  Imperiali,  osò  tentare  Costantinopoli 
stessa.  A Tripoli  allestì  poderoso  navile,  ma  quando  già  stava  suH’ancore,  due 
fratelli  cristiani  trovarono  modo  di  liberarese  stessi  ed  altri  di  prigione,  e gettar 

11  fuoco  neH’armata.  Detto  fatto,  Moaviah  n’ebbe  preparato  un’altra  ; evenuto 
nella  Licia,  scompigliò  quella  comandata  dal  medesimo  Costante,  il  quale  cadeva 
prigioniero  se  un  soldato  napoletano  non  si  fosse  per  generosità  indossato  il 
paludamento,  e lasciato  trucidare  per  l’ imperatore  , mentre  questi  mascherato 
trafugavasi  a Costantinopoli.  Buon  per  lui  che  le  dissensioni  pullulate  fra  gli 
Arabi  indussero  Moaviah  a ritirarsi. 

Anche  gli  Siavi  invasero  quel  paese,  che  poi  da  loro  ebbe  il  nome  di  Schia- 
vonia;  c vana  fu  l’opera  dell’  imperatore  per  isnidarli.  Più  di  questi  interessi 
stava  sul  cuore  a Costante  di  propagare  l’eresia  de’Monoteliti;  e come  suo  padre 
€»8  V Ertesi,  così  egli,  istigato  da  Paolo  patriarca  di  Costantinopoli,  pubblicò  un  Ti\)o 
o formola  di  fede,  colla  quale  pretendeva  imporre  silenzio  alle  tumultuanti  pas- 
sioni. Era  questo  il  modo  ? I Cattolici  s’opposero  di  tutta  possa  ad  un’  opinione 
fallace  e forzata;  l’ imperatore  perseguitò  chi  non  riconosceva  in  esso  l’autorità 
G32  di  comandare  alle  coscienze.  Papa  Martino  nel  concilio  Lateranense  condannò  l’e- 
resia, il  Tipo  e i patriarchi  costantinopolitani  che  lo  sostenevano:  ma  dal  nuovo 
esarca  fatto  tradurre  a Costantinopoli,  accusato  di  trame  e bestemmie,  e trasci- 
nato per  la  città,  fu  relegato  a Cherson  ove  morì.  Al  patriarca  Massimo,  chiari- 
tosi in  favore  di  quello,  Costante  fe  recidere  la  lingua  e la  destra:  insospettito 
del  fratello  Teodosio  che  colla  bontà  e l’ortodossia  cattivavasi  il  popolo  quanto 
egli  se  lo  alienava,  il  fece  ordinar  diacono , e di  man  sua  ricevette  il  calice  con- 
sacrato; pure,  non  tranquillo  ancora,  mandò  a trucidarlo.  Lo  spettro  del  fratello 
più  non  gli  lasciò  pace,  e nella  notte  credeva  vederselo  innanzi  con  quel  calice 
pieno  di  sangue,  e sporgerglielo,  e dirgli  Bevi. 

Per  sottrarsi  a questi  fantasmi  e al  rancore  del  popolo,  risolve  d’abbando- 
nare Costantinopoli,  dando  voce  di  voler  ricuperare  l’Italia,  e tornare  nel  prisco 
nido  l’aquila  latina.  Quando  però  mette  il  piede  sui  navigli,  il  popolo  che  con 
esso  vedesi  tolto  il  lustro  e gli  agi  d’una  capitale  e le  consuete  distribuzioni  del 
grano,  s’ammutina  e ne  ritiene  i figli  e la  moglie.  Esso,  salvato  a fatica  dalle  sue 
guardie,  sarpando  la  nave,  sputò  contro  la  città  regina  : indi  consunta  la  vernata 
coi  ad  Atene,  afferrò  colla  nuova  stagione  all*  Italia,  primo  imperatore  bisantino  che 
vi  comparisse  a capo  d’eserciti.  Ivi  recato  guerra  ai  ducati  longobardi  meridio- 
nali, sulle  prime  ebbe  propizia  fortuna;  ma  come  poterono  giungere  soccorsi 
dal  paese  superiore,  rimase  vinto.  Disperato  di  ricuperare  la  penisola,  gettasi 
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allora  da  nemico  su  Roma,  sua  obbediente  ; le  toglie  in  sicurezza  di  pace  le  opere 
d’arte  che  in  guerra  rotta  avevano  i Barbari  risparmiate:  sicché  aborrito  in 
questa,  vilipeso  nell’altra  delle  capitali  del  mondo,  si  ritira  in  Sicilia.  Di  là  cor- 
seggia la  costa  d’Africa,  e minaccia  Cartagine;  talché  Avage  governatore  di  que- 
sta provincia,  temendo  ancor  più  gli  Imperiali  che  gli  Arabi,  si  rivolta,  e con 
parte  dell’esercito  accostasi  ai  Musulmani. 

Per  sei  anni  Siracusa  tornò  al  grado  di  capitale;  ma  non  che  ricuperasse  la 
splendidezza  de’  suoi  bei  tempi,  era  aggravata  dai  capricci  del  despoto;  finché  un 
giorno  ch’egli  stava  nel  bagno,  Andrea,  figlio  del  patrizio  Troilo,  avventatogli 
alla  testa  una  brocca  di  bronzo  liberò  la  terra  d'un  tiranno,  che  per  ventisette  6€s 
auni  ne  aveva  cresciute  le  sciagure.  Il  popolo  di  Siracusa,  volendo  imitare  le 
altre  metropoli,  a rumore  proclama  Mazizi  armeno,  nient’altro  che  bello  : ma  in 
Costantinopoli  aveva  assunto  il  potere  Costantino  figlio  dell’  ucciso,  già  da  quat- 
tordici {inni  dichiarato  augusto.  Drizzò  questi  la  flotta  contro  Mazizi,  e agevol- 
mente sconfittolo  e messolo  a morte,  tornò  sul  Bosforo,  ove  fu  riverito  impera- 
tore col  titolo  di  pogomlo  o barboso,  perchè  in  quella  spedizione  eragli  spuntato 
il  primo  fregio  del  mento. 

Ma  vedete  ove  il  farnetico  del  teologare  s’insinuava  ! Alcuni  cominciarono  a 
discorrere  che,  tre  essendo  le  persone  dell’augusta  Trinità,  volcansi  tre  impera- 
tori; quindi  assumesse  a colleghi  i fratelli  Tiberio  ed  Eraclio.  Costantino  invita  i 
capipopolo  dal  campo  alla  città  per  metter  la  cosa  a’ partiti;  ma  non  appena  var- 
carono lo  stretto,  gli  assale  e fa  appiccare  : mozzando  il  naso  ai  fratelli,  li  rende 
inetti  al  trono,  e coi  supplizj  atfoga  la  politica  eresia. 

I Saracini  intanto,  con  orribili  crudeltà  devastata  l’Africa,  saccheggiata  Si-  672 
racusa  e l’ isola  tutta,  pongono  assedio  a Costantinopoli;  ma  l’ imperatore  non 
inesperto  delle  armi,  coraggioso  resistette,  e giovato  dal  fuoco  greco,  respinse  i 
navigli  musulmani  quante  volte  ritornarono  all’attacco.  Nella  Siria  pure  furono 
sconfitti;  alla  quale  recavano  molestia  anche  i Mardaiti,  che  nelle  valli  del  Li- 
bano si  erano  afforzali  coH’aprirvi  asilo  ai  Cristiani  da  ogni  parte  fuggenti,  ed 
occupato  tutto  il  paese  fra  il  Tauro  c Gerusalemme.  Moaviah  pertanto  fu  ridotto 
ad  accettare  una  pace  di  trent’anni,  tributando  tremila  libbre  d’oro,  cinquanta 
schiavi  e cinquanta  cavalli.  Gli  storici  orientali  o taciono  questo  accordo,  o Io 
negano  come  millanteria  bisantina;  e forse  basta  il  credere  che  Costantino  ri- 
ducesse gli  Arabi  a non  recar  più  molestia  al  suo  impero. 

Nuovo  flagello  ne  furono  i Bulgari.  Ad  istigazione  di  Eraclio  riscossisi  dagli  oso 
Avari,  pei  quali  fin  là  aveano  osteggiato  Costantinopoli,  si  posero,  come  soleano 
gli  Avari,  sotto  varj  capi,  un  dei  quali  si  spinse  sopra  i confini  orientali  dell’ Im- 
pero; e debolmente  contrastato,  varcò  il  Danubio,  soggiogò  la  Mesia  inferiore,  e 
tolse  agli  Avari  il  paese  slavo,  che  dappoi  ottenne  nome  di  Bulgaria.  Invano  op-  c"8 
posta  la  forza,  Costantino  si  rassegnò  ad  un’annua  pensione.  Erano  questi  Bul- 
gari un  terzo  di  lor  nazione  ; altri  stettero  misti  cogli  Avari  ; quelli  che  rimane- 
vano più  a levante,  si  stesero  dal  Don  al  mar  Nero,  e si  congiunsero  coi 
Cazari. 

Men  delirante  de’  predecessori  suoi  dietro  a scolastiche  softsticaggini,  Costan- 
tino III  pensò  da  senno  a metter  fine  alle  dissensioni  con  quel  mezzo  che  è l’unico, 
persuadere  e conciliare  (1).  Pertanto  fece  raccogliere  un  concilio  nella  sala  della 


(I)  Merita  il’ esser  arenila  questa  ennfcssionc  rld 
Gibbo»  c.  ILVII:  • Gli  oscuri  teologi  d’Italia  non 
■ aveano  nè  troppe  por  sostenere  la  loro  opinione,  nè 
« tesori  per  comprare  partigiani,  nè  eloquenza  per  far 
« proseliti-,  onde  non  saprei  per  quali  astuzie  abbiano 


* potuto  determinare  il  superbo  imperatore  dei  Greci 

• ad  abjurare  il  catechismo  della  sua  infanzia,  e per- 
ii seguitare  la  religione  de,' suoi  avi».  Onal  so  rdida 
fede  in  queste  poehc  parole! 
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r.so  cupola  (Trullo),  in  Costantinopoli , clic  fu  il  sesto  generale;  ed  esaminali  j vicuunli.i 
testi  de’ santi  Padri,  e le  falsificazioni  portatevi  dai  settarj,  si  pronunziarono ccumcrtc<> 
condannali  quelli  che  in  Gesù  Cristo  ammettevano  una  sola  volontà  ed  un’ope- 
razione sola.  Perchè  in  questo  nè  nel  precedente  concilio  non  si  erano  fatti  ca- 
noni di  disciplina,  se  ne  convocò  un  altro  nella  sala  medesima,  intitolalo  quitti- 
082  sesto,  come  supplemento  al  quinto  c al  sesto,  la  cui  costituzione  più  importante  Concilio 
è che,  nella  Chiesa  orientale,  i cherici  non  possono  menar  moglie  dopo  entrali  11  ","ses,'’ 
negli  ordini;  la  serbino  se  giu  l’aveano , astenendosene  all’approssimarsi  delle 
maggiori  solennità;  i vescovi,  assoluta  continenza.  Tal  è fin  oggi  la  disciplina 
della  Chiesti  greca.  Ai  vescovi  che,  per  le  invasioni  de’ Maomettani,  aveano  per-  Vescovi  m 
dute  o non  potuto  occupare  le  destinate  sedi,  fu  conservato  il  titolo  e il  grado,  f‘ar(ibu* 
onde  1’  origine  dei  vescovi  nelle  parti  degC  infedeli.  Questo  concilio  non  fu  ap- 
provato dal  pontefice. 

Passò  Costantino  il  resto  del  suo  regno  in  pace  dentro  e fuori;  ma  gli  ultimi 
tempi  divenuto  sospettoso  e crudele,  mandò  a supplizio  segreto  i fratelli  ; poi 
r.8»  7bro  morì  di  languore,  dopo  regnato  diciassett’anhi.  Se  qualche  ristoro  aveva  egli 
procurato  all’  impero,  tutto  andò  alla  peggio  sotto  suo  figlio  Giustiniano,  che  nel 
flore  di  sedici  anni  avea  presunzione  e vizj  molti,  coraggio  o talento  nessuno.  Agli 
Arabi  il  patrizio  Leonzio  recò  guerra  prosperamente;  ma  nella  pace  concessa  ad  '*“'»*  » 
Abd  el-Malek,  l’imperatore,  per  vanità  di  riscuotere  un  tributo  dal  califfo,  si  ob- 
bligò d’opporsi  ai  Maroniti  del  Libano,  mentre  avrebbe  dovuto  con  ogni  potenza 
sostenere  quel  baluardo  fra  lui  e i Musulmani.  Leonzio,  geloso  di  Giovanni  loro 
principe,  lo  invita  ad  amichevole  banchetto,  e lo  trucida,  liberando  i Maomettani 
dal  più  temuto  lor  nemico. 

Non  tardò  pertanto  il  califfo  a rinnovare  le  ostilità;  assalita  l’Africa,  riuscì 
a strappare  quella  provincia  all’  Impero;  avuta  Cipro,  vi  battè  la  prima  moneta 
musulmana.  Giustiniano,  di  ciò  irritato  come  d’ un’ usurpazione,  recò  l’armi 
nella  Cilicia,  ma  la  diserzione  di  ventimila  Slavi  lo  costrinse  a fuggire  vitupe- 
rosamente in  Nicomedia. 

Agli  Slavi  aveva  già  fatto  guerra  prosperamente  Leonzio,  ma  poi  stando  a 
gkh  mala  guardia,  si  lasciò  sorprendere  e vincere.  Giustiniano  in  Nicomedia  raduna 
i vecchi,  le  donne  c i figli  dei  disertori,  e diecimila  rimastigli  fedeli,  c li  fa  gillar 
nel  mare.  Insomina  non  pareva  intento  che  a tagliarsi  i proprj  nervi. 

Avendo  Sergio  papa  ricusalo  il  concilio  quiniscsto,  l’ imperatore  ordinò  fosse 
preso;  ma  il  popolo  romano  lo  protesse.  A’  suoi  favoriti  lasciava  tale  baldanza, 
che  Stefano,  capo  di  eunuchi,  minacciò  di  sferzale  Anastasia  imperatrice  madre. 

Per  crudeltà  ed  avarizia  si  profondeva  sangue;  profondevasi  il  mal  rapito 
oro  in  sontuosissimi  editìzj,  come  una  sala  da  balli  c un  teatro,  per  erigere 
il  quale  si  abbattè  una  chiesa,  con  grave  scandalo  del  popolo.  Aggiungi  le 
dissolutezze  di  Giustiniano;  il  quale  conoscendosi  in  odio  c quindi  in  pericolo. 

Gas  diede  al  governatore  Ruscio  il  forsennato  decreto  di  mandare  una  notte  a ma- 
cello i cittadini,  cominciando  dal  patriarca.  Previene  il  colpo  Leonzio  patrizio, 
vittima  designala  ; e inanimato  dagli  astrologò  dall’universale  scontento  e dalla 
propria  ambizione,  risolve  di  tentar  signoria.  Armate  sue  guardie,  entra  nel  pre- 
torio, fingendo  precorrere  all’  imperatore  ; arma  gli  scarcerati  ; chiama  il  popolo 
a rumore,  e tutta  la  riva  del  Bosforo  ripete:  Morte  a Giustiniano.  Questi, abban- 
donato, è còlto  nel  suo  palazzo  e condotto  nell’  ippodromo,  ove  il  popolo  a gran 
voci  ne  chiede  il  supplizio;  ma  Leonzio  s’accontenta  di  fargli  troncar  il  naso  e 
gli  orecchi,  e relegarlo  a Cherson  nella  Crimea.  Contava  venticinque  anni  di  vita 
e nove  di  regno. 

Leonzio  surrogatogli,  spedì  in  Africa  l’esercito  più  poderoso  che  già  gran  Lcooiio 
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tempo  1*  Impero  avesse  armato  ; ma  poiché  quello  lasciò  prender  Cartagine  e 
sterminare  il  dominio  romano,  piantatovi  ottocentoquarant’  anni  prima  da  Sci- 
pione, i capi  temendo  punizioni  o rimproveri  si  ribellano,  e acclamano  impera-  69» 
Tiberio  m tore  l’uffìziale  Absimaro,  che  assume  l’infausto  nome  di  Tiberio. 

Senza  resta  egli  conduce  l’esercito  sopra  Costantinopoli,  sbigottita  dell’  im- 
proviso  attacco  e desolata  dalla  peste;  e sebbene  i cittadini  stessero  per  Leonzio, 
le  guardie  ausiliari  aprirono  le  porte  aU’usurpatore,  e Leonzio  preso  e condotto 
al  cospetto  dell’emulo  fortunato  , ebbe  mozzo  il  naso,  e fu  chiuso  in  un  mona- 
stero, dopo  regnato  tre  anni.  E sette  regnò  Tiberio  III,  il  cui  fratello  Eraclio  menò 
con  buona  sentita  la  guerra  contro  gli  Arabi  nella  Cappadocia  e nella  Siria, 
e gareggiando  di  crudeltà  colle  genti  più  barbare  , mandava  per  le  spade 
quanti  coglieva. 

, Lo  spodestato  Giustiniano  non  dormiva  però,  e a Cherson  esercitava  le  ti- 

rannie cui  erasi  abituato  in  Costantinopoli.  Accortosi  d’essersi  avversate  quelle 
genti,  cercò  sicurezza  presso  il  kacan  de’  Cazari,  al  quale  diè  sposa  la  propria 
figlia  Teodora.  Avutone  contezza,  Tiberio  con  grosse  somme  induce  il  kacano  a 
consegnargli  il  suocero,  e dà  l’ impresa  a due  ulTiziali,  che  fingendo  corteggiarlo 
il  menino  all’  imperatore.  Ma  Giustiniano  informatone  da  Teodora,  strozza  i due 
traditori,  e imbaccatosi  fa  naufragio.  Miace  suo  famigliare  l’ esortava  : Fa  voto , 

«e  ti  salvi,  di  perdonare  ai  nemici;  ma  egli:  Possa  io  affogare  di  presente,  se 
pur  uno  ne  risparmio. 

Gittato  verso  le  foci  del  Danubio,  cerca  ricovero  da  Terbelli  re  de’  Bulgari, 
al  quale  promette  la  propria  figlia  c metà  dei  tesori  delPImpero  se  lo  ajutl  a ricu- 
Giusti-  perarlo.  Avuto  dal  Barbaro  quindicimila  guerrieri,  giunto  improviso  sotto  Costan-  703 
'riioruà1  l'n0P°J‘>  v’entra  per  tradimento,  e il  popolo  allettato  dalle  sue  promesse,  Io  ac- 
clama. Tiberio  è preso,  e coll’ imperatore  Leonzio  condotto  nell’anfiteatro,  ove 
Giustiniano  assiste  allo  spettacolo , coi  piedi  posati  sul  collo  dei  due  sciagurati , 
mentre  la  moltitudine  adulatrice  canta  col  salmista:  Sopra  F aspide  e il  basi- 
lisco camminerai , conculcherai  il  leone  ed  il  dragone.  Inviperito  dalla  sven- 
tura, Giustiniano  (1)  fa  decapitare  i due  emuli,  appiccare  Eraclio  cheavea  difeso 
l’Impero,  uccidere  i primarj  dell’esercito,  cavar  gli  occhi  al  patriarca  Callinico, 
molti  tuffar  in  mare;  tanto  che  Terbelli  esclamava:  E i Romani  osano  chiamar 
barbare  le  altre  nazioni ? 

Questo  Bulgaro  concepiva  dunque  odio  e disprezzo  di  quel  che  per  danaro 
aveva  elevato  -,  onde  fattasi  cedere  porzione  della  Tracia,  vi  chiamò  a parlamento 
l’imperatore,  e deposto  per  terra  l’ampio  suo  scudo,  e giratavi  attorno  la  sua 
frusta,  ordinò  riempisse  di  danaro  quel  circolo,  poi  a ciascun  ausiliare  bulgaro 
colmasse  la  destra  mano  d’oro,  la  sinistra  d’argento.  L’imperatore  dovette  mor- 
dere il  freno  c obbedire;  poi  come  osò  romper  guerra  ai  Bulgari,  fuggì  innanzi 
a loro  dopo  perduto  l’ esercito,  senz’altro  avanzare  che  una  barchetta,  onde  ap- 
prodare alla  sua  capitale. 

Meglio  sapeva  esercitar  le  armi  per  vendicarsi  di  gente  tranquilla.  Perchè  Ita 
venna  avea  mostrato  allegrezza  quand’  egli  fu  deposto,  ordinò  la  flotta  di  Sicilia 
l' assalisse  e mettesse  a sacco  c a fiamme  ; e ai  primarj  abitanti , trasferiti  a Co- 
stantinopoli, supplizj  e prigionia.  Un  altro  esercito  spedì  a punire  quei  di  Cher- 
son del  tesogli  tradimento;  i quali  còlli  improvisi,  furono  mandati  a sterminio 
senza  distinzione;  alcuni  spediti  a Costantinopoli  e quivi  arsi  vivi  od  affogati,  per 
quauto  si  opponesse  il  papa,  aneli’ esso  rapito. 

Stefano  patrizio,  cui  era  commessa  quella  spedizione  o piuttosto  carnificina, 


(I)  Fu  chiamato  Rhinolmela , cioè  naso  mozzo.  Se  n’era  fatto  uno  d'oro  per  coprirti*  deformità. 
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uvea  risparmiato  i fanciulli;  ma  Giustiniano  spaccia  nuovi  ordini  in  diligenza, 
jierchè  non  si  lasci  in  vita  pur  uno  degli  abitanti  di  Cherson.  La  disperazione 
cacciò  le  armi  in  mano  ad  alcuni,  che  occuparono  qualche  piazza  forte,  e guidati 
da  Filepico  Bardane,  soldato  imperiale  relegato  da  Tiberio  in  Cefalenia  per  cau- 
sare non  so  che  vaticinj  di  grandezza,  respinsero  le  truppe  spedite  da  Giustiniano. 
Le  quali  temendo  il  costui  bizzarro  sdegno,  voltano  vela,  e unitisi  a Bardane,  lo 
acclamano  augusto;  sicché  ingrossalo  da  due  eserciti  c dai  Cazari,  difilla  sopra 
Costantinopoli , e nessuno  ostante , vi  entra.  Giustiniano  che  stava  aspettandolo 
fra  Calcedonia  c Nicomedia,  sbuffa  ail’udirne  il  trionfo-,  ma  i soldati  suoi  si  rivol- 
tano, e ne  mandano  il  capo  a Filepico,  il  quale  lo  spedisce  a Roma.  Aveva  questa 
seconda  volta  regnato  otto  anni , nè  fra  i Barbari  conosco  un  peggiore  di  esso  : 
eppure  affettava  devozione,  e primo  stampò  sulle  imperiali  monete  l’ effìgie  di 
Cristo.  Tiberio  figlio  di  lui  erasi  ricoverato  in  una  chiesa,  caricandosi  delle  reli- 
quie meglio  venerate , abbracciandosi  ad  una  croce  c interponendo  i più  sacri 
scongiuri:  ma  invano,  e con  lui  terminò  la  stirpe  di  Eraclio  che  per  un  secolo 
aveva  occupato  il  trono. 


CAPITOLO  NONO. 

Imperatori  Isaurici.  711-805(1). 

Se  tristi  capi  dava  all’  Impero  orientale  l’ ordine  di  successione,  non  migliori 
l’elezione.  Le  controversie  religiose  ridestò  Bardane,  che  infervoralo  pel  monote- 
lismo , convocò  un  sinodo  di  vescovi  tinti  dell’  egual  pece , perchè  abolissero  le 
condanne  pronunziate  nel  sesto  ecumenico.  I Romani  perciò  gli  negarono  obbe- 
dienza, deposero  l’esarca,  venner  anche  ad  aperta  battaglia,  divisa  a stenti  dal 
clero  e dal  pontefice. 

Intanto  gli  Arabi  sovrastavano  minacciosi;  i Bulgari,  col  pretesto  di  vendi- 
care Giustiniano  II,  irruppero  nella  Tracia,  e corsi  fin  alle  porte  di  Costantinopoli, 
impuni  tornarono,  satolli  di  sangue  e preda.  Tutto  ciò  rendeva  Bardane  odioso  e 
sprezzato,  sicché  Rufo  suo  uffiziale,  subornato  dai  patrizj  Giorgio  c Teodoro,  entra 
in  palazzo,  mentre  l’imperatore  meriggiava  dopo  lauto  banchetto,  e ravviluppatolo 
7ir>  nel  suo  mantello,  il  reca  a braccia  nell’ippodromo,  ove  cavati  gli  occhi,  è spedilo 
u'iiijiu  jn  un  monastero  a scontare  i diciassette  mesi  di  regno. 

Sì  scarso  lume  ci  reca  la  pomposa  affettazione  degli  storici  hisantini,  che  non 
sapremmo  che  cosa  intendano  allorché  nominano  il  popolo , nè  da  chi  fosse  que- 
sto rappresentato  sotto  quel  despotismo.  Forse  il  fantasma  del  senato  ricuperava 
qualche  autorità  negli  interregni,  e accordatosi  col  clero,  appoggiavasi  sul  tumul- 
tuoso assenso  degli  eserciti  e della  plebe  cittadina.  Il  popolo  dunque,  raccolto  in 
Santa  Sofia,  proclamò  un  segretario  di  Stato,  che  cambiò  il  nome  di  Artemio  in 
quel  d’Anastasio  II,  e che  profittò  del  tradimento,  ma  condannò  Giorgio  ed  altri 
complici  alla  pena  inflitta  a Bardane.  Dotto  ed  esperto,  s’applicò  a rimetter  pace 
nella  Chiesa,  accettando  l’autorità  de’ sei  concilj,  c sottoponendosi  al  papa. 

A capo  degli  eserciti  pose  un  tal  Leone  nato  in  Isauria  da  umili  parenti.  Mutatisi 
questi  nella  Tracia  per  trafficarvi  di  bestiame,  Leone  ottenne  da  suo  padre  di  menar 
egli  stesso  cinquecento  montoni  all’imperatore  Giustiniano  II,  che  si  trovava  in 
gran  necessità  di  viveri;  e quest’atto,  c i franchi  modi  del  garzone  incontrarono 
grazia  presso  l’augusto,  che  lo  arrolò  nella  propria  guardia.  Attento  c coraggioso  le 

(I)  Schi.osscr ( Gctch.  der  bUderslurmendrn  batter  Francòfone  1812. 
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passata,  sinché  l’ imperatore  ingelosito  lo  mandò  agli  Alani  per  sollecitarli  a mover 
guerra  agli  Avari,  con  promesse  tanto  più  generose  in  quanto  non  intendeva  man- 
tenerle. Leone  riesce  nella  missione  sua;  ma  di  ritorno  trovato  Fcsercito  romano 
fatto  a pezzi,  con  cinquanta  soli  Alani  penetra  fra  i monti,  raggomitola  quattro- 
cento  fuggiaschi,  sbaraglia  un  grosso  di  nemici,  prende  alcuni  bastimenti,  e torna 
miracolosamente  a Costantinopoli.  Quivi  Anastasio  li  ammirandone  la  prodezza  e 
la  capacità,  gli  affida  un  robusto  esercito,  col  quale  protegga  l’Asia  Minore  dal 
Saracini.  Al  tempo  stesso,  udendo  che  il  califfo  Solimano  aveva  tagliato  le  foreste 
del  Libano  per  allestire  grosso  naviglio,  Anastasio  si  affretta  di  porne  in  essere  un 
altro  da  tenergli  tosta,  e ne  dà  il  comando  a Giovanni,  diacono  di  Santa  Sofia. 

Ma  giunti  a Rodi,  i soldati  di  questo  s’ammutinano  e l’uccidono,  c disperati  di 
perdono,  dichiarano  Anastasio  indegno  di  regnare,  proclamando  In  sua  vece  Teo-  7io 
Teodo-  dosio,  oscuro  ricevitore  delle  gabelle  ad  Adramito  in  Anatolia,  ed  a viva  forzagli 
*'° 111  vestono  la  porpora. 

Al  rumore,  Anastasio  munisce  Costantinopoli,  indi  riparasi  a Nicea  di  Bitinia; 
ma  Teodosio  assalta  la  capitale,  in  sei  mesi  se  ne  fa  padrone;  ed  Anastasio,  avuta 
sicurezza  della  vita,  rinunzia  al  trono  che  poteva  illustrare  eolie  sue  virtù,  e in 
abito  monastico  viene  a’ piedi  di  Teodosio,  che  lo  relega  a Tessalonica. 

Restava  un  ostacolo  più  robusto  in  Leone  Isaurico,  il  quale  negando  sotto- 
mettersi a Teodosio,  preparavasi  a sostenere  il  suo  benefattore , quando  l’arabo 
Moslem  fratello  del  califfo,  desideroso  di  seminare  zizania  nell’Impero,  gli  scrive: 

Tu  sei  degno  di  regnare ; vieni  a noiy  c ti  'porgeremo  mano , e accorderemo  una 
Leone  pace  a tutti  vantaggiosa.  Leone  andò,  convenne,  e gli  Arabi  il  salutarono  augusto:  7 tt 
La u neo  avcn(]0  p0i  tentato  recidergli  il  ritorno,  egli  con  trecento  prodi  compagni  se  l’apre 
a forza.  Anche  Artavasde  genero  suo,  armeno  assai  creduto  fra’ suoi,  l’aflìdava; 
talché  con  forze  ben  disposte  e provedute  prese  le  mosse  per  Nicomodia  ; scon- 
trato il  figliuolo  di  Teodosio,  lo  vinse  e fe  prigione;  e da  per  tutto  acclamato, 
drizzò  la  marcia  sopra  Costantinopoli.  Teodosio,  che  senza  voglia  aveva  accettato 
lo  scettro,  senza  rincrescimento  spedì  il  patriarca  e i primi  del  senato  a rasse- 
gnarlo a Leone;  poi  fattosi  ordinar  prete  col  figliuolo,  tornò  all’oscurità  donde  ma^io 
non  aveva  desiderato  uscire:  in  un  convento  d’Efeso  attese  a ricopiare  in  lettere 
d’oro  i vangeli  e le  salmodie;  poi  giunto  a morte,  volle  che  sulla  sua  tomba  6i 
scrivesse  la  voce  YHEIA  guarigione. 

La  porta  d’oro  di  Costantinopoli  si  spalancò  al  trionfante  Leone,  fra  i viva  é 
riviva  del  volgo,  che  ad  ogni  nuovo  regno  confida  tornare  in  meglio,  nè  si  disin- 
ganna per  lunga  esperienza.  Pure  allora  v’avea  di  che  bene  sperare:  la  prodezza 
di  Leone  prometteva  un  difensore  valente,  l’operosità  un  buon  amministratore: 
in  man  dei  vescovi  avea  giurato  rispettare  i decreti  de’ conciò  e le  decisioni  della 
Chiesa.  .Ma  l’effetto  andò  troppo  lungi  dalle  speranze,  e sul  trono  già  turbato  da 
tanti  eretici,  egli  volle  comparire  eresiarca. 

Noto  è quanto  aborrimento  il  legislatore  degli  Ebrei  avesse  a questi  ispirato 
culto  «ielle  contro  ogn’ immagine  d’uomini  o della  divinità,  conoscendoli  propensi  a confon- 
immaQim  ^erc  j,  jmmagjnfì  coi  rappresentato.  I Cristiani , usciti  dalla  sinagoga , probabil- 
mente rifuggirono  sulle  prime  dall’  effigiare  le  persone  venerate  nè  Dio;  c a ba- 
stante autorità  non  s’appoggiano  le  effìgie  che  la  tradizione  fa  risalire  ai  primi 
tempi  del  cristianesimo. 

Ma  oltre  esser  naturale  nell’  uomo  il  venerare  le  sembianze  delle  persone 
dilette  o stimate,  rendevasi  dai  Romani  una  specie  di  cullo  ai  ritratti  degli  impe- 
radori  e vivi  e morti;  onde  i Cristiani,  intenti  a volgere  alla  verità  gli  stromcnti 
della  menzogna,  è probabile  che  presto  effigiassero  il  Cristo  c gli  Apostoli.  Può 
l'ignoranza  volgare  essere  talvolta  trascorsa  a confondere  la  copia  coll’originale, 
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e adorar  ciò  eh’  era  destinato  unicamente  ad  elevare  le  aspirazioni  verso  il  Crea- 
tore; e perciò  alcuni  Padri  e conci Ij  riprovarono  le  effigie,  o per  genio  partico- 
lare, o per  ispeciale  pericolo  che  ne  venisse;  però  la  Chiesa,  che,  immobile  nel 
dogma,  piegasi  nei  riti  e nella  disciplina  alle  opportunità  dei  paesi  e dei  tempi , 
trovò  inutile  questo  rigore  quando  ne  fu  cessata  la  ragione,  cioè  il  timore  dell’i- 
dolatria, della  quale  neppur  ombra  appariva  nelle  sue  dottrine  (1). 

Coll’ estendersi  del  cristianesimo,  occupare  i dominj  del  politeismo,  c volgere 
in  uso  santo  le  profanità  di  questo , moltiplicaronsi  le  figure  dei  Santi  e del  Sal- 
vatore; e le  storie  dell’antico  e del  nuovo  Testamento  erano  opportune  a dar  alle 
arti  il  pascolo  che  fin  allora  aveva  somministrato  il  gentilesimo,  ed  allelt.Tre  gli 
occhi  de’ Barbari,  che  talvolta  per  curiosità  di  conoscere  il  componimento  di 
quelle  pitture,  salivano  alla  conoscenza  delle  morali  verità  del  vangelo. 

Quando  Nestorio  parve  fare  oltraggio  a Maria  negandole  il  titolo  di  madre  di 
Dio,  venne  essa  figurata  da  per  tutto  col  divino  infante  in  grembo.  Singolarmente 
acquistarono  credito  certe  immagini  non  falle  a mano  (àx^ponooiròg),  quali  erano 
il  sudario  con  cui  una  pia  donna  (2)  aveva  asciugato  il  volto  al  Redentore  pa- 
ziente, e la  sindone  in  cui  egli  fu  raccolto  esangue,  e che  ne  avevano  rilevato 
l’ impronto. 

Anche  il  Settentrione,  che  che  ne  dicano,  usò  immagini  prima  di  Carlo  Magno; 
e il  venerabile  Beda,  descrivendo  una  chiesa  anglo-sassone  fabbricata  da  san  Be- 
nedetto Biscop  il  680,  scrive:  « La  navata  s’abbelliva  delle  effigie  della  Vergine 
« e degli  Apostoli:  nell’ala  meridionale  erano  storiati  i principali  avvenimenti  del 
« vangelo;  in  quella  a tramontana  le  visioni  dell’Apocalissi....  Il  villano  più  zo- 
« fico  non  poteva  entrare  senza  scontrarvi  utili  istruzioni,  compiacersi  nel  consi- 
« derare  la  dolcezza  di  Gesù  Cristo,  e i lineamenti  de’  fedeli  suoi  servi,  o studiava 
« i misteri  sublimi  dell’ Incarnazione  e della  Redenzione,  e dallo  spettacolo  del 
« finale  giudizio  apprendeva  a placare  la  giustizia  dell’Onnipotente  » (5). 

Come  in  ogni  cosa  umana,  s’erano  introdotti  abusi,  e tanto  più  facili  tra  genti 
uscite  allor  allora  dall’ idolatria , la  quale,  o barbara  o colta,  avea  per  carattere 
la  deificazione  della  creatura.  Disgustato  dal  veder  confondere  il  segno  colla  cosa 
significata,  Sereno  vescovo  di  Marsiglia  fe  gettare  dalle  chiese  e metter  in  pezzi 
certi  simulacri,  non  riveriti  ma  adorati.  Il  che  saputo,  Gregorio  Magno  gli  scri- 
veva: « Lodo  il  tuo  zelo  d’impedire  che  si  adorino  simulacri  fatti  a man  d’uomo; 
« spezzarli  penso  non  avresti  dovuto,  atteso  che  nelle  chiese  si  collocano  accioc- 
« chè  chi  non  sa  leggere,  veda  sulle  pareti  ciò  che  non  può  apprendere  da’  libri. 
« Meglio  dunque  se  tu  avessi  serbato  le  immagini , istruendo  il  popolo  quanta 
« colpa  sia  l’adorarle  » (4). 

Metteva  dunque  la  Chiesa  in  tale  culto  un  giusto  temperamento,  sicché  favo- 
risse il  volo  delle  arti  belle,  allettasse  le  fantasie,  soccorresse  le  menti  nella  con- 
templazione, nè  però  inciampasse  nell’idolatria.  Ma  l’ignorante  profeta  dell’ Ara- 
bia, parte  per  le  idee  che  avea  tratte  dagli  Ebrei,  parte  per  isvcllcre  ogni  seme 
di  politeismo  dalla  sua  nazione,  esecrò  1$  effigie;  i successori  suoi  le  distrugge- 
vano dovunque  giungessero  colla  guerra;  Yezid  II  vietò  ai  Cristiani  suoi  tribu- 
ta^ di  tenerne  nelle  chiese.  Questi  effetti  potè  vedere  Leone  Isaurico  mentre 
guerreggiava  in  Asia  ; nè  occorre  credere  quel  che  narrano,  mentre  ancora  pasco- 
lava i paterni  armenti,  avergli  alcuni  Ebrei  predetto  il  colmo  della  fortuna,  pur- 
ché svellesse  questa  eh’ essi  chiamavano  idolatria.  Venuto  poi  a quel  trono  che 
sarebbe  stato  follia  lo  sperare , esercitò  l’ autorità  che  gl’  imperatori  di  Costanti- 

(1)  Vedi  Toro.  II,  pag.  1012.  | (3)  Vedi  Ab.  \Ymk«.  p.  293.  Homilia  »'«  Hai.  d 

(2) <fcooy  ixova,  porla  immagine,  dal  qual  nome  I Benedirti,  t.  vii,  col.  Alio. 
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nopoli  si  arrogavano  sopra  lo  cose  ecclesiastiche , col  proibire  il  culto  delle  Tia 
immagini. 

Dapprima  sembra  si  limitasse  a ciò,  lasciandole  per  altro  sussistere , e solo 
volendole  collocate  in  alto,  ove  non  le  raggiungessero  i baci  dei  fedeli.  Comandi, 
non  istruzione,  e dati  senza  consultare  il  sinodo;  talché  ne  sorse  un  rumore  da 
non  dirsi:  lo  supposero  consigliato  da’ Maomettani  o dai  Giudei,  alle  cui  avver- 
sioni volesse  fare  questa  concessione  pel  desiderio  di  convertirli  alla  fede  nostra; 
dicerie  che,  come  le  sopraddette,  mostrano  la  venerazione  alle  immagini  radicata 
e consentita.  Sebbene  i prelati  greci  si  facessero  troppo  spesso  ligi  all’ imperiale 
volontà,  allora  il  patriarca  Germano  protestò  contro  l’ incompetente  decreto,  e ne 
scrisse  al  papa  e ad  altri  vescovi,  appoggiando  il  culto  delle  immagini  colle  ra- 
gioni, l’autorità  e i miracoli  per  esse  moltiplicati. 

Mentre  la  Chiesa  disputava,  il  principe  risolveva  colla  forza,  il  popolo  coi 
tumulti.  Leone,  inasprito  dalla  resistenza,  scagliò  ordini  più  severi  e li  volle  osser- 
vati; mandò  ad  abbattere  un  Cristo  che  stava  nel  vestibolo  della  reggia,  ma  le 
donne  si  opposero  colle  preghiere,  nè  queste  valendo,  sbalzarono  dalla  scala  l’ e- 
secutore  del  decreto.  Leone  sopì  il  tumulto  col  sangue,  moltiplicò  supplizj  contro 
i renitenti,  c bandì  il  patriarca  Germano.  Era  annessa  al  palazzo  una  biblioteca 
di  trentamila  volumi,  regolata  da  Lecumenico  e da  dodici  altri  che  v’insegnavano 
a pubbliche  spese  le  scienze  sacre  e profane;  nè  gl’impcradori  solevano  prendere 
deliberazione  di  rilievo,  senza  averne  consiglio  con  essi.  Leone  senza  interrogarli, 
pretese  approvassero  il  fatto:  e non  potendo  indurli,  fe  circondare  di  fiamme  l’e- 
difìzio,  bruciando  i libri  e chi  li  custodiva.  Queste  erano  le  ragioni  dell’Enrico  Vili 
d’Oriente.  Il  popolo,  turbato  nelle  sue  più  sacre  affezioni,  d’ogni  parte  mandava 
o mormorii  o aperte  grida  contro  lo  spezza-immagini  { iconoclasta ):  la  Grecia  e 
le  Cicladi  sorsero  a furia,  acclamando  imperatore  Cosma,  e mossero  una  flotta 
contro  Leone.  Il  valore  di  questo  represse  la  sollevazione,  non  lo  scontento,  e da 
per  tutto  crescevano  violenze  e lutto:  dovunque  i messi  di  Leone  si  presentassero 
ad  abbattere  le  effigie,  il  popolo  toglieva  a difenderle  a sassi  e coltelli;  l’impera- 
tore  voleva  esser  obbedito,  o prigionie  e supplizj. 

Papa  Gregorio  II  gli  espose  in  due  lettere  la  dottrina  della  Chiesa  su  questo 
fatto;  ma  l’ Iconoclasta  per  tutta  risposta  raddoppiò  le  intimazioni  e le  mi- 
nacce. Pari  zelo  e meno  riguardi  mostrò  Gregorio  III,  scrivendogli  in  tono  più 
risentito,  sino  a rinfacciargli  l’ignorante  sua  presunzione,  e minacciar  la  rivolta 
di  tutta  Italia.  « Perchè  come  imperatore  e capo  dei  Cristiani,  non  avete  interro- 
« gaio  il  senno  d’uomini  dottrinati  ed  esperti?  E’ v’ avrebbero  insegnato  che,  se 
« Dio  proibì  d’adorare  le  opere  degli  uomini,  fu  per  cagione  degli  idolatri  clic 
« abitavano  la  terra  promessa.  Solo  l’ ignoranza  può  farvi  credere  che  noi  ado- 
« riamo  pietre,  muraglie,  tavole:  noi  le  facciamo  unicamente  per  rimembrar  co- 
« loro  di  cui  queste  portano  il  nome  e le  sembianze,  e per  elevare  il  nostro  spi- 
« rito,  torpido  e grossolano.  Tolga  il  cielo  che  le  teniamo  per  Dei,  nè  poniamo  in 
« esse  fiducia;  ma  a quella  di  nostro  Signore  diciamo,  Signor  Gesù,  soccorreteci 
«e  salvateci;  a quella  della  sua  santa  madre,  Santa  Maria , pregate  il 
« figlimi  vostro  che  ci  salvi  le  anime;  se  è d’ uìi  martire,  Santo  Stefano  che 
« spargeste  il  sangue  per  Gesù  Cristo , e presso  lui  tanta  grazia  avete , pregate 
« per  noi  n . 

Prete  Giorgio  che  dovea  presentare  la  lettera,  non  ardì  e tornò  con  essa;  onde 
Gregorio  voleva  deporlo  se  non  si  fosse  rassegnato  a riportarla;  ma  per  via  fu 
cólto  dai  soldati  imperiali  che  lo  cacciarono  prigione , dopo  toltogli  il  dispaccio. 

E qual  fu  la  risposta  deH’Isaurico?  « Manderò  a ltoma  a spezzare  l’ immagine  di 
« san  Pietro;  farò  con  papa  Gregorio  come  Costanzo  fece  con  Martino,  portan- 
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« dolo  via  carico  di  catene  » . Ma  il  papa  replicava  : « I pontefici  sono  i media- 
« tori  e gli  arbitri  della  pace  fra  l’Oriente  e l’Occidente,  e le  vostre  minaccic  non 
« ci  sgomentano.  A poche  miglia  da  Roma  siamo  in  sicuro.  Gli  occhi  delle  na- 
« zioni  stanno  fissi  sopra  la  nostra  umiltà;  esse  riveriscono  quaggiù  come  un  Dio 
« l’apostolo  san  Pietro  di  cui  voi  minacciate  frangere  la  figura:  i regni  più  remoli 
« d’Occidente  presentano  omaggi  a Cristo  e al  suo  vicario  ; voi  solo  state  sordo 
« alle  sue  voci.  Se  persistete,  ricadrà  su  voi  il  sangue  che  potesse  versarsi  ». 

Già  sentiva  il  pontefice  come  contro  l’oppressione  del  mondo  antico  troverebbe 
schermo  nelle  genti  nuove;  e accorgendosi  delle  insidie  orditegli,  prese  guardia 
alla  propria  persona,  e informò  gli  Italiani  dell’occorrente.  1 popoli  della  Penta- 
poli  e i Veneziani,  non  che  obbedire  all’imperatore  contro  il  papa,  chiarironsi  pel 
culto  avito,  e rimase  scossa  la  soggezione  agli  ordini  di  Costantinopoli.  Il  papa, 
ndoprando  l’armi  sue,  radunò  novantalrè  vescovi  d’Italia,  che  fulminarono  d’ana- 
tema chi  distruggesse,  profanasse  o bestemmiasse  le  sacre  immagini.  Come  l’an- 
nunzio glie  ne  giunse,  Leone  inferocì,  e non  potendo  per  allora  contro  le  vite, 
minacciò  le  sostanze  dei  disobbedienti  col  crescere  d’un  terzo  il  tributo  e la  capi- 
tazione in  Sicilia  e Calabria,  e staggire  i patrimonj  clic  colà  teneva  la  santa  sede. 

Armò  poi  poderosa  flotta  per  soggettare  l’Italia,  ma  la  procella  gliela  disperse,  nò 
più  fu  in  grado  di  opporsi  all’ indipendenza  del  bel  paese. 

Mentre  in  tal  guisa  Leone  perdeva  alcune  belle  provincie  ed  altre  turbava,  i 
Saracini  prendevano  baldanza.  Quel  Moslem  che  lo  aveva  sollecitato  ad  afferrare 
il  diadema,  allora  sorprese  Pergamo,  benché  i cittadini  di  questa  avessero  cre- 
duto rendersi  inespugnabili  collo  scannare  una  donna  incinta  e tuffar  le  mani 
nell’acqua  ov’era  bollilo  il  feto  (1).  Poi  Costantinopoli  si  vide  assediata  di  nuovo 
da  mille  ottocento  navi  e da  cenventimila  guerrieri:  ma  violente  procelle  e il  fuoco 
greco  sperdetlero  quel  grosso  stuolo;  sicché  la  città  restò  sciolta  dopo  tredici  mesi, 
e malgrado  la  perdita  di  sessantamila  persone,  potè  la  liberazione  considerarsi 
per  segnalato  trionfo.  Il  califfo  indispettitone,  ordinò  di  sterminare  quanti  Cri- 
stiani ricusassero  abbracciare  l’islam,  onde  crebbe  il  numero  dei  martiri. 

Fra  quei  tumulti  Sergio  governatore  della  Sicilia  pensa  sottrarsi  alla  dipen- 
denza, facendo  proclamare  un  Tiberio:  ma  Paolo  ufiìziale  di  palazzo  vince,  e uc- 
cide l’usurpatore;  nè  Sergio  si  salva  che  rifuggendo  fra  i Longobardi.  Anastasio, 
passalo  dall’impero  ad  un  convento,  non  seppe  tencrvisi  tranquillo,  e soldato  un 
esercito  di  Bulgari,  ritentò  la  pericolosa  via  del  trono:  ma  quelli,  alla  prima  re- 
sistenza , lo  consegnarono  n Leone,  che  fece  esecuzione  nel  sangue  di  lui  e de’ 
complici.  Anche  un  preteso  figlio  di  Giustiniano  II  fu  sostenuto  da  Solimano,  e co- 
ronato in  Gerusalemme;  ma  l’esercito  greco  lo  sconfisse  ed  uccise. 

In  somma  Leone,  prode  e saputo  in  cose  di  guerra,  nè  mcn  sagace  nel  reggi- 
mento, avrebbe  potuto  dar  grande  ristoro  all’Impero  greco,  se  non  avesse  egli 
medesimo  eccitato  scontenti  interni , e sciolto  il  legame  che  teneva  le  superstiti 
7iB  provincie.  Ebbe  egli  un  figlio,  di  nome  Costantino,  di  soprannome  Copronimo,  per- 
chè battezzandosi  avea  lordato  il  sacro  fonte.  In  fasce  ancora  lo  fe  coronare,  poi 
gli  diede  sposa  la  figlia  del  kacano  dei  Cazari,  la  quale  al  battesimo  prese  il  nome 
d’Irene,  cioè  pace. 

Questi  Cazari , di  cui  già  più  volte  ci  cadde  menzione , erano  gente  finnica , cmri 
talvolta  chiamati  Turchi  orientali,  e governati  da  un  kacano  e dai  beghi  o grandi. 
Avevano  essi  tentato  dal  cuor  dell’Asia  passare  traverso  il  Caucaso  ; ma  impediti 
dagli  Arabi  che  custodivano  le  Porte  Caspie,  piegarono  ad  occidente,  occuparono 
700?  gran  parte  della  Crimea,  toccando  gli  Slavi  stanziati  fra  il  Dnieper  e il  Don,  e 

Q)  Tkop.  Cuoreno  ad  a nn.  Leon. 
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reudendoseli  irihutarj.  Avanzatisi  ancora  più  a ponente,  resuscitarono  ricupero 
degli  Avari,  estendendo  il  dominio  dai  Carpazj  aU’Kusino.  Avidi  però  sempre  di 
dilatarsi  verso  levante,  ritentarono  con  miglior  fortuna  il  Caucaso  c l'Armenia, 
e versatisi  sopra  la  Persia,  vi  riportarono  segnalate  vittorie  e ricco  bollino.  Oppor-  72s 
lunissima  tornava  dunque  all’impero  l'alleanza  conchiusa  da  Leone,  giacché  il 
bacano,  molestando  gli  Arabi,  li  stornava  dall’ assalire  l’Impero,  mentre  i Cazari 
suoi  scemavano  per  le  guerre  e incivilivansi  pel  contatto. 

Appena  Leone,  morì  dopo  venticinque  anni  di  regno,  Costantino  mosse  contro  741 
gli  Arabi;  ma  mentre  egli  guerreggiava,  Arlavasde  suo  cognato  mandò  voce  che 
fosse  perito,  e fecesi  acclamare  augusto.  Mostrandosi  infervorato  delle  immagini, 
acquistò  l’aura  popolare;  e il  patriarca  Anastasio,  zelante  iconoclasta,  raduna  il 
popolo  in  Santa  Sofia,  e tenendo  il  legno  della  Croce,  esclama:  Giuro  per  Co- 
lui che  morì  su  questa,  che  Costantino  mi  disse  un  yiorno:  — lo  credo  il  nato 
da  Maria  ìion  esser  che  uomo , e Maria  averlo  messo  al  mondo  come  mia  madre 
me.  Il  popolo  inorridito  della  bestemmia,  esecrò  Costantino:  ma  questi,  soste- 
nuto dall’esercito  ove  abbondavano  gl’iconoclasti,  tornò,  e ne  venne  guerra  fe- 
roce, civile  insieme  e religiosa  ; finalmente  egli  chiuse  i nemici  in  Costantino- 
poli, e per  lunga  fame  li  ridusse.  La  città  fu  abbandonata  all’ingordigia  e all’em-  7-r» 
pietà  de’  vincitori  ; cavali  gli  ocelli  ad  Artavasde  c a' suoi  figli  Niceforo  e Niceta; 
mutilo  0 bandito  chiunque  aveva  parteggiato  con  essi;  il  patriarca  Anastasio  bat- 
tuto a verghe , menalo  per  la  città  sopra  un  asino  a rovescio,  eppure  conservato 
nella  sua  cattedra,  perchè,  dice  Ccdreno,  non  trovossi  un  peggiore  da  surrogargli. 

Tornò  allora  Costantino  contro  gli  Arabi,  mentre  Omrniadi,  Abbassali  e Siiti 
davansi  fra  loro  sulle  braccia  ; e prosperato  occupò  Germanicia  in  Siria  ed  altre 
fortezze;  e sorpresa  la  flotta  che  avevano  spedita  verso  Cipro,  la  colò  a fondo.  7'.c 
Allora  saria  stalo  da  spingere  le  vittorie,  ma  lo  sgomentarono  orridi  portenti:  tre- 
niuoti  fieri  desolarono  l’ Asia,  inghiottendo  diverse  città  ; il  sole  dal  quattro  ago- 
sto all’entrare  d'ottobre  durò  tenebrato  a segno,  da  discernersi  appena  il  giorno  7f.r> 
dalla  notte;  il  verno  gelò  i due  mari  fin  a cento  miglia  dalla  riva,  c venti  cubiti 
alzossi  la  neve  sopra  quella  crosta,  poi  quando  sgelò,  massi  di  ghiaccio  spinti  dal 
vento  anelarono  Costantinopoli;  anche  una  cometa  a foggia  di  trave  infocata  mo- 
strassi per  dieci  giorni  ad  occidente,  poi  per  ventuno  a levante,  spavento  del  volgo 
e meraviglia  de’  poveri  cronisti  che  s’ intitolavano  storici  (2).  Peggior  danno  recò 
la  peste,  scoppiata  micidialissima  prima  in  Calabria,  di  là  nella  Sicilia , nella 
Grecia,  per  l’ isole  Egee  c in  Costantinopoli  stessa,  ove  tre  anni  continuò  le  stragi. 

Costantino  aveva  ripigliato  le  imprese  in  Armenia,  quando  il  richiamò  un’ir- 
ruzione dei  Bulgari  nella  Tracia;  contro  i quali  marciando,  fu  dal  nemico  sor- 
preso in  una  gola  e sconfitto.  Tornalo  alla  riscossa , li  vinse  senza  perdere  pur 
uno  de’ suoi,  talché  a quella  guerra  fu  dato  il  titolo  di  nobile.  Clerico  re  dei  Bul- 
gari sospettò  clic  tanta  agevolezza  venisse  da  tradimento;  onde  infingendosi, 
scrisse  all’imperatore  che,  sentendosi  stanco  dei  tumulti  guerreschi,  voleva  abdi- 
care, e venir  a vivere  privato  in  Costantinopoli;  volesse  indicargli  quali  personaggi 
della  sua  corte  avesse  in  grado  ch’egli  seco  menasse.  Quei  che  l’imperatore  no- 
minò, da  Clerico  furono  creduti  rei  d’ intelligenze  c sterminati. 

Moveva  Costantino  a chieder  ragione  dell'  affronto,  quando  per  via  còllo  da 
carbone  pestilenziale,  morì  dopo  regnato  ventiquattr’anni.  Prode  in  anni , seppe  77:i 
schermire  l’Impero  dai  diversi  nemici:  mostrossi  temperante  e moderato;  eppure  u <lr 
dagli  scrittori  ci  é dipinto  come  dissolutissimo,  coperto  d’ ulceri  vergognose,  cosi 


(I)  «I.*  più  feroce  che  siasi  combattuta  da  che 
mondo  c mondo  « dice  CannKBO  ad  ann.  I Conti.] 
autore  anche  del  racconto  precedente. 


(2)  TeOPIL.  ad  ann.  Conti.  2."  et  24.  Costui  con 
trenta  persone  varcò  l'EIIrsponto  sopra  ghiacci  gal- 
leggianti. 
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basso  nelle  voluttà  che  strofinavasi  di  lordure  e costringeva  i cortigiani  a far  al- 
trettanto; brutale  coi  laniigliari  sino  a batterli  di  sua  inano,  ed  esterrefatto  nei 
sonni  da  fantasmi.  Esagerazioni  dettate  dal  l’aver  egli,  sull’esempio  paterno,  per- 
seguitato acerrimamente  coloro  che  non  vollero  chinarsi  al  divieto  di  venerar 
santi  e reliquie;  proibì  pure  d’assumere  la  vita  monastica,  traendo  al  fìsco  le  case 
religiose,  obbligando  i frali  a menar  moglie  con  pompa  insultante,  bruciando 
loro  le  barbe,  e costringendoli  a passeggiare  l’ ippodromo  con  donne  al  braccio. 

Avendo  la  peste  deserto  Costantinopoli , la  ripopolò  con  colonie  d’ iconoclasti  : 
sotto  Teodosio  arcivescovo  di  Efeso  raccolse  un  concilio  di  prelati,  i quali  dichia- 
rarono bugiarda  la  cattolica  dottrina  intorno  alle  immagini.  Iliunovossi  dunque 
l’atrocità  dei  supplizj  e la  costanza  de’  martiri  ; e principalmente  i monaci  del 
Monte  Santo  e Stefano  d’Aussenza  subirono  dibattimenti  e strazj  e morte  prima 
clic  rinnegare  quel  culto.  Ancor  più  risentitamente  s’opposero  gli  Italiani;  dal  che 
venne  l’annichilamento  del  dominio  greco  e l’origine  del  poter  temporale  de’ papi 
nella  Tenta  poli,  come  diremo. 

Leone  figlio  di  Costantino,  soprannominato  Cazaro  dalla  nazione  della  madre,  iv 
d’un  anno  appena  fu  associato  all’  Impero,  poi  da  solo  il  tenne  quando  il  padre  c*Mro 
morì,  e tosto  associassi  il  figlio  Costantino.  Per  assicurare  a questo  la  successione, 
ricorse  ai  riti  che  più  legassero  le  coscienze  e l’immaginazione  dei  Greci;  e sopra 
il  legno  della  Croce  fe  dai  grandi  e dal  clero  giurare:  In  fede  di  Cristo  Gesù  noi 
veglieremo  alla  sicurezza  di  Costantino , esporremo  in  suo  servigio  la  vita , ri- 
marremo fedeli  ad  esso  e a' posteri  suoi;  e l’atto  del  giuramento  deporre  sull’altare 
di  Santa  Sofìa.  Con  tali  adozioni  procuravano  gl’imperatori  prevenire  i tumulti  che 
ad  ogni  successione  sovvertivano  l’Impero,  dove  la  servitù  non  avea  tampoco  in- 
dotto il  ristoro  della  calma.  Ed  anche  allora  Niceforo,  fratellastro  di  Leone,  tentò 
rimutare  lo  Stato,  ma  fu  scoperto:  l’imperatore  esortato  ad  ucciderlo  insieme 
coll’altro  fratello,  non  complice  ma  amico  di  questo,  rispose;  Anzi  io  perdono  al 
reo  Niceforo  per  F innocente  Cristoforo,  e lo  confinò  a Clierson. 

Leone  guerreggiò  con  qualche  fortuna  gli  Arabi,  che  in  vendetta  distrussero 
le  chiese  di  Siria:  dovette  alquanto  consolarlo  la  conversione  d’Elerico  re  de’  Bul- 
gari, venuto  a Costantinopoli  pel  battesimo;  cui  Leone  concesse  il  titolo  di  patri- 
zio, lieto  della  speranza  di  chetare  così  gl’irrequieti  vicini.  Pure  Leone  stesso  rime- 
scolò il  paese  chiarendosi  novamente  ostile  al  culto  de’ Santi  e della  Vergine;  c 
avendo  trovato  qualche  devota  effigie  nel  gabinetto  d’ Irene  sua  moglie,  uccise  fra 
i tormenti  chi  gliele  aveva  procacciate,  lei  più  non  ricevette  nel  talamo.  Si  cre- 
dette dunque  vedere  il  dito  di  Dio  allorché,  invaghitosi  d’una  corona  gemmata  che 
l’imperatore  Maurizio  aveva  sospesa  all’altare  di  Santa  Sofia,  la  fece  tórre  di  là  e 
se  la  pose  in  capo;  ma  tosto  gli  uscirono  sulla  fronte  lividure  pestilenziali,  onde 
il  giorno  stesso  soccombette. 

Da  Irene  aveva  egli  generato  Costantino , detto  Porfirogenito  perchè  nato  Cottomi- 
quando  il  padre  già  portava  la  porpora.  Neppure  il  costui  regno  cominciò  senza 
scotimenti , giacché  alcuni  senatori  con  altri  principali  fecero  trama  a favore  di 
quel  suo  zio  Niceforo  che  già  aveva  tentato  signoria:  ma  Irene  sbrancò  la  con- 
giura punendo  i complici  colle  sferze  e col  bando  ; c per  isvellere  il  germe  di  fu- 
ture, obbligò  tutti  i fratelli  di  Leone  a prendere  gli  ordini  sacri,  ed  amministrare 
al  popolo  l’eucaristia  nella  solennità  di  natale. 

Anche  in  Sicilia  il  governatore  Elpidio,  forse  allettato  dagli  esempj  della  re- 
stante Italia,  si  rivoltò  ; poi  snidatone  dal  patrizio  Tiberio,  rifuggì  tra  i Mori  d’ A- 
frica:  e poiché  questi  l’acclamarono  imperatore,  Irene  sgomentala  scese  seco  a 
patti,  e gli  attribuì  un  annuo  assegnamento.  Così  agli  Arabi  ch’eransi  fatti  signori 
della  Grecia  e del  Peloponneso,  ella  confermò  questi  possedimenti,  col  peso  d'un 
tributo. 
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Grandeggiava  allora  Carlo  Magno  in  Occidente,  e tra  lui  ed  Irene  si  trattò 
d’una  parentela  che  ricongiungesse  i due  Imperi  ; e l’eunuco  Eliseo  da  lei  spedito 
alla  Corte  franca,  vi  rimase  per  istruire  nella  lingua  e nelle  costumanze  greche  la 
principessa  Rotrudc,  promessa  a Costantino.  Ma  Irene  non  istette  al  patto,  e co- 
strinse il  figlio  ad  impalmare  l’armena  Maria,  indispettita  forse  perchè  Carlo  si 
fosse  impadronito  del  ducato  longobardo  di  Benevento,  malgrado  ch’ella  lo  avesse 
tolto  in  protezione.  Presto  Costantino  s’annojò  della  sposa  decretatagli,  e s’avversò 
alla  madre  : i cortigiani,  scontenti  di  lasciare  l’ autorità  in  mano  di  donna , che 
sapeva  da  sè  esercitarla , ripetevangli  essere  ornai  tempo  d’uscir  da  fanciullo  e di 
fatto  recarsi  in  mano  il  governo  che  solo  di  nome  teneva  ; ond’  egli  vi  s’ indusse, 
cominciando  dal  voler  sorprendere  Saturacio , primo  ministro  d’ Irene.  N’ebbe 
fumo  Saturacio,  e per  lui  l’ imperatrice , che  condannò  tutti  i complici  ad  essere 
battuti  ed  esigibili;  e confinato  il  figlio  in  un  appartamento,  obbligò  il  senato  e 
l’esercito  a conoscer  lei  per  unica  signora. 

Alcune  legioni  a quartiere  in  Armenia  negarono  sottomettersi , e l’ esempio 
loro  trasse  le  altre,  che  acclamarono  Costantino,  sicché  la  madre  fu  costretta  re-  790 
stituirlo.  R integrato,  l’imperatore  tornò  in  posto  i suoi  favorevoli,  sbandendo  Sa-  ' 
turacio  e i creali  di  sua  madre,  dopo  flagellati  per  la  città;  c con  rispettoso  rigore 
fece  menar  Irene  in  un  palazzo  ch’ella  aveva  eretto  e ricolmo  di  tesori.  Com’egli 
però  fu  reduce  da  UDa  spedizione  contro  i Bulgari,  restituì  alla  madre  un’autorità, 
eh’  essa  a tanto  prò  dello  Stato  adoperava. 

Allora  lusingato  da  destri  presagi,  tornò  egli  conira  i Bulgari,  ma  vi  perdette 
il  fiore  dei  soldati  c degli  uffiziali.  Dalla  vergogna  della  sconfitta  reso  sospettoso, 
fe  cavar  gli  occhi  a Niccforo  e agli  altri  zii  e ad  Alessio  Mosolo,  capo  delle  legioni 
armene.  Queste , che  aveauo  sempre  ricusato  obbedienza  ad  Irene  per  favorire 
Costantino,  vedendosi  cosi  iniquamente  ripagate , sorsero  ad  aperta  ribellione , 
sconfissero  ed  abbacinarono  gli  ufilziali  spediti  lor  contro;  ma  l’imperatore  mosso 
in  persona,  sbaragliò  i rivoltosi,  e uccisi  lutti  gli  ufilziali,  menò  i soldati  in  cateue 
a Costantinopoli , e per  le  isole  li  sparpagliò. 

Scalzava  le  fondamenta  sue  proprie.  L’ ambiziosa  Irene  esultò  di  vedere  di- 
strutti quei  nemici:  e per  rendere  odioso  suo  figliuolo,  il  consigliò  a repudiare  la  795 
poco  amata  Maria  e sposare  Teodetla,  una  fra  le  sue  seguaci.  Qui  il  clero  comin- 
cia a disputare  sulla  validità  del  contratto  e del  divorzio:  la  divisione  scende  al 
popolo,  che  allor  allora  rompeva  ogni  soggezione,  se  non  fossero  sovrastati  i Bul- 
gari e i Saracini.  Questi  e quelli  furono  respinti;  ma  Irene  tramò  cogli  ufilziali 
l>er  deporre  Costantino,  il  quale  còllo  da  costoro  mentre  fuggiva  di  Costantinopoli, 
fu  accecato  con  sì  mal  garbo,  che  pochi  giorni  sopravvisse.  Due  suoi  zii  rifuggili  797 
in  Santa  Sofìa  furono  relegati  a Atene,  c poco  poi  uccisi  in  un  tumulto  che  vole-  49a3°?n 
vano  suscitare,  e con  essi  terminò  la  stirpe  di  Leone  Iconoclasta. 

Irene,  prima  donna  che  in  nome  proprio  occupasse  il  trono  de’ cesavi,  si  amicò 
irono  il  popolo  col  favorire  il  culto  delle  immagini.  Ad  istanza  del  patriarca  Tarasio 
aveva  convocato  un  concilio  (787),  cui  presiedessero  i legati  d’ Adriano  papa;  ina 
rescrcito,  favorevole  agli  Iconoclasti,  lo  sbrancò.  L’imperatrice,  cheto  il  tumulto, 
raccolse  a Nicea  ben  trecentosettantasetle  vescovi,  che  dichiararono  accettare  i sei 
roncilj  generali,  ripudiando  quello  degl’iconoclasti,  convocalo  da  Costantino;  e 
decisero:  « Le  sante  immagini  colorile  0 intagliate  sieno  esposte,  al  par  della 
« croce,  nelle  chiese,  sui  vasi,  sugli  ornamenti  sacri,  sulle  muraglie,  per  le  case  e 
« le  vie,  perchè  ciò  ne  reca  a ricordare  ed  amare  Gesù  Cristo,  sua  madre,  gli  apo- 
« stoli  e i santi:  rendasi  a questi  il  saluto  d'onore,  non  l’adorazione,  debita  sol- 
«.  tanto  alla  natura  divina.  Ad  esse  immagini  si  brucerà  incenso  e s’accenderanno 
v lumi,  come  si  fa  colla  croce,  coi  vangeli  e coll’altre  cose  sacre,  perchè  l’onore 
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« che  si  rende  alle  effigie  si  riferisce  a ciò  che  esse  rappresentano.  Tale  è la  dot- 
« trina  dei  Padri  e la  tradizione  della  Chiesa  cattolica  ». 

Fautrice  delle  immagini,  fondatrice  di  monasteri  ed  ospedali,  pia  nelle  esterne 
pratiche,  non  è meraviglia  se  dagli  autori  ecclesiastici  fu  Irene  vantata  per  una 
nuova  Elena  ; essa  ambiziosa  fino  d’uccidere  il  proprio  figlio  e straziare  i cognati. 

Vero  è che  diede  vita  al  commercio,  assolse  da  un  annuo  tributo  i cittadini,  e 
attese  continuo  a sol  icvo  del  maggior  numero.  I Saracini,  ridendosi  d’un  Impero 
caduto  a man  d’una  donna,  vennero  battendo  sino  alle  porte  di  Costantinopoli, 
donde  si  ritrassero  gravi  di  preda.  Saturnacio,  favorito  di  lei,  non  pago  del  se- 
condo posto,  aspirò  al  primo;  ma  scoperto,  rimperalriee  noi  punì  altrimenti  che 
col  proibire  alla  gente  di  visitarlo  ; la  quale  bontà  il  toccò  talmente,  che  ne  morì 
di  crepacuore. 

Carlo  Magno  le  spedì  solenne  ambasceria,  annunziando  com’egli  fosse  co- 
800  rollato  imperatore  di  Occidente,  e proponendo  stabile  pace  fra  i due  Imperi, 
da  saldarsi  col  loro  matrimonio.  Talentò  la  proposta  all’ imperatrice  ; ma  agli 
eunuchi  seppe  di  viltà  questo  riconoscere  un’usurpazione,  e principalmente  ad 
Aezio,  eunuco  onnipotente,  che  erasi  proposto  di  collocare  a fianco  d’Irene  il 
proprio  fratello  Leone,  governatore  della  Tracia  e della  Macedonia.  Ma  neppure 
costui  andava  a sangue  ai  grandi,  i quali  temendo  eh’  e’ non  colorisse  il  disegno, 
posero  gli  occhi  addosso  a Niceforo,  opulento  patrizio.  Allora  divulgarono  che 
Irene  voleva  sposare  Carlo  e tornar  la  sede  dell’Impero  in  Occidente,  lasciando 
Bisanzio  qual  era  prima  di  Costantino:  e con  queste  ed  altre  tali  dicerie  niini- 
so2  catole  gli  animi,  assalsero  il  palazzo,  e presa  Irene,  menarono  Niceforo  in  Santa  Niceforo  i 
7,1  *hre  Sofia,  dove  fu  coronato  tra  gli  applausi  de’ nobili  e le  imprecazioni  del  volgo.  Ni- 
ceforo si  mostrò  cortese  e riverente  con  Irene  finché  non  ebbe  scoperto  ov’ella 
avesse  riposto  i tesori;  allora  violando  la  promessa  solenne,  relogolla  in  un  mo- 
nastero, poi  a Lesbo,  ove  di  dispetto  morì. 


CAPITOLO  DECIMO. 

FRANCHI. 

Maestri  di  palazzo.  613-715. 


L’adultera  Basioa,  moglie  del  re  de’  Turingi  (1),  la  prima  notte  clic  venne  a 
stare  con  quello  che  dovea  farla  madre  di  Clodoveo,  dissegli:  Serbiamo  conti- 
nenza ; levati  ; e quel  che  avrai  veduto  nel  cortile  del  palazzo , lo  riferirai  alla 
tua  ancella.  Levatosi,  egli  vide  leoni,  liocorni,  leopardi  volteggiare,  e tornò,  e lo 
riferì  all’adultera.  La  quale  soggiunse:  Va  e guarda  di  nuovo , e informane  là 
tua  ancella.  Ed  egli  uscito,  vide  orsi  e lupi  ; poi  sua  terza  visione  furono  botoli 
ed  altre  bestiuole  tapine.  Allora  Basina  parlò:  Quel  che  vedesti  è fondamento  di 
vero.  Da  noi  nascerà  un  leone ; i coraggiosi  figli  di  esso  sono  simboleggiati  nel 
leopardo  e nel  liocorno:  e genereranno  lupi  ed  orsi , animosi  e voraci.  Gli  ultimi 
saranno  cani ; la  turba  delle  bestiuole  indica  quelli  che  malmeneranno  il  po- 
polo non  tutelato  da'  suoi  re  (2). 

Così  il  medio  evo,  traducendo  in  predizioni  e fatti  le  idee,  secondo  il  suo 
stile,  indicava  il  successivo  degenerare  de’  Merovingi,  che  dopo  grandeggiati  con 


(I)  Vedi  indietro,  paj;.  151. 


(2)  Epit.  di  Grec.  Tot.  Script.  Fr.  II.  597. 
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Clodoveo  1,  vedremo  dechinare  con  Clotario  li  e Dagobcrto  1 , immiserire  poi  co’ 
loro  successori  per  far  luogo  ad  una  stirpe  migliore  (1). 

Riuniti  in  Clotario  II  i quattro  regni  franchi  di  Neustria,  Ostria,  Borgogna  cis 
ed  Aquilania,  diuturna  pace  avrebbe  potuto  ristorarne  le  forze;  ma  tutto  invece 
traeva  ad  esaurirle.  Il  dominio  de’  Merovingi  era  un  passaggio  fra  la  barbarie  e 
('ordinamento,  senza  aver  gettato  fondamento  alcuno  per  l’ avvenire.  Dalla  me- 
scolanza di  natii  e d’invasori  s’erano  formali  alquanti  regni,  composti  di  diverse 
genti,  poi  l’uno  avea  soggiogato  l’altro,  per  modo  che  non  si  potrebbe  assegnare 
veruna  distinzione  naturale  o politica.  Di  fuori  incalzavano  ancora  Turingi , Ba- 
veri, Alemanni,  or  vincitori,  or  vinti,  ma  sempre  indomiti  : Frisoni  e Sassoni  non 
rallentavano  la  guerra  all’Ostria;  alla  Neuslria  i Bretoni  e gli  altri  deU’Armorica: 
nella  Provenza,  nella  Narbonese  e nell’ Aquilania  la  popolazione  romana  aspirava 
a farsi  indipendente,  e le  città  che  aveano  conservalo  un  resto  degli  ordini  mu- 
nicipali, opponevano  le  loro  leghe  alle  armi  dei  Franchi. 

In  questi  il  piantarsi  nelle  Gallie  aveva  alterato  le  consuetudini  della  germa- 
nica libertà,  scemando  i liberi  di  numero  e d’importanza , e cessandone  le  assem- 
blee generali.  11  clero  aveva  escluso  i laici  dall’elezione  de’  vescovi,  ma  questi  non 
giunsero  mai  a tanta  potenza  quanta  nella  Spagna,  frenati  com’erano  dai  re,  dai 
quali  venivano  per  lo  più  investiti;  scelti  sovente  nella  stirpe  degli  invasori,  e sen- 
z’  altro  merito  che  di  saper  corteggiare  e andare  a versi.  Del  romano  pontefice 
riconoscevasi  la  supremazia,  ma  lontano  e in  contesa  coi  sofisti  o coi  forti  aveva 
egli  delegato  molta  parte  de’  suoi  poteri  al  vescovo  d’Arles,  diradando  così  le  re- 
lazioni con  quella  monarchia  che  in  cuna  aveva  educato. 

I re  ingegnavansi  di  sottentrar  eredi  dell’impero  romano,  e sulle  reliquie  di 
questo  assodare  la  propria  autorità;  ma  la  loro  qualità  originale  di  primi  fra  i 
pari  gl’ impediva  di  costituirsi  centro  a quel  movimento  vivace,  e d’elevarsi  di 
mezzo  alla  folla  de’  grandi  proprielarj,  fra  cui  era  diviso  il  territorio. 

Neppure  a quest’aristocrazia  bastava  vigore  da  dominare  sulla  società  nuova, 

(I)  Stemma  cicali  ultimi  Merovingi: 
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perchè  mal  accordata  fra  sè  in  ogn’altra  cosa,  fuorché  nel  cincischiare  le  regie 
prerogative.  E già  avevano  costretto  il  fisco  a molle  liberalità;  i benefizj,  gli 
onori,  da  revocabili  mutavansi  in  vitalizj;  poi  il  trattato  d’Andelot  (587)  permise 
ai  leudi  di  trasmettere  in  eredità  essi  benefizj,  e ai  principi  e principesse  di  rendere 
èreditarie  le  terre  che  attribuivano  in  compenso.  Prevalse  in  tal  modo  l’aristocra- 
zia di  terreno;  al  che  Brunechilde  avendo  voluto  metter  riparo,  causò  guerra 
aperta  fra  i signori  e il  re,  dov’essa  rimase  vittima.  Clotario  II  restituì  i beni  da 
614  lei  ricondotti  alia  corona,  ed  estese  il  trattato  d’Andelot  anche  alla  Neustrla.  Le^ 
gitlimate  le  sue  usurpazioni,  piantata  in  lontani  dominj,  e timorosa  che,  di  pru* 
senza,  i re  potessero  sgagliardirne  l’ambizione  o reprimerne  la  rapacità,  l’aristo- 
crazia più  non  veniva  alle  assemblee  nazionali;  non  vi  veniva  il  grosso  de’  liberi, 
Sempre  più  poveri,  ed  occupati  alle  proprie  bisogne;  onde  mancava  il  fondamento 
delle  costituzioni  germaniche:  ai  diradati  campi  di  marzo  o di  maggio  non  as- 
sistevano che  ufflziali  di  palazzo  e qualche  leudo  de’  più  poderosi. 

Ingranditi  questi,  a’  minori  proprietarj  non  restavano  che  due  vie  per  fuggir 
l'Oppressione  : mettersi  sotto  il  patronato  dei  leudi,  come  vassalli  obbligati  a mi- 
litare; o se  abbastanza  possedessero,  convertire  gli  allodj  in  benefizj , e con  un 
omaggio  al  re,  entrare  essi  pure  nella  classe  de’  leudi. 

Il  leudo  era  obbligato  all’arme  ogni  qualvolta  il  re  sventolasse  la  cappa  di  Guerra 
san  Martino,  e ciascun  possessore  doveva  somministrare  vettovaglie  al  suo  con- 
tingente e munizioni  pei  magazzini  : scusavano  di  paga  il  bottino  e i prigionieri  : 
ì leudi  più  facoltosi  e gli  uffiziali  delle  lor  case  servivano  a cavallo;  il  resto  pe- 
doni. In  cose  di  guerra  il  re  godeva  piena  autorità,  essendo  prima  condizione  del 
benefizio  il  servigio,  talché  mancando  a questo  pcrdevasi:  ma  in  pace,  dopo  che 
i leudi  furono  divenuti  grandi  proprietarj,  siffatta  condizione  prevalse  a quella  di 
compagni  del  re,  tanto  che  staccandosi  da  questo,  collegaronsi  fra  loro. 

Tale  imperfetto  ordinamento  era  modificato  dagli  elementi  che  la  civiltà  ro- 
mana e la  germanica  v’aveano  deposti  in  differente  grado.  I Franchi  dell’Ostria, 
dismesse  le  correrie,  aveano  giltalo  radice  sulle  rive  del  Reno,  della  Mosclla  e 
della  Mosa  ; ma  vicini  com’erano  alla  Germania  antica , ritraevano  dell’indole  di 
quella.  Alcune  bande  uscivano  ancora  tratto  tratto  a rubacchiare  l’Italia  o il  mez- 
zodì della  Gallia;  mentre  altri,  desiderosi  d’ordine  e di  nuove  istituzioni,  si  affor- 
zavano ne’  castelli,  associando  in  modo  vigoroso  e originale  lo  spirito  di  conqui- 
statori colla  fermezza  di  possidenti.  Quei  della  IS'eustria,  al  contrario,  piantati  nel 
cuore  delle  Gallie,  svigorivansi  nella  pace,  e ornai  guardavano  come  barbari  i 
guerreschi  loro  fratelli. 

Già  sotto  gl’imperadori  romani  vedemmo  divenire  titoli  d’onore  i servigi  della 
casa  reale  anche  più  abjetti.  Gl’imitarono  i re  germanici , presso  cui  la  dignità 
traeva  anche  lustro  dal  personale  attaccamento;  e chi  grande  in  palazzo,  era 
grande  presso  il  popolo.  Ai  ministeriali  o famigli  del  re  era  preposto  uno  di  essi 
chiamato  il  maggiordomo,  che  li  comandava  in  tempo  di  guerra,  in  pace  regolava  MaffBior. 
l’amministrazione  dei  beni  particolari  del  re.  Fatti  liberi  i ministeriali , crebbero  domo 
d’importanza  i maggiordomi,  e più  quando  i re  cominciarono  ad  assegnare  ter- 
reni in  feudo;  nel  qual  fatto  esso  maggiordomo  dovea  venire  a concerti  cogl’inve- 
8 ti  ti,  e spesso  regolava  l’infeudazione.  Di  tal  passo  diventò  il  primo  tra  i leudi, 
loro  capo  in  guerra,  loro  giudice  in  pace;  e poiché  tutti  i liberi  aspiravano  a co- 
stituirsi in  protezione  del  re,  il  giudice  dei  leudi  dovea  pur  diventare  giudice  del 
popolo. 

Più  ingrandiva  di  potenza,  più  era  ambita  la  carica  di  maggiordomo;  e venne 
privilegio  delle  primarie  famiglie , che  aggiunsero  la  personale  importanza  alle 
attribuzioni  sempre  crescenti:  cd  ormai  i maggiordomi  disponendo  de’  feudi  a loro 
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talento,  procacciavansi  grand’aura , e fautori  e dipendenti  fra  i maggiori  benefi- 
ciati. E poiché  questi,  nelle  frequenti  mutazioni  dei  re,  correvano  pericolo  di  ve- 
dersi tolti  i loro  possessi,  procurarono  che  il  maggiordomo  fosse,  non  più  del  re, 
ma  del  regno  ; sicché  anche  cambiato  quello,  rimanesse  in  posto.  Ottenutolo , si 
videro  assicurati  i possedimenti;  e il  maggiordomo,  capo  della  parte  più  poderosa 
della  nazione,  stabile  tra  i fluttuanti  dominj,  assottigliava  ogni  giorno  la  sua  di- 
pendenza; finché  i grandi  trassero  a sé  l’eleggerlo,  senza  che  il  sovrano  nè  gli 
desse  il  voto  nè  lo  istituisse.  Clotario  II,  ad  istanza  dei  grandi,  giurò  che  mai  non 
avrebbe  tolta  a Varnecario  la  carica  di  maggiordomo  del  regno  di  Borgogna  ; nè 
a Radon  dell’Ostria  ; in  fine  anche  a quello  della  Neustria  (1). 

Da  elettiva  e stabile,  quella  dignità  non  tardò  a divenire  ereditaria,  impor- 
tando ai  grandi  di  sostituire  al  defunto  un  altro  della  famiglia  stessa  che,  come  a 
clienti,  conservasse  loro  i benefizj.  Ed  ecco  una  carica  di  palazzo  divenuta  dignità 
dello  Stato,  ereditaria  e potentissima:  quel  ch’era  luogotenente  del  re,  assunse 
veste  di  capitano  di  tutto  l’esercito;  quel  ch’era  giudice  di  palazzo,  si  trovò  gran 
giustiziere  del  regno,  accumulandosi  in  esso  i poteri  che  lasciava  sfuggire  la  de- 
bole mano  de’  principi.  Che  più  mancava  ai  maggiordomi , se  non  che  un  solo 
concentrasse  in  sé  questo  uffizio  in  tutte  le  parti  del  regno? 

A compiere  la  rivoluzione  contribuì  l’indole  di  essi  re,  di  cui,  in  cenloquat-  638  rsi 
tordici  anni,  uno  o due  soli  giunsero  all’età,  nessuno  al  senno  virile,  onde  la  6toria 
gli  indica  col  nome  di  re  fa-niente.  Alla  crescente  loro  fiacchezza  facea  contrasto 
il  vigore  de’  maggiordomi.  Aveva  Teodeberto  II  elevato  a questo  grado,  nell’O- 
stria,  Arnulfo,  di  nobile  gente  galloromana,  che  per  ingegno  e sapere  ottenne  fama 
e potenza,  sinché  ritiratosi  dagli  affari,  fu  eletto  vescovo  in  Metz  sua  patria.  Pa- 
Pcpino  il  rente  e amico  di  esso  era  Pepino  (2),  figlio  di  Carlomanno,  d’una  casa  ostriana, 
secchio  dovila  di  possessi  sulla  Mosa,  ove  teneva  il  castello  di  Landen:  segnalato  egli 


(1)  L’eguale  carica  ai  trova  fra  gli  Anglo-Sassoni. 
Vedi  Philipps  fc'n glitche  Reicht  und  Rcrhttgetehi- 
ehle.  Berlino  1828.  11.  8.  9.  Sisnmndi  nella  Storia 
dei  Francai  e in  quella  della  Caduta  dell'impero 
romano  dedusse  quel  nome  da  mord  o dom  giudice 
dell’assassinio,  quasi  fosse  un  magistrato  eletto  dal 
popolo  per  tutelare  le  sue  franchigie  contro  il  re. 
Ipotesi  destituita  d’ogni  fondamento. 

Ai  precitati  autori  si  aggiungano  PkhtJ!,  Getch. 
de t Merocingùchen  llautmeisler.  1819. 

(2) 


Ci oi  vk  dk  Lom.emvrk,  Ditt.  tur  la  ehranologie 
det  roit  Sfcrovingient  depuit  la  mori  de  Pagobert 
I jusqu'au  taere  de  Pépin.  Parigi  1756. 

ScuvtiOT,  Getch . con  Frankreich.  Amburgo  53. 
LkuuÉrov  Ititi,  det  intliluliont  mèroringien- 
net  et  carloringicnnet.  Rcnnes,  2 voi. 

c per  gli  autichi  Krhikgvrio  o continuatori; 
Evhico  Valksio,  Getta  Francorum , l.  Ili;  e le. 
altre  cronache  prodotte  dal  BoiqceT  I.  II.  III.  IV. 
e alcune  vite  di  sauli. 
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stesso  per  virtù,  ingegno  e schietta  pietà,  fu,  come  il  precedente,  noverato 
fra’  santi. 

A consiglio  d’Arnulfo  e di  Pepino,  i signori  dell’Ostria  eransi  condotti  a dar 
nis  la  corona  a Clotario  re  di  Neuslria,  che  riconoscente  riveriva  quei  due,  condi- 
scendeva alle  voglie  loro,  e a loro  insinuazione  convocò  in  Parigi  i maggiori  leudi 
e i vescovi  de’  tre  regni  per  metter  riparo  alle  dissensioni  fra  cui  andava  lanialo 
il  regno.  In  quel  campo  di  marzo  trovandosi  preponderanti  per  l’unione,  i signori 
non  avvisarono  che  a consolidare  la  propria  autorità;  il  fisco  restituì  i beni  stati 
tolti  ai  vassalli  da  Brunechilde  duranti  le  guerre  civili,  abolite  varie  imposizioni, 
resa  al  clero  e al  popolo  l’ elezione  de’  vescovi,  e confermato  il  privilegio  della 

622  giurisdizione  ecclesiastica.  Allora  Clotario  nominò  Pepino  maggiordomo  nell’O- 
stria,  affidando  ad  esso  e ad  Arnulfo  l’educazione  di  suo  figlio  Dagoberto,  dichia- 
rato re  di  quella  parte.  Nella  Neuslria,  morto  Varnecario , il  re  propose  ai  leudi 
eleggessero  un  maggiordomo;  ma  essi  negarono  di  voler  mai  prendersi  quest’ar- 
bitrio (1). 

Nella  quiete  il  regno  trasse  fiato;  si  avvivò  il  commercio  coll’ Inghilterra,  la 
Spagna,  l’Italia,  la  Siria,  l’Egitto,  l’Africa;  i Sassoni  che  aveano  fatte  nuove  in- 
cursioni, furono , di  là  dal  Weser,  battuti  dai  due  re,  e ridotti  a continuare  il 
62»  tributo  di  cinquecento  vacche.  Quando  Clotario  morì,  sarebbesi  rinnovata  la  solita 
partigione  tra  i figli  di  esso;  ma  Pepino  indusse  Ncustriani  e Borgognoni  a rico- 
noscere Dagoberto,  che  da  sei  anni  regnava  sull’Ostria,  mentre  Cariberto  fratello  ^co- 
di esso  veniva  proclamato  nell’Aquitania  dov’erasi  rifuggito.  bcrl° 1 

Quel  lembo  della  Gallia  che  s’appoggia  al  pendio  occidentale  de’  Pirenei,  oc- 
cupato dagli  avanzi  degli  antichi  Iberi  ( Baschi  o Guasconi ),  era  stato  sempre  più 
ristretto  dalle  dominazioni  dei  Romani  e dei  Goti.  I Franchi  quando  snidarono 
quest’ultimi,  non  soggiogarono  però  i Baschi;  anzi  i piccoli  uomini  del  Bearnese 
videro  scendere  fra  loro  que’  giganti  montanari , con  cappe  rosse  grossolane  c 
usatti  di  crine,  occupar  il  paese  al  tempo  di  Clotario  II,  e imporvi  il  nome  di 
Guascogna.  Amando,  loro  duca,  aveva  impalmala  la  figlia  Gisela  a Cariberto,  il 
quale,  poco  sopravvivendo,  lasciò  tre  Ggli,  Ilderico,  Boggis  e Bertrano.  Morto  il 
primo  violentemente,  Dagoberto  cercò  riunir  l’Aquitania  alla  corona,  ma  il  duca 
dei  Guasconi  lo  costrinse  a lasciarla  ai  due  nipoti  come  ducato  tributario.  Passò 
- poi  questo  in  Eude,  presunto  figlio  di  Boggis;  e i duchi  d’Aquitania,  i maggiori 
vassalli  della  corona  franca , divennero  sostegno  alla  cadente  famiglia  de’  Mero- 
vingi, e si  sepellirono  sotto  le  rovine  di  essa. 

Essendosi  Arnulfo  reso  monaco,  gli  succedette  Cuniperto  vescovo  di  Colonia, 
per  cui  consiglio  Pepino  fe  raccogliere  le  leggi  di  tutti  i popoli  germanici  obbe- 
dienti a Dagoberto.  Questo  re,  attenendosi  ai  suggerimenti  de’  due  ministri,  ristorò 
il  regno;  circuì  il  paese  rendendo  giustizia  in  persona;  protesse  anche  il  com- 
mercio, e istituì  la  fiera  di  San  Dionigi,  che  ogni  auno  per  quattro  settimane  chia- 
mava stormi  diSassoni,  Spagnuoli,  Longobardi,  Marsigliesi. 

Anche  fuori  andavano  i Franchi  a trafficare,  e già  ripuliti  a segno  da  sentir  bi- 
sogno delle  merci  d’india  e delle  manifatture  di  Grecia,  alcuni  capi  s'accinsero  ad 
aprire  coll’armi  una  via  tra  questa  e la  Francia  per  la  valle  del  Danubio.  Dalla  Ba- 
viera, ultimo  confine  dei  Franchi,  procedeano  fino  al  mar  Nero,  c traversando  Avari 
e Bulgari,  in  acconcio  di  respingerne  coll'armi  gli  attacchi,  riconducevano  il  loro 

623  carico.  Un  talSamone,  natio  del  Sentgau  nell’IIainaut,  uscito  trafficando,  era  salito 


(I ) Clolariut  cum  proceribu*  et  leudi*  liurgun- 
dia!  con/ungitur,  cum  eo*  talliritauet  ti  velimi, 
mortuo  jam  H'amechario , alium  in  cjut  honorit 
gradum  sublimare  Sed  omne*  unanimiler  dene- 


gatile* te  mqunquam  velie  majoretti  dam  u*  eligerc, 
regi t graliam  obnixe petente*  rum  rege  irantigere. 
Frkdkc.  c.  54. 
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in  credilo  presso  una  tribù  di  Slavi  Venedi,  probabilmente  Cechi  o boemi.  Essendo 
in  quei  giorni  morto  il  kacan  degli  Avari,  siccom’era accaduto  al  mancare  di  Attila, 
tutte  le  genti  soggette  ad  esso  scossero  il  giogo;  e Samone  consigliò  cosi  bene 
quella  tribù,  che  la  francò  d’ogni  dipendenza,  n’ebbe  in  mercede  il  titolo  di  re, 
e sposò  dodici  mogli  che  gli  generarono  ventidue  maschi  e quindici  figliuole.  Ma 
avendo  i sudditi  di  esso  fatto  insulto  e danno  ad  una  carovana  di  mercadanti 
Franchi,  Dagoberto  chiese  soddisfazione.  Samone,  non  abbastanza  autorevole  per 
indurre  quella  gente  alla  restituzione,  procurò  persuadere  Dagoberto  a legar  ami- 
cizia cogli  Slavi.  Impossibile , rispose  l’ ambasciatore  Sicario,  che  Cristiani  servi 
di  Dio  si  collegllino  coi  cani.  Samone  all’insolente  risposta  replicò:  Se  voi  siete 
servi  di  Dio,  e noi  Siam  cani  di  Dio ; e poiché  tante  malvagità  contro  Dio  voi 
commettete , abbiavi  da  lui  licenza  di  morsicarvi.  Indi  guerra,  cui  diedero  mano 
e i Longobardi  come  alleati  de’  Franchi,  e gli  Alemanni  come  tributarj  : ma  seb- 
bene questi  e il  duca  del  Friuli,  uniti  coi  Neustriani , sconfiggessero  gli  Slavi , 
non  gl’ impedirono  d’entrare  guastando  nella  Turingia,  e presso  Wogastiburg  bat-  «so 
tere  gli  Ostriani. 

Forse  questi  eransi  lasciati  sconfiggere  per  far  vergogna  a Dagoberto,  odiato 
come  fetido  d’ogni  vizio  e ribalderia.  Teneva  tre  mogli,  e concubine  innumerevoli; 
c mentre  viaggiava  rendendo  giustizia,  faceva  trucidare  or  questo  or  quel  potente; 
finché  i leudi  della  Neustria,  nauseati  e mal  soffrenti  il  predominio  di  Pepino, 
colsero  il  re,  e lo  costrinsero  a mutar  la  sede  del  regno  a Parigi.  Quivi  Pepino, 
sebbene  conservasse  la  dignità,  trovavasi  però  inceppato  dai  baroni  Neustriani, 
che  attentarono  perfino  alla  sua  vita;  e forse  per  iscontento  di  ciò  gli  Ostriani 
lasciarono  la  vittoria  agli  Slavi.  A Dagoberto  i sospetti  crebbero  la  crudeltà. 
Avendo  poco  prima  dato  ricovero  in  Baviera  ad  una  tribù  di  Bulgari,  sottrattasi 
agli  Avari,  allora  temette  non  si  unisse  agli  Slavi,  onde  novemila  loro  famiglie 
mandò  a macello.  Per  riparo  della  frontiera  d’Ostria,  amicossi  1 Sassoni  meridio- 
nali, rimettendo  loro  quel  tributo  delle  cinquecento  giovenche,  e imbonì  gli  Ostriani, 
concedendo  loro  per  re  il  trienne  suo  figlio  Sigeberto  II,  affidato  al  vescovo  Cu-  633 
niberto  e al  duca  Adagiselo,  ad  esclusione  di  Pepino.  Con  ciò  potè  mettere  un 
baluardo  agli  assalti  degli  Slavi. 

Anche  i Bretoni  stanziati  sulla  costa  armorica  avevano  rizzato  il  capo,  e ad 
13  re  ioni  ogni  mutar  di  re,  sbucavano  predando  le  rive  della  Loira  e della  Sarta.  Nelle 
dissensioni  civili  al  tempo  di  Brunechilde  e Fredegonda  erano  rimasti  come  di 
propria  balia;  e venuto  al  trono  Dagoberto,  il  duca  Giudicaci  prese  titolo  di  re, 
e lasciò  continuare  le  correrie  sulle  terre  dei  Franchi.  Dagoberto,  non  osando 
strapparsi  ai  turpi  suoi  ozj  per  reprimere  le  sedizioni , spedì  sant’  Eligio  a trat- 
tare; indotto  dal  quale,  Giudicaci  venne  al  palazzo  di  elicili,  residenza  di  Dago- 
berto, e splendidamente  ricevuto  e donato,  conchiuse  un’alleanza:  ma  non  che 
scapitare  d’indipendenza,  potè  allora  far  valere  il  legittimato  suo  titolo  di  re 
sopra  la  nobiltà  irrequieta  del  suo  paese.  Cosi  pareva  assodarsi  un  altro  regno  in 
mezzo  alla  Francia,  quando  la  morte  di  Dagoberto  e di  Giudicaci  lasciò  il  costui 
figlio  Alano  esposto  ad  attacchi , cui  la  gioventù  e la  debolezza  sua  non  basta- 
vano. Adunque  i signori  occuparono  diverse  parti  della  Bretagna;  i re  Franchi 
si  presero  Nantes,  Hennes,  Dol  e San  Malò;  e il  retaggio  dei  discendenti  degli 
antichi  re  si  restrinse  al  paese  di  Cornovaglia. 

Dagoberto,  che  alternava  fra  voluttà  e devozione,  dissolutezze  e penitenze, 
per  soffocare  i rimorsi,  impinguò  monasteri  e chiese;  fondò  badie  c singolarmente 
quella  di  San  Dionigi,  e per  arricchirla  svaligiava  altre  chiese,  poco  calendogli 
(leH’ira  de’  santi  offesi,  purché  lo  proteggesse  il  suo  prediletto.  Ebb’egli  ai  fianchi 
due,  che  poi  ottennero  l’onor  degli  altari.  Ovario  custode  del  suo  sigillo,  indi  ve- 
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scovo  di  llouen,  era  tanto  reputato,  che  il  duca  de’ Bretoni  ricusò  rinvilo  del  re 
per  pranzare  col  santo  ministro.  Eligio  era  di  professione  orefice;  e fece  un  trono 
tutt'oro  e gemme  così  bene,  che  il  re  comandò  di  compensarlo  secondo  il  merito. 
Allora  l’artista  glie  ne  mostrò  un  altro  in  tutto  simile,  e fatto  coll’oro  risparmiato 
nel  primo,  e ch’egli  avrebbe  potuto  impunemente  tenersi.  Ammirò  Dagoberto  una 
fedeltà  ch’era  dovere  e che  i tempi  faceano  parere  virlò,  onde  il  prepose  alla  zecca. 
Secondò  Eligio  le  splendidezze  del  re,  c le  canzoni  popolari  esaltavano  la  magni- 
ficenza di  Dagoberto,  e l’aureo  seggio  e il  cingolo  fabbricatigli  da  Eligio-,  il  quale 
poi  ritiratosi  dal  mondo,  ornava  coll*  arte  sua  le  casse  de’  santi , col  guadagno 
riscattava  schiavi,  e colle  virtù  meritò  il  vescovado  di  Noyon,  poi  gli  altari. 

Queste  amicizie,  la  suntuosità,  la  devozione  per  cui  spesso  cantava  egli  me- 
desimo in  coro  coi  frati,  poterono  dai  cronisti  far  perdonare  a Dagoberto  i vizj  e la 
debolezza,  di  cui  il  popolo  gemeva  e languiva.  Ammalatosi  nel  palazzo  d’Epinav, 
feccsi  trasportare  al  suo  San  Dionigi , e quivi  a’  signori  e vescovi  raccomandato 
C38  la  regina  Nancilde e i figli,  morì  di  trenlott’anni. 

Dopo  Dagoberto  più  nessun  re  governò  da  se  stesso,  restando  ogni  affare  ai 
maestri  di  palazzo,  che  durante  una  serie  di  principi  fanciulli,  esercitavano  pien 
potere,  in  contrasto  o d’accordo  coi  tutorio  coi  grandi  vassalli;  onde  seguirono 
cinquantanni  di  guerra  civile. 

Come  distinte  nazioni  consideravansi  l’Ostria  c la  Neustria,  quella  più  teuto- 
nica per  vicinanza  ed  abitudini,  questa  più  romana.  La  progredita  civiltà  dei  Neu- 
striani,  e il  non  avere  i grandi  potuto  soffocare  gli  ariinanni  o piccoli  possessori, 
nò  acquistare  stabilità,  facea  che  il  loro  re  prevalesse,  mentre  ncll’Ostria  erasi 
assodata  la  nobiltà  maggiore,  tanto  da  tener  bilancia  al  re;  ed  allora  operò  una 
rivoluzione,  per  cui  i paesi  del  Reno  preponderarono  u quel  della  Senna,  e rival- 
sero le  idee  aristocratiche  della  Germania. 

Il  regno  di  Dagoberto  restò  diviso  fra  Sigeberto  II  re  dell’Ostria  e Clodoveo  II 
re  della  Neustria  e della  Borgogna,  questi  di  tre  anni,  quegli  uscito  appena  di 
pupillo.  Valse  però  la  prudenza  di  Pepino,  che  reduce  in  Ostria,  vi  ricuperò  la 
dignità  di  maggiordomo  (1),  c condusse  un  trattato  di  pace  con  Ega,  maestro  di 
palazzo  del  re  neustriano,  e tutore  di  questo  insieme  colla  regina  Nancilde. 

Sventura  fu  che  Pepino  ed  Ega  morissero  quasi  ad  un’ora  , e nessuno  dei 
C39  loro  successori  ne  eguagliasse  a pezza  l’abilità  e il  disinteresse.  Il  posto  di  Pepino 
fu  disputato  fra  suo  figlio  Grimoaldo  e Ottone  educatore  del  re,  finché  assassinato 
gì2  questo  da  Leutar  duca  degli  Alemanni,  a Grimoaldo  restò  la  suprema  potenza. 
L’adoperò  egli  ad  assodare  il  regno  contro  i grandi,  un  dei  quali,  Radulfo,  aveva 
anche  assunto  il  nome  di  re  di  Turingia.  In  quattordici  anni  d’amministrazione, 
Grimoaldo  favori  la  giustizia,  e camminò  di  conserva  con  Sigeberto;  ma  come 
G3G  questo  mori,  ne  chiuse  il  figlio  Dagoberto  in  un  monastero  dell’ Irlanda,  e tentò 
collocare  in  trono  il  proprio  Childebcrto.  Non  gliel  sofferse  l’invidia  dei  signori 
(Istriani,  che  insorti,  arrestarono  Grimoaldo  c il  figlio,  e col  proprio  regno  li  con- 
segnarono a Clodoveo  li,  il  quale  li  fe  morir  prigioni  a Parigi. 

Nò  di  minor  ambizione  pascevasi  Erchinoaldo,  maggiordomo  di  questo.  Vo- 
lendo egli  dominare  senza  ritegno,  massime  da  che  erano  riuniti  i tre  regni  c i 
tre  maggiordomati,  deprimeva  i gran  dignitarj  sollevando  la  classe  media  degli 
arimanni  compressa  dal  predominio  dei  leudi.  Ne  spiacque  alla  regina  Nancilde, 
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la  quale  vedendosi  privala  d’ogni  autorità,  recossi  in  Borgogna,  e quivi  dai  grandi 
fece  eleggere  maggiordomo  Flaocato,  di  nazione  franco,  dandogli  anche  sposa  la 
propria  nipote.  Non  per  questo  i due  emuli  ruppero  a guerra;  poi  morto  Flaocato, 
Erchinoaldo  si  trovò  nuovamente  padrone  dei  tre  regni,  e colla  potenza  li  rifiorì. 
Clodoveo  tolse  alla  tomba  di  San  Dionigi  le  lastre  d’oro  e d’argento  per  comprar 
pane  ai  poveri,  onde  i monaci  dissero  che  per  castigo  fosse  svanito  di  mente, 
altri  il  lodarono,  ma  in  conclusione  non  era  che  un  fantoccio  in  mano  di  Erchi- 
noaldo. Per  dominarlo  più  liberamente,  e’ gli  destinò  sposa  Batilde,  fanciulla  di 
rara  bellezza,  rapita  dai  corsari  d’in  sulle  rive  inglesi,  tanto  virtuosa  e ben  amata, 
che  invece  di  rinfacciarle  l’incerta  origine,  se  ne  valsero  i contemporanei  per 
supporla  sangue  di  principi. 

Alla  morte  di  Clodoveo,  Erchinoaldo  serbò  il  regno  indiviso  fra  i figli  di 
esso,  Clotario  IH,  Childerico  II  e Tierrico  III,  che  regnarono  tutelati  da  6ì6 
Ratilde,  docile  al  maggiordomo  autore  di  sua  fortuna.  Come  questo  morì,  G6o 
le  divisioni  scoppiarono;  e spartito  il  reame,  i grandi  della  Neustria  e della 
Borgogna  stettero  con  Clotario  III,  dando  la  prefettura  al  conte  Ebroino,  sorto 
da  bassissimi  natali  sino  a quell’altezza  per  forza  d’abilità  e d’ambizione  ; mentre 
gli  Ostriani  posero  in  trono  Childerico  II  di  tre  anni,  con  Wulfoald  per  maggior- 
domo. 

Batilde  erasi  mostrata  degna  dell’  alta  sua  fortuna  con  prudente  ammini- 
strazione ed  opportune  riforme;  tolse  via  la  capitazione,  ingiustissima  delle  tasse 
che  conduceva  i Franchi  ad  evitare  il  matrimonio  o venderne  i frutti  ; pose  freno 
allo  sfacciato  mercatar  che  facevasi  delle  cose  sacre,  dai  vescovadi  sin  alle  inGme 
dignità;  aprì  conventi,  asilo  nelle  tempeste  e sollievo  alla  pubblica  miseria.  Colla 
ferma  dolcezza  frenava  l’ambiziosa  tirannide  di  Ebroino:  il  quale,  insofferente  di 
ritegno,  la  indusse  o la  costrinse  a prender  il  velo  nella  badia  di  Chelles.  Allora 
il  maggiordomo,  volendo  tornare  alla  corona  i diritti  usurpatile,  e i beni  ceduti 
per  fiacchezza  o carpiti  per  prepotenza,  gettossi  agli  spedienti  più  assoluti:  nove 
vescovi  e sacerdoti  assai,  e i capi  delle  più  poderose  famiglie  sterminò;  poi  morto 
Clotario  III,  fe  coronare  Tierrico  IH  fratello  di  esso,  senza  averne  parere  coi  670 
grandi. 

I Neustriani  non  osarono  una  pericolosa  resistenza:  ma  quei  dell’  Oslria  e 
della  Borgogna,  ingelositi  non  si  pensasse  a ridurli  in  signoria  del  re  di  Neustria, 
afferrarono  le  armi , istigati  da  san  Leger  vescovo  d’ Autun  e dal  maggiordomo 
Wulfoald;  invasero  la  Neustria,  c costrinsero  Tierrico  ed  Ebroino  a chiudersi 
in  conventi,  e tutta  Francia  riverì  Childerico  II.  San  Leger  colse  mal  frutto  dalla 
rivoluzione  da  lui  fomentata.  Avendo  il  vescovo  di  Clermont  indotta  una  dama 
a lasciar  tutti  gli  averi  alla  Chiesa,  Ettore  patrizio  di  Marsiglia,  amante  della  figlia 
diseredata,  citò  il  vescovo  al  re  perchè  restituisse  l’eredità:  Leger  sostenne  con 
calore  la  parte  di  quello,  onde  il  re  e i grandi  presero  a volergli  male,  quasi  mac- 
chinasse contro  il  principato  con  esso  Ettore;  e questi  fu  ucciso,  quegli  rinchiuso 
a Luxeuil. 

Tale  rigore  e le  brutali  violenze  procurarono  molti  nemici  a Childerico , 
mentre  i suoi  vizj  lo  rendevano  spregevole;  finché  Bodilone  nobile  Franco,  ch’egli 
avea  per  lieve  colpa  condannato  alla  servile  sferza,  l’assassinò  con  la  moglie  in-  6".v 
cinta  e tutta  la  sua  famiglia,  eccetto  (si  disse)  un  fanciullo,  ricoverato  in  un  mo- 
nastero col  nome  di  frà  Daniello. 

Wulfoald,  fuggito  in  Ostria,  si  pose  a capo  della  fazione  popolare,  che  revocò 
quel  figlio  di  Sigeberto  II,  che  la  famiglia  di  Pepino  avea  rimosso  dal  trono  per 
ella  stessa,  e che  erasi  ricoverato  presso  san  Vilfrido  vescovo  di  York;  e lo  fece 
proclamare  col  titolo  di  Dagoberto  II.  I leudi  di  Neustria  e Borgogna  restitui-  $74 
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673  rono  pure  dal  convento  al  trono  Tierrico  III , dandogli  per  maggiordomo  Leu- 
desio  figlio  d’Erchinoaldo.  Fra  que’  trambusti , anche  Elimino  uscì  della  devota 
prigione,  e accontatosi  con  Wulfoald,  per  ricuperare  l’autorità,  mise  fuori  un  Clo- 
doveo  e un  Clotario,  supposti  figli  di  Clotario  III;  poi  ben  presto  colle  per- 
fidie si  liberò  dall’emulo  Leudesio,  e fu  lieto  di  veder  mandato  a male  san 
Leger.  Questi,  tradito  da  due  monaci,  fu  posto  a tormenti  crudeli;  ma  ferito  in 
tutta  la  persona , tagliategli  labbra  e lingua,  di  subito  rifacevasi  sano,  e parlava 
meglio  che  mai.  Ebroino  irritalo,  che  le  torture  gli  tornassero  a gloria,  e ancor 
vivo  fosse  venerato  per  martire,  convocò  un  concilio  per  farlo  degradare  qual 
complice  dell’assassinio  di  Childerico:  ma  alle  interrogazioni  il  vescovo  nulfaltro 
rispose  se  non  che  Dio  solo  poteva  leggere  il  secreto  del  suo  cuore.  Ciò  vollero 
i vescovi  accettare  come  una  confessione,  onde  gli  lacerarono  la  tunica  di  dosso, 
e sconsacrato  lo  consegnarono  ad  Ebroino  che  il  fece  decapitare.  Sacrificando  i 
due  presunti  Merovingi,  Ebroino  lasciò  regnare  Tierrico  III,  a patto  d’ essergli 
maggiordomo.  Scatenato  allora  alla  vendetta,  depose  e sbandì  vescovi,  rubò  chiese 
e conventi,  sturbò  monache  e frati  dai  tranquilli  ricoveri.  I leudi  ostriani,  sempre 
mal  docili  ai  re,  e che  aveano  uccisa  Brunechilde  e diseredato  il  figlio  di  Sige- 
«79  berlo  II , ruppero  ad  aperta  rivolta , e decretarono  la  costui  morte  col  figlio 
Sigeberto.  San  Vilfrido,  quel  desso  che  l’avea  custodito  nella  sventura,  fu  còlto 
dagli  Ostriani  che  gli  dissero  : Oh  chi  vi  dà  ardimento  di  comparire  sul  terri- 
torio dei  Franchi,  voi  che  meritereste  la  morte  per  averci  rimenato  questo  Da- 
goberto , re  senza  fede , capo  senza  coraggio,  che  lasciava  cadere  le  città  nostre 
indifese , coprirsi  d' ignominia  la  nostra  gloria;  sprezzava  il  consiglio  dei  leudi, 
e pari  a Roboamo  aygravuvà  le  imposte ? Or  fu  pagato  come  ben  gli  sta ; e voi 
potete  vederne  il  cadavere  giacente  senz'onori.  Vilfrido  rispose:  Ho  fatto  se- 
condo io  dovea , soccorrendo  l'esule  e proteggendo  la  sventura;  sprezzai  F in- 
giustizia degli  uomini , e obbedii  la  giustizia  di  Dio. 

I leudi  confidarono  il  potere  supremo  a due  duci  o principi  dei  Franchi,  Mar- 
tino figlio  di  Clodolfo,  e Pepino  d’Heristal  figlio  d’Ansegiselo:  discendeano  en- 
trambi dal  maggiordomo  Arnulfo;  e Pepino  per  via  di  sua  madre  Regga,  nata  da 
Pepino  il  vecchio,  avendo  ereditato  gl’immensi  dominj  di  questo,  primeggiava  fra 
gli  aristocratici  del  suo  paese.  Ebroino,  vedendo  come  quella  rivoluzione  minac- 
ciasse anche  la  Neustria,  e assicurasse  il  trionfo  dell’aristocrazia,  prese  le  armi, 
«so  e a Locofao  vinse  gli  Ostriani,  costrinse  Pepino  a dar  volta,  e preso  Martino  in 
Laon,  malgrado  la  data  sicurtà  il  mandò  a morte. 

Allora  pareva  salvata  la  monarchia  merovingia,  e assicurato  il  trionfo  della 
Francia  occidentale;  ed  Ebroino  movea  per  riunire  i tre  regni,  quando  Erman- 
681  frido,  uflìzial  fiscale  da  lui  cólto  in  frode  e spogliato  de’ beni,  l’assassinò.  Le  co- 
stui azioni  ci  furono  tramandate  da’ suoi  nemici,  talché  vuoisi  andar  cauti  nel 
credere  alle  atrocità  che  di  lui  furono  narrate  dopo  soccombuta  la  causa  di  cui 
era  principale  puntello.  Certo  mostrossi  scaltro  c vigoroso  navigatore  tra  rotte 
procelle,  e conforme  allo  spirito  dei  Neustriani  che  lo  avevano  eletto,  attese  con- 
tinuamente a deprimere  i duchi  e scassinare  l'aristocrazia  per  restituire  l’ unità, 
tanto  necessaria  quanto  impossibile.  Le  vie  ch’ei  prese,  erano  le  migliori.  La  prima 
fu  di  scegliere  i duchi  e i grandi  da  altre  provincie  che  non  quella  dove  teneano 
poderi,  clienti  e schiavi;  perchè,  separati  da  questi  stromenli  di  loro  potenza, 
sarebbero  divenuti  primi  ministri  del  re,  senza  poter  rendere  le  cariche  ereditarie. 
Destreggiò  anche  tenendosi  in  grazia  i liberi  uomini  deU’Ostria,  per  opporli  ai 
grandi  possessori.  Pare  inoltre  tentasse  assimilare  le  leggi  e le  costumanze  delle 
varie  nazioni  componenti  il  regno  dei  Franchi;  opera  degli  anni  (1). 

(I)  V.  di  un  Lrger.  Script,  rerum  fr.  II.  643.  — Interea  Hilderico  cxpclunt  unirerti  ut  talia  regi 
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] signori  di  Neustria  e di  Borgogna  gli  diedero  successore  Varatone,  che  co- 
strinse gli  Ostriani  a riconoscerlo,  ma  che  presto  fu-priyato  della  dignità  dal  figlio 
Gislemaro.  Morto  anche  questo,  successigli  il  cognato  llertario,  che  ineschino  di  osi 
figura  e di  capacità,  ostentava  dispregio  pei  leudi  di  Borgogna  c di  Neustria:  tal- 
ché Alderamno,  Beni  ed  altri  disertarono  da  lui  a Pepino,  e datigli  ostaggi,  lo 
concitarono  contro  Bertario. 

Pepino,  dopo  la  morte  di  Martino,  aveva  ricevuto  omaggio  da  molli  signori 
Ostriani,  ed  esercitava  l’autorità  di  maggiordomo  senza  il  titolo.  Facendo  suo  prò 
della  cattiva  amministrazione  della  Neustria,  i profughi  accolse  a braccia  aperte; 
e spiegata  bandiera  coni’ essi,  fece  l’intimata  a Tierrico  III  che  ripristinasse  tutti 
i grandi  nei  poteri  e nelle  dignità.  Verrò  io  slesso  fra  breve  a cercar  colesti  servi 
fuggiaschi , fu  la  risposta  di  Bertario,  la  quale  diè  fuoco  alla  mina.  Con  formi- 
dabile esercito  Pepino  entra  nella  Neustria,  e a Testry  nel  Vermandcse  risolve  la  c»7 
quistione  tra  la  Francia  romana  o la  teutonica,  tra  i grossi  e i minuti  possessori. 
Vinti  i Neustriani,  Bertario  fuggendo  restò  ucciso  da’ suoi  medesimi;  Tierrico  III, 
caduto  prigioniero,  fu  obbligalo  ad  accettar  Pepino  per  maggiordomo.  È una  di 
quelle  battaglie  che  mutano  aspetto  alle  nazioni,  tanto  che  da  qualche  storico  fu 
guardata  siccome  una  nuova  invasione  germanica.  Gli  Ostriani , gente  di  abitu- 
dini teutoniche,  prevalsero  ai  Neustriani  ed  agli  Aquilani,  proclivi  alla  civiltà 
latina,  sicché  i conquistatori  ripigliarono  vigoria  da  una  politica  più  conforme 
alla  loro  stirpe,  (ili  arimanni  o piccoli  possessori  della  Neustria,  spogliati  di  rap- 
presentante e difensore,  dovettero  obbedire  al  duca  ereditario  di  Ostria,  capo  de’ 
grandi  leudi:  tolto  ogni  diritto  al  popolo,  l’aristocrazia  assodò  il  suo  predominio, 
ristabilì  le  assemblee  nazionali,  e surrogò  la  teutonica  alla  lingua  romana. 

Pepino  non  distrusse,  come  nessun  glimpediva,  i Merovingi;  ma  sebbene  per 
sessantanni  ancora  sedessero  sul  trono,  ove  troppo  presto  essi  vollero  introdurre 
le  forme  e la  corruzione  romana,  più  non  furono  che  fantasmi  di  re.  Un  cronista 
che  esponeva  le  cose  come  le  vedeva  senza  sotligliarvi  sopra,  dice:  « Era  costume 
« de’ Franchi,  che  i principi  di  una  schiatta  stabilita  regnassero,  senz’altro  fare 
« o disporre  che  mangiare  e bere  stupidamente,  e starsi  in  casa,  e a maggio  en- 
« tranlc  presiedere  all’adunata  del  popolo,  c salutarli,  ed  esserne  salutato  » (1). 

E veramente  Tesser  re  riducevasi  a titolo,  a sedere  sullo  sgabello  d’oro  senza  ap- 
poggiatolo, portar  capellatura  e barba  prolissa , e sostener  la  figura  di  chi  co- 
manda. Agli  amlmscindori  dava  udienza, e rispondeva  le  parole  messegli  in  bocca: 
dal  maestro  di  palazzo  gli  era  assegnata  una  rendita  a misura,  fuor  della  quale 
non  possedeva  che  una  casetta  in  campagna,  pochi  poderi,  e schiavi  appena  ba- 
stanti ai  servigi.  Colà  viveva  tutto  Tanno,  finché  al  maggio  era  tratto  fuori  come 
un’anticaglia  riverita,  e sopra  un  carro,  trascinalo  da  bovi  punzecchiati  da  un 
bifolco  alla  contadinesca,  compariva  afi’assemblea  dei  grandi,  col  manto  bianco 
e celeste  a forma  di  dalmatica,  raccorcio  ai  lati,  davanti  scendente  sino  ai  piedi 
e con  lungo  strascico  dietro;  al  capo  un  aureo  cerchio  con  doppia  fila  di  pietre 
preziose;  in  pugno  una  verga  d’oro  alta  sei  piedi  e arricciata  all’estremità  come 
un  vincastro  (2).  Qui  ricevuto  il  dono  annuale,  tornavasi  a casa;  e quanto  con- 
cerneva lo  Stato  dentro  e fuori,  restava  in  cura  del  maestro  di  palazzo,  che  in 
nome  di  lui  ordinava. 

Morto  Tierrico  (691),  Pepino  diede  la  corona  a Clodoveo  111,  indi  (695)  a 


darvi  decreta  per  Iria  qu<v  oblinueral  regna,  ut 
uniuseujuxque  putrite  leijcm  tei  consuetudincm 
vbserrarel , tiriti  antiqui  judicet  rontcrracere. 

( I ) denti  Franrorum  otim  crai  moris  yentes 
scnindum  genti s prineiptiri,  et  nihil  aliud  agcrc 
iti  ditponcrc  guani  irraUttnabililer  edere  et  bi- 


li ere,  domique  murari,  et  Avi l.  maii  prwtidere 
rnram  tota  gente , et  militare  ilio»,  et  salutari  ab 
illit.  Il  iti.  Misceliti. 

(2)  J .ile  npparc  nel  cerimoniale  dell'  assemblea 
convocala  a Valenciennes  nel  003. 
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Childcberlo  III  nati  da  quello,  poi  (711)  a Dagoberlo  III  figlio  di  qucsl'ullimo:  in 
Ostria  nessuno.  Verso  i ieudi  neuslriani  mostrò  rispetto  o condiscendenza,  e al 
proprio  figlio  Grimoaldo  impalmò  Anslruda  vedova  di  Bertario.  Fatto  centro  del 
governo  il  ducato  d’ Ostria,  e sede  Colonia  od  Iferistal  presso  Liegi,  a Parigi 
collocò  per  maestro  di  palazzo  Norberto,  indi  il  figlio  Grimoaldo;  ombra  d’in- 
dipendenza, giacché  non  si  movevano  che  secondo  i suoi  cenni. 

Molti  signori  fiero  e principi  tributarj  avevano  dato  mano  a Pepino  per  re- 
gnare con  esso,  non  per  innalzarlo  sopra  di  sé;  onde  negando  a quest’  uomo  nuovo 
l’obbedienza  che  aveano  promessa  ai  Merovingi,  Alano  duca  de’ Bretoni,  Eude 
d’Aquilania  e Guascogna,  Italbod  de’ Frisoni,  Godofredo  c Villicaro  degli  Ale- 
manni chiarironsi  indipendenti.  Prima  d’ogni  cosa  dovette  dunque  Pepino  porre 
in  cheto  l’interno  coll’assalirli  e vincerli,  innanzi  che  sapessero  trovar  forza  nel- 
l’accordo. 

Si  volse  allora  a riparare  i disordini  insinuatisi  nell’amministrazione.  Già 
quando  era  stato  dai  Ieudi  riconosciuto  duca  dcll'Ostria,  vi  disponeva  dei  feudi 
a sua  volontà,  e riceveva  il  ligio  omaggio  dei  vassalli  immediati  della  corona, 
nominava  i magistrati,  duchi,  conti,  cenlenarj  ; insomma  v’era  re.  (ìuesfautorità 
estese  allora  sulla  Borgogna  c la  Neustria,  sicché  era  arbitro  di  trecento  ducati, 
conferiva  o confiscava  feudi,  riceveva  ambasciadori,  tutti  volgendosi  al  poderoso 
maggiordomo  più  volentieri  che  agl’infingardi  Merovingi,  nei  ventisette  anni  che 
governò. 

Osservando  meno  la  pietà  che  l'usanza  de’ capi  germanici,  menò  due  mogli, 
Plectruda  e Alpaida:  nella  prima  generò  Drogane  duca  di  Sciampagna,  che  gli 
premorì  (708);  e Grimoaldo  maggiordomo  della  Neustria.  Era  questi  designato 
successore  del  padre;  ma  trucidato  da  un  Frisone  nella  chiesa  di  San  Lamberto 
a Liegi,  Pepino  trasmise  in  Teodoaldo  figlio  naturale  di  Grimoaldo,  di  sei  anni, 
la  costui  autorità,  sotto  la  direzione  di  Plectruda.  Costei  pertanto , appena  mori 
tu  pepino,  corse  nella  Neustria  per  lusingare  o costringere  i Ieudi  ad  accettare  quel 
i<>  vbro  fanc[ujj0  pCr  jutore  (iei  fanciullo  Dagoberlo  III:  ma  quelli,  esultanti  di  vedere 
cessata  la  robusta  amministrazione  di  Pepino,  levano  il  capo,  c suscitata  qualche 
vergogna  in  Dagoberlo,  lo  spingono  in  armi,  assalgono  gli  (Istriani  nella  foresta 
713  diCompiègne,  c ne  fanno  tal  governo,  che  a fatica  Teodoaldo  riesce  a camparsi 
in  Colonia,  e muore  poco  dopo.  Dagoberlo  ricade  subitamente  nella  sua  accidia, 
e i signori  neustriani  aboliscono  quant’  era  stato  operato  da  Pepino,  ed  eleggonsi 
a maggiordomo  Baganfrido,  poi  morto  il  re,  gli  sostituiscono  quel  frà  Daniello, 
che  dicemmo  supposto  figlio  di  Childerico  lì , e che  denominarono  Chilperico  II. 

Raganfrido  meditava  sovvertire  le  cose  e far  gli  orientali  soggetti  agli  occi- 
dentali, talché  si  costituì  maggiordomo  delle  provincic  sulla  sinistra  delia  Mosa, 
e legò  amicizia  con  Ratbod  duca  de’ Frisoni.  Agli  (Istriani  spiaceva  tanto  il  cadere 
in  dipendenza  degli  occidentali , quanto  il  rimanere  sotto  un  fanciullo  ed  una 
donna;  ma  di  nulla  venivano  a capo,  discordi  com’erano  e senza  guida. 


CAPITOLO  UNDEC1MO 
Carlo  Martello  e suoi  figli. 

Pepino  d’IIeristal  aveva  da  Alpaida  generato  Carlo  (691),  c diseredatolo  come 
complice  dell’assassinio  di  Grimoaldo.  Acciocché,  prode  e risoluto  com’era,  non 
le  rompesse  i disegni,  Plectruda  avea  fatto  sostenere  Carlo  in  Colonia;  ma  come 
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egli  conobbe  gli  umori  degli  Ostriani,  fuggi,  e tosto  dai  vassalli  di  suo  padre  e 7t;> 
dai  principali  signori  fu  gridato  principe  dei  Franchi  orientali. 

A Carlo  slava  assai  bene  in  mano  la  francisca,  onde  assaliti  i Frisoni  che, 
ad  istigazione  di  Raganfrido,  moveano  sopra  Colonia,  li  fiaccò;  e quantunque,  per 
numero  inferiore,  non  potesse  impedirli  d’ unirsi  coi  Neustriani  che  assediavano 
quella  città,  quivi  li  molestò  tanto  che  dovettero  ritirarsi.  Varcate  poi  le  Ardenne 
con  esercito  cresciuto,  vinse  i Neustriani  presso  Vincy  (717.  21  marzo),  ed  ebbe 
sottoposto  quant’  è fino  alla  Senna.  Fa  proclamare  re  d’ Ostria  un  supposto  me- 
rovingio, sotto  il  titolo  di  Clotario  IV,  che  muore  in  capo  a due  anni.  Gl’ inter- 
rompe le  vittorie  un’invasione  di  Sassoni,  ma  rincacciatili  fino  al  Weser  (718), 
torna;  Plectruda  gli  apre  Colonia,  e gli  consegna  i tesori  di  cui  lo  rendeva  erede 
la  morte  di  Teodoaldo.  A Soissons  (719)  vince  nuovamente  Raganfrido,  prende 
Parigi,  sottomette  il  paese  fino  al  nord  della  Loira. 

Con  Raganfrido  e a sostegno  de’ Merovingi  aveano  combattuto  gli  Aquilani, 
s.  Hifrto  che  sempre  guardarono  i Franchi  siccome  stranieri.  Uberto,  uno  dei  loro  conti, 
cacciatore  famoso,  andò  prima  a collocarsi  nella  Neustria  con  Ebroino,  poi  nel- 
l’Ostria  con  Pepino,  finché  tra  le  selve  delle  Ardenne  essendogli  comparso  un 
cervo  miracoloso,  abbandonò  il  secolo  per  servire  a Dio,  fondò  il  vescovado  di 
Liegi,  e fu  invocato  patrono  dai  cacciatori. 

Eude,  conte  deH’Aquitania,  della  Guascogna  e della  Provenza,  resosi  indi- 
pendente dopo  la  battaglia  di  Testry,  ora  sconfitto  a Soissons,  viene  ad  accordi 
con  Carlo,  e gli  consegna  Raganfrido  e il  re  Chilperico  II  ; quegli  è relegato  ad 
Angers,  l’altro  riconosciuto  re.  In  suo  nome  Carlo  governò;  poi  morto  che  fu, 
trasse  dalla  badia  di  Chelles  un  altro  frate  che  disse  nato  da  Dagoberto  III,  e che  720 
intitolò  Tierrico  IV  ; defunto  il  quale  (737),  credette  superflui  questi  fantocci,  nè 
altro  re  elesse. 

Girlo,  che  colle  prime  vittorie  acquistò  il  titolo  di  Martello,  giustiflcollo  colle 
successive,  avendo  quasi  tutta  sua  vita  passata  in  armi  contro  interni  od  esterni 
nemici.  Cinque  volte  dovette  movere  contro  i Sassoni,  indomabili,  finché  una 
parte  sottomise  al  tributo  : Bavari  e Alemanni  dovettero  curvarsi  a viva  forza,  e 
i loro  duchi  tornarono  vassalli  dei  Franchi;  talché  il  regno  di  questi  verso  728 
oriente  ricuperò  gli  antichi  confini;  mentre  san  Willibrod  convertendo  i Frisoni, 
gli  induceva  a qualche  umanità  e a rispettare  i vicini  cristiani. 

Ma  nuovi  nemici  sopragiungevano  alle  contrade  meridionali.  Gli  Àrabi,  sot- 
toposta la  Spagna  e giunti  ai  Pirenei,  gettarono  avido  lo  sguardo  di  qua  da  quei 
monti,  che  li  separavano  da  paesi  ricchi,  intatti  ancora  dalle  loro  depredazioni  ; 
e pretesero  laSettimania  nella  parte  più  meridionale  della  Gallia,  perchè  un  tempo 
era  provincia  dei  re  goti  (1).  Pretesti  più  frivoli  spinsero  in  guerra  nazioni  che 
vantansi  più  colte  e giuste  che  non  le  arabe.  Adunque  el-Horr  succeduto  ad  Abu 
el-Aziz  figlio  di  Musa,  pensò  sottomettere  quel  paese:  ma  fu  respinto  dai  monta-  71» 
nari  de’ Pirenei.  Spiaciuto  al  califfo,  gli  fu  mandato  in  iscambio  el-Samah,  che 
secondando  l’idea  del  predecessóre,  fece  armi  e varcò  i Pirenei. 

Opportuno  era  il  momento;  giacché,  mentre  il  paese  di  là  dalla  Loira  obbe- 
diva a Carlo  Martello,  Eude,  mal  fido  alla  recente  pace,  sottraeva  ad  esso  l’Aquita- 
nia  e la  Provenza,  e i grandi  di  Borgogna  ricusavano  ogni  soggezione.  Gli  Arabi 
dunque  non  contrastati , nella  romano-gotica  Narbona  piantarono  una  colonia  ; 
procedettero  fino  a Tolosa,  e già  erano  ad  un  punto  di  prenderla,  quando  Eude 
• comparve  a capo  dei  vassalli  d’ Aquitania,  animato  anche  dal  pontefice  che  gli  avea 
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spedito  tre  spugne  colle  quali  ripulivasi  la  mensa  della  eucaristia,  e tagliò  a pesai  i 
Saraceni,  uccidendo  lo  stesso  Samah.  L’onta  pesava  ad  Ambesa,  nuovo  governa- 
tore della  Spagna,  che  per  lavarla  spedì  molti  corpi  a dar  il  guasto  alla  Galiia,  poi 
725  venutovi  egli  stesso,  mandò  a sacco  Carcassona,  ebbe  a patti  JNimes,  devastò  tutta 
Provenza,  e a ritroso  del  Rodano,  giunse  fino  ad  Autun  nella  Borgogna.  A Sens 
fu  quel  torrente  arrestato  dal  vescovo  Ebbone,  sinché  sopragiunse  Eude  che  lo 
sconfisse,  e fors’ anche  l’uccise.  Precipitata  allora  la  Spagna  in  dissensioni  interne, 
rimase  per  alcun  tempo  inetta  ad  assalire  la  Galiia;  sinché  non  venne  a quel  go- 
73d  verno  Abderamo  (Abd-el-Rahman)  che  avea  salvi  gli  avanzi  dell’esercito  di 
Samah. 

Quell’elezione  spiacque  a Munuza  (Otman  ben-Abu  Neza)  comandante  alle 
truppe  che  stanziavano  fra  l’Ebro  e la  Garonna,  e che  per  alcuni  mesi  avea  te- 
nuta a governo  la  penisola.  Berebero  di  origine,  già  gli  facevano  mal  al  cuore  le 
violenze  che  contra  i suoi  compatrioti  esercitavano  gli  Arabi  in  Africa  ; onde 
aspirando  all’indipendenza,  chiese  l’amistà  del  conte  Eude.  Non  poteva  a costui 
avvenir  cosa  meno  attesa  e piò  desiderata  di  questa,  che  lo  metteva  al  sicuro 
delle  correrie  arabe,  e gli  dava  un  appoggio  contro  il  maestro  di  palazzo  de’  Fran- 
chi: onde  assodò  l’alleanza  coll’ impalmargli  la  propria  figlia  Lampagia.  Mal  per 
lui;  giacché  Carlo  Martello,  come  sleale  alla  convenzione  di  Soissons,  Tassali,  e 
più  volle  corse  devastando  l’Aquitania.  D’altra  parte  Abderamo  mandò  a punire 
il  Berebero,  che  oltraggiava  religione  e politica  sposando  una  cristiana  e figlia 
di  nemico;  e Munuza,  chiuso  in  Puicerda,  non  si  salvò  che  col  darsi  morte; 
la  moglie  di  lui  fu  spedita  al  califfo  per  crescere  pregio  al  serraglio  delle  bellezze 
tributate  dalla  Circassia  e dal  Corassan. 

Allora,  per  riparare  l’onore  dell’armi  musulmane  mentre  il  giovavano  le  ni- 
732  micizie  fra  Eude  e Carlo  Martello,  varcò  i Pirenei  con  grosso  esercito,  e donne  e 
fanciulli;  meditando  non  più  una  correria,  ma  di  piantare  lo  stendardo  del  Pro- 
feta in  quest’aUro  regno,  e farne  piazza  centrale,  donde  gli  Arabi  invadessero 
l’Europa  da  occidente,  intanto  che  ad  oriente  si  aprirebbero  il  varco  per  la  mi- 
nacciata Costantinopoli.  Dalla  valle  della  Bidasoa  entrato  pertanto  nella  Guasco- 
gna, cominciò  a mandar  a guasto  TAquitania,  benché  il  duca  di  questa  fosse 
tacciato  d’aver  egli  medesimo  dato  mano  agl’  invasori  ; poi  si  diresse  verso  Bor- 
deaux. Gli  Aquitani  che  aveano  indarno  di  posto  in  posto  difesa  la  patria, 
raccolti  da  Eude,  presentarono  battaglia  ad  Abderamo  sulla  Garonna,  ma  anda- 
rono a pezzi,  e il  duca  dovè  cercar  rifugio  presso  di  Carlo. 

Allora  i Musulmani,  senza  piò  nullo  ostante,  procedettero  sperperando,  uc- 
cidendo, singolarmente  insultando  alle  cose  religiose,  conventi,  chiese,  monache, 
il  tempio  di  Sanl’Ilario  a Poitiers;  e drizzavansi  sopra  Tours  per  saccheggiare  i 
tesori  dalla  devozione  tributati  al  taumaturgo  delle  Gallie.  Lo  sgomento  de’ rapidi 
trionfi  di  questi  scorridori,  venuti  d’Asia  e d’ Africa  a distruggere  la  civiltà  e la 
fede,  rendeva  ancor  piò  incalzante  il  pericolo  che  sovrastava  a Francia  non  solo, 
ma  a tutta  Europa.  Se  nonché  Carlo,  raccolti  i prodi  Ostriani,  c comunicato  loro 
il  proprio  coraggio,  li  condusse  sulla  Loira,  per  salvare  il  santuario  di  tutta  Fran- 
cia. Scontratisi  i due  eserciti  nelle  pianure  fra  Poitiers  e Tours,  per  sette  giorni 
si  rinnovarono  parziali  schermaglie,  finché  Abderamo  ordinò  la  generale.  Comin- 
ciò il  conflitto  all’alba.  « 1 Franchi  (dice  Isidoro  di  Beja)  stavano  disposti  come 
« solida  mura,  come  uno  spaldo  di  ghiaccio  contro  cui  gli  Arabi  armati  alla  leg- 
« gera  frangeansi  senza  smoverli.  Questi  procedeano  e ritiravansi  alla  presta,  ma 
« intanto  la  spada  de’  Germani  li  mieteva,  c sotto  i loro  colpi  cadde  Abderamo 
« istesso.  Sopravvenne  la  notte,  e i Franchi  sollevarono  le  armi  come  per  chieder 
« riposo  ai  loro  capi,  volendo  serbarsi  alla  pugna  del  domani,  giacché  vedeano 
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« lontan  lontano  la  campagna  coperta  delle  tende  dei  Sa  radili.  Ma  quando  al- 
« l’alba  si  disposero  in  battaglia,  conobbero  che  le  tende  eran  vuote,  e clic  i 
« Saracini,  spaventali  dalla  gran  perdita  sofferta,  cransi  ritirali  fra  la  notte  c già 
« discosti  un  buon  tratto  ».  L’immaginazione  esagerò  la  fierezza  d’una  giornata 
che  salvava  l’ Europa  ; si  vollero  sommare  a trecento  seltantacinquemila  gli  Arabi 
caduti,  c portare  al  miracolo  i portenti  del  martello  di  Carlo  c de’ suoi  prodi: 
fatti  che  poi  la  tradizione  trasferì  a gloria  di  Carlo  Magno  e de’ suoi  paladini. 

La  verità  è che  i Cristiani  non  si  credettero  in  grado  di  molestar  la  ritirata  degli 
Arabi,  c questi  deposero  il  pensiero  di  soggettare  la  Gallia,  non  quello  di  venirla 
tratto  tratto  a rubacchiare  (1). 

La  vittoria  assicurò  a Carlo  Martello  la  Gallia  meridionale,  avendogli  Ernie  in 
quel  frangente  fatto  omaggio  dell’Aquitania  e della  Guascogna.  Quando  poi  la 
prima  si  ribellò  dopo  la  morte  di  Eude,  Carlo  la  privò  dell’ indipendenza-,  e dei 
due  figli  di  quello,  Atlonc  restò  prigioniero,  Unaldo  ricevette  quel  ducalo  dal 
maestro  di  palazzo,  giurandogli  fedeltà. 

Appuntò  allora  Carlo  le  armi  contro  i Frisoni,  il  cui  duca  Popponc  avea  ri- 
nunziato e al  cristianesimo  e al  l’obbedienza;  vinto,  l’uccisc  in  battaglia,  e fece, 
terribile  giustizia  dei  tempj  e degli  idoli  gentileschi.  La  Borgogna  fu  essa  pure 
sottoposta,  e collocati  dei  conti  Franchi  a governar  Lione  e il  restante  paese.  Ma 
non  sapendo  quotarsi  al  giogo,  i signori  borgognoni  sorsero  a rivolta,  e Mauronte 
lor  capo  se  l’intese  con  Jusuf  governatore  arabo  di  Narbona,  e gli  consegnò  le  "r»7 
importanti  città  di  Arlcs  e d’ Avignone:  onde  per  tradimento  de’Franchi  tornarono 
gli  Arabi  a minacciar  le  Gallie,  ed  assediarono  persino  Lione.  Carlo  che  combat- 
teva i Sassoni,  volò  alla  riscossa  col  fratello  Childebrando,  e ripresa  Avignone,  si 
difilò  sopra  Narbona,  sede  del  dominio  arabo  nella  Seltimania.  Atima,  governator 
di  questa,  gli  oppose  valorosa  resistenza,  ed  Ocba  emir  della  Spagna  inviò  un  grosso 
rinforzo  alla  guida  di  Omar  ebn-Caled,  che  sbarcò  su  quelle  coste:  ma  Girlo  gli 
assalì  sulla  Berre  nella  valle  diCorbière;  e tagliatili  a pezzi,  uccise  lo  stesso  Omar. 

Non  per  questo  scorati  gli  Arabi  poco  di  poi  rinnovarono  gli  attacchi  contro 
la  Provenza,  favoriti  ancora  da  Mauronte  che  tradì  loro  Marsiglia  e le  città  del  "so 
Rodano.  Carlo  tornò,  d’intesa  con  Liutprando  re  dei  Longobardi,  che  vedovasi  pur 
esso  minacciato  sulla  costa  ligure:  l’accordo  delle  due  nazioni  ritolse  a’Maomeltaui 
Arles  ed  Avignone,  c li  ristrinse  nella  Settimania;  e perchè  più  non  potessero 
fermare  il  piede  di  qua  deli’Aude,  smantellò  Agda,  Bezierese  Nimes,  e devastò  il 
paese  ad  essi  rimasto.  Poc’anni  passarono,  ed  Ocba  aveva  allestito  nuove  forze 
contro  la  Gallia:  ma  una  sollevazione  dei  Bereberi  lo  costrinse  a dar  volta,  e i 
dissidj  de’ Musulmani  sospesero  le  incursioni. 

Date  di  sò  cosi  insigni  prove,  Carlo  Martello  fu  salutato  salvatore  dell’Europa 
e del  cristianesimo.  Liutprando  legò  seco  alleanza;  papa  Gregorio  111  gli  spedi  ?;» 
regali  e il  titolo  di  patrizio  romano.  Ma  per  sostenere  tante  guerre  e rimeritare 
i compagni  di  sue  vittorie  egli  ricorse  a violenze  soldatesche  ; e singolarniente 
privò  le  chiese  e i monasteri  de’loro  beni  per  gratificarne  i suoi  uflìziali.  A prova 
del  quanto  fossero  lautamente  dotate  le  chiese,  la  cronaca  di  Auxerre  narra  aver 
lui  al  vescovo  di  questa  città  lasciato  appena  cento  mansi  (milledugento  arpenti), 
e infeudato  il  resto  a sei  prodi  Bavaresi.  Già  Ebroino  erasi  preso  l’arbitrio  di  as- 
segnare alcuna  possessione  d’ecclesiastici  in  enfiteusi  a secolari,  e spesso  i concilj 
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mossero  querela  di  simili  usurpazioni  dei  Merovingi.  Perchè  erano  conceduti  a 
preghiera  d'alcun  secolare,  venne  il  nome  di  precarj  a tali  dominj;  e ^rinvestiti 
consideravansi  avvocali,  cioè  difensori  temporali  dei  monasteri  o delle  chiese 
spossessate.  Carlo  Martello  da  tali  benefiziati  fece  prestar  giuramento  di  fedeltà  a 
se  stesso,  non  più  al  re;  anzi  allora  introdusse  la  cerimonia  dell’omaggio  feudale: 
tanto  egli  consideravasi  padrone  dei  Franchi,  sebben  mai  non  assumesse  titolo  o 
distintivi  di  re. 

Avvezzo  all’assolutezza  de' campi,  l’esercitò  anche  nella  pace,  dando  e to- 
gliendo vescovadi  e abazie;  levò  dalla  sede  di  Reims  Rigoberto,  suo  padrino  al 
sacro  fonte,  per  porvi  Milone  semplice  tonsurato  che  avealo  seguito  in  guerra; 
col  che  corruppe  allatto  la  disciplina  ecclesiastica,  e fu  grau  cagione  del  peggio- 
rare i costumi.  Pertanto  dagli  scrittori  ecclesiastici  è designato  come  un  tiranno; 
anzi  narrano  che  Eucherio,  vescovo  d’Orleans,  rapito  in  estasi,  vide  Carlo  nel 
peggior  fondo  dell’ inferno,  e intese  dall’angelo  clic  i santi,  i quali  al  tinaie  giudizio 
terranno  la  bilancia,  l'aveano  sentenziato  alle  pene  eterne  per  aver  invaso  i loro 
lami.  Per  dar  piede  al  racconto,  Eucherio  soggiungeva  che  più  non  si  troverebbe 
il  cadavere  di  Carlo;  e in  fatto,  schiuso  il  sepolcro,  fu  visto  vuoto  e bruciacchialo, 
e uscirne  un  serpente. 

Il  bisoguo  di  mantenere  grossi  eserciti,  clic  è meraviglia  come  li  raccogliesse, 
se  pure  non  li  soldava  fra’ Germani  ; l’educazione  sua  sempre  guerresca,  l’ambi- 
zione di  elevarsi  deprimendo  i duchi,  e la  necessita  di  respingere  gli  stranieri, 
possono  fargli  la  storia  più  indulgente  che  le  cronache?  E può  essa  accettare  per 
ammenda  la  premura  eh’ e’  si  diede  di  sostenere  san  Willibrod  c san  Bonifazio  nel 
convertire  Frisoni,  Turingi  e Sassoni,  e l’avere,  come  dicea  Gregorio  papa,  colla 
sua  spada  convertito  più  di  cento  migliaja  d’ infedeli?  Due  anni  sopravvisse 
Carlo  ai  trionfi;  sventò  una  congiura  ordita  da  Sonncchilde  sua  moglie,  ultimo 
tentativo  per  rimettere  in  autorità  i Merovingi  ; di  concerto  coi  grandi,  spartì  i cario  ^Mar- 
regni  de’ Franchi  tra  due  suoi  Dgli  Carlomauno  e Pepino,  salvo  qualche  contado  «dio 
al  più  giovane  Grippone;  c mori  a Kiersy  sull’Oise  (1). 

Tanto  erano  dimenticati  i capelluti  Merovingi,  che  in  questa  divisione  non  fu 
parola  di  loro;  se  non  che  essendo  nate  dissensioni  fra  i figli  di  Carlo,  que- 
sti per  proprio  arbitrio,  e senza  averne  parere  con  vescovi  nè  con  grandi, 
conferirono  il  titolo  di  re  a un  fanciullo  imbecille,  preteso  rampollo  di  Cinipe- 
742  rico  II,  e intitolato  Childerico  III.  Sotto  la  costui  ombra  Pepino  e Carlomamio, 
quali  prefetti  per  la  grazia  di  Dio , governavano,  o coni’  essi  diceano,  regnavano. 

Divisosi  il  dominio,  il  primo  sortì  la  Neustria,  la  Provenza  e la  Borgogna;  l’altro 
l’Ostria,  la  Svevia,  la  Turingia.  Ma  Grippone,  scontento  di  vedersi  escluso,  fo- 
mentò i mali  umori  dei  leudi  e del  clero,  desiderosi  di  rifarsi  dell’oppressione  in 
cui  gli  avea  tenuti  la  possente  mano  di  Carlo.  Anche  Sassoni,  Bavaresi,  Alemanni 
egli  sollevò  a suo  favore;  ma  i fratelli  il  colsero  in  Laon,  e lui  in  carcere,  la 
madre  chiusero  nella  badia  di  Chclles , e sottomisero  i rivoltosi.  Odilone  duca 
de’ Bavaresi,  cognato  dei  due  maggiordomi,  fu  vinto  e cacciato  di  là  dell’Inn, 
finché  ottenne  pace  promettendo  obbedienza.  Unaldo  duca  d’Aquitania,  che  era 
penetrato  nella  Neustria  fino  a Chartres,  conobbe  impossibile  il  rialzare  una  di- 
7*3  nastia  di  cui  era  stato  fin  allora  il  sostegno,  onde  si  monacò  nell’isola  di  Rhè,  e 
suo  tìglio  Vaifro  fu  ridotto  all’omaggio.  I Borgognoni  restarono  privati  dei  loro 
palrizj,  e sottomessi  ai  conti  ordinarj. 

Curlomanno,  dopo  ch’ebbe  col  fratello  tranquillato  il  regno,  sentendosi  stanco 

( I ) Lasciò  pure  Ire  G|;li  naturali:  Heniigio  poi  \c-  ’ vedovo,  si  vesti  frate  a Corbia.  Ildctrude,  sua  Gftlio 
scovo  di  flidian  ; Girolamo  padre  di  Fuldrada  fonda-  legittima,  sposò  il  duca  di  Baviera:  due  naturali,  liuti* 

Il  ice  dell'nliadia  di  San  quintino;  Bernardo  clic,  fatto  j tendo  e Tcodrad  »,  presero  il  velo, 
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della  vlla  tumultuosa,  volle  rendersi  monaco.  Rinunziata  la  dignità  a Pepino, 
andò  con  pomposo  seguito  a Roma,  ove  regalato  lautamente  il  papa  a nome  pro- 
prio e del  fratello,  rase  le  chiome,  e si  chiuse  in  un  convento  da  lui  fondato  sul 
monte  Soralte;  poi  nojato  dalle  visite  di  tanti  Franchi  che  pellegrinavano  alla  747 
soglia  degli  Apostoli,  si  ritirò  in  quel  di  Monte  Cassino.  Lasciava  nel  mondo  due 
figli,  Drogone  e Pepino,  raccomandali  allo  zio,  il  quale,  per  rimanere  despoto 
della  Neustria  e dell’Ostria,  li  mandò  frati. 

Così  i monasteri  erano  il  rifugio  dei  grandi  scaduti  0 dei  cuori  tribolati,  e 
al  tempo  stesso  l’asilo  del  poco  sapere  che  sopravviveva  a tanti  tumulti,  il  fomite 
dell’attività,  e il  focolare  donde  emanava  l’incivilimento  sull’Europa.  Poiché  nella 
devota  solitudine  s’invigorivano  al  rinnegamento  della  propria  volontà,  all’obbe- 
dienza assoluta,  al  sacriQzio  di  se  stessi:  talché  al  cenno  del  papa  0 del  loro 
abate,  assumevano  il  bastone,  e traverso  a mari,  a monti,  a gente  barbara  e ne- 
mica, andavano  a cercare  nuovi  servi  a Cristo,  nuovi  proseliti  alla  verità,  tenen- 
dosi pagati  se  avessero  spesa  la  vita  per  salute  anche  d’un  solo.  Special  opera 
a convertire  i Germani  diedero  i monasteri  fondati  nell’ Inghilterra;  e meglio  di 
un  conquistatore  è degno  di  storia  l'anglo-sassone  Bonifazio,  e noi  la  divisammo 
nel  Libro  aulecedente  (cap.  xvi).  in  tredici  anni  d'instancabili  fatiche  chiamò 
al  cristianesimo  quelli  dell* Assia  e della  Turingia;  onde  in  Germania  venivano  a 
diffondere  il  cristianesimo  que’ Sassoni  isolani,  i cui  compatrioti  del  continente 
doveano  respingerlo  tanto  ostinati,  e che  in  tempi  più  tardi  dargli  doveano  ter- 
ribile scossa. 

Le  conversioni  tornavano  a gran  prò  della  civiltà,  attesoché  le  indomite  tribù 
de’ Germani  concepivano  simpatie  e facevano  intelligenze  coi  Franchi  e con  Roma, 
di  cui  veneravano  il  nome;  mobili  tribù  prendevano  stanza  attorno  alla  chiesa  e 
al  cimitero  ; le  città  di  Magonza  e di  Colonia  acquistavano  vita  e la  diffondevano; 
la  scuola  di  Fulda,  che  Bonifazio  col  bavarese  Sturm  fondò  nella  più  solinga 
parte  della  valle  di  Faggi  tra  l’Assia  e la  Turingia,  istruiva  la  gioventù,  che  tor- 
nando ne’ suoi  paesi  ed  assumendo  il  ministero  della  parola,  spargeva  idee  di 
morale  bontà  e civili  ordinamenti. 

Carlo  Martello  secondò  l’opera  di  Bonifazio  ; e la  politica  dei  re  Franchi 
li  voleva  favorevoli  ai  missionarj,  giacché  questi  mutavano  gl’irrequieti  vicini 
delle  Gallie  in  popoli  umani;  oltrecchè  quest’accordo  con  Roma  è il  carattere 
della  monarchia  di  Francia  fin  dalla  sua  origine;  e dall’associar  la  Chiesa  colla 
prefettura  delle  Gallie  dovea  venire  il  rinnovamento  dell’ Impero:  al  che  condus- 
sero da  un  lato  i casi  che  narrammo  nella  Francia,  dall’altro  quelli  che  or 
entriamo  ad  osservare  nella  Chiesa. 


CAPITOLO  DUODECIMO 

ITALIA. 

Papi. — / Longobardi. 

Nè  l’Ilalia presentava  stabilità  di  civili  ordinamenti  maggiore  chela  Francia. 
I Longobardi,  nel  primo  impeto  dell’invasione,  n’aveano  occupato  gran  parte; 
ma  se  l’averla  divisa  tra  varj  duchi  gli  ajutò  ad  assodatisi,  impedì  di  compiere 
la  conquista.  Tra  quei  signori  eleggendosi  il  re  senza  ragione  ereditaria,  ne  ve- 
niva una  rivoluzione  ad  ogni  vacanza,  e i duchi,  col  favorire  all’uno  0 all’altro, 
tiravano  a sé  privilegi  sempre  maggiori,  tanto  che  ornai  quelli  di  Benevento  ejli 
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Spoleto  operavano  affatto  di  lor  balìa.  Tenersi  cheti  e padroni  nei  loro  dominj, 
ovvero  esercitare  la  guerra,  non  per  comando  di  re,  ma  per  le  franchigie  o pei 
possessi  proprj,  era  il  desiderio  dei  duchi,  talché  a fatica  i re  potevano  strasci- 
narli seco  nè  a snidare  d’ Italia  i Greci,  nè  a respingerne  i Franchi,  che  senza 
resta  la  molestavano  o per  rapace  natura,  o sollecitati  dagli  imperatori  d’Oriente. 
Nè  a quest’ultimi  potevano  i Longobardi,  essendo  sforniti  di  marina,  impedire  di 
mandar  soccorsi,  scarsi  se  volete,  ma  trasportati  agevolmente  ove  bisogno  acca- 
desse. Neppure  dopo  che  abbracciarono  la  religione  cattolica,  cessarono  di  guar- 
darsi e d’essere  guardati  come  stranieri,  senza  mescersi  coi  Romani  nè  conoscere 
quanto  importasse  il  tenersi  amico  il  clero.  Non  era  dunque  a sperare  congiun- 
gessero tutta  Italia  in  un  dominio,  forte  per  resistere,  e ordinato  per  farsi  amare. 

Le  tradizioni  dell’antico  impero  conservavansi  nella  parte  sottoposta  ai 
Greci.  L’esarca  stendeva  la  sua  amministrazione  sulla  moderna  Romagna,  le  pa- 
ludi e le  valli  di  Ferrara  e Comacchio,  cinque  città  marittime  da  Rimini  ad  An- 
cona, un’altra  pentapoli  fra  la  costa  adriatica  e il  clivo  dell’Apennino,  oltre  Roma, 
Venezia,  e si  può  dire  tutti  i paesi  lungo  la  costa,  fino  all’estremo  d’Italia  (1).  Di 
questi  però  alcuni  venivansi  francando  da  ogni  dipendenza,  come  Venezia;  altri 
erano  minacciati  continuamente  e ad  or  ad  ora  invasi  dai  Longobardi.  Al  mo- 
mento che  questi  si  trovassero  impacciati  in  guerre  straniere  o civili,  gli  esarchi 
se  ne  rifacevano  ; ma  tosto  erano  rincalzali  negli  angusti  confini  : nè  pace  gode- 
vano mai,  ma  tregue  rinnovate  d’anno  in  anno,  e compre  fin  col  tributo  annuo 
di  trecento  libbre  d’oro.  Mancavano  di  danaro  per  pagarlo  o per  mantenere  gli 
eserciti?  senza  divario  da  amici  a nemici,  o correvano  sopra  Roma  a predare.il 
tesoro  della  Chiesa,  o saccheggiavano  il  santuario  di  San  Michele  sul  monte  Gar- 
gano, veneratissimo  dai  Longobardi. 

Ravenna,  sede  degli  esarchi,  assisa  tra  le  maremme  e facilmente  soccorsa 
dalle  flotte  greche,  si  sostenne  sempre  contro  i Barbari.  Dentro  era  regolata 
cogli  ordinamenti  municipali  del  Basso  Impero,  e distribuita  in  iscuole  per  la 
milizia  urbana.  Durò  colà  molti  secoli  una  pazza  usanza,  che,  la  domenica  sulla 
bass’ora,  giovani,  vecchi,  fanciulli  e sin  donne  d’ogni  condizione  uscissero  di 
città,  e quivi  divisi  in  iscuole  secondo  i quartieri,  facessero  tra  loro  a sassi,  fino 
al  ferirsi  ed  ammazzarsi.  Nel  696  accadde,  che  la  scuola  della  porta  Tiguriense 
sfidasse  quella  della  postierla  di  Sommovico,  e che  i primi,  rimasti  superiori, 
rincacciassero  gli  altri  con  tal  furia  di  sassate  da  ucciderne  molti;  sbaraltarono 
la  porta  chiusa  loro  in  faccia,  c trionfanti  attraversarono  il  vinto  quartiere.  La 
domenica  seguente  usciti  di  nuovo,  mutarono  ben  presto  il  giuoco  in  fiera  abba- 
ruffata, ove  molti  Postierlesi  caddero  uccisi , malgrado  che  fosse  legge  di  dar 
quartiere  a chiunque  supplicasse.  I Postierlesi  pensano  un’atroce  vendetta;  e 
fingendosi  riconciliati,  ognuno  invita  a pranzo  qualche  Tiguriense-,  e quivi  li 
scannano,  e gettano  nelle  cloache  o sepelliscono.  Scoperto  1’  orribile  fatto , la 
città  andò  in  gemiti  e in  terrore.  L’arcivescovo  Damiano  ordinò  per  tre  giorni 
digiuno:  egli  stesso  andò  in  processione  coi  cherici  e i monaci,  scalzi  e in 
sacco,  cospersi  di  cenere  : seguivano  i laici,  poi  le  donne,  senz’ornamenti;  da 
ultimo  i poveri,  tutti  a gran  voce  implorando  misericordia.  Dopo  i tre  dì,  cerchi  i 
cadaveri,  e sepolti,  furono  puniti  i micidiali,  bruciate  le  masserizie,  chè  nessuno 


( I ) Durante  il  dominio  longobardo,  il  nome  di  Esar- 
cato ha  doppio  senso:  nel  più  esteso,  indica  tutto  le 
provincia  d’Italia  sottomesse  all’Impero,  e nominata- 
mente la  Venezia,  parte  della  costa  ligure,  l’Emilia 
orientale,  la  Flaminia,  l'occidentale  Piceno  e il  ducato 
di  Roma  : in  senso  stretto,  indirà  la  parte  orientale 


dell’Emilia  e la  Flaminia,  cioè  la  Romagna  d’oggi;  e 
si  distingue  dalla  Pentapoli,  che  oggi  sarebbe  il  du- 
cato d’Urbino  e parte  della  marca  d’Ancona;  e dal 
dncato  di  Roma,  che  chiudea  parto  deli’Elrurin.  colla 
Sabina,  la  Campania  e parte  dellTmhria. 


F.sarrato 
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volle  toccarne,  e distrutto  il  quartiere,  segnalato  poi  col  nome  di  Rione  degli 
assassini  (1). 

Un’altra  potestà  restava  in  Italia,  sorgente  appena,  ma  che  in  questa  età 
doveva  germogliare  e gettar  radici  durevoli  fra  i rottami  delle  altre.  I papi  eransi 
mostrati  sempre  avversi  alla  dominazione  longobarda,  c intenti  a conservare  que- 
ste provincie  all’  Impero:  come  Gregorio  Magno  interpose  a quest’uopo  il  potere, 
l’eloquenza,  i danari,  i maneggi,  così  i suoi  successori  ; e qualvolta  i Longobardi 
minacciassero,  invocavano  istantemente  ajuti  da  Costantinopoli  (2).  Conservando 
verso  l’ imperadore  la  sommessione  imparata  allorché  Roma  era  capitale,  da 
esso  chiedevano  la  conferma  della  nomina  loro,  pagavano  alcune  retribuzioni, 
tenevano  alla  corte  sua  un  apocrisario  che  trattasse  i loro  negozj.  Ma  la  dipen- 
denza si  diminuiva  sempre  più  a fronte  di  impcradori  lontani,  di  esarchi  deboli  c 
malvisti  al  popolo;  mentre  il  papa,  trovandosi  a capo  degli  ordinamenti  munici- 
pali conservatisi  in  quella  città  intatta  da  Barbari,  elideva  1’  autorità  del  duca 
sedente  in  Roma,  e accostavasi  ad  una  specie  di  signoria.  Aumentava  1’  interna 
potenza  dei  pontefici  Tessere  di  tanto  ingrandita  l’esteriore.  Le  laute  donazioni 
venute  alla  Chiesa  anche  in  parti  remote,  faceano  ch’cssi  figurassero  tra’  primi 
jK>ssessori  nei  nuovi  regni,  ove  i terreni  erano  fondamento  della  politica  autorità. 

Da  Roma  direttamente  vedemmo  partir  i missionarj  per  l’Inghilterra  ; donde  j»oi, 
coll’ardore  d’una  recente  conversione,  molti  uscirono  a propagare  il  cristianesimo, 
siccome  Colombano,  Willihrod,  Ruperto,  Vinfrido.  Le  nuove  chiese,  non  potendo 
vantarsi  pari  nò  vicine  alla  romana  per  età  o per  apostolica  origine,  con  assoluta 
devozione  chinavansi  ai  pontefici.  E poiché  le  conversioni  erano  opere  d’ incivili- 
mento, e sicuravano  dalle  invasioni  i regni  già  stabiliti,  perciò  in  questi  il  papa 
acquistava  venerazione,  non  solo  pel  primato  del  sacerdozio , ma  anche  per  gli 
interessi  temporali. 

Sabiniano  succeduto  a Gregorio  Magno,  di  cui  era  slato  apocrisario  a Co- 
p«pì  stantinopoli,  lontano  dalla  carità  generosa  con  cui  quegli  aveva  distribuito  grani,  coi 
ne  fe  incetta  por  rivenderli  a vantaggio  ; e perchè  i {ioveri  s’  assembrarono  tu* 
multuosi,  gridando  non  togliesse  la  vita  a quelli  cui  Gregorio  Tavea  tante  volte 
serbata,  Sabiniano  affacciatosi  esclamò:  Cheli;  se  Gregorio  vi  regalò  per  com- 
prarsi i vostri  elogi,  io  non  sono  in  grado  di  saziarvi  per  quel  prezzo.  ColTin- 
gordigia  trapela  da  queste  parole  T invidia  ond’egli  guardava  il  suo  predeces- 
sore, spinta  fino  a meditare  di  distruggerne  gli  scritti. 

Succede  Bonifazio  IH,  anch’esso  apocrisario  e diacono;  dal  qual  ordine  ve-  co" 
nivano  scelti  i papi  più  spesso  che  dai  sacerdoti,  perché  in  quelTuillzio  di  spiri- 
tuale e temporale  amministrazione  più  avevano  mezzi  onde  accaparrarsi  gli  animi. 

In  breve  diè  luogo  a Bonifazio  IV,  di  Valeria  nei  Marsi;  e come  il  suo  pre-  gos 
decessore  aveva  impetrato  dall’  imperatore  Foca  che  i patriarchi  di  Costantino- 
poli smettessero  il  titolo  d’ecumenici,  così  egli  ne  ottenne  il  panteon  di  Agrippa, 
cui,  purificalo  dall’  idolatria,  consacrò  alla  Vergine  Madre  e a tutti  i Martiri;  in 
memoria  di  che  fu  istituita  la  festa  d’Ognisanti. 

Dopo  Diodato  romano  (615)  c Bonifazio  V di  Napoli  (619),  sedette  Onorio  I 
campano;  che,  se  fu  lieto  di  vedere  Aquileja  coll’  Istria  riunite  alla  Chiesa,  «r, 
dond’erano  scisse  per  la  questione  dei  Tre  capitoli,  e dilatato  il  cristianesimo  fra 
Fallo  «li  gli  Anglo-Sassoni,  venne  tribolato  dall’eresia  de’  Monoteliti.  Sergio,  patriarca  di 

Onorio 


(I)  Agrelm,  Vita'  cpiteop.  Itarenn.  II.  I.  Scrip. 
T.  II. 

(-)  Ai  citati  storici  «l’Italia  s'n[;;;imi(;nno  special- 
mente  : 

Asast.  limi..  Vit<r  fiunlifirum  mmannrum  R. 
I.  Script. 


C.kvxi  , Monumenta  dominalionis  pontificiir . 
Roma  1701,  2 voi.  Sono  le  lettere  «lei  papi  «la  Grc- 
Ijorio  Ili  n«l  Adriano  I,  dirette  a Carlo  Martello,  Pe- 
pino, Carlomanno  e Carlo  Magno. 

Orsi,  Dell'orùjine  del  dominio  e dritti  sovra- 
nità (le'llomani  ponlrfiri.  Roma  1780. 
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Costantinopoli,  destro  indio  sottilità  greche,  informò  della  controversia  il  papa 
con  tale  scaltrezza,  che  questi  credette  gli  fosse  domandato  se  in  Cristo  si  trovas- 
sero due  volontà  umane,  cioè  questa  inclinazione  che  trae  noi  uomini  al  peccalo. 
Lo  negò  risolutamente  Onorio,  asserendo  non  poter  in  Cristo  darsi  che  una  vo- 
lontà sola,  il  che  appunto  era  l’errore  dei  Monoteliti.  Errò  egli  dunque  pcriscon- 
sideratezza  e per  desiderio  di  tórre  di  mezzo  quelle  misere  gare,  scendendo  lino 
ai  tapino  ripiego  di  raccomandare  a Sergio  tenesse  celata  la  sua  lettera.  Questi 
all’  incontro  ne  menò  vampo,  talché  nel  concilio  VII  ecumenico  (680),  quando  si 
pronunziò  anatema  contro  quelli  che  in  Cristo  ammettevano  una  sola  volontà,  fu 
tra  essi  compreso  Onorio,  già  vescovo  dell' antica  Roma , perchè  nella  sua  let- 
tera a Sergio  si  trova  aver  seguito  V errore  di  questo  e auloralone  la  dottrina. 
Però  ed  era  contro  gli  usi  della  Chiesa  il  condannare  senza  udire  il  reo;  ed  il 
segretario  che  aveva  in  nome  di  lui  vergalo  la  sciagurata  lettera,  facea  fede  del- 
l’ innocente  intenzione  della  dottrina  ivi  espressa. 

Della  morte  di  Onorio  profittarono  gli  uflìziali  greci  per  saccheggiare  il  pa- 
6-to  lazzo  ; ma  impediti  indussero  i’  imperatore  a metter  le  mani  sul  tesoro  ivi  ripo- 
c 12  sto.  Dopo  Severino  e Giovanni  IV  occupò  la  sede  Teodoro  I da  Gerusalemme,  che 
contro  i Monoteliti  scrisse  la  sentenza  col  vino  consacralo.  11  concilio  d’ Africa  (646) 
gli  deferì  il  titolo  di  beatissimo,  padre  dei  padri , arcivescovo  e papa  universale. 

San  Martino  da  Todi,  non  che  piegarsi  a Costante  che  voleva  indurlo  a firmare 
049  il  suo  Tipo , in  concilio  ricondannò  le  eresie,  e nominatamente  quella  de’  Monote- 
lili,  l 'Eetesi  di  Eraclio  ed  esso  Tipo.  Kecosselo  ad  affronto  l’imperatore,  e comandò 
all’esarca  Olimpio  di  prenderlo  vivo  o morto.  11  quale  non  avventurandosi  ad 
aperta  violenza,  finse  voler  essere  della  sua  mano  stessa  comunicato , c dispose 
un  assassino  che  in  quell’atto  lo  trafiggesse.  Costui  protestò  che,  sul  punto  di 
eseguire  il  misfatto,  gli  fu  tolto  dalla  vistai!  pontefice;  onde  si  gridò  al  miracolo, 
ed  Olimpio  confessandosi  in  colpa,  chiese  perdonanza.  Più  risoluto,  il  suo  suc- 
eas  ccssore  Giovanni  Cailiopa  si  condusse  a Roma  coll’esercito,  frugò  il  palazzo 
pontilizio  se  fosse  vero  che  v’avea  massa  d’armi,  e benché  nulla  trovasse,  menò 
via  di  nottetempo  il  pontefice,  con  appena  sci  famigli  ed  un  bicchiere.  Tre  mesi 
vagarono  pel  mare,  indi  approdati  a Nasso,  lasciarono  a bordo  il  papa  prigio- 
niero, che  poi  condotto  a Costantinopoli,  restò  tre  mesi  in  carcere  senza  parlare 
con  chi  che  fosse  (1).  Chiamato  a giudizio  come  reo  d’aver  contro  l’ imperatore 
fatto  trama  con  Olibrio  e coi  Saraceni,  e sparlato  di  Maria  vergine;  e convinto 
cogl’  iniqui  mezzi  che  abbondano  a siffatti  tribunali,  fu  portato  in  un  cortile  tra 
gran  folla  di  popolo,  e qui  levatogli  di  dosso  il  palio,  il  mantello  e l’altre  inse- 
gne di  sua  dignità,  e postogli  un  collare  di  ferro,  cosi  vecchio  ed  infermo,  fu 
tratto  per  la  città  e buttato  in  carcere,  senza  fuoco,  benché  verno  stridente.  Le 
donne  de’  carcerieri,  come  ad  altre  vittime,  cosi  a lui  mitigarono  l’ atrocità 
imperiale.  Ivi  rimasto  fin  a mezzo  il  marzo,  fu  deportato  a Cherson,  ove  stentò 
fra  privazioni^  inali,  finché  Dio  noi  trasse  a sé.  Il  patriarca  Massimo  clic  nc 
difendeva  l’innocenza,  perdette  la  lingua  e la  destra  (2).  Con  tali  arti  gl’  impe- 
radori  s’opponevano  al  libero  procedimento  della  Chiesa. 

Appena  rapito  Martino,  Costante  avea  dato  ordine  di  eleggergli  un  successore; 
ed  i Romani  vi  s’ indussero,  forse  per  tema  ch’egli  mettesse  sulla  cattedra  qual- 
«37  che  eretico.  L’eletto  fu  Eugenio  I , che  poco  durò,  e gli  successe  Vitaliano  da  Se- 
gni. Marco,  arcivescovo  di  Ravenna  ricusava  sottomettersi  alla  giurisdizione  della 
Chiesa  romana,  appoggiato  a un  diploma  dell’  imperatore  Costante;  ma  Vita- 


li) De ’p.l  li  ino  n li  ili  pupa  Martino  ulibiamo  una 
rrltuione  contemporanea  uji.  lauue  Cune.  T.  IV,  p. 
67. 


(2)  (iiblion  r.  XI. vii  trova  giusto  quitto  ratligo 
della  loro disobbedienza . P8HCIIK  era  aiuto  minacciale- 
ucl  Tipo.  Lj  consegne  uza  è logica  perché  legale. 
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liano  lo  scomtmicò,  od  egli  lui , e lo  scisma  continuò  finché  Dono  papa  ottenne 
si  rivocasse  quel  diploma.  A Vitaliano  attribuiscono  d’aver  introdotto  gli  stra- 
nienti che  accompagnano  il  canto  nelle  chiese  (1). 

Vengono  poi  Adeodato  (672),  Dono  (676),  Agatone  (678),  il  quale  ottenne  che 
la  chiesa  romana  fosse  esonerata  dai  tremila  soldi  d’oro  che  pagava  ad  ogni  ele- 
zione di  papi,  assoggettandosi  però  a non  consacrarli  finché  non  fossero  confer- 
mati dall’  imperatore.  Seguono  Leone  II  (682),  Benedetto  II  (684)  e Giovanni  V 
siro  (685),  che  tolse  agli  arcivescovi  di  Cagliari  il  diritto  d’ordinare  i vescovi.  Alla 
sua  morte,  il  clero  pendeva  per  l’arciprete  Pietro,  i soldati  per  un  Teodoro,  talché 
si  convennero  d’eleggere  invece  Conone  (687),  in  grado  a tutti  per  maestosa  sem- 
, plicità.  Egualmente  controversa  fu  reiezione  del  suo  successore,  finché  prevalse 
Sergio  I da  Palermo  (687).  Avendo  egli  ricusato  di  pur  leggere  gli  atti  del  concilio 
Trullano,  Giustiniano  II  mandò  il  protospata  Zaccaria  che  lo  arrestasse-,  ma 
sollevatosi  il  popolo,  l’ inviato  non  trovò  scampo  che  sotto  il  manto  del  pontefice. 
Anche  Giovanni,  esarca  di  Ravenna,  venuto  per  fargli  ingiuria,  non  oso  o se  ne 
penti.  Però  l’ambizione  di  quei  che  aveano  competuto  il  papato,  gli  turbò  la  vita 
a segno  che  dovette  lungamente  rimaner  fuori  di  Roma. 

Talmente  stava  il  popolo  in  timore  di  violenze  per  parte  degli  imperatori,  che 
quando,  all’elezione  di  Giovanni  VI  (701),  venne  da  Costantinopoli  in  Roma  Teo- 
lllatto  esarca  eletto,  i Romani  presero  le  armi,  nè  si  chetarono  che  alle  preghiere 
ed  alle  assicurazioni  del  papa.  Il  suo  successore  Giovanni  VII  (705),  greco  di  na- 
zione , non  ebbe  forza  di  resistere  alle  preghiere  e minaccie  di  Giustiniano,  e 
sottoscrisse  interi  gli  atti  del  concilio  Trullano. 

Sisinio  (708),  seduto  venti  giorni  appena,  ebbe  a successore  Costantino  siro, 
cui  Giustiniauo  chiamò  a Costantinopoli,  fosse  per  far  pompa  di  sua  autorità,  fosse 
per  indurlo  a riconfermare  il  concilio  Trullano.  L’ imperatore  lo  accolse  colle 
debile  onoranze,  e piegò  a’  suoi  piedi  la  testa  coronata , invocandone  le  preci  c 
la  comunione  ; e il  papa,  circa  al  concilio,  seppe  accordare  la  giustizia  colla 
condiscendenza.  Ma  quando  Fileppico  gl’ inviò  gli  alti  del  conciliabolo  di  Co- 
stantinopoli, che  condannavano  il  VI  ecumenico,  Costantino  li  rigettò  sdegnosa- 
mente, anzi  per  segno  di  venerazione  fe  dipingere  i sei  concilj  nel  portico  di  San 
Pietro;  il  popolo  poi  ricusò  omaggio  ad  un  imperatore  eretico,  non  ne  accettò  il 
ritratto,  non  volle  commemorarlo  nella  messa , non  negli  istromenti,  nè  ricevere 
tampoco  monete  col  suo  conio. 

Questo  rapido  ragguaglio  mostri  quanto  poco  i pontefici  avessero  a lodarsi 
degl’  imperadori,  e come  il  popolo  inclinasse  a scuoter  il  giogo  di  questi:  se  non 
che  li  teneva  in  freno  il  timore  d’altri  nemici  più  imminenti,  i Longobardi. 

Rotari,  ultimo  re  dei  Longobardi  da  noi  nominati  nell’età  precedente,  alle 
Rriun-  consuetudini  sostituì  un  codice  scritto,  colle  leggi  e colla  robusta  amministra- 
u'.bjrJ'  zjone  tenne  jn  fren0  j (juchi  e li  guidò  a combattere  seco  i Greci,  il  cui  esarca 
Platone  sconfisse  in  riva  al  Panàro-,  sottomise  il  ducato  di  Genova*e  la  Liguria  , 
unica  conquista  durevole  che,  dopo  la  prima  invasione,  i Longobardi  facessero 
sopra  i Greci. 

Con  Rodoaldo,  figlio  e successore  di  lui,  presto  trucidalo  da  un  offeso  marito,  G52 
finiva  la  discendenza  di  Teodolinda;  ma  tanto  la  nazione  o i grandi  erano  affe- 
zionati alla  memoria  di  quella  buona,  che  andarono  ancora  negli  Agilulfingi  ba- 
Arib,  ri.»  i varesi  a cercar  un  successore,  e con  Ariberto  comincia  un’altra  serie  di  re,  strauj  sss 
alla  gente  longobarda.  Quasi  non  fosse  già  troppo  diviso  il  regno  fra’  duchi  del 

H)  Imliluil  cnnlum  adhil/ilù  ÌMlrumenlit,  qtue  vulyari  numi  iti-  organo  tiicunlur.  Così  i Pontificali. 

Vtu  he  sant'  filino  usa  organimi  per  qualsiasi  islromrnto. 
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Friuli,  di  Spolelo  e di  Benevento,  si  volle,  a modo  de’  Franchi  e d’altri  Germani, 
partirlo  fra  Pertanto  e Gondeberto,  figliuoli  di  Ariberto,  sedenti  il  primo  in  Milano, 
l’altro  in  Pavia.  L’ambizione  non  li  lasciò  in  concordia , e Gondeberto  spedì 
Garibaldo  duca  di  Torino  per  invocare  da  Grimoaldo  duca  di  Benevento  soccorsi, 
onde  spodestare  il  fratello.  L’infido  ambasciatore  persuase  il  Beneventano  venisse 
si,  ma  per  sterminare  quegli  stranieri  dominatori,  e recarsi  in  mano  un  regno 
che  avea  mestieri  di  robusti  campioni,  non  di  fanciulli.  La  proposta  diè  nel  genio 
««2  a Grimoaldo:  Gondeberto  restò  ucciso  dal  traditore  Garibaldo;  Pertanto  rifuggi  Grimoaid» 
presso  il  kacano  degli  Avari,  il  quale  ricusò  un  moggio  d’oro  offertogli  da  Gri- 
moaldo se  gli  consegnasse  il  ricoverato,  ma  insinuò  a questo  d’abbandonare  le 
sue  terre.  Pertanto  allora  osò  rientrare  in  Italia,  e confidossi  alla  generosità 
del  nemico.  Piacque  l’atto  a Grimoaldo,  che  gli  diede  sicurezza  ed  agi  ; poi  ve- 
dendolo ben  accetto  a’  Longobardi,  ne  prese  ombra  e pensò  torlo  di  mezzo.  Lo 
fe  dunque  circondare  nel  palazzo  assegnatogli  in  Pavia  ; ma  Unulfo,  suo  fedele 
guardaroba,  travestitolo  da  schiavo,  c fingendo  cacciarlo  a mazzate,  il  campò  di 
mezzo  alle  sentinelle,  e calatolo  dalle  mura  nel  Ticino,  il  menò  ad  Asti,  e di 
quivi  in  Francia.  Grimoaldo  informato  della  pietosa  frode,  perdonò  a chi  l’aveva 
ordita;  e affidato  della  sua  parola,  il  rimandò  al  salvato  padrone. 

Avea  Grimoaldo  assunto  il  titolo  di  re,  costringendo  la  sorella  dei  predeces- 
sori a sposarlo,  ed  amicandosi  i duchi  con  tali  privilegi,  da  renderli  quasi  indipen- 
denti, e tagliare  i nervi  alla  monarchia.  D’altra  parte,  compiuta  allora  la  conver- 
sione dei  Longobardi,  acquistava  preponderanza  il  clero,  e per  esso  il  papa  ; i 
quali,  con  interesse  opposto  ai  conquistatori,  miravano  a conservare  ciò  che  que- 
sti tendevano  a distruggere,  la  nazionalità  italiana.  Grimoaldo,  coraggioso  di 
braccio  e tenace  di  proposito,  mantenne  l’ordine  nell’  interno,  fuori  respinse  i 
Franchi  mandati  da  Clotario  III,  o piuttosto  da  Ebroino,  per  restituire  Pertanto. 

Al  suo  tempo  l’ imperatore  Costante  II  fece  un  tentativo  più  vigoroso  per  isni- 
«63  dare  d’ Italia  gli  stranieri  e rinnovarvi  l’ imperio  romano.  Armata  una  fiotta  in 
Sicilia,  sbarcò  a Taranto,  chiamò  attorno  al  drago  le  guarnigioni  delle  città  ma- 
rittime dipendenti  dall’  Impero,  e con  esso  marciò  sopra  il  ducato  di  Benevento, 
il  più  poderoso  dei  longobardici.  Grimoaldo  movendo  a maggiore  conquista, 
l’avea  ceduto  al  giovinetto  suo  figlio  Romoaldo,  il  quale  valorosamente  difese 
l’assediata  sua  città,  tanto  che  il  re,  sceso  al  soccorso,  rincacciò  i nemici  sin 
presso  Formia,  e li  sconfisse.  L’ imperatore  disperato  di  ricuperar  lTtalia,  gittossi 
su  Roma  ; e giacché  non  sapea  vincere  nemici,  volle  spogliare  sudditi  inermi,  e 
rubò  quel  ch’era  avanzato  delle  depredazioni  barbariche.  Non  saziato  dai  doni  di 
papa  Vitaliano,  si  prese  tutto  il  bronzo  del  Panteon,  levandone  perfino  il  tetto 
metallico,  e recò  le  prede  in  Sicilia.  Ma  quando  veleggiavano  per  Costantinopoli , 
una  squadra  saracina  le  assalì  e portolle  in  Alessandria,  donde  forse  alcune  di 
esse  erano  un  tempo  passate  a Roma. 

Come  Costante  cadde  assassinato  (1),  Romoaldo  pensò  vendicarsi  dell’attacco, 
e a capo  d’una  turma  di  Bulgari,  tolse  all’  Impero  le  città  di  Bari,  Taranto,  Brin- 
disi e Terra  d’Otranto,  conquiste  che  non  potè  conservare. 

Questi  Bulgari  aveano  chiesto  e ottenuto  stanza  nella  bassa  Italia  : nell'alta 
voleano  piantarsi  gli  Avari,  chiesti  da  Grimoaldo  contro  il  duca  di  Friuli  ; ma  il 
re  li  respinse.  Suo  figlio  Garibaldo  succedutogli  non  seppe  impedire  che  i duchi 
«71  irrequieti  richiamassero  Pertarito  dall’esiglio  al  trono.  Sant’Agata  in  Monte  c Pertanto 
Santa  Maria  in  Pertica  (2)  a Pavia  attestarono  la  sua  gratitudine  a Dio  che  l’avea 


(t|  Vedi  aopra  pafj.  4*6. 

” (2)  Vuole  Paolo  Diacono  che  questo  nome  le  te- 
liate da  nn  tale  uso  dei  Longobardi,  che  qualvolta 


uno  morisae  in  contrada  lontana,  i tuoi  rizzavano 
delle  pertiche  con  una  colomba  in  vetta,  rivolta  alla 
parte  dove  l’estinto  avea  chiuso  i giorni. 
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campalo  da  tanti  pericoli,  c quindici  anni  regnò,  istruito  dalla  sventura  a non 
abusare  della  prosperità.  Ma  due  fazioni,  una  contraria,  l’altra  seconda  a questi 
Cuniberto  re  bavaresi,  rimescolavano  il  regno.  Mal  seppe  destreggiare  Cuniberto,  figlio  di  cso 
Pertanto;  sicché  i ducili  di  Ilenevento  e di  Spoleto  fin  l’ombra  cessarono  di  di- 
pendenza: Alachi  duca  di  Prescia,  nc  occupò  la  reggia,  c lui  ridusse  nella  pic- 
cola isola  Comacfna.  Ma  un  giorno,  numerando  Alacri  certi  danari,  gliene  cascò 
uno;  e ad  un  nobile  giovinetto  ivi  presente  che  glielo  raccolse,  disse:  Di  questi 
tuo  padre  nc  ha  d'assai , c presto  diverranno  miei.  Il  fanciullo  riferì  quel  motto 
a suo  padre  Aldone,  che  prevenne  il  caso  col  richiamare  Cuniberto.  Venne 
questi,  e scontrato  Alachi  alla  Coronata  presso  l’Adda,  lo  sfidò  a duello,  ma 
Alachi  rispose:  Egli  è ubriacone  , ina  robustissimo  della  persona.  Vivo  suo 
padre , trovandosi  in  palazzo  certi  montoni  di  smisurata  grossezza , li  solle- 
vava col  braccio  teso ; cd  io  non  poteva  altrettanto.  Il  codardo  rifiuto  svolse 
da  lui  molti  de’  fedeli,  i quali  unico  merito  riconosceano  la  forza;  e la  morte 
di  lui  assicurò  a Cuniberto  la  vittoria  e il  regno. 

Lo  tenne  dodici  anni , poi  lo  trasmise  al  figlio  Luilperto,  spodestato  in  breve  7ot 
da  Ragimperto  duca  di  Torino,  poi  ridotto  prigioniero  da  Ariberto,  figlio  e suc- 
cessore di  questo:  regni  brevi,  successioni  tempestose  che  toglievano  alla  mo- 
narchia d’invigorirsi.  Ansprando  nobile  longobardo,  fautore  di  Luitperlo,  rifug-  712 
gito  tra  i Bavari,  rivalicò  le  Alpi  con  costoro,  e vinse  Ariberto,  che  guadando 
il  Ticino  affogò,  ultimo  degli  Agilulfingi  in  Italia.  Dicono  uscisse  travestito  per 
intendere  che  di  lui  si  dicesse:  agli  ambasciadori  stranieri  mostravasi  in  abito 
dimesso  e con  pelliccie  volgari,  nè  mai  imbandiva  cibi  e vini  di  prezzo,  per  non 
allettarli  alle  squisitezze  italiane.  Ma  queste  voglionsi  difendere  con  valorosa  Con- 
cordia, piuttosto  che  celare  con  pusillanime  astuzia. 

Ansprando  non  regnò  più  di  tre  mesi , ma  trentadue  anni  durò  suo  figlio 
L»ut-  Liutprando  che  rinnovò  lo  splendore  della  signoria  longobarda.  Le  prime  cure 
prauiio  app|jcò  ii  riformare  lo  Stato,  comprimendo  le  rinascenti  sollevazioni  anche  col 
supplizio  d’alcuni  duchi;  molte  castella  tolse  ai  Bavari,  che  forse  meditavano  ri- 
cuperare il  dominio;  si  tenne  buoni  i Franchi  e gli  Avari,  e dettò  leggi  prudenti, 
in  capo  alle  quali  s’ intitola  cristiano  c cattolico , re  dei  Longobardi  a Dio  di- 
letti. Saputo  che  due  gasindi  gl’  insidiavano  i giorni,  gl’  invita  a caccia , ed  ap- 
partatosi solo  con  essi  soli,  rinfaccia  il  perverso  consiglio;  indi  gettate  le  armi. 

Ecco  il  re  vostro;  falene  secondo  vi  piace.  Vinti  al  generoso  c franco  atto,  gli 
caddero  a’  piedi,  ed  esso  li  perdonò  e beneficò.  Anche  colla  Chiesa  stette  in  ar- 
monia, confermando  il  dono  di  molti  beni  nelle  alpi  Cozie,  fattole  da  Ariberto  II; 
e accontentò  i devoti  col  trasportare  dalla  Sardegna  a Pavia  le  reliquie  di  sant* 
Agostino.  Rallegrato  l’ordine  e l’obbedienza,  svelto  ogni  seme  delle  guerre  civili, 
ridrizzò  l’animo  al  disegno  de’ suoi  predecessori,  d’unire  tutta  Italia  snidando  i 
Greci.  E la  fortuna  parve  mandargliene  il  destro. 

Abbiamo  narrato  (1)  come  Leone  Isaurico  pubblicasse  un  editto  ove  interdi- 
ceva il  culto  delle  immagini,  c come  Gregorio  II  vi  si  opponesse,  quale  tutore 
delle  sancite  credenze.  Leone  irritato,  mandò  a Paolo  esarca  di  Ravenna,  che 
marciasse  sopra  Roma  e deponesse  il  pontefice;  questi  a rincontro  pronunziò 
scomunicalo  l’ imperatore,  e scrisse  a’  Longobardi,  a’  Veneziani,  alle  città  e ai 
duchi  principali,  stessero  saldi  nella  fede,  e ripudiassero  le  empie  novità.  Allora 
apparve  quanto  a diritto  il  pontofice  avesse  potuto  scrivere  a Leone,  Tutti  gli 
Occidentali  dirigono  gli  sguardi  sopra  la  nostra  umiltà , c ci  considerano 
come  un  dio  interra ; poiché  i Longobardi  negarono  il  passo  all’esercito  nemico;  72 s 

(I)  Cap  is  * 
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i 'Ravennati  si  sollevarono  contro  l’iconoclasta,  c uccisero  a furor  di  popolo 
l’esarca  c chi  moslravasi  ostile  alle  immagini;  altrettanto  i Napoletani,  il  cui 
duca  Esilarato,  venuto  per  assassinare  il  papa,  fu  col  figliuolo  ucciso  dai  Romani, 
che  insorti  a difendere  nella  persona  del  pontefice  la  religione  c le  franchigie  loro, 
cacciarono  il  greco  governatore.  Da  un  capo  all’altro  dell’  Italia  imperiale  si  pro- 
paga la  sollevazione,  abbattono  le  statue  dell’augusto,  e accordandosi  di  più  non 
voler  affari  con  questi  Greci,  temuti  come  tiranni,  spregiali  comi*  deboli,  abbor- 
riti  come  eretici , eleggono  magistrali  nazionali  in  luogo  di  quei  che  venivano 
da  Costantinopoli  o da  Ravenna,  e risolvono  nominare  un  imperatore  che  sieda 
a Roma  e osteggi  Leone. 

Era  una  rivoluzione  di  quelle  che  riescono,  perchè  determinate  da  sentimento 
di  giustizia  c di  religione,  non  da  sottigliezze  che  il  popolo  non  intende,  e di  .cui 
non  ha  profitto.  S’armano  per  propria  difesa,  ricusano  il  peccato  e il  tributo; 
nè  è sparso  sangue  eccetto  quello  che  difficilmente  si  può  risparmiare  in  un  primo 
e contrastalo  bollimento  di  popolo  (1). 

Tanto  l’ ambizione  dei  papi  rimase  estranea  a questo  spontaneo  moto,  che 
Gregorio  II  intercesse  per  Leone  (2),  sperando  si  convertirebbe  alla  verità;  per 
le  sue  cure,  a Roma  fu  conservata,  a Napoli  restituita  l’autorità  imperiale;  seb- 
bene vi  si  rinvigorissero  gli  ordinamenti  municipali,  e quindi  ('autorità  de’  pon- 
tefici. Nobili,  consoli  e popolo  ebbero  ricuperato  la  rappresentanza  loro  quando 
furono  raccolti  a concilio  per  condannare  l'opinione  comandata  ad  essi  dall’im- 
peratore-, Civitavecchia  fu  munita  , c in  nome  del  ducalo  romano  conchiusa 
alleanza  coi  Longobardi,  sebbene  si  conservasse  l’esteriore  soggezione  all’impe- 
ratore. 

Profittò  di  questi  turbamenti  Liutprando  per  assalire  ed  occupare  Ravenna  (5), 
727  Bologna  e la  Pentapoli;  ma  i Veneziani,  sollecitati  dal  papa  contro  ai  Barbari, 
mandano  il  doge  Orso  , il  quale  piomba  sul  re  longobardo , lo  sconfigge , ne  fa 
prigione  il  nipote,  c sgomberata  Ravenna,  vi  restituisce  1’  eunuco  Eutichio,  spe- 
ditovi esarca  da  Costantinopoli.  Liutprando,  il  quale  avea  sperato  che  nel  pon- 
tefice potesse  la  recente  offesa  più  che  il  bene  generale  della  penisola,  al  tro- 
varsi deluso  s’accanisce,  conchiude  pace  con  Eutichio,  promettendo  dargli  mano 
a sottoporre  i renitenti,  purché  a vicenda  egli  il  soccorra  contro  i duchi  di  Spo- 
leto e di  Benevento,  sollevati  a favore  di  Roma.  Riuscitagli  l’impresa,  i due 
eserciti  congiunti  si  difilano  sopra  Roma  per  punirla  entrambi  d’ opposti  torli  ; 
uno  dell’avere  disobbedito  all’imperatore,.  1’  altro  dell’  essergli  rimasto  fedele.  Il 
papa  venuto  al  loro  campo,  mostrò  a Liutprando  quanto  mal  gli  stesse  1’  alle- 
anza coi  Greci , sicché  questi  se  gli  gettò  a’  piedi  promettendo  non  far  male  ad 
alcuno;  e seco  entrato  nella  basilica  vaticana,  sul  corpo  de’  santi  Apostoli  depose 
il  manto  reale,  i braccialetti,  l’usbergo,  il  pugnale,  la  spada  dorata,  la  corona  d’oro, 
la  croce  d’argento,  lasciandogliele  in  dono. 

Erano  così  rannodate  le  antiche  relazioni  fra  Greci  c Longobardi;  c l’impera- 
73i  tore  di  Costantinopoli  continuò  a vessare  i pontefici.  Gregorio  ili  siro,  non  meno 
fermo  del  predecessore,  non  chiese  la  sua  conferma  dall’esarca,  s’oppose  agli  editti 


(I  | Hetpicieni  ergo  pius  r ir  (il  papa)  profanata 
principi*  jutsionem . jam  conira  imperatorem 
guati  ronlra  ho*lem  te  armadi,  hesuf.ss  ha;rf.- 
siam  EJts,  terileni  ubique  se  cadere  Chritlianot 
eo  quod  orla  fuittel  impielat  lalit ■ Igitur  permoli 
omnet  Penlapolentet . atquc  Yeneliarumexercilut , 
eonlra  imperatori*  juttiunem  reiliterunt,  dicente t 
*c  nunquain  in  ejutdem  pontifici*  condetcendere 
necem.  ted  prò  eju*  magi*  defen*inne  rirititer 
deccrtarc.  Liter  ponlif  Gibbmi  dire  questo 


passo  importante  c derisivo.  E sia. 

(2)  Cognita  imperatori*  nrquilia,  omni*  Italia 
contilittm  iniit,  ut  liti  eligerent  imperatorem  et 
< omlanlinopolim  ducercnl;  ted  compeicuU  talr 
contilium  pontifex , tpcrant  concertionem  princi- 
pi*. Aiust.  Bibl. 

(3)  I Pavesi  credono  ebe  allora  Liutprando  por 
tasse  da  Ravenna  alla  loro  città  la  statua  di  bronzo 
rappresentante  Antonino  Pio  a ravvilo,  che  chiama- 
vano il  Recisole. 


!Ucc.  Tom  HI 


SO 


450 


EPOCA  IX. 


che  proscrivevano  le  sacre  immagini,  ed  esortò  caldamente  l’imperatore  a cas- 
sarli ; rna  come  lo  vide  pertinace,  appellò  in  Roma  un  concilio,  ove  ad  una  voce 
furono  novameute  separati  dall’unità  della  Chiesa  quelli  ohe  sprezzassero  le 
immagini  sacre.  Per  vendetta  l’imperatore  sottrasse  al  metropolita  di  Roma  e 
sottopose  a quello  di  Costantinopolii  le  chiese  di  Napoli,  Calabria,  Sicilia  ed  II- 
liria;  poi,  per  dare  adempimento  ai  suoi  decreti,  inviò  in  Italia  un  grosso  navile: 
ma  sul  golfo  Adriatico  fu  disperso  da  violenta  fortuna.  Le  reliquie  della  flotta 
approdarono  a Ravenna  tentando  saccheggiarla,  ultimo  sforzo  degli  imperatori 
per  conservare  l’Italia;  ma  il  popolo  avutone  sentore,  diè  di  piglio  alle  armi,  e 
li  respinse  ed  affogò. 

Salvo  da  questo  frangente,  il  papa  si  trovò  in  un  nuovo;  perocché  Liutprando 
con  Ildebrando  che  gli  era  stato  dato  a collega,  tornò  sui  disegni  antichi,  en- 
trando nel  ducato  romano;  prese  varie  città,  e sovrastava  a Roma.  Gregorio, 
non  vedendo  scampo  nelle  forze  proprie,  non  isperando  dai  Greci,  pensò  ricor- 
rere a principe  barbaro,  e spedì  a Carlo  Martello  ambasciadori  con  molti  doni, 
e una  lettera  così  compilata  : 

« Gregorio  all’ eccellentissimo  figlio  signor  Carlo,  viceré  ( subrcgulus ) di 
« Francia. 

« In  estrema  afflizione  noi  gemiamo,  vedendo  la  Chiesa  abbandonata  da  que’ 
« suoi  figli  stessi  che  dovrebbero  a sua  difesa  consacrarsi.  Lo  scarso  territorio  di 
« Ravenna,  che  unico  ci  rimaneva  l’anno  scorso  per  sostentamento  dei  poveri  e 
« illuminazione  della  Chiesa,  fu  posto  a ruba  e fuoco  da  Liutprando  e Ildebrando 
« re  longobardi:  hanno  distrutto  i poderi  di  san  Pietro,  tolto  il  bestiame  che  ri- 
« maneva,  desolato  fin  i contorni  di  Roma.  Neppur  da  te,  eccellentissimo  figlio, 
« abbiamo  fin  a quest’ora  ricevuto  consolazione  di  sorta,  e conosciamo  che,  in- 
« vece  di  riparar  questi  mali,  presti  maggior  fede  ai  principj  da  cui  derivano, 
« che  non  alla  verità  da  noi  esposta.  Noi  preghiamo  l’Altissimo  che  di  tale  pec- 
« cato  non  ti  punisca,  ma  potessi  tu  udire  i rimproveri  di  costoro  che  ci  dicono: 
« Ov'è  questo  Carlo  di  cui  implorasti  la  protezione  ? venga  egli , e con  quei 
« formidabili  suoi  Franchi  ti  salvi  dalle  nostre  mani.  Qual  dolore  ci  co- 
« glie  all’  udire  questi  rimbrotti  ! al  vedere  così  possenti  figli  della  Chiesa 
« non  mover  dito  per  difenderla  e vendicarla  de’  nemici  ! il  Principe  degli 
« apostoli , armato  della  sua  potenza , ben  potrebbe  farle  schermo  ; ma  egli 
« vuol  provare  in  questi  tempi  disastrosi  il  cuore  dei  suoi  figliuoli.  Non  pre- 
« star  dunque  fede  a quei  re  quando  accusano  rei  i duchi  di  Spoleto  e di 
« Benevento;  unica  loro  colpa  è di  non  averci  voluto  1’  anno  scorso  assalire 
« contro  la  fede;  del  resto  obbediscono  affatto  ai  re,  eppure  si  vuole  privarli 
« del  grado , mandarli  in  esiglio  per  soggiogare  la  Chiesa  senza  ostacoli  e 
« farla  schiava. 

« Mandaci  uno  de’  tuoi  fidati,  incorruttibile  a doni,  a minaccie,  a promesse, 
« che  coi  proprj  occhi  veda  le  nostre  persecuzioni,  l’umiliazione  della  Chiesa,  le 
« lagrime  dei  pellegrini,  la  ruina  del  nostro  popolo,  e te  ne  riporti  esatto  rag- 
« guaglio.  Pel  giudizio  di  Dio  e per  la  salvezza  dell’anima  tua  t’esortiamo  a soc- 
« correre  alla  Chiesa  di  san  Pietro  e al  popol  suo,  ed  allontanare  questi  perfidi 
« re.  Pel  Dio  vivente  e per  le  chiavi  di  san  Pietro  che  a te  spedisco  in  segno 
««  di  regno  (ad  regnum ),  t'affretta  al  nostro  sussidio,  chiarisci  la  tua  fede,  e ac- 
« cresci  in  tal  guisa  la  fama  che  di  te  va  pel  mondo;  acciocché  il  Signore  ascolti 
« te  pure  nell’afflizione,  e il  nome  del  Dio  di  Giacobbe  ti  protegga,  e noi  possiamo, 
« sulla  tomba  dei  santi  Pietro  e Paolo,  pregar  contenti  giorno  e notte  l’Elerno  per 
« te  c pel  tuo  popolo  » . 

Pensano  che  il  portatore  di  questa  lettera  avesse  istruzioni  a voce  per  accor» 
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darsi  con  Curio  onde  mutare  dall’ Impero  a lui  la  signoria  di  Roma;  ma  nessun 
argomento  fa  piede  a quest’opinione;  anzi  il  papa  dovette  con  istanze  nuove  sol- 
lecitare Carlo,  che  alla  perfine  spedi  messi  a Liutprando  : ma  mentre  si  mena- 
741  vano  trattali,  morirono  e il  maggiordomo  e il  papa  e l’imperadore. 

Succedette  sulla  santa  sede  Zaccaria , di  nazione  greco,  generoso  ne’  dona- 
tivi e nel  perdono,  ed  autore  di  pace  e di  concordia,  che  venuto  in  persona  a 
Terni,  a forza  di  bontà  e di  dolcezza  indusse  il  re  longobardo  a restituire  le  città 
romane.  Trasamondo  duca  di  Spoleto,  vistosi  abbandonar  dai  Romani,  si  con- 
segnò a Liutprando  che  lo  chiuse  in  un  monastero;  Gregorio  duca  di  Benevento,* 
mentre  voleva  camparsi  in  Grecia,  fu  trucidato  a furore  di  popolo.  Liutprando 
conferì  i due  ducati  a parenti  suoi,  poscia  perfidiando  le  promesse , ritenne 
quante  città  aveva  occupate  , anzi  invase  di  nuovo  l’ esarcato  : ma  il  papa 
tanto  fece,  che  ricondusse  la  pace. 

Al  morire  di  Liutprando,  i Longobardi  deposero  Ildebrando  collega  suo, 

74i  e presero  capo  Rachis  duca  del  Friuli.  Non  tardò  egli  a portar  guerra  al-  Rachi* 
l’esarcato;  ma  il  papa  intervenne  ancora,  e non  solo  il  tolse  giù  dall'impresa, 
ma  gli  toccò  il  cuore  per  modo,  che  colla  moglie  e la  figlia  andò  a chiudersi  nel 
monastero  di  Monte  Cassino,  poco  prima  ri  fabbricato,  e dove  pur  dianzi  crasi 
ritirato  Carlomanno  di  Francia. 

Astolfo  fratello  di  Rachis , portato  al  trono  dal  pubblico  voto , rinnovò  Astolfo 
7i9  le  nimicizie  ai  Greci;  e sicuro  iu  armi,  le  menò  con  tale  fortuna,  che  in  due 
anni  si  rese  padrone  dell’Esarcato  e della  Pentapoli,  e mutò  la  sede  del  suo 
regno  da  Pavia  all’  imperiale  Ravenna.  L’  esarca  Eutichio  rifuggì  a Napoli , 
ultimo  che  governasse  l’Italia  greca,  ove  i possessi  rimasti  all’Impero  furono 
divisi  ne’  temi  o distretti  di  Sicilia  c Calabria;  mentre  i duchi  di  Napoli,  Gaeta, 

Rari  e d’altre  città  restavano  ornai  di  balìa  propria,  sotto  la  nominale  supremazia 
dello  stratego  siciliano. 

11  posseder  Ravenna  parve  ad  Astolfo  ragion  buona  per  averne  tutte  le 
dipendenze  e Roma  stessa  ; onde  intimò  al  senato  e al  popolo  romano  gli 
prestassero  l’obbedienza  che  solcano  al  signor  di  Ravenna;  e sostenne  l’ intima- 
zione con  grosse  armi.  Stefano  II  (1),  successore  di  papa  Zaccaria  (752),  con  re-  surinoii 
gali  e preghiere  lo  indusse  ad  una  pace  di  quarant’  anni;  ma  scorsi  quattro  mesi 
appena , Astolfo  la  ruppe , c impose  ai  Romani  un  annuo  tributo , fintanto 
che  non  gli  piacesse  unire  quel  ducato  al  suo  reame.  Il  papa  ricorse  dap- 
prima alle  orazioni,  conducendo  per  Roma  una  processione,  ove  egli  stesso, 
a piè  scalzi , portava  una  delle  immagini  di  Cristo  non  fatte  a mano  ; e il 
popolo  asperso  di  cenere  e gemebondo , seguiva  una  croce  alla  quale  crasi 
appeso  l’ accordo  della  pace  violato  dai  Longobardi.  Inviò  poi  l’ abate  di 
Monte  Cassino  ed  altri  sacerdoti  che  riducessero  il  principe  a migliori  con- 
sigli; ma  Astolfo  li  trattò  con  disprezzo,  ingiungendo  tornassero  ai  loro  con- 
venti senza  tampoco  rivedere  il  papa.  L’ imperatore  Costantino  Copronimo  , il 
quale,  incaparbito  nell’impresa  di  abolire  le  immagini,  avea  molestato  senza 
posa  il  pontefice  per  cui  mercè  l’ autorità  sua  erasi  conservata  in  Italia , al- 
lora non  fece  altro  motivo  che  di  spedire  con  lettere  Giovanni  Silenziario. 

11  papa  fe  condurre  il  messo  a ^Ravenna  dal  proprio  suo  fratello  , unendo 
nuove  suppliche  ad  Astolfo  perchè  volesse  restituire  l’esarcato  ai  Greci  ; ma  non 
ne  fu  nulla , anzi  con  più  calore  si  proseguivano  armamenti  e minacce  (2). 


(1)  o III,  se  si  conta  un  altro  Stefano,  eletto  prima  di  questo  ma  non  consacralo,  perche  morto  di  apo- 
plessia il  tento  giorno  dopo  la  sua  elezione. 

(2)  Frcmens  ut  leo , pestifera*  mina*  Romani*  dirigere  non  detinebal.  atteren*  omnet  uno  gladio 
jugulariì  nisi  tuoe  se  te  tubderenl  dilioni.  AniST.  Hibl.  Vit.  Stephani  11. 
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Stefano  rescrisse  all*  imperatore  acciocché  movesse  a difesa  d’Italia  (1);  ma 
questi  più  che  dei  Saracini,  più  che  de’  Longobardi , brigavasi  di  estirpare  il 
culto  delle  immagini  c uccidere  i monaci  che  le  difendevano;  oltreché  perdeva 
sempre  con  nemici , coi  quali  avesse  a far  altro  che  sillogizzare. 

Che  più  restava  al  papa  ? Memore  di  Gregorio  III , si  volse  a Pepino  , 
duca  de’  Franchi;  e questi  l’ascoltò  più  volonteroso  di  Carlo  Martello,  e spedì 
il  duca  Autari  e Crodcgang  vescovo  di  Metz,  che  lo  invitassero  a passare  le 
Alpi.  Il  papa,  coi  messi  Franchi  e col  reduce  Giovanni  Silenziario , fu  alla 
Corte  longobarda  per  farvi  un’  ultima  prova  : ma  Astolfo  rimase  ostinato  al 
suo  proposito,  onde  Giovanni  tornò  disconchiuso  in  Oriente,  il  papa  prese  la 
via  di  Francia,  ove  fu  accolto  col  sincero  trionfo  che  il  popolo  concede  sem- 
pre alla  virtù  perseguitata. 


CAPITOLO  DECIMOTERZO. 


Pepino  re.  — Dominio  temporale  dei  papi. 

% 

Il  pelleprino  apostolico  trovava  in  Francia  mutate  le  cose.  Pepino  il  pic- 
colo che  aveva  titolo  di  maggiordomo  e autorità  di  re , appena , per  la  ri- 
nunzia di  Carlomanno,  si  trovò  solo  nel  potere,  schiuse  di  carcere  il  fratello 
Gripponc,  attribuendogli  onori  e ducati;  ma  costui,  anelando  alla  vendetta  e 
al  dominio,  suscitò  i Sassoni  alla  sommossa.  Pepino  li  sottomette  al  tributo  741 
di  cinquecento  vacche  ; e Grippone  salvasi  tra  i Bavari , ed  essendo  morto 
suo  cognato  Odilone,  gl’induce  ad  eleggere  lui  per  duca,  escludendo  il  costui 
figlio  Tassilone.  Ma  qui  pure  Pepino  gli  è alle  spalle , e sconfitti  i Bavari , 
ripristina  nel  dominio  paterno  Tassilone  ; agli  Alemanni  loro  alleati  toglie  i 
. principi  nazionali,  c li  dà  a governare  a conti  Franchi,  sotto  la  vigilanza  de’ 
messi  regj.  Perché  il  papa  aveva  voluto  stornare  re  Pepino  dal  movere  con- 
tro Grippone  e i Bavaresi,  come  egli  si  trovò  vincitore,  disse  al  legato  Ser- 
gio : Tu  mentisti  allorché  da  parte  di  san  Pietro  m' impedivi  la  guerra  ; la 
volontà  di  Dio  ci  fu  provata  colla  vittoria,  e il  Cielo  decise  che  i Danari 
stieno  soggetti  alla  Francia.  Argomento  che  non  scema  mai  di  peso  sulla 
bilancia  politica. 

Grippone  caduto  prigioniero,  dovette  alle  preghiere  di  san  Bonifazio  e del 
papa  la  vita , alla  generosità  del  fratello  dodici  contadi  con  Mans  ; avendo 
però  di  nuovo  levata  la  lesta , cadde  fra  le  Alpi  ucciso.  Più  dunque  non 
restavano  emuli  a Pepino , che , nel  fiore  dei  trentasett’  anni , vincitore  di 
molte  guerre,  caro  al  popolo  e ai  soldati  per  modi  affabili,  al  clero  per  aver 
restituito  il  tolto  da  Carlo  Martello , non  gli  mancava  di  re  che  il  nome. 

Già  i Franchi  notavano  gli  atti  cogli  anni  del  suo  principato  ; a lui  solo 
volgevano  domande  o richiami,  a lui  ogni  onore;  i grandi  un  dopo  l’altro 
erano  divenuti  suoi  vassalli,  e dal  giuramento  di  fedeltà  restavano  legati  ad 
esso,  più  che  agli  imbelli  discendenti  di  Clodoveo. 

I)’  altra  parte  come  in  tutte  le  germaniche,  slava  nella  nazione  , cioè  nell’  e- 
sercito,  il  diritto  di  elegger  re  chi  volesse , nè  altro  che  una  consuetudine  e la 
benemerenza  inducevano  a sceglierlo  fra’  Merovingi.  Stancaronsi  i Franchi  di 
questa  finzione,  e spedirono  a Roma  il  vescovo  Burcardo  di  Wurzburg  e Ful- 


(I)  Deprrcansimperialem  rtemenliam,  ut,  juxta 
iil  quod  el  mrpiut  icriptcral,  rum  exercitu  ad  tu- 
-nda*  ha*  Italia!  parte*  mudi * omnibus  adreniret, 


Axast.  Rirl. — Raromo,  Ann.  754.  uni.  xxv.  Ciò 
mostri  quanto  fosse  lontano  dalle  idee  di  rivolta  e di 
sovranità. 
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drado  abate  di  San  Dionigi,  i quali,  a nome  de’  Franchi  e del  loro  duca,  inter- 
rogassero papa  Zaccaria  se  fosse  più  spcdiente  conferir  il  titolo  di  re  a chi  in 
effetto  possedeva  l’autorità,  o a chi  non  ne  serbava  che  la  memoria.  Zaccaria 
rispose  come  fatto  avrebbe  ogni  equo  estimatore  della  legittimità , convenire  il  re- 
gio nome  a chi  ne  adempie  l’ uffizio:  nè  con  ciò  il  papa  usurpava  un  indebito 
potere,  ma  riconosceva  che  il  diritto  di  elegger  il  re  stava  nella  uaziofìe  (1). 

Pepino,  che  sulle  prime  aveva  ricusato  uno  scettro  postogli  in  mano  dall’  or- 
dine delle  cose,  ed  ora  confermatogli  dal  voto  de’  suoi  e sanzionato  dalla  deci-  Pepino  r« 
sione  della  giustizia,  l’accettò  nel  campo  di  maggio  di  Soissons;  e per  giustificare 
752  anche  al  cospetto  dei  Galli  la  sua  elezione  fatta  dai  Franchi,  volle  essere  consa- 
cralo come  usavano  i re  di  Giuda,  e come  avevano  adottato  anche  alcuni  re  di 
Spagna,  onde  dalla  mano  del  più  riverito  prelato  d’allora,  san  Bonifazio,  si  fece 
• ungere  col  sacro  crisma  (2),  e la  nuova  dinastia  fu,  come  la  precedente,  consa- 
crata dalla  Chiesa.  Childerico  III,  ultimo  che,  diritto  o no,  portassi;  il  nome  de’ 
Merovingi,  ebbe  di  nuovo  raccorcia  la  chioma  per  tornare  al  monastero  oud’era 
uscito;  e se  sul  trono  non  ottenne  che  il  soprannome  d’ insensato , potè  conse- 
guire quello  di  pio  iu  luogo  a lui  più  confacevole. 

Questo  trionfo  dei  Franchi  d’Ostria  sopra  quei  delia  Neustria,  considerato  da 
alcuni  come  una  nuova  invasione  settentrionale,  fece  di  fatto  prevalere  la  lingua 
e le  istituzioni  di  quella  gente  più  germanica  sopra  quelle  de’  Gallo  franchi  troppo 
presto  infiacchiti  dalia  mistione  co’  Romani. 

Dopo  la  vittoria  del  primo  Pepino  sopra  i Ncustriani  e gli  uomini  liberi, 
i signori  col  cui  braccio  e’  l’aveva  ottenuta,  si  credettero  sciolti  d’ogni  obbe- 
dienza, onde  si  era  sfrantumata  la  monarchia  ordinata  da  Clodoveo,  e minac- 
ciavasi  uno  scompaginamento  come  quello  tra  cui  peri  l’ imperio  romano.  Pe- 
pino il  Piccolo  col  farsi  re,  tornava  in  vigore  i diritti  della  famiglia  regnante, 
e con  aspetto  di  giustizia  chiedeva  di  dominare  sopra  quei  principi  indipen- 
denti. Accinto  a sostenerla  colla  forza,  mosse  dapprima  contro  le  terre  meri- 
dionali. La  Seltimania,  che  dai  Goti  era  stata  protetta  contro  Clodoveo  e dai 
Saracini  contro  Carlo  Martello,  pareva  disposta  a reggersi  di  propria  balia;  ma  il 
goto  Ansemondo,  preso  per  capo  da  molti  signori,  rese  volontario  omaggio  a 
Pepino,  colle  città  di  Nimes,  Magalona  e Beziers.  Restava  così  ai  Franchi  spia- 
nato il  varco  alle  proviucie  tolte  ai  Visigoti  dai  Saracini.  Questi,  bersagliati 
continuo  dai  Cristiani,  non  poteano  sperare  soccorsi  d’ oltre  Pirene,  atteso  la 
guerra  civile  suscitatasi  nella  Spagna  al  cadere  degli  Ommiadi;  di  che  imbal- 
danziti i Goti  della  Seltimania,  guidati  da  Pepino,  assalsero  Narbona  ultimo 
759  loro  rifugio,  e dopo  tre  anni  di  blocco  la  presero.  Cancellalo  il  dominio  degli 
Arabi  dalla  Gallia,  quel  paese,  col  nome  di  Golia,  formò  un  ducato  del  regno 
di  Francia,  cui  Pepino  giurò  conservare  le  leggi. 

Restava  l’Aquitania,  sempre  aliena  dalle  istituzioni  franche , c che  perciò 
i figli  de’  Merovingi  solevano  spartire  tra  sè,  nessun  di  loro  volendo  avere  per 
solo  dominio  una  terra  di  Romani,  che  non  conferiva  i diritti  delle  terre  saliche. 

La  nimicizia  di  Rude  con  Carlo  Martello  e di  Unaldo  con  Pepino  rivisse  in 
Vaifro,  figlio  d’ Unaldo.  Aveva  questi  ottenuto  il  paese  in  feudo  da  Carlo- 
manno,  e giuratogli  fedeltà  ; ma  quando  Pepino  fu  asceso  al  trono,  egli  mostrando 


( 1 )  Vedi  Bossi: ET  DefentioW.  31. — Feselo*  OEu- 
rre*.  (Versailles)  T.  XXII.  58*.  II.  382. 

(2)  Il  chiamare  usurpazione  questa  di  Pepino,  come 
fa  la  comune  degli  storici,  c un  applicare  ai  regni 
elettivi  de'Oermani  le  moderne  idee  «Iella  legittimili!. 
Fra'  contemporanei  Latini  ocssuno  scrittore  la  con- 


sidera per  tale;  ond'è  assurdo  cib  che  gli  storici  bi- 
snntini  riferiscono  che  il  papa  assolvesse  Pepino  dallai 
fellonia:  /ù-rav-ro;  «liròv  rr,;  zmooxóc;  rr,;  rr pò; 

Pnya  tou  avtóv  ZrcpxvOu.  Chro- 

noffr.  p.  537. 
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credersi  disobbligato  dal  giuramento,  fe  come  sovrano,  e aperse  asilo  a quanti 
sudditi  scontenti  o signori  rivoltosi  uscissero  di  Francia.  Pepino  mosse  querela 
di  ciò  e delle  spesso  violate  immunità  ecclesiastiche,  c non  ascoltato,  ricorse  tgo 
alle  armi.  I molli  popoli  del  Mezzodì,  gli  sprezzati  rampolli  de’  Romani,  tennero 
testa  per  otto  anni  ai  formidabili  Franchi;  più  volte  Aquilani  e Baschi  si  spin- 
sero fino  ad  Autun  e a Chàlons  ; ma  i Franchi  gittarono  le  fiamme  nel  Berry,  pe- 
netrarono nelPAlvemia,  portando  la  strage  fin  nel  Limosino,  e tagliando  le  viti, 
ricchezza  dell’Aquitania.  Vaifro , non  sentendosi  più  pari  al  nemico,  fa  sman- 
tellare Poitiers,  Limoges,  Saintcs,  Perigueux,  Angoulème  e le  altre  sue  città,  e 
ripara  fra  le  balze,  continuando  indomato  finché  un  de’  suoi  non  l’uccide  (1). 
Allora  l’Aquitania  si  sottomesse  a Pepino,  e Tassilone.  duca  di  Baviera,  che  s’era  reo 
rivoltato  contro  lo  zio  a favore  di  Vaifro,  andò  sconfitto. 

La  Bretagna,  dopo  la  morte  di  Alano  li,  era  stata  divisa,  e Nantes,  Rennes,  tss 
Dol  e Alet  ( San  Maio ) erano  cadute  e ricadute  in  poter  de’  Franchi,  senza  però 
mai  riconoscerne  il  dominio  se  non  in  quanto  la  forza  ve  li  poteva  piegare.  Ma 
mentre  l'ambizioso  Mac-Tiernes  {figlio  di  principi ) sommo  ve  va  quella  contrada, 
Pepino  s’avanzò  fino  a Vannes,  c sottopose  tutta  la  penisola  armorica. 

Ed  ecco  Oslria,  Neustria,  Borgogna,  Aquitania,  Bretagna  congiunte  sotto  una 
spada  sola;  compiuta  l’opera  di  Clodoveo,  e dalla  nuova  vittoria  tolta  di  mezzo 
l’antica  differenza  tra  Gallo-Romani  e Franchi,  tutti  ragguagliando  sotto  una 
dominazione  germanica,  li  consolante  ed  istruttivo  il  vedere  come  passo  passo, 
da  elementi  cosi  diversi,  giunse  a formarsi  la  più  unitaria  nazione. 

Per  proteggere  la  cominciata  unità,  dovette  Pepino  essere  più  volte  colle 
armi  alla  mano.  11  cristianesimo  non  aveva  ancora  così  mitigato  i Frisoni,  che 
cessassero  dalle  correrie;  ed  allorché  essi  ebbero  assassinato  san  Bonifazio  ve- 
nuto per  convertirli,  Pepino  ne  tolse  vendetta,  devastando  parte  della  Frisia,  il  754 
cui  duca  Ratbod  II  fu  obbligato  a riparare  fra  i Danesi. 

Pepino  aveva  costretto  i Sassoni  alla  pace,  imponendo  un  tributo  di  trecento 
cavalli  a quelli  che  abitavano  la  sinistra  del  Reno;  ma  poiché  essi,  misleali  al 
trattato,  s’unirono  ai  loro  fratelli  idolatri,  il  re,  penetrato  nella  Westfalia,  li 
sconfisse  presso  Iburgo  nella  diocesi  d’Osnabruk,  e s’ inoltrò  fino  a Remen,  ob- 
bligandoli a piegarsi  e dargli  ostaggi,  nè  più  opporsi  ai  missionarj.  San  Saiberto, 
uno  degli  apostoli  ond’cra  feconda  l’ Inghilterra,  avea  primamente  recato  sino  a 
quel  fiume  il  vangelo,  e ottenuta  in  dono  da  Pepino  l’isola  del  Reno  denominata 
di  Cesare  {Kaiscrswerlh),  vi  eresse  una  sede  vescovile,  che  poi  trasferì  a Werden 
sulla  Ruhr. 

La  nuova  dinastìa  Franca  era  dunque  ravvicinata  a Roma,  sì  per  l’anlico  titolo 
di  cattolica,  sì  perchè  recentemente  consacrata  da  essa,  e sì  pel  missionare  che  Ta- 
cca le  genti  idolatre;  laonde  dalla  natura  sua  era  portata  a far  prevalere  nell’ 
ordine  civile  la  monarchia,  nel  religioso  il  papato.  Quest’ultimo  uffizio  assunse 
più  manifestamente  allorquando  papa  Stefano  li,  non  potendo  ottenere  che  i Lon-  754 
goliardi  risparmiassero  le  terre  del  ducato  romano,  venne  a Pepino  per  soccorsi. 

Il  re  gli  mandò  incontro  fin  a San  Maurizio  il  figlio  Carlo,  che  poi  dovea  dirsi 
Magno,  il  quale  ne  precedette  il  carro  a piedi;  poi  esso  re  l’accolse  alla  sua  casa 
di  Pontion.  Ivi  il  papa,  supplichevole  in  atto,  se  gli  prostrò  col  suo  clero,  coperto 
di  cenere  e cilizio  ; e Pepino  scavalcato,  si  umiliò  davanti  a lui,  come  a capo 
della  Chiesa,  coi  figli  e i grandi  del  suo  seguito;  e condottolo  ad  alloggio  nella 
badìa  di  San  Dionigi,  gii  prodigò  assistenza  durante  una  malattia  cagionata  dai 

( I ) Vesloire  ne  parole  pat  de  la  manière  de  ta  mori:  maitaueunet  rhroniquet  dienl  que  il  fu  oeeit 
de  ta  gent  meitmet,  pour  re  que  Ut  ruidoient  par  re  arquerre  la  grace  du  roy.  Chron.  dr  Frinw  •(>. 

Udì  ^ »T  V.  225. 
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crucci  dell’animo  e dagli  slenti  del  viaggio.  Per  riconoscenza  il  papa  rinnovò  la 
consacrazione  di  esso  in  re  de’  Franchi,  ungendo  pure  i due  figli  Carlo  c Carlo- 
manno:  minacciò  di  scomunica  i grandi  e il  popolo  se  tramutassero  la  corona 
ad  altra  famiglia:  indi  al  re  e ai  due  figli  conferì  il  titolo  di  palrizj  di  Roma;  ma 
non  volle  sciogliere,  com’  ei  desiderava,  il  matrimonio  di  Pepino  con  Bcrtrada, 
posponendo  la  gratitudine  alle  leggi  ecclesiastiche. 

Pepino,  patrizio  e perciò  protettore  uflìziale  della  santa  sede,  c obbligato  a 
soccorrerla  contro  i Longobardi,  palesò  l’ intenzione  di  darle  in  sovranità  l’ e- 
sarcato.  Astolfo  re,  prevedendo  che  il  loro  accordo  tornerebbe  a suo  danno,  fece 
che  Optato,  abate  di  Monte  Cassino  e suddito  suo,  ordinasse  a Carlomanno,  riti- 
rato nel  suo  convento,  di  tornare  in  Francia,  e dissuadere  il  fratello  dalla  spedi- 
zione in  Italia.  Carlomanno  presentatosi  alla  dieta  di  Kiersy,  mostrò  quanto  mal 
s’addicesse  il  prendere  parte  per  Greci  eterodossi  contro  i Longobardi  cattolici  ; 
• il  sangue  francese  non  doversi  versare  che  per  la  Francia  ; improvidamente 
lascerebbero  esposta  la  casa  loro  a Sassoni  ed  Aquilani,  per  difendere  l’altrui:  e 
tanto  calore  pose  in  quel  trattato,  che  il  papa  ed  il  fratello  se  ne  chiamarono 
offesi,  e Pepino  per  vendetta  fe  tosare  e chiudere  in  un  convento  i figli  di  lui. 

753  Forse  il  dolore  o il  dispetto  accorciarono  i giorni  di  Carlomanno  (1). 

Le  ragioni  sue  però  fecero  colpo  sovra  i signori  francesi,  i quali  negarono 
prender  le  armi,  se  prima  non  si  fossero  tentate  le  vie  amichevoli.  Pepino  dun- 
que spedì  ad  Astolfo,  esibendo  dodicimila  soldi  d’  oro  se  rinunziasse  alla  Penla- 

754  poli  ed  altre  terre  (2);  ma  ricusato,  nella  dieta  di  Braine  fece  decretare  la  guerra. 
Al  bando  accorsero  i signori  in  grosso  numero,  forzarono  il  passo  di  Susa,  che 
da  cencinquanl’anni  separava  due  popoli  in  pace  fra  loro,  e chiusero  Astolfo  in 
Pavia.  Il  quale  allora  dovette  accettare  un  accordo,  obbligandosi  di  rimettere  a 
Pepino  l'Esarcato  e la  Pentapoii,  che  questi  donò  alla  repubblica  e alla  Chiesa 
romana  ed  a san  Pietro,  cioè  a dire  al  pontefice,  restituito  in  Roma. 

Tale  principio  ebbe  la  dominazione  temporale  dei  papi,  che  quantunque  capi 
della  Chiesa,  non  aveano  posseduto  fin  allora  veruna  sovrauità,  essendo  il  regno 
loro  assiso  altrove  che  in  terra.  È un  sogno  di  tarda  composizione  il  dono  che 
Costantino  fece  a papa  Silvestro  (o)  ; ma  è vero  che  i papi  aveano  sterminate 
possessioni  : già  al  tempo  di  Gregorio  Magno  contavano  ventitré  patrimonj  in 
Italia,  nelle  isole  del  .Mediterraneo,  in  Illiria,  in  Dalmazia,  in  Germania  e nelle 
Gallie  ; e basti  nominare  quello  estesissimo  delle  alpi  Co/.ie  (4).  In  questi  posse- 
dimenti, giusta  il  diritto  romano,  aveano  giurisdizione  sopra  i coloni,  onde  magi- 
strati, appelli,  prigioni  ; ma  anche  altrove,  nella  trascuranza  dei  lontani  impera- 
tori, esercitavano  qualche  atto  di  sovranità,  come  Gregorio  Magno  spedi  un  go- 
vernatore a Nepi,  ordinando  al  popolo  d’obbedirgli  quanto  a lui  stesso,  e a Na- 
poli un  tribuno  per  custodia  di  quella  città;  aggiungete  che  negli  ordinamenti 
municipali  di  Roma,  come  primi  cittadini  godeano  porzione  di  sovranità.  Ora 
però  la  donazione  di  Pepino  li  collocava  veramente  fra  i principi  della  terra:  c 
poiché  sopra  di  essa  fondasi  il  dominio  più  antico  d’ Italia,  e tanto  ne  restò  avvi- 
luppata la  successiva  fortuna  del  nostro  paese,  dovette  naturalmente  fermarvisi 
l’attenzione  degli  storici  e de’  pubblicisti. 

Non  viviamo  in  tempi  ove  sia  mestieri  giustificare  l’origine  d’un  dominio  per 
tollerarne  la  durata  ; che,  quand’  anche  tu  mostrassi  usurpali  da  principio  quei 


(1)  Ann.  Meteniet.  p.  734.  Carlomanno  riuscì 
meglio  in  nn’altra  sua  domanda,  cioè  che  venissero 
restituite  a Monte  Cassino  le  reliquie  di  san  Benedetto, 
toltene  allorché  quel  monastero  fu  predato  dai  Lon- 
gobardi, e portate  da  pellegrini  galli  nel  monastero 
di  Fleury  sulla  Loira. 


(2)  chron.  Afosi*.  Bocqubt  V.  67. 

(3)  Vedi  Tom.  II,  pag.  4H8. 

(4)  Vorrebbe  alcuno  che  questo  abbracciasse  anche 
Genova  e la  Riviera  di  Ponente  ; ma  due  anni  dopo 
la  conferma  fattane  da  Liutprando  al  papa,  mori  un 
Andoaldo,che  è detto  duca  longobardo  della  Ligaria. 


Donai,  di 
Pepino 
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tanti  che  neppure  han , come  questo,  l’appoggio  di  mille  anni  di  durata,  non 
potresti  distruggerli  che  colia  forza.  Non  essendo  ora  dunque  odiata  nè  temuta 
o adulata  la  dominazione  papale  più  che  qualsiasi  altra,  si  può  discutere  dell’o- 
rigine sua  coll’  imparzialità  onde  si  tratterebbe  del  diritto  di  Roma  a distruggere 
Cartagine  : tanto  più  che  il  buon  Cattolico  distingue  l'immobilità  d una  potenza 
spirituale  indefettibile,  dalle  contingenze  d’un  dominio,  prima  del  quale  la  Chiesa 
giganteggiò,  c anche  perdendolo  non  iscapiterebbc  del  lustro  che  trae  da  ben  più 
alto  clic  dal  principato. 

L’originale  della  donazione  di  Pepino  è perduto,  essendo  adulterino  l’alto  che 
si  allega;  pure  non  ne  lasciano  dubbio  i cronisti  che  d’accordo  lo  attestano,  e 
una  serie  di  conferme  fattene  poco  dappoi.  Abbracciava  essa  Ravenna,  Rimini, 
Pesaro,  Cesena,  Fano,  Siuigaglia,  Jesi,  Forlimpopoli,  Forlì  col  castello  di  Sussu- 
bio,  Montefeltro,  Acceragio,  Monlucati , Serra,  Castello  San  Mariano,  Bobro,  Ur- 
bino, Cagli,  Lucidi,  Agobio,  Comacchio,  Narni  (1).  Alcuni  (2)  pretesero  che  la 
donazione  importasse  unicamente  il  dominio  utile  de’beni  compresi  in  quel  tratto, 
non  già  la  sovranità,  riservata  da  Pepino  per  sè  e successori  suoi  : o se  pure 
comprendeva  anche  la  sovranità,  non  si  effettuasse  però  che  quanto  all’  utile  do- 
x minio  (3).  Come  ciò,  se  in  appresso  i Longobardi  e l’arcivescovo  di  Ravenna, 
venendo  in  rotta  col  papa,  gli  tolsero  la  giurisdizione  e non  i dominj  ? Inoltre 
noi  vediamo  i papi  deputare  giudici  c funzionari  nelle  città  donate  (4),  e dire 
Nostra  romana  civitas , Populum  nostrum  rornanum  (3),  conoscendo  d’essere 
solleutrati  in  luogo  e stato  dell’antico  esarca.  Che  anzi  potrebbe  dimostrarsi  che 
prima  della  donazione  di  Pepino,  i papi  esercitavano  giurisdizione  in  molti  di 
quei  paesi,  per  un  consenso  popolare,  al  quale  Pepino  rendeva  omaggio  chia- 
mando restituzione  il  suo  dono.  Bensì  a torto  argomenta  chi,  trasportando  a 
quelli  le  idee  del  tempo  nostro,  pretende  incontrarvi  una  precisa  distinzione  di 
diritti  e poteri , di  dominio  utile  c governo  politico.  Il  proprietario,  come  tale, 
faceva  ne’  suoi  possessi  alcuni  atti  di  sovranità,  mantener  l’ordine,  rendere 
giustizia,  menare  gli  uomini  in  guerra;  intanto  che  il  signor  supremo  vi  risco- 
teva  imposte,  mandava  sindacatori,  e qual  dei  due  più  fosse  per  iudole  robusto, 
più  larga  porzione  facevasi  nel  dominare. 

A questo  punto  gli  storici  tengonsi  inevitabilmente  obbligati  ad  una  digres- 
sione sull’ambizione  dei  papi,  sull'avidità  loro  ad  acquistar  beni  c potenza,  sui 


(4)  Ve  cbi  comprende  in  ule  donazione  quant’fc 
da  Luni  al  distretto  Soriano  colla  Corsica,  di  là  fin  a 
Monte  {tardone,  poi  a Bercelo,  Parma,  Reggio,  Man- 
tova, Monselicc,  la  Venezia  c l’Istria,  e i ducati  di 
Spoleto  c Rcnevcnlo. 

(2)  Pkistkr,  Getch.  der  Dculschcn.  t.  I,  p.  100; 
Sprrrt.BR,  Staahjeschirhle  t.  11.  p.  SO;  e mollissimi. 

(3)  Vedi  Sismomx . Ititi,  de t rèp.  ila),  t I. — Napo- 
leone, come  moll’altre,  cosi  questa  quistionc  risolse 
rolla  sciabola: 

« Dal  nostro  campo  imperiale  di  Vienna,  47  mag- 
gio 1800. 

• Considerando  che  quando  Carlo  Magno  impe- 

rator  dei  Francesi  e nostro  ai  ci  sto  predecessore, 
fece  dono  ai  vescovi  di  Roma  di  varj  paesi,  li  cedette 
loro  a titolo  di  Tendo,  per  assicurare  il  riposo  dc’suoi 
sudditi,  e senza  che  Roma  abbia  por  questo  cessato 
di  formar  parte  del  suo  impero 

• Abbinili  decretato  e decretiamo  quanto  segue. 

« Gli  Stati  dei  papa  soli  riuniti  all  impero  frau  • 

rese... 

Terribile  logica!  Ma  l'abate  Emery  lo  convinse 
farilmctitc  di  errore.  V.  ArtaI’O,  l’se  de  Pie  VII. 

c.  21.  ’ 


(4)  .Vam  et  judicrt  ad  faciendatjutliliat...  in  ea- 
dem  Rarennaliurn  urbe  residente»,  ab  hae  romana 
urbe  dixeril,  Phitippum  presbylerum , timulque 
et  Euslaehium  quondam  dueem.  Cod.  Carni. 
N-  54;  c rosi  il  Nu  54,  il  75  ree.  Quando  Carlo  Ma- 
gno, nel  784.  volle  trarre  certe  colonne  antiche  da 
Ravenna,  n’cbbe  concessione  dal  papa. 

(5f  Vedi  in  Favti’ZZI,  Monum.  ravennati , i di- 
plomi del  t.  .V,  massime  il  47  e 18.  Inoltre  Savic.nt  , 
Storia  del  dir.  romano , cap.  V,  j}.  4 40.;  Leo,  Getch. 
con  /(alien,  t.  I,  p.  187-489.;  Cksnì  t.I,  p.  63.;  Orsi 
c.  Vili.;  Philipps.  Dcultche  Gesehichte  III.  §.  47.; 
Gosseuji,  Pouvoir  det  pape t (Parigi  4845)  p.  240  c 
segg.  Piò  tardi  papa  Adriano  scriveva  a Carlo  Magno: 
e l duchi  di  Spoleto,  di  Benevento,  del  Friuli,  diClu- 
« sio  ordirono  contro  di  noi  il  pericoloso  disegno  di 

• riunirsi  coi  Greci  e con  Adelchi  figlio  di  Desiderio 

• onde  combatterci  per  terra  e per  mare,  desiderando 

• invadere  questa  nostra  città  di  Roma,  e ripristinare 
« il  regno  longobardo.  Pertanto  vi  scongiuro  di  venire 

• al  più  presto  a nostro  soccorso;  giacché  a voi,  dopo 

• Dio , noi  abbiamo  rimessa  la  difesa  della  santa 

• Chiesa,  del  nostro  popolo  romano  e della  romana 
repubblica  ».  ('od.  Carni,  ep.  57. 
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mali  che  vennero  all’  Italia  dal  non  essere  (colpa  loro)  caduta  tutta  in  dominio 
degli  stranieri.  Io  mi  son  fatto  non  solo  lecito,  ma  dovere,  qualunque  volta  la 
storia  me  lo  desse,  di  dire  il  contrario  di  quel  che  1’  opinione  o la  forza  co- 
manda, uè  ho  mai  provato  tanta  simpatia  per  la  prepotenza  da  darle  ragione  per- 
chè possiede  spade  e troni.  Anche  qui  pertanto  m’accontenterò  d’ interrogare  i 
fatti  (1).  Or  ecco  da  una  parte  gl’  imperadori  di  Costantinopoli,  non  legittimi 
successori  dei  Cesari  antichi,  ma  che  possedevano  l’Italia  per  conquista,  e come 
conquista  la  trattavano,  toltile  gli  antichi  privilegi;  dall’altra  re  stranieri  (2), 
armati  e sbuffanti,  che  giurano  e spergiurano,  devastano  città,  sterminano  popo- 
lazioni, mettono  a spada,  a fuoco.  Riinpelto  a costoro,  vecchi  sacerdoti,  eletti 
dal  popolo  e tra  il  popolo,  pregano,  scrivono,  fan  processioni,  mandano  amba- 
sciate, vanno  in  persona  a implorare  nient’altro  che  pace  e giustizia  ; al  pili 
mettono  insieme  un  pugno  d’armati  per  pura  difesa.  Fra  questi  tre,  ambiziosi  di 
conservare  o sottometter  l’Italia,  osservo  milioni  d’italiani,  la  cui  sorte  si  decideva 
nei  coloro  dibattimenti,  e che  col  papa  pregavano  e piangevano,  dal  re  e dall’im- 
peratore erano  spogliati  ed  uccisi.  Quanto  non  avevano  sofferto  sotto  quel  dominio 
greco,  lontano,  irresoluto,  arrogante,  tiranno  delle  coscienze,  peggioralo  dalla 
ingordigia  e prepotenza  di  ministri,  che  non  Sdegnavano  farsi  satelliti  ed  assas- 
sini per  obbedire  ! quanto  non  avrebbero  dovuto  soffrire  cadendo  sotto  questi 
altri  Longobardi,  che  ai  loro  fratelli  toglievano  e leggi,  e terre,  e magistrati,  c la 
compiacenza  del  nome  italiano!  Perocché  in  tanti  anni  di  dominio,  i Longobardi 
mai  non  s’erano  naturati  al  nostro  terreno,  e il  nome  loro  sonava  così  terribile, 


(I)  « È uno  dei  punti  il  olla  storia,  sui  quali  i giu- 
dizj  dei  fatti,  delle  intenzioni,  e dulie  persone  sono  i 
più  discordi  e i più  intricati,  perche  è stato  quasi 
sempre  in  mattoni  scrittori  di  pnrtito.  I.c  notizie  che 
re  ne  rimangono,  sono  giù  sospette  nella  loro  origine, 
poiché  le  si  trovano  a un  dipresso  tutte  o nelle  let- 
tere dei  papi  stessi,  cioè  di  una  parte  interessata,  o 
nelle  vite  di  essi  scritte  da  Anastasio,  o da  chi  egli  si 
fosse,  con  una  scoverta  parzialità. 

• Quanto  ai  moderni,  alcuni , scrivendo  io  odio 
della  religione,  in  tutto  ciò  che  i papi  hanno  fatto, 
voluto,  detto,  o anche  sofferto,  non  hanno  veduto  che  | 
astuzia  o violenza;  altri  senza  un  fine  irreligioso,  ma  ' 
ligi  alla  causa  di  qualche  potentato,  il  quale  era  o ' 
credeva  di  essere  in  contesa  di  non  so  che  diritti  eoi  ' 
papi,  cercarono  di  metter  sempre  questi  da  la  parte 
dell'  usurpazione  e del  torto.  Dall'altro  lato  alruni  dei 
loro  apologisti  ribatterono  lo  accuse,  ritenendo  il 
metodo  degli  accusatori:  quando  paiono  più  inferociti  , 
nella  discussione,  non  credeste  già  che  il  loro  fine 
fosse  di  giungere  a stabilire  una  opinione  intorno  ad  1 
un  punto  di  storia  -,  nulla  meno:  si  vede  che  questo  era 
tutto  al  più  un  mezzo.  Quindi  danna  parte  c dall’altra 
quistinm  mal  poste  « a caso  o a disegno,  dissimula- 
zione o travisamento  di  ciò  che  poteva  nuocere  al  par- 
tito dello  scrittore,  discussioni  tenebrose  di  erudizione 
o di  principj,  introdotte  opportunamente,  nel  mo- 
mento in  cui  le  cose  potevano  cominciare  a farsi 
chiare;  di  modo  che  il  lettore,  il  quale  s'aspetta  che 
quegli  scrittori  gli  spianino  la  via  a conoscere,  quanto 
si  può  chiaramente,  alcuni  fatti,  s’accorge  invece  con 
dispetto,  che  essi  hanno  fatto  ciò  cho  potevano  per 
rendergliela  difficile  e tortuosa. 

■ In  altri  scrittori  si  scorge  uno  spirito  di  partito,  nato 
da  motivi  e da  disposizioni  più  degne,  ma  partito  pur 
sempre.  Taluni  compresi  da  ima  venerazione  since- 
ramente pia  per  la  dignità  dei  sommi  pastori,  inde- 
gnali della  parzialità  ostile  con  cui  molti  di  essi  fo- 
nino trattati,  hanno  quasi  lutto  difeso,  quasi  tutto 


giustificato.  Altri  invece  stomacali  dell’abuso  violento 
che  molti  papi  fecero  deH'autorith  loro,  non  hanno 
più  badato  a distinzione  ili  tempi,  di  persone;  hanno 
veduto  in  tutte  le  azioni  di  tutti  i popi  un  discguo 
profondo,  continuo  , perpetuo  di  usurpazione  e di 
dominio;  c sono  stati  portati  a rappresentare  tutti  i 
nemici  di  quelli,  come  vittime  per  lo  più  mansuete 
sotto  il  coltello  inesorabile  del  sacerdote.  E fa  sorpresa 
talvolta,  come  scrittori  per  altro  retti  e veggenti,  ma 
mossi  da  questo  spirito,  domandino  ai  posteri  lacrime, 
non  per  la  morte  dolorosa,  non  per  quei  patimenti 
che  ogn'uomo  può  provare,  ma  per  la  perdita  del  po- 
tere, per  lo  sconcio  dei  disegni  ambiziosi  d’uomini 
che  deliberatamente,  a diletto,  ne  hanno  fatte  tante 
versare. 

• Quando  una  questione  storira  è divenuta  cosi  una 
disputa  di  partito,  i lettori  sono  per  lo  pili  disposti  a 
supporre  mire  di  partito  in  chiunque  si  faecia  a trat- 
tarla di  nuovo;  e questi  avrà  ancor  più  di  difficoltali 
sciogliersi  dal  sospetto  di  parzialità,  quando  la  sna 
opinione  sia  assolutamente  favorevole  ad  una  delle 
parti.  Che  fare  in  questo  caso?  Dire  la  cosa  proprio 
come  la  si  pensa  , e lasciar  poi  che  ognuno  la 
intenda  a suo  modo.  Che  so  chi  difende  un  papa  vien 
risgnardato  come  l’apologista  di  tutto  ciò  clic  lutti  i 
papi  hanno  fatto,  o che  sic  fatto  in  lor  nome;  se  molti 
non  sanno  immaginare  che  si  possa  voler  provare  cho 
un  uomo,  nna  società  ha  avuto  ragione  in  nn  raso, 
se  non  pel  fine  di  favorire  tutta  la  rausa,  lutto  il  si- 
stema al  quale  quell’uomo  o quella  società  si  riguar- 
dano come  uniti:  questo  non  è colpa  sua;  c il  rum 
ch’egli  si  propone  davvero,  è diro  quella  clic  gli  par 
verità,  e dirla  con  tanto  più  di  voglia,  quanto  è stala 
contrastata  • Manzoni. 

(2)  Nun  erano  stranieri,  dice  uno,  perché  in  Italiii 
piantati  da  lungo  tempo,  c perchè  non  possedevano 
regni  fuor  di  qui.  Dunque  non.  straniero  il  Turco  ni 
Greci. 
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che  i paesi  cui  si  avvicinassero  ripigliavano  le  armi  disusate,  per  respingere  le 
stragi  e l’oppressione  serbale  ai  vinti. 

■Se  speranza  di  risorgimento  o almen  di  sollievo  restava  agli  Italiani,  non  pote- 
vano collocarla  se  non  in  quel  pontefice,  che  da  lungo  tempo  i Romani  conside- 
ravano come  loro  rappresentante,  tutore  dei  loro  diritti,  l’unico  che  sapesse  con- 
solare gli  oppressi  e intimar  giustizia  agli  oppressori  ; pontefice  che  pel  carattere 
suo  doveva  essere  più  giusto , più  mansueto  ; che  faceva  ancora  venerato  a tutte 
le  nazioni  quel  nome  romano  che,  per  altrui  cagione,  era  oggetto  d’estremo  di- 
spregio. 

II  voto  d’un  popolo  non  aveva  nè  ha  peso  sulle  politiche  bilancie;  ma  la  sto- 
ria, anche  indipendentemente  dai  fatti,  dovrebbe  osservare  qual  sia  la  causa  il 
cui  trionfo  scema  le  lacrime  e le  ingiustizie  tra  quella  moltitudine  d’uomini  ch’essa 
pur  troppo  neglige;  dovrebbe,  almeno  dopo  che  i secoli  acquetarono  le  passioni, 
essere  dettata  con  implacabile  giustizia  ; maledetta  qualora  non  simpatizzi  cogli 
oppressi. 

Composte  le  cose  d’Italia,  Pepino  rivalica  le  Alpi;  ma  Astolfo  che  al  trattato 
non  aveva  accondisceso  se  non  per  forza  o per  guadagnar  tempo,  raccolse  fretta 
fretta  i suoi  fedeli,  e mosso  sopra  Roma,  l’assediò,  intimando:  Aprite  porta  Sa- 
laria eh ' io  entri  in  città  ; e datemi  il  papa , eh'  io  userò  misericordia  verso 
di  voi ; altri  menti  diroccherò  le  mura , ammazzerò  voi  di  spada , e vedrò  chi 
venga  a torvi  dalle  mie  mani.  Troppo  bene  conoscendo  i Romani  i proprj  inte- 
ressi c la  fede  di  lui,  ripudiarono  la  proposta;  e mentr’egli  devastava  le  circo- 
stanze di  Roma,  i cittadini,  sostenuti  dai  Franchi  rimasti,  durarono  l’assedio  col 
coraggio  ch’era  in  essi  rinato  fra  le  prove  delle  ultime  dissensioni. 

Allora  fu  che  il  papa  diresse  a Pepino  una  lettera  in  nome  di  san  Pietro  (1), 
esortandolo  a liberare  il  suo  sepolcro  e il  suo  successore,  sotto  minaccia  di  ca- 
stighi temporali  ed  eterni.  E tosto  Pepino  ripassale  Alpi,  sempre  mal  sicuro 
schermo  contro  gli  stranieri;  e mentre  i nemici  l’aspettano  alle  Chiuse,  egli  gira 
alle  loro  spalle,  ed  assalta  Pavia.  Astolfo,  costretto  a tornare  in  diligenza  per 
difendere  la  sua  capitale,  compra  la  pace  col  cedere  un  terzo  de’  suoi  tesori,  e 
sottoporsi  all’ annuo  tributo  di  dodicimila  soldi  d’oro;  oltre  obbligarsi  di  nuovo 
anche  con  ostaggi  a dare  al  papa  la  possessione  dell’Esarcato  e della  Penlapoli. 

Pepino  per  l’abate  Fuldrado  suo  cancelliere  mandò  le  chiavi  di  Ravenna  e 
delle  altre  città  a Roma,  dove  furono  deposte  sulla  tomba  di  san  Pietro;  e giun- 
tovi egli  stesso,  fu  ricevuto  come  liberatore.  Da  Costantinopoli  vennero  a lui  am- 
basciadori  per  indurlo  a restituire  all’Impero  le  terre  già  greche,  ricevendo  le 
spese  della  guerra;  ma  egli  replicò  non  aver  combattuto  a prò  di  quello,  e po- 
tere di  esse  disporre  a suo  grado  come  di  buon  conquisto.  Poi  subito  tornò  in 
Francia,  o per  non  recare  maggior  ombra  ai  Greci  colla  sua  vicinanza,  o co- 
stretto da’ suoi  leudi,  ansiosi  d’abbreviare  la  durata  delle  campagne.  Abbiasi  a 
ciò  riguardo  prima  di  lodare  di  generosità  o censurare  di  dabbenaggine  Pepino, 
che  lascia  sussistere  i vinti,  e non  pianta  fra  loro  le  leggi  sue  ed  il  dominio. 

Astolfo  non  aveva  mandato  ancora  ad  esecuzione  il  trattato , quando  morì 
per  una  caduta  da  cavallo;  lodato  fra  i migliori  re  dei  Longobardi,  generoso  colle 
chiese  e coi  monaci,  tra  le  cui  braccia  spirò  (2).  Suo  fratello  Rachis  uscì  dal 


(0  Stefano  pretenderà  aver  la  ricevuta  da  san 
Pietro,  «tiro  il  Srgur.  Corre  un  l»cl  ditario  Ira  una 
figura  retorica  e una  empia  impostura.  Eppure  mol- 
lissimi storici  qui  giudicano  ricrome  chi  eretica  se  reo 
il  falsatore  d'ona  raminole  al  par  dell'autore  d’un 
romanzo,  che  finge  averlo  trovato  o rifatto. 

(2)  • Quel  lirannn  segnare  di  Satana,  Astolfo  di* 


voratore  del  sangue  dei  Cristiani , struggitore  delle 
chiese  di  Dio,  percosso  di  colpo  divino  sprofondò 
nella  voragine  deU'infrrnn  . . . Ora,  per  pmtidrnra 
ili  Dio  e per  mano  del  beato  Pietro,  pel  tuo  fortissimo 
braccio  ...  è stato  ordinato  re  de  longobardi  De- 
aideno,  nomo  mitissimo  « . Lettera  del  papa  a Pe- 
pino. 
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chiostro  per  brigare  di  nuovo  la  corona;  ma  il  volo  d’alcuni  guerrieri  gli  preferì 
Desiderio  duca  di  Brescia,  il  quale  per  toglier  via  la  concorrerli , domandò  ap-  Desiderio 
poggio  dfll  papa,  promettendogli  non  solo  eseguirà  puntino  la  promessa  d’A- 
stolfo  e perpetua  fedeltà,  ma  di  aggiungere  alle  altre  terre  Faenza,  Imola,  col 
castel  liberiano,  Gavello  e il  ducato  di  Ferrara.  Come  l’abate  Fuldrado  c il  conte 
Roberto  ebbero  di  ciò  giuramento,  fu  intimato  a Racliis,  in  virtù  delF  obbedienza 
monacale,  di  toniarsi  al  devoto  ritiro,  e ai  Longobardi  annunziato  che  l’ esercito 
romano  e franco  sosterrebbero  all’uopo  i diritti  di  Desiderio,  il  quale  cosi  venne 
757  confessato  re. 

Morì  quell’  anno  Stefano  II;  e Paolo  I suo  fratello  e successore,  promise  a Pe- 
pino amicizia  e fedeltà;  liberò  Sergio  arcivescovo  di  Ravenna,  incarcerato  da  Ste- 
fano per  mancalo  rispetto,  e chiese  a Desiderio  adempisse  le  promesse.  Invano. 

Costui  aveva  operato  a malizia;  e appena  assiso,  ripigliò  il  perpetuo  disegno  de’ 
suoi  predecessori,  di  sottomettere  tutta  Italia.  Raccolto  dunque  poderoso  esercito, 
mandò  a sperpero  la  Pentapoli , intendendosela  coi  Greci , cui  prometteva  resti- 
tuire l’Esarcato,  e fidandosi  nell’essere  Pepino  occupato  coi  Sassoni;  e punì  Al- 
boino e Liutprando,  duchi  di  Spoleto  e di  Benevento,  che  a quello  aveano  fatto 
omaggio. 

Il  papa  non  tardò  a dar  contezza  dei  preparativi  a Pepino,  nuovo  Mosè,  Da- 
759  vid  nuovo;  ed  egli  spedi  ambasciadori , i quali  rannodarono  la  pace,  colle  condi- 
zioni già  imposte  ad  Astolfo;  sicché  essendo  allora  comparsa  davanti  a Ravenna 
una  flotta  greca  per  ricuperare  essa  città,  Romani  c Longobardi  si  trovarono  con- 
giunti a respingerla.  Malgrado  l’armonia  apparente,  Desiderio  non  volle  mai  re- 
stituire le  città  occupate,  per  lamenti  che  il  papa  levasse;  talché  l’inevitabile 
768  guerra  fu  indugiata  solo  dalla  morte  quasi  contemporanea  del  papa  e di  Pepino. 

Questi  reduce  dalla  fortunata  spedizione  di  Aquitania,  sentendosi  finire  fe 
portarsi  alla  tomba  di  San  Martino,  e di  là  a San  Dionigi,  ove  morì  di  cinquan- 
ir,  7bre  taquattr’anni,  dopo  diciassette  di  regno.  Fra  quanti  aveano  dominato  la  Francia, 
nessuno  poteva  stargli  a petto  per  senno  ed  operosità,  favoriti  dalla  fortuna.  Con- 
giure e sommosse,  corredo  di  ogni  dinastia  nuova,  noi  turbarono.  Ai  signori  mo- 
strò condiscendenza,  chiamandoli  regolarmente  ai  campi,  che  adunava  non  più 
nel  marzo  ma  nel  maggio , perchè , essendo  cresciuta  la  cavalleria , conveniva 
aspettare  fossero  maturi  i foraggi  prima  di  mettersi  in  campagna,  come  ordina- 
riamente si  faceva  dopo  le  assemblee.  In  queste,  vedendo  che  il  re  sottometteva 
alla  loro  deliberazione  i disegni  suoi , nobili  e clero  credeansi  partecipi  alla  so- 
vranità ancorché  non  facessero  che  approvare;  le  poche  volte  che  nicchiarono, 
come  avvenne  nella  impresa  d’Italia,  ove  fatiche  solo  vedevano  e nessun  van- 
taggio, egli  lasciò  al  papa  il  persuaderli.  Sentendo  l’onnipotenza  dei  vescovi,  ne 
mostrò  gran  conto,  e alle  guerre  sue  stesse  diede  apparenze  religiose,  or  combat- 
tendo Sassoni  perchè  idolatri , or  Aquitani  come  usurpatori  de’  beni  ecclesia- 
stici, or  Longobardi  nemici  dei  papi;  tanto  che  fu  tenuto  protettore  della  Chiesa 
cattolica,  e più  pel  contrapposto  degli  imperatori  iconoclasti.  Onorò  papa  Zac- 
caria a lui  ricorrente;  venerò  san  Bonifazio,  e ne  secondò  i consigli  per  rifor- 
mare il  clero;  portò  dall’Italia  in  Francia  dovizia  di  reliquie,  recandole  egli  me- 
desimo nelle  solenni  processioni  in  abito  dimesso  (1).  Quelle  però  di  sant’  Austre- 
monio  non  lasciaronsi  movere  Anch’egli  non  ebbe  ai  monaci  donato  una  terra; 
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(I  ) Nella  seconda  traslazione  di  sant’ Austremonio: 
Rtx  ad  instar  David  regi*  . . . oblila  regali  pur- 
pura , prce  gaudio  omnem  illam  intignem  retlem 
laergmi*  perfundebat , el  anlt  tancli  martiri* 
eseguiti*  exullabai,  iptiusque  tanraliuima  mem- 


bra propri i*  humerit  etehebal.  In  quella  di  san 
Germano  dei  Prati  ponevano  lom  ipte , quam  opli- 
malet  ab  ipto  eteeli,  moniti  ad  frretrum.  R.  Fr. 
Script.  V.  453.  428. 
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c avendone  un’altra  usurpato  ad  una  chiesa,  san  Remigio  gli  comparve  in  sogno, 
battendolo,  sicché  fu  preso  dalla  febbre,  nè  guarì  se  non  dopo  la  restituzione. 
Storielle  che  disegnano  al  vivo  quella  monarchia  da  chiesa  e da  guerra,  che  da 
questi  due  elementi  trasse  tanto  splendore  sotto  i due  primi  re,  tanto  svilimento 
sotto  i successivi. 

Avendogli  i Greci  mandato  un  organo,  il  primo  che  si  vedesse  in  Francia, 
Pepino  il  donò  alla  chiesa  di  Compiegne;  c poiché  correva  l’eresia  degl’ Icono- 
clasti, radunò  un  concilio  ove  i suoi  la  discutessero  con  teologi  greci.  In  prover- 
bio dicevasi,  cauto  come  Pepino.  Della  costanza  nel  compiere  i disegni  diede  prova 
nella  spedizione  contro  l’Aquitania,  da  cui  mai  non  desistette  finché  non  l’ ebbe 
doma.  Così  alla  Francia  germanica  unì  l’Alemagna  e la  Gallia,  ch’egli  primo  fra 
i Barbari  assoggettò  tutta  com’era  sotto  i Romani;  riconciliò  l’aristocrazia  colla 
corona,  alla  quale  restituì  i poteri  usurpati  dai  maggiordomi.  Direbbesi  avesse 
conosciuto  quel  che  l'esperienza  accertò,  non  poter  i Franchi  mettere  salde  radici 
in  Italia-,  poiché,  invece  d’acquistarla  per  sé,  ne  fece  dono  al  pontefice,  bastan- 
dogli fiaccare  i Longobardi,  c impedire  che  l’unione  di  tutta  la  penisola  non  ele- 
vasse un’ emula  alla  Francia.  I papi  stessi  cui  dava  l’indipendenza,  restavano  a 
lui  legali  per  modo  coi  benefizj,  da  non  dovere  paventarne  gl'incrementi. 

Temuto  dai  Barbari,  fu  venerato  da’suoi,  sebbene  gli  mancasse  una  qualità 
che  fa  gran  colpo  su  genti  rozze,  l’aspetto  maestoso.  Sapendo  come  certi  suoi 
cortigiani  aveano  fatto  scene  della  corpulenta  sua  bassezza,  per  cui  ebbe  i titoli 
di  piccolo  e di  grosso , gl’invitò  a vedere  un  toro  azzuffarsi  con  un  leone,  e come 
questo  ebbe  ghermito  l’altro  c abbattuto,  Pepino  si  volse  ai  circostanti  signori, 
dicendo:  A chi  dà  il  cuore  di  andare  a costringere  il  leone  ad  abbandonar  la 
preda ? e poiché  nessuno  faceva  .cenno  di  moversi,  Io  sarò  quello , soggiunse;  e 
impugnato  lo  spadone,  scese  nell’arena,  affrontò  la  belva,  le  tagliò  del  primo 
colpo  la  testa,  del  secondo  fece  balzare  quella  del  toro,  poi  tornando  pacata- 
mente al  suo  palco  ripigliò:  Piccolo  era  David , e abbattè  Golia:  piccolo  Ales- 
sandro, ma  valca  di  cuore  e di  braccio  per  cento  più  grandi  e meglio  portanti 
di  lui. 

Il  suo  merito  fu  eclissato  dal  figlio,  talché  sul  sepolcro  di  lui  si  scrisse:  Qui 
giace  Pepino , padre  di  Carlo  Magno.  Pure  tal  soprannome  non  avreblie  questi 
potuto  meritare,  se  il  padre  non  gli  lasciava  un  regno  assodato  dalla  fusione  degli 
elementi  eterogenei,  come  Alessandro  non  si  sarebbe  spinto  a tante  imprese  se 
Filippo  non  gliene  spianava  la  strada. 


CAPITOLO  DECI  MOQU  ARTO 
Carlo  Magno  re.  — Fine  del  regno  longobardo. 


Pepino  morendo  spartì  il  regno  fra  i due  figli,  conformandosi  all’antica  con- 
suetudine che  assegnava  a ciascuno  egual  porzione  di  paese  franco  e di  romano. 
Carlomanno  sortì  l’Oslria  eia  Borgogna,  Carlo  laNeustria  el’Aquitania  (1):  tosto 


(I)  Vedi  Genealogia  regum  Franeorum;  gli  Mi- 
nali delle  varie  città,  c cronache  e versi  raccolti  in 
l’EBT7.  voi.  I e II;  e le  vite  dei  santi  contemporanei. 

Kr.iMunm,  Vi/a  Caroli  Magni , è il  monumento 
più  prezioso  di  quest’età.  Aggiungi:  Monne.  Sangal- 
lensis  de  geli.  Carolili.  — L'apitularia  Caroli  .V. 
— K pillola  Caroli  »/.,  Alcuini  llincmari.  — Di- 
filomata  Caroli  11. — Codex  Caro! ina*. 

Anastashs,  V.  Foni  i fica  in. 


ROEBMEB,  Regetta  chronologira  diplom.  Ca- 
rolorum , die  urkunden  irlmmllieher  Korolinger 
in  kurzen  Auszugen.  Francoforte  ISSÒ. 

Gaili.aRD,  llitl.  de  Ch.  »/. 

Dippm.it,  Lebcn  Kaiser  Karlt  dei  Groiten. 
Tuhinga  I SIO. 

Philipp..,  Deutirhe  Gtteh.  i.  II. 

Mokskr.  Otnabru  kiteht  Geieh.  V. 

I.cnKiiriu;  , K ri  lische  Iletcuchtung  viuiger 
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si  separarono,  ciascuno  co’ suoi  leudi  e fedeli;  e quegli  fu  coronato  a Soissons, 
a IS’oyon  Carlo,  al  cui  nome  s’innestò  poi  il  titolo  di  Magno.  Appena  seduti,  ecco 
PAquitania  sommossa  ancora  da  Unaldo,  padre  dell’  ucciso  Vaifro,  che  rimasto 
ventitré  anni  in  un  convento  ad  espiare  il  fratricidio,  n’usciva  per  vendicare  il 
proprio  figliuolo.  Il  paese,  insofferente  del  giogo  germanico,  s’affrettò  ad  accla- 
marlo, e in  poche  settimane  andò  perduta  una  provincia,  il  cui  acquisto  era  co- 
stato a Pepino  otto  anni  di  guerra.  Carlo,  movendo  a spegnere  quel  fuoco,  chiese 
a Carlomanno  njuti,  e il  rifiuto  che  n’ebbe  fu  seme  di  rancori  e gelosie.  Sebben  < 
solo,  domò  PAquitania:  Unaldo  tradito,  riuscì  a sottrarsi,  stette  alcun  tempo  in 
un  convento  a Roma,  poi  come  vide  i Franchi  in  guerra  coi  Longobardi,  offri  a 
questi  il  braccio  e un  odio  indomito  da  anni  e da  sventure.  Carlo,  per  tenere 
769  PAquitania  in  soggezione,  la  spartì  fra  conti  Franchi,  e sulla  Dordogna  fabbricò 
una  fortezza  che  poi  fu  detta  Fronsac,  ove  pochi  Ostriaui  bastarono  a frenar  un 
paese  dissanguato  da  tante  guerre. 

Carlo  finiva  allora  i venticinque  anni,  maturato  nei  campi  e nel  governo  del- 
l’Ostria;  alto  e maestoso  di  sua  persona,  di  florido  colorito,  robusto  a qual  si 
fosse  fatica,  vivace  nel  conversare,  indomabile  dai  disastri  e dalle  fortune,  rispet- 
toso alla  religione,  amico  delle  scienze,  insegnato  in  quanto  si  sapeva  a’ suoi  dì. 
Allorché,  non  determinate  ancora  le  posizioni  sociali,  ciascuno  trae  a sé  quella 
maggior  porzione  di  potenza  che  gli  vicn  fatto,  se  salga  al  trono  un  uomo  d’indole 
robusta,  ostinato  nel  suo  proposito  e irremovibile  dalla  via  destinata,  facilmente 
trascina  dietro  a sé  gli  altri;  i rivoltosi  ne  rimangono  schiacciati;  gli  scontenti 
si  limitano  a susurri  inefficaci  ; gli  operosi  divengono  stromenti  in  man  di  lui 
che  il  braccio  modera  col  senno.  Tale  era  Carlo,  e nel  personale  sno  carattere 
forse  più  che  in  altro  consiste  il  secreto  della  efficacia  che  esercitò  sui  contem- 
poranei. 

Carlomanno  all’incontro  ne  vien  dipinto  come  uno  di  que’ mediocri,  che  dalla 
superiorità  altrui  son  resi  acri  e sospettosi,  e che  adombrandosi  de’ migliori,  s’af- 
fidano a chi  men  lo  meriterebbe.  Alcuni  siffatti,  principalmente  il  duca  Auchero, 
pagali  a tal  uopo  dal  re  de’ Longobardi,  lo  sobillarono  contro  il  fratello,  tanto  che 
gl’ insidiò  perfino  la  vita-,  e la  guerra  non  fu  risparmiata  che  all’interposizione  di 
77i  Bertrada  lor  madre.  Carlomanno  poco  tardò  a morire,  lasciando  due  bambini;  c 
poiché  il  dritto  germanico  non  considerava  i popoli  come  una  proprietà  da  ere- 
ditarsi, bensì  la  dignità  regia  come  un  peso,  una  magistratura  liberamente  affi- 
dala dal  voto  comune,  per  ciò  i signori  dei  paesi  dominati  dall’eslinlo,  elessero 
re  Carlo  (1),  che  trovossi  a capo  del  più  poderoso  Stato  d’Europa. 

Qui  egli  comincia  una  serie  di  guerre,  onde  fu  elevato  al  posto  sublime  che 
la  posterità  non  gli  contese.  Desiderio  re  de’ Longobardi,  alla  morte  di  Pepino, 
avea  sperato  rifarsi  dei  danni  patiti  sotto  di  questo  ; ma  come  la  spedizione  di 
Aquitania  lo  chiarì  che  il  successore  non  iscattava  dal  vigore  e dall’  abilità  pa- 
terna, pensò  avvicinategli.  Fe  dunque  esibirgli  in  isposa  sua  figlia  Desiderata 


Punele  in  der  Feldz'ùgen  Karl*  de*  Grotten. 
Berlino  -1829. 

J.  Elle'ipohp,  Die  Karolinger,  und  die  Hie- 
rarehie  ihrer  Zeit.  Ksscn  1838,  1839. 

Olire  i solili  Baronia,  Muratori,  Guirot,  Sismondi. 
Montesquieu... e lo  storie  universali  e le  germaniche, 
massimamente  Luden. 

(I  ) • Passano  gli  scrittori  francesi  con  disinvoltura 
quest’azione  di  Carlo  Magno,  come  se  fosse  cosa  da 
nulla  l’avere  usurpato  a'snoi  nipoti  un  regno,  che 
per  tulle  le  leggi  dii'ine  ed  umane,  era  loro  dovuto». 
Muratori,  ad  ann.  771.  l'na  legge  dirtna  che  ob- 


blighi a surrogar  uel  regno  i figli  ai  padri,  io  non 
l’ho  mai  udita;  se  n'esisteva  una  umana  lo  storico 
doveva  addurla,  ma  nè  noi  nè  altri  la  videro  mai: 
bensì  vediamo  mantenuto  sempre  fra 'signori  it  diritta 
di  eleggersi  il  re.  Eppure  è vulgato  l’introdurre  qui  i 
nomi  affatto  sconvenienti  e le  idee  tutto  moderne  d'u- 
surpazione e d’eredità,  ( harfes,  dice  Sismondi,  atee 
aulanl  d'avidilt  et  d'injutliee  qu'aurail  pu  faire 
aurun  de  te*  prédéeeueur*,  dtpuilla  ta  flemme  et 
se*  flit  de  leur  herilage*.  le*  forca  d t'enfuire  en 
Italie , ecc. 


46*2 


EPOCA  IX. 


0 Ermengarda,  e chiederne  la  sorella  Gisela  pel  proprio  figlio  e collega  Adelchi  : 
ma  a Stefano  papa  riuscì  sospetto  un  accordo,  che  poteva  mettere  a repentaglio 

1 temporali  interessi  della  santa  sede  e dell’Italia-,  onde  scrisse  a Carlo  fortis- 
sime parole  perchè  non  desse  lo  scandalo  di  ripudiare  Imiitrude,  nobile  Franca, 
per  isceglier  quesfaUra  fra  una  razza  da  Dio  esecrata  e infetta  di  lebbra;  nè  vo- 
lesse ad  uno,  cui  soltanto  per  sua  mercede  era  conservato  il  regno,  concedere 
quella  suora  sua  che  aveva  negata  al  greco  imperatore.  Bertrada,  che  tutt’altri- 
menti  sentiva  di  queste  nozze,  venne  ella  medesima  in  Italia  per  ridurle  a compi- 
mento; a Roma  favellò  col  papa,  al  quale  fece  da  Desiderio  cedere  alcune  delle 
terre  occupategli;  e sebbene  il  legame  fra  Gisela  e Adelchi  non  paja  si  effettuasse, 
ella  menò  Ermengarda  di  là  dall’ Alpi. 

Infelice  fanciulla,  dovea  colle  sue  sventure  attestare  che  i regni  non  si  maritano. 

Le  famiglie  principali,  che  avevano  ristretto  in  sè  l’elezione  dei  consoli,  suc- 
ceduti ai  decurioni,  e spesso  quella  de’  prelati,  aveano  colle  cariche,  le  ricchezze, 
la  forza,  acquistato  per  Romagna  molta  efficacia  sopra  le  altre  classi;  e preleu- 
Papi  deano  aver  mano  all’elezione  del  papa.  Massime  da  che  questi  erano  divenuti 
principi,  la  cattedra  di  San  Pietro  veniva  ambita  da  esse  famiglie,  clic  sin  alla 
violenza  ricorrevano  per  occuparla.  Morto  Paolo  I successore  di  Stefano  II,  qual-  768 
tro  fratelli  di  casa  patrizia,  un  dei  quali  era  il  duca  Totone  di  ÌVepi,  congiunsero 
le  loro  masnade  ( scholoe ),  e a forza  fecero  proclamar  papa  uno  di  loro,  per  nome 
Costantino,  laico  ancora;  costrinsero  Giorgio  vescovo  di  Palestrina  ad  ordinarlo, 
c collocatolo  in  Vaticano,  gli  fecero  giurar  fedeltà  dal  popolo  romano.  L’intruso 
cercò  l’amicizia  di  Pepino  ancora  vivo,  e che  occupato  nelle  guerre  d’Aquitania, 
non  potè  prendersi  pensiero  dell’ Italia;  ma  i Romani  mal  lo  soffrivano;  il  pri- 
micerio Cristoforo  con  suo  figlio  Sergio,  dignità  della  Chiesa,  sotto  colore  di  ren- 
dersi monaci,  fuggirono  ai  Longobardi  della  bassa  Italia,  chiedendone  il  braccio 
per  isbalzare  Costantino  dalla  mal  occupata  sede. 

Afferrò  l’occasione  Teodicio  duca  di  Spoleto  ; e consenziente  re  Desiderio, 
diede  una  presa  de’ suoi,  avviati  da  un  Valdiberto,  il  quale  erasi  assunto  di  tra- 
dire la  città  a’ suoi  nazionali.  E in  effetto  Roma  è presa;  Totone  accorso  al  riparo 
è ucciso;  Passivo,  altro  fratello,  è col  papa  fatto  prigioniero;  e fra  lo  scompiglio 
della  straniera  invasione,  Valdiberto  trae  un  prete  da  un  monastero,  e grida: 
Filippo  papa  ; san  Pietro  lo  elesse. 

Però  quel  primicerio  Cristoforo,  subodorate  le  intenzioni  de’ Longobardi,  su- 
bbiò molti  Romani  contro  al  nuovo  eletto;  onde  depostolo,  ne’ modi  canonici  no- 
minarono Stefano  III  (o  IV)  siciliano.  Un  concilio  raccolto  in  Laterano  dichiarò 
scaduto  Costantino,  che  privato  degli  occhi,  si  presentò  ai  padri  congregali,  invo- 
cando pietà  e confessandosi  in  colpa-,  eppure  fu  battuto  a verghe,  abrogati  gli  alti, 
del  suo  pontificato,  condannandolo  a penitenza  per  tutta  la  vita,  e proibendo  che 
verun  secolare  mai  fosse  promosso  a vescovo  o papa,  nè  laico  o militare  assi- 
stesse aU’clezioni  ; anzi,  duranti  queste,  nessuno  venisse  a Roma  dai  castelli  di 
Toscana  e di  Calabria,  nè  vi  portasse  armi  o bastoni.  Anche  a Valdiberto,  con- 
vinto delle  trame,  furono  cavati  gli  occhi. 

Allora  i detti  Cristoforo  e Sergio  furono  dal  pontefice  deputati  a Desiderio  per 
ripeterne  i beni  e le  rendile  spettanti  alla  santa  sede  (1);  e Desiderio  li  pascolò  769 
di  buone  parole,  dicendo  verrebbe  in  persona  ad  acconciare  le  differenze.  Miele 
in  bocca,  coltello  a cintola.  Intanto  guadagnossi  Paolo  Assarla  camerlengo  pa- 
pale, che  insusurrato  il  pontefice  contro  Sergio  e Cristoforo,  l’indusse  a farli  mal 


(I)  Pro  exigendi s a rege  Desiderio  justitiis  be-  I le  rendite  dei  beni  ecclesiastici  posti  nel  regno  lun- 
ati Pelri.  Axast.  Vii.  Sleph.  III.  p.  178;  sale  a dirci  gobanln  e delle  città  occupale  da  Desiderio. 
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capitare.  Essi  avvisti  del  pericolo,  fecero  armi  ed  afforzarono  la  città,  per  guisa 
che  Desiderio  trovò  buona  resistenza  allorquando  comparve  presso  i sette  colli. 
Uscendogli  a vuoto  la  forza,  ricorse  di  nuovo  all’inganno,  ed  invitò  il  papa  al  suo 
campo  per  concordarsi  sulle  giustizie  e le  ragioni  da  restituire  alla  Chiesa;  ma 
mentre  quegli  era  fuori,  Assarta  sommosse  Roma  contro  Cristoforo  e Sergio,  e 
già  davasi  mano  ai  ferri,  se  il  papa  tornando  non  si  fosse  intromesso. 

Desiderio,  sempre  sleale,  invitò  il  pontefice  a nuovo  colloquio  in  San  Pietro, 
posto  allora  fuor  di  mura  ; e quivi,  chiuse  le  porte  della  chiesa,  lo  fece  sostenere, 
ed  obbligollo  a mandar  ordine  a Cristoforo  e Sergio  che  deponessero  le  armi,  ed 

0 venissero  a lui,  o si  ritirassero  in  un  convento.  Quelli  sulle  prime  s’accinsero 

a mantenersi  in  posto  armati;  ma  abbandonati  dai  partigiani,  uscirono  al  papa, 
che  reso  alla  libertà,  lasciò  nella  chiesa  i due  fuorusciti,  acciocché,  fattosi  notte, 
rientrassero  in  Roma  senza  pericolo:  ma  Desiderio,  violando  la  santità  dell’asilo, 
ne  li  strappò  e li  fe  accecare  (1).  ■ . 

Lieto  d’essersi  vendicalo  di  que’suoi  nemici,  Desiderio  se  ne  andò  senza  nulla 
restituire.  Il  ponteGce  non  poteva  sperare  appoggio  dal  re  Franco,  genero  del  lon- 
gobardo; ma  poco  tardò  a mettersi  resia  fra  i due.  Carlo,  qual  che  ne  fosse  la  ca- 
gione, s’annojò  d’Ermengarda,  e rinviolla  al  padre  per  isposare  Ildegarda,  prin- 
cipessa sveva.  L’affrontò  inviperì  Desiderio;  e poiché  Gerberga  vedova  di  Carlo- 
manno  coi  figli  era  rifuggita  a lui  per  cansare  le  Insidie  che  temeva  dal  cognato, 
egli  proclamò  i diritti  dei  due  orfani  alla  paterna  eredità,  e chiese  che  il  papa 
gli  ungesse  re  dei  Franchi. 

Adriano  I,  succeduto  a Stefano,  e figlio  di  Teodulo  duca  di  Roma,  lento 
772  nel  prendere  un  partito,  saldissimo  nel  mantenerlo,  vide  che  non  competeva  al 
papa  Io  eleggere  il  re  di  libera  gente,  nè  l’attizzare  la  guerra  civile;  onde  risDose 
voler  come  tale  vivere  in  pace  con  tutti  i Cristiani;  del  resto  non  poter  confidarsi 
in  un  principe,  che  al  suo  predecessore  avea  fallito  tutte  le  promesse.  Allora 
Desiderio  sbuffante  si  mosse,  occupò  altre  città  della  Pentapoli,  bloccò  Ravenna, 
e incamminossi  sopra  Roma. 

Adriano,  fatta  vana  opera  di  stornare  quel  nembo,  e mal  potendo  resistere , 
malgrado  la  buona  volontà  del  suo  popolo  (2) , imitò  Zaccaria , spedendo 
a Carlo  Magno  perchè  venisse  a proteggere  quella  chiesa  di  cui  era  uffiziale  pa- 
trono. Carlo,  per  ambasciadori,  tentò  indurre  Desiderio  a cedere  a danaro  le 
usurpazioni:  avutone  un  no,  fe  cólta  di  munizioni  ed  armi;  e dato  la  posta  in 
Ginevra  ai  vassalli,  espose  loro  l’oppressura  del  pontefice  e la  guerra  civile  che 
Desiderio  tentava  gettare  in  Francia;  talché  a comun  voce  risolsero  l’impresa. 
Non  doveva  essere  difficile  contro  paese  diviso  tra  varj  possessori,  ove  i Greci  non 
avevano  che  pretensioni,  senza  forza  nè  volontà  di  sostenerle;  i papi  invocavano 

1 Franchi;  i Longobardi,  discordi  fra  se  stessi,  doveano  difendersi  dall’odio  degli 
Italiani,  implacabili  ai  dominanti. 

A noi,  che  dieci  secoli  più  tardi  stiamo  tranquillamente  narrando  le  vicende 


(4)  Il  fallo  c esposto  in  tutl’altro  modo  in  una  let- 
tera di  Stefano  III  a Bertrada  (C«!t:u  I.  207):  cioè, 
che  il  nefandissimo  Cristoforo  a il  più  che  malvagio 
un#  figlio  Sergio  avcsno  folto  tramA  con  Dodonc,  messo 
di  Carlo  Magno,  per  dar  morte  al  pontefice;  averlo  Dio 
salvato  mercè  gli  aiuti  di  Desiderio;  chiamati  in  Va- 
ticano, ricusarono,  e armatisi,  esclusero  di  Roma  il 

Emteficc;  poi  abbandonati,  erano  rifuggili  in  San 
ietro,  ove  il  Patta  a stento  gli  aveva  difesi  dalla  mol- 
titudine che  nc  chiedeva  il  sangue;  ma  mentre  voleva 
farli  rendere  in  città  perchè  fossero  salvi,  furono  presi 
cd  accecati,  senza  nc  consenso  nè  saputa  sua.  Mura- 


tori e la  maggior  parte  preferiscono  questa  versione: 
ma  esso  Cenni  e il  Pagi  e il  Cointc  supposero  quella 
lettera  estorta  al  papa  da  Desiderio,  o forse  falsificala 
nella  sua  cancelleria,  giacché  un’altra  (CctM  I.  274) 
c i biografi  di  Stefano  e d’Adrìano  riferiscono  il  caso 
nel  modo  che  noi  adottammo  come  più  simile  al  vero. 

(2)  Il  papa  convocò  unirersum  populum  Tutcire 
et  Campania  et  ducaltu  Perutini,  et  aliquantai 
de  civitatibus  Penlapoleot ; nmnctque  parati  erant, 
ti  ipse  rex  adrenirel.  forlilcr  . . . itti  retisltre. 
Anastasio. 
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d*allora,  a noi  sembra  clic  i nostri  padri  abbiano  peccato  col  non  sottomettersi 
in  tutto  ai  Longobardi,  lo  che  avrebbe  dato  all’Italia  quell'ulula  che,  fra  i pati- 
menti conseguita,  rese  forti  e stimate  Francia  e Inghilterra  mercè  la  dominazione 
de’ Barbari.  Poniam  pure  che,  chi  cosi  argomenta,  possa  esser  indovino  di  ciò 
che  sarebbe  accaduto;  ma  qual  giustizia  impone  ad  un  popolo,  ad  un’età,  di  non 
cercare  di  scuotersi  da  crudelissima  oppressione,  nella  sola  speranza  che  questa 
possa  per  avventura  esser  seme  di  futura  felicità  ai  nipoti? 

Ma  sarebbe  stata?  Se  i Longobardi  spegnevano  in  Italia  i resti  della  civiltà 
romana,  sarebbe  uscita  mai  di  qui  la  luce  che  poi  irradiò  la  restante  Europa? 
Se  sulla  ragione  politica  inesperta  e feroce  di  quei  tempi  uno  avesse  dominato 
quel  potere  moderatore  che  allora  la  Chiesa  assunse  anche  nelle  cose  temporali, 
avrebbero  le  altre  contrade  e la  nostra  acquistato  la  nazionalità? 

Poco  ci  sentiamo  noi  inclinati  a chiudere  gli  occhi  a ciò  che  fu,  per  indagare 
ciò  che  avrebbe  potuto  essere:  ma  chi  si  arresta  alle  miserie  posteriori  della  no- 
stra patria,  condotte  da  troppo  fieri  casi  e infamie  e violenze  che  nella  storia  sono 
scritte  e nel  libro  dell’ira  di  Dio  qual  espiazione  o preparamento,  deh  voglia  av- 
vicinarsi a quei  tempi,  e vedere  come,  col  non  lasciar  cascare  l’Italia  sotto  i Bar- 
bari, e col  farla  poi  centro  del  rinnovato  Impero,  vi  si  sieno  conservate  le  istitu- 
zioni antiche  e le  migliori  tradizioni  dell’intelletto  e della  vita;  le  quali  appurate, 
le  fruttarono  bentosto  commerfcio,  dottrina,  incivilimento,  libertà,  e il  vanto  di 
star  maestra  e modello  delle  altre  nazioni.  Or  questa  splendida  età  saria  stata 
possibile  sotto  il  dominio  uno  e fiero  e avvilente  degli  stranieri? 

.A  E se  l’Italia  non  è una,  vuoisi  forse  cercarne  la  causa  a quei  tempi  c in  quel 
dominio?  Non  era  stala  una  sotto  Teodorico  il  goto?  eppur  non  resse.  Avrebbe 
ella  retto  allo  sminuzzamento  che  da  per  tutto  recò  dipoi  la  feudalità?  Avrebbe 
retto  ai  micidiali  amori  degli  stranieri,  quando  nel  secolo  xv,  Francesi,  Tedeschi, 
Spaguuoli,  Ungheresi,  Svizzeri,  Turchi,  vennero  a saziar  l’ambizione  e l’avidità 
sulla  patria  nostra,  mentre  da  Roma  eccheggiava  inutile  il  grido  di  Giulio  II  per- 
chè si  cacciassero  i Barbari? 

Senza  dunque  far  responsale  un  popolo  delle  lontane  e incerte  conseguenze 
del  suo  procedere,  io  credo  che,  pel  diritto  eterno  della  conservazione,  lo  Stato 
romano , minacciato  di  cadere  in  servitù  straniera , potesse  difendere  il  prezioso 
possesso  della  propria  indipendenza,  appoggiandosi  a chi  gliela  assicurava;  oltre- 
ché i Longobardi  non  si  erano  messi  mai  sulla  retta  via  di  congiungere  tutta 
Italia.  Quantunque  convertiti  alla  fede  romana,  l’ambizione  di  estendere  sopra 
nuovi  paesi,  e senz’altro  diritto  che  la  conquista,  il  mal  governo  che  facevano 
della  Longobardia,  li  pose  in  urto  col  pontefice;  e poiché  questo  era  dai  Romani 
considerato  come  il  loro  rappresentante,  il  tutore  dei  loro  diritti , il  solo  che  sa- 
pesse consolare  gli  oppressi  e intimar  giustizia  agli  oppressori , dovea  ne’  sog- 
giogati crescere  l’ aborrimento  verso  una  nazione  che  con  minaccie  ed  armi  ri- 
spondeva alle  preghiere  e ai  consigli  di  quello.  Nella  contesa,  il  clero,  diffuso 
fra  gli  Italiani  per  mitigare  i guai  che  toccano  al  vinto,  considerava  come  suoi 
gli  affronti  fatti  al  suo  capo,  ed  abituava  i fedeli  a risentirsene,  come  i membri 
patiscono  de’ colpi  dati  alla  lesta. 

In  Francia,  Tessersi  i Barbari  collegati  ai  sacerdoti  assodò  il  poter  regio,  for- 
mando il  nocciolo,  intorno  al  quale  il  tempo  e i casi  restringessero  gli  altri  so- 
ciali elementi,  sino  a costituire  la  nazionale  potenza;  nell’Italia  al  contrario,  dis- 
sociata la  forza  dall’opinione,  dal  potere  ecclesiastico  il  politico,  com'era  possi- 
bile il  ravvicinarsi  de’ vincitori  ai  vinti?  I principi  Franchi  inoltre,  più  ambiziosi 
e robusti,  coi  maneggi , colla  guerra,  col  delitto,  sottoposero  i varj  principi  c ba- 
roni; mentre  fra’ Longobardi  sussistettero  sempre  i duchi,  piccioli  re  ciascuno  nel 
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suo  dominio,  che  consideravano  il  sovrano  niente  più  che  come  un  primo  fra  i 
pari,  come  un  loro  crealo,  ben  lontani  dall’assentirgli  quell’assoluta  potenza,  che 
unica  sarebbe  valsa  a trarli  in  comuni  imprese. 

Aggiungete  che  Carlo,  colla  preponderante  vigoria  dell’indole  sua,  moveva 
eserciti  e duchi  a decretare  nelle  assemblee  ciò  ch’era  sua  volontà,  ad  operare 
in  campo  colla  confidenza  irragionata  di  chi  non  ascolta  che  al  comando.  Desi- 
derio all’incontro,  nel  salire  al  regno,  avea  trovato  contrasto  dalla  fazione  di  Ra- 
chis,  soffocata  ma  non  estinta;  i varj  duchi,  a talento  esercitando  la  loro  forza, 
negavano  soccorsi  a Desiderio,  e perfino  accordavansi  coi  nemici.  Per  iscarsezza 
di  mezzi  e timore  di  tradimenti  doveva  egli  dunque  tenersi  sulle  difese;  e mentre 
la  politica  l’ avrebbe  consigliato  a non  aspettare  in  casa  un  nemico  da  lui  mede- 
simo provocato,  ed  allearsi  coi  Sassoni,  razza  parente  alla  sua,  dovette  destreg- 
giare a seconda  dell’attacco  e delle  insidie  interiori. 

Per  lo  contrario  Carlo,  come  è degli  uomini  grandi,  comprese  quel  che  il 
tempo  suo  richiedesse;  e non  che  cozzare  coi  sacerdoti  allora  onnipossenti,  Rin- 
vigorì insignorendosi  di  tutte  le  forze  motrici  della  società , e dirigendole  al  pro- 
prio intento.  Ed  ora  veniva  con  disegno  preparato  e deciso,  non  più,  come  Pe- 
pino, di  umiliare  e restituir  in  dominio  i Longobardi,  ma  di  sterminarli,  giacché 
non  sapevano  rimanersi  quieti. 

Mentre  dunque  vedemmo  i Goti  cadere  e rialzarsi,  e far  quasi  compianta  la 
loro  caduta  perchè  generosa,  fiacca  e vile  fu  quella  de’ Longobardi , i cui  re  giu- 
ravano e spergiuravano,  nelle  guerre  rimanevano  sempre  inferiori,  accettavano  il 
trono  a patti  da  un  sovrano  straniero,  e come  indocili  fanciulli,  rialzavansi  bal- 
danzosi appena  ritiratosi  quello,  innanzi  a cui  si  erano  fiaccamente  piegati. 

E pochissimo  sangue  costò  a Carlo  la  conquista  d’ Italia,  non  contrastata  clic 
dai  mal  fedeli  seguaci  di  Desiderio  e dal  prode  suo  figlio  e collega  Adelchi.  Aveva 
questi  si  ben  munite  le  chiuse  delle  Alpi , che  i signori  Franchi  cominciavano  a 
mormorare  degli  indugi,  più  disposti,  come  fu  sempre  quella  nazione,  a perire  in 
attacchi  repentini  che  a vincere  colla  perseveranza;  e Carlo  medesimo  era  per  to- 
gliersi dall’impresa,  quando  un  disertore,  e chi  dice  un  diacono  Martino,  addi- 
rgli un  valico  non  custodito  fra  balze  inaccesse.  Un  pugno  di  Franchi,  col  duca 
Bernardo  figlio  naturale  di  Carlo  Martello,  passato  per  di  là,  prese  alle  schiene  i 
Longobardi,  che  còlti  da  panico  terrore,  o forse  inviluppati  dal  tradimento,  la- 
sciarono quelle  porte  insuperabili,  e senza  più  guardare  in  faccia  il  nemico,  Adel- 
chi si  chiuse  in  Verona,  Desiderio  in  Pavia,  colla  famiglia  c i fedeli  di  Carlo- 
manno  e con  Unaldo,  il  fuggiasco  duca  di  Aquitania. 

Carlo,  lieto  dell’inaspellata  fortuna,  infisse  l’asta  sul  terreno  d’Italia;  prima 
774  che  i nemici  rinvenissero  dalla  costernazione,  assediò  entrambe  le  città,  e ajutato 
da  intelligenze,  le  ebbe.  Adelchi  riuscì  a fuggire  a Costantinopoli;  Desiderio,  ve- 
nuto in  podestà  del  superbo  suo  nemico,  fu  colla  moglie  Ansa  condotto  in  Fran- 
cia, e chiuso  nel  convento  di  Corbia,  terminò  sua  vita;  Unaldo  fu  lapidato  a furor 
di  popolo;  della  famiglia  di  Carlomanno  non  è parola. 

Mentre  Pavia  resisteva,  Carlo  erasi  trasferito  a Roma,  ove  ricevette  gli  onori 
che  prima  si  tributavano  al  rappresentante  dell’  imperatore.  .Magistrati  e nobili 
furongli  incontro  col  gonfalone  sino  a trenta  miglia  lontano  ; giù  per  la  via  Fla- 
minia si  stendevano  le  scuole  o comunità  nazionali  de’  Greci , Longobardi , Sas- 
soni, e degli  altri  d’ogni  gente,  che  distinto  quartiere  e statuti  proprj  godevano 
in  quella  Roma,  avvezza  un  tempo  a tutti  ingojarli;  stuoli  di  fanciulli  con  rami 
d’ulivo  e di  palme  osannavano  quello  che  veniva  nel  nome  del  Signore. 

Carlo , che  v’  era  accolto  non  come  re  straniero , ma  come  patrizio , depose 
l’abito  franco  per  la  lunga  tunica  e la  clamide  romana.  Appena  da  un  miglio  lon- 
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tano  vide  la  croce , scavalcò , e pedestre  si  condusse  al  Vaticano , baciando  cia- 
scun gradino  della  scalea;  in  capo  alla  quale  aspettavate  Adriano  papa,  che  l’ab- 
bracciò, e a paro  salirono  all’altare,  stando  il  re  alla  destra.  Questi  domandò 
poi  d’entrare  anche  in  Roma;  e sebbene  sulle  prime  il  pontefice  prendesse  qual- 
che ombra  di  quest’ospite  armato,  rassicurato  poi  dalle  sue  promesse,  lo  introdusse 
con  ogni  maniera  di  solenni  onoranze.  Carlo  seguì  colà  le  commoventi  cerimonie 
della  settimana  santa;  poi  confermò  e crebbe  la  donazione  di  Pepino;  e l’atto, 
sottoscritto  da  Carte  c da’ vescovi,  abati,  duchi  e gradoni  del  suo  seguito,  fu  po- 
sto sulla  tomba  di  san  Pietro,  e sotto  il  vangete  che  solevasi  baciare. 

Terminava  dunque  il  regno  longobardo,  durato  meglio  di  tre  secoli  sopra 
gl’  Italiani  senza  farsi  amare,  e senza  dare  un  solo  degli  uomini  grandi  che  pur 
recarono  altri  Barbari.  Sopravviveva  però  il  loro  nome,  giacché  Carte  s’ intitolò 
re  de’  Longobardi  (1);  e sebbene  la  prima  calata  non  fosse  scevra  dai  soliti  guai 
della  guerra  (2),  presto  frenò  l’impeto  de’ suoi  guerrieri.  Non  conducendo  una 
gente  nuova , non  gli  fu  mestieri  s|K>gliare  gli  antichi  possessori  ; soltanto  pose 
guarnigione  Franca  in  Pavia;  a molti  nobili  di  sua  nazione  conferì  feudi  vacanti, 
gli  altri  e le  dignità  confermando  ai  primitivi  signori  che  gli  giurarono  fedeltà. 

Questa  mano  robusta  che  li  teneva  in  freno  spiacque  ben  presto  ai  signori 
longobardi;  e Arigiso  duca  di  Benevento,  genero  di  Desiderio  eppure  a’ suoi  danni 
collegato  col  papa,  fe  trama  con  Ildebrando  duca  di  Spoleto,  Rotgaudo  del  Friuli, 
Reginaldo  di  Chiusi,  e con  Adelchi,  che  rifuggilo  a Costantinopoli,  sognava,  come 
ogni  re  caduto,  il  racquisto  del  trono.  Papa  Adriano,  vigilante  sugli  interessi  del- 
l’amico e protettor  suo,  ne  informò  Carlo,  il  quale,  prima  che  congiungessero  776 
le  loro  forze,  menò  una  banda  di  volontarj  (giacché  per  una  spedizione  dell’eser- 
cito era  troppo  tardi),  invase  il  Friuli,  e sconfitto  e ucciso  quel  duca,  vi  pose  il 
franco  Marquard,  poi  Enrico,  i cui  discendenti  te  tennero  fino  al  924.  Anche  gli 
altri  forano  sottomessi;  e a prevenire  le  rivolle,  venne  mutata  l’amministrazione  e 
la  giurisdizione.  Fondamento  ne  fu  il  feudo  alla  maniera  franca;  aboliti  i duchi, 
furono  le  loro  giurisdizioni  divise  in  distretti,  presieduti  da  conti,  e suddivisi,  come 
prima,  sotto  gastaldi  e sculteti.  Il  conte  poteva  su  tutto  il  cantone,  eccetto  le 
persone  immediatamente  dipendenti  dal  re,  e guidava  alla  guerra,  e convocava  a 
parlamento.  Le  decisioni  dei  conti  parevano  ingiuste?  portavasi  querela  a un 
conte  palatino,  sedente  forse  a Pavia,  che  decideva  quale  rappresentante  del  re: 
oltreché  tratto  tratto  spedivansi  dei  missi  dominici  per  raddrizzare  i torti  e infor- 
marsi della  condizione  del  paese. 

Come  avviene  nelle  conquiste,  il  buono  e il  meglio  fu  assegnato  ai  signori 
Franchi , tanto  che  del  regno  longobardo  quasi  altro  non  restò  che  il  nome  e la 
legislazione,  questa  pure  modificata  dai  capitolari  di  Carlo  Magno.  Di  propria 
balìa  conservavasi  il  ducato  di  Benevento,  rifugio  ai  Longobardi  che  non  sapes- 
sero chetarsi  alla  dominazione  Franca:  il  duca  si  fece  ungere  dal  suo  vescovo,  e 
assunse  scettro  e corona  e titolo  di  principe  sopra  la  nuova  Longobardi,  soprav- 
vissuta alla  madre,  e procurava  or  l’una  or  l’altra  occupare  delle  confinanti  terre 
pontificie. 

Di  questo  potente  irrequieto  prendeva  noja  Carlo,  sicché  per  la  quarta  volta 
passate  le  Alpi , s’ inoltrò  minaccioso  contro  Arigiso.  Questi  spedì  promettendo  7*6 
far  ogni  voglia  del  re;  ma  Carte  non  dandogli  fede  procedette;  talché  quegli 


(I)  Aldini  soggiungono  che  si  fe  coronare  dall'ar- 
civescovo di  Milano.  Ma  non  apparo  che  i re  tongo- 
hardi  fossero  inaugurali  rolla  corona,  Immisi  con  un'a- 
sia;  Paolo  Diacono  riferisce  che  un  curalo  si  posò  su 
quella  d'  Ildebrando.  Neppure  de'Carlovingi  è mai 


di  quest'alto  è dell'888 , quando  Berengario  fa  coro- 
nato in  Pavio. 

(2)  « In  qnei  giorni  fu  tanta  la  tribolazione,  ebe 
altri  di  spada  troncati,  altri  di  fame  consunti,  altri 
da  belve  uccisi,  pochi  appena  rimasero  nei  borghi  e 


mentovata  la  coronazione;  e la  prima  memoria  certa  (nelle città  ».  Cronaca  di  Prete  Andrea  ap.  MCBATOHt 
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fuggi  a Salerno,  dove  poi  ottenne  pace,  ricevendo  come  feudo  il  ducato,  scemo  di 
sei  città  attribuite  alla  Chiesa.  D' allora  si  guardò  come  vassallo  ai  re  Franchi, 
pagò  l’annuo  tributo  di  settemila  soldi  d’oro,  e consegnò  dodici  ostaggi,  fra  cui 
il  proprio  figliuolo  Grimoaldo.  Ma  nè  promesse  nè  ostaggi  frenarono  lo  scontento 
Arigiso,  che  mandò  a Costantino  V o piuttosto  a sua  madre  Irene,  chiedendo  il 
ducato  di  Napoli,  la  dignità  di  patrizio  della  Sicilia,  e un  esercito  per  riscuotersi 
dalla  dipendenza,  promettendo  riconoscere  la  sovranità  degl’imperadorl;  farsi  ra- 
dere la  barba  e adottare  il  vestito  greco.  Ad  Irene,  disgustata  allora  con  Carlo 
pel  rifiuto  di  Rotrude,  garbò  la  proposta,  e Adelchi,  già  re  de’  Longobardi,  venne 
sulla  frontiera  di  Benevento  per  animare  e dirigere  le  mosse.  Essendo  però  fra 
questi  disegni  morto  Arigiso,  Carlo  Magno  conferì  il  ducato  a Grimoaldo  figlio 
di  esso,  patto  solo  che  smantellasse  Salerno  e Acareuza,  ponesse  il  nome  di  lui 
in  fronte  agli  editti  e sulle  monete , e facesse  accorciar  la  barba  a’  suoi  Longo- 
bardi. Non  per  questo  Adelchi  rimase  dall’ impresa,  e col  patrizio  Teodoro  as- 
salse  Grimoaldo,  che  leale  a Carlo,  indisse  loro  battaglia , in  cui  Adelchi  cadde, 
e con  esso  l’ultima  speranza  de’ Longobardi. 

Per  convalidare  il  nuovo  reggimento,  Carlo  menò  in  Italia  suo  figlio  Pepino 
di  sei  anni,  e investitolo  di  questo  regno,  lo  fece  ungere  da  papa  Adriano,  asse- 
gnandogli per  residenza  Pavia.  Adunque  il  regno  d’Italia  occupava  la  superiore 
parte  della  penisola,  già  dominata  dai  Longobardi,  e che  allora  prese  il  nome  di 
Longobardia.  Ai  papi,  oltre  la  donazione  di  Pepino,  fu  assegnato  il  paese  de’ Sa- 
bini, già  appartenente  al  ducato  di  Spoleto,  le  quali  regioni  conservarono  propria 
costituzione  come  sotto  gl’iinperadori  greci,  e il  governo  municipale  nelle  città, 
amministrate  da  decurioni  sotto  l’autorità  del  principale  o del  duca.  In  Roma 
duravano  molte  famiglie  consolari  e senatorie  o patrizie,  che  assai  potevano  nel 
governo  di  essa , benché  stesse  ai  pontefici  il  nominare  i duchi  e gli  altri  magi- 
strati. Le  lettere  di  Adriano  lasciavano  vedere  come  questi  dirigesse  e soprave- 
gliasse il  temporale  governo  anche  di  paesi  non  soggetti  alla  santa  sede,  per  quella 
mal  risoluta  distinzione  di  poteri  che  sopra  avvertimmo. 

I vescovi  di  Ravenna  che,  mentre  colà  sedeva  il  governo  imperiale , aveano 
tentato  dissoggettarsi  dal  papa  nell’ ecclesiastico,  allora,  sull’ esempio  di  questo 
aspirando  ad  un  dominio,  chiesero  che  Carlo  conferisse  a quella  sede  la  marca 
d’Ancona;  e sebbene  esso  non  condiscendesse,  neppur  negò  in  modo  da  sopire 
ogni  pretensione.  Quanto  dunque  sopravvisse  Carlo,  l’arcivescovo  di  Ravenna, 
oltre  la  sua  città,  ebbe  a giurisdizione  Faenza,  Forlì,  Forlimpopoli,  Cesena,  Co- 
macchio,  Imola,  Bologna  ed  altre,  intento  ad  allargarsi  su  tutta  la  Pentapoli  (1). 
Per  puntellare  le  sue  pretensioni  impoverì  la  Chiega,  lusingando  i re  fino  a per- 
mettere che  questi  trasportassero  ad  Aquisgrana  e altrove  gli  ornamenti  più  insi- 
gni de’tempj  ravennati. 

Nella  bassa  Italia  gl’ imperatori  di  Costantinopoli  conservavano  tuttavia  Gaeta, 
Otranto,  Amalfi,  Napoli,  Sorrento,  aggiunta  la  Sicilia,  e per  alcun  tempo  ancora 
la  Coreica  e la  Sardegna.  A Napoli  stava  a governo  del  paese  un  maestro  de’ ca- 
valli, in  Sicilia  un  patrizio,  eletti  fin  al  decimo  secolo  dai  Greci.  Ma  trovandosi 
quelle  genti  a contrasto  continuo  coi  Longobardi  dei  due  ducati  meridionali,  i 
Greci  non  seppero  difenderle  che  col  crescerne  le  franchigie,  di  ohe  venne  poi 
l’assoluta  emancipazione  anche  di  esse. 

In  altre  città  marittime,  sotto  il  nome  del  greco  Impero  germogliava  la  libertà, 
conveniente  a popoli  che,  avvezzi  alla  indipendenza  de!  mare,  mal  sanno  in  terra 
acconciarsi  al  despotismo.  Già  Gregorio  Magno  querelavasi  delle  piraterie,  contro 

(I)  Cod.  Carol cp.  Jdriani  55.54. 
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i sudditi  dell’Impero  esercitate  dai  Pisani,  che  crebbero  poi  di  potenza  nel  ix 
secolo.  La  superba  Genova,  appiè  di  sterili  montagne,  flagellata  da  un  mare  poco 
pescoso,  e costretta  a cercar  vita  dalla  navigazione,  già  all’ uscire  del  secolo  »x 
guarentiva  da  sé  la  propria  sicurezza,  con  un  governo  semplice , atto  a tutelare 
le  franclùgie  del  popolo,  e affezionarlo  alla  patria  ed  agli  affari. 

A più  pronta  grandezza  sorse  Venezia,  che  il  primo  esempio  diede  di  governo 
Venezia  regolare  alle  nazioni  moderne  ; che  visse  così  a lungo  con  pochissime  sommosse 
e neppur  una  guerra  civile;  che  lini  solitaria  e spossata,  eppur  lasciando  un  affet- 
tuoso desiderio  in  quegli  stessi  che  n’ erano  servi,  mentre  gli  orgogliosi  tentano 
strapparle  persia  la  pietà,  ultimo  diritto  della  sventura,  diffamandola  come  il  gio- 
vinastro che  espoue  alle  risa  la  donna  ch’egli  medesimo  contaminò.  Prima  del- 
l’ invasione  dei  barbari,  di  cinquanta  città  fioriva  il  paese  dei  Veneti,  esteso  dalla 
Pannonia  all’Adda,  dal  Po  all’alpi  Reliche  e Giulie.  Esposte  le  prime  alle  correrie 
de’ Settentrionali , perdettero  la  prosperità;  poi  Attila  ridusse  in  cenere  Aquileja, 
Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Padova.  Fuggendo  davanti  al  Flagello  di  Dio , i popoli 
dell’Euganea  e della  Venezia  ripararono  nell'isola  di  Rivo  Allo  e nelle  convicine. 
Passato  quel  nembo,  molti  alla  patria  desolata  preferirono  il  ricovero  sicuro;  e 
poiché,  come  avviene  nelle  fughe,  i ricoverati  erano  i meglio  stanti,  vi  cercarono 
gli  agi  della  vita,  mentre  si  esercitavano  nelle  uniche  arti  che  colà  fossero  possi- 
bili, commercio,  pesca,  e cavar  sale,  e trasportare  quanto  scendea  dai  fiumi  d’I- 
talia, o dovea  rimontarli , per  supplir  alle  biade  dei  campi  sperperali. 

Già  erano  padroni  delle  isole,  quando  al  frangersi  dell’impero  romano,  poi 
al  venire  de’ Goti,  e forse  maggiormente  al  sopragiuugere  dei  Longobardi,  nuova 
gente  accorreva  colà  per  sottrarsi  alla  servitù.  Era  naturale  che  quei  primi  non 
partecipassero  tutti  i cittadini  diritti  ai  nuovi  ospiti,  talché  restava  formata  una 
nobiltà  della  più  legittima  derivazione,  non  da  sangue  o conquiste.  Allorché  l’Im- 
pero non  sopravvisse  che  a Costantinopoli , la  lontananza  rallentò  i legami  che 
con  esso  aveano  conservato:  mal  si  potrebbe  determinare  fin  a qual  punto  giun- 
gesse la  dipendenza  dai  successori  di  Zenone,  ma  forse  limitavasi  all’omaggio, 
conservato  come  titolo  di  difesa  contro  i vicini,  e di  privilegiato  commercio  coll’O- 
riente. 

E poiché  tutte  le  genti  ritraggono  dell’origine  loro,  onde  Roma  fu  guerre- 
sca, ruvida  Sparta,  civile  Atene,  discorde  Firenze,  cosi  in  Venezia  gl’italiani 
vissero  memori  della  italica  civiltà,  con  poche  armi,  molto  traffico,  e regolamento 
municipale,  quale  usavano  sulla  terraferma.  Eraclea  fu  la  prima  sede  del  go- 
verno, ed  abbracciava  le  isole  e il  lembo  di  terraferma  clic  va  da  Grado  a Capo 
d’argine.  Tenevansi  assemblee  popolari  pei  comuni  interessi  e per  nominare  ma- 
gistrali annuali,  e un  tribuno  per  ciascuna  delle  isole;  e cosi  vi  si  costituiva  la 
libertà  senza  colesta  mistura  di  sangui  che  alcuno  reputa  fosse  necessaria  a svec- 
chiare la  razza  italiana. 

Già  ai  tempi  di  Teodorico,  Cassiodoro  salutava  i Veneziani  siccome  corridori 
del  mare  e dei  fiumi:  « Simili  ad  uccelli  acquatici,  spargeste  vostre  case  sulla 
« faccia  del  mare;  per  voi  congiunte  terre  divise,,  opposti  argini  all’ impeto  del- 
« l’ onde , basta  la  pesca  ad  alimentarvi , e il  povero  non  è differente  dal  ricco, 
« uniformi  gli  abituri,  non  distanza  di  condizioni,  non  gelosia  fra  cittadini,  vece 
« di  campi  vi  tengono  le  saline  » (1). 

Nel  primo  anno  della  signoria  longobarda  il  patriarca  d’  Aquileja  si  traspor- 
tava in  Grado,  e fra  un  secolo  molti  de’ suoi  suffraganei  l’ imitarono;  ed  uno  si 
pose  a Caprola,  uno  in  Eraclea  sul  lido  ove  sbocca  la  Piave,  uno  nell’  isola  di 

(I  ) Koriarun»  XII.  24. 
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Torcello,  un  quarto  al  lido  di  Medoaco,  infine  un  altro  in  Equilo.  E più  riusciva 
intollerabile  agli  Italiani,  e massime  al  clero,  il  dominio  longobardo,  più  gente 
affluiva  alle  sicure  lagune. 

Gli  Schiavoni  die  avevano  occupato  la  Dalmazia,  dati  al  ladroneccio,  mal  tro- 
vando preda  in  una  terra  tante  volte  saccheggiata,  si  gittarono  alla  pirateria,  onde 
i Veneziani  dovettero  opporsi  a loro,  col  che  aggiunsero  all’industria  il  valore  (1). 
Quando  ajutarono  l’esarca  a ricuperare  Ravenna  da  Liutprando,  Orso,  autore  di 
quella  vittoria,  ne  insuperbì,  ed  affettava  la  tirannia;  onde  fu  riformato  il  go- 
verno, restringendo  l’amministrazione,  dapprima  ad  un  solo  tribuno,  poi  a dieci, 
a dodici,  a sette-,  finché  nobili,  popolo  e clero  adunati  elessero  un  capo  solo  che, 
potendo  su  tutti  gli  altri,  frenasse  l’ambizione  e la  prepotenza.  Paoluccio  Anafesto 
607  di  Eraclea,  venuto  capo  non  per  tirannica  usurpazione,  ma  per  amore  d’una 
libertà  meno  tumultuosa,  apre  la  serie  dei  dogi,  magistrato  supremo,  eppure  tem- 
perato in  modo,  che  neppur  uno  arrivò  al  dispotico  potere.  Allora  erano  eletti  a 
vita  dal  popolo,  senza  abolire  i comizj  nè  il  pubblico  voto. 

Quando  Carlo  Magno  ebbe  piantato  il  regno  d’Italia,  fe  coll’impero  greco  una 
sol  pace,  ove  ne  detcrmiuava  i confini,  comprendendo  in  quello  l’ Istria,  la  Liburnia 
e la  Dalmazia,  e i dogi  di  Venezia  e di  Zara  venivano  a giurare  fedeltà  a Carlo. 
Ma  fallendo  ai  patti,  Niceforo  itnperadorc  spediva  per  ricuperare  la  Dalmazia;  e 
807  benché  ne  seguisse  pronta  tregua,  la  ruppe  Paolo  duca  di  Zara  e di  Cefalonia,  oc- 
cupando i porli  della  Dalmazia,  poi  ancorandosi  fra  le  isolctte  ove  cresceva  Vene- 
zia , e tentando  pure  Comaechio.  Respinto  dai  Franchi,  cercò  accordi  con  Pepi- 
no-, ma  li  contrariarono  Obelerio  e Reato  fratelli,  dogi  di  Venezia,  temendo  non 
ne  fosse  prezzo  la  tradigionc  della  repubblica. 

Paolo,  vedendosi  insidiato,  ricondusse  l’armata  sua  a Cefalonia,  e i Veneziani 
rimasero  esposti  a Pepino,  sdegnato  con  loro  perchè,  quando  li  chiamò  ad  obbe- 
dienza, risposero:  Non  vogliamo  star  soggetti  (<WCot)  che  alCimperatorc  romano ; 
e negarono  soccorrerlo  nell’ impresa  di  Dalmazia,  e perseguitarono  il  patriarca 
di  Grado,  tanto  da  ridurlo  a trasferire  in  Pola  la  sua  sede.  Mosso  dunque  in 
armi  contro  di  essi,  Pepino  presele  isole  di  Grado,  Eraclea,  Malamocco,  Equilio; 
tal  che  il  doge,  per  salvare  Olivolo,  Torcello  e Caprola,  promise  annuo  tributo.  I 
Veneziani,  imputandolo  di  viltà  o tradimento,  relegarono  Obelerio  con  tutta  la  sua 
famiglia  in  Oriente. 

La  discordia  agevolò  a Pepino  la  conquista  di  Chioggia  e Palestrina;  c gettò 
un  ponte  di  barche  sin  a Malamocco,  allora  sede  del  governo.  Angelo  Participazio 
propose  si  trasportasse  tutta  la  popolazione  a Rialto;  Vittore  d’Eraclea  ammiraglio 
lasciò  che  le  navi  nemiche  s’avviluppassero  tra  i bassi  fondi  delle  lagune,  e quando 
809  la  marea  bassa  le  impedì  d’ogni  movimento,  i Veneziani  avventarono  dardi  e 
fuoco,  sicché  a gran  pena,  quando  il  mare  ricrebbe,  scompigliate  e sdrucite  rico- 
veraronsi  nel  porto  di  Ravenna  (2). 

Questo  trionfo  compensò  Venezia  dei  guasti  sofferti;  e Angelo  Participazio, 


(1)  Djcnoolo,  Chron.  V.  7. 

(2)  Altrove  accenni, mio  le  tradizioni  popolari  sopra 
Carlo  M,i|jno.  Quelle  che  riguardano  Italia,  nessun  le 
raccolse.  Quando  mai  ci  calsc  di  ciò  eh’ è popolare? 
I.a  cronaca  vcucta  di  Martin  da  Canale  parla  a lungo 
della  spedizione  di  Carlo  Magno  contro  Venezia,  e 
come  questi  si  piantò  a Malamocco,  donde  tutti  i cit- 
tadini fuggirono  a Ìlialto.  Molestati  continuamente 
dai  Franchi,  un  giorno  venner  a mischia  con  essi,  e 
dalle  navi  scaraventarono  contro  quelli  gran  quan- 
tità di  pani,  ondo  Carlo  compreso  non  li  potrebbe 
prender  per  fame.  L'nu  donna,  tintasi  traditrice  della 
patria,  gli  menò  uomini  che,  per  gran  danaro,  fab- 


bricarono un  ponte  galleggiante,  sul  quale  tragittare 
l'esercito;  ma  in  tal  modo  rovinarono  e affogarono  la 
cavalleria  di  lui.  Allora  sconfortalo,  Carlo  chiese  veder 
il  doge,  e con  esso  entrò  in  Venezia;  o mentre  navi- 
gava, giunto  ove  l’acqua  è più  profonda,  con  tutta  la 
forza  del  suo  braccio  vi  getti)  un  lunghissimo  stocco 
ch’egli  impugnava  e disse:  « Come  cotesto  atocco  che 
• ho  grttulo  in  mare,  non  opparìrà  più  mai  uè  a voi. 
« né  a me,  nè  a persona  del  mondo,  cosi  non  sia  al 
o mondo  persona  che  abbia  possanza  di  nuocere  al 
« regno  di  Venezia;  c chi  vi  noccrh,  gli  venga  l’ira  e 
o il  maltalento  di  Dnmcnoddio,  cosi  come  venne  so- 
< pra  di  me  e sopra  la  mia  gcute  *. 
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messo  a capo  del  popolo  che  avea  salvo,  mulo  la  sede  del  governo  a Rialto,  e con 
una  mura  schermi  l’entrata  della  laguna;  in  cui  Chioggia,  Malamocco,  Palestrina, 
Eraclea,  risorte  dalle  ruine,  fecero  corona  al  palazzo  del  doge,  con  una  sessantina 
d’isolelte  congiunte  per  via  di  ponti,  qual  simbolo  dell’unità  morale  da  cui  aspet- 
tavano la  forza.  All’unione  di  queil’isole  fu  dato  il  nome  dell’antica  patria,  chia- 
mandole Venezia;  e poco  dipoi  riuscirono  a involar  da  Alessandria  il  corpo  di 
San  Marco,  che  fu  tenuto  patrono  della  città,  l’n  comune  e un  santo,  ecco  gli 
elementi  di  cui  sempre  gl'italiani  composero  la  loro  libertà. 

Con  non  migliore  fortuna  la  flotta  di  Pepino  guerreggiò  in  Dalmazia,  talché  8io 
questa  provincia  rimase  ai  Greci.  Le  ostilità  avvicendaronsi  coi  negoziati,  sinché 
il  patrizio  Arsaiio  ad  Aquisgrana  ricevette  di  man  di  Carlo  Magno  il  trattalo  di 
pace  che  cedeva  a’ Greci  la  città  di  Venezia  e quelle  di  Trau,  Zara  e Spalatro:  su 
acquisto  di  puro  nome  per  l’impero  greco,  mentre  quelle  sollevava  dal  tedio  delle 
pretensioni  de’  Franchi. 


CAPITOLO  DECI MOQUINTO 
Carlo  Magno  conquistatore. 

Le  spedizioni  contro  i Longobardi  non  erano  più  correrie,  come  quelle  dei 
Barbari,  per  devastare;  neppur  nimicizie  da  tribù  a tribù,  ma  guerre  consigliate 
da  politico  intendimento,  e dalla  necessità  di  compiere  un  sistema  proposto.  0 
l’avesse  Carlo  veramente  compreso  dall’esame  della  sua  età,  o ve  lo  spingessero 
senza  sua  saputa  i casi  d’allora,  e queU'istinto  che  ai  grandi  uomini  fa  cono- 
scere l’opportunità  de’  loro  tempi,  da  cinquautatrè  spedizioni  che  condusse  dal 
769  all’815  (I),  perpetua  trapela  l'intenzione  di  congiungere  in  robusta  unità  le 
popolazioni  stabilite  su  quel  che  un  tempo  formava  l’impero  romano,  per  op- 
porle alla  doppia  invasione  minacciala  dagli  Arabi  a mezzodì,  a settentrione  dai 
popoli  rimasti  nella  Germania  allorché  gli  altri  n’uscirono. 

Non  è dunque  un  conquistatore  ambizioso,  ma  un  ordinatore  rivolto  ad  as- 
sodare sull’occupato  terreno  le  popolazioni  avvcniticcie,  ed  arrestare  le  nuove 
irrompenti.  A tal  uopo  dal  bel  principio  assoggettava  l’Aquitania,  le  cui  inces- 
santi agitazioni  svigorivano  la  frontiera  di  Francia  opposta  al  recente  regno  degli 
Arabi  di  Spagna.  1 Longobardi,  sempre  accampati  a modo  d’un  esercito  in 
mezzo  a popolazioni  soggiogate  e frementi,  e vogliosi  di  conquiste  in  altro  senso 
da  quel  ch’egli  voleva,  soccombettero.  Nella  Bretagna  Annorica  spedi  il  siniscalco 
Andulfo,  che  prese  molte  castella  e uomini;  ma  assoggettarla  a pieno  non  potè  786 
che  dodici  anni  dipoi,  e i Mac  Tiernes  da  lui  restituiti  ne’  loro  possessi,  gli  giu- 
rarono fedeltà,  non  la  mantennero. 

Più  molesti  e fatichevoli  a Carlo  furono  i Sassoni.  Probabilmente  costoro 
Sassoni  erano  i fratelli  de’  Franchi,  non  mossi  dalla  patria;  ma  mentre  gli  usciti  erausi 
costumati  a civiltà  col  piantarsi  nelle  Gallic  e farsi  cristiani,  gli  nomini  della 
terra  rossa  (come  i Sassoni  intitolavansi)  restii  al  cristianesimo,  serbavano  la 
natia  fierezza.  Dispersi  fra  le  loro  marche  e in  densissime  foreste,  indicando  col 
medesimo  nome  il  prato  e la  città  (2),  aborrivano  un  incivilimento  che  gli 
inceppava  a poderi,  a villaggi,  ad  un’amministrazione;  feslranio  che  passasse 


(-1)  l'na  contro  gli  Aquilani,  18  contro  i Sansoni, 

5 contro  i Longobardi,  7 contro  gli  Arabi  di  Spagna, 
d contro  i Turinci,  1 cootro  gli  Avari,  2 contro  i lire- 
toni,  d contro  i Bavan,  4 contro  gli  Slavi  di  là  dal- 1 


l'Elba.  5 contro  i Snrucini  in  tlalia,  3 cootro  i Da- 
nesi, 2 contro  i Greci. 

(2)  Uki.vx,  DcuUch  Rechi t AUcrlhiimer. 
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sulle  loro  marche,  non  doveva  col  carro  offendere  la  terra  ; e per  odio  e gelosia 
verso  i Franchi,  si  attaccavano  ogni  giorno  più  alia  rozza  loro  idolatria. 

In  quattro  principali  popolazioni  partivansi:  i Veslfali  d'occidente,  gli  Oslfali 
di  levante,  gli  Engeriaui  a mezzodì,  e i Nordalbini  sulla  destra  dell’ Elba 
inferiore  (1). 

Mentre  ne’  Franchi  la  costituzione  germanica  era  caduta,  e i diritti  della  no- 
biltà erano  stati  usurpati  dai  seguaci  del  re,  surrogatisi  agli  uomini  liberi,  i 
Sassoni  all’incontro,  al  modo  avito,  non  riconoscevano  un  capo  universale,  ma 
ciascuna  tribù  se  ne  eleggeva  uno  particolare  (2);  poi  per  gl’interessi  comuni 
raccoglievano  una  dieta  annua  a Marklo  in  riva  al  Weser.  Tre  classi  distingue- 
vano: nobili  ( elelingi ),  liberi  ( [riliuyi ),  e servi  {liti)  ; e la  germanica  istitu- 
zione della  banda  guerriera,  che  tra  loro  durava,  li  spingeva  a rubamenli  e ven- 
ture. Siccome  i Pepiui  aveano  costituito  la  monarchia  de’  Franchi  col  menar 
nella  Gallia  le  tribù  guerresche  del  paese  orientale,  così  i Sassoni,  proseguendo 
quel  movimento  inizialo  da  secoli,  minacciavano  occupare  le  terre  deU  Oslria, 
superando  lunetta  barriera  dell’  Elba  e del  Weser.  Dopo  il  mezzo  del  vi  secolo,  le 
loro  correrie  aveano  avuto  tregua,  ma  One  mai:  vinti,  sottomessi  a tributo,  alla 
prima  occasione  rialzavano  il  capo,  respingendo,  irrompendo.  Più  volte  crasi 
fatto  prova  di  piantar  fra  loro  il  cristi auesimo,  ma  sempre  iudarno,  giacché  la 
religione  loro,  forse  tult’una  con  quella  degli  Scandinavi,  era  talmente  connessa 
col  reggimento  pubblico,  che  l’una  non  potevasi  abbattere  senza  che  l’altro  ca- 
desse; e chi  u quella  facesse  guerra,  scalzava  la  nobiltà  paesana.  Obbligali  a 
forza  a lasciar  che  i missionarj  predicassero  sulle  loro  terre,  accolsero  san  Le- 
buino  anglo-sassone  ; il  quale,  trovandoli  mal  docili  alla  sua  voce,  presentassi 
alia  piena  assemblea  di  Marklo,  minacciandoli  della  collera  diCurio.  Non  lo 
avesse  mai  fatto.  Inviperiti,  sterminarono  la  chiesa  eretta  a Deveuler  e insieme  i 
convertiti;  e Lebuiuo,  salvo  a fatica  per  la  compassione  d’uu  nobile,  recò  l’in- 
772  fausto  annunzio  a Carlo,  assistente  alla  dieta  di  Worms.  Come  neU’impresa  con- 
tro i Longobardi,  così  in  questa  la  religione  dovagli  opportuno  motivo  ad  un 
passo  che  la  politica  sua  trovava  necessario;  e i baroni,  uniti  o trascinati  nel 
suo  volere,  decretarono  unanimi  la  guerra  nazionale,  c religiosa. 

I Sassoni  delle  tre  prime  popolazioni,  combattendo  disgiunti  sotto  capi  di- 
versi,  furono  agevolmente  vinti  da  Carlo  Magno,  che  superando  abbattute  tl’  in-  MSgn0° 
tere  selve,  prese  Eliresburgo  ( Stadtbcry ) sopra  un’altura  sul  Diemen  in  Weslfa-  m"'™  » 
lia,  metropoli  forse  di  lor  religione,  poiché  fra  un  bosco  sacro  vi  sorgeva  1*  Ir-  Sasso,u 
iniusul.  Quest’idolo,  che  male  alcuni  per  analogia  di  nome  credettero  sacro  alla 
memoria  di  Erminio,  rappresentava  Irmiu,  genio  di  tutta  la  nazione  germa- 
nica (5),  armato  dal  capo  alle  piante,  con  una  bilancia  nella  sinistra,  nella  de- 
stra la  bandiera  portante  uua  rosa,  e sullo  scudo  un  leonu  che  comandava  ad 
altri  animali;  da  piedi  un  campo  seminato  di  fiori.  Tre  giorni  la  francisga  dei 
prodi  di  Carlo  si  esercitò  contro  dell’idolo  e d’ogni  vestigio  del  culto  idolatrico  ; 
e il  Cielo  approvò  quest'atto  col  far  zampillare  una  fonte  che  dissetasse  i pii 


(I)  Pfahl  sigili  lira  palo,  marche  con  questi  si  se- 
gnavano i confini  fra  due  popoli.  P.nge.  significa  meato, 
onde  gli  Engeriuni  aon  le  tribù  di  mezzo.  Gli  ultimi 
bau  uomc  d.il  fiume  Mitri,  oggi  Elba. 

Denique  West  fa  tot  r ontani  in  parte  manentei 
Occidua,  quorum  non  longe  lerminut  arane 
ri  Alieno  dittai.  Regionem  tolit  ad  orlum 
Inhabilanl  Otterlindi , quot  nomine  quidam 
Otlfalvt  alio  codioni,  confini a quorum 
In  festoni  couj  ancia  sai*  gnu  perfida,  slavi. 


Inler  prcediclot  media  regione  moranlur 
Angarii,  populut  Saxonum  lerliut. 

Poeta  Sassone,  ap.  PlOflTf,  p.  228. 
(2)  Saxonum  gerii 

Qua  nee  rege  furi  saltem  toriata  tub  uno, 
tl  te  mililia  pariler  difenderti  utu , 

Sed  cariti  divita  mudit  pkbt  omnit,  habtbal 
Quot  pagai,  lol  pene  ducet.  Lo  stesso. 

(5)  Giim*.  Irmcntlrutte  und  IrmentiluU-  Vienna 

W*. 
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guerrieri.  Le  tribù  piegarono  al  giogo  di  Carlo,  dandogli  dodici  ostaggi,  annuo 
tributo,  e libertà  di  missionare  nel  lor  paese. 

Carlo  era  stato  costretto  a recider  a mezzo  l’impresa  per  osteggiare  i rivol- 
tosi Longobardi;  contro  i quali  appena  lo  seppero  impegnato  i Sassoni,  ghermirono 
le  armi,  cacciarono  i predicatori,  ripresero  Ehresburgo,  devastarono  la  Turingia 
sino  a Fritzlar,  ove  le  ingiurie  recate  al  loro  Irminsul  vendicarono  sul  tempio 
erettovi  da  san  Bonifazio. 

J1  re  ordinò  che  tre  corpi  respingessero  i Sassoni  dal  Weser  finché  non  ar- 
rivasse egli  medesimo,  che  poco  tardò.  Raccolto  il  campo  di  maggio  presso  la  775 
regia  villa  di  Daren  fra  Aquisgrana  e Colonia,  si  difilò  contro  Sigeburgo  sulla 
Ruhr,  e presolo  d’assalto,  vi  pose  guarnigione,  poi  munì  Ehresburgo,  deliberalo 
ornai  di  sottoporre  il  paese  senz’altre  condizioni.  Assicurate  per  tal  modo  le 
spalle,  drizzossi  al  Weser,  e varcatolo  a Brunsberg,  malgrado  la  viva  resistenza, 
ricevette  omaggio  da  Brunone  e da  Assione,  capi  degli  Engeriani  e degli  Ostfali, 
che  diedero  statichi  e promessa  di  non  contrastare  la  predicazione.  1 Westfali, 
sorpreso  un  accampamento  di  Franchi,  li  tagliarono  a pezzi;  ma  Carlo  accor- 
rendo, ridusse  quelli  pure  ai  medesimi  patti. 

Qual  conto  fare  di  giuramenti  dati  colla  spada  alla  gola,  di  conversioni  det- 
tate da  momentaneo  interesse  ? Udendosi  intimare  dai  soldati  che  bisognava  bat- 
tezzarsi, lo  facevano  ; molti  per  ottenere  la  veste  bianca  dei  neofiti,  vi  tornavano 
due  e tre  volte;  gli  Avari  vedendo  che  Carlo  Magno  dava  un  banchetto  ai  loro 
concittadini  convertiti,  accorsero  in  folla  al  sacro  fonte  per  meritare  posto  alla 
mensa. 

E veramente,  finché  si  convertisse  sola  plebe,  appena  se  ne  alterava  la  poli- 
tica condizione;  ma  altro  era  il  caso  qualora  si  toccasse  la  nobiltà,  la  quale  dalla 
religione,  era  puntellata.  Se  dunque  il  volgo  correva  al  battesimo,  i nobili  face- 
vano resistenza,  sempre  in  occhio  a riprendere  le  ostilità.  Mentre  re  Carlo  ve- 
niva nel  Friuli  a prevenire  la  sollevazione  dei  duchi  longobardi,  udì  che  i Sas- 
soni ancora  rivoltati  aveano  preso  a viva  forza  e distrutto  Ehresburgo,  e mette- 
vano a gran  prova  la  guarnigione  di  Sigeburgo.  Volò  esso  dal  Tagliamento  alla  777 
Ruhr,  e benché  trovasse  le  vie  serragliate  da  tronchi  secolari,  si  spinse  fin  presso 
le  sorgenti  della  Lippe,  ove  fabbricò  il  castello  di  Lippsprinc,  munendolo  non 
meno  del  riedificato  Ehresburgo  ; e ridusse  i nobili  delle  tre  tribù  a rinnovare  il 
giuramento,  ed  accettar  il  battesimo  essi  e casa  loro.  A Paderborn  nel  paese  dei 
Westfali,  Carlo  intimò  un  campo  di  maggio,  ove  convennero,  oltre  gli  Etelingi, 
la  più  parte  de’ liberi  uomini,  giurando  fedeltà,  consentendo  di  perdere  beni  e 
libertà  se  mi  sfacessero;  e a turbe  ricevettero  il  sacramentale  lavacro.  Ivi  fu  al- 
zata una  chiesa;  c san  Storni  abate  di  Fulda,  nominato  primo  vescovo  dei  Sas- 
soni, piantò  sua  sede  là  dove  prima  sorgeva  l’Irminsul. 

Ma  a Paderborn  non  era  comparsa  l’intera  nazione;  e il  vestfaliano  Wili- 
kindo,  un  dei  loro  capi  più  valorosi  c creduli,  con  gran  seguito  d’Etelingi  e Fri- 
lingi  intolleranti  d’altra  dominazione  e d’altro  culto,  rifuggì  nel  Giutiand  presso 
Sigefredo  principe  danese.  I)i  là  quell’eroe,  che  col  coraggio  persistente  dell’au- 
tico  Erminio  dovea  ritardar  la  caduta  della  patria  indipendenza,  tramava  coi  pae- 
sani suoi  rimasti  in  patria,  affine  di  trar  profitto  dell’assenza  di  Carlo,  occupato 
allora  a combattere  i Saracini  fra  i Pirenei.  Se  le  vittorie,  che  di  Carlo  si  nar- 
ravano esagerando,  li  tennero  in  rispetto,  gli  animò  la  sconfitta  che  dicevasi 
da  lui  tocca  nelle  gole  de’ Pirenei  al  memore  Roncisvalle;  onde  tosto  Witi- 
kindo  ricompare  sul  patrio  fiume,  e colla  sola  vista  fa  dimenticare  sconfitte 
e giuramenti;  chiese  e monasteri  vanno  in  fiamme;  dall’Elba  alla  Lippe  un  solo 
grido  risuona,  Morte  ai  rnissionarj  e a chiunque  ricusi  abjurar  la  croce  e tor- 
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ilare  agli  Dei  della  libera  Germania.  Witikindo  devasta  la  Turingia  c l’Assia, 
spingesi  fin  al  Reno,  e illumina  Colonia  cogl’incendj  di  Dentz  sulla  riva  oppo- 
sta, che  manda  a sterminio  fin  allo  sbocco  della  Mosella.  I Frisoni  porgono  mano 
alla  sollevazione;  e già  la  vecchia  Francia  è invasa  ; già  sta  per  essere  disvelta 
dalla  Germania  ogni  potenza  de’ Franchi. 

Se  non  che  i Franchi  orientali  e gli  Alemanni,  obbedendo  agli  ordini  regj, 
arrestano  quella  furia,  anzi  li  respingono  fin  nell’ Assia  e li  sconfiggono  a Baden- 
feld,  intanto  che  Carlo  s’allestisce  a guerra  risolutiva.  E già  viene,  a capo  dei 

779  suoi  paladini,  e a Buckholz  sull’Aa  manda  a pezzi  i Westfali,  talché  Witikindo 
ricovera  ancora  fra  i Danesi,  come  la  pianta  che  si  curva  al  passar  della  bufera 
per  rialzarsi  più  vigorosa.  Allora  le  tre  genti  di  qua  dali’Flba  mandano  per  pace,  c 
nella  dieta  di  Ilorheim  (780)  la  ottengono.  Battesimo  e giuramenti  doveano  ornai 
sembrare  insufficiente  franchigia  a Carlo,  persuaso  che,  se  voleva  conservare 
in  obbedienza  i Sassoni , bisognava  tagliar  i nervi  alla  nobiltà.  Volle  pertanto 
che  gran  numero  di  liberi  e di  Liti  venissero  di  qua  dal  Reno,  come  sicurtà  della 
sommessione  dei  loro  patrioti  ; c diecimila  famiglie  fossero  trasportate  su  terre 
deserte  del  Belgio  e dell’ Elvezia.  Non  più  assemblee  politiche,  non  giudici  proprj; 
i Sassoni  rimasti  dovettero  obbedire  a conti  Franchi  ; per  più  anni  la  legge  di 
guerra  puniva  capitalmente  anche  la  violazione  de’  precetti  ecclesiastici,  come  il 
sottrarsi  al  battesimo  o frangere  il  digiuno  quaresimale  (1). 

In  generale  congresso  da  Carlo  Magno  raccolto  alle  fonti  della  Lippe , 

783  fu  conchiusa  alleanza  con  Sigefredo  principe  danese  e col  kacan  degli 
Avari , assodamento  dell’  autorità.  L’aver  fatto  della  Sassonia  una  provincia 
Franca,  toglieva  il  pericolo  che  di  là  venisse  nuova  barbarie  nella  Gallia. 
Ma  dietro  a’  Sassoni  accampavano  altri  popoli,  rubelli  alla  civiltà,  e ingordi 
di  spingersi  sul  mezzodì,  gli  Slavi.  Già  i Sorahi,  ed  i Cechi,  tribù  di  quelli, 
aveano  menato  gli  armenti  sulle  pascione  di  qua  dall’ Elba;  anzi  i primi,  stanzia- 
tisi fra  esso  fiume  e la  Sala,  tentarono  rubacchiare  la  Turingia  e la  Westfalia. 
Carlo  convocò  a Lippspring  i capi  sassoni;  e poiché  ad  essi  non  meno  che  ai 
Franchi  importava  di  respingere  quell’invasione,  gl’invitò  ad  armare  i loro  fe- 
deli. Improvida  fidanza!  Un  mutamento  di  dominio,  d’istituzioni,  di  culto  non 
può  andare  senza  gravissimi  scontenti,  c tanto  più  fra  i Sassoni,  ove  era  stato 
condotto  per  forza,  e dove  Witikindo,  indomabile  a disastri,  non  cessava  di  sof- 
fiare dispetti  e tener  desto  il  patriotismo.  Non  appena  trovansi  uniti  e armati,  si 
rivoltano  contro  i Franchi  con  cui  marciavano  di  conserva;  e animati  dal  rive- 
dere tra  loro  Witikindo,  presso  il  monte  Saunthal  presentano  battaglia,  vincono 
i loro  vincitori,  e uccidono  il  ciambellano  Adalgiso,  il  contestabile  Gerlone,  il 
conte  palatino  Wolvado,  luogotenente  di  Carlo.  Il  sopragiungere  di  questo  iin- 

784  pedi  che  anche  un  altro  corpo  andasse  a pezzi. 

Era  ancora  un  movimento  de’ nobili  soli;  giacché  il  comune  del  popolo  si 
chinò  prontamente  a Carlo,  che  proceduto  sino  a Ferden  sull'Aller,  deposta  la 
clemenza  che  si  caro  gli  era  costata,  raduna  a dieta  i Sassoni,  e intima  gli  con- 
segnino i principali  rivoltosi.  Quattromila  cinquecento  tra  nobili  e liberi  menati 
a Ferden,  invano  umiliati  e supplichevoli,  furono  passati  per  le  spade,  in  feroce 
espiazione  dell’iterata  perfidia.  Noi,  lontani  d’età,  stranj  di  patria,  fremiamo  an- 
cora all’orrenda  tragedia;  che  doveva  essere  fra’ cittadini  e parenti  de’ trucidati? 
Il  dolore  mutossi  in  dispetto,  e questo  in  aperta  insurrezione.  Witikindo  che  di 
nuovo  s’era  ricoverato  di  là  dall’Elba,  ricomparve  per  eccitare  e dirigere  quelli 
cui  il  furore  ministrava  le  armi  ; e fattone  un  grosso  esercito,  accampò  presso 


Strage  di 
Ferden 


(i  | Balizio,  Capii,  de  parlibut  Saxonios,  I.  230. 
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Detmold  in  Westfalia.  Fu  mestieri  a Carlo  Magno  di  tutta  la  mirabile  sua  ope- 
rosità: assalito  Witikindo,  o noi  vinse,  o con  tanto  sangue,  che  dovette  piegare 
sovra  Paderborn  per  attendervi  rinforzi,  condottigli  dal  figlio  Carlo,  che  allora 
faceva  il  primo  sperimento  dell’armi.  Con  questi  rinfrescò  l’assalto  ai  Sassoni,  che 
procedevano  nell’Osnabruck  cantando:  Santo  o yeneroso  Wodan , ajuta  noi  e i 
principi  nostri  Witikindo  e Ghetta  contro  il  malvagio  Carlo.  Ah  il  rogol  Ti  of- 
frirò un  uri , due  pecore  ed  il  bottino ; l'immolerò  tutti  i Franchi  sulla  santa  tua 
montagna  dell' Hartz.  Sulle  rive  dell’  Ilase  si  mescolò  battaglia  fierissima,  piu 
giorni  rinnovata,  finché  Carlo,  prevalso  all’impeto  indisciplinato,  fiaccò  affatto  le 
forze  de'Sassoni.  Witikindo  ritornò  fra’ Danesi;  i Franchi  senza  resistenza  man- 
darono tutto  a guasto  fra  il  Weser  e l’Elba  onde  affamare  gli  abitanti  e smun- 
gerne ogni  orgoglio. 

Ma  si  poco  credevasi  Carlo  assicurato  da  quella  vittoria,  che,  contro  il  con- 
sueto, tenne  sull’armi  l’esercito  tutta  la  vernata.  Alla  nuova  stagione  entra  nel 
Bardengau,  e informato  che  Witikindo  e il  fratello  Albione  fan  nuove  armi,  783 
scende  con  ossi  a vie  pacifiche,  promettendo  perdono  e ricompense  ove  ces- 
sino una  volta.  Spossali  da  tanti  disastri,  male  sperando  ristorare  la  dissan- 
guata patria,  i due  fratelli  gli  porsero  orecchio;  ed  accettali  gli  ostaggi,  ven- 
nero a colloquio  a Bardenwick  (Vecchio  Luneburgo)’,  indi  passati  in  Francia, 
sottomisero  la  superba  cervice  ai  comandi  di  Carlo  ed  al  battesimo,  ricevuto 
in  solenne  e pomposa  assemblea  ad  Atligny. 

Pensate  se  Carlo  andò  lieto  d’una  conversione  che  mutava  in  suoi  fedeli 
i due  più  eroici  campioni  dei  nemici!  dietro  ai  quali,  o tratti  dall’esempio, 
o disperando  della  causa  loro , molli  nobili  Sassoui  accettarono  il  cristiane- 
simo e il  giogo  de’  Franchi.  Intento  a fame  una  cosa  soia  cogli  altri  sudditi, 
Carlo  pubblicò  un  capitolare,  ove  comunicava  ad  essi  i diritti  dei  Franchi, 
talché  furono  governati  da  conti  di  lur  nazione,  intervennero  alle  geuerali 
assemblee,  nella  composizione  pei  delitti  furono  pareggiali  ai  vincitori,  e in 
otto  anui  di  pace  combatterono  iusieme  coi  Franchi  contro  Avari  e Slavi.  Re- 
starono per  altro  proibiti  d’accogliersi  in  assemblee  particolari,  e minacciata 
severamente  ogni  pratica  di  riti  idolatri.  Chiunque  rifiuta  il  battesimo,  inuoja  ; 
muoja  chi  brucia  un  cadavere  al  modo  antico;  muoja  chi  sagrifica  un  uomo  al 
demonio-,  chi  congiura  cou  Idolatri  centra  Cristiani,  chi  rapisce  la  figlia  del  suo 
signore,  muoja.  Se  un  nobile  fa  voto  a fonti,  ad  alberi,  a boschi,  o mangia  ad 
onore  dei  demonj,  paghi  sessanta  soldi,  trenta  se  libero,  quindici  se  colono;  e se 
non  ne  ha,  serva  ulla  Chiesa  fino  alla  soddisfazione.  Ciascuno  poi  retribuisca  alla 
Chiesa  il  decimo  della  sostanza  e delle  fatiche  sue  (1). 

A queste  dure  leggi  non  si  piegarono  i bordai  bini,  che  mantennero  l’indi- 
pendenza e il  patrio  cullo,  insultando  alla  viltà  dei  loro  fratelli  di  qua  dall’Elba, 
e istigandoli  continuameule  a sommossa.  Aon  parlavano  a sordi;  e molti  di  questi 
si  sollevarono:  sui  quali  avventatosi  Carlo  coll’eribano,  li  costrinse  a capitolare  793 
a Sinfeld.  Appena  però  se  ne  fu  spiccato  per  combattere  gli  Avari,  ecco  rizzano 
la  testa,  e trucidano  alcuni  de’ capitani  rimasti  fra  loro;  talché  egli  deliberò  di 
passar  la  vernala  sul  Wcscr,  per  dare  consistenza  alla  vittoria.  Fu  allora  il  suo  794 
campo  mutato  in  magnifica  corte , dove  concorsero  i suoi  figli  re  d’ Italia  e di 
Aquitania,  Tudun  bacano  degli  Avari,  gli  ambasciadori  d’Alfonso  re  delie  Asturie 
e quelli  di  ben-Ommeja  cmir  della  Mauritania;  accidentale  riunione,  donde  na- 
cque una  città,  che  mantenne  il  nome  di  Nuovo  lleristal. 


(1)  Bau  zio,  loc.  cìt.  Nei  tribunali  inquisitorj  allora  stabiliti  ila  Carlo'Magno  volle  vedersi  l'origine 
della  Santa  Vellute,  che  poi  ('randeggiò  nel  secolo  xtv  in  Westfalia,  e che  nell'ombra  c nel  segreto  colpiva 
il  traditore. 
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Duravano  ancora  i quartieri  iberni,  allorché  i Transalbini  trucidarono  i com- 
missarj  spedili  a riscuotere  il  tributo,  e Godescaloo,  messo  di  Carlo  Magno  al  re 
dei  Danesi.  Dovette  allora  Carlo  risolversi  a strappar  le  radici  di  questa  rina- 
scente guerra;  onde  spalleggiato  dai  fedeli  Obotrili,  mandò  i suoi,  cho  assalsero 
gl’irreconciliabili  nemici  e li  sconfissero  a Suentana;  trasferì  un  terzo  di  lor  po- 
796  polazione  nella  Gallia;  poscia  egli  medesimo  varcò  per  la  prima  volta  l’Elba,  e giunse 
fino  all’Eider,  tanto  ch’ebbe  sottomessi  tutti  i Sassoni  transalbini.  Nè  per  questo 
rimasero  quieti,  e una  vicenda  d’insurrezioni  e di  sconfitto  prolungossi  innanzi  che 
Carlo  riuscisse  a fiaccarli , uccidendoli  e tramutandoli  : alla  perfine  a Selz  con- 
804  chiuse  pace  definitiva  coi  Sassoni,  che  abbracciarono  il  cristianesimo,  giurarono 
fedeltà,  e formarono  coi  Franchi  una  gente  sola.  Recuperali  i beni,  la  libertà  civile 
e le  leggi  nazionali,  dovevano  obbedire  ai  vescovi  loro  e a giudici  Franchi  nomi- 
nali dal  re  (1).  Poiché  l’esazione  del  tributo  era  stata  il  fomite  delle  loro  som- 
mosse, ne  vennero  prosciolti,  convertendolo  nella  decima  delle  sostanze  e dei 
lavori,  essa  pure  rincrescevole  e gravosa.  Rinunziarono  all’antica  loro  libertà, 
fondata  sul  puro  possesso  territoriale;  e restando  sulle  terre  avite  senza  divenir 
vassalli,  furono  considerati  dipendenti  dal  re,  e come  tali  sottoposti  all’eribano 
dell’Impero.  1 Frisoni  ne  seguirono  la  sorte;  e la  memoria,  o alme»  lo  spirito 
della  libertà  fu  soffocato  (2). 

I palrimonj  confiscati  alla  religione  nemica  divennero  dote  di  vescovi,  abati 
e sacerdoti,  perchè  predicassero  e battezzassero;  ed  ogni  cento  nobili,  o liberi  o 
coloni  doveano  tassarsi  fra  sé  per  dare  alla  propria  chiesa  una  corte,  due  mangi  (3), 
un  servo  ed  una  serva.  Yarj  vescovadi  furono  istituiti,  ad  Osnabruck,  ad  Hil- 
desheim,  a Verdec  , a Minden,  ad  Halberstadt,  oltre  il  già  detto  di  Paderborn: 
787  san  Guilleado,  penetrando  fin  nella  Vigmodia,  eresse  la  sede  di  Brema;  infine  a 
802  Alunster  fu  assiso  san  Liudgero  dopo  quindici  anni  di  apostolato  nella  Frisia  e 
nella  Sassonia  marittima.  Questi  otto  vescovi  che  i contemporanei  assomigliarono 
ad  angeli  veloci  ad  annunziare  il  vangelo  di  pace  in  tutta  l' ampiezza  dell'a- 
quilone (4),  agli  indagatori  dei  passi  della  civiltà  compajono  siccome  educatori 
della  Germania.  Attorno  alla  chiesa  e al  presbitero  non  tardavano  a sorgere  vil- 
laggi, che  presto  crescevano  in  città;  i vescovi  v’adunavano  sinodi,  i conti  le  diete; 
gente  concorreva  per  portare  le  decime,  ricevere  le  ordinazioni,  i sacramenti,  il 
pane  della  parola  ; la  gioventù  vi  era  congregata  ad  imparare  dal  clero , e tor- 
nando alle  terre  natali,  vi  diffondeva  idee  umane  ed  abitudine  di  civili  ordina- 
menti. Con  queste  arti  cresciuti  di  potenza,  i vescovadi  formarono  quei  princi- 
pati ecclesiastici,  che  furono  essenzial  parte  della  germanica  costituzione. 

Nulla  può  giustiGcare  la  diffusione  della  verità  per  mezzo  della  spada;  e ri- 
marrà indelebilmente  contaminata  la  memoria  di  Carlo  Magno  dalle  stragi  con 
cui  propagò  la  religione  e la  civiltà.  Siam  però  giusti  col  riflettore  che  tutte  le 
guerre  fra  popoli  parenti  sono  micidialissime;  e che,  se  la  politica  di  Carlo  tro- 
vava spediente  qual  si  fosse  via  per  reprimere  la  nuova  irruzione  di  Barbari  ido- 
latri, non  abusò  della  vittoria.  Capì  che  la  munificenza  opererebbe  più  del  terrore, 


(<)  Yarj  moderni  revocano  in  dubbio  questa  pece;  iterano  la  sommessione  dei  Sassoni  come  an  patto  di 
io  non  trovai  argomento  (eccetto  il  silenzio  altrui)  che  amicizia  Tra  i due  popoli,  da  pari  a pari.  Non  roan- 
conlraddicesse  al  Poeta  Sassone,  il  quale  la  asserisce:  cano  di  ragioni,  ma  l'iusicme  dc’fatti  non  gli  ap- 
ra»» sub  ju  dici  bus  quot  rex  imbotterei  ipsis,  poggia. 

Legalitque  tuie  permuti  legibus  uti  j (3)  I na  casa  colte  stalle  e gli  cdiGzj  rustici  formava 

Saxunes  pairii t,  et  liberlalit  honore , . una  corte.  Ina  corte  co  suoi  campi  c boschi  diccvasi 

Hit  tu  ni  postremo  sociali  [cedere  Francis.  ! manto , villa,  della  misura  di  dodici  jugeri.  Molti 

Lib.  IV.  109-112.  mansi  costituivano  nua  marca,  e molte  marche  uu 
(2)  Mósbr  f Storia  d'Osnabriick , T.  I se*.  Ili,  g.  distretto,  pagus. 

40)  e Lcdejì  (Storia  di  Gcrm.  T.  IV,  p.  375)  codsi-  1 (4)  Hrmouh,  Chrot i.  Sia twra»,  3. 
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e la  adoperò  (1);  c mostrossi,  come  dolce  nella  pietà,  cosi  formidabile  nell’ira  (5). 

I capi,  e Witikindo  stesso,  guadagnali  dalle  amorevolezze  e dalla  generosità  di 
Carlo  Magno,  giurarono  lealtà  e la  mantennero.  Ai  guerrieri  Franchi  furono  asse- 
gnati molti  dei  beni  confiscati  o vacanti  nelle  terre  germaniche  ; ai  Sassoni  rega- 
late possessioni  nella  Gallia,  agevolando  il  ricambio  d’ idee  e di  affetti;  e gli  uni 
e gli  altri  interessando  alla  pace.  La  civiltà  fu  assicurata  degli  incrementi  suoi 
in  Francia  (3),  e sostenuta  a penetrare  nel  cuor  della  Germania;  la  Sassonia, 
inondala  di  tanto  sangue,  ricompi  la  perduta  indipendenza  colle  agevolezze  delia 
pace  e della  regolata  amministrazione;  e il  capo  della  loro  lega  Enrico  I non 
tardò  a salire  alla  testa  dell’ impero  fondato  da  Carlo  Magno. 

Ahbiam  raccolte  in  uno  le  imprese  guidale  contro  i Sassoni,  benché  nell’or- 
dine e nel  tempo  trammezzate  da  molt’altre,  e da  interni  bollimenti.  Mentre  Carlo 
sommetleva  i Sassoni  di  qua  dall’Elba,  Ifartrado  conte  turingio  fe  trama  contro 
i signori  del  suo  paese  e gli  Oslriani,  per  tórre  di  mezzo  il  re,  c riscattarsi  dalla 
supremazia  della  casa  di  Heristal;  e forse  questa  macchina  doveva  essere  soste- 
nuta da  un  generale  movimento  dei  nemici  di  Francia.  Ma  Carlo,  avutone  fumo, 
spedi  l’eribano  a castigare  la  Turingia;  e i ribelli,  cólti  e confessi,  furono  man- 
dati chi  in  Italia,  chi  nella  Neustria  o nell’Aquilania,  sotto  pretesto  di  render  sa- 
cro sopra  reliquie  più  venerate  il  nuovo  giuramento  di  fedeltà.  Tra  via  però 
alcuni  furono  abbacinati,  altri  dalla  dieta  di  Worms  condannati  all’ultimo  suppli- 
zio, tutti  spogli  de’benefìzj  e dei  patrimonj.  Nella  parte  meridionale  Carlo  tra- 
piantò tanti  Franchi,  che  il  nome  di  Franconia  fu  dato  al  paese  sul  Meno  supe- 
riore, il  Rednitz  e il  Pegnitz. 

Tassilone  li,  duca  di  Baviera,  di  nobil  carattere,  pieno  della  dignità  della  sua 
casa  e del  suo  popolo,  riverente  ai  ministri  di  Dio,  morale  in  famiglia,  attento 
alla  prosperità  de’ sudditi,  respinse  le  orde  degli  Avari  e da  loro  protesse  la  Ger- 
mania; sconfisse  gli  Slavi  che  occupavano  là  Carintia,  e dilatò  i proprj  confini. 

Egli  mal  sopportava  che  l’antica  stirpe  degli  Agiloifingi  dovesse  servire  a questa 
nuova  degli  Herislal , cupida  d’umiliare  le  antiche  schiatte  signorili  germaniche 
per  primeggiare;  e che,  già  abbattute  quelle  degli  Alemanni,  Sassoni,  Frisoni, 
non  si  trovava  a petto  che  la  bavarese.  Fors’anche  la  moglie  sua,  figlia  di  Desi- 
derio longobardo,  inizzava  Tassilone  contro  il  distruttore  di  sua  famiglia:  onde 
già  quando  Pepino  il  Piccolo  osteggiava  Vaifro  d’  Aquitania , egli  disertò  dalle 
sue  bandiere;  poi  si  chiari  avverso  a Carlo  Magno:  ma  vinto  e citato  alla  dieta 
di  Worms,  solo  per  intermessa  del  papa  ottenne  nova  grazia,  prestando  giura-  781 
mento  e offrendo  dodici  ostaggi.  Non  che  tenersi  ai  patti,  menò  pratiche  con 
Adelchi  re  longobardo,  col  duca  di  Benevento,  cogli  Avari,  e con  chiunque  sa- 
peva nemico  del  suo  nemico;  onde  Carlo  da  tre  parli  invase  la  Baviera,  e Tassi- 
Ione  di  nuovo  implorò  mercede,  e ottenne  il  paese  in  feudo. 

Istigato  però  dalla  donna  sua,  ruppe  ancora  la  promessa  lealtà  ; di  che  ac- 
cusato da’ suoi  stessi  fedeli  nel  campo  di  maggio  ad  Ingclhcim,  venne  come  fellone 


(1)  Plus  ri  gii  pittai  et  munifieentia  ferii 
Qiiam  (crror.  Som  te  quitti  un  rommiscrat  ejus 
Egregia  filici,  rifui  spi  rumilo  profunot, 

Hunc,  npibut  dilani,  orna  bai  honnribut  amplit. 
Copia  paupcribut  'axonibut  agnila  primum 
Tune  filerai  rerum.  quat  (ìallia  ferì  upulrnta , 
Prandio  prirtlileral  cui»  rex  compluribut  illic , 
Ex  quibut  aeciperent  precinta  legminn  cesiti , 
Argenti  cumulai,  dulcitque  /lumia  l.iai. 

l’m'la  Siissonr  mi  an.  803. 

(2)  El  multi t caperla  mndis  innutuil  ijut 
Tarn  dulcit  pie  lai.  quam  formidabili  t ira. 


L uiio  decersi  più  bolli  del  Poeta  Sassone. 

(3)  Che  i Sassoni  fosser  considerati  come  ostacolo 
all’incivilimento  è chiaro  da  quest»  lettera  ili  Alenino 
a Carlo  Magno:  lllinam  quandoque  dirina  grafia 
rnbis  conceda!  libcrlalem  c popolo  nefando  Saxo- 
num,  ilrragcre,  regna  gubernnre.  jutliciat  faccre, 
eccletiat  renar  are.  popolata  corrigrrc . tingala 
perniai r ardignilalibus  jusla  decer  nere,  opprersot 
defendere,  Irget  stalliere,  peregrinai  consolari,  et 
omnibus  ubique  irlalit  el  cirleslit  vitto  viam  atten- 
dere. Ep.  81. 
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condannato  a perder  il  capo;  Carlo  mutò  quella  pena  col  chiostro,  separandolo 
788  fin  da’ suoi  figli;  e terminata  con  lui  l’illustre  stirpe  degli  Agilolfingi  clic  avea  dati 
per  gran  tempo  signori  alla  Baviera  e re  all’Italia,  fu  il  paese,  diviso  in  contadi,  c 
gli  abitanti  giurarono  sommessione  al  vincitore. 

L’acquisto  di  paese  si  hello  come  la  Baviera,  diveniva  ancor  più  importante 
in  grazia  della  posizione,  assicurando  il  legame  fra  le  provincie  settentrionali  e 
le  meridionali  de’ Franchi,  e stabilendo  fra  questi  paesi  germanici  e l’ Italia  comu- 
nicazioni di  gran  conseguenza:  Italisbona  e Augusta  diverrebbero  punti  intcrmedj 
pel  commercio  e l’industria,  conservata  o creata  dall’Italia,  donde  si  diffonde- 
rebbero all’interna  Germania,  e fin  ai  popoli  più  settentrionali.  Carlo  Magno  vi 
venne  tosto  per  assicurar  il  paese  e cattivarsi  gli  abitanti:  in  assemblea  generale 
a Katisbona,  antica  città  reale,  regolò  gli  affari  del  paese  col  consenso  del  popolo, 
e,  pare,  con  tal  moderazione  da  conciliarselo;  sottopose  i cantoni  a conti,  che 
nel  render  giustizia  doveano  seguire  le  leggi  bavariche , ma  che  poteano  essere 
Franchi,  come  i Bavari  stessi  pulean  aver  funzioni  nel  resto  dell’Impero;  a tutto 
il  paese  fu  preposto  un  conte  su{>eriore,  vicario  del  re,  che  fu  Geroldo,  cognato 
di  Carlo  Magno;  oltre  che  improvisi  vi  arrivavano  i messi  regj  per  proteggere  la 
giustizia. 

Ma  ben  tosto  ne  venne  a Carlo  la  necessità  di  nuove  imprese.  Già  ci  vennero  Avari 
menzionati  gli  Avari  c gli  Slavi,  popoli  stanziali  dietro  quelli  vinti  da  Carlo  Ma- 
gno, e che  allora  diventavano  vicini  e minacciosi  al  regno  di  questo.  Sedevano 
gli  Slavi  fra  i Carpazj  e il  Baltico;  gli  altri  fra  i monti  stessi  e l’Alpi  Giulie,  divisi 
dalla  Baviera  soltanto  pel  fiume  Ens.  Assicurati  questi  fra  le  paludi  dell’Ungheria, 
piombavano  a scelta  loro  o sull’impero  greco  o sugli  Slavi;  e nel  loro  campo 
{ring),  immenso  villaggio  di  legno,  assiepato  d’alberi  intrecciali,  accumulavano 
le  spoglie  de’ Disamini,  e i letti  d’oro  pretesi  in  tributo  dai  successori  di  Co- 
stantino. 

Avendo  essi  minacciato  l’Italia,  fu  preso  il  partito  di  munire  Verona,  forse 
smantellata  dopo  l’assedio  sostenutovi  da  Adelchi;  e poiché  nacque  disputa  se 
agli  ecclesiastici  toccasse  fare  la  terza  o la  quarta  parte  di  essa  mura,  fu  rimessa 
la  cosa  al  giudizio  della  croce.  Arcgao  per  la  parte  pubblica,  Pacifico  per  quella 
del  vescovo,  giovani  entrambi  e forzosi,  si  collocarono  in  ginocchio  colle  braccia 
elevale  mentre  si  recitava  la  messa  col  Passio  di  sau  .Alatteo;  alla  metà  del  quale, 
Aregao  più  non  seppe  sostenere  le  braccia;  l’altro  resse  sin  al  fine,  talché  agli 
ecclesiastici  non  toccò  che  il  quarto  della  spesa. 

Il  kacan  degli  Avari,  confederato  con  Tassilone,  come  vide  questo  in  pericolo, 

788  spedi  sue  truppe  sui  limiti  della  Baviera  e del  Friuli,  ma  fu  respinto.  Carlo  volle 
stabilmente  determinare  i confini  dei  due  territorj:  ma  quel  che  sperava  riparo 
alla  guerra  ne  divenne  seme;  onde  rotta  inimicizia,  egli  entrò  con  triplice  esercito 
sulle  terre  del  kacan,  si  spinse  nell’antica  Pannonia,  e rincacciò  i nemici  oltre  il 
Raab,  occupando  le  piazze  forti  ed  i tesori.  Ma  l’epidemia  ed  una  fame  così  spa- 
ventosa, dice  il  monaco  cronista,  che  obbligò  talora  i soldati  a mangiar  carne 
fino  in  quaresima  (1),  mandò  a vuoto  quel  poderoso  armamento.  Solo  dopo  cin- 
que anni  Carlo  potè  spedirvi  il  figlio  Pepino,  che  preceduto  dal  duca  del  Friuli, 
penetrò  fin  presso  al  villaggio  dove  Attila  avea  tenuto  la  selvaggia  sua  Corte,  e dove 
796  doveva  riportarsi  la  più  splendida  vittoria  dei  tempi  nostri.  Favorito  dalle  divisioni 
gittate  fra  gli  Avari  dalla  morte  del  kacan,  re  Pepino  soggiogò  il  paese,  e il  Raab 
fu  assegnato  per  confine  a levante,  chiamando  Marca  orientale  {Austria)  il  paese 
tra  quello  e l’Ens,  commesso  alla  tutela  d’un  margravio. 


(\)  Annoi . Loitell.  ano.  794. 
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Non  essendo  possibile  incivilire  quei  popoli  senza  foggiarli  alle  idee  nostre  cui 
erano  estranei  alTaUo,  furono  tra  loro  spediti  missionarj;  e sant’A mone,  vescovo 
di  Salzburgo,  andò  a convertire  i popoli  della  riva  occidentale  del  Danubio;  al 
qual  modo  si  formarono  o risorsero  le  città  di  Vienna,  Buda,  Raab,  Mohacz. 

Dei  tesori  riportati  da  quella  spedizione  (1)  Carlo  Magno  offri  le  primizie  al 
pontefice,  il  resto  all’esercito  e ai  paladini  suoi,  e al  duca  del  Friuli  che  avea 
principalmente  contribuito  a quelle  vittorie.  I nobili  Avari  perirono  quasi  tutti  ; 
i pochi  avanzi  andarono  dispersi;  il  paese  restò  sotto  un  kacan  tributario  ai  re 
Franchi.  Tudun,  che  erasi  affrettato  di  venire  pel  battesimo  ad  Aquisgrana,  pel 
primo  ottenne  quel  grado  da  Carlo  Magno;  ma  avendo  mancato  alla  fedeltà,  ne 
andò  scondito  ed  ucciso.  Nella  sollevazione  da  lui  eccitata  peri  Geroldo  governa- 
tore de’Bavari  ; e il  duca  del  Friuli  accorso  per  vendicarlo,  nel  ritorno  cadde  in  799 
un’  imboscata,  tesagli  dagli  abitanti  di  Trieste  e di  Fiume.  I successivi  kacani 
degli  Avari  mantennero  la  religione  e la  lealtà;  ma  talmente  scapitarono  dell’an- 
tico valore,  che  un  d essi  venne  a supplicare  Carlo  Magno  di  dar  ricovero  al  suo  sots 
popolo  di  qua  dal  Danubio  per  camparlo  dai  Boemi. 

Appartenevano  i Boemi  all’altra  delle  due  stirpi  che  dicemmo  occupare  il 
siavi  lembo  della  Germania,  vo’dire  gli  Slavi.  Dopo  che  il  franco  Samone  gli  ebbe 
redenti  dal  giogo  degli  Avari  (2),  le  varie  tribù  tornarono  indipendenti  l’una  dal- 
l’altra; e alcune  trovavansi  in  guerra  coi  Bavari,  coi  Sassoni,  coi  Turingi,  men- 
tre altre  u'erano  alleate.  Sull’estremo  orientale  della  Germania  stavano  di  loro 
gente  i Moravi  nel  paese  cui  lasciarono  il  proprio  nome;  i Cechi  nella  Boemia  al 
loro  settentrione;  i Sorbi  0 Sorabi  fra  la  Sala  e l’Elba;  fra  questa  e l’Oler  i Wilzi 
o Welatabi  e i J.usilzi,  dove  oggi  si  chiama  il  Brandeburgo  e parte  della  Pome- 
rania;  infine  nel  Mecklenburgo  gli  Obotriti.  Questi  ultimi  stretti  fra  i Sassoni  e i 
Danesi,  chiesero  l’alleanza  di  Carlo;  e Witzan  loro  capo  aveva  con  esso  osteg- 
gialo i Sassoni  e i Wilzi.  Questi,  poderosissimi  fra  gli  Slavi  marittimi,  vinti  da 
Carlo,  strinsero  lega  con  Danesi  e Sassoni,  e tornati  in  campo,  uccisero  Witzan  789 
mentre  varcava  l’Elba  per  condurre  rinforzi  a Carlo  Magno.  I Sorabi,  molesti 
sovente  alla  Turiugia,  furono  sconditi  dai  Franchi,  e costretti  a seguirne  le  ban-  785 
diere  contro  gli  Avari. 

Ma  dopo  che  Carlo,  trionfante  di  questi  e dei  Sassoni,  allargò  il  dominio  fino 
al  Raab,  gli  Slavi,  presi  in  mezzo  dai  Franchi,  paventarono  per  la  propria  indi- 
pendenza , e diedero  di  piglio  allearmi.  Carlo,  primogenito  del  Magno, spedito 
contro  i Cechi,  li  vinse;  indi  sulla  Sala  mandò  a pezzi  i Sorabi,  ma  non  per  questo 
potè  vantare  domata  quella  nazione,  sebbene  tenuta  in  freno  dalle  fortezze  di 
Alla  e di  Magdeburgo. 

1 Danesi,  appartenenti  a quella  famiglia  germanica  che,  col  nome  di  Normanni, 
Danesi  abitava  il  Giutland,  le  isole  del  Baltico  e la  Scandinavia,  e che  nell’età  seguente 
vedremo  minacciosa  agli  Stati  nuovi,  aveano  dato  mano  ai  Sassoni,  cui  gli  avvi- 
cinava e l’origine  comune  e l’eguale  costituzione  secondo  l’antico  modo  tedesco. 
Vedeste  al  terribile  Witikindo,  e al  fior  dei  nobili  sassoni  dare  rifugio  Sigefredo, 
re  ( Ober-Konuy ) dei  Danesi  nello  Sleswig  e nel  Giutland:  Carlo  non  potè  mai, 
nella  guerra  sassonica,  varcare  un  terrapieno,  alzato  da  Ardecannto  re  danese 
a tutela  de’ suoi  confini  ; e per  quanto  s’ingegnasse  di  trar  Sigefredo  nella  sua 
amicizia,  mai  non  gli  venne  fatto,  nè  d’ottenere  alcun’agevolezza  ai  predicatori  (3); 

citare,  e gli  uomini  non  saprebbero  ricordare  guerra 
donde  i Franchi  tornassero  carirbi  di  tante  ricchezze  ». 

ftmAHDO  t.  15. 

(2)  Vedi  indietro,  cap.  X.  pag.  •531-32. 

(5)  Le  cronache  rammentano  un  solo  Scandinavo 


(1)  • Quante  battaglie  date  in  essa  guerra,  quanto 
sangue  versato  siasi,  l’annnnin  il  dice,  vuota  d’abitanti; 
« la  sede  del  barano  deserta  «i,  da  non  restarvi  orma 
d’umana  abitazione.  Tutta  la  nobiltà  degli  l’nni  vi 
peri;  tutta  la  gloria  ne  rimase  eclissala.  I tesori  ac- 
cnraulati  in  si  lungo  tempo,  divennero  preda  del  «in* 
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sicché  dovette  contro  i loro  sbarchi  fabbricare  fortezze  sulle  coste  della  Frisia  e 

808  della  Fiandra,  ed  allestire  una  flotta.  Durò  nei  sentimenti  paterni  Godofredo  suc- 
ceduto al  trono,  il  quale  prese  accordo  coi  Wilzi  per  assalire  gli  Obotriti  e sni- 
darli dalle  terre  occupale  ai  Sassoni  transalbini,  e restituirle  agli  antichi  posses- 
sori. Tutte  allora  le  tribù  sla\e  insorsero  ad  una  contro  Franchi  ed  Obotriti;  i 
quali  ultimi,  non  pari  all’attacco,  dovettero  rassegnarsi  ad  annuo  tributo. 

Di  tal  peso  e di  tanta  importanza  giudicò  Carlo  quella  guerra,  che  fin  dall’e- 
stremo del  suo  impero  chiamò  tutti  aU’armi;  mandò  un  bando  che  i beneficiati  e 
gli  Aquilani  si  raccogliessero  al  Reno,  e tentò  armare  a stormo  Sassoni  e Frisoni. 
Godofredo  non  attese  il  nembo  colle  mani  a cintola;  e distrutto  il  porto  di  Rerich 
sull’Oceano,  mercato  del  Nord,  e trasferitone  i negozianti  a Sleswig,  munì  l’istmo 
citnbrico  con  una  catena  di  trincee  lungo  l’Eider,  dall’Oceano  al  mar  Orientale. 

Carlo,  figlio  del  Magno,  moltiplicò  i guasti,  ma  non  sembra  l’impresa  gli  riuscisse 
a bene,  e nel  ripassare  l’Elba,  molta  gente  gli  fu  trucidata.  Per  vendicarlo,  Tra- 
sikow  duce  degli  Obotriti,  col  soccorso  dei  Sassoni,  devastò  le  terre  dei  Wilzi,  e 
rientrò  nei  toltigli  paesi:  ma  mentre  s’avvicinava  alle  frontiere  dei  Danesi,  Godo- 
fredo mandò  chi  l’assassinasse. 

Aveva  costui  in  concetto  nulla  meno  che  di  conquistare  tutta  Germania  (1),  « 
appoggiato  a Sassoni  e Slavi  ; onde  armate  dugenlo  navi,  approdò  sulle  coste  di 
Frisia,  e vendette  cara  la  pace.  Per  fargli  contrasto,  Carlo  Magno  munì  il  castello 
di  Hobhuoki  {Amburgo),  e fabbricò  Esscfeld  sulla  Sturia;  ma  in  questo  mezzo 
sto  assassinato  Godofredo,  Emmingo  successore  di  lui  conchiuse  coi  Franchi  la  pace, 
giurata  da  dodici  nobili  per  parte,  in  riva  all’Eider,  che  doveva  partire  l’impero 
franco  dalle  terre  danesi. 

Questi  attacchi  per  mare,  dei  quali  Carlo  prevedeva  il  pericolo,  troppo  sen-  Armamenti 
tito  da’ suoi  successori,  lo  indussero  ad  allestirsi  di  forze  anche  su  quell’elemento;  raanlt* 
e dai  cantieri  di  Canti  e di  Roulognc  uscirono  in  quantità  battelli  da  costa,  che 
postandosi  alla  imboccatura  dei  fiumi  di  Germania  e di  Francia,  ne  impedivano 
l’entrata.  Nè  altro  che  a difendersi  pensò  sull’Oceano,  ove  piccola  cosa  erano 
tuttora  le  spedizioni  che  poi  doveano  diventare  formidabili  per  opera  dei  Nor- 
709  manni:  ma  sul  Mediterraneo  ajutò  le  isole  Baleari  a salvarsi  dagli  emiri  di  Spa- 
gna; poi  come  questi  e i Saracini  d’ A ùrica  tornarono  a desolare  le  due  isole,  l’e-  Saracini 
pino  mandò  a difenderle  Ademaro  conte  di  Genova,  che  vi  peri  combattendo.  Il 

809  connestabile  Burcardo,  vinti  gl’infedeli,  tolse  loro  tredici  navi;  pure  quelle  isole, 
inadequalamente  fortificate,  rimasero  di  continuo  esposte  ai  Musulmani.  Forse  gli 
abitanti  se  ne  ripararono  fuggendo  tra  le  montagne,  ove  conservarono  o ripresero  ' 
quel  fare  selvaggio  che  oggi  pure  li  distingue.  Conlro  i Musulmani  fu  Majorca 

813  difesa  da  Irmingar  conte  d’Ampurias,  il  quale  mandò  a picco  otto  loro  vascelli,  e 
tolse  cinquecento  prigionieri  e il  bottino  fatto  sulla  Corsica  e la  Sardegna. 

Nè  dalla  terraferma  italiana  si  astennero  i Saracini,  ma  saccheggiarono  Nizza 
e Civitavecchia;  anzi  alcuni  si  postarono  sulla  riviera  del  mar  Ligure,  quasi  per 
tenersi  aperto  uno  sbarco. 

Direttamente  ebbe  Carlo  a fare  contro  gli  Arabi  nella  .Spagna.  Durava  quivi 
la  lunga  e generosa  lotta  fra  i natii  indipendenti  e i Saracini  conquistatori;  questi 
nelle  migliori  città  ammollili  dagli  agi  e dalla  civiltà  adottiva,  quelli  sulle  monta- 
gne cantabre  resi  saldi  dal  pericolo  e dall’amor  della  patria  e della  religione. 

A grand’uopo  de’ Cristiani  tornarono  le  dissensioni  messesi  fra  i conquistatori 
allorché  Abd  el-Raman  ultimo  della  stirpe  di  Omar  si  staccò  dal  califfo  di  Bagdad, 

convcrtito  c colmo  di  onori,  Holgcr  Dansko,  l'Ogero  toliui  libi  Germania  promittcret  potè  fiat  em.  Eoi 
danese  de’rmuanzieri.  ."ùbDO  cap.  14. 

(I)  Godrfridut  adeo  cono  ipe  inflahu  croi,  ut 
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e mostrando  favorire  gli  spossessati  Ommiadi,  si  rese  indipendente.  Fra  quelli 
che,  per  sostenere  la  Casa  modarita  soccombuta,  aveano  perduta  la  grazia,  fu 
Solimano  ebn  el-Arabi  wali  di  Saragozza,  il  quale  prescntossi  alla  dieta  di  Pader-  777 
born,  invocando  soccorsi  da  Carlo  .Magno  contro  il  principe  de’ credenti,  e sollievo 
ai  Cristiani  clic  colà  soffrivano. 

Diè  quest’impresa  nel  genio  a Carlo  Magno,  che  oltre  il  combattere  nemici 
della  fede,  conosceva  potrebbe,  se  non  snidare  d’Europa  grinfedeli, mettere  però  la 
catena  de’ Pirenei  come  rispettata  barriera  alle  incessanti  loro  correrie.  A Chasse- 
neuil  sul  Lot  convocò  dunque  un  campo  di  maggio,  l’unico  che  aprisse  nella 
Francia  romana;  e dove  gli  arimanni  d’Aquitania  unitisi  coi  leudi  dcH'Ostria  con- 
sentirono alla  spedizione.  In  due  corpi  varcano  i Pirenei;  e l’uno  guidato  da  Carlo 
prende  Pamplona,  assedia  Saragozza  difesa  da  Abd  el-Melek  ben-Oniar,  il  quale 
aveva  scannato  il  proprio  tiglio  perchè  mancò  di  coraggio  in  un  frangente.  Nò 
Carlo  potè  vincerne  la  resistenza,  richiamalo  da  nuove  sollevazioni  dei  Sassoni, 
o forse  da  tradimenti  che  ordisse  Lupo,  tìglio  di  Vaifro,  anelante  a vendicare 
la  sua  famiglia  (1).  Costui  meditò  tagliare  la  ritirata  ai  Franchi;  ed  accordali 
Roti»  di  Baschi,  Astori  e Saracini,  gli  appostò  dove  le  gole  della  Navarra  dispajano  uomini  778 
R>0«u«S  e cavalli,  e fanno  impossibile  la  difesa  e mortale  l’attacco.  Mentre  l’esercito  a 
guisa  d'enorme  serpente  di  bronzo  si  svolgeva  traverso  le  scabre  roccie  de’ Pirenei, 
per  angusti  e boscosi  sentieri,  i congiurati  assalsero  il  retroguardo  ed  i bagagli,  e 
giovati  dalle  angustie,  uccisero  a Carlo  i più  prodi  suoi  campioni,  fra  cui  Orlando, 
Orlando  conte  della  frontiera  di  Bretagna,  noto  alla  storia  per  quest’  unico  cenno,  men- 
tre di  tanta  fama  lo  coprirono  il  romanzo  di  Turpino  e i poemi  cavallereschi.  La 
tradizione  orale  c le  canzoni  ripeterono  che  l’immenso  spacco  de’ Pirenei  sotto  la 
torre  di  Marborè  fu  fatto  da  un  colpo  della  durindana  di  Orlando;  e come  questa 
gli  si  spezzò,  egli  prese  il  corno  per  chiamare  il  negligente  Carlo  e il  traditore 
Gancllon  di  Maganza,  e sonollo  così  che  ne  tremò  il  mondo,  e all’eroe  scoppia- 
rono le  vene  del  collo.  Anche  nella  sconfìtta,  quell’età  gli  decretava  il  trionfo  più 
solenne  noverandolo  fra  i santi  (2). 

I Baschi  micidiali  si  dispersero;  il  loro  duca  Lupo  fu  appiccato  per  la  gola: 
ma  l’intento  e il  frutto  della  spedizione  andarono  perduti,  giacché  gli  Arabi  ricu- 
perarono tantosto  quanto  i Franchi  avevano  occupato  di  là  da’ Pirenei,  e molte 
famiglie  che  forse  aveano  a quelli  mostrato  favore,  dovettero  migrare.  Però  sotto 
l’autorità  o la  protezione  di  Carlo  rimasero  le  contrade  fra  l’Ebro  e i Pirenei: 
fede  gli  serbarono  gli  emiri  di  lluesca,  Jaca,  Girona  : Barcellona  diventò  capo 
della  marca  di  Gotia,  clic  comprendeva  la  Catalogna  e il  Rossiglione:  la  Navarra, 
l’Aragona  e il  paese  dei  Baschi  formarono  la  marca  di  Guascogna,  avente  a capo 
la  smantellala  Pamplona.  Dominazione  però  di  confini  e di  forza  sempre  incerta,  781 
onde  Carlo  per  assodarla  agguerrì  l’Aquitania,  e la  eresse  in  regno. 

Mai  gli  Aquitani  non  s’erano  amicati  coi  Franchi,  mentre  invece  si  ricorda- 
vano delle  avite  battaglie  cogli  Arabi,  contro  i quali  erano  opportuni  per  truppe 
leggiere,  avvezze  alla  guerra  di  posti  e d’imboscate,  e composte  di  gente  zelatrice 
della  propria  fede,  quanto  gli  Arabi  andalusj  della  loro.  Pertanto  Carlo  pensò 
trattare  l’Aquitania  come  l’Italia,  facendone  un  regno  particolare,  ma  non  Stac- 
cato dall’  Impero , c a cui  sovrappose  il  trienne  suo  figlio  Lodovico.  Unto  dal 
papa,  questi  vi  fu  portato  a cavallo  e vestito  d’armi  proporzionale,  e con  un 


(I)  Ille  omnibus  pejnribus  pessimus  ae  perfidis- 
simus,  optribus  et  nomino  Lupus , latro  politi s 
quam  dux  direndut , Wtliftiri  palris  sceleslissimi , 
atique  apostata  liunaldi  improbis  resligiis  inhw- 
rens.  Charla  Alaon.  Bouquet  Vili.  Ì72.  Vor- 


/ _ 

rebbe  essere  il  tipo  donilo  i romanzieri  trassero  la  casa 
di  Ma);anza. 

(2)  Il  martirologio  di  Csuard,  sotto  il  19  giugno, 
legge  Roland*  comilis  el  martyris. 
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consiglio  di  uffiziali.  Oltre  l'Aquitania  propria  e la  Guascogna,  comprendeva  la 
Settimania,  che  ne  diveniva  la  frontiera  verso  la  Spagna  orientale;  onde  prese  il 
nome  di  marca  di  Golia.  Come  solevano  i re  Franchi,  il  re  d’Aquitania  dovea 
dimorare  alternamente  nelle  varie  parti,  avendovi  perciò  palazzi;  ma  l’antica  ri- 
nomanza dava  una  specie  di  primazia  a Tolosa.  Il  paese  fu  organizzato  secondo 
la  sua  destinazione  militare,  cogli  occhi  sempre  verso  la  Spagna.  Carlo  pose  go- 
vernatori fidati  ed  esperti  nelle  varie  città;  e cattivò  coi  benefizj  il  clero,  sempre 
ripugnante  dal  dominio  Franco. 

Ma  i Baschi  preferivano  una  tumultuosa  indipendenza.  La  Navarca  poco 
tardò  a rientrare  sotto  la  dominazione  musulmana;  Pamplona  e Barcellona  fu- 
rono governate  in  nome  dell'emir  di  Cordova.  I conti  della  frontiera,  invitati 
785  dai  Cristiani,  ripassarono  i Pirenei  e trovarono  accoglienza  in  Girona  ed  in  altre 
città;  ma  i governatori  musulmani  ricusavano  al  pari  e il  patronato  di  Cario  e 
quel  degli  emiri  de’ fedeli.  Questi  occupati  in  più  gravi  casi,  lasciavano  che  i loro 
dipendenti  si  agitassero  sull’irresoluto  confine;  Carlo,  trattenuto  contro  gli  Avari, 
affidò  la  difesa  delle  provincie  meridionali  a Guglielmo  conte  di  Tolosa,  quando 
789  Esciam  bandì  la  guerra  santa  per  esterminare  i Cristiani.  In  tutte  le  moschee  fe 
leggere  un’esortazione  in  prosa  rimata  c cantabile,  mista  con  passi  del  Corano. — 

« Lode  a Dio  che  rialzò  la  gloria  dell’ islam  colla  spada  de* campioni  della  fede, 

« e che  nel  suo  libro  ha  promesso  espressamente  ai  fedeli  il  suo  soccorso  ed  una 
« splendida  vittoria.  L’eternamente  Adorabile  ha  detto:  Voi  che  credete,  prestate 
« assistenza  a Dio , ed  egli  soccorrerà  e salderà  i passi  vostri.  Consacrate  dun- 
« (jue  al  Signore  le  buone  azioni  vostre:  egli  solo  può,  col  suo  ajuto,  riunire  i 
« vostri  stendardi.  Non  v’è  altro  Dio  che  Dio;  egli  è unico  e non  ha  compagni; 

« Maometto  è il  suo  apostolo  ed  amico  prediletto.  0 uomini,  Dio  ha  voluto  porvi 
« sotto  la  condotta  del  più  nobile  de’ suoi  profeti,  e vi  gratificò  col  dono  della 
« fede.  Egli  vi  serba  nell’altra  vita  una  felicità,  quale  mai  occhio  umano  non  ha 
« veduta,  nè  orecchio  intesa,  nè  cuore  sentita.  Mostratevi  degni  di  tanto  benefizio, 
« il  maggior  segno  di  bontà  che  Dio  potesse  darvi.  Difendete  la  causa  della  vo- 
« stra  immortale  religione,  e siate  fedeli  alla  via  retta.  Dio  ve  lo  comanda  nel 
« libro  che  vi  diede  per  guida.  Non  ha  egli  detto:  O credenti,  combattete  gl'in- 
« fedeli  a voi  vicini,  e mostratevi  duri  con  essi ? Volate  dunque  alla  guerra 
« santa,  e rendetevi  grati  al  Signore.  Voi  otterrete  la  vittoria  c la  potenza;  peroc- 
« che  l’Altissimo  disse:  È obbligo  nostro  di  prestar  soccorso  ai  fedeli  » (1).  Al 
conte  Guglielmo  si  unirono  i vassalli  francesi,  ma  furono  sconfitti;  e incendiati 
i sobborghi  di  Narbona,  uccidendovi  tanti  uomini  « che  li  sa  solo  Iddio  che  li 
creò  » : i moltissimi  prigionieri  trasferirono  i Saracini  di  là  da’ Pirenei;  e si  ricco 
bottino,  che  il  quinto  toccalo  al  re  sommò  a sessantacinquemila  mistacali  d’oro, 
ch’egli  destinò  a rifabbricare  la  grande  moschea  di  Cordova. 

Quando  al  morire  di  Esciam  rinaque  la  guerra  civile,  Abdallah  fratello  di 
79C  questo,  e Zeid  ernie  di  Saragozza  vennero  a sollecitare  i soccorsi  di  Carlo  Magno, 
al  tempo  stesso  che  Alfonso  re  delle  Asturie  mandava  per  stringere  lega  contro  i 
Saracini,  chiamandosi  vassallo  e servo  di  Carlo,  cui  presentava  le  primizie  del 
ricco  bottino  fatto  nel  correre  predando  fin  a Lisbona.  Carlo  chiamò  il  figlio  Lo- 
798  dovico  all’impresa  di  guerreggiare  gli  Arabi,  il  quale  ebbe  per  forza  Girona,  Lerida, 
Pamplona,  per  dedizione  lluesca;  rimise  in  essere  Ausonia  (Vidi)  ed  altre  città 
popolate  di  nuovi  abitanti,  e commesse  alla  difesa  del  conte  Borei.  Ma  come  i 
Musulmani  si  accordano  tra  loro,  ritolgono  ai  Franchi  le  conquiste  e ne  devastano 


(I)  Beinauit  (Invasioni  (Irt  Saraxtnt  en  France)  tolse  questo  discorso  ila  un  fonnolario,  stampato  al 
Cairo.  Vedi  anche  JV.  Journal  A tialiqut.  toni.  Vili.  p.  538. 

Racc.  Tom.  HI.  31 
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le  frontiere.  Lodovico  però  riesce  a prender  ancora  Barcellona,  troppo  importante  m 
come  centro  alle  spedizioni  de’ Musulmani  contro  la  Settimania;  e lasciando  che 
i Musulmani  se  ne  ritirino,  la  popola  di  Cristiani,  formandone  una  barriera  contro 
gli  Arabi  e un  arsenale  con  robusta  guarnigione,  sotio  Berrà  che  ne  fu  il  primo 
conte. 

Perdite  e conquiste  s'avvicendarono,  sinché Hakem  e Carlo  Magno  conchiusero  813 
una  tregua  di  tre  anni,  che  statuiva  T libro  per  contine  tra  i loro  dominj. 

Non  a torto  dunque,  nell’età, delle  Crociate,  la  sembianza  di  Carlo  Magno 
grandeggiò  ne’ racconti;  giacché  quelle  imprese  di  religione  e di  civiltà  ponno 
considerarsi  cominciate  sotto  di  lui. 


CAPITOLO  DECIMO  SESTO 
Carlo  Magno  imperatore. 

Era  pertanto  l'autorità  di  Carlo  assodata  su  tutta  Francia  estesa  sulla  miglior 
parte  dei  popoli  occidentali.  L'Ostria,  centro  di  sua  dominazione,  abbracciava  le 
provincie  poste  suliaSchelda,  la  Mosae  la  Mosella  (Ino  al  Reno  (li;  oltre  l’Assia,  la 
Francia  renana  (2),  l'Alsazia,  l’Alemngna,  la  Svevia  5),  la  Baviera,  la  Carintia 
con  porzione  del  Friuli,  laTuriugia,  la  Sassonia,  la  Frisia.  Alla  Neuslria  o Fran- 
cia occidentale,  situala  fra  la  Schelda,  la  Mosa  c la  Loiru  (4ì,  attenevansi  l’Aqui- 
tania,  la  Settimania,  la  Borgogna  col  N'ivemcse,  la  Franca  Contea,  l'Elvezia  bor- 
gognone, il  Valese,  Ginevra,  Lione,  il  Delfinato  ed  Avignone,  oltre  la  Savojn,  la 
Provenza  e le  marche  di  Spagna.  Italia  obbediva  a Carlo,  eccetto  la  Campania  e 
la  Calabria,  porzione  della  Lucania  e la  Sicilia  ancora  greche,  il  ducato  longo- 
bardo di  Benevento,  e il  patrimonio  della  Chiesa.  Corsica,  Sardegna  e le  Baleari 
gli  erano  contrastate  dagli  Arabi. 

Stavano  ad  esso  tributari  principalmente  i popoli  slavi,  assisi  ad  Oriente 
dal  Baltico  a Venezia,  fra  l'Elba  e roder,  i monti  Boemi  ed  i Crapak,  il  Danubio, 
il  Theiss,  il  Raab  e la  Sava.  Tali  erano  ali  Ohotriti  del  Meklenburgo,  i Sorabi, 
e i Lusazj  della  Misnia,  della  Sassonia,  deli'Anhalle  della  Bassa  Lusazin;  i Cechi 
ed  i Boemi,  i Moravi,  gli  Avari  e gli  Schiavoni  della  Pannonia  ; la  Croazia  dei 
Franchi  attorno  a /.ara,  cosi  nominata  per  distinguerla  da  quella  greca  dov’erano 
Trau  e Ragusa. 

l)i  lata  vasi  dunque  la  signoria  di  lui  al  sud  lino  all’Ebro,  al  Mediterraneo  e 
a Napoli;  all’ovest  fino  all’  Atlantico;  al  noni  fino  al  mar  settentrionale,  all’Oder 
e al  Baltico;  all’est  fino  al  Theiss,  alle  montagne  boeme,  al  Raab  e all'Adriatico. 
Gli  Arabi  della  penisola  iberica  l’aveano  temuto  nemico;  i Greci  guardavano 
paurosi  il  suo  incremento;  i Normanni  della  Danimarca  e della  Scandinavia 
legavano  palli  con  esso.  Al  re  (fifa  d’ Inghilterra  scrisse,  promettendo  protezione 


(1)  Con  Mei*,  Trevcrì,  Coblenra,  Aqtiisgrana.  Ni- 
tnega,  Anserà,  Camlirny,  Touruay,  Reims  . . . 

(2)  Ove  Mogonza,  litQclliviui,  VVorms,  Spira,  Frun- 
coforle,  Wur/lnirgo  . . . 

(3)  Con  Ct>slonr.«,  Zurigo,  Coirti,  Augnalo.  ( Ima.... 

(•I)  Con  Parigi,  Soissons,  Chilons,  Troycs,  Cbnr- 

tres,  Orleans,  Tour»,  Le  Man»,  Anger»,  Sonica, 

Henne*,  Presi.  Ilouen,  Bouloync I confini 

della  Oollia  sono  tosi  designali,  do  liginnrdo:  Rrynum 
Francorum, quod  poti  patron  Fipinum  magnimi 
quidem  et  furie  su serpenti  fCarolusj,  ila  nobililer 
ampliati! , ul  pene  duplum  illi  ailjeceril.  i \am 


cum  prius  non  amplius  quam  ra  pars  Gallile 
qua"  inlrr  Hhrnum  ri  Ligrrim , Oreanumquc  et 
mare  bdearicum  jacel.  e.l  pars  Germania  qua 
inlrr  Saxoniam  et  Danubiani , Hlienumqw  et  Sa- 
lam  flurium  qui  Toringos  et  Sorabot  diridii,  po- 
sila, a Francis  qui  Orienlalet  dirunlur , incolere- 
lur,  et  praler  licer  Alemanni  alque  llajouni  ad 
1 regem  Francorum  poleslalnn  per  liner  enl,  ipte 
, primo  Aquilnniam  ri  H'asconiam.  totumque  Fy 
renici  monlis  jugum  . . . litui  Saxoniam  . . . 
subjugavil. 
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ai  mercadanti  anglo-sassoni  che  venissero  per  traffico  ih  Francia;  e accompagnò 
la  lettera  di  donativi  per  tutte  le  cattedrali,  oltre  un  pendaglio,  una  spada  e due 
mantelli  di  seta  per  l’eptarca. 

Non  avea  quindi  torlo  Alcuino  di  cantarlo  re  dell’ Europa:  e risorta  la  gran- 
dezza romana  qual  sotto  i successori  di  Costantino,  non  tardò  guari  a rinnovar- 
sene anche  il  nome,  però  con  un  carattere  nuovo , quello  di  capo  supremo  dei 
Cristiani  nell’ordine  temporale,  come  dello  spirituale  era  il  pontefice. 

Il  titolo  di  patrizio  che  già  Carlo  portava,  esprimeva  il  patrono  della  Chiesa, 
dei  poveri  e degli  oppressi;  non  conferiva  alcuna  sovranità  su  Roma;  e le  attri- 
buzioni sue  appajono  dalla  formula  con  cui,  più  tardi,  veniva  istituito.  L’impera- 
tore, rivestendo  del  manto  il  candidato,  ponendogli  in  dito  l’anello,  gli  diceva: 
Tale  onore,  ti  concediamo  acciocché  tu  faccia  giustizia  alle  chiese  di  Dio  ed  ai 
poveri , e renda  conto  al  Giudice  supremo.  Consegnandogli  poi  il  diploma  scritto 
di  suo  pugno,  soggiungeva  : Sii  patrizio  misericordioso  e giusto , e gli  poneva  in 
capo  il  cerchio  d’oro.  L’eletto  riceveva  dal  popolo  giuramento  non  di  vassallag- 
gio ma  di  clientela,  subordinata  alla  fedeltà  promessa  ai  papa  (l). 

Come  tale,  Carlo  trovavusi  tutore  della  Chiesa,  onde  fra  lui  e i papi  fu  vi- 
cendevole interesse  di  sostenersi.  Adriano  poi  era  speciale  amico  di  Carlo,  con- 
solazione raramente  conceduta  ai  grandi;  e fu  tult’occhi  perchè  il  nuovo  domi- 
nio dei  Franchi  mettesse  radici  in  Italia.  Carlo  venerò  con  ogni  maggior  modo 
di  riverenza  il  pontellce,  e morto  il  pianse  come  un  padre,  largheggiò  limosine 
a suo  suffragio,  e ne  compose  l’epitafìo  da  scolpire  a lettere  d’oro  i2). 

11  succedutogli  Leone  III,  al  re  de’ Franchi,  come  a patrizio,  inviò  le  Ghiavi  del 
795  sepolcro  di  san  Pietro  e lo  stendardo  della  Chiesa  romuna  con  parole  d’affetto  c , 
sommessione  ; Cario  mandò  a Roma  il  dotto  Angilberto  perchè  assistesse  alla 
consecrazione  del  pontefice,  seco  rinnovasse  il  patto  come  già  con  Adriano,  e 
prendesse  accordi  « su  ciò  che  sembrasse  spediente  a confermare  il  suo  patriziato, 

« e renderlo  efficace  alla  tutela  della  Chiesa  » . Perocché  (soggiungeva  Carlo)  mis- 
« sione  mia  è difendere , ajutante  la  divina  misericordia , all’  esterno  colle  armi 
« la  santa  Chiesa  di  Cristo  contro  ogni  attacco  de’  Pagani  ed  ogni  guasto  degt’In- 
« fedeli,  c nell’ interno  consolidarla  colla  professione  della  fede  cattolica;  obbligo 
« vostro  è d'elevar  le  mani  a Dio  come  Mosè,  e sostenere  colle  vostre  preci  il 
« mio  servizio  militare  »»  (5). 

Nò  però  i papi  avevano  dismesso  ogni  onoranza  verso  i Cesari  di  Costantino- 
poli ; anzi,  per  ordine  d’esso  Leone,  fu  posto  nel  palazzo  Laterano  un  musaico, 
rappresentante  1*  imperatore  che  riceve  lo  stendardo  dalla  mano  di  Cristo,  e 
Carlo  da  quella  del  papa  (4).  Se  però  a quei  deboli  lontani  il  papa  professava  un 
resto  di  riverenza,  decente  al  capo  di  tutta  cristianità  ed  autore  della  pace,  nes- 
sun appoggio  poteva  sperarne,  e ne’  bisogni  ricorreva  al  re  Franco.  Nò  gliene 
tardò  occasione. 

Campulo  e Pasquale,  nipoti  di  papa  Adriano  I,  l’uno  sagristano,  l’altro 
primicerio  della  Chiesa,  disgustati  di  vedersi  tolta  la  potenza  che  esercitavano 
vivente  lo  zio,  fecero  con  altre  famiglie  primarie  di  Roma  una  di  quelle  intelli- 
genze che  spesso  minacciavano  lu  podestà  papale  dacché  era  divenuta  principato 
terreno.  Mentre,  per  la  supplichevole  festa  delle  Rogazioni,  il  pontefice  traeva  pro- 


(4)  Mabilu»,  -rfn».  Bened.  XXIII.  5. 

(2)  Poti  pai  rem  larrytnans  Carola*  hac  car- 
mina scripsi: 

Tu  mihi  dulcis  amor:  le  modo  piango  pater... 
Homina  jungo  timul  lilulis  claritsimu  nostra-, 
Adrianut , Carolisi , rex  ego,  luque  pater... 
Tum  memor  filo  lui  nati;  pater  optime,  posco. 


fum  palre  die , natui  pergat  et  ipte  luut. 

(5)  tip.  Caroli  Magni  X.  p.  616. 

(4)  I n altro  musaico  rappresenta  san  Pietro  che 
colla  destra  da  un  mantello  al  papa  inginocchiato, 
coll»  sinistra  uno  stendardo  a un  prìncipe  ; e v'  Ò 
scritto;  Beale  PeUre,  dona  cita  Leoni  pp.  et  bictoria 
Carolu  dona. 
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cessionalmente  dal  Laterano  a San  Lorenzo,  fu  assalito  da  una  masnada,  che  799 
maltrattandolo  sino  a volergli  strappare  gli  occhi  (1),  lo  gettò  nel  convento  di 
San  Silvestro.  Yiuigiso  duca  di  Spoleto  accorse  a campar  Leone,  il  quale  istruito 
Carlo  deU’alteutato,  passò  le  Alpi,  e dirizzossi  a Paderborn,  ove  si  trovava  rac- 
colto un  campo  di  maggio.  I signori  germani,  di  fresco  convertiti,  gareggiarono 
a chi  più  onorasse  il  capo  della  Chiesa,  il  quale  per  la  prima  volta  compariva  in 
una  delle  loro  assemblee;  sicché  quel  viaggio  tornò  di  non  piccolo  incremento 
alla  ponlitizia  autorità.  Carlo  ne  ascoltò  le  querele,  promise  rimedj,  e il  rimandò 
accompagnalo  da  signori  e prelati,  e da  otto  commissarj  che  formassero  processo 
sul  tentato  assassinio,  e provedessero  alla  sicurezza  del  santo  padre. 

Trionfalmente  entrò  Leone  in  Roma  fra  le  labarde  di  Sassoni,  Frisj,  Longo- 
bardi, Franchi,  e gli  applausi  del  clero,  del  senato,  del  popolo,  e riprese  la  pri- 
miera autorità;  poi  Carlo  stesso  si  dispose  al  viaggio  di  Roma,  ove  giunse  ai 
mettersi  della  vernata.  Sua  prima  cura  fu  il  litigio  fra  Leone  e i suoi  nemici: 
onde  convocalo  un  concilio  misto  di  laici  e di  vescovi , Franchi  e Romani, 
fe  mettere  a scandaglio  le  accuse  recate  contro  il  pontefice  : ma  come  al 
tempo  di  Costantino  Magno , un  concilio  raccolto  per  dare  sentenza  di  papa 
Marcellino  imputato  d’  idolatria  , erasi  dichiaralo  incompetente  a giudicare 
del  capo  della  Chiesa,  invitandolo  solo  a proferire  di  propria  bocca  il  suo  giudi- 
zio, altrettanto  fu  questa  volta.  Leone,  mettendosi  il  vangelo  e la  croce  sopra  la 
testa,  giurossi  innocente;  i suoi  accusatori,  come  rei  d’omicidio  e di  calunnia, 
furono  condannati  alla  morte,  commutata,  a preghiera  del  pontefice,  in  esigilo 
perpetuo. 

Arrivò  tra  questi  fatti  la  solennità  del  Natale;  e Carlo  assisteva  alle  magni- 
fiche funzioni  di  quel  di,  prono  al  sepolcro  de’  santi  Apostoli,  quando  il  ponte-  499 
Dee,  quasi  per  subitanea  ispirazione,  si  accosta  e gli  pone  sul  capo  un  diadema 
Incorona-  d’oro  ; e il  popolo  ad  una  voce  grida  : Vita  e vittoria  a Carlo , grande  e pacifico 

“cario  dnperator  romano , coronato  pei • volontà  di  Dio  ^2). 

Magno.  Carlo  forse  non  aspettava  quest’atto  ; certo,  se  ne  mostrò  nuovo  e maravi- 
gliato ; e querelossi  a Leone  perchè,  malgrado  la  sua  debolezza,  gli  addossasse 
quest’allro  peso  e doveri,  de’  quali  avrebbe  a render  conto  a Dio.  Fossero  voci 
sincere  0 le  dimostrazioni  che  tutti  fanno  e nessun  crede,  fatto  è che  Carlo  ce- 
dette al  pubblico  voto,  dal  quale  restava  eletto  con  diritto  non  inferiore  a quel 
dei  tanti,  che  erano  gridati  Cesari  a Roma  e a Costantinopoli  dalla  ciurma  vende- 
reccia 0 da  un  branco  di  soldati.  Fu  dunque  consacrato  solennemente  qual  su- 
premo capo  temporale  della  cristianità,  giurando  proteggere  la  chiesa  di  Roma 
con  ogni  sapere  e poter  suo. 

Quando  i Germani  invasero  l’antico  Impero,  portavano  T idea  d'una  monar- 
chia d’origine  guerresca  insieme  e religiosa:  guerresca  in  quanto  i camerata  si 
ristringevano  attorno  al  più  prode;  religiosa  in  quanto  il  re  veniva  scelto  da  fa- 
miglia discendente  dagli  Dei  o semidei  ; libera  per  quello,  ereditaria  per  questo. 
Giungendo  in  sull’  imperio  romano,  vi  trovarono  un  monarca  che  regnava  come 
rappresentante  del  popolo , e una  religione  che  imponeva  d’obbedirgli  come  a 
rappresentante  della  divinità,  senza  nulla  d’ereditario  0 di  personale.  Abbattuto 
che  l’ebbero,  volgevano  in  fantasia  quella  grandezza,  e tentavano  emularne  la 
magnifica  pompa,  la  complicata  amministrazione,  il  sistema  delle  finanze,  la  vasta 
unità;  sicché  negli  ordinamenti  de’  popoli  invasori  continuo  s’affaccia  il  contrasto 


(t)  Zonara  dice:  K).OjS«!Ta/To  ri  o.auara, 
a/>  g-jx  i;jTwy)ù>7av.  XV.  15.  Lo  leggenda  narra 
che  gli  furono  cavati,  ma  che  li  ricuperò  miracolosa- 
mente. 


(2)  L'anno  cominciava  a Natale,  però  l’incorona- 
zione dicesi  avvenuta  nel  800;  ma  secondo  il  computo 
moderno  è del  700. 
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fra  la  rozzezza  nativa  e le  rimembranze  romane.  E sebbene  il  fondamento  del 
loro  dominio  fosse  differente,  e si  i Merovingi  in  Francia,  si  i Goti  d’Italia  e di 
Spagna  regnassero  come  discendenza  d’eroi,  pure  venivano  adottando  l’ idea  ro- 
mana col  volersi  dare  per  rappresentanti  dello  Stato  e immagini  di  Dio.  I Longo- 
bardi in  Italia  e i Pcpini  in  Francia  sviarono  dalla  tradizione  dcU’anlica  Germa- 
nia, costituendosi,  non  sopra  un  diritto  ereditario,  ma  unicamente  sopra  la  forza. 
I Longobardi  soccombettero  al  tentativo;  gli  altri  con  migliore  accorgimento 
s’attribuirono  il  carattere  religioso  cristiano,  col  farsi^ungere  dal  clero;  e più 
Carlo  Magno  col  ridestare  11  simbolo  politico  dell’  Impero,  e regnare  per  Dio. 

La  meraviglia  che  Cario,  dal  primo  vederla,  concepì  per  Roma,  faceagli  sentire 
come,  possessore  di  Stati  così  ampj,  non  avesse  però  una  capitale  qual  l’antico  Im- 
pero. Il  vescovo  di  Roma  non  aveva  piena  podestà  su  tutti  quelli  d’Occidenle,  e 
non  la  andava  dilatando  anche  su  quelli  d’Oriente?  perchè  non  farebbe  altrettanto 
lui,  re  di  Roma,  coi  re  d’Europa?  Non  era  sotto  il  papa  riunito  il  mondo  nel  nome 
di  cristianità?  ora  un  nome  unico  da  darsi  alle  varie  nazioni  sottoposte  a Carlo 
Magno  non  poteasi  dedurre  dai  Franchi,  non  dai  Longobardi,  non  dai  Ravari  o 
da  altri  ; il  solo  che  tutti  abbracciasse  senza  gelosia  di  nessuno , era  quello  di 
impero  romano.  A quel  tempo  Irene  erasi  violentemente  assisa  sul  trono  d’O- 
riente, ella  donna;  e Carlo  dovea  star  pago  a un  titolo  che  lo  ponea  infe- 
riore ad  essa?  Può  dunque  credersi  che  in  lui  nascesse  l’idea  di  restaurare 
il  romano  imperio;  e compiuto  il  disegno  fallito  ai  predecessori  d'annestare  il 
dominio  settentrionale  coll’amministrazione  latina,  esso  ripigliava  l’opera  dei 
Cesari,  cioè  esternamente  respingere  gl’invasori,  dentro  stabilire  unità  di  governo. 

I contemporanei  non  videro  nella  cerimonia  dell’ incoronazione  di  Carlo  Ma- 
gno, che  un  rinnovarsi  dell’Impero  occidentale;  ma  una  specie  di  divinazione 
trovasi  nói  versi  che,  con  altro  intento,  cantava  un  annalista  del  Basso  Impero: 
Così  fu  spezzato  il  legame  che  univa  due  città  sovrane;  così  la  spada  separò 
la  figlia  dalla  madre , la  lioma  nuova , piena  di  gioventù  e bellezza,  dall' an- 
tica, rugosa  e decrepita . In  effetto  restava  allora  disgiunta  la  civiltà  antica  dalla 
futura:  quella  rappresentata  dai  digradanti  imperatori  di  Bisanzio;  questa,  gui- 
data dal  pontefice,  che  se  ne  poneva  alla  testa  col  conferire  al  re  Franco  la 
suprema  podestà  temporale.  Se  ogni  autorità  viene  da  Dio,  nessun  altro  che  il 
capo  visibile  della  Chiesa  potevasi  considerare  come  immediatamente  investito 
della  suprema  potenza,  onde  virtualmente  rimaneva  capo  dell’  intera  umanità, 
raccolta  nella  Chiesa  universale.  Dicevasi  però  che  questa  potenza  data  dal  cielo 
al  papa  è di  doppia  natura,  temporale  e spirituale;  e siccome  di  quest’  ultima  egli 
partecipa  coi  vescovi  che  la  esercitano  sotto  la  sua  dipendenza , così  la  tempo- 
rale affida  all’  imperatore  da  lui  consacrato,  che  la  esercita  dipendente  e diretto 
dal  pontefice,  diventando  capo  visibile  della  cristianità  negli  interessi  terreni.  Non 
è dunque  possibile  che  le  due  podestà  si  separino,  dovendo  luna  esser  puntello 
all’altra  ; e neppure  che  si  distruggano,  attesa  l’essenza  diversa  della  loro  giu- 
risdizione. 

Soprastà  naturalmente  quella  del  papa,  che  come  arbitro  pronunzia  nei  litigi 
de’  principi  fra  loro  e coi  popoli  : mirabile  concetto,  che  col  fatto  prevenne  le 
utopie  di  qualche  filosofo,  più  umano  che  pratico;  e poteva  mettere  ai  guerreschi 
micidj  il  riparo  che  ora  si  va  invocando  dai  viluppi  della  diplomazia. 

Essendo  l’imperatore  non  capo  soltanto  dell’  Impero,  ma  dell’Ilalia  e di  tutta 
cristianità,  ragion  voleva  che  della  sua  elezione  si  domandasse  l’assenso  e l’ap- 
provazione al  papa.  In  man  del  clero  l’eletto  giurava  osservare  i canoni  della 
giustizia  e le  leggi  positive  ; e poiché  questo  era  come  il  patto  della  coronazione, 
qualora  gli  imperatori  lo  violassero,  e allora  principalmente  che  contaminassero 
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la  fede  di  cui  doveano  essere  difensori , perdevano  ogni  titolo  di  farsi  obbedire. 
Ben  converrà  aver  ciò  presente  chi  brami  intendere  la  storia  del  medio  evo,  o 
trovar  la  ragione  di  atti,  che,  da  altro  punto  veduti,  parvero  arbilrj  ed  usurpa- 
menti. 

A vicenda  l’ imperatore,  quale  umministrator  temporale  della  cristianità , 
esercitava  supremazia  sovra  i regni  tutti  e su  Roma  stessa,  la  quale  recuperava  il 
primiero  lustro  come  capitale  del  mondo.  Forse  allora  egli  trasmise  il  suo  titolo 
# di  patrizio  al  papa,  il  qqale,  comunque  col  far  Roma  capitalo  e quasi  sede  dell’ 
Impero,  sentisse  che  elevava  accanto  a sé  un  potere  che  sminuirebbe  il  suo,  e 
la  giurisdizione  sua  subordinava  a quella  del  re  Franco,  pure  pospose  gl’interessi 
del  temporale  suo  dominio  a ciò  che  credeva  vantaggio  di  tutta  cristianità. 
Ma  può  mai  supporsi  che , egli  libero , volesse  imporsi  volontariamente  un 
padrone?  (1) 

Che  se  in  appresso  Italia  soffrì,  deh  quanto  ! pel  continuo  mescersi  de’cesari 
nelle  sue  vicende,  elemento  eterogeneo  che  ne  impacciò  i procedimenti  e in  fine 
la  digradò,  io,  per  le  cause  altrove  ragionate,  non  credo  se  ne  debbano  imputare 
i papi  e la  istituzione  dell*  Impero } mentre  è certo  che  l’accorrere  dei  Settentrio- 
nali a questo  sacrario  del  sapere  e de’  civili  ordinamenti  giovò  il  dirozzarsi  di 
quelli.  F.ra  malia  una  vittima  necessaria  alla  prosperità  europea?  era  l’ Ifigenia 
il  cui  sacrifizio  dovesse  auspicare  la  spedizione  contro  Troja  ? Portiamo  almen 
decorosamente  la  sventura  fatata,  e non  ce  ne  insultino  quelli  che  ne  fecero  loro 
profitto. 

La  cristianità  diventava  allora  un  vasta  monarchia,  i principi  riverendo 
Carlo  Magno  come  superiore,  gli  infedeli  trattando  con  esso  come  col  capo  dei 
credenti.  Ma  questo  capo  era  elettivo,  cioè  di  confidenza,  sotto  la  cui  primazia 
poteva  sussistere  qualsivolesse  altra  forma  di  governo,  anche  la  repubblica  più 
sciolta.  Tale  unità  non  era  dunque  f impero  universale  sognato  volta  a volta  da 
Carlo  V,  da  Luigi  XIV,  da  Napoleone,  ove  tutte  le  nazioni  fossero  costrette  ob- 
bedire ad  una  volontà,  sottoposte  a leggi  non  fatte  pei  loro  costumi,  e sacrificate 
ai  vantaggi  di  un  solo  paese.  Qui  era  influenza  non  dominio;  non  distruggevasi 
T individualità  delle  nazioni,  ma  meltevasi  accordo  nella  loro  civiltà  ; e le  istitu- 
zioni di  ciascuna  erano  riverite  perchè  fondate  sull'  indole,  sui  costumi,  sulla 
storia.  Il  titolo  di  sacro  impero  mostra  come  aspirasse  ad  una  superiorità  morale, 
a foggiare  il  cousorzio  laico  sul  modello  delle  gerarchie  ecclesiastiche,  sostituire 
un  ordine  legale  alla  legge  di  natura  scomunata  regnante  fra  i popoli,  una  pace 


(I)  Champollion  Figeae  nel  -1836  tro»ù  «Ha  1>I-  j pto  viri»,  sed  eliam  jnro  defilarli»]  giti  Domino 
ldiotern  Renio  di  Parigi  min  lettera  di  Carlo  Magno  i pionieri I,  v eslrum  bonu-m  certamen  domina»  no • 
a papa  Adriano,  donde  appare  il  rispetto™  modo  con  tler  filitis  tester  rum  omni  bonilale  in  omnibus 
coi  l'imperatore  trattava  il  pontefice.  Eccola:  i retribuire  desiderai . — V.  Mandati!  lobi»  filiti» 

Primo  capitalo.  Salutai  rosdnminus  ntuler  filiui  I ve  tler,  dnminut  tidelirel  no»  ter,  quia  Deo  gratin » 
tester  Carola»,  et  filia  vetlra  domina  notlru  Fasica-  ' cl  veslrat  lantlat  oralionct,  rum  Ufo  et  fitia  restra 
da.  filiiel  filile  domini  nostri,  simul  el  ornai»  doniti»  ' ejut  ronjuge  et  prole  tibi  a Deo  dati »,  vel  omni 
ma. — li  Salutant  tot  cuncii  sacerdote»,  episcopi  domo  tua,  sire  rum  omnibus  fidelibut  tuli,  prò- 
et  abbate»,  atquc  omnis  congregano  illorum  in  Dei  spera  ette  vidrnlur.  — VI.  Postea  vero  dando  e»l 
terrilio  consultila,  eliam  cl  universa»  generalit  j epistola  direntihur  hoc  modo:  presente  in  epislolam 
popola»  Francorum. — III.  Grattai  agii  tabi»  do- 1 mixil  robis  domina»  noster  filiut  t ester,  postulando 
minti.»  noster  filiti»  restar,  quia  (Ugnali  fuitlit  illi  j scilicel  SA. \C  TI  TATI  veslre,  ut  Al.MÌTAS  v estro 
mandare  per  decombile x missos  et  melliflua  epi-  amando  eam  rceipiat. — VII.  Deinde  dirrndum  est: 
siala  reslra.  de  tetlra  a Deo  consert  ala  sanitale,  I misti  rabis  nunr  domimi s noster  filius  retler  latta 
quia  lune  illi  gnudium  el  salti»  ae  prosperila»  ette  militerà  qual  in  in  Saxunia  preparare  potuil,  el 
crrnilur,  quando  de  reslra  sanitale  est  POPUIJ  quando  piarei  SANCTITA  TI  veslre  ojfendamus 
VESTII!  salute  audire  el  ecrlus  esse  merurril. — 1 ’ ea. — .Vili.  Deinde  dicendum  erti:  domimi s noster 
IV.  Similiter  multa»  robis  agii  gratin»  dominus  no-  filius  tester  ha>c  parva  munuscuta  pater  aitati  te- 
ster filius  vesttr  de  sacri s sancii s orationibus  re-  ■ Sire  destinarti,  inducias  poslulan»  interim  dum 
stri*,  quibus  adsidue  prò  ilio  et  fidelibut  sancir  ' mepora  SAXCTtTATl  veslre  preparare  polutril. 
Eeclesiir  el  resivi»  alqttesuis  decorimi»,  non  lotum  I —IX.  Deinde Il  r«do  nunr*. 
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e una  riconciliazione  di  questi  sotto  la  legge,  lo  che  era  pure  l’intento  de’ pontefici. 

La  preminenza  dell’  imperadore  sovra  i re  doveva  anche  venire  indicala  dal 
non  essere  quella  dignità  uè  ereditaria  nè  divisibile;  onde  i papi  durarono  diu- 
turni contrasti  per  garantire  ai  popoli  la  libera  elezione  del  capo  comune,  anziché 
abbandonarla  al  caso  della  nascita. 

Carlo  Magno  legittimò  il  dominio  de’Barbari  afìiggendoli  alla  terra;  e quando 
si  ebbe  un  imperatore  d Occidente,  cessarono  di  venir  considerali,  com’erano  prima, 
quali  usurpatori  dei  diritti  di  quel  d’Oriente.  Coll’assidersi  un  re  de’  Barbari  sul 
trono  dei  casari,  restavano  quelli  affratellali  alla  gente  romana,  vincitori  e vinti 
non  avendo  più  che  un  capo  solo.  Da  quell’ora  potè  dirsi  ordito  il  sistema  feu- 
dale, cioè  quella  scala  di  poteri,  un  all’altro  superiori  fino  a questo  eccelso  e in- 
divisibile, che  anch’esso  ritraeva  da  Dio,  unica  fonte  d’ogni  autorità,  e dui  pon- 
tefice suo  rappresentante. 

La  Chiesa  crasi  emancipala  dal  governo  di  Roma  antica,  che  l’aveva  tenuta 
dipendente  come  soleva  colla  religione  nazionale.  Ma  fra  i Germani  antichi  i di- 
ritti e le  funzioni  ecclesiastiche  erano  mescolale  col  poter  civile,  talché,  anche 
dopo  convcrtiti,  si  trova  fra  loro  unu  confusione  dello  cose  sacre  colle  profane; 
i vescovi  entravano,  come  i duchi  e i conti,  nei  consigli  del  regno;  ciuchi,  conti 
e re  assistevano  ai  concilj  ecclesiastici,  intrecciandosi  il  cristiauesimo  e la  nazio- 
nalità, lo  Stato  e la  Chiesa.  Curio  Magno  cercò  ricondurre  e il  sacerdozio  e la  no- 
biltà alla  destinazione  primitiva;  onde  pssegnò,  per  quanto  polca,  i limili  rispettivi 
dell’ ecclesiastico  o del  civile;  nel  consiglio  dell’Impero  separò  in  due  camere 
l’alta  nobiltà  e il  clero,  che  così  formò  uno  Sfato  distinto,  in  parte  legalo,  in 
parte  diviso  dalla  nobiltà,  or  di  concerto  con  essa,  ora  operando  lutto  solo. 

La  nobiltà  feudale,  sostegno  c alromcnlo  del  poter  regio,  divenne  spesso 
a questo  pericolosa;  talché  gli  era  opportuno  un  contrappeso.  Comuni  non  esi- 
stevano ancora:  se  la  nobiltà  comprendeva  tutta  !u  forza  dei  o Stalo,  io  sviluppo 
intellettuale  era  tutto  intero  nel  corpo  ecclesiastico,  custode  dell’aulica  coltura 
romana  e cristiana,  e a questa  favorevole,  quanto  ai  priucipj  germanici  la  nobiltà; 
questa  come  forza  dello  Stato,  apparteneva  al  governo  particolare  della  nazione; 
onde,  a voler  formare  una  repubblica  europea,  bisognava  in  ogni  Statu,  al  poter 
nazionale  della  nobiltà,  aggiungerne  un  altro  polente  nell’assemblea  generale 
delle  nazioni  cristiane,  e alto  a mantenere  il  legame  universale. 

Carlo  Magno  adunque  fondò  la  costituzione  dello  Stato  su  queste  due  classi.  Le 
istituzioni  sue  tendono  evidentemente  ad  addossare  il  poter  regio  ; ma  e rispettò  i 
diritti  della  nobiltà,  e senti  che  l’elevazione  del  clero  era  un  bisogno  del  suo 
fenpo.  1 forti  scevri  da  gelosia,  non  pensano  mai  a ingrandire  coll’  indebolir  ciò 
che  li  circonda,  ma  a diiì'ondere  la  vita  e la  libera  vigoria.  L’educazione  delie 
nazioni  fu  sempre  uno  degli  oggetti  più  Importanti  della  vocazione  ecclesiastica; 
e per  effettuarla  è duopo  di  potere,  influenza,  ricchezze.  Le  ricchezze  allora  con- 
sisteano  principalmente  in  beni  sodi;  e ciò  connetteva  il  clero  vie  più  col  governo 
germanico,  fondato  sulla  proprietà  territoriale.  Acquistata  che  i vescovi  ebbero 
tanta  influenza,  il  loro  capo  entrava  cogli  Stali  in  relazioni,  non  essenziali  alla 
sua  vocazione  ecclesiastica,  ma  neppur  in  contraddizione  con  essa. 

Era  dunque  morale  e politica,  grande  e importante  l’ idea  dell’  impero,  quale 
la  concepiva  il  medio  evo  ; e mal  s’ imputerebbero  a Carlo  ed  a Leone  i guai  che 
ne  vennero  quando  l'unità  allora  combinata  si  risolse  in  una  discordia,  dannosa 
a entrambi,  eppure  non  infeconda  all’umanità. 

Che  se  la  missione  della  seconda  dinastia  Francese  fu  di  combattere  il  paga- 
nesimo e l’ islum,  come  della  prima  il  prostrare  l’arianesimo,  quest’ordinamento 
nuovo  dello  Stalo  distaccava  affatto  dalle  idee  gentilesche;  distaccava  dalle  mao- 


488 


EPOCA.  IX. 


mettane,  che  posero  il  poter  temporale  e lo  spirituale  nella  stessa  mano,  cioè 
la  giustizia  e la  ragione  dov’era  la  forza;  mentre  i Cristiani  le  collocarono  dove 
era  il  sagrifizio:  onde  colà  proclamossi  il  fatalismo,  qui  la  grazia.  Il  sacro  ro- 
mano Impero  aveva  conservato  e riunito  ciò  che  di  comune  v’avea  ne  popoli  di 
Europa;  Dio,  fede,  legge,  diritto  ecelesiastico,  lingua  latina;  e stabilita  una  reci- 
procanza  d’azione  fra  il  Nord  e il  Sud,  salutevole  ad  entrambi,  e che,  come  una 
corrente  elettrica  fratlue  poli  inversi,  produceva  una  vita  vigorosa,  traendo  da 
un  lato  l’eccitaineuto,  dall’altro  la  moderazione. 

Laonde  l’ impero  cristiano  diviene  il  secondo  elemento  della  storia  moderna: 
e appunto  perchè  cristiano,  fondasi  sopra  la  giustizia,  riuscendo  impossibile  la 
tirannide  d’un  despoto  o d’una  fazione,  se  pur  non  rineghino  la  voce  del  pastore 
e la  comunione  dei  fedeli;  anziché  sovra  i complicati  contrappesi  d una  politica 
costituzione,  si  fa  fondamento  sopra  l’indole  personale;  sopra  l’amore  anziché 
sullo  stretto  diritto.  Ond’è  che  la  potenza  degli  imperatori  era  affatto  popolare, 
innalzata  sull’opinione  non  sui  possedimenti;  tanto  che  Federico  Barbarossa,  con 
sì  scarsi  patrimonj  dominò  potentissimo,  mentre  Francesco  II  con  estesissimi  do- 
vette lasciar  cascarsi  di  mano  l’ impero,  logorata  essendo  la  fede  nella  sua  gran- 
dezza e dignità.  E quando  Napoleone  volle  piantare  sulle  rovine  della  repubblica 
un  dominio  che  non  poteva  trarre  legittimità  se  non  dall’elezione  popolare,  la 
simulò  coll’evocare  il  fantasma  di  Carlo  Magno,  facendosi  dal  papa  consacrare, 
e portar  innanzi  la  corona,  la  spada,  lo  scettro  del  tiglio  di  Pepino. 

Più  dunque  che  gloria  per  le  conquiste,  Carlo  merita  gratitudine  dalla  po- 
sterità come  fondatore  della  costituzione  che,  fin  a jeri,  unì  l'Europa  centrale. 
Quest’Impero,  nel  senso  cristiano  di  uuionc  religiosa  di  tutti  i popoli  d’Occidente, 
operava  l’ intimo  accordo  della  forza  col  diritto,  creava  una  legittimità  sacra, 
effettuando  nell’ordine  delle  cose  l’unità  esistente  in  quella  dello  spirito,  e age- 
volando, come  in  una  sola  famiglia,  il  diffondersi  dei  miglioramenti  nella  vita  e 
nel  pensiero.  Ad  ottenere  la  coronazione  che  dava  questo  diritto  supremo,  s’ado- 
pnirono  i principi  più  poderosi  di  tutta  Europa,  cagione  di  movimento  e di  ci- 
viltà; mentre  i papi,  come  tutori  de’ coronati  e depositarj  del  giuramento  di  questi 
e del  volo  popolare,  faceansi  appoggio  a baroni,  principi  ecclesiastici,  comuni, 
che  mettessero  barriere  alle  esorbitanze  imperiali  ; favorendo  con  ciò  la  libertà 
politica  che  in  fine  si  dovea  volgere  contro  loro  stessi. 


CAPO  DECIMOSETT1MO 
Carlo  Magno  legislatore. 

Più  ancora  che  col  titolo  e colle  cerimonie,  volle  Carlo  saldare  il  nuovo  ca- 
Goremo  ratiere,  introducendo  unità  d’amministrazione,  per  la  quale,  come  per  la  romana, 
il  re  fosse  presente  da  pertutto,  tutto  sapesse,  facesse  tutto  per  via  di  messi,  o 
conti,  o vescovi,  la  cui  autorità  derivava  dalla  sua  ed  csercltavasi  a grado  di  lui. 
Impresa  difficilissima  tra  i contrarj  componenti  di  quel  vasto  corpo. 

E prima,  all’unità  dell’amininistrazione  si  opponevano  le  idee  germaniche, 
perle  quali  alla  proprietà  associavansi  i diritti  sovrani.  Il  re  Franco  non  era  che 
capo  d’un  corpo  libero  di  compagni,  i quali  poco  a poco  divennero  signori  èredi- 
tarj  de’  benefizj,  c poterono  perfino  abbattere  una  dinastia  per  surrogare  quest’ 
altra,  che  tutto  adessi  doveva,  e che  nulla  potea  senza  il  loro  braccio.  Carlo 
dunque  li  rispettò:  ma  da  una  parte  sminuzzò  i possessi , dall’altra,  non  pago 
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della  fedeltà  giuratagli  dai  possessori  d’allodj  e di  bencfizj,  sovrani  ciascuno  nel 
proprio  dominio,  chiese  giuramento  da  tutti  i liberi,  come  solo  e vero  sovrano 
ch’egli  era,  ed  ora  più  sacro  per  l’unzione  ottenuta.  Cosi  voleva  assicurare  ai  li- 
beri d’ordine  inferiore  ogni  appoggio  affinchè  non  fossero  assorbiti  dai  grandi 
vassalli;  tener  distinti  i feudi  dagli  allodj:  barriera  contro  la  dissolvente  feuda- 
lità, ma  che  non  resse  sotto  la  debole  mano  de’  suoi  successori. 

Il  regno  de’  Franchi  restava  ancora  elettivo,  benché  la  scelta  fosse  ristretta  Ro 
nella  discendenza  di  Pepino;  e al  re  spettava  l’autorità  suprema,  comandare  gli 
eserciti,  convocare  le  assemblee,  portar  leggi,  giudicar  le  cause  maggiori,  e an- 
che le  altre  per  appello  dalle  Corti  inferiori,  batter  moneta,  assegnare  beneflzj 
secolari,  nominar  duchi  e conti,  spedire  messi,  istituire  i vescovi  eletti.  Quai 
limiti  ponesse  al  re  l’elezione  è difficile  dirlo,  poiché  alle  cose  nuove  conserva- 
vansi  i nomi  antichi:  e Carlo  a volta  parla  da  padrone,  a volta  da  principe 
liberamente  eletto,  che  prega  i suoi  subordinali  d’obbedire  alla  potenza  di  cui 
l’han  costituito  depositario;  e così  i fedeli  or  parlano  da  sudditi,  or  reclamano 
da  signori  liberi.  In  somma  non  esisteva  pubblico  freno,  e dipendeva  tutto  dalle 
personali  qualità  del  regnante. 

Carlo  Magno  non  ebbe  alcuna  stabile  residenza,  quantunque  prediligesse  Aqui- 
sgrana,  scelta  come  più  vicina  ai  Sassoni  ; nè  a Parigi  sedette  veruno  de’  suc- 
cessori suoi. 

Benché  semplicissimo  nel  suo  particolare  addobbo,  volle  circondarsi  di  tutta  Cariche 
la  pompa  onde  segnalavansi  l’antico  Impero  e la  Chiesa.  L’apocrisario  o gran  Ii-dl  p#,az*° 
mosiniere  e il  conte  di  palazzo  stavano  a capo  della  doppia  gerarchia  ecclesia- 
stica e civile;  dal  primo  dipendeva  il  clero  annesso  al  palazzo,  e tutto  che  ri- 
guardava religione  ed  ordine  ecclesiastico,  le  contestazioni  de’  capitoli  e de’  mo- 
nasteri, e qual  si  fosse  richiamo  portato  al  principe  in  affari  di  Chiesa. 

Principale  incombenza  del  conte  palatino  era  il  proferire  sugli  affari  recati  al 
re,  come  giudicare  in  appello,  interpretare  o supplire  o accordar  le  leggi;  nel  che 
talvolta  dovea  aver  ricorso  al  consiglio  del  principe.  Ne  era  subordinalo  il  can- 
celliere, che  poi  ebbe  il  sigillo  e lo  spaccio  degli  atti  emanati  dalla  corona.  Il 
ciambellano  custodiva  gli  ornamenti  reali,  dirigeva  la  pompa  della  Corte,  rice- 
veva i donativi  de’  vassalli  e degli  ambasciadori  al  re  (1).  Il  siniscalco,  e sotto  lui 
il  coppiere  c il  connestabile , provedeano  ai  bisogni  della  casa  reale,  all’ap- 
provigionamento  e al  trasporto  ne’viaggi.  Un  prefetto  alla  caccia,  quattro  uccel- 
latori ed  un  falconiere  attestavano  il  nuovo  genere  di  diletti  introdotto  dai  Set- 
tentrionali. 

Vedendo  Carlo  che  l’ immenso  suo  dominio  non  potrebbe  trasmettersi  tutto  Divinimi 
unito  alla  sua  posterità,  ideò  di  staccarne  le  parti  che  v’erano  state  affìsse  di 
recente;  e conservando  integra  la  Francia,  attribuire  a’ minori  figli  1'  Aquitania  e 
la  Lombardia.  In  questo  fatto  operò  di  proprio  senno  , senza  averne  parere 
coll’assemblea  nazionale  ; come  a questa  non  competesse  autorità  sui  conquisti 
della  famiglia  regnante.  Intendeva  forse  che  la  I,oml>ardia  e l’Aquitania,  avvezze 
quella  a duchi  suoi  proprj,  questa  all’  indipendenza,  inen  ripugnerebbero  da  un 
giogo  che  lasciava  loro  un’  esistenza  propria,  mentre  non  andava  scomposta  l’u- 
nità dell’Impero,  giacché  quelli  non  doveano  essere  che  luogotenenti  suoi  (2), 
posti  ad  educarsi  in  mezzo  ai  popoli  che  doveano  un  giorno  governare. 


( I ) Mi  nono  guida  principalmente  D«fl  Mic.hkls, 
Gi'Izot,  e llinemari  Èpitlol a de  ordine  palali* , in 
llOUQUKT  IX.  203. 

(2)  Carlo,  in  una  lettera  deir807  a Pepino,  «'intitola 


ancora  re  de* Longobardi,  c gli  manda  auoi  ordini. 
B(H!Qt:rr  v.  629.  lina  carta  del  793  mostra  che  lo 
donazioni  di  Ix>dovico  doveano  esser  confermate  dal 
padre. 
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Nell’  Aquitania,  che  chiedeva  riparo  ai  mali  d’una  guerra  disastrosa , furono 
dati  per  tutori  al  re  san  Guglielmo  di  Tolosa  e san  Benedetto  d Amano,  vogliosi 
del  henc  e capaci  di  farlo.  Il  primo,  inteso  principalmente  alle  cure  secolari, 
mantenne  la  pace  interna,  e seppe  respingere  i Saraceni  ; l’altro  rialzò  i monasteri 
abbattuti  dalle  guerre,  e in  Aniano  fondò  un  ordine  che  in  fondo  era  una  riforma  so-i 
del  Cassinese,  ravvicinalo  alla  rigidezza  di  Basilio  e Facondo,  e divenne  centro 
d’ industria  e d’agricoltura;  piantò  vigne  ed  ulivi,  trasse  acque  ai  giardini,  aprì 
una  strada  fra  scabre  montagne. 

La  grande  estensione  dell’  impero  di  Carlo  Magno  rendeva  impossibile  ii 
Ammini-  raccorre  la  nazione;  ma  poiché  in  alcuni  affari  esigevasi  il  voto  comune,  egli 
•trazione  ratjunanze  parziali.  A tal  uopo  l’Aquilania  e i regni  d'Ostria,  Neuslria, 

Borgogna  e Italia,  eran  divisi  ciascuno  in  varie  legazioni  [mi. ssalica)',  o ciascuna 
in  contadi,  rispondenti  per  lo  più  alla  divisione  ecclesiastica. 

Per  ottenere  l’uniformità,  e convergere  le  forze  al  centro,  non  elegge  più 
maggiordomi,  e mozza  la  potenza  dei  duchi  collo  istituire  i conti;  sicché  al  line 
del  suo  regno  non  altro  ducato  si  trova  che  quel  di  Benevento,  sussistente 
per  viva  forza. 

I conti  serbavano  gli  stessi  poteri  pubblici  come  sotto  i Merovingi;  capi  mi- 
Conti  litari  e civili  del  loro  distretto,  non  distinti  fra  sé  che  per  l’ampiezza  di  quello: 
la  preminenza  de’  margravj  o conti  della  frontiera  nasceva  unicamente  dalle 
forze  maggiori,  richieste  dalla  posizione  loro  (1). 

Tale  carica,  non  ereditaria  e talvolta  neppur  vitalizia,  obbligava  a fedeltà  verso 
il  re,  giustizia  verso  i sudditi  a tenor  delle  leggi  e delle  costumanze,  punire  i mal- 
GinrisJi-  fattori,  proteggere  orfani  e vedove,  riscuotere  le  tasse  debite  al  fisco.  Diretta  giu- 
I,ono  risdizioue  non  aveano  essi  che  sulla  cillà  di  loro  residenza;  presiedevano  ai  pla- 
citi de’  liberi  e degli  scubini  dirigendo  la  procedura  e raccogliendo  i voti  di 
questi,  esponevano  il  fallo  in  discussione  e le  prove,  indicavano  il  tenor  della 
legge  seguita  dai  conleudenli,  e posavano  la  quislioue  che  essi  giudici  doveano 
risolvere;  udita  poi  la  decisione  di  questi,  proferivano  la  sentenza  e ne  pro- 
cacciavano l’adenipimento.  Adunque  sostenevano  le  funzioni  del  pubblico  mini- 
stero e del  presidente;  ma  il  giudizio  restava  agli  scabini  eletti  dal  popolo  fra’  pro- 
prietarj  del  paese,  Franchi  o Romani,  equivalenti  ai  decurioni  degli  antichi  mu- 
nicipj:  che  se  fossero  trovati  indegni,  il  conto  li  depoueva  (2). 

•Molto  sminuzzata  era  la  giurisdizione,  giacché  nelle  istituzioni  germaniche 
può  dirsi  ciascun  ufiiziale  pubblico  no  avesse  una  particella,  fin  agli  intendenti 
dei  beni  regj.  Nelle  città  e nelle  borgate  v’avea  vicarj;  nelle  campagne  centenarj 
e decani,  costituiti  sopra  un  maggiore  o minor  numero:  ma  qualora  si  trattasse 
della  filarla  e della  proprietà  de’ cittadini,  ai  conti  era  serbata  la  sentenza.  Chi 
volesse  polca  richiamarsi,  secondo  le  cause  o le  persone,  o alla  corte  del  conte 
palatino  per  le  meno  importanti,  o al  re,  od  al  suo  consiglio;  infine  le  più  rilevanti 
recavansi  all’assemblea  generale. 

Già  gli  ultimi  imperatori  romani  aveano  istituito  di  spedire  alcuni  ( agcntes 
in  rebus ) ne’ paesi  lontani  a conoscere  delle  causo  e riferirne;  il  praticarono  tal- 
volta anche  i Merovingi:  ma  Carlo,  volendo  la  regia  autorità  fosse  presente  a 


(1)  Otto  erano  onesti  marchesati  : Sue  contro  gli 
Avari,  la  marca  del  Friuli  e dell’Austria;  tre  contro  gli 
Slavi,  verso  la  Boemia,  in  Turingia  c nella  Sassonia 
meridionale;  uno  contro  i Damisi,  nella  Sassonia  sel- 
tontrionale;  mio  contro  i Bretoni;  uno  contro  gli  Arabi; 
c la  murra  di  Barcellona  in  ispagna. 

(2)  .scalane»  boni  et  tarare*  et  montiteli , cum 
romite  et  jiopulo  eliijanlur  et  contiituantur.  Capii. 


drll’SflO,  art.  22. — Misti  notivi,  ubicumque  malo» 
srabinctit  invernimi,  ejiciant , et  lutiut  populi  con- 
tentai n locum  eorum bonot  elirjanl.  Capii.  dell’829, 
art.  2. — Sicul  in  eapituUt  avi  et  patri»  nostri  con- 
line  tur,  mitri  notlri,  ubi  boni  teabinei  non  inni, 
bonot  tcubiiwot  milioni , et  ubicumque  malot  in- 
veniunt , ejiciant , et  foliut  pupilli  cnntensu,  in  lo- 
cum eorum  bonot  eliyant.  Capii.  dcll'Sió,  art.  9. 
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tutto,  diede  maggior  regola,  importanza  e generalità  ai  misti  regj , legati  del 
trono.  Ne  sceglieva  per  lo  più  due  per  provincia  fra  i vescovi  e gli  abati,  i conti 

0 i duchi  ( missi  majores),  perchè  accompagnati  da  altri  inferiori  {missi  minore:) 
avessero  la  suprema  ispezione  dell’ amini Astrazione  pubblica  (1).  Principale  loro 
incarico  era  di  render  giustizia  o procurarla  dai  pubblici  uflìziali,  conti,  avvocati, 
centenarj,  scafami;  e far  ragione  dei  richiami  che  contro  di  questi  fossero  recati. 
A tal  uopo  sconcano  quattro  volle  l’anno  la  loro  missatica,  ui  placiti  convocando 

1 vescovi,  abati  e conti  di  quella  legazione,  gli  avvocati  ecclesiastici,  vassalli  e 
centenarj,  ed  alcuni  scafami  e probi  viri  (2\ 

In  queste  assemblee  provinciali  si  esaminavano  dapprima  gli  affari  ecclesia- 
stici, poi  la  condotta  degli  uffiziali  pubblici,  indi  gli  altri  negozj  ; si  rivedevano 
le  sentenze  delle  curie  o dei  tribunali  inferiori,  se  mai  fosso  negata  giustizia  ; si 
bilanciava  l’ amministrazione  de’benefizj  e delle  ville  regie;  e si  riceveva  il  giura- 
mento de’giovani  cittadini.  Ivi  erano  pure  pubblicate  le  nuove  leggi  o regolamenti; 
e proposto  ciò  che  convenisse  fare  o correggere  pel  meglio  del  paese , affinché  i 
messi  ne  recassero  contezza  al  re.  Come  nelle  antiche  assemblee  di  Germania,  i 
messi  o i conti  proponevano  e il  popolo  nominava  i visconti,  gli  avvocati,  gli 
scabini,  gli  scuiteti , i nodari.  Ad  esse  poteva  comparire  ogni  possidente,  buon 
rimedio  all’ambizione  dei  lcudi;  se  non  che  coll’ accumularsi  delle  ricchezze  in 
mano  di  pochi  si  diminuiva  l’importanza  degli  uomini,  venendo  un  sol  gentil- 
uomo a rappresentare  i tanti  spropriati. 

La  classe  dei  nobili  era  composta  dei  grandi  dell’Impero,  ecclesiastici  o se- 
colari, possessori  de’ più  larghi  allodj  : seguiva  la  seconda  classe  dei  minori  pro- 
prietarj  liberi:  nella  terza  erano  i liberti  (frilassi),  che  fin  alla  quarta  genera- 
zione non  godevano  la  pienezza  dei  diritti  civili , e che  agli  antichi  loro  pa- 
droni doveano  prestazioni  e servigi.  Gli  schiavi  giacevano  senza  diritti  civili, 
ma  non  senza  personale  libertà:  e ad  essi  avvicinavansi  i liti,  che  teneano  un  pos- 
sesso, col  peso  soltunto  d’uu  censo  e d’alcuni  servigi;  i lassi , che  lavoravano  pel 
padrone,  ma  che  serbavano  le  proprie  economie;  i coloni  o contadini,  attaccati 
gli  uni  e gli  altri  alla  gleba,  sebbene  a condizioni  differenti.  Carlo  Magno  donò  ad 
Alcuino  una  badia  su  cui  vivcano  ventimila  servi. 

Il  traflicar  dischiavi,  empietà  agli  antichi  comunissima,  non  era  pure 
ignota  a Germani  e a Longobardi  ; ina  1 Veneziani  principalmente  gettaronsi  a 
questo  nefando  guadagno , aprendo  baratto  coi  Saracini  d’  Africa  , cui  trasmet- 
teano  schiavi  tratti  dal  Nord  e massime  eunuchi;  alcuna  volta  persino  rapi- 
vano figliuoli  liberi  per  mutilarli,  e due  magistrati  di  Ravenna  abusavano  del 
poter  giudiziale  fin  a vendere  gli  orfani  e le  vedove  posti  in  loro  tutela  ^o). 
Queste  indegnità  si  operavano  nelle  terre  imperiali,  per  quanto  i papi  le  ri- 
provassero; ed  avendo  i mercadanli  veneziani  compro  su  terre  romane  una  par- 
tila di  schiavi,  papa  Zaccaria  non  potè  che  riscattarli  a danaro.  Rotari  e Liul- 
prando  re  equipararono  tale  mercato  all’  omicidio  (4)  ; ma  poco  approdarono 
sinché  Carlo  Magno  stanziò  che  schiavi  non  potessero  mercatarsi  se  non  al  placito 


(t)  La  razione  d’un  mosso  regio  consisteva  ordi- 
nariamente in  quaranta  pani,  due  prnsriutti,  un  por- 
cellino o un  agnello,  quattro  polii,  venti  ova.  nove 
stara  di  vino,  due  misure  di  cervogia,  due  moggia  di 
grano.  Capii.  delCS29. 

(2)  Ermoldo  iNigello  canta  le  commissioni  che  Lo- 
dovico Fio  dà  a'suoi  messi  : 

Assise,  nunc,  o musi,  certi*  insistite  rebus, 

Alque  per  imperi» m curvile  vile  incuta : 
Canonicumque  gregem , texumquc  probaie  viri- 

lem.  j 


Femineum  ntc  non . qua  pia  eatlra  cofani. 
Qualis  rila,  decor , quali s doclrina  modutque , 
Quanlaque  religio , quod  pielntis  oput; 
Patloriquc  gregem  qua  convenienti a jungal, 

Ut  grex  paslorem  diliga!,  ipte  ul  uvee. 

Si  libi  claustra , dumo s,  potum , legimenque  ei- 

bumque 

Pralali  Iribuant  tempore  tive  loco. 

(3)  Fasti  zzi,  .1 lonum.  rurenn.  V.  dipi.  19. 

(4)  LliT.leg.  V.  19. — Rot.  leg.  222. 


Assemblee 

provin- 

ciali 
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provinciale,  presenti  il  conte  o i messi  regj  ; pena  la  testa  a chi  li  vendesse  a stra- 
nieri, o mutilasse  un  uomo  (1).  Eguali  castighi  comminarono  Arìgiso  duca  di 
Benevento  e Sicardo:  e poiché  scarso  ottenevasi  l’ effetto,  Carlo  escluse  dalle  pro- 
vinole sue  e dal  territorio  papale  tutti  i inercadanti  veneti  (2). 

Oprante  coni’  era  , non  che  sbigottirsi  delle  franchigie  dei  popoli , Carlo 
lucmbiec dovca  saper  farsele,  stromento  di  governo.  Frequente  radunava  dunque  le  as- 
8*ocr*  semblee  generali  (trentuna  ne  sono  ricordate  dal  770  all’ 8 lo;,  e forse  due  se 
ne  tenevano  ciascun  anno,  una  l’ autunno  in  cui  si  discuteano,  coi  soli  fedeli, 
gli  affari  gelosi,  si  ricomponevano  i litigi,  si  preparavano  le  materie  da  trat- 
tare nell’altra  più  solenne  che  aprivasi  in  maggio,  e corrispondeva  agli  an- 
tichi campi.  Ma  se  questi  da  prima  erano  una  rivista  generale  dell’ esercito  e 
una  dieta  dell’Impero,  dove  ciascun  membro  del  Comune  de’ conquistatori  avea 
voce  eguale,  e la  maggiorità  dava  voto  decisivo,  l’estensione  crescente  rese 
impossibile  tal  riunione,  e imprudente  le  differenze  d’ idee  e di  costumi.  Per- 
tanto la  dieta  fu  separata  affatto  dalla  rivista,  quand’anche  avessero  comune 
il  luogo  e il  tempo. 

Quali  uomini  avesser  diritto  d’intervenire  alla  dieta  è incerto;  giacché  tulli 
e popolo  son  voci  mal  determinate.  Probabilmente,  come  prima,  era  formata 
dal  Comune  de’conquistatori,  cui  appartenevano,  oltre  i principi  della  Chiesa, 
tutti  i veri  Franchi , e anche  i membri  de’  popoli  riuniti  che  aveano  patteg- 
giato parità  di  diritti  e di  doveri.  Vi  si  vedeano  dunque  gli  antichi  leudi  e 
fedeli  del  re,  i vassalli  immediati,  gli  uffizioli  pubblici.  Quanto  agli  antichi 
liberi  di  Germania,  che  conservavano  le  proprietà  pure,  e non  voleano  con-' 
fonderle  colla  grande  proprietà  comune  de’conquistatori  per  riceverle  poi  a ti- 
tolo di  benefizj  o di  feudi,  alcuni  furono  forse  convocati  per  cattivarseli,  giac- 
ché eran  essi  pure  obbligati  a militare,  ma  a grado  del  re,  non  per  diritto; 
nè  dovea  tenersi  conto  de’ piccoli  possessori  d’allodj,  benché  sottomessi  alfe  - 
ribano.  Con  questi  seniori  venivano  pure  junior i , moltitudine  di  grado  in- 
feriore, solo  come  scorta  o per  onoranza,  senza  [wtrlecipare  alla  deliberazione; 
se  non  che  il  re  li  vedeva , gl’  interrogava  , e adopravasi  per  acquistarne  il 
favore.  (ìli  ecclesiastici  decidevano  a parte  delle  cose  loro,  e cosi  i laici;  ma 
quel  che  in  una  camera  s’era  deciso,  portavasi  all’approvazione  dell’altra: 
negli  affari  misti  riunivansi  ;5).  Gli  stati  dell’  Impero  venivano  pure  consultati 
distintamente  sulle  cose  del  loro  paese  ; e ogni  membro , all'  atto  del  congedo , 
riceveva  incarico  d’informarsi  da’ paesani  e da’ forestieri,  da  amici  e da  nemici, 
quanto  concerneva  l’Impero  (4). 

Ma  se  anche  ogni  libero  e proprietario  di  un  allodio  avea  diritto  d’ assi- 
stervi, col  dilatarsi  dell’Impero  riuscì  difficile  a tutti,  impossibile  a molti  il 
valicare  FAJpi  c i Pirenei  per  trovarsi  sul  Reno  e sulla  Mosa.  Presto  dunque 
non  vi  comparvero  che  i grandi  vassalli  della  corona,  cioè  i signori  laici  ed 
i prelati , i conti  e i magistrati.  Di  questi  convien  intendere  allorché  si  parla 
del  popolo  che  v’  interveniva , e che  approvava  ripetendo  tre  volte  placet  ; 
poiché  non  vediamo  che  la  moltitudine  vi  fosse  rappresentata,  se  non  dai  ve- 
scovi eletti  dal  popolo , e dagli  scabini , dodici  dei  quali  dovea  condurre  cia- 
scun conte  (5). 


(t)  Cablo  M.  Ior.  v.  72.  75.  82. 

(2)  Cod.  Carol.  cp.  84 .—Capital.  Manluanum 
del  781  c.  7.—  Capitai.  Long,  dell’802  c.  18.— 
Capitol.  iriditi  c.  13. 

(3)  Jnc*.  c.  20. 

(4)  ld.  c.  56. 

(5)  ì'utl  lì.  iniperator  (Lodovico  il  l’io)  ut  in 


tati  plaeitum  ....  tenia!  unutquitquc  romet} 
et  adduca!  terum  duoderim  teabinnt , ti  tanti  fila- 
rini; tin  aulir n,  de  rnelioribut  tlliut  comitatu* 
tupplrat  numerata  dundenarium ; et  advocali  lam 
epticoporum  quam  abbatum  et  abbalittarum  rum 
eti  rcniant.  Capii,  adii,  ad  log.  salir,  an.  819. 
e.  2. 
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Adalardo  abbate  di  Corbia , cugino  di  Carlo  Magno,  in  un  trattato  De  or- 
dine palata , aveva  esposto  l’interiore  governo  sotto  quell’imperatore,  parti- 
colarmente circa  alle  assemblee  ; e quantunque  sia  perduto  , Incmaro  arcive- 
scovo di  Rebus  ce  ne  ristora  in  parte  con  un’istruzione  diretta  ad  alcuni  grandi 
del  regno  che  lo  aveano  richiesto  di  consigli.  Ivi  è scritto:  « Due  assemblee 
« l’anno  si  convocavano,  e perchè  non  sembrassero  adunate  senza  cagione 
« (ne  quasi  sinc  causa  convocavi  viderentur ) , per  ordine  del  re  sottoponevansi 
« all’esame  e alla  deliberazione  dei  grandi  gli  articoli  di  legge  del  re  mede- 
« simo,  compilati  per  ispirazione  divina,  o secondo  la  necessità  apparsagli  nel 
« frattempo  ». 

Questo  parlare  ci  darebbe  indizio  che  le  assemblee  fossero  mera  formalità, 
dai  membri  stessi  creduta  un  peso;  e che  Carlo  Magno  vi  esponesse  i capi- 
tolari già  da  lui  stabiliti , ma  per  pura  notizia , e perchè  non  dicassero  di 
venire  indarno.  La  proposizione  dunque,  o come  ora  diciamo,  l’iniziativa  era 
serbata  all’imperatore;  quantunque  probabile  sia  che  gli  intervenuti  potessero 
proporre  quanto  credevano  opportuno,  e domandare  l’ abrogazione  di  ciò  che 
spiacesse. 

Prosegue  il  prelato,  che,  comunicata  la  legge,  discutevasi  a norma  delfina  - 
portanza,  finché  il  principe,  vedute  le  deliberazioni,  decideva  secondo  tu  sa- 
pienza  ricevuta  da  Dio.  La  dieta  è dunque  consiglio  e nulla  più;  sebbene 
le  formole  con  cui  si  pubblicavano  le  leggi , lascino  credere  necessaria  al  loro 
vigore  l’approvazione  del  popolo  e dei  grandi  (1),  come  pure  ad  ordinare  l’ar- 
mamento  generale  dei  liberi;  oltre  il  decidere  delle  cause  maggiori,  e massime 
dei  casi  di  alto  tradimento , secondo  l’ istituto  germanico.  Accettata  che  fosse 
una  legge,  il  cancelliere  ne  dava  copia  ai  messi  regj  e agli  arcivescovi,  perchè 
la  pubblicassero  nelle  assemblee  provinciali. 

Le  unioni  si  tenevano  all’aria  aperta  se  il  tempo  consentisse,  altrimenti 
in  edifizj,  ove  quelli  che  avevano  voce  rimanevano  distinti  dalla  folla.  L’im- 
peratore intanto  riceveva  i doni,  che  (antichissima  consuetudine)  vi  si  recavano; 
salutava  le  persone  più  ragguardevoli,  discorreva  con  coloro  che  in  altri  tempi 
non  vedeva,  interveniva  alle  commissioni  particolari  ogniqualvolta  vi  fosse  de- 
siderato, trattenendosi  come  da  pari  a pari  sulle  proposte,  che  v’ erano  dibat- 
tute quanto  a lungo  si  volesse , e stando  i laici  separati  dagli  ecclesiastici. 
Specialmente  approfittava  Carlo  delle  assemblee  per  avere  contezza  del  paese 
donde  ciascuno  veniva,  se  il  popolo  vi  stesse  di  mala  voglia  e irrequieto,  e 
perchè,  come  si  comportassero  i magistrati,  qual  la  natura  dei  paesi  confinanti. 

Nulla  dunque  le  assemblee  d’ allora  aveano  a fare  colle  camere  legislative 
de’ nostri  tempi;  riunivansi  quando  e dove  il  re  volesse,  discutevano  le  pro- 
poste di  esso,  da  esso  aspettavano  la  sanzione;  mentr’egli,  anima  di  tutto,  si 
valeva  di  quelle  come  d’ efficace  mezzo  di  governo,  per  ottenere  notizie,  tra- 
smettere ordini,  impegnar  i signori  a sostenere  leggi,  state  almeno  in  appa- 
renza proferite  da  loro. 

In  conseguenza  vanissimi  erano  gli  oggetti  trattati  in  una  dieta.  Per  un 
esempio,  in  quella  tenuta  il  779  ad  Heristal  si  fecero  molte  leggi  ed  ordi- 
nanze, anche  relative  al  clero  ed  all’  amministrazione  della  Chiesa  e ai  monaci, 
e sopratulto  si  assicurò  alle  chiese  la  decima  su  tutti  i beni  laici  ; ristretto 


(I)  Karolut  imperator  auguslus,  a Deo  coro- 
natili, cum  episcopi s,  abbatibus,  cumilibus , duci- 
bus,  omnibusque  fidelibu* , cum  consensu  eonsilio- 
3 [««  eorum , conslituii  .....  Capito!,  an.  813. 
L«rlo  il  Calvo  definisco  Lcx  fii  consensi»  populi  el 


ronstitutione  regis.  Edict.  pistcnsc  an.  854.  c.  6. 
Il  Poeta  Sassone  canta  fAnnal.  lib.  II.  v.  786): 
Sfagni  decreto  Caroli , sacri^uc  scnatus, 
Sfissus  in  occidua s txercilut  exiii  orai 
Subdere  Britoncs. 
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il  diritto  di  dar  asilo  ai  malfattori,  volendo  fossero  consegnati  gli  omicidi  e 
i meritevoli  di  morie.  Ai  contisi  diede  una  giurisdizione  legale,  e al  par  dei 
vassalli  doveano  esser  costretti  dai  messi  regj  ad  osservar  la  giustizia.  Proi- 
bite le  guerre  private,  prevenendole  con  compensi  in  danari.  Lo  spergiuro, 
convinto  ove  occorresse  col  giudizio  di  Dio  e colla  prova  della  croce,  doveva 
perder  la  mano;  i masnadieri  un  occhio,  il  naso,  o la  vita.  Non  si  pones- 
sero nuovi  pedaggi  : conservale  le  associazioni  per  beneficenze  e per  assicurarsi 
contro  naufragj  ed  incendj,  ma  proibite  le  società  giurale:  i servi  non  fossero 
venduti  che  in  presenza  del  vescovo,  del  conte  e del  centenario,  od  almeno 
di  testimonj  irreprovevoli.  Nessuno  vendesse  schiavi  fuor  della  marca , sotto 
pena  di  pagar  il  proprio  guidrigildo  tante  volte  quanti  schiavi  avea  venduto. 
Più  che  d’altro  s’occupavano  delle  relazioni  della  Chiesa  : il  che  forse  indica  che 
i vescovi,  assistenti  alle  assemblee  ove  6i  discuteano  queste  disposizioni  legali, 
prendessero  appunto  di  ciò  che  loro  più  importava,  e quindi  del  senso  si  curas- 
sero più  che  delle  espressioni  della  legge. 

Da  questo  concorso  dell’ imperatore  coi  baroni  e cogli  ecclesiastici  uscirono 
Capitolari  le  leggi  conosciute  sotto  il  nome  di  Capitolari,  perchè  in  capitoli  diviso  (1).  Er- 
rerebbe chi  assimilasse  i Capitolari  a un  codice  qualsivoglia  di  gente  barbara  o 
colta.  Vanno  sotto  quel  generico  nome  le  antiche  leggi  nazionali  rivedute,  c le 
nuove  falle  o nelle  assembleo  generali , o da  soli  ecclesiastici , o da  laici  soli , o 
dal  solo  imperatore  ; alcuni  estratti  di  queste  pubblicati  per  luoghi  e circostanze 
particolari  ; alti  di  concilj,  brani  di  canonica  giurisprudenza,  giudizj  e decreti 
sopra  casi  speciali  (2),  che  poteano  servire  poi  di  norma  ai  diritto.  Alcuni  sono 
istruzioni  che  Carlo  dava  a’ suoi  commissarj  nello  spedirli  a sindacare,  o risposte 
alle  costoro  inchieste,  o a conti  e vescovi  sopra  le  difficoltà  insorte  nell’ammini- 
strazione: altri  sono  semplici  atti  politici,  come  nomine,  raccomanduzioni,  grazie; 
o di  amministrazione  economica  vuoi  pubblica  o domestica. 

Al  tempo  di  Carlo  Magno  ben  poche  copie  si  dovettero  fare  de’ Capitolari  ; 
e i vescovi  non  n’ebber  una  copia  intera  che  sotto  Lodovico  il  Pio:  quindi  ed  essi 
' e gli  altri  intervenuti  alla  dieta  doveano  cavarsi  d'affare  alla  meglio;  uno  scri- 
vea  questa,  uno  quella  cosa;  chi  fidavasi  alla  memoria.  Di  molli  non  s’ha  che 
titoli:  poi  non  si  conosce  con  certezza  nè  l’anno  nè  il  luogo  ove  furono  dettati; 
e potrebb’ essersi  a Carlo  attribuiti  quelli  d’altrui,  come  in  altri  casi  si  fece  per 
assicurare  alle  decisioni  una  considerazione  maggiore. 

Carlo  avea  tre  persone  savie  e addottrinate,  delle  quali  una  a vicenda  stava- 
gli  a fianco,  notando  che  che  a lui  corresse  alla  mente  di  opportuno  al  pubblico 
vantaggio  (5).  Probabilmente  sono  fruito  di  tali  appunti  alcune  note  di  ricordo, 
inserite  ne’ Capitolari,  come  sarebbe: 

« Servirà  ordinare  a quei  che  ci  conducono  cavalli  in  dono,  di  far  iscrivere 
su  ciascuna  bestia  il  proprio  nome.  Così  pei  vestimenti  delie  abbazie. 


(t)  Della  stirpe  de  Carolingi  abbiamo  cinque  Ca- 
pitolari di  Pepino  il  ricroio,  scssaulncinqiie  di  Carlo 
Vincilo,  venti  di  Lodovico  il  Pio, cinqunntndue  di  Carlo 
il  Calvo,  tre  di  Luigi  tlallio,  di  Cirloinanno  e di 
Cirio  Semplice,  poi  uno  di  Eude,  a non  con  contare 
quelli  dati  (Ini  re  particolari  di  Germania,  di  Lom- 
bardia. d’Aquitnnia.  La  prima  rnrndtn  ne  fu  fatta  in 
quattro  libri  da  Ansegiso  aliate  di  Fontanella,  consi- 
gliere di  Carlo  Magno,  morto  nell’833;  poi  nell’842, 
benedetto  levita  di  Maguntn,  a richiesta  del  suo  ar- 
ci vescovo  Olgrro,  tre  libri  v’aggiuuse.  ore  collocò  an- 
che cose  estranee  ai  Capitolari , molte  del  diritto 
romano,  varie  false  Decretali  di  papi,  leggi  di  parti- 
colari popoli,  cosi  alla  riofuM,  che  alcuno  potrebbe 


crederle  generali  all'Impero.  Altri  supplimonti  vi  si 
fecero  dappoi,  laiche  i Capitolari  porluronsi  a due- 
mila ècnlo,  edili  dal  lulu/io,  il  quale  suole  lodarsi 
per  diligente;  eppure  mancò  troppo  di  critica  altea- 
rione. 

(2)  « Dell'uomo  che  si  vale  d'uno  schiavo.  Gli  or- 
dinò di  uccidere  » suoi  padroni,  dne  figli  uno  di  nove 
l'altro  di  undici  anni;  e uccisi  clic  gli  ebbe,  fe  giltar 
lui  stesso  in  una  fossa.  Fu  giudicalo  ch'osso  uomo 
paghi  un  guidrigildo  pel  fanciullo  di  nove  anni,  doppio 
per  quel  di  undici,  triplo  per  lo  schiavo  che  avea  reso 
omicida;  oltre  il  nostro  bando  ». 

(5)  i'oacil.  t.  iiucrix  ai).  fcSf. 
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« Servirà  ordinare  che,  dovunque  si  trovano  vicarj  che  fanno  o lasciano  far 
il  male,  siano  cacciati,  sostituendone  di  migliori  ». 

Altre  erano  domande  che  per  avventura  egli  intendeva  dirigere  a vescovi  e 
conti  nelle  assemblee  generali;  e il  tono  d’imperiosità,  di  mal  umore,  di  buon  senso 
li  rende  una  delle  parti  più  curiose  di  quella  raccolta: 

« Perchè  o sulle  frontiere  o all’esercito,  quando  vi  è qual  cosa  a fare  per 
« difesa  della  patria,  uno  non  vuol  dar  appoggio  all’altro? 

« Donde  gli  incessanti  processi,  con  cui  ciascuno  vuol  avere  ciò  che  vede 
« posseduto  da  un  par  suo? 

« Domandare  in  che  proposito  e in  che  luogo  gli  ecclesiastici  fanno  ostacolo 
« ai  secolari  nell’esercizio  di  lor  funzioni.  Indagare  e discutere  fin  a qual  punto 
« un  vescovo  od  un  abbate  debba  trammettersi  degli  affari  secolari,  e un  conte 
« od  altro  laico,  degli  ecclesiastici. 

« Che  s’ha  a dire  di  quelli  che,  sotto  pretesto  dell’ amor  di  Dio  e dei  santi , 
« trasferiscono  reliquie  da  luogo  a luogo,  sagrano  chiese  nuove,  ed  esortano  con 
* tanto  calore  i fedeli  a donar  a queste  i loro  averi? 

« Interrogarli  instantemeule  che  voglia  dir  l’Apostolo  con  quelle  parole 
« Chi  combatte  a servigio  di  Dio , non  s'intrighi  degti  affari  del  mondo,  e a 
« chi  dirette. 

« Domandare  ai  vescovi  e agli  abbati  di  chiarirci  sinceramente  sul  senso  di 
« quelle  parole  Rinunziare  al  secolo,  eh’ essi  adoperano  spesso;  e a (piali  segni 
« disceruere  coloro  che  rinunziano  al  secolo,  da  coloro  che  ancor  lo  seguono;  e 
« se  basti  il  non  portar  armi,  e non  essere  pubblicamente  ammogliati. 

« Chiedere  se  rinunziò-al  secolo  chi  per  ogni  modo  s’  adopera  continuo 
« a crescere  i proprj  possessi , or  promettendo  il  regno  de’  cieli , or  minac- 
« riandò  l’inferno;  o a nome  di  Dio  e di  qualche  santo  spogliando  del  suo  qual- 
« che  semplice  e dabbene,  in  guisa  che  gli  eredi  rimangano  in  secco,  e la  più 
« parte,  ridotti  in  miseria,  siano  spinti  quasi  di  necessità  ad  ogni  sorta  di  disor- 
« dini  e delitti  ». 

A tutto  questo  premette:  « Ricordarsi  che  l’anno  passato  digiunai  tre  giorni 
« per  implorar  da  Dio  ci  desse  a conoscere  in  che  dovessimo  correggere  la  no- 
« «tra  vita;  lo  che  vogliamo  ora  effettuare  ». 

In  tutto  ciò,  come  cercare  un  compiuto  sistema  di  legislazione?  E in  fatto, 
quel  che  più  vi  compare  si  è l’indole  dell’uomo  che  le  fece.  Quindi  quel  sentimento 
religioso  predominante,  come  di  chi  si  conosce  imperalor  cristiano;  anzi  alcune 
sue  leggi  sono  puramente  religiose,  come  quando  proibisce  di  venerare  martiri  di 
memoria  dubbia;  che  nessuno  creda  non  esser  lecito  pregar  Dio  in  tutte  le  lin- 
gue: e vuole  che  la  predica  si  faccia  intelligibile  al  basso  popolo;  e minaccia  le 
stolte  e inumane  superstizioni.  Nel  capitolare  pei  Sassoni  dice:  Se  alcuno,  il- 
luso  dal  demonio,  crederà  al  modo  de ' Pagani,  che  uomo  o donna  sia  stregone 
o mangi  uomini,  e perciò  gli  abbruci , o ne  dia  la  carne  a mangiare , o ne  mangi, 
sia  reo  di  morte.  E nel  concilio  d’Aquisgrana:  Se  uno  crede  poter  altri  venire 
trasformato  d'aspetto,  se  non  sia  dal  Creatore,  è infedele  e peggio  (T un  Pa- 
gano (1). 

L’ infaticabile  sua  operosità  spinge  Carlo  ad  occuparsi  di  tutto,  a por  mano 
a cose  disparatissime.  Or  ferma  l’attenzione  de’ suoi  commissarj  sopra  i benefi- 
ziati e ciò  che  a lui  debbono;  o comanda  drizzino  il  censo  delle  terre  fiscali  e dei 
benefizj,  affine  di  sapere  quanto  la  corona  possieda  in  ciascuna  legazione:  or  iu- 

) M»  fji*  prima  nelle  loppi  longobarde  era  sfritto:  ■ Neasnno  presuma  urridere  la  serva  o aidia  altrui 
t coma  strega,  giacche  un  Cristiano  noa  dee  mai  credere  possibile  clic  una  donna  possa  mangiar  un  «omo 
« viro  ».  / 
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giunge  ai  conti  di  vegliare  che  i frali,  stamperie  d’allora,  copiino  correttamente 
i libri;  ovvero  ai  frati  stessi  d’usare  buona  ortografia  e caratteri  intelligibili:  or 
comanda  si  compiano  argini  e due  ponti  sulla  Senna  : ora  determina  il  prezzo 
dei  grani.  L’infanticidio  ed  altri  abusi  dell’antica  immoralità  sopravvivono?  ed 
egli  vi  si  fa  incontro;  languisce  il  commercio?  ed  egli  abolisce  pedaggi  gravosi», 
alletta  forestieri  industri,  chiama  Sassoni  e Slavi  alla  fiera  di  San  Dionigi,  fa  trat- 
tati cogli  emiri  di  Spagna  per  la  libertà  dei  traffici,  e pensa  congiungere  l’Oceano 
col  Ponto  Eusiuo. 

Poi  quell’ uomo  stesso  raccomanda  agl’intendenti  dei  poderi  rcgj,  che  pel 
san  Martino  conducano  a palazzo  tutli  i puledri,  acciò  il  re,  dopo  messa,  li  passi 
in  rassegna;  allevino  nelle  basse  corti  almeno  cento  polli  e trenta  oche;  tengano 
montoni  e majali  ad  ingrassare;  facciano  salar  il  lardo;  pongano  mente  perchè 
ben  riescano  i cervelluti,  il  vino,  l’aceto,  le  mostarde,  il  formaggio,  i siroppi, 
il  burro,  la  cera;  uè  lascino  mancare  pel  decoro  pavoni,  tortore,  pernici  e fagiani; 
inoltre  forniscano  alle  regie  manufatlure  lino,  lana,  guado,  robbia,  olio,  sapone, 
cardassi  ; badino  che  la  vendemmia  si  pigi  coi  piedi,  e le  ovu  soprabbondanti  e i 
pesci  de’ vivai  si  vendano  sul  mercato  (1). 

È semplicità  sublime?  o puerile  ingenuità?  o esempio  ch’egli  volesse  dare  ai 
minori  proprietarj?  o piuttosto  effetto  caratteristico  dell’età  sua,  che  lo  porta  a 
credersi  obbligato  di  tutto  vedere,  diriger  tutto?  sicché  oppresso  dall’ immensa 
responsalilà  che  egli  medesimo  s’impone,  esclama:  Non  è possibile  che  il  si- 
gnore vigili  colla  debita  cura  su  ciascuno  in  particolare,  c lo  mantenga  in  di- 
sciplina; orni' è mestieri  che  ciascuno  si  applichi  a mantenersi  da  sè  nel  santo 
servizio  di  Dio  e nella  via  de' suoi  comandamenti , secondo  sa  e può. 

Qui  voi  sentite  non  il  re  che  comauda  per  forza,  ma  il  padre  che  dirige  per 
benevolenza,  e a fiate  mutasi  in  moralista  per  definire  che  l'avarizia  consiste  nel 
desiderare  ciò  die  altri  possedono,  o nel  negare  di  dar  nulla  altrui  di  ciò  che 
noi  possediamo ; o per  comandare  diesi  eserciti  l’ospitalità;  Vietate  con  premura 
i ladronecci,  i malrimonj  illegittimi,  i falsi  tcstimonj,  come  più  volte  v'  abbiamo 
esortato,  e come  li  vieta  la  legge  di  Dio  (2). 

Di  questo  catechizzare  non  trovava  esso  l’esempio  ne’ codici  barbari,  non 
nei  raffinati  di  Roma;  bensì  nel  libro  allora  universale,  la  Bibbia;  e dove  riscon- 
trava alle  ordinanze  mescolato  il  consiglio,  alla  penalità  l’istruzione,  e rilevata 
l’idea  del  dovere.  Per  questo  avea  Carlo  Magno  sentito  la  necessità  di  allearsi 
colla  Chiesa,  fonte  dell’  autorità  in  terra,  e toglierla  sotto  una  protezione  che  ha 
fin  l’ aria  di  tutela , cosi  spesso  agli  ecclesiastici  rivolge  la  sua  vigilanza.  Ora 
tende  a riordinare  il  potere  vescovile,  perchè  nè  languisca  nè  ecceda;  ora  inibisce 
di  accettar  monache  prima  che  venticinque  anni  e conveniente  noviziato  le  fac- 
ciano capaci  di  sapere  quel  che  promettono;  nè  di  ricevere  nei  monasteri  troppo 
numero  di  servi  per  non  ridurre  deserti  i villaggi.  Dei  millecenlovenlisei  articoli 
che  i Capitolari  comprendono  come  legislazione,  seicentovenluno  concernono  il 
diritto  civile,  tutti  gli  altri  il  religioso;  e pel  carattere  morale  sia  della  legislazione 


(4)  De  tillit  /tir».  sordido  guadagno,  ni*  porti  innanzi  corno  regola  di 

(2)  i Crederemmo  mere  ai  tempi  di  Luigi  XIV  e vita  i principi  della  morate  evangelica  e il  beu  essere 
di  Colbcrt  quando  leggiamo  le  commissioni  che  Carlo  aocialo  f Capii . dell'8119,  lib . IV.  c.  299),  ci  sentiamo 
Magno  dova  n 'ministri  suoi,  di  richiamare  gli  artieri  presi  da  una  tal  quale  venerazione  per  la  nohiic  «em- 
piti industri  (Capii.  dclI’SUO);  di  proporre  ai  principi  plicità  di  quei  tempi,  quando  il  legialatorc,  non  tf- 
arahi  trattali  per  la  libertà  del  commerciò  ai  proprj  ; mondo  di  frammettere  alle  sue  leggi  il  nome  della 
sudditi  (Hace.  degli  tl.  fr.  t.  V pattini);  di  rostruire  Divinità,  somigliava  ad  un  moralista  die  ami  persua- 
il  famoso  canale  che  dovea  cangiungcrc  il  Keno  col  dcrc  c toccar  il  cuore,  anziché  a sovrano  che  comanda 
Danubio.  Allorché  poi  vediamo  questo  gran  principe 
esortare  i inctcadanli  a non  trascurare  la  salvezza 
dalle  anime  loro  per  vile  interesse  o per  amore  di 


e vuol  obbedienra  ».  l’.tHDESSlS  , Court  de  (lrotl 
j commercial ; introd. 
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sia  della  nuova  sua  dignità,  al  clero  massimamente  raccomandò  l’esecuzione  d’essi 
Capitolari,  e al  clero  li  dirigeva  con  questo  proemio: 

« Regnando  iu  perpetuo  Gesù  Cristo  signor  nostro.  Io  Carlo,  per  grazia  e 
« misericordia  di  Dio,  re  del  regno  dei  Franchi,  devoto  difensore  ed  umile  aju- 
« tante  della  santa  Chiesa,  a tutti  gli  ordini  della  pietà  ecclesiastica  e alle  di- 
« gnità  della  secolare  potenza , salute  di  perpetua  pace  e beatitudine  in  Cristo 
« signore  Dio  eterno. 

« Meditando  con  pacalo  sguardo  di  pia  mente,  insieme  coi  sacerdoti  e con- 
« siglieri  nostri  l’abbondante  clemenza  di  Cristo  re  verso  di  noi  e del  popol  no- 
li stro,  e quanto  necessario  sia  non  solo  rendere  incessanti  grazie  alla  pietà  di  • 

« esso  con  tutto  il  cuore  e la  bocca,  ma  anche  insistere  sulle  lodi  sue  col  con- 
« tinuo  esercizio  di  opere  buone,  acciocché  quegli  che  al  nostro  regno  tanti  onori 
« portò,  colla  protezione  sua  degni  conservare  eternamente  noi  e il  regno  nostro. 

« Ci  piacque  esortare  la  diligenza  vostra,  o pastori  della  Chiesa  di  Cristo  e 
« condottieri  del  gregge  suo,  e splendidi  luminari  del  mondo,  acciocché  con  vi- 
« gilante  cura  e attenta  ammonizione  procuriate  guidare  il  popolo  di  Dio  pei  pa- 
« scoli  della  vita  eterna,  e riportare  sulle  spalle,  tra  i muri  dell’ecclesiastica  si- 
li curezza,  gli  erranti  agnelli  coircscmpio  dell'operc  e coll’esortazione;  acciocché 
« il  lupo  insidioso,  trovando  qualcuno  che  trasgredisce  le  canoniche  sanzioni  o 
« trapassa  le  paterne  tradizioni  de’  concilj , non  lo  divori , ciò  che  Dio  tolga. 

« Perciò  con  grande  stadio  di  devozione  devonsi  avvertire  ed  esortare , anzi  co- 
« stringere,  acciocché  con  salda  fede  c instancabile  perseveranza  s’attengano  fra 
« le  paterne  istituzioni.  A tal  fine  dirigemmo  anche  a voi  i nostri  messi , che 
« coll’autorità  del  nome  vostro  insieme  con  voi  correggessero  ciò  che  occorreva: 

« Inoltre  soggiungemmo  alcuni  capitoli  di  canonica  istituzione , che  più  a voi 
« credemmo  necessarj.  A nessuno  perù  sembri  presuntuoso  questo  consiglio  di 
« pietà,  col  quale  noi  c’ingegniamo  di  correggere  le  cose  false,  togliere  le  su- 
« perflue,  saldare  le  rette;  ma  lo  riceva  con  benevola  carità.  Poiché  nel  libro  dei 
« Re  noi  leggiamo  che  il  santo  re  Giosia,  girando  pel  regno  datogli  da  Dio, 

« correggendo,  ammonendo,  ingegnossi  di  richiamare  al  vero  culto  del  Signore. 

« Lungi  ch’io  voglia  assomigliarmi  alla  santità  di  lui;  ma  perchè  dobbiam  seni- 
li pre  seguire  gli  esempj  dei  santi  e chiamare  quanti  possiamo  alla  vita  buona, 

♦ in  lode  e gloria  di  Gesù  Cristo  signor  nostro,  perciò  femmo  scrivere  alcuni  ca- 
li pitoli,  acciocché  voi  procuriate  di  avvertirli,  e tutto  quanto  sapete  necessario  a 
« voi,  con  egual  intenzione  predichiate;  nè  tralasciate  di  ammonire  con  pia  pre- 
« mura  cosa  clic  crediate  opportuna  alla  santità  vostra  e al  popolo  di  Dio,  ac- 
« ciocché  la  diligenza  vostra  e l’obbedienza  dei  sudditi  venga  dall’Onnipotente 
« remunerata  coll’eterna  felicità  ». 

Considerando  i Capitolari  come  leggi,  è evidente  clic  erano  pubblicati  in  modo 
diverso  dalle  precedenti,  talché  uon  esprimono  gli  usi  nazionali,  ma  comandi. 

Forse  le  modificazioni  particolari  a ciascuna  nazione  venivano  promulgate  nelle 
diete  parziali  di  Sassoni,  di  Frisoni , di  Longobardi;  ma  i Capitolari  introduce- 
vano, accanto  al  particolare,  un  diritto  comune.  Ivi  trapela  la  cura  di  revocare 
sotto  la  pubblica  potestà  gli  elementi  che  se  n’erano  sottratti,  le  proprietà  pubbli- 
che e le  private,  gli  uomini  liberi  e i servi.  l)a  che  Carlo  Magno  fu  imperatore, 
meditò  riformare  da  capo  la  legislazione  germanica  (1);  ina  come  sia  dilficile  lo  Leggi 
svellere  le  consuetudini  e gli  ordinamenti  de’varj  popoli  formanti  una  nazione,  lo 
disse  troppo  eloquentemente  ai  dì  nostri  il  sangue  versalo  in  Francia  e Spagna 
per  ridurre  il  reame  all’uniformità.  Carlo  si  risparmiò  quell’ esperienza,  convinto 

(t)  Egimrdo  c.  29. 
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che  ii  governo  non  è padrone  del  paese  se  non  a patto  di  non  sovvertirlo,  e d’in- 
trodurvi  le  riforme  a misura  «dio  la  popolazione  ne  diviene  capaee.  Pertanto  lasciò 
le  varie  loro  leggi  a Romani,  Franchi,  Alemanni,  Bav uri,  Sassoni,  Turingi,  Fri- 
soni, Galli,  Borgognoni,  Bretoni,  Baschi,  Goti,  Longobardi,  Beneventani,  modifi- 
candole e supplendovi  con  disposizioni  opportune,  alle  quali  erano  obbligati  vinci- 
tori e vinti. 

Dovette  essere  consiglio  degli  ecclesiastici  il  tanto  occuparsi  eh’  e’  fa  dello 
stato  delle  persone , e delie  relazioni  fra  i duo  sessi , e di  togliere  la  facilità  dei 
connubj  e de’divorzj,  perniciosi  alla  moralità  pubblica  non  meno  che  alla  privata. 

Or  s’accorge  della  trasformazione  che  si  prepara  nello  stato  delle  proprietà  e 
delle  persone;  e vede  l’ aristocrazia  venir  usurpando  i beni  de’liberi,  e perfino  le 
pensioni  vitalizie  concesse  dai  re  ai  vassalli;  onde  i poveri  lagnavausi  de’frequcnti 
bandi  di  guerra  e de’ servigi  personali  imposti  dai  conti  a dispetto  delle  leggi,  e 
che  riducendoli  a miseria,  li  costringeva  a darsi,  roba  e vita,  ai  signori  per  ot- 
tener trattamento  più  dolce,  e diventare  servidori  (1).  Perchè  dunque  i poveri 
tornassero  a carico  di  quei  che  tali  gli  aveano  fatti,  obbliga  ciascuno  a mantener 
quelli  che  nacquero  sul  benefizio  suo,  proibendo  il  mendicare. 

Carlo  avea  cercato  impedire  l’ aumento  de’ grandi  vassalli,  ma  i suoi  ordini 
portarono  ii  contrario,  e sottoponendo  tutti  i sudditi  aU'eribano,  tolse  ogni  ve- 
stigio dell’antica  libertà  pura  germanica , fece  che  i piccoli  si  sottoponessero  ai 
grandi,  ai  semplici  liberi  impose  gli  obblighi  de’ vassalli,  senza  che  ne  godessero 
i vantaggi.  Ohe  se  ciò  poteva  esser  comportato  dalle  nazioni  soggiogate,  non  cosi 
da  quelle  che  s’ erano  unite  all’ Impero  per  patti,  come  Aquitoni,  Beneventani,  e 
i Franchi  del  Beno,  sicché  non  badarono  che  a sottrarsi  al  giogo  ullìziale. 

Complicatissimo  pertanto  fu  l’ordinamento  personale  dell' Impero.  Oltre  gli 
schiavi,  v’ebbe  affrancali  che  s’ industriavano  d’assicurarsi  una  posizione  or  nella 
Chiesa,  or  nella  vita  civile.  Fru  quelli  considerati  liberi,  alcuni  viveano  sulle  terre 
loro  c su  proprietà  ereditarie,  cinti  dai  loro  coloni,  secondo  gli  usi  de’ padri;  ma, 
all’opposto  di  tali  usi  medesimi,  obbligati  a rendersi  all’esercito  coi  loro  brao- 
cianli.  V’ebbe  liberi  dell’ordine  inferiore,  sottomessi  egualmente  a tale  obbliga- 
zione, che  mai  non  si  videro  assicurali  dell’antica  loro  libertà:  v’ebbe  vassalli 
regj  e sottovassalli  che  passavano  por  liberi:  v’ebbe  liberi  sulle  terre  ecclesiasti- 
che e su  quelle  di  laici;  liberi  che  possedeano  al  medesimo  tempo  uilodj  e bene- 
fìzj,  che  per  conseguenza  conservavano  l’apparenza  d’una  vera  libertà,  e ehe 
erano  pure  o vassalli  regj  o sotto  vassalli:  v’ebbe  vassalli  regj  che  furono  sotto- 
vassalli o delia  Chiesa  o d’un  gran  vassallo  laico:  v’ebbe  infine  coloni  e liti,  e 
tutti  aveano  diritti  e doveri  differenti  gli  uni  verso  gli  altri;  ma  mercè  delferibano 
erano  del  pari  tenuti  in  dipendenza  dall’Impero. 

S’aggiungano  le  cillà,  coll’ordinamento  loro  particolare.  Nell’interno  della 
Germauia,  sulla  diritta  del  Reno  e sulla  sinistra  del  Danubio,  furonvi,  è vero,  città 
appena  nascenti;  ma  sull’altra  riva  dei  due  fiumi,  città  fabbricate  fin  dai  tempi 
romani  conservavano  l’antico  splendore.  Della  lor  posizione  politica  però  non  si 
parla;  certo  erano  state  infeudale  a vescovi  o a grandi  ulìlziali  laici,  o formavano 
parti  integranti  del  fisco  regio:  i loro  abitanti  continuarono  a vivero  fra  loro  se- 
condo il  diritto  romano.  Anche  neiramministrazionc  della  giustizia  il  popolo  as- 
sistente ai  malli  fu  scemalo;  e così  si  perdette  il  diritto  di  giudicare  che  a quello 
competeva;  e giudici  o scabini  non  vennero  che  i ricchi. 


(f)  Diclini  quoti  quicumque  proprium  suum in  hostem  [ariani  ire,  ut  qui'  cium  pauper  [acini, 
epìscopo,  abbati,  rei  corniti  ani  duci  dare  noluerit . coleus  notens,  jrroprium  suurn  trotini  aul  venditi; 
occasiona  quartini  super  illuni  pauperem  quo-  . alii  vero  qui  iradilumhabenl.absque  illiut  inquii- 
modo  rum  condannare  postini , et  illum  tempi- r | tudinc  domi  re side  ani.  Cap.  del  Si  4. 
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Nelle  leggi  repressive  e penali,  somministrate  in  buon  dato  dai  codici  prece-  Legni  re- 
denti, poco  altro  gli  restò  che  a rincarire  i compensi,  atteso  il  crescere  delle  rie-  nal1 
chezze  e delle  accuse;  e mitigare  alcune  pene,  massime  quelle  contro  gli  schiavi, 
nessun  de’ quali  dovea  perire  se  non  in  forza  della  legge.  Solo  ne’ Capitolari  che 
riguardano  i Sassoni  prodiga  la  morte  ad  ogni  violazione  d’ordine,  ad  ogni 
pratica  idolatra,  spinto  a severità  dalla  politica,  e come  in  paese  sottoposto  a 
legge  di  guerra.  Agli  attentati  dei  nobili  si  oppose  anche  col  proibire  le  unioni, 
che  col  nome  di  gilde  stringevano  fra  sé,  talvolta  sotto  aspetto  di  devozione  e 
carità;  e vietò  che  i liberi  si  legassero  per  giuramento  ad  altri  che  al  re  e al  signor 
loro  naturale,  per  utilità  di  quello. 

La  procedura  criminale  differiva  dalla  civile.  Pubbliche  le  accuse;  e i privati 
dovevano  denunziar  i delitti  e domandarne  il  castigo , non  essendovi  magistrato 
che  procedesse  contro  i delitti  pubblici , e non  dandosi  inquisizione  senza  accusa- 
tore. Di  questo  si  doveva  in  prima  esaminar  la  condotta;  anzi  non  veniva  ascoltato 
se  il  delitto  non  constasse,  e non  n’esistesse  il  corpo.  Solo  i masnadieri  poteano 
esser  arrestati  senza  forma  di  processo,  e ogni  cittadino  dovea  dar  mano  alla 
cattura.  Chi  prestasse  cauzione  non  era  tenuto  prigione,  nemmeno  per  ordine  del 
re , fuorché  in  casi  di  violenza. 

Nessuno  può  esser  condannato  se  non  convinto;  nei  casi  dubbj  convien  ri- 
mettersi alla  giustizia  divina.  Per  provare  il  delitto  si  richiedeva  o la  confessione 
del  reo  o prove  testimoniali.  1 giudici  e i testimonj  o i congiuratori  non  pote- 
vano scegliersi  da  classe  inferiore  all’imputato;  e voleansi  settantadue  testimoni 
contro  un  vescovo,  quaranta  contro  un  sacerdote,  e più  o meno  contro  i laici 
secondo  il  grado.  Spesso  il  giuramento  loro  bastava  a far  uno  innocente  o reo  : 
e però  richiedevansi  probi  e del  vicinato,  e dovevano  deporre  digiuni.  Sono  leggi, 
la  cui  origine  e la  ragione  già  cercammo  quando  si  parlò  in  generale  delle  bar- 
bariche* Carlo  le  modificò  in  parte,  e provvide  fossero  osservate  ; interdisse  i duelli 
giudiziari  e il  portar  armi  in  tempo  di  pace  ; il  giudice  sappia  a memoria  la 
legge;  il  conte  che  presiede  alla  giustizia  non  si  divaghi  a caccie;  lo  spergiuro 
e il  falsificatore  d’un  documento  perdano  la  destra;  il  visconte  che  perdoni  o fac- 
cia grazia  a un  condannato,  subisca  egli  stesso  la  pena  a quello  dovuta.  Ai  de- 
boli e ignoranti  furono  concessi  avvocati:  l’esame  voluto  toglieva  in  parte  la 
pubblicità  de’giudizj,  e non  più  il  popolo  decideva,  come  negli  antichi  costumi, 
ma  alquanti  giudici:  e novità  pure  fu  l’appello. 

Del  resto  furono  conservate  le  penali  de’varj  popoli,  le  ordalie,  il  prezzo  del 
sangue;  ma  Carlo  rese  obbligatorie  le  composizioni  coH’infiigger  l’esiglio  o la  pri- 
gione a chi  vi  si  ricusasse;  col  che  il  diritto  personale  della  vendetta  rimase  tras- 
ferito nella  società.  Oltre  il  riguardo  alle  consuetudini,  forse  fu  costretto  a con- 
servar le  composizioni  come  principali  entrate  del  fisco,  l’abolir  le  quali  avrebbe 
scompigliato  le  finanze.  Pure  i Capitolari  introducevano  principi  differenti  dalle 
antiche  legislazioni  barbare;  guardavano  all’atto,  e non  al  solo  colpevole;  vo- 
leano  si  purgasse  la  società , e il  reo  fosse  punito  per  l’offesa  fatta  a questa,  e 
non  soltanto  per  richiamo  deli’oltraggialo,  e ne  fossero  sgomentati  i delin- 
quenti (1). 

Per  la  guerra  durava  l’antico  sistema,  modificato  a norma  delle  mutazioni  Esercito 
accadute  nelle  sostanze.  Per  la  difesa  nazionale  armavasi  la  landwchr  di  tutti  i 
liberi  o arimauoi  : per  le  spedizioni  particolari  i conti  comparivano  al  campo 
colla  gioventù  scelta  fra’ loro  vassalli;  e ciascun  arimanno  dovea  pensare  alle. 

(-1)  Vedi  la  professione  di  tali  principi  nel  Cap.  I.  dell’802  J.  4.  28-32:  e Cap.  txtr.  ex  lege  Lnmgob. 
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proprie  vesti,  all’armi,  anche  al  villo,  sinché  fosse  tra  le  frontiere  del  regno.  A 
prevenire  in  ciò  le  vessazioni,  Carlo  Magno  delerminò  che  norma  de’ servigi  fos- 
sero i possessi,  talché  chi  avea  tre  o quattro  inansi  dovea  servire  personalmente; 
quei  che  meno,  unirsi  tra  sé  per  fondare  un  uomo;  e così  a proporzione  minore 
chi  non  avesse  che  il  valor  mobile  d’una  libbra  d’argento.  1 poveri  o facevano 
guardia  alla  città,  o lavoravano  alle  vie,  alle  fortificazioni,  ai  ponti.  E fu  questa 
una  grande  mutazione,  giacché  dovettero  servigio  non  solo  i grandi  possessori 
ina  tutti,  e ciascun  uom  libero  ebbe  ad  eleggersi  un  seniore  sotto  la  cui  bandiera 
mover  in  guerra.  Diventò  dunque  la  milizia  carico  personale  insieme  e reale , e 
l’interesse  del  principe  s’identificò  con  quel  dello  Stato.  I liberi  non  possessori 
restarono  sciolti  dal  servizio  ; i piccoli  possessori  a tal  fine  si  sottoposero  spesso 
ai  grandi,  talché  si  minorò  il  numero  di  quelli  che  esercitavano  le  armi.  A que- 
sto modo  il  popolo  e l’esercito  tornarono  ad  esser  una  cosa  sola,  e nella  vita  fu 
introdotto  un  nuovo  legame  cui  nessuno  potea  sottrarsi,  e rimase  tolta  ogni  li- 
bertà pura,  quale  esisteva  tra  gli  antichi  Germani. 

Oltre  l’ eribano , esercito  che  compiva  solo  le  spedizioni  dalla  nazione  con- 
sentite, il  re  avea  la  banda  di  proprj  vassalli,  o volontarj  o pagati,  che  adoprava 
dovunque  volesse,  nelle  imprese  difficili,  nelle  violente,  in  quelle  che  occorressero 
dopo  ch’era  scaduto  il  termiue  dell' eribano,  e a custodir  la  persona  reale,  e 
tener  guarnigione. 

Chiunque  possedesse  uu  benefizio,  per  piccolo,  era  obbligalo  di  cavalcar  in 
guerra,  armato  di  scudo,  lancia,  sciabola,  spadone, arco,  turcasso  pieno;  al  libero 
bastavano  lancia,  scudo,  arco  e con  due  cocche  e dodici  treccie;  e questo  e quello 
doveano  aggiungervi  una  corazza,  se  il  loro  allodio  o il  benefizio  valessero  dodici 
mansi.  I bagagli  del  re,  dei  vescovi,  dei  conti,  ed  i provigionamenti  e le  mac- 
chine trasporla vansi  a spesa  dei  proprietarj:  ciascun  conte  nella  propria  giuris- 
dizione vegliava  al  mantenimento  delle  strade  e de' ponti:  le  truppe  alloggiavano 
dagli  abitanti,  se  fosse  possibile;  a disposizione  del  conte,  nel  paese  a lui  sotto- 
messo, restavano  i due  terzi  di  tutta  l’erba  e del  fieno  per  nutrire  i cavalli  e gli 
altri  animali  che  seguivano  l’esercito,  il  libero  che  non  obbedisse  alla  chiamata 
di  guerra,  pagava  l’eribano  di  sessanta  soldi,  o sottomettevasi  a schiavitù  tempo- 
rana;  il  vassallo  perdeva  il  benefizio;  il  disertore  era  reo  del  capo.  Siccome  i più 
non  erano  in  grado  di  pagare  i sessanta  soldi,  restavano  schiavi,  lo  che  presto 
avrebbe  distrutto  i piccoli  proprietarj:  é vero  che  Carlo  ordinò  che,  chi  moriva 
in  quello  stato,  si  considerasse  per  isdebitato,  e il  fondo  suo  tornasse  agli  eredi; 
ma  ciò  non  tolse  che  i piccoli  proprietarj  diventassero  servi,  mendicanti  o la- 
droni, tanto  più  sotto  i successori  suoi. 

Tolti  i duchi,  antichi  comandanti  militari  delle  provincie,  il  conte  capitanava 
i vassalli  della  propria  siguoria  e talvolta  gli  arimauni.  1 vassalli  delle  chiese  e 
de’ monasteri  seguivano  i proprj  vescovi  ed  abati;  ma  veder  gli  uomini  di  Dio 
tinger  la  mano  nel  sangue  spiacque  a Carlo,  che  fece  da  Adriano  I riprovar 
quest’abuso,  e l’assemblea  generale  confermò  il  divieto,  talché  a’ loro  uomini 
comandò  il  confaloniere,  o il  visdomino,  o l’avvocato.  All’alto  clero  parve  vedersi 
usurpati  onori  dovutigli , e cercò  sempre  tornare  alle  armi , come  fece  poi 
apertamente  quando,  nell’età  feudale,  tutto  s’acquistò,  tutto  si  conservò  colla 
spada. 

1,’obbligo  del  militare  sollevava  il  regno  dalla  spesa  più  grave,  quella  di  man- 
Fì Dame  tenere  gli  eserciti;  oltre  che  i liberi  doveano  porgere  cavalcature  ai  pubblici 
messaggeri,  far  le  spese  agl’invitati  del  re  o agli  ambasciadori  stranieri.  Gli 
ufiìziali  regj  erano  ricompensati  o con  benefizj  o con  porzione  delle  ammende 
e composizioni.  Come  ogni  capocasa  vigilava  all’economia  domestica,  cosi  ogni 
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cantone  e comunità  si  manteneva  da  sè,  nè  la  camera  regia  dovea  mandarvi 
nulla  per  strade,  per  istituzioni,  per  stabilimenti,  seppure  il  re  non  ne  volesse 
fondare  con  proprietà  sue.  I beneficiati  pagavano  i loro  canoni  in  cavalli,  stoffe, 
donativi  di  vario  genere,  che  recavansi  al  campo  di  maggio,  e v’erano  ricevuti 
dal  gran  ciambellano,  con  non  piccolo  suo  profitto.  Il  vedere  le  proprietà  deter- 
minate sempre  secondo  il  numero  dei  mansi,  ci  fa  supporre  qualche  forma  di 
catasto. 

La  corona  possedeva  poi  c terre  tributarie  ed  ampj  poderi  o ville,  nelle  quali 
spesso  i re  tenevano  le  assemblee;  e venivano  a stare  alquanto  in  ciascuna,  per 
consumar  in  luogo  le  derrate.  Comprendevano  molte  abitazioni , occupate  da 
servi  del  fisco,  o anche  da  lavoratori  liberi,  pagati  con  razioni  o con  un  manso, 
ed  obbedienti  a un  maggiore,  che  riceveva  ordini  da  un  giudice  fiscale,  cui  spet- 
tava a un  tempo  la  generale  intendenza  e la  giurisdizione  su  tutti  gli  abitanti 
delle  ville  da  lui  dipendenti.  Pare  airamministrazione  interna  presiedesse  la  re- 
gina (I),  la  quale  avea,  come  oggi  si  direbbe,  il  ministero  delle  finanze;  donde 
l’importanza  che,  regnanti  i Carolingi,  ottennero  le  donne.  Sotto  di  lei,  un  ca- 
merario dirigeva  la  casa  regia,  e quella  parte  del  fisco  che  rimaneva  dopo  la 
distribuzione  de’benefizj  e che  chiamossi  la  camera. 

Alcuno  loda  Carlo  Magno  d’aver  compreso  l'importanza  di  ridurre  uniformi  nel 
regno  i pesi  e le  misure:  ma  forse  è errore  d’interpretazione  (2);  certo  non  potè  vin- 
cere le  difficoltà,  tante  che  non  lasciaronla  compire  neppur  dopo  mille  anni.  E 
neppur  dopo  mille  anni  sono  dimenticati  quei  meschini  dogmi  d’amministrazione, 
per  cui  egli  crcdevasi  obbligato  a fissar  il  prezzo  alle  merci,  e vietare  a vicenda 
or  questa  or  quella,  or  l’importare  or  l’asportare  granaglie , dettava  leggi  sun- 
tuarie, proibiva  le  speculazioni  sulle  derrate,  talvolta  insiem  coll’  usura  il  pre- 
stito (3). 

Il  fisco  oltre  il  molto  che  ritraeva  dalle  ammende  penali,  godeva  un’infinità 
di  diritti,  designati  con  nomi  diversi,  sopra  le  rive,  le  piazze,  i porti,  i ponti,  i 
rotaggi....  Ma  troppa  parte  se  ne  disperdeva  fra  le  mani  degli  esattori  e dei  conti. 
A questi  dunque  importava  moltiplicar  quelle  gabelle:  lo  che  tornava  d’impaccio 
all’interna  comunicazione  e al  trasporlo  delle  mercatanzie;  nè  Carlo,  per  quanto 
mostri  desiderio  che  il  commercio  prosperi,  qonosce  abbastanza  che  il  primo 
mezzo  a ciò  è la  libertà.  Gliene  daremo  colpa  se,  dopo  tanti  progressi  e tanta 
esperienza,  molti  fin  oggi  non  ne  sono  convinti? 

Pure  egli  faceva  disseccar  paludi,  rompere  foreste,  costruire  villaggi;  a lui  va 
debitore  il  Khingau  delle  vigne  che  ora  ne  formano  la  ricchezza  ; e mentre  non 
v’aveva  in  Germania  se  non  le  poche  città  dai  Romani  fabbricate  sul  Reno  e sul 
Danubio,  molte  ne  sorsero  al  suo  tempo  dove  pose  fortezze  e vescovadi.  Man- 
tenne anche  e ricostruì  le  strade , come  che  per  avventura  mirasse  piuttosto  ad 
agevolare  il  trasporto  delle  milizie  : dal  quale  riguardo  forse  gli  venne  suggerito 
il  grandioso  concetto  di  congiungere,  pel  Rednitz  e l’Altmuhl,  il  Reno  col  Danu- 
bio, lo  che  avrebbe  fatto  comunicare  l’ Oceano  col  mar  Nero.  Facea  lavorarvi 
l’esercito,  ma  quel  molle  terreno  opponeva  immensa  difficoltà  all’arte  scarsa  d’al- 
lora;  poi  nuove  guerre  l’interruppero,  e l’impresa  sol  da  Luigi  di  Baviera  fu  com- 
pita a’ giorni  nostri. 

Le  diete  erano  occasioni  di  vendere  e di  far  mostra  di  merci  avanti  ai  signori 
accorrenti.  Alla  fiera  d’Aquisgrana,  il  Sassone  portava  stagno  e piombo  d’Inghil- 
terra; gli  Ebrei  minuterie  c vasi  di  gran  prezzo;  gli  Slavi  i metalli  del  nord;  i Galli 


(1)  Incmaro,  c.  13. 

(2)  Raccomanda  pondera  ju$la  et  wquatia ; c di 
? endere  con  aqualet  menturas  et  jutUit.  Ma  questa 


non  b clic  l’espressione  biblica  per  indicare  che  non 
si  usi  frode  nei  pesi  c nelle  misure. 

(3)  Cap.  dell '808  art.5.;dell'806art.  12. 17. 18. 19, 
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le  loro  manufatturo;  i mercanti  delle  coste  italiane  e provengali,  le  stoffe  e le  spe- 
zierie tratte  da  Costantinopoli  e dall’Asia;  i Lombardi  e Romagnuoli,  pannilani. 

E sebbene  iL  commercio  non  avesse  trovato  ancora  le  vere  sue  strade  nell’interno 
della  Germania,  le  città  vicino  al  Reno  e al  Danubio  servivano  di  deposito  alle 
merci  provenienti  dall’Italia  o ivi  spedite,  comunque  incerte  o scomode  le  comuni- 
cazioni. Però  Marsiglia,  Frejus,  Nizza  aveano  perduto  ogni  flore,  colpa  le  correrie 
de’Saraceni  pel  Mediterraneo , come  quelle  de’  Normanni  toglievano  che  prospe- 
rasse la  Fiandra,  ancora  in  gran  parte  paludosa. 

Ordinò  Carlo  Magno  che  in  nessuna  villa  sua  mancassero  artigiani  per  tutti 
i mestieri;  necessità,  quand’era  impossibile,  massime  in  Germania,  averli  sui 
mercati:  onde  accanto  ai  grandi  stabilimenti  d’agricoltura  sorgevano  grandi  sta- 
bilimenti d’industria;  donne  che  filavano,  tessevano,  tingevano  e fncevano  abiti; 
concipelli,  calzolaj,  falegnami,  tornitori,  bottaj,  lavoranti  di  metalli  e vetri; 
germi  di  quella  vita  di  città,  che  poi  dovea  con  tanto  frutto  svilupparsi.  Con  ciò 
dava  utilissimo  esempio  ai  grandi  signori  ecclesiastici  e civili;  eccitò  i bisogni  che 
insegnava  a soddisfare  ; e questa  soddisfazione  produsse  nuovi  bisogni,  e recò  ad 
inventar  nuovi  mezzi. 

Ma  potevano  prosperare  le  arti  nell’isolamento  e senza  concorrenza?  Così  l’or- 
dine che  egli  dà  di  coltivare  ogni  sorta  di  vegetabili  mostra  buona  intenzione  e 
null’altro;  giacché  soltanto  la  difficoltà  delle  permute  può  costringere  a chieder 
tutto  da  tutti  i terreni,  e questa  difficoltà  fa  che  niuno  voglia  coltivare  più  di  quel 
che  basti  al  proprio  consumo.  In  fatto  moltissime  terre  rimanevano  sode  o a pa- 
scoli. Ne  sviliva  di  prezzo  il  bestiame,  mentre  il  grano  in  proporzione  valeva  sin 
otto  volte  più  che  al  presente.  Carissime  erano  le  manufatture,  a segno  che  un 
mantello  costava  quanto  sei  bovi,  o quanto  sei  moggia  di  frumento;  e il  vestire  del 
capocasa  importava  quanto  il  mantenimento  si  può  dire  di  tutta  la  famiglia  (1). 

I metalli  preziosi  che  l’Italia  e l’impero  bizantino  aveano  raccolto  dal  predato 
mondo,  andarono  dissipati  fra  i Barbari,  sicché  ne  dovette  rincarir  il  valore.  La 
quantità  inoltre  impiegata  in  ornamenti,  scemava  quella  in  circolazione;  nè  l’in- 
dustria avea  per  anco  scoperte  le  miniere  del  Caucaso  e della  Scandinavia;  nè 
sembra  vi  si  conoscesse  altro  modo  che  lavar  l’ arena  di  qualche  fiume,  volgente 
pagliuzze  d’oro. 

In  tutto  ciò,  malgrado  i difetti  delle  sue  ordinanze,  malgrado  ch’egli  non 
abbia  proveduto  che  a guerrieri  e possidenti,  senza  accorgersi  del  popolo,  voi 
sentite  ben  altr’aura  che  noi  precedenti  legislatori  settentrionali,  e tutto  dirigersi ^ 
a due  grandi  assunti,  come  da  principio  abbiam  proposto  : di  respingere  colla 
guerra  i nuovi  Invasori,  da  settentrione  e da  mezzodì  minacciami  la  ricominciata 
civiltà;  e di  ordinare  internamente  il  regno  e l’Impero  con  uniforme  amministra* 
zione,  e col  concentrare  tutte  le  forze  della  nazione  nel  trono,  per  dirigerle  a co- 
mune intento  di  civiltà. 


(I)  Il  concilio  ili  Francoforlc  ed  olire  leggi  ci  con* 
amarono  il  ormo  di  varj  oggetti,  e ci  danno  il  modo 

di  stimare  il  danaro  del  tempo  di  Carlo  Magno.  Fo- 
cone un  saggio; 

12  pani  ito  libbra I denaro. 

•1  moggio  di  frumento  ....  12  denari. 

Scudo  e lancio,  4 bue  o 6 moggia  . 2 soldi. 

1 veste  semplice  o 3 buoi  o 30  mogg.  40  soldi. 

4 spaila  o 1 pngnalc,  3 buoi  o 1(2, 

ossia  21  moggia 7 soldi. 

4 corazza.  C buoi  o 5G  moggia  . . 42  soldi. 

4 elmo,  3 buoi  o 18  moggia  ...  6 soldi. 

Nella  dieta  di  Verncuil  del  7t>3,  Pepino  ordinò  che 
da  una  libbra  d’argento  si  facessero  22  soldi;  un  dei 
quali  sarebbe  tenuto  per  le  spese.  Dovea  dunque  pe- 


sare gr.  279  3(4  i;  o il  danaro  gr.  235|M-  Adunque 
il  soldo  d’argento  varrebbe  ora  lire  3 e quasi  5 soldi; 
e il  danaro  soldi  5 e quasi  mczio.  Carlo  Magno  mo- 
dificò ta  divi'iono  delle  monete;  ridusse  la  lira  d'ar- 
gento a 20  soldi,  c il  soldo  era,  non  più  composto  dì 
40  denari  come  sotto  la  legga  salica,  ma  di  42.  La 
lira  • il  soldo  non  erano  moneta  affettive,  ma  s«lo  i 
danari. 

Da  qni  si  argomenta  cita  le  monete  d’ellora  erano 
colle  nostre  nella  proportiono  di  I : 4 200.  Una  lira 

d'argento  era  un  marco  c mezzo,  cioè  78  lire  d’oggi. 
Avendo  riguardo  alla  lega,  Sav  (Econ.  polii.  I.  24.) 
ragguaglia  la  lira  di  Carlo  Mag  no  a lire  72.  Vedi 
Dmmicmls  II.  465. 
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CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

La  Chiesa  al  tempo  di  Carlo  Magno. 

Angusta  diffidenza  reca  politici  inetti  ad  opporsi  ai  sentimenti  della  loro  età, 
e ritardarne  i progressi  da  cui  temono  rovinala  una  potenza  che  si  regge  soltanto 
per  i’abitudinet  Tuoni  grande  in  quella  vece  conosce  il  tempo,  e non  che  sgomen- 
tarsi del  suo  procedere,  ne  adopra  gli  elementi  ad  assodare  l’edilìzio  ch’esso  pre- 
para, e che  l’avvenire  rispetterà.  Carlo  Magno  vide  come  il  clero,  coi  tanti  bene- 
flzj  recati  nel  barbarico  scompiglio , avesse  acquistato  immensa  potenza  sovra 
l’opinione;  e non  che  se  ne  adombrasse , la  conobbe  opportuna  all’intento  suo 
d’incivilire  e unillcare,  e ne  crebbe  l’efficacia  mediante  la  ricchezza,  il  potere,  la 
riverenza.  Mentre  egli  coll’ armi  sospendeva  Tinnente  barbarie,  i raissionarj  do- 
vevano colla  parola  mansuefare  i rozzi  confinanti,  e la  venerazione  verso  il  capo 
della  Chiesa  impedire  lo  sbancamento  della  società  e dei  costumi.  Colla  predica- 
zione soggettati  i Sassoni,  pose  alla  Francia  una  barriera,  non  tanto  di  fortifica- 
zioni , quanto  di  vescovadi,  che  mutavano  i minacciosi  nemici  in  vicini  credenti  e 
industriosi,  affezionati  al  campo,  alla  chiesa,  al  villaggio  natale.  JNeiT  interno,  si 
mostrò  generosissimo  di  beni  temporali  al  clero  e di  pie  fondazioni;  ad  ogni  chiesa 
attribuì  un  manso,  immune  d'imposizioni  e servigi;  con  un  atto  solo  confermò  a 
San  Martino  di  Tours  quarantotto  ville,  i cui  beneficiar]  aveano  interrotto  di  pa- 
gare il  censo;  fe  da  Luigi  rialzare  in  Aquilani»  dodici  monasteri  e altrettanti  edi- 
ficarne; e le  cronache  il  gridarono  santo  per  avere  istituito  tanti  conventi  quanti 
ha  giorni  Tanno. 

La  decima,  istituzione  già  nota  nella  religione  ebraica,  non  è vero  che  soltanto 
da  Carlo  fosse  ridotta  obbligatoria  (1);  bensì  egli  la  assicurò,  e la  impose  ai  nuovi 
convertiti  sotto  minaccia  della  scomunica,  impinguando  con  ciò  il  clero  più  che 
non  avrebbe  fatto  con  qualsiasi  dotazione.  Conformandosi  ad  un  decreto  di  papa 
Gelasio,  ordinò  che  il  frutto  della  decima  fosse  equamente  partito  fra  il  vescovo, 
i sacerdoti , le  fabbriche  di  ciascuna  diocesi , e i poveri , cioè  gli  ospizj.  Erano 
questi  amministrali  e servili  dalia  disinteressata  carità  del  clero;  onde  il  crescere 
de’beni  ecclesiastici  ritornava  in  prò  dei  poveretti. 

Ma  la  Chiesa  Don  si  prospera  tanto  colle  largizioni,  quanto  collo  svellere  le 
male  erbe  che  aduggiano  il  buon  seme.  Epperò  egli  pose  rimedio  alle  triste  arti 
con  cui  alcuni  traevano  i beni  alle  Chiese , o li  disperdevano  a vantaggio  delle 
proprie  famiglie,  o li  volgevano  a destinazione  diversa  dalla  primitiva;  provvide 
che  i devoti  non  donassero  a scapito  degli  eredi;  impedì  d’assegnare  patrimonj 
ecclesiastici  a laici,  se  non  a titolo  di  precario,  e questi  pure  a patto  che  gli  utenti 
pagassero  doppia  decima,  e conservassero  i monumenti  del  culto. 

E qui  si  noti  che  l’autorità  di  Carlo  Magno  emanava  dal  papa  come  una 
delegazione;  e però  di  cose  ecclesiastiche  si  occupava  senza  offesa  di  quello:  ol- 
treché le  sue  ordinanze  non  erano  che  applicazioni  dei  canoni,  sicché  non  tra- 
scendevano il  suo  potere. 

Protettori  ufficiali  delle  Chiese  furono  costituiti  i conti,  per  cui  istanza  ve- 
diamo confermati  o resi  i diritti  ad  una  quantità  di  monasteri.  Anche  dei  messi 
regj  uno  per  lo  più  era  ecclesiastico,  siccome  richiedevano  le  attribuzioni  politi- 
che, assegnate  da  Carlo  a ciascun  vescovo. 

( 1 ) la  uao  statuto  di  Pepino  ol  vescovo  di  Magonza  leggiamo:  • Ordinate  a nome  nostro  che  lutti,  buono 
o malgrado,  paghino  la  decima  ». 
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Andando  la  giurisdizione  annessa  al  possedimento  delle  terre,  il  clero  la  eser- 
citò sui  possedimenti  suoi  non  altrimenti  che  i vassalli  nei  loro  feudi;  e perciò 
alle  donazioni  solevasi  annettere  l’ immunità,  per  la  quale  verun  giudice  regio 
sopra  i dominj  ecclesiastici  potesse  fare  atto  d’autorità.  Gii  avvocati  delle  Chiese 
almeno  una  volta  ranno  tenevano  placito  in  una  delle  città  da  quelle  dipendenti, 
e vi  rendevano  giustizia  assistiti  da  probi  uomini. 

Carlo  assodò  la  giurisdizione  canonica,  estendendola  tino  ai  casi  di  sangue; 
nessun  cherico  poteva  essere  sostenuto  senza  avvisarne  il  suo  diocesano;  ai  ve- 
scovi spettava  l’inquisizione  anche  dei  gravi  delitti  commessi  nelle  loro  diocesi. 
Gli  ecclesiastici  erano  esenti  dalle  prove  di  Dio  ai  tribunali  lor  proprj;  e quando 
non  potesse  giustificarsi  per  teslimonj,  Carlo  ordinò,  secondo  il  gius  ecclesiastico, 
« non  si  ammetta  come  accusator  di  un  prete  se  non  chi  può  esserlo  secondo  i 
principj  della  Chiesa.  Se  questi  può  provar  l’accusa  col  numero  richiesto  di  te- 
stimonj  onesti  e sinceri  in  presenza  del  vescovo,  il  giudizio  dev’ esser  reso  se- 
condo il  diritto  canonico,  e il  prete  colpevole  punito  secondo  i canoni:  se  noi  può, 
dee  terminarsi  l’ affare  conforme  il  diritto  canonico.  Se  resta  un  dubbio  contro  il 
prete  nell’opinione  del  vescovo,  o de’ colleglli  suoi,  o di  persone  oneste  e giuste, 
egli  deve,  all’esempio  di  papa  Leone,  prestar  giuramento  sui  quattro  vangeli  per 
giustificarsi  avanti  al  popolo  con  tre,  cinque  o sei  preti,  e occorrendo  anche  con 
laici,  congiuratori  » (1). 

La  giurisdizione  introdusse  la  Chiesa  più  sempre  nell’  interno  delle  famiglie 
per  le  cause  di  matriinonj  e di  testamento;  e ne  aumentò  grandemente  i possessi, 
attesoché  molli  secolari  le  sottoponevano  i proprj  beni  oude  godere  di  quella.  Im- 
perocché, quando  i codici  erano  dettati  da  Barbari  ed  applicati  da  gente  rozza  e 
passionata,  pareva  un  oro  il  gius  canonico;  ei  tribunali  vescovili,  regolari  nelle 
forme,  stabili  nel  diritto,  vincevano  di  lunga  mano  le  Corti  dei  conti,  più  igno- 
ranti e corrotti.  Ma  poiché  a questo  modo  il  clero  restava  sciolto  quasi  da  ogni  dipen- 
denza verso  lo  Stato,  Carlo  Magno  con  imperiali  raccomandazioni  frenava  l’eccesso 
della  concessione  generale:  nel  concilio  di  Francoforte  fu  dato  d’ appellarsi 
dalle  curie  vescovili  al  re,  sebbene  poco  vi  si  attendesse;  Carlo  limitò  il  diritto 
dell’  asilo  sacro , negandolo  agli  assassini  (2)  ; se  un  reo  fuggisse  sopra  terre 
ecclesiastiche  per  sottrarsi  alla  giurisdizione  secolare , fosse  mandato  fuori  ; 
altrimenti  il  conte  lo  arrestasse  di  forza  (5);  al  vescovo  che  si  opponesse  un’am- 
menda. 

È notevole  la  legge  ove  ordina  che  i sudditi  suoi  Romani,  Franchi  o Ale- 
manni, osservino  questa  sentenza,  tratta  dal  codice  Teodosiano:  « L’attore  o reo 
« che,  in  qualunque  stalo  sia  la  causa,  reclami  il  giudizio  del  vescovo,  a lui  sia 
« tosto  presentato,  nulla  ostante  l’opposizione  dell’avversario;  e quanto  il  vescovo 
« deciderà,  sia  eseguito  senza  più.  La  testimonianza  d’un  vescovo  solo  ricevasi 
« dai  giudici  senza  riserva,  nè  altre  più  se  ne  ammettano  in  tal  aliare  ».  Questa 
legge  è in  calce  alle  teodosiane,  come  rescritto  di  Costantino  ad  Ablavio  prefetto 
del  pretorio;  ma  credesi  suppositizia,  nè  mai  si  vede  osservata  fin  a Carlo, 
mentre  d’allora  in  poi  i vescovi  vi  fecero  gran  fondamento  per  dilatare  la  pro- 
pria giurisdizione. 

Nel  clero  però  si  era  lentalo  il  rigore  c guasta  la  disciplina  coll’  introdursi 
delle  ricchezze,  coll’entrarvi  persone  di  famiglie  illustri  e potenti,  e coll’otlenersi 
le  dignità  non  per  zelo  e merito  ma  per  bottega;  e i re,  avvocando  reiezione  dei 
vescovi,  preferivano  spesso  gl’intriganti  c chi  avesse  più  danaro  ed  arte  di  spen- 
derlo. Questo  sconcio  non  isfuggi  a Carlo  che,  se  sulle  prime  destinava  a talento 

(t)  Cap.  dcll’801 . g.  39.  (2)  Cap.  del  779.  (3)  top.  dell'SOS. 
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i prelati  (1),  sul  fine  del  suo  regno  formalmente  restituì  agli  ecclesiastici  e al 
popolo  la  scelta  del  vescovo,  sebbene  ai  comizj  di  quelli  solessero  presiedere  regj 
commissarj.  Pure  la  simonia  guastava  le  elezioni  popolari,  come  avea  fatto  le 
principesche. 

La  gerarchia  crasi  scompigliata  sotto  i Merovingi,  e Io  spirito  d’indipenden' 
za,  precursore  e compagno  del  feudalismo,  s’introduceva  ben  anche  nella  Chiesa. 
1 vescovi  s’ erano  sottratti  ai  metropoliti,  s’era  preso  a disporre  assolutamente  delle 
entrate,  estesa  la  giurisdizione  a scapito  del  clero  inferiore.  Entrati  poi  nelle  as- 
semblee nazionali,  vi  ottennero  predominio  mercè  la  santità  del  carattere  e la 
maggiore  dottrina.  Ottenuto  potere  nelle  città , trassero  a sé  gli  avanzi  del  go- 
verno municipale , mentre  i vasti  possessi  e l’estesa  giurisdizione  gli  agguaglia- 
vano ai  magnati  secolari. 

Scelti  così,  così  occupati,  concepivano  pensieri  secolareschi  ; viaggiare,  menar 
caccie  strepitose,  ostentare  in  pompe,  mescersi  agli  interessi  mondani,  brigar  alla 
Corte,  e con  ciò  profanare  i misteri  e trascorrere  a sacrileghe  confidenze.  Facil- 
mente l’esempio  scendeva  ai  dipendenti  ; e i concilj  o i prelati  ripetono  spesso 
fervorose  querele  contro  i traviamenti  de’ monaci  e de’ preti.  Sant’ Adelmo  de- 
scrive una  badessa  del  tempo  suo,  colla  sottana  ( subucula ) di  tela  fina,  color 
violetto;  di  sopra  una  tunica  scarlatto  a maniche  larghe,  e una  cuffia  di  seta  ver- 
gata; scarpe  in  piedi  di  pelle  rossa;  capelli  arricciati  coi  ferri  le  cascavano  sulla 
fronte  e sulle  tempia;  e un  soggolo,  assicurato  sopra  il  capo  con  nastri,  scen- 
devale  attorno  al  seno,  poi  dietro  ondeggiava  fin  a terra;  le  unghie  aveva  tagliate 
a punta,  sicché  parevano  artigli  di  falco  (2). 

A questi  disordini  si  opponevano  rimedj  da’  privati  e dal  pubblico,  dall’auto- 
rità civile  e dalla  religiosa.  Incinaro  di  Reims,  Erardo  di  Tours,  Riculfo  di  Sois- 


( I ) Due  fatti  in  proposito  riferiremo,  per  testimonio 
dei  tempi,  o almeno  del  modo  con  cui  i monaci  inten- 
devano il  Magno.  Narra  dunqne  il  cronista  di  San- 
gallo  che  dei  giovani  poveri  che  Carlo  faceva  educare 
nella  scuola  del  suo  palazzo,  uno  nominò  cappellano 
della  sua  cappella.  Annunziatasi  un  giorno  al  pru- 
dentissimo Carlo  la  morte  d'un  vescovo,  chiese  su 
avesse  nell'altro  mondo  inviata  porzione  dc'suoi  beni 
e del  frullo  dc’suoi  lavori.  Nulla  più  che  due  libbre 
d'argento,  rispose  il  messo.  Quel  giovane,  non  po- 
lendo frenare  la  vivacità  del  suo  spirilo,  esclamò 
contro  voglia,  presente  il  re:  Scarso  viatico  per 
viaggio  ri  lungo  e di  tanta  durata.  Carlo,  pruden- 
tissimo fra  gli  uomini,  stato  alquanto  sopra  aè,  disse 
al  giovane  scrittore:  Che  te  nc  pare  ? S'io  dessi  a le 
questo  vescovado,  avres’tu  cura  di  far  più  degne 
provigioni  per  quel  viaggio ( L'altro,  divorando 

Sieste  parole  come  uva  maturata  innanzi  tempo,  c 
e fossegli  cascata  in  bocca,  precipitossi  n’ piedi  del 
padrone,  rispondendo:  Signore , tocca  alla  volontà 
di  Dio  c alta  potenza  vostra  a decidere.  E il  re 
ripigliò:  T’ascondi  sotto  la  cortina  tesa  dietro  di 
me,  e udrai  quanti  competitori  tu  abbia  in  questo 
onore.  Saputasi  appena  la  morte  del  vescovo,  gli  of- 
ficiali di  palazzo,  tutt’occhi  stilile  sventure  o sulla 
morte  altrui,  impazienti  di  ritardo,  o gli  uni  agli  altri 
invidiando,  impegnarono  i famigliar!  dell'imperatore 
per  conseguire  quella  dignità.  Ma  egli,  saldo  nel 
proposito,  tutti  ricusò,  dicendo  non  voler  mancare  di 
parola  al  giovane.  La  regina  lldegarde  mandò  prima 
i grandi  del  regno,  poi  venne  ella  stessa  a sollecitare 
quell'impiego  pel  suo  cappellano:  il  re  accolse  gra- 
ziosissimo la  domanda,  1 assicurò  di  non  potere  uè 
volere  ricusarle  cosa,  ma  aggiunse  non  soffrirebbe  di 
tradir  il  giovane  suo  cappellano.  Canno  sogliono  le 
donno  quando  pretendono  far  prevalere  i desidcrj  o 


le  idee  loro  sopra  la  volontà  dei  mariti,  la  regina  dis- 
simulando la  collera,  addolcendola  voce  naturalmente 
forte , e ingegnandosi  colle  blandizie  ammollire  la 
sald’  anima  di  Carlo,  gli  disse:  Principe  caro,  signor 
mio,  perché  sperdere  (ale  vescovado  dandolo  ad 
un  ragazzo  ? K<  scongiuro,  amabile  signor  mio, 
gloria  mia,  mio  appoggio , concedetelo  al  mio  se- 
gretario, serro  vostro  affezionato.  A tali  parole  il 
giovane,  posto  da  Carlo  dietro  ai  paramenti  ad  ascoltar 
le  preghiere  che  ciascuno  farebbe,  esclamò  in  tono 
lamentevole,  senza  però  uscirne:  Sire  re,  sta  saldo : 
non  lasciar  che  altri  ti  strappi  di  mano  la  potenza 
che  Dio  li  diede.  E ’l  re,  amico  coraggioso  del  vero, 
ordinogli  di  comparire,  e gli  disse:  ri  (ceri  questo  ve- 
scovado, ma  poni  ogni  cura  a mandar  innanzi  a 
me  e a te  nell’altro  mondo  fimosine  assai  e un 
buon  viatico  pel  lungo  viaggio  donde  non  si  ri- 
torna. 

La  potenza  di  Carlo  nel  distribuire  i benefizj  apparo 
anche  da  quest’altro  racconto  dello  sleaso  : — Morto 
essendo  un  prelato,  Carlo  gli  diede  successore  un  gio- 
vane, il  quale  tutto  allegrezza  acciugcvasi  a partire. 
I snoi  famigli  menarongli,  come  alla  gravità  episco- 
pale s’addiceva,  un  cavallo  docile  e uno  sgabello  per 
montar  in  sella.  Indispettito  di  vedersi  trattato  come 
un  infermo,  lanciossi  di  terra  sul  cavallo  talmente  che 
rischiò  di  cascare  dallallra  banda.  Il  re  che  dai  ba- 
laustri del  suo  palazzo  vide  quel  che  succedeva,  lo 
fece  chiamare  c gli  disse:  Prode  mio , tu  sei  sperlo , 
agile , svegliato,  e di  buona  gamba;  la  tranquillità 
del  nostro  impero  sai  ch’è  turbata  continuamente 
da  una  infinità  di  guerre ; abbiam  bisogno  al  se- 
guito nostro  d’un  cappellano  come  le;  rimani  dun- 
que per  esser  compagno  delle  fatiche  nostre , giac- 
ché sai  montare  così  lesto  un  cavallo. 

(2)  rio  taud.  virg.  p.  564. 


Riforme 


Digitized  by  Google 


506 


EPOCA  IX. 


8008  dettarono  regole  agli  ecclesiastici,  rammentando  il  dovere  di  sminuzzar  la 
parola  di  Dio , trafiggere  i vizj , insinuar  la  virtù , insegnare  a tutti  il  simbolo 
della  fede  e l’orazione  dominicale;  prendano  in  cura  le  vedove,  gli  orfani,  gli 
stranieri;  evitino  ogni  commercio  con  donne,  non  trascendano  facilmente  a sco- 
municare altrui,  non  corrano  il  paese  trafficando,  non  si  traforino  nelle  case, 
vivano  sobrj,  non  portino  armi,  non  facciansi  appaltatori,  non  usino  taverne, 
non  lascino  vender  vino  nello  chiese,  pena  lo  sferzate  e la  scomunica;  cantino 
come  si  dee  il  gloria , il  sanctus , il  kgrie  eleyson , i salmi;  abbiano  scuole  e libri 
scritti  correttamente.  Anzi,  per  ispirare  augusta  idea  del  ministero,  son  raccoman- 
date le  vesti  decenti;  nessun  porli  negli  uffjzj  quelle  che  usa  abitualmente;  I vasi 
sacri  sieno  d’argento  e ogni  cosa  pulito. 

Altri  prescrissero  ai  monaci  regole  di  una  perfezione  così  sublime , che  non 
ò meraviglia  se  sempre  non  era  raggiunta.  Abbastanza  austera  non  parendo  quella 
di  san  Benedetto,  fu  irrigidita  da  san  Colombano.  Fruttuoso,  visigoto  di  sangue 
reale,  a mezzo  il  vii  secolo  ne  introdusse  una  che  restringeva  quella  di  Isidoro 
t.  Beno-  di  Siviglia.  Benedetto  da  Aniano,  goto,  figlio  del  conte  di  Maghelona,  coppiere  di  750-821 
delt0  re  Pepino,  indi  ai  servigi  di  Carlo,  preso  a noja  il  mondo,  si  fe  monaco;  e paren- 
dogli da  deboli  e novizj  la  regola  di  san  Benedetto,  ne  esagerò  i rigori  fino  a 
diventar  ridicolo  ai  fratelli,  e pensò  raggiungere  l’austerità  de’Basilj  e de'Pacomj. 

Visto  però  non  potervi  riuscire,  tornò  nell’ordine  di  prima,  contento  di  richiamarlo 
all’ originaria  esuttezza.  Messosi  attorno  alcuni  più  fervorosi,  allestì  ad  Aniano  uri 
monastero  collo  splendore  che  gli  permetteva  la  sua  ricchezza,  capace  di  mille 
monaci,  tra  cui  introdusse  il  preciso  rigore  de’cenobiti;  scrivendo  per  ciò  il  Codice 
delle  regole , corpo  di  diritto  della  vita  monastica.  Alle  larghe  e generose  ingiun- 
zioni del  fondatore  dei  Benedellini,  questo  riformatore  ne  innestò  molle  minute; 
non  radersi  in  quaresima  fin  al  gabbato  santo;  far  il  bagno  sol  quando  il  priore 
vuole;  non  mangiar  volatili  che  per  malattia  e a natale  e pasqua;  frutti  0 insalata 
mai;  far  il  cappuccio  lungo  due  cubiti,  salassarsi  ad  epoche  fisse,  ed  altre  pic- 
dolezzc,  che  l’Italiano  aveva  abbandonate  al  fervor  di  ciascuno  e allà  prudenza 
de’  superiori.  Fu  pubblicata  la  nuova  costituzione  in  un’assemblea  di  monaci  e 
abati,  raccolta  da  Lodovico  Pio  sotto  la  presidenza  di  esso  Benedetto,  e diretta  a 
riformare  gli  ordini  religiosi  (1). 

San  Crodegango  vescovo  di  Metz  sottopose  il  clero  della  sua  cattedrale  ad  780 
Canonici  una  regola , che  prescriveva  il  vivere  comune  in  casa  attigua  alla  chiesa , con 
voto  d’obbedienza  all’arcidiacono,  compartendo  le  ore  fra  lo  studio  e la  preghie- 
ra. Benché  professasse  attenersi  alle  prescrizioni  di  san  Benedetto,  molte  varietà 
v’introdusse:  l’ordine  non  era  obbligato  alla  povertà,  ma  ciascuno  dovea  lasciar 
i proprj  beni  a San  Paolo  di  Metz,  salvo  però  l’usufrutto  In  vita  e la  libera  di- 
sposizione delle  limosine  ottenute  per  la  messa,  la  confessione,  0,  come  diremmo, 
la  cura  dell’anime  e l’assistenza  agli  infermi.  Quanto  il  giorno  durava  potevano 
uscir  in  giro,  ma  all’ oscurarsi  doveano  esser  a casa,  e quivi  corica vansi  in  dor- 
mitoij  comuni  e letti  separali.  Ai  vecchi  si  dava  ogn’anno  una  cappa  nuova,  e le 
dismesse  passavano  ai  giovani;  così  una  pelle  di  giovenca  per  la  calzatura  e quat- 
tro paja  di  pianelle  l’anno. 

Questi  sono  i Canonici,  dei  quali  sebbene  possa  trovarsi  vestigio  antece- 
dente (2),  pure  allora  soltanto  ebbero  regola  definita,  e salmeggiare  in  comune, 


(f  ) Una  «tatislira  di  quel  tempo  assegna  all’Impero, 
«elusa  l’Italia,  85  grandi  monasteri,  di  cui  23  spet- 
tavano alla  Oermania,  24  olla  Francia,  56  oll’Aqui- 
Ionia;  ed  erano  riparliti  in  3 alassi:  i primi  doveano 
all’imperatore  donativi  e eemgio  in  guerra;  iseooadi, 


j soltanto  donativi  ; gli  altri  non  doveano  che  pregare 
; per  In  salute  dell’Impero  e della  naflone. 

(2)  Dai  primi  tempi  allo  eattedrali  erano  addetti 
sacerdoti  formanti  un  collegio,  vivendo  eoi  beni  delle 
cliieai,  ed  «Mietendo  il  vescovo  nei  misteri  e nei  si- 
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accoppiando  la  monastica  forma  al  viver  nel  secolo.  SI  ben  ne  parve  a Carlo  Ma- 
gno , che  nel  concilio  d’Aquisgrana  fe  raccogliere  quanto  crasi  scritto  per  meglio 
dirigere  quelle  convivenze,  le  quali  ben  presto  si  dilatarono  in  Italia  (1)  ed  altrove; 
e cosi  durarono  Gn  al  xn  secolo , quando , per  evitare  gli  scandali  insinuatisi , 
cessarono  dai  vitto  comune,  e ciascuno,  abitando  nella  canonica , riceveva  una 
particolare  prebenda.  Perchè  non  faccia  meraviglia  che  il  clero  libero  si  sottomet- 
tesse senza  contrasto  a nuovi  rigori,  convien  ricordare  che  i beni  delle  chiese 
erano  amministrati  dal  vescovo,  il  quale  distribuiva  a ciascun  sacerdote  la  por- 
zione che  credeva;  e poiché  cogli. spiriti  secolareschi  introdottisi,  talvolta  i ve- 
scovi trascuravano  il  loro  clero  Gn  a lasciarlo  mancare  dello  prime  necessità, 
volentieri  fu  accolla  un*  istituzione  che  assicurava  un  vivere  convenevole  ed  an- 
che agiato. 

Alla  riforma  del  clero  volgessi  pure  Carlo,  procurando  introdurre  nella  vita 
religiosa  l’ ordine  e l’operosità  che  avea  recato  nel  governo  temporale.  Pertanto 
ai  messi  dominici  ordinava  di  esaminare  se  nascessero  lamenti  contro  vescovi  od 
abati;  se  questi  vivessero  conforme  ai  canoni;  come  le  chiese  fossero  tenute;  se 
v’avesse  alcun  disordine  cui  il  vescovo  non  bastasse  a riparare  (2).  Ai  vescovi 
stessi  poi  chiedeva  zelante  cooperazione;  e siane  testimonio  questa  lettera  di  Lel- 
drado,  da  lui  posto  vescovo  di  Lione,  una  delle  chiose  più  importanti  e più  cor- 
rotte. Ne  sfronderò  la  parte  che  non  darebbe  altra  idea  se  non  del  cattivo  gusto 
dell’ autorei 

« Al  potente  Carlo  imperatore.  — - Voi  degnaste  destinare  a governo  della 
« chiesa  di  Lione  il  più  debole  de’ vostri  servi,  incapace  e indegno  di  questa  ca- 
li rica.  Ma  poiché  voi  trattate  gli  uomini  non  secondo  il  merito  loro,  ma  secondo 
« la  consueta  vostra  bontà,  faceste  con  me  siccome  piacque  all’inefliibile  pietà  vo- 
li stra.  Molte  cose  mancavano  esteriormente  e Interiormente  a queste  chiese. 
« Udite  ciò  ch’io,  vostro  umilissimo  servidore,  ho  fatto  dopo  il  mio  arrivo,  col- 
li l’aiuto  di  Dio  e vostro. 

« Quando,  secondo  l’ordine  vostro,  presi  possessione  di  queste  chiese,  feci 
« ogni  mio  potere  per  ridurre  gli  uGizj  ecclesiastici  al  punto  ove,  colla  grazia  di 
« Dio , son  poco  a poco  arrivati.  Piacque  alla  vostra  pietà  di  concedere  alia  mia 
« istanza  la  restituzione  delle  entrate  che  appartenevano  già  alla  chiesa  di  Lione, 
« col  che  vi  fu  stabilita  una  salmodia,  dove,  per  quanto  potemmo,  si  segue  il  rito 
« del  sacro  palazzo  in  ciò  che  concerne  l’uflìzio  divino.  Ho  scuole  di  cantori, 
« molti  dei  quali  son  già  capaci  d’istruire  altri;  scuole  di  lettori,  che  non  solo 
« adempiono  le  loro  funzioni  negli  ufllzj,  ma  colia  meditazione  de’libri  santi  si 
« assicurano  i frutti  dell’intelligenza  delle  cose  spirituali.  Alcuni  sanno  spiegar 
« il  senso  spirituale  de’ vangeli,  molti  hanno  l’intelligenza  delle  profezie,  altri 
« dei  libri  di  Salomone,  dei  salmi  e Gn  di  Giobbe.  Ho  fatto  anche  di  tutto  per  la 

• copia  de’  libri.  Procurai  abiti  a’  sacerdoti  e quant’ occorre  per  gli  uflìzj.  Nulla 

• trascurai  pel  ristauramonto  delle  chiese,  onde  ho  fatto  ricoprir  la  maggiore  di 
« questa  città,  e ricostruire  parte  delle  mura;  riparar  ii  tetto  di  Santo  Stefano,  ri- 

• fabbricare  San  Nazaro  e Santa  Maria,  oltre  i monasteri  e le  case  episcopali,  ri- 
« dotte  in  ruina  e da  me  riparate  e coperte.  (Qui  segue  a dire  delle  varie  fabbri- 
li che  condotte).  In  tutto  ordinammo  che  i decreti  degli  antichi  re  di  Francia 


Dodi.  Noi  concilio  di  Laodicea  del  3451  li  trovan  no* 
minati  i salmisti  canonici  (can.  45),  detti  coti  dal 
canone  o catalogo  su  cui  erano  registrati.  Nel  secolo 
io  «ani’  Eusebio  radunò  ii  ano  clero  in  casa  e mensa 
comune,  con  regole  di  vita  austera.  Forse  da  questa 
dedusse  la  sua  sant'Agostino. 

(4)  il  più  antico  esempio  ch’io  loppio  fra  noi  c in 


Como,  che  aveva  canonici  nell’ 803;  nell’  824  son 
Giovanni  di  Firenze.  A Milano  a’  in trod ussero  solo 
nel!’  XI  secolo,  quando  si  sperò  con  questo  far  riparo 
al  concubinato.  Lo  tavole  tu  cui  scrivevanai  i nomi 
de'canonici  erano  cerate;  e da  ciò  il  titolo  di  prvms'- 
cerìut.  tecundoceriui  ece. 

(2)  Bollino  1. 1.  pag  244.  375.  453.  • jwiin*. 
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« fossero  eseguiti , acciocché  i monaci  possiedano  in  perpetuo  senza  contestazione 
« ciò  che  hanno  di  presente,  e ciò  che  colla  grazia  di  Dio  potranno  un  giorno 
« procacciarsi  ». 

Esso  re  Carlo  fe  da  Paolo  Warnefrido  raccòrrò  omelie  de’  santi  Ambro- 
gio, Agostino,  Ilario,  Crisostomo,  e di  Leone  e Gregorio  Magni  per  modello 
agli  oratori;  impose  che  in  tutte  le  parrocchie  si  predicasse,  e in  modo  di 
farsi  intendere  al  popolo  ; che  i vescovi  leggessero  di  frequente  la  Bibbia  e i 
santi  Padri. 

I concilj  principalmente  Carlo  Magno  oppose  al  rilassamento  della  discipli- 
na, richiamandone  la  frequenza , tanto  che  ben  quaranta  ne  troviamo  raccolti 
sotto  di  lui,  alcuni  misti  d’interessi  politici,  lutti  riguardanti  il  morale  ordina- 
mento della  società  civile  e religiosa;  c sostenne  i canoni  ecclesiastici  col  braccio 
secolare.  I decreti  di  riforma  in  essi  pronunziati  ci  rivelano  i costumi  e gli  abusi 
del  clero,  ed  il  contrasto  fra  l’intenzione  del  legislatore  e la  corruttela  de’ gover- 
nati, se  continua  è la  predica,  se  i minimi  atti  vi  sono  regolali  da  prescrizioni, 
indizio  di  una  società  novella,  come  di  bambini,  de’ quali  ogni  passo  ha  bisogno 
della  direzione  materna.  Ivi  troviamo  fin  proibito  ai  sacerdoti  di  trovarsi  soli  con 
altre  donne  che  la  propria  madre;  rinfacciata  spesso  la  sensualità;  vietati  i so- 
lazzi  secolareschi,  il  fasto,  le  clamorose  cacciagioni,  la  milizia.  Per  gola  de’ lauti 
patrimonj  brigavasi  di  trarre  sacerdoti  i giovani  doviziosi;  altri  vi  entravano  per 
sottrarsi  alla  milizia:  e Carlo  Magno  all’ una  cosa  e all’altra  si  oppose  (1).  Il 
concilio  di  Chàlons  sulla  Saona  dice  (2):  « Vien  tacciato  alcuno  dei  nostri  fra- 
« telli  di  persuadere  altri  per  avarizia  a rinunziare  al  secolo  e dar  i beni  alla 
«Chiesa:  si  sradichi  dalla  mente  quest’idea,  perchè  il  sacerdote  deve  cercar 
« la  salute  delle  anime,  non  lucro  terreno;  spontanee  vogliono  essere  le  offerte; 
« e la  Chiesa  non  solo  astenersi  dallo  spogliare  i fedeli,  ma  anche  soccorrere  i 
« bisognosi  ». 

Nè  meglio  camminavano  le  cose  fuori  di  Francia.  E per  lr  Inghilterra  c’infor- 
mano le  lettere  di  Bonifazio  e di  Beda,  ove  si  rimprovera  il  frequente  peregrinare 
delle  Inglesi  a Roma,  le  quali  nel  viaggio  per  lo  piò  si  corrompeano,  sino  a non 
avervi  città  d’Italia,  ove  mancassero  prostitute  di  quella  nazione;  Bonifazio 
poi  (5),  scrivendo  ad  Eteihaldo  re  di  Merda,  gli  rinfaccia  la  scostumatezza  fem- 
minile, allegando  a contrapposto,  che  presso  i pagani  dell’antica  Sassonia,  la  fi- 
gliuola che  disonorasse  la  casa  paterna,  o la  moglie  che  macchiasse  il  talamo  era 
talvolta  condannata  ad  appiccarsi  da  sè , poi  abbruciata , impiccando  anche  il 
complice;  altrove  le  donne  a turba  conducevano  la  rea  pei  villaggi,  raccorcia  la 
gonna,  lacerandola  e flagellandola  sinché  cadesse  esanime.  Ne’  concilj  d’ Oriente 
ricorrono  più  spessi  avanzi  gentileschi;  consultare  auguri,  celebrar  le  calendc, 
le  brumali , il  marzo  entrante;  menare  fra  uomini  e donne  carole  all’ antica;  imi- 
tarne i misteri  c i giuochi  scenici  c i buffoneschi  baccanali,  mascherandosi  i 
maschi  da  femmine  e viceversa.  Gli  studenti  in  diritto,  pretendendo  le  costumanze 
di  Roma  e di  Sparla,  solennizzavano  profanamente  l’entrar  agli  studj  e i gradi 
conseguiti:  altri  celebravano  agapi  cogli  antichi  abusi,  o giuravano  per  le  cose 
un  tempo  sacre  (4). 

Le  piò  estese  regole  di  riforma  furono  date  dal  concilio  Quinisesto  Trullano. 
Oltre  permettere  al  clero  orientale  di  conservar  la  moglie,  vieta  a monaci  e che- 
rici  d’intervenire  a spettacoli  o corse  di  cavalli  o a teatro;  se  vanno  a nozze  , 
parlano  al  comparire  dei  commedianti:  non  si  tollerino  certi  eremiti  che  ronzano 
per  la  città  con  capelli  prolissi  ed  abili  neri:  non  si  aprano  osterie  ne’ recinti  delle 

(0  Cap.  di'H'80'j  c.  45.  (3)  Ep.  <0  aj>.  Baro>.  ad  74j. 

(2)  Conci! . cabil.  ao.  813  c.  6.  (4)  Conc.  quinùextum. 
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chiese;  vi  si  canti  compostamente  senza  sforzare  la  voce:  non  si  addobbino  con 
gemme  e magnilici  vestiti  le  fanciulle  che  vanno  a prendere  l’abito  di  religiose: 
vietato  a due  fratelli  sposar  due  sorelle,  al  santolo  la  madre  del  suo  figlioccio,  al 
Cattolico  un’eretica  o viceversa:  scomunicato  chi  fa  pitture  oscene  od  inanella 
artificiosamente  i capelli:  vietato  entrar  ne’ bagni  con  donne;  o giocare  a’dadi,  o 
far  teatro,  nò  combattimenti  contro  fiere:  sei  anni  di  penitenza  agl’indovini  e a 
chi  li  consulta,  ai  conduttori  di  orsi  e a chi  dà  la  buona  ventura:  vietato  pure 
r invocar  Bacco  alla  vendemmia,  il  mascherarsi  gli.  uomini  da  donna  o al  contra- 
rio, l’accender  fuochi  alla  nuova  luna  innanzi  alle  case,  il  dar  focaccie  a natale 
sotto  pretesto  del  parto  di  Maria,  menlr’essa  non  era  dovuta  ammalarsi;  il  legger 
in  chiesa  false  storie  di  martiri. 

Neppure  dall’Occidente  era  sradicato  il  paganesimo;  si  continuava  a celebrare 
feste  ridicole,  come  quelle  dei  pazzi  ove  la  gente  usciva  travisata  da  bestie,  mas- 
sime da  cervi  o giovenche.  Dopo  i pasti  funerarj  rappresentavasi  uno  spettacolo 
buffo  con  orsi  e ballerine  e figure  di  deinonj,  dette  lalamasche,  che  facevano  urli 
ed  atti  strani,  tutto  terminando  coir  ubriacarsi.  Altri  balli  sacri  menavansi  nelle 
chiese  alle  più  grandi  solennità,  le  quali  poi  continuarono  a lungo  fra  i Mozza- 
rabi  di  Spagna,  e nella  Franca  Contea  non  erano  ancora  dimenticati  un  secolo  fa. 
Credevasi  ancora  all’intervento  immediato  delle  potenze  infernali  nelle  azioni 
degli  uomini,  e potersi  con  esse  stringer  patto,  massime  per  conoscere,  l’avvenire. 

Contro  tali  opinioni  levavano  la  voce  i prelati  e i sinodi:  vedemmo  con  qual  ri- 
gore Carlo  minacciasse  i riti  profani  tra  i Sassoni,  e il  credere  agli  stregoni:  il 
concilio  di  Tours  vuole  si  ripeta  ai  Fedeli  non  poter  i maghi  in  verun  modo  rime- 
diare con  incantesimi  alle  malattie  nè  guarir  gli  animali  storpj;  quello  poi  di 
Leptine  condanna  il  violare  le  tombe,  i lupercali  di  febbrajo,  il  tenere  per  sacri  i 
boschi  e certe  pietre,  portar  amuleti  e nodi,  prendere  augurj  dal  volo  degli  uc- 
celli, da  fontane  o cavalli  o bovi,  e dal  fuoco  del  legno  stropiccialo  ( nodfyr );  e 
ciò  che  dee  parer  più  strano,  l’usare  ai  templi  di  Giove  e di  Mercurio. 

Oltre  i decreti  di  riforma,  i concilj  ebbero  cura  del  dogma.  Può  dirsi  che  le 
immagini  di  Cristo  e de’Santi  non  fossero  o ben  poco  oggetto  di  culto  esteriore  in 
Occidente,  sia  pel  pericolo  che  v’  era  di  confouderle  colle  adorazioni  pagane  so- 
pravviventi, sia  perchè  qui  non  s’avea  l’uso  orientale  di  venerar  le  immagini  dei- 
li’ imperatore.  Beu  onoravano  quelle  di  Cristo  e dei  Santi  con  ceri  e incensi,  ma 
erano  troppo  lontani  dal  confonderle  nell’ adorazione.  Allora  dunque  che  il  con- 
cilio di  Nicea  ordinò  che  alle  immagini  de’Santi  si  dovesse  un  culto  d’onore  (xpo$- 
xvytiai $),  l’adorazione  (Xar/>s*a)  riserbando  a quelle  della  Trinità,  il  testo  fu  mal  tra- 
dotto in  latino,  sicché  trecento  prelati  raccolti  a Francoforte  condannarono  come 
eretica  quella  dottrina,  asserendo  la  prostrazione  ( npo$xÙY>iffts ) , doversi  a Dio 
solo.  Adriano  papa  con  carità  gl’ istruì  del  vero  intendimento  dei  Padri  di  Nicea: 
ma  v’entrò  la  passione;  lo  spagnuolo  Claudio  vescovo  di  Torino,  non  che  sprez- 
zare le  immagini,  negava  l’ invocazione  dei  Santi,  e le  lor  reliquie  dicea  non  valer 
meglio  che  quelle  di  animali  ; nò  fu  ammessa  la  decisione  fin  quando , sotto  Gio- 
vanni Vili,  Anastasio  bibliotecario  non  ne  fece  una  versione  più  esatta. 

Proclamata  indivisibile  in  Cristo  la  natura  divina  e l’ umana,  nasceva  dubbio 
come  mai  nella  umana  Gesù  Cristo  potesse  esser  figlio  di  Dio  clic  è puro  spirito 
e che  genera  solo  spiritualmente.  Felice  vescovo  d’Urgel,  ed  Elipando  arcivescovo 
di  Toledo  credettero  risolvere  la  difficoltà  sostenendo,  che  Cristo  come  uomo  è 
figlio  di  Dio  per  adozione  non  per  natura;  distinzione  vicina  ai  dogmi  di  Nestorio,  Adopmnì 
nata  forse  dallo  sforzo  che  faceasi  di  render  il  mistero  dell’Incarnazione  mcn  re- 
pugnante ai  Musulmani , e che,  col  nome  di  adoplianismo , diyulgossi  nella  Spa- 
gua  e nella  Gallia  meridionale.  Era  questa  la  prima  contestazione  in  materia  di 
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fede  che  occupasse  i teologi  d’Occidente  dopo  l’invasione  de’ Barbari.  Il  concilio 
di  Ratisbona  la  condannò,  e Felice  ritrattossi  : ma  poi  tornò  all’  errore  e lo  so-  792 
stenne.  Carlo  Magno  affidò  ad  Alcuino  il  confutarlo;  e la  decisione  di  Ratisbona  799 
Ri  confermata  da  un  altro  sinodo  di  Francoforte  e di  Aquisgruna. 

Ne’conciij  di  Francia  è notevole  l’armonia  del  poter  spirituale  col  laico,  dal 
quale  l’altro  invocava  e lumi  e sussidj.  In  quello  d’Arles  leggiamo:  « Brevemente 
« enumerammo  ciò  che  ne  par  degno  di  riforma , e abbiamo  risolto  presentarlo 
• ali’  imperatore,  invocando  la  sua  clemenza  acciocché,  se  alcuna  cosa  manca  a 
« questo  lavoro,  la  prudenza  sua  vi  supplisca;  se  qualcuna  è contro  ragione,  il 
« suo  giudizio  la  corregga  ; se  qualcuna  è saviamente  ordinata , l’ appoggio  suo , 

« colla  bontà  divina,  la  faccia  eseguire  ».  £ nel  proemio  al  concilio  di  Magonza: 

« Sopra  di  tutto  ciò  ne  fa  mestieri  dell’appoggio  vostro  e della  sana  dottrina, 

« acciocché  con  benevolenza  ci  avverta  ed  istruisca;  e se  quel  che  riducemmo  vi 
« par  degno,  l’autorità  vostra  il  confermi;  se  parvi  a correggere,  l’ imperiale  vo- 
« sira  grandezza  ne  ordini  l'emenda  ». 

Questa  armonia  nou  poteva  che  approdar  a bene;  e in  effetto  noi  troviamo 
dato  miglior  ordine  alla  liturgia , diffuso  il  canto  gregoriano  dalle  scuole  di  Metz 
e Soissorm,  adoprata  ne’ santi  ministeri  quella  magnificenza  che  proibivasi  nel 
vestir  privalo  de' sacerdoti;  le  monache  recamavano  splendidamente  gli  addobbi 
delle  chiese;  Wilfrido  fece  scrivere  il  vangelo  in  oro  sopra  fondo  di  porpora,  e lo 
regalò  alla  chiesa  di  Rispon  in  una  teca  d'oro  tempestata  di  gemme. 

Allora  pure  furono  compilati  i libri  su  tutte  le  cerimonie;  e come  fra  i Greci 
si  preparò  il  topicon , liturgie  di  tutto  l’anno,  comprese  la  messa  e la  salmodia; 
l 'octoechoe,  canti  sacri  colle  varie  intonazioni;  il  paraoleticon , lezioni  da  recitar 
colla  messa;  il  tnenacon,  uffìzio  di  ciascun  mese;  ì’euchologion,  benedizioni  eof- 
fizj  : cosi  i Latini  ebbero  il  graduale,  salmi  che  il  coro  cantava  dopo  letta  l’ epi- 
stola; il  liber  oralionum,  preghiere  per  tutta  la  liturgia;  il  lectionarium , letture 
tratte  dall’antico  Testamento  e dalle  lettere  apostoliche;  l’ unti  fonar  ium , canti 
che  aiternavansi  fra  il  coro  e i Fedeli  fin  al  secolo  ix,  quando  il  solo  coro  le 
avvicendò;  l’ evangeliarium,  evangeli  disposti  per  le  pubbliche  lezioni;  il  rituale 
e il  pontificale  romanum  che  indicava  i riti  e gli  atti  del  culto  per  ciascuna  festa. 
Aggiungete  i varj  penitenziali , ossieno  codici  delle  pene  ecclesiastiche,  e gli  omi- 
liarj,  raccolte  di  sermoni  ad  uso  dei  sacerdoti  e dei  Fedeli. 

Anche  la  liturgia  avrebbe  Carlo  voluta  ridurre  all’unità,  e ne’ libri  Carolini  si 
legge;  « Molte  nazioni  si  separarono  dalla  santa  e venerabile  comunione  della 
« Chiesa  romana,  ma  non  la  nostra,  che  istruita  di  quest’ apostolica  tradizione 
« dalla  grazia  di  Quello  da  cui  deriva  ogni  dono  perfetto,  sempre  dall’alto  rice- 
« vette  le  grazie.  Adunque,  essendo  fin  dai  primi  tempi  della  fede  fissata  in  questa 
« unione  e religione  sacra,  ma  trovandosene  diversa  alcun  che  nella  celebrazione 
9 de’ diversi  uflìzj  senza  lesione  della  fede,  conobbe  finalmente  l’unità  nell’ordine 
« della  salmodia , tanto  per  le  cure  e l’ industria  dell’  illustre  nostro  genitore  di 
« venerabile  memoria,  quanto  per  trovarsi  presente  nelle  Gallie  il  santissimo  Ste- 
« fano,  pontefice  di  Roma;  in  guisa  che  l’ordine  della  salmodia  non  differisse 
« più  tra  quelli  che  erano  riuniti  dalla  medesima  fede,  e che  queste  due  Chiese, 

■ congiunte  alia  sacra  lettura  d’una  sola  e medesima  santa  legge,  si  trovassero 
« anche  unite  nella  venerabile  tradizione  d’una  sola  e medesima  melodia;  nè  la 
« diversa  celebrazione  degli  uffìzj  più  non  separasse  ciò  che  aveva  riunito  la  pia 
« devozione  di  un’  unica  fede  ». 
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CAPITOLO  DKCIMONONO 
Letteratura. 

Fanatici  e brutali  al  primo  erompere,  i Saraceni  non  poterono  che  riuscir 
micidiali  al  sapere;  e se  l’incendio  deila  biblioteca  d’ Alessandria  non  è provato, 
concorda  però  co’ sentimenti  de’ primi  califfi.  Papa  Agatone  raccomanda  all’im- 
peratore greco  i legati  suoi  al  concilio  di  Costantinopoli,  come  gente  d'integro 
zelo,  in  cui  la  fedeltà  alle  tradizioni  adempie  il  difetto  del  sapere:  Giacchi , come 
mai  può  trovarsi  perfetta  cognizione  detta  sacra  scrittura  presso  gente  che  vive 
circondata  di  Barbari , ed  ècostretta  procacciarsi  il  vitto  giorno  per  giorno ? I 
padri  poi  del  sinodo  Romano  scrivono;  Se  pomata  monte  atta  profana  eloquenza , 
nessuno  crediamo  possa  in  quella  levar  vanto.  Il  furore  di  barbare  nazioni  agita 
e sovverte  senza  posa  queste  provincia  guerreggiandole , correndole,  predandole. 
Quindi  da  Barbari  circondati , meniamo  vita  piena  di  crucci  e di  stento , costretti 
a guadagnarci  il  vitto  collo  proprie  nostre  inani , essendo  periti  i beni  con  cui  la 
Chiesa  sostcntavasi , e noi  ridotti  ad  avere  per  unica  sostanza  la  fede.  Avendo 
re  Pepino  chiesto  di  libri  il  pontefice  Paolo  I,  questi  gliene  mandò  quanti  potè 
raccorre;  e quali  erano?  l’antifonario,  il  responsale,  la  grammatica  d’ Aristotele, 
i libri  di  Dionigi  areopagita,  la  geometria,  l'ortografia,  la  grammatica,  tutti  in 
greco;  scarsa  suppellettile  davvero  per  un  papa  e un  re. 

Non  affrettiamoci  però  ad  accagionarne  soltanto  l’invasione  dei  Barbari, 
giacché  poco  meglio  incontriamo  nell’intatto  Oriente;  c ce  ne  siano  testimonio  le 
679  lodi  prodigate  a Giovanniccio  da  Ravenna.  Essendogli  proposto  costui  per  segre- 
tario, l’esarca  Teodoro  ue  fe  poco  conto,  attesa  la  meschina  sua  apparenza  ; ma 
avendogli  cosi  per  prova  dato  una  lettera  greca  di  Costantino  Pogonato,  accioc- 
ché la  leggesse,  qual  fu  la  sua  meraviglia  quando  l'aspirante  gli  chiese  se  leggerla 
in  greco  o in  latino!  Avendogliela  speditamente  rilevata  in  greco,  il  tolse  a ser- 
vigio; finché  l’imperatore  di  Costantinopoli , invaghito  delle  lettere  che  a nome 
dell’esarca  scriveva,  il  volle  per  sé,  e colloco!  lo  nelle  prime  cariche  del  ministero. 
Gli  permise  poi  di  tornare  in  patria;  ma  Giustiniano  11,  quando  fece  contro 
709  Ravenna  quella  spedizione  o piuttosto  ladronaja,  rapì  con  altri  anche  Giovannic- 
cio, sebbene  gli  risparmiasse  il  castigo  comune  dell’accecamento.  Tuttavia,  inge- 
7H  lositone  dopo  alcun  tempo,  ne  decretò  la  morte,  e il  banditore  doveva  gridare: 
L'eloquente  poeta  Giovanniccio  da  Bavenna , perchè  mostrossi  avverso  all'invitto 
Augusto,  è condannalo  a morire , chiuso  come  un  sorcio  fra  due  muraglie. 

Nessun  nome  emerge  dalla  volgarità  fra  quegli  sterili  custodi  dell’  antica 
scienza,  i quali  possedendo  tuttavia  intatta  la  più  bella  lingua  e tanti  mezzi  di 
studio,  non  seppero  fare  che  compilazioni  di  dotta  e monotona  inettitudine; 
mentre  gli  Occidentali,  comunque  rozzi  delie  forme  e delle  cose,  danno  lampi  di 
originalità,  e riflettono  il  tempo  loro. 

Il  letterato  più  illustre  d’Oriente,  stranio  però  all’impero  greco,  fu  Giovanni 
da  Damasco,  nato  verso  il  700,  educato  dal  monaco  italiano  Cosmo,  sopranno- 
minato mclodos  pei  cantici  che  compose.  Sali  egli  in  cariche  cospicue  presso  Abd 
el-Melik  ; ma  avendo  contro  Leone  Isaurico  difese  le  sacre  immagini,  l’ imperiale 
eresiarca  se  ne  vendicò  calunniandolo,  sicché  il  califfo  gli  fece  troncar  la  mano  : 
soggiungono  che  la  Madonna  gliela  rese,  e intatto  passò  il  resto  di  sua  vita  nel 
convento  di  San  Saba  in  Palestina.  Quivi  il  Damasceno  dettò  varie  opere,  e prin- 
cipalmente Y Esposizione  esatta  della  fede  ortodossa , primo  sistema  compiuto  di 
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dogmatica,  ove  svolge  la  filosofia  peripatetica,  prevalsa  al  platonismo,  e l’applica 
a dimostrare  i dogmi  cattolici. 

I suoi  Paralleli  saeri  sono  estratti  dogmatici  e morali  della  sacra  scrittura, 
raffrontati  con  autori  ecclesiastici,  di  molli  fra’ quali  abbiamo  perdute  le  opere. 
Riconosce  egli  che  i Gentili  ebber  cognizione  di  Dio.  Cerca  nella  natura  testimo- 
nianze del  Verbo  divino,  e come  sant’Agostino,  nc  trova  principalmente  nella  so- 
miglianza colla  nostra  costituzione  intellettuale.  Definisce  la  Providenza  « la  ra- 
gione divina,  per  cui  tutto  le  cose  son  regolate  con  sapienza  ed  armonia  »;  la 
filosofia  « cognizione  delle  cose  in  quanto  sono,  cioè  della  loro  natura  ». 

Quest'eletto  ingegno  non  disse  nulla  ohe  non  si  trovi  in  precedenti  e massime 
ne’  peripatetici , modificati  dai  ss.  Padri;  alterò  forse  la  scienza  divina  col  conce- 
dere all’argomentazione  umana  e all’opiuione  dei  Padri  piò  che  alle  sacre  carte: 
pure  profondo  senso  e ricchissima  dottrina  il  fanno  degno  dei  primi  posti,  non 
che  nella  teologia,  ma  anche  nella  filosofia,  ov’è  consideralo  uno  dei  fondatori 
della  scolastica  : dai  cristiani  d’Oriente  è tenuto  come  canone  impreteribile  del 
teologico  insegnamento,  che  piò  non  trovò  colà  alcun  degno  interprete. 

L’idea  che  il  promotore  d’ogni  bello  e sodo  sapere  in  Euroi>a,  Carlo  Magno, 
non  sapesse  scrivere,  ripugna  a noi  moderni,  avvezzi  ad  educarci  sovra  libri;  ma 
allora  la  scarsezza  di  questi  iacea  si  preferisse  l’insegnamento  orale;  e quantunque 
Carlo  non  fosse  nel  caso  di  mancare  di  libri,  doveva  però  uniformarsi  al  sistema 
generale,  che  consisteva  nel  leggere,  udire,  disputare,  abbandonando  lo  scrivere 
ad  una  classe  più  bassa  e meccanica.  Nè  quest’uso  fu  solo  d’ allora,  ma  quattro 
secoli  più  tardi  Federigo  Barbarossa,  protettore  di  poeti  c poeta  egli  stesso,  non 
sapea  scrivere  (1);  nè  Filippo  l’Ardito  re  di  Francia  (2),  nò  il  cavalleresco  Gio- 
vanni di  Luxemburg  re  di  Boemia  nel  secolo  di  Dante  (5):  che  più?  Luigi  XIV 
era  stato  allevato  da  Perefixe  senza  insegnargli  a leggere  nè  scrivere.  Tacioi  tanti 
signori  che  alle  carte  non  potevano  apporre  altra  firma  che  la  croce;  e fin  nel 
secolo  xiv  la  si  trova  di  alcuno  che  non  sa  scrivere  perchè  gentiluomo.  Forse 
per  questo  i principi  aveano  introdotti  i monogrammi , cifre  artifìziose  composte 
delle  lettere  del  nome  loro  (4),  e che  probabilmente  erano  fatte  dal  segretario. 

Carlo  messosi  tardi  allo  scrivere,  non  avea  mai  potuto  avvezzarvi  la  mano 
irrigidita  nelle  armi,  sebbene  tenesse  allato  certe  tavolette,  sopra  cui  ingegnavasi 
a vergare  il  proprio  nome,  ma  con  iscarso  prò  (5).  Questo  non  toglieva  eh’  egli 
fosse  dotto;  esprimevasi  con  robusta  e abbondante  eloquenza;  parlava  il  latino 
come  la  lingua  propria,  e in  esso  componeva  versi;  capiva  anche  il  greco,  e in 
assemblee  di  vescovi  ragionò  talora  con  una  precisione,  da  far  meraviglia  ai  pre- 
lati. Quel  che  più  importa,  amò  e protesse  chiunque  mostrava  bontà  d’ingegno; 
fondò  scuole,  incoraggi  il  sapere;  e poiché  le  riforme  e l’istituito  governo  a niun 
bene  sarebbero  torni  quando  avessero  trovato  agenti  ignoranti,  s’accinse  a diffon- 
dere l’istruzione,  far  che  i vincitori  stimassero  le  dottriue  di  cui  conservavasi  fra 


(t)  Stri  no,  Corpus  itisi.  German.  I.  577.  (2)  Velley,  VI.  426.  - (3)  Sismosdi,  V.  205. 


R 

(4)  Il  monogramma  di  Carlo  ora  silfaUo  cioè  Karolus ; e quel  di  Federico  Barbarossa 


Alle  lettere  pontificie  spesso  appoDcvasi  questo 


'B  T 


cioè  tiene  valete. 


(5)  Tentabat  teribere,  tabulasque  et  codicillo!  ad  hoc  t'n  leclicula  sub  certicalibus  circumferre 
soldini , ut,  rum  racuum  tc  input  enei,  manum  e/figiandis  libris  osine  facerei  ; sed  parum  prospere 
successi!  labnr  prirposlerus  tic  sero  inchoalus.  EctfUBDO.  Alcuno  intendo  non  dclFimparar  a scrivere, 
tua  a ìerivcr  bene:  il  passo  però  sembra  troppo  chiaro. 
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i vinti  la  tradizione,  e questi  cessassero  di  fare  sinonimi  settentrionale  e barbaro. 

Nella  prima  sua  spedizione  in  Italia , veduti  gli  avanzi  di  quella  insigne , se 
774  non  morale  civiltà,  si  propose  di  trapiantarla  in  Francia;  e menò  seco  Pietro  da 
Pisa,  già  maestro  a Pavia,  e Paolo  Warnefrido  storico  dei  Longobardi.  11  primo 
ebbe  la  direzione  della  scuola  di  palazzo,  la  quale  seguiva  Carlo  Magno  dovunque 
andasse;  e alle  lezioni  assistevano,  oltre  l’imperatore,  i principi  di  sua  casa  e 
quanto  di  meglio  capitasse  a Corte.  Fu  poi  quella  commessa  ad  Alcuino  (735-804),  Alcuino 
uomo  superiore  all’età  sua,  e,  per  fecondità  d’ingegno  ed  originale  operosità,  con- 
veniente al  genio  di  Carlo  Magno  (1). 

In  mezzo  alla  barbarie  recatavi  dagli  Anglo-Sassoni,  il  cristianesimo  avea 
piantato  in  Inghilterra  monasteri  che  divennero  centri  di  pietà,  di  zelo,  di  scienza; 
la  scuola  di  York  possedeva  una  biblioteca  ricca  di  opere,  fra  cui  quelle  di  Ari- 
stotele; e negli  studj  profani  si  ingentilivano  gli  spiriti  imparando  grammatica, 
retorica,  poesia,  giurisprudenza,  storia  naturale,  matematica,  astronomia,  crono- 
726  logia,  oltre  le  sacre  scritture.  Quivi  nacque  e fu  educato  Alcuino;  poi  venuto  a 
Roma  pel  pallio  del  nuovo  arcivescovo  della  sua  patria , fu  a Parma  conosciuto 
da  Carlo  Magno,  il  quale,  ben  lontano  dalla  meschinità  che  si  limita  a favorire  i 
sapienti  del  proprio  paese,  invitava  e incoraggiva  chiunque  avesse  fior  di  dottrina. 
Indusse  egli  Alcuino  a fermarsi  in  Francia,  ove  tosto  gli  assegnò  tre  pinguissime 
badie , se  lo  prese  a confidente , e il  costituì  riformatore  delle  lettere , come  esso 
era  della  politica.  Scrisse  egli  commenti  sopra  la  Bibbia,  indagandovi  allegorie 
e sensi  morali  ; trattati  dogmatici  e lavori  di  liturgia;  uno  sui  vizj  e le  virtù , 
tutto  pratico  e con  arguto  modo  d’osservare  la  natura  umana;  uno  della  ragione 
dell  anima;  oltre  lavori  di  letteratura,  come  un  dialogo  ove  l’autore  a Carlo  espone 
i metodi  degli  antichi  retori  e sofisti,  massime  riguardo  alla  dialettica  e all’ elo- 
quenza giudiziaria.  Stese  pure  vite  di  santi  e quella  di  Carlo  Magno,  sciagurata- 
mente perduta,  mentre  troppe  poesie  ce  ne  rimangono,  le  più  sovra  momentanei 
occorrenti. 

Scrive  con  lingua  rozza,  stile  duro,  affettata  dottrina,  e un  ribocco  di  orna- 
menti che  non  rilevano  la  trivialità  de’pensieri.  Tutto  che  egli  argomenti  a modo 
de’teologi,  non  lasciasi  però  angustiare  dalla  forma,  e sa  levarsi  verso  la  filosofia 
e la  letteratura  antica;  mostrasi  istrutto  non  solo  ne’ Padri  latini,  ma  ne’ migliori 
profani;  sa  delle  scienze  quel  che  n’era  al  suo  tempo,  ed  associa  la  letteratura  civile 
colla  religiosa,  di  cui  pareva  assoluto  il  divorzio. 

Nella  scuola  palatina,  ove  ogni  giorno  cambiavausi  uditori , e dove  questi 
venivano  più  per  desiderio  di  coltivare  rintelletto  che  per  bisogno  di  apprendere 
una  scienza,  non  si  poleano  dare  lezioni  concatenate  e progressive  sopra  materia 
determinata;  ed  Alcuino  avrà  preso  soggetti  ogni  volta  differenti,  a seconda  degli 
ascoltatori,  dell’interesse,  delle  domande  fattegli,  delle  cognizioni  da  lui  medesimo 
volta  per  volta  acquisite.  Ci  rimane  una  disputa  fra  lui  e Pepino  re  d’ Italia , di 
cui  qui  soggiungiamo  una  parte  (2),  a dare  idea  di  quell’  inseguamento  spicciolato 


(1)  Fr oberilo  fece  a Ratisbona  la  miglior  edizione 
delle  opere  d’Alouioo;  4777,  2 voi. 

(2)  Pipilo.  Che  cosa  e la  acrittura  ? 

Alcuno.  La  custode  della  atoria. 

Pep.  Che  cosa  è la  parola? 

Alc.  L'interprete  dell’anima. 

Pep.  Che  cosa  dà  origine  alla  parola? 

ALC.  La  lingua. 

Pep.  Che  coe~e  la  lingoa? 

Alc.  La  sferza  dell’aria. 

Pep.  Che  eos’è  l’aria? 

Aie.  La  conservatrice  delta  vita. 

Pep.  Che  cosa  è la  vita? 

lUcc.  Tarn.  Ilf.  : 


Alc.  Iln  godimento  pei  felici,  un  dolore  pei  mi- 
seri, l’aspettazione  della  morte. 

Pep.  Che  cos'e  la  morte? 

Alc.  Un  fatto  inevitabile,  nn  viaggio  incerto, 
nna  ragion  di  pianto  pei  vivi,  la  conferma 
de’testaraenti,  il  ladro  degli  uomini. 

Pbp.  Che  cos'à  l’uomo? 

ALC.  Lo  schièvo  della  morte,  viaggiatore  passeg- 
gero, ospite  nella  sua  dimora. 

Pbp.  Come  i’uomo  è collocato? 

Alc.  Come  nna  lanterna  esposta  ai  venti. 

Pbp.  Oov’è  collocato? 

Alc.  Fra  sei  pareti. 
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e assoluto,  con  domande  puerili  e puerili  risposte,  esprimenti  quell'avida  curio- 
sità che , nella  gioventù  dell’  uomo  come  delle  società , avventasi  a caso  sopra 
tutto  che  le  occorre,  domanda  cento  frivoli  perchè,  si  aqueta  a frivole  ragioni,  si 
compiace  di  inattesi  ravvicinamenti,  e di  quanto  palesa  arguzia  d’ingegno. 

Questo  far  puerile,  di  natura  selvaggia  educantesi  allora  a classiche  remini- 
scenze, appare  in  un’istituzione  che  poi  le  età  più  colte  prolungarono,  vo’dire  un’ 
accademia  di  quanti  migliori  fiorivano  alla  Corte.  Assumevano  ciascuno  un  nome 
storico;  Carlo  quel  di  David,  Àlcuino  di  Fiacco,  Wala  di  Arsenio  o Geremia,  An* 
gilbcrto  di  Omero,  Fridigiso  di  Natanaele,  Amalarico  di  Sinfosio,  Gisla  di  Lucia, 
Gundrada  di  Eularia,  e sotto  questi  indicavansi  tra  loro  (1).  Quand’anche,  in 
Italia,  potessimo  aver  coraggio  di  beffare  queste  fanciullaggini  di  dieci  secoli  fa  e 


Pep.  Quali? 

ALC.  Il  sopra,  il  colto,  il  davanti,  il  dietro,  la 
diritta,  la  sinistra. 

Pep.  Che  cos'è  il  sonno? 

A IX'..  L’immagine  della  morte. 

Pep.  Che  cos’c  la  libertà  dell'uomo? 

Alc.  1. ‘innocenza 

Pep.  Che  co*re  la  lesta? 

Alc.  La  sommità  del  corpo. 

Pep.  E il  corpo? 

ALC.  La  stanza  dell’anima. 

Qui  si  parla  delle  varie  parli  del  corpo; 
poi  torna  : 

Pep.  Che  cosa  è il  ciclo? 

ALC.  Una  sfera  mobile,  nna  vòlta  immensa. 

Pep.  Che  cos’è  la  luce? 

Ai.c.  La  face  di  tutto. 

Pep.  Che  cos’è  il  giorno? 

Alc.  Un  eccitamento  al  lavoro. 

Pep.  Che  cos’è  il  sole? 

ALC.  Lo  splendor  dell’universo,  la  bellezza  del 
firmamento,  la  grazia  della  natura,  la 
gloria  del  giorno,  il  distribuir  delle 
ore 

Pbp.  Che  eoa’è  la  terra? 

ALC.  La  madre  di  quanto  cresce,  la  nodriee  di 
quanto  esiste,  il  granaio  dello  vita,  il  vor- 
tice che  tutto  ingo]a. 

Pep.  Che  cos’è  il  mare?  j 

Alc.  Il  cammino  degli  arditi,  il  confin  della  ter- 
ra, l’albergo  de’fiumi,  la  sorgente  delle 
pioggie  . . . 

Pep.  Che  cos’è  l'inverno? 

ALC.  L’esiglio  della  state. 

Pep.  E la  primavera? 

Alc.  La  pittrice  della  terra. 

Pep.  E l’estate? 

Alc.  La  potenza  che  veste  la  terra  « malora  i 
frutti. 

Pep.  E l’autunno? 

Alc.  Il  granojo  dell’anno. 

Pbp.  E l’anno? 

Alc.  La  quadriga  del  mondo  . . . 

Pep.  Maestro,  io  bo  paura  del  mare. 

Alc.  R che  ti  conduce  al  mare? 

Pep.  I.a  curiosità. 

Alc  Se  bai  paura,  io  ti  seguirò  per  (ulto. 

Pep.  Se  sapessi  ehc  cot’è  mi  vascello,  tane  pre- 
parerei uno,  affinchè  tu  ne  venissi  con 
me. 

ALC.  Un  vascello  è nna  casa  errante,  un  albergo 
d’ogni  luogo,  un  viandante  che  non  lascia 
orme. 

Pep.  Che.  cos’c  l’erba? 

A IX.  I.  addobbo  della  terra. 

Pvr  Che  rosa  i legumi? 


Alc.  Gli  amici  dei  medici,  la  gloria  dc'cnochi. 

Pep.  Qual  cosa  rende  dolci  i cibi  amari  ? 

ALC.  Ixi  fame. 

PEP.  Di  qual  cosa  gli  uomini  non  si  stancano? 

ALC.  Del  guadagno. 

Pbp.  Qnal  è il  sogno  dei  desti? 

AlX.  La  speranza. 

Pep.  Che  cos’è  la  speranza? 

ALC.  Il  sollievo  della  fatica , un  avvenimento 
dubbio. 

Pep.  Che  cosa  l’amicizia? 

AlX.  La  somiglianza  delle  anime. 

Pep.  E la  fede?  ' 

Alc.  La  certezza  dello  cose  ignorate  • meravi- 
gliose. 

Pbp.  Quali  cose  son  meravigliose? 

ALC.  Ho  veduto  teste  nn  uomo  in  piedi,  no 
morto  che  cammina,  c che  mai  non  ci  fu. 

Pep.  Como  ciò  potè  essere? 

ALC.  Era  un’immagine  nell’acqua. 

Pep.  Perchè  non  capii  ciò  da  me  stesso,  avendo 
tante  volte  vedalo  lo  stesso? 

Alc.  Giacché  sei  giovane  di  buona  indole  e di 
ingegno  naturale,  io  ti  proporrò  altre 
enee  straordinarie:  prova  so  puoi  scoprirle 
da  te. 

Pbp.  Lo  farò;  e sa  erro  correggimi. 

ALX.  Sia  come  brami,  l’no  sconosciuto  conversò 
con  me  senza  lingua  nè  voce;  non  era 
prima,  non  sarà  dopo;  cd  io  nè  l’inteii, 
nè  il  conobbi. 

Pep.  Forse  an  sogno. 

Alc.  Appunto,  figliuol  mio.  Odi  aacbe  qaesto. 
Ito  veduto  i morti  generar  il  vivo,  e » 
morti  furono  consumati  dal  soffio  del 
vivo. 

Pep.  Il  fuoco  nato  dallo  sfregamento  dei  rami, 
e rbe  consumò  essi  rami. 

ALC.  T’apponi. 

Qui  quattordici  enigmi  silTatti;  e la  con- 
versazione termina  cosi  : 

Alc.  Qual  cosa  è e non  è al  tempo  stesso? 

Pep.  Il  nulla. 

Alc.  Come  può  essere  e no? 

Pep.  E di  nome,  non  e di  fatto. 

Alc.  Cbe  è un  messaggero  muto? 

Pep.  Quel  che  tengo  in  inauo. 

AlX.  E cbe  tieni  in  mano? 

Pep.  La  mia  lettera. 

Alc.  Leggi  dunque  felicemente,  figliuol  mio. 

(I)  Vivendo  nel  paese  dc’poeti  arcadi,  oso  appena 
sorridere  quando  leggo  Pep.  Il  di  Aleuino  a Riculfo: 
Io  ton  come  un  padre  orbalo  de'figli.  i amela  i in 
Sattonia,  Omero  in  Italia,  Candido  nella  Breta- 
gna; la  malattia  tradirne  Martino  a Sant’ Jo  tu 
non  ho  eontexza  di  Mopto. 
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d’oggi,  converrebbe  riflettere  eh’ erano  un  sollievo  al  più  grand’uomo  dei  mezzi 
tempi  e al  migliore  ingegno  di  quell'età.  E spesso  di  ben  altro  rilievo  riusciva  la 
corrispondenza  che  Alcuino  teneva  co’suoi  contemporanei,  della  quale  ci  avanzano 
dugento  treiìtadue  lettere;  treuta  dirette  a Carlo  Magno,  non  già  per  complire 
seco  alla  reale,  ma  su  punti  importanti  or  di  politica,  ora  di  scienza,  ora  di  re- 
ligione. 

Stanco  poi  di  tante  occupazioni,  Alcuino  domandò  riposo;  e Carlo  Magno  gli 
consentì  di  ritirarsi  nella  sua  badia  di  San  Martino,  ricca  allora  di  meglio  che 
ventimila  coloni.  Quivi  ripristinò  la  disciplina,  fece  portare  libri  da  York  e mol- 
tiplicarne le  copie,  e formò  molti  allievi.  « Io  Fiacco  vostro  (scriveva  egli  a Carlo) 
r secondo  l’esortazione  e la  sapiente  volontà  vostra  m’applico  a preparare  agli 
« uni  il  miele  delle  sante  scritture  sotto  il  tetto  di  San  Martino;  altri  inebrio  col 
• vino  posato  degli  antichi  studj;  questi  nuLro  coi  frutti  della  scienza  grammati- 

« cale;  a quelli  fo  sfavillare  sugli  occhi  l’ordine  degli  astri Mi  mancano  però 

« i più  eccellenti  libri  di  scolastica  erudizione  che  in  patria  io  m’era  procacciati. 

« All’eccellenza  vostra  chiedo  permetta  ch’io  mandi  alcuni  dei  nostri  servi  ac- 

« ciocché  riportino  in  Francia  i fiori  della  Bretagna Al  mattino  di  mia  vita 

« seminai  colà  i germi  della  scienza:  or  presso  a sera,  benché  raffreddato  sia  il 
« mio  sangue,  non  cesso  di  seminarli  in  Francia,  e Dio  ajutante,  confido  prospe- 
« reranno  nell’un  paese  e nell’  altro  » . 

Conoscendo  egli  l’importanza  della  classica  letteratura,  s’applicò  a rintegrare 
i manoscritti  o guasti  da  ignoranti  amanuensi,  o mutili  o scompaginati.  Soprat- 
tutto rivolse  l’allenzione  sui  libri  sacri,  raccomandando  l’esattezza  dei  punti  e delle 
virgole,  e mettendo  maggior  merito  nel  copiar  testi  che  nel  piantar  viti  (1).  Fatto 
della  Bibbia  una  copia  diligente,  la  presentò  a Carlo  come  tributo  convenevole 
all’ingegno  di  ehi  la  offriva,  e agli  incoraggiamenti  di  quello  cui  era  destinato. 
Sopra  tale  esempio  si  moltiplicarona  i buoni  copisti,  arte  che  dava  fama  e gua- 
dagno; e le  biblioteche  de’ monasteri  crebbero  anche  di  codici  profani.  I migliori 
amanuensi  ingegnavansi  di  sbandire  i caratteri  teutonici  e tornare  al  bel  tondo 
romano , riforma  avviata  nel  convento  di  San  Wandrillo  per  cura  dei  mo- 
naci Ovone  e Arduino,  e di  cui  sono  frutto  i bei  manoscritti  dei  frati  di  Corbia 
e di  Reims. 

Aggravato  dall’età,  Alcuino  rinunziò  a’ suoi  discepoli  le  lautissime  badie  on-  * 
d’era  investito,  e più  non  attese  che  alla  salute  dell'anima  e del  corpo. 

Oltre  di  questo  grande , chi  fosse  venuto  alla  corte  di  Carlo  Magno  gli 
trovava  attorno  non  solo  una  maestà  di  re  vinti,  come  a Tigrane,  ad  Attila, 
a Napoleone  in  Dresda,  ma  una  ghirlanda,  invidiabile  anche  da  tempi  più  glo- 
riosi ; dovendosi  ai  nominati  membri  della  sua  accademia  aggiungere  il  norico 
Leidrado  arcivescovo  di  Lione,  bibliotecario,  che  migliaja  d’Adopziani  convertì; 
Sraaragdo  abate  di  San  Michele,  che  scrisse  di  grammatica  sulle  orme  di  Do- 
nato, e la  Via  regia  per  istruzione  dei  principi;  il  mentovato  san  Benedetto 
d’Aniano;  Ansegiso  di  Borgogna  intendente  alle  fabbriche,  e primo  raccogli- 
tore de’ Capitolari  ; gli  oslriani  Adalardo,  che,  oltre  gli  statuti  della  sua  badia 
di  Corbia,  lasciò  lettere  e il  trattato  dell’ordine  di  palazzo;  Tegano,  che  poi 
stese  la  vita  di  Lodovico  il  Pio;  Agobardo  spagnuolo,  arcivescovo  di  Lione, 
scrittore  di  teologia,  di  lettere  e poesie  ; Rubano  Mauro  abate  di  Fulda  e ar- 
civescovo di  Magonza,  venuto  più  tardi  in  grirn  nominanza,  e che  lasciò  cin- 
quantun’ opere  di  teologia , morale , filosofia , cronologia  ; oltre  Teodolfo  goto 


H)  E$l  opus  egregium  t a eros  jttm  tcribrre libro» , 
Nee  mercedi  tua  teriptor  et  ipte  care I 


Fodere  quarti  ritei  meliut  est  icribere  libro t: 
lite  tuo  centri  ter  eie  t,  itle  animo 
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d’ Italia , Paolino  d’Aquileja  ed  altri  di  cui  parliamo  piò  sotto.  La  maggior 
parte,  il  vedete,  sono  sacerdoti,  c specialmente  intesi  a materie  di  religione; 
altro  carattere  di  quell’  età.  Nè  Carlo  ( come  la  fortuna  diede  ad  Augusto  e 
a Leon  X)  li  trovò  già  belli  e formali;  molti  crebbero  mercè  le  istituzioni  di 
lui , ed  egli  seppe  occuparli  nelle  missioni , nelle  riforme , nella  cancelleria , 
nel  clero,  nella  legislazione,  secondo  la  capacità. 

Un  giorno  sbarcano  in  Francia  mcrcadanti  bretoni;  e con  essi  due  Scoti 
d’ Ibernia , i quali  non  caricano  merci , ma  gridano  d’  aver  seco  la  scienza. 
Carlo  uditone,  li  fa  venire,  e trova  che  sono  Clemente  e Giovanni  Mailors  sco- 
lari di  Beda , i quali  dicono  posseder  la  sapienza  ; e per  comunicarla  non 
domandano  che  vitto,  vestito,  luogo  atto,  e creature  intelligenti.  Carlo  pose 
il  secondo  nel  monastero  di  Sant’Agostino  presso  Pavia  perchè  v’aprisse  scuola; 
l’altro  nelle  Gallie  ad  educare  gran  numero  di  fanciulli  delle  primarie,  delle 
medie  e delle  infime  famiglie.  Reduce  dopo  lunga  assenza , P imperatore  si 
fece  condurre  quegli  allievi,  e volle  gli  dessero  saggio  di  sè.  Quelli  di  bassa 
e di  mezzana  condizione  passarono  le  sue  speranze;  i nobili,  meschinità;  on- 
d’egli  pose  i primi  alla  destra,  e favellò:  Siate  lodati,  figliuoli  miei , (Pavere 
così  secondalo  il  mio  zelo.  Attendete  a perfezionarvi , e vi  darò  pingui  vescovadi , 
magnifiche  badie , e v'avrò  sempre  innanzi  agli  occhi.  Piegatosi  poi  agli  altri 
della  sinistra,  e fulminandoli  degli  occhi  è d’un  solito  suo  giuramento:  Quanto 
a voi,  nobilini  dilicali , gentili , che  baldanzosi  della  nascita,  trascurate  gli  or- 
dini miei,  c alla  gloria  degli  studj  preferite  la  mollezza , il  giuoco,  l' ozio,  le 
frivole  occupazioni , pel  Re  del  cielo,  v'ammiri  chi  vuole;  io  non  fo  caso  più  che 
tanto  della  nascita  e della  dilicatezza  vostra;  e se  non  v'affrettate  di  riparare 
con  applicazione  costante , mai  nulla  non  otterrete  da  Carlo  (1). 

Poi  all'abate  Bugulfo  e alla  sua  congregazione  così  scriveva:  « La  devo- 
« zione  vostra  a Dio  gradita  sappia  che , d’  accordo  coi  fedeli  nostri , giudi- 
« cammo  utile  che  nei  vescovadi  e nei  monasteri , per  favor  di  Cristo  confi- 
« dati  al  nostro  governo,  abbiasi  mente  non  solo  a vivere  giusta  le  regole  e 
« la  santa  religione,  ma  anche  ad  istruirsi  nelle  lettere,  secondo  la  capacità 
« di  ciascuno.  Poiché , sebben  sia  meglio  il  far  bene  che  il  sapere , convien 
«<  però  sapere  prima  di  fare.  Or  avendoci  questi  anni  molti  monasteri  diretto 
« scritture  dove  ci  annunziavano  che  i fratelli  pregavano  per  noi , abbiam  no- 
« tato  che  nella  più  parte  i sentimenti  erano  buoni , ma  le  parole  grossola- 
« namente  rozze , non  sapendo  l’ indocile  lingua  esprimere  correttamente  ciò 
« che  dentro  ispirava  una  pia  devozione.  Cominciammo  dunque  a temere,  che 
« anche  l’intelligenza  delle  sacre  carte  non  fosse  minor  del  dovere.  Onde  vi 
« esortiamo,  non  solo  a non  trascurare  le  lettere,  ma  ad  ingegnarvi  con  umile 
« cuore  per  mettervi  in  grado  di  penetrare  facilmente  e sicuramente  i misteri 
* delle  sacre  scritture.  Nelle  quali  essendovi  allegorie,  figure  esimili,  più  fa- 
« cilmente  le  comprenderà  chi  sia  istruito  nella  scienza  delle  lettere.  Scelgami 
« dunque  a ciò  persone  che  abbiano  e voglia  e capacità  di  imparare,  e arte 

« d’insegnare  altrui Per  quanto  v’è  caro  il  favor  nostro,  spedite  copia  di 

« questa  lettera  a tutti  i vescovi  suffragane!  ed  ai  monasteri  (2)  ». 

Difficilmente  restavano  inefficaci  le  volontà  di  Carlo,  e dal  suo  tempo  co- 
minciarono le  scuole  donde  nel  secolo  seguente  uscirono  uomini  insigni.  E 
sebbene  paja  limitar  le  cure  agli  ecclesiastici,  provedevasi  in  alcuni  luoghi  anche 
ai  secolari,  come  ce  nè  testimonio  un  capitolare  di  Teodolfo  vescovo  d’Orléans, 
siffatto:  « 1 sacerdoti  tengano  scuole  anche  nei  borghi  e nelle  campagne;  e se 

(t)  Monae.  Stingali.  (2)  Binilo  I.  201. 
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« alcun  fedele  vuol  confidar  loro  i suoi  figliuoli  da  erudire  nelle  lettere,  non  ri- 
« cusino;  anzi  gl’ istruiscano  con  perfetta  carità,  e non  esigano  prezzo,  se  non 
« quello  che  i parenti  offrissero  di  voglia  e per  affezione  » (1). 

Ad  uso  di  quelle  scuole  primarie,  fe  Carlo  comporre  libri  da  Alcuino,  e da 
Paolo  diacono  un  Omeliario , purgato  da  solecismi  e da  sensi  corrotti.  Volle  an- 
cora che  i vescovi  fossero  capaci  di  predicare,  amici  degli  studj;  e nelle  sedi 
poneva  gli  uomini  di  più  sperimentato  ingegno.  La  musica  gli  sembrò  opportuna 
ad  ingentilire  gli  animi,  talché  menò  d’Italia  molli  cantori  che  insegnassero  il  me- 
todo gregoriano  e a suonar  gli  organi,  alcuni  dei  quali  furono  fabbricati  da  Gior- 
gio veneziano,  ad  imitazione  di  quello  che  Costantino  V aveva  mandato  a Pepino. 

Nè  Carlo  credette  indegne  delle  sue  cure  le  lingue  teutoniche;  anzi  cominciò 
una  grammatica  di  quelle,  e fece  raccogliere  le  antiche  canzoni  nazionali,  ov’e- 
rano  rammentati  i nomi  e i fasti  degli  antichi  re  (2).  Pensava  anche,  per  l’uni- 
formità, imporre  in  tutto  l’Impero  la  favella  tedesca,  poi  l’impresa  conobbe  od 
impossibile,  o nociva  alla  civiltà.  Attribuiscono  a lui  l’avere  introdotto  nuovi  nomi 
dei  venti,  oltre  ai  quattro  cardinali  (3),  e applicatone  di  significativi  ai  mesi  (4). 
Lodovico  suo  figlio  fece  poi  da  un  Sassone  metter  in  versi  tedeschi  i due  Testa- 
menti; ma  forse  per  angusta  pietà  vietò  di  leggere  ed  insegnare  i canti  antichi  (5), 
che  per  tal  modo  andarono  perduti. 

I vescovi  anch’essi  ordinarono  che  gli  Omeliarj , contenenti  l’esposizione  della 
fede  e della  morale  evangelica,  fossero  mutati  in  lingua  romana  e teutonica  (6). 
Il  tedesco  parlavasi  dalla  Somma  e dall’  Alta  Mosa  fino  alle  frontiere  slave,  e fu 
conservato  dai  Borgognoni  del  Lionese  e del  Viennese  ; in  riva  alla  Loira  era  usalo 
insieme  col  romano;  in  Italia  era  soccombuto  all’ antica  favella,  cui  s’adattarono 
anche  i Longobardi. 

Oltre  la  Corte,  diffondevano  la  dottrina  i monasteri.  Quello  di  Fulda  educava 
la  Germania,  e n’uscirono  monaci  a piantare  conventi  ed  istruzione  a Reichenau* 
Hirschau  ed  Osnabruck,  nel  quale  ultimo  specialmente  insegnavasi  il  greco  ; in 
Utrecht  alle  lezioni  di  Gregorio,  discepolo  di  san  Bonifazio,  accorreano  Franchi, 
Frisoni,  Bavari,  Svevi,  Inglesi.  La  scuola  di  Corbia  ( Cortvey ) fu  fondata  da  sant’ 
Anscario  e da  Pascasio  Ratberto  per  incivilire  la  Sassonia:  da  quella  posta  da 
Alcuino  in  Tours,  uscirono  vescovi  e abati,  che,  quand’anche  non  possano  per 
libri  noverarsi  fra  i letterati,  più  dei  letterati  riuscirono  vantaggiosi,  offrendo  asili 
alla  civiltà,  d’ogni  onde  assalila  da  nuova  barbarie.  £ come  schermo  a questa 
pare  li  conoscessero  gli  Arabi,  che  dalla  Spagna  o dal  mare  piombando  sull’Eu- 
ropa, volgeano  contro  i conventi  l’attacco:  e sotto  ai  loro  colpi  cadde  quello  di 
733  Lerins,  semenzajo  di  tanti  prelati;  e i monaci  ne  furono  tutti  uccisi,  col  loro  ab- 
bate Porcario. 

Regina  delle  scienze  era  la  teologia,  essendo  principale  intento  lo  spiegar  le 
Scritture;  ma  poiché  ciò  esige  altre  cognizioni,  queste  venivano  ancelle  alla 
scienza  di  Dio.  La  nota  divisione  del  trivio  e del  quadrivio  di  Cassiodoro  e Boe- 
zio, fu  da  Agostino  trapiantata  d’Italia  in  Inghilterra,  da  Isidoro  di  Siviglia  nella 


(4)  Tktod.  cap.  I 420. 

(2)  Barbara  tl  antiquissima  carmina , quibus 
velerum  regum  aelut  ae  bella  canebantur , icriptil , 
memorùrque  mandarli.  EgmaBDO  cap.  29. 

45)  Ostroni-wind;  ostsundroni-wind;  tund ot tro- 
ni-icind  ; tundroni-tcind  ; sundwestroni-icind  ; 
icestsundroni-wind;  tcestroni-wind;  ueslnordroni- 
vind;  nordwestroni-icind;  nordroni-wind;  uordo- 
slroni-icind ; oitnordoni-icind.  Egisabdo 

(4)  W inlcr-manolb  meta  d’invrroo. 

Ilornung-manoth  a di  fango. 

l.-nhin-monoth  « di  primavera. 


(5) 

(«) 


Osler-manolk  . « di  pasqua. 

Jf'rnrw-mawolA  • d'aniore. 

Braeh-manolh  u di  sole. 

Ileicin-manotk  • di  fieno. 

Aran-manolh  a di  messe. 

Wintu-manotk  a di  venti. 

Windume-manolk  ■ di  vendemmia. 

Herbisl-manolh  • d 'autunno. 

fleilag-manoth  a di  morie. 

Tbegas,  De  gestii  Ludovici  c.  49. 

Cono.  Turon.  an.  845  t.  17. 
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Spagna,  da  Alcuino  in  Francia.  Però  nell’interpretazione  della  Bibbia  nulla  di 
nuovo  avventuravano  e di  proprio,  limitandosi  ad  accumulare  citazioni  dei 
Padri.  Nè  altrimenti  avrebbero  potuto,  ignorando  le  lingue  originali,  e non  sa- 
pendo esercitare  critica  storica;  del  che  solenne  esempio  è il  caso  che  riferimmo 
della  ripugnanza  delle  Chiese  franche  ad  accettare  il  decreto  del  concilio  Niceno, 
ove  la  quistione  sarebbesi  recisa  di  tratto  ricorrendo  al  testo  greco. 

La  dialettica  s’ atteneva  ad  Aristotele , ben  lungi  dall’  indovinarne  il  genio  e 
gli  ardimenti.  All’aritmetica  faceva  impaccio  la  numerazione  romana;  e quantun- 
que s’adempisse  al  difetto  con  bizzarri  calcoli  sulle  dita  (1),  questi  non  valevano 
quando  si  trattasse  di  frazioni.  Principalmente  ebbe  la  scienza  dei  numeri  ad  ap- 
plicarsi ai  computi  delle  feste  mobili  c delle  lunazioni:  sul  qual  fatto  Alcuino  più 
volte  fu  interrogato  da  Carlo  Magno.  Geometria  ed  astronomia  indicavano  ciò 
che  di  più  elevato  vi  avea  nella  filosofia  naturale;  meschine  ripetizioni  di  cose 
antiche,  senza  nè  critica  nè  sperimenti;  ond’è  maggiore  la  meraviglia  di  trovare 
in  Beda  accennata  la  causa  delle  maree,  qual  fu  poi  assodata  da  Newton;  e nel- 
l’irlandese Virgilio,  vescovo  di  Salzburgo  e scolaro  di  san  Colombano,  sostenuta 
la  rotondità  della  terra  e resistenza  degli  antipodi. 

Le  poche  carte  avanzateci  di  quell’età  fanno  fede  d’estrema  trascurala  della 
lingua  e della  sintassi.  Passiamo  ai  libri?  peccano  al  contrario  di  soverchia  cura, 
affettando  termini  bizzarri  e metafore  strane  e affastellate,  intarsiando  espressioni 
greche  alle  latine , dilettandosi  in  giuochi  di  parole , e mostrando  un’  enfasi  che 
ripugna  alla  semplicità  delle  immagini.  Se  questo  stile  si  esageri  ancora,  poi  si  fra- 
stagli in  una  misura  inesatta,  si  avrà  quella  che  allora  chiamavano  poesia,  triviale 
insieme  e gonfia,  che  ne’ componimenti  leggieri  si  perde  in  trastulli,  imitanti 
quelli  della  letteratura  rimbambita;  se  canta  imprese,  disocia  i due  elementi  ne- 
cessarj  d’ogni  epopea,  l’immaginazione  e il  racconto.  Eppure  fra  loro  paragona- 
vansi  agli  scrittori  più  segnalati  (2),  dei  quali  si  ha  gran  ragione  di  dubitare  che 
mai  non  avessero  veduto  le  opere. 

Adelmo,  vescovo  degli  Angli  occidentali  (-709)',  fece  trentasei  versi,  nei  quali 
roeti  ricorre  il  primo  se  leggasi  l’ultimo  a rovescio,  l’acrostico  se  si  discenda,  il  telo- 
stico  se  si  rimonti;  poi  molti  enigmi  ove  sono  accumulate  simili  difficoltà  (3). 
Eugenio,  vescovo  di  Toledo  (657),  scrisse  versi  di  querula  morale,  non  senza 
giuochi  puerili  o se  volete  senili , come  due  epitafj  acrostici  e telostici , un  dei 
quali,  destinato  a se  stesso,  colle  lettere  iniziali  segna  Eugenius,  colle  finali  iniscl- 
hu;  in  uno  le  voci  sono  spezzate  in  modo  stravagante  (4):  pure  a volta  a volta 
compare  non  infelice  nei  concetti , e talora  anche  nell’  espressione  (5). 


(1)  Meda,  re  indigilalionc. 

(2)  A Paolo  Warnefrido  cosi  scrive  Pietro  da  Pisa: 

le,  Panie , poelarum 
Vatumque  doctitsimum 
Lingai*  cariti,  ad  notlram 
' Lampante m protintiam 

JUitil  ut  inerite  aptet 
F ottundi t te  minibui  ? 

Gratta  cernerti  Homerus. 

Lalina  Virgili  tu, 

Fluenti  crederi*  jn  melrit , 

Tibullus  eloquio. 

A queste  esorbitante  Paolo  rispondeva,  meglio  an- 
cora col  fatto  che  colle  parole  mostrando  non  meri- 
tarle : 

Percam  ti  quemquam  horum 
Itnilari  cupio, 

A eia  quam  sant  teculi 
Pergenlet  per  invidia  m 
Putì  ut . ted  itlot  ego 


Comparabo  canibut.  .. 

Tre*  ani  quatuor  in  tckolit 
Qua*  didici  tyUabat, 

Ex  kit  tniki  est  ferendo* 
ilanipulut  adorea  . . . 

(3)  Gli  acrostici  del  prologo  leggono: 

Adhelmut  cecini I millenit  vertibut  oda*. 

(A)  0 Jo  reriicu/ni  nexot  quia  detpicit  HAtcvBS 
ccc. 

(5)  Come  in  questi  sull’estate: 

JVunc  polut  Phetbi  nimio  calore 
yEtlibut  flagrai,  (luviotque  ficcai, 

Intonai  trilli*,  jaculontque  vibrai 
Fulmina  dira. 

Ingruil  imber  inimicut  arri*, 

Flore  nam  tuevil  tpoliare  viret: 

Spem  quoque  frugum  populal  nirotit 
Orando  lapilli*. 

Bufo  nunc  target,  inimica  tylvit 
I ipera  tcedil,  gclidtuque  cimcr, 
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Le  lapide  sepolcrali  possono  offrirci  saggi  della  versificazione  in  Italia;  infe- 
lice è quella  di  Cuniperto  in  San  Salvadore  di  Pavia  (1),  ove  dormivano  pure 
Ariberto  e Pertanto  ; e l’altra  di  Ansprando  (2):  alquanto  migliore  quella  di  Au- 
dualdo  duca  di  Pavia,  morto  circa  il  718  (3). 

Forse  è di  questi  tempi  un  Vespa,  di  cui  ci  resta  il  piato  fra  un  cuoco  ed  un 
fornajo  {Judicium  coti  et  pistoris ) sulla  preminenza  dell’arte  propria,  deciso  da 
Vulcano  col  dirle  l’una  e l’ altra  degne  di  stima;  e intimare,  se  non  tornino  in 
pace,  di  negar  ad  entrambi  il  suo  ministero,  senza  il  quale  essi  nulla  sono:  com- 
posizioncella  abbastanza  arguta,  nè  senza  merito  poetico. 

Da  un  Cresconio  fu  cantata  la  guerra  del  patrizio  Giovanni  in  Africa  nel  698. 

Dei  vescovi  di  Toledo  ìldefonso  e Giuliano  avanzano  inni,  epitafj  ed  epigrammi. 
Teodolfo,  goto  d’Italia,  fu  da  Carlo  Magno  invitato  in  Francia,  e posto  vescovo 
d’Orleans  e abate  di  Fleury,  messo  regio  più  d’una  volta';  poi  sotto  Lodovico  il 
Pio,  come  reo  di  trame,  deposto  e relegato  ad  Angers,  ove  mori.  Ha  un  libro 
sull’ordine  del  battesimo,  uno  intorno  allo  Spirito  santo,  e alcuni  inni,  fra  cui  la 
Chiesa  adottò  quello  delle  palme:  Gloria,  laus  et  honor  libi  sii,  rex  Chrisle  re- 
demptor.  Nella  Parcenesis  ad  judices  esorta  ed  istruisce  i giudici  spediti  dai  re, 
mostrando  quali  vie  si  tengano  per  corromperli,  ammonendoli  a guardar  gli  uo- 
mini come  eguali , e verso  i soffrenti  suggerendo  riguardi  più  dilicati  che  non 
s’aspetterebbero  in  secoli  tutti  forza  ed  asprezza  (4). 

Inni  e lettere  scrisse  pure  Paolino,  più  celebre  per  avere  argomentato  contro  Contro^r 
gli  errori  di  Felice  ed  Elipando  (730-802).  Assiduo  a tutti  i concilj  tenutisi  per  ,,sU 
l’impero,  a lui  principalmente  sono  dovuti  i decreti  di  quello  d’Aquisgrana.  Carlo 
Magno  gli  donò  il  patrimonio  d’un  fautore  di  re  Desiderio  morto  in  guerra,  poi 
una  villa  e il  patriarcato  d’Aquileja. 

San  Giuliano  vescovo  di  Toledo  (-690)  ne’  Prognostici  tratta  della  vita  futura 
e dello  stato  delle  anime  avanti  la  resurrezione,  stabilendo  chiaramente  il  dogma 
del  purgatorio;  lasciò  inoltre  la  Guerra  di  re  Vamba  contro  il  ribelle  duca  Paolo, 
ed  altre  opere  di  prosa  e di  verso. 

In  maggior  fama  salì  il  venerabile  Seda,  nato  nella  Nortumbria  il  672,  posto  b«<1i 
di  sette  anni  nel  convento  di  Viremont,  donde  passato  in  quello  di  Jarow,  attese 


Storpiai  ictu  jugulat,  parilque 

Stellio  poslem. 

Mute  a «umc  lorri/,  piceaque  blatta, 

SI  cui  ex  mordax,  oliduique  cimex, 

Suetui  tu  notte  vigilare  pulax 

Cor  por  a pungil. 

(1  ) ./ureo  ex  fonte  quiete* m<  in  ordine  regei 
àvus,  pater , kit  flliui  heiutandui  ienetur 
Cunigpert  florentiitimui  et  robuiliuimus  rex 
Quem  dominata  Italia  patrematque  paitorem 
Inde  flebile  maritum  jam  viduata  gemei. 

.//io  de  parie  li  originem  quarai, 

Rex  fuilavui , mater  gubernac  ula  lenuilregni: 
Mirandui  eroi  forma,  pini;  meni,  ti requirat, 
Miranda  .... 

(2)  Aniprandui,  honettui  moribui,  prudenlia 

polle  ni, 

Sapiens,  modellai , pa  tieni  sermone  facundut , 
A (istante!  qui  dulcia,  flavi  mellii  ad  instar, 
Singulù  prumebat  de  pectore  verbo. 

Cujut  ad  athereum  ipiritui  dum  pergere  a- 

xem, 

Poti  quinci  undeeiei  ritee  tua  eirciler  annoi 
vpieem  reliquit  regni  prtritanliitimo  nato 
Lyuthprando  inelyto  el  gubernarula  geniti . 
l atum  Papia  di»  iduum  junii  indizione  decima. 

(3)  Sub  regibui  Liguria  ducalum  tenuit  audax 


Audoald  armipotenti,  eiarii  nalalibui  or  lui, 
Victrix  cujus  dexlra  lukegit  navi  ter  hotles 
Finitimo!,  el  cune  tot  longe  lateque  degente!, 
Belligerai  domar  il  aeiei,  et  hoililia  castra 
Maxima  eum  laude  prostrarti  didimus  iste, 
Cujut  Iticeli  corpus  kujus  sub  tegmine  coutil. ~ 
Più  «otto  $i  legge  : 

Late  ut  non  fama  tilel,  vulgati i fama  trium- 

phit . 

Qucerivum,  quali*  fueril,  quanlutque  per  ur- 

bem 

Innotuil  laurigerum  el  virlut  bellica  dvcem  ; 
Sexiei  qui  denit  ptraclis  eirciler  annii 
Spirilumad  altiera  miiit,el  membra  tepulchro 
Il  untando  dedit,  prima  rum  indictio  enei, 
Die  nonarum  juliurum,  feria  quinta. 
( i)  Qui  patre  teu  maire  orbatur , rei  ti  qua  ma- 
hlorutn  causai  sii  tua  cura  tequi:  rito, 

Horum  cautitoquui,  horum  tutela  manelo; 

Pars  hccc  te  matrem  noveri t,  illa  rirum. 
Debitis.  invaliditi,  pucr,  ceger,anutte , tenrxre. 
Si  veniant,  fer  opem,  hit  miserando,  piam; 
Fac  tedtal  qui  ilare  nequil,  qui  surgere  prende ; 

Cui  cor , voxque  tremi t,  petque,  manutgue , ju- 
Dejectum  verbi*  releva,  ledalo  minacciti •,  fra-, 
()ui  limel,  kuic  r irei;  qui  furil,  adde  metum. 
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tutta  sua  vita  alle  scienze  e alla  divina  scrittura,  a spiegar  la  quale  s’applicò 
specialmente  dopo  fatto  sacerdote,  e ne  stese  molte  opere.  Appuntato  d’eresia  per- 
chè preferiva  il  computo  del  testo  ebraico  a quel  dei  LXX  riguardo  all'età  in  cui 
Cristo  nacque,  se  ne  difese  mostrando  come  libera  fosse  quell’opinione,  mentre 
noe  era  lecito  congetturare  sul  tempo  in  cui  deve  terminar  il  mondo,  cosa  che 
Dio  volle  agli  uomini  occultata.  Seppe  di  greco,  oltre  il  latino;  di  poesia,  astro- 
nomia, aritmetica,  canto;  e quasi  d’ogni  materia  scrisse,  non  sempre  servilmente; 
fra’ suoi  versi  alcuno  ricorre  di  non  infelice  orditura  (1),  e il  suo  contrasto  fra  la 
primavera  e l’ inverno  è l’ultimo  tentativo  di  poema  bucolico  latino.  Quindi  le 
lodi  che  ottenne  nei  tempi  al  suo  vicini  : oggi  ancora  leggonsi  utilmente  alcune 
sue  vite  di  santi,  e principalmente  la  Storia  ecclesiastica  dell' Inghilterra  (2). 
Propostosi  di  narrare  i fatti  della  patria  sua,  ne  chiese  informazioni  all’abate  Al- 
bino, versatissimo  nelle  cose  d’Inghilterra;  altre  ne  ebbe  da  Nortelmo  sacerdote 
di  Londra;  dagli  archivj  di  Roma  trasse  assai  lettere  che  inserì  nel  racconto, 
dando  un  esempio  delle  storie  erudite.  Così  ricco  di  notizie  da  buone  fonti,  6tese 
la  storia  da  Giulio  Cesare  fino  al  731,  quattr’anni  prima  della  sua  morte;  e seb- 
bene si  proponga  di  parlar  solo  dei  fatti  ecclesiastici,  questi  si  collegano  coi  civili 
in  modo,  da  divenire  una  preziosa  autorità.  , 

Tiene  della  fisionomia  stessa  il  compendio  di  storia  universale  che  l’abate 
Giorgio,  sincello  di  Tarasio  patriarca  di  Costantinopoli,  avea  tolto  a scrivere  co- 
minciando dalla  creazione  del  mondo;  giunto  a Domiziano,  e sentendosi  morire, 
pregò  1’abate  Teofane  a voler  riempiere  il  suo  ordito;  e questi  il  fece  traendola 
fino  al  suo  tempo.  Informa  esso  largamente  degli  affari  ecclesiastici  nell’ Impero 
orientale,  che  allora  ne  formavano  tutta  la  vita  interiore. 

Nè  altro  storico  ritroviamo  di  lingua  greca  ; di  latina  merita  special  ricordo 
Paolo  Warnefrido,  da  Cividal  del  Friuli,  diacono  della  chiesa  d’Aquileja.  La  sto- 
ria dei  Longobardi  cavò  da  memorie  ancora  vive;  ma  non  giunge  che  a Rotari, 
forse  avendo  voluto  risparmiarsi  il  pericolo  e la  difficoltà  di  narrare  casi  recenti, 
ove  il  favore  e il  dispetto  potessero  alterare  i giudizj  : Erchemperto  la  continuò 
per  quel  che  concerne  i principi  di  Benevento. 

Disfatto  il  trono  de’ Longobardi,  Paolo,  ritiratosi  nel  monastero  di  Monte  Cas- 
sino, conservò  devozione  pe’suoi  re  caduti,  e tenne  mano  ad  Adelchi  nei  tentativi 
di  ricuperare  il  trono.  Quei  vili  consiglieri  che  mai  non  mancano  per  contami- 
nare coll’ abjezione  loro  la  generosità  d’un  principe,  stimolavano  Carlo  a lasciar 
punire  il  diacono  colla  perdita  degli  occhi  c delle  mani;  ma  il  Magno  rispose: 
Ove  troveremmo  noi  una  destra  così  abile  a scrivere  storie ? Anzi  in  Francia  lo 
trattò  amicamente,  e gli  dirigeva  enigmi  in  versi,  che  Paolo  in  versi  spiegava; 
e dopo  che  questi  fu  tornato  a Monte  Cassino , il  mandava  a salutare  con  af- 
fetto (3),  e gli  die’ commissione  di  raccoglier  le  omelie  per  tutte  le  feste.  Della 
sua  Hisloria  miscella , i primi  dieci  libri  sono  una  amplificazione  di  Eutropio;  col 
decimottavo  giunge  a Leone  Isaurico:  sei  altri  aggiunti  nel  ìx  secolo  da  Landolfo 
Sagace,  canonico  di  Chartres,  conducono  fino  a Teofane. 


(1)  Come  questi  in  morte  d’un  cnculo: 

Coltibus  in  nostrii  rrumpant  germina  lata, 
Pascua  tini  pecari , requie t et  dulcit  in  arvit, 

< Et  duleet  rami  prattent  umbracuìa  fessis , 
i'beribut  pieni s renianlquc  ad  mulclra  ca- 
pei/# 

Et  volucres  caria  Phicbum  sub  cace  salulenl. 

(2)  i e sex  mundi  eetatibus  È memorabile  anche 
perchè  è la  prima  opera  dove  gli  anui  aicno  disposti 
•ri  ondo  l'f  ra  divenuta  poi  volgare. 


(3)  Pan  ala  rei  Carolus  seniori  carmina  Paulo 
i ilecto  fratri  mittit  A onore  pio. 

E alla  propria  lettera  volgendosi: 

lllic  quwre  meum  inox  per  sacra  culmina  Pati- 

lum  , 

lite  habitat  medio  sub  grege , credo,  Dei. 
Inventumque  senem,  devota  mente  saluta , 

Et  die:  Rex  Carolus  mandai  avelo  libi.... 
Colla  mei  Pauli  gn udendo  amplecte  benigne. 
Dicilo  mvltolies,  Salve  pater  optine,  salve. 
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Egioartio,  franco  transrenano,  barbaro  inai  esperto  della  romana  lin- 
gua, come  egli  medesimo  dice,  da  Carlo  Magno  fu  fatto  educare  coi  proprj 
figli  nella  scuola  palatina,  poi  deputato  sopra  i pubblici  lavori;  l’ebbe  anche 
consigliere  e segretario  suo  particolare;  e se  credessimo  alle  cronache,  sapen- 
dolo invaghito  di  Emma  figlia  sua,  gliela  concesse  sposa  (1);  — la  figlia  del- 
l’imperatore al  povero  storico.  Certo  noi  divise  mai  da’ suoi  fianchi  quanto  visse; 
ed  anche  Lodovico  il  Pio  lo  ebbe  in  onore:  ma  l’amico  di  Carlo,  testimonio 
dello  splendore  onde  questi  avea  circondato  l’Impero,  accoravasi  nel  vederlo  eclis- 
sa sare  sotto  il  degenere  figlio;  onde  ritiratosi  nel  monastero  di  Seligenstadt,  vi  restò 
fino  alla  morte.  Per  gratitudine  intraprese  egli  la  vita  del  Magno,  e il  soggetto  lo 
elevò  a gran  pezza  sovra  le  meschine  cronache  d’allora.  Procedendo  con  un  or- 
dine qual  più  non  si  trova  dopo  spenta  l’antica  letteratura,  sente  necessario  di 
premettere  un’occhiata  sopra  gli  antecessori  di  Carlo;  viene  poi  alle  guerre  di 
questo,  indi  ai  governo,  infine  alla  vita  domestica.  Non  parlo  degli  Annali , de- 
bole cosa.  Il  carattere  suo  stesso  di  storico  imperiale  deve  scemargli  fede;  ma  è 
ben  lontano  dalle  smaccate  piacenterie  che  alcuni  credono  indispensabili  quando 
parlano  di  re  vivente.  Intervenuto  egli  medesimo  ai  fatti  colla  spada  e colla  penna, 
chiamato  a parte  dei  segreti  del  grand’uomo,  non  si  appaga  degli  esterni  avveni- 
menti e delle  superficiali  conseguenze , ma  indaga  le  lontane  cagioni , e spesso 
coglie  nel  vero;  pesa  il  merito  delle  istituzioni,  e mostra  nella  monumentale  sua 
grandezza  quel  Carlo,  che  in  man  degli  altri  appare  sminuzzato  in  trivialità  o 
gonfio  in  esagerazioni  miracolose. 

Le  belle  arti  ebbero  ad  esercitarsi  nei  tanti  edifizj  da  Carlo  comandati  dopo  Bciu 
che  i resti  dell’ antica  magnificenza  italiana  lo  eccitarono  ad  imitarli.  Lo  stesso 
Vasari,  idolatro  della  forma,  chiamò  di  bellissima  mauiera  il  tempio  dei  Santi 
Apostoli,  per  lui  edificato  in  Firenze,  e la  cui  pianta  originale  teneva  della  sem- 
plicità degli  antichi.  Dello  stile  medesimo  è San  Michele  di  Roma.  Un  magnifico 
ponte  a Magonza  fu  poco  dipoi  distrutto  dal  fuoco.  A Nimega  e ad  higelheim 
ebbe  palagi  di  grandiosa  magnificenza;  due  oratorj  a Francoforte  e Ratisbooa  : 
ma  singolarmente  si  piacque  ad  abbellire  Aquisgrana , poco  discosta  dalla  cuna 
di  sua  famiglia  e opportuna  a resistere  ai  Sassoni.  Ivi  eresse  od  ingrandì  un  pa- 
lazzo che  denominò  Laterano  a memoria  di  quel  di  Costantino  a Roma,  con  case 
e pubblici  edifizj  in  giro,  e singolarmente  la  cappella  di  Nostra  Donna,  donde 
quella  città,  prese  il  nome  di  Aix  la  Chapeìle.  Essa  chiesa  forma  al  centro  un  otta- 
gono circoscritto  da  un  muro  esterno  a sedici  faccie;  ottagona  è pure  la  cupola  a 
finestre:  e tal  disposizione,  e più  le  sculture  fanno  credere  v’abbiano  lavorato  artisti 
greci  (2).  Ma  architetto  ne  è indicato  Ansegiso  abate  di  Fontanella  ; e fu  arric- 
chita di  musaici  e colonne,  tirati  da  Roma  e da  Ravenna.  La  sorgente  termale  a 
piè  dell’altura,  che  ancor  chiamano  dell' imperadore , rammenta  « i tiepidi  La- 


(4  ) La  cronaca  del  monastero  di  Lorch  narra  che 
Eginardo  s’invaijhi  di  Emma.enoo  potendo  aver  altro 
modo  atl’amor  suo,  le  penetrò  in  camera  e le  aperse 
il  coorc.  Mentre  gli  «manti  dimenticavano  quivi  il 
passar  della  notte,  cadde  una  gran  neve;  talché  Egi- 
u ardo  vide  non  potrebbe  uscir  di  Ih  senza  lasciar  le 
orme,  e cosi  rivelare  l’occorso.  Intanto  ch'egli  desola- 
tasi, Emma,  pronta  a ripieghi  come  son  le  donne,  gli 
propose  di  recarlo  ella  stessa  sulle  spalle  fin  alla  casa 
di  lui.  Cosi  fece:  ma  Carlo  che,  per  permissione  di 
Dio,  avea  vegliato  quella  notte,  vide  la  figlia  e il  suo 
segretario  in  quello  strano  atto.  Si  rattenne  però,  co- 
■oscendo  che  doveva  esser  volere  di  Dio;  poi  radunato 
il  eonsiglioauo  segreta,  espose  il  fatto  e domandò  pa- 
rere. Chi  proponeva  un  castigo,  chi  un  altro,  chi  di 
perdonare  per  non  divulgar  il  disonore  della  figlia. 


Carlo  pendette  a questi , e chiamato  Eginardo,  gli 
concesse  sposa  la  portatrice  su*  con  buona  dote. 

Il  fatto  non  è riferito  da  altri,  pare  anzi  contrad- 
detto nella  storia  ; ma  porse  soggetto  a romanzi  e 

remi  drammi  , tanto  che  nen  voletsi  qui  tacerlo, 
conti  d’Erbaci  pretcndeansi  nati  da  questo  amore. 
(2)  JUeinu-erctu  quondam  capeltam  prope  ma- 
jorem  eccletiam  Paderborncnsem.  quondam  per 
Geroldum  contonguineum  et  tigniferum  Caroli 
Slagni,  per  gracot operario*  comtructam  inhonore 
B.  Boria , desolalam  reformarit-  Mcinwerch  mori 
nel  1056,  e questo  passo  di  cronaca  nel  ztv  secolo 
(ap.  Meibomilm  Ser.  rer.  fierm.  T. I.  257 ) attesta  la 
tradizione  durata  di  artisti  greci  operanti  por  Carlo 
Magno. 


/ 
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vacri,  ove,  deposta  l’orrida  maglia,  il  guerrier  sovrano  scendea  del  campo  a ter- 
gere il  nobile  sudor  » . Que’  monumenti  caddero  ne’  disastri  dell’  età  successiva , 
onde  non  sappiamo  quanto  detrarre  all’ ammirazione  de’ contemporanei,  che  li 
paragonano  a ciò  che  di  piò  splendido  tramandò  l’antichità. 

Carlo  sparse  anche  in  Germania  l’amore  per  le  miniature  nei  libri,  arte  in  cui 
i Tedeschi  vennero  poi  famosi  (1). 

Dov’egli  stesso  non  operò,  ispirava  altrui  ; e facea  che  abbati  e conti  favoris- 
sero gli  artisti,  che  per  lo  più  si  traevano  d’Italia,  donde  talvolta  anche  le  opere 
antiche.  Non  è improbabile  che  gli  artisti  da  lui  chiamati  d’oltr’alpe  fondassero 
una  scuola,  fondamento  delle  loggie  de’  Franchimuratori  che  tramandavansi  certe 
dottrine  e pratiche  sull’arte  del  fabbricare;  causa  della  miracolosa  rapidità  con 
cui  più  tardi  si  diffuse  l’architettura  gotica. 


CAPITOLO  VENTESIMO. 

Fine  di  Carlo  Magno. 

In  somma  Carlo  rifulge  in  tutto  quanto  opera  il  suo  secolo;  secolo  mancante 
d’unione  e di  potenza,  dovunque  egli  non  è;  egli  anima,  testa  e braccio.  Da  Aquis- 
grana  o dai  vicini  palazzi  di  Metz  e Thionville  partiva  l’impulso  a tutta  Europa: 
lui  i Barbari  chiedevano  alleato  o temevano  nemico;  lui  quale  capo  della  cristia- 
nità veneravano  i principi  europei,  salutavano  i Musulmani  ; e nella  capanna  del 
Sorabo  come  nella  reggia  di  Bisanzio,  fra  le  isole  venete  come  nelle  ubertose  valli 
di  Bàssora  si  preparavano  omaggi  al  Magno. 

Fortuna  gli  diede  di  venire  quarto  d’una  generazione  di  politici  e conquista- 
tori;  ma  tutta  personale  gli  fu  la  passione  delle  cose  grandi,  e quella  vigoria  di 
carattere  che  di  compirle  rende  capaci.  In  un  secolo  d’ ignoranza  intese  quanto 
l’educazione  fosse  efficace  a proteggere  i resti  della  civiltà  romana  e i germi  d’una 
nuova.  Soldato  e conquistatore,  amò  la  pace  e il  clero;  Barbaro,  venerò  la  sa- 
pienza romana  e ne  raccolse  le  reliquie;  erudito,  non  disprezzo  le  illiterate  favelle 
del  nord  ; religioso,  misurò  e contenne  i diritti  degli  ecclesiastici,  sapendo  vene- 
rarli senza  servilità,  temperarli  senza  arroganza.  Tedesco  d’origine,  di  lingua, 
d’abitudini,  d’inclinazioni , di  tutto,  fuorché  dell’ambizione  di  rinnovar  il  nome 
romano,  sol  due  volte  a preghiera  dei  papi  in  Roma  indossò  la  tunica  larga,  la 
clamide  e i calzari  alla  latina,  del  resto  vestiva  a modo  de’  Franchi  (2);  camicia 
e calzoni  di  lino,  tunica  serrata  con  cintura  di  seta,  fascie  attorno  alle  gambe, 


(1)  In  Ingobertus  di  quel  tempo  vantasi  Graphi- 
dtu  Aittnnidot  trquant  superante*  tenore. 

(2)  • Gli  antichi  Franchi  di  parata  osavano  stiva- 
letti dorati  Cuori,  eoa  coreggia  lunghe  da  tre  cubiti; 
fascie  in  diversi  pozzi  che  cingevano  le  gambe;  di  sopra 
calzette  o calzoni  di  liuo  del  «olor  isicsso,  ma  di  la- 

, voro  variato  e prezioso.  Sopra  questi,  tre  luoghe  co- 
reggic  erano  strette  in  dentro  a forma  di  croce,  si 
avanti  che  dietro.  Poi  una  camicia  di  tela  linissima; 
una  bandoliera  che  sostcnca  la  spada,  beo  involta  prima 
nel  fodero,  poi  in  una  roreggia,  infine  in  una  tela 
bianchissima,  cerata,  e rinforzata  a mezze  da  piccole 
croci  rilevato,  per  dar  più  facilmento  morte  ui  Pagani. 
Sopra  tutto  poi  indossavano  un  mantello  bianco  o ce- 
leste, a quattro  cantoni,  foderato  c tagliato  in  guisa 
che,  messo  sulle  spalle,  cascava  davanti  c dietro  fin 


ai  piedi,  mentre  ai  lati  dava  appena  alle  ginocchia. 
Nella  dritta  portavano  mi  bastone  di  pomo,  con  nodi 
simmetrici,  dritto,  tremendo,  col  pome  d'oro  o d’ar- 
gento cesellato. 

• Ma  vivendo  io  mezzo  ai  Galli,  e vedendoli  vestiti  di 
gai  e vivaci  colori,  per  amore  di  novità  deposero  l’a- 
bito solito,  e adottarono  quel  di  questi  popoli:  e l’im- 
peratore non  vi  si  oppose,  trovandolo  comodo  per  la 
guerra.  Ma  come  vide  i Frisoni  abasar  ili  quest’indul- 
genza, vendere  i mantellntli  raccorci  quanto  un  tempo 
i prolissi,  ordino  di  non  comprar  al  prezzo  ordinario 
che  lunghi  c larghi  mantelli.  « A che  bastano  questi 
« mantoiletti?  A letto  non  posso  coprirmene;  n cavallo 

• non  mi  difendono  dalla  pioggia  nè  dal  vento  ; e 

• quando  soddisfo  a’ bisogni  naturali,  n’ho  le  gambe 

• gelate  ». — Monaco  sangui  Ut*. 
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sandali  ai  piedi,  e l’inverno  un  giustacuore  di  pelle  di  lontra;  sempre  poi  il  sajo 
alla  veneta,  e spada  coll’elsa  e il  pome  d’oro  o d’argento,  arricchito  di  gemme 
nelle  grandi  solennità  o all’udienza  d’ambasciadori.  In  tali  occasioni  compariva 
con  tunica  ricamata  d’oro,  sandali  a pietre  preziose,  sajo  con  fermaglio  d’ oro,  e 
diadema  tutto  oro  e gemme:  negli  altri  tempi  il  vestir  suo  poco  differiva  dal  co- 
mune. Essendo  in  Pavia  comparsi  mercadanti  di  pelli  fine , tutti  i suoi  baroni 
n’aveano  comprato  e ne  facevano  pompa:  invitati  da  Carlo  a caccia,  li  sorprese 
terribile  acquazzone;  dal  quale  essendosi  ricoverati  in  una  sala,  e stringendosi 
attorno  al  camino,  le  belle  pellicce  ne  restarono  guaste,  ed  essi  molli  e guazzosi  : 
allora  Carlo  ridendo  mostrò  loro  la  sua  pelle  di  agnello,  e Questa  mi  costa  due 
soldi,  e mi  ha  schermito  mcrjlio  delle  vostre  che  valgono  un  tesoro. 

In  quella  semplicità  appariva  maestoso  e più  che  umano;  e le  tradizioni  favo- 
lose ne  danno  testimonio.  « Oggero,  grande  del  regno  franco  (racconta  il  monaco 
sangallese)  erasi  rifuggilo  a re  Desiderio.  Quando  intesero  che  il  tremendo  mo- 
narca calavasi  in  Lombardia,  essi  due  salirono  sopra  alta  torre,  donde  veder  lon- 
tano e d’ogni  parte:  ed  ecco  da  luugi  apparir  macchine  di  guerra,  quante  sarieno 
bastate  agli  eserciti  di  Dario  o di  Cesare.  Desiderio  chiese  ad  Oggero:  Carlo  è 
con  quel  grandi  esercito?  — No,  rispose  quegli.  Poi  vedendo  innumera  oste  di 
soldati  semplici,  raccolti  da  tutte  le  parti  del  vasto  impero,  il  Longobardo  disse 
ad  Oggero:  Sicuramente  Carlo  s'avanza  trionfatile  in  mezzo  a quella  folla.  — 
Non  ancora,  e non  apparirà  sì  tosto,  rispose  l’altro.  — E che  farcm  dunque , ripi- 
gliò Desiderio  inquieto,  s' egli  viene  con  maggior  numero  di  guerrieri?  — Voi  lo 
vedrete  qual  è allorché  arriverà,  ripetè  Oggero:  ma  che  fia  di  noi  Pignoro.  E 
mentre  discorrevano,  mostrossi  il  corpo  delle  guardie  che  mai  non  conobbe  riposo; 
a tal  vista  il  Longobardo  preso  da  terrore,  esclamò:  Certo  questa  volta  è Carlo. 
— No,  rispose  Oggero  : non  ancora.  Poi  vengon  dietro  vescovi,  abati,  i cherici 
della  cappella  reale  e i conti;  e Desiderio,  più  non  potendo  sopportare  la  luce 
del  giorno,  nè  affrontar  la  morte,  grida  singhiozzando:  Scendiamo,  nascondia- 
moci nelle  viscere  della  terra , lungi  dal  cospetto  e dall' irà  di  sì  terribile  nemico. 
Oggero  tremante,  sapendo  a prova  la  potenza  e le  forze  di  Carlo,  disse:  Quando 
vedrete  le  messi  agitarsi  di  orrore  ne'  campi,  il  Po  e il  Ticino  flagellar  le  mura 
della  città  coi  loro  flutti  anneriti  dal  ferro , allora  potrete  credere  che  Carlo 
arrivi.  Finito  non  aveva  queste  parole*  che  si  cominciò  a vedere  da  ponente  come 
una  nube  tenebrosa  sollevata  da  borea,  che  convertì  il  fulgido  giorno  in  orride 
ombre.  Ma  accostandosi  l’imperatore,  lo  splendor  di  sue  armi  mandò  sulla  gente 
chiusa  nella  città  una  luce  più  tremenda  di  qual  si  fosse  notte.  Allora  comparve 
Carlo  stesso,  uom  di  ferro,  coperto  la  testa  d’elmo  di  ferro,  le  mani  da  guanti  di 
ferro,  di  ferro  il  ventre,  corazza  di  ferro  sulle  spalle  di  marmo,  nella  sinistra  un 
lancione  di  ferro  eh’  e’  brandiva  in  aria , tenendo  la  destra  tesa  sull’  invincibile 
spada;  l’esterno  delle  cosce,  che  gli  altri,  per  agevolezza  di  montare  a cavallo, 
sguarniscono  fin  delle  coreggie,  esso  l’aveva  cinto  di  lamine  di  ferro.  Che  dirò 
degli  stivali?  tutto  l’esercito  li  portava  di  ferro;  non  altro  che  ferro  vedovasi  sul 
suo  scudo;  del  ferro  avea  la  forza  e il  colore  il  suo  cavallo.  Quanti  precedevano 
il  monarca,  quanti  venivangli  a lato,  quanti  il  seguivano,  tutto  il  grosso  dell’e- 
sercito aveano  armi  simili,  per  quanto  a ciascuno  era  dato;  il  ferro  copriva 
campi  e strade;  le  punte  di  ferro  sfavillano  al  sole;  il  ferro  sì  saldo  era  portato 
da  un  popolo  di  cuor  più  saldo  ancora  ; il  barbaglio  del  ferro  diffuse  lo  sgomento 
nelle  vie  della  città:  Quanto  ferro ! deh  quanto  ferro ! fu  il  grido  confuso  di  tutti 
1 cittadini.  La  vigoria  delle  mura  e de’  giovani  si  scosse  di  terrore  alla  vista  del 
ferro,  e il  ferro  confuse  il  senno  de’ vecchi.  Ciò  che  io  povero  scrittore,  balbu- 
ziente e sdentato,  fei  prova  di  dipingere  in  una  lunga  descrizione,  Oggero  lo  vide 
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d’ un’occhiata,  e disse  a Desiderio:  Ecco  quello  che  voi  cercate  con  tanto  affanno, 
e cascò  come  corpo  morto  » (1). 

Altri  ricordi  rimangono  della  maestà  di  Carlo;  che  gli  ambasciatori  di  Co- 
stantinopoli, entrando  all’udienza,  passarono  per  quattro  sale,  successivamente 
inchinandosi  ai  grandi  che  credevano  l’imperatore:  ma  quali  rimasero  allorché 
nella  quinta,  più  magnificamente  addobbata,  distinsero  Carlo,  maestoso  per  l’a- 
spetto ancor  più  che  per  la  ricchezza  delle  gemme  onde  avea  tempestato  il  manto! 

E gl’inviati  d’Aron  al-Rascid,  avendo  veduto  sfilar  innanzi  a sé  l’esercito  di  Carlo, 
arricchito  dalle  spoglie  degli  Unni,  e i vescovi  e il  clèro  nella  maestà  del  loro  ad- 
dobbo, esclamarono  che  fin  a quel  giorno  avevano  scontrato  uomini  d’argilla, 
allora  li  vedevano  d’oro. 

A quel  gran  re  deU’Orienle,  Carlo,  quale  capo  della  cristianità,  aveva  chiesto 
franchigia  pei  pellegrinanti  in  Terra  Santa,  ed  esso  gli  mandò  le  chiavi  del  santo  soo 
sepolcro,  dicendo  Io  guardasse  come  sua  sovranità  (2);  e insieme  con  esse  un  ele- 
fante, somma  meraviglia  ai  Franchi.  Questi  ambasciatori  scontrarono  a Porlo 
Venere  l’ imperatore  che  tornava  d’Italia  coronato,  insieme  con  quelli  d’ibrahim 
ben-Aglab  emir  di  Cairoan , resosi  allora  indipendente  dal  califfo  di  Bagdad  ; i 
quali  aveano  recato  in  omaggio  a Carlo  un  leone  di  Marmaria,  un  orso  numida 
e le  reliquie  di  san  Cipriano,  che  l’imperatore  ricambiò  con  frumento;  — spetta- 
colo strano,  di  veder  dall’Italia  mandare  sollievi  alla  fame  del  paese,  ch’era  stato 
per  secoli  il  suo  granajo!  Menò  Carlo  gli  ambasciatori  dall’Italia  in  Francia,  mo- 
strando il  paese  e gli  agi;  diè  loro  lo  spettacolo  d’una  caccia  di  bufali,  un  de’ 
quali  infuriato  avventossi  all’  imperatore,  e lo  faceva  il  malarrivato  se  un  signore 
non  l’avesse  ucciso. 

Un’altra  ambasceria  gli  venne  poi  da  Aron,  con  mantelli  di  seta,  stoffe  pre- 
ziose, ogni  sorta  profumi;  e ciò  che  più  diede  stupore,  una  gran  tenda  di  lino  sor 
finissima  con  tutti  i compartimenti,  e colle  corde  di  vivi  colori;  e un  orologio  che 
notava  le  ore  per  via  di  palle  di  bronzo  cadenti  sopra  un  cimbalo:  sul  quadrante 
s’aprivano  a vicenda  dodici  porte,  e dodici  cavalieri  venivano  a chiuderle,  compila 
che  fosse  la  rivoluzione  delle  ore.  Il  messo  di  Aron  gli  diceva:  Grande  è la  tua 
potenza , ma  la  fama  la  rende  più  ancor  gigantesca.  Persi , Medi,  Indiani , Ela- 
miti, noi  tutti  d' Oriente  ti  temiamo  quanto  Aron  signor  nostro.  Che  dirò  de ’ Greci ? 
e' ti  paventano  più  che  le  flotte  del  mar  Ionio . 

Non  sappiamo  se  soltanto  la  simpatia  delle  anime  grandi  amicasse  Aron  a 
Carlo  Magno,  o se  alcun  disegno  di  politica  l’inducesse  ad  un  omaggio,  strano  per 
quella  nazione  superba,  e baldanzosa  di  recenti  vittorie;  se  forse  volesse  trarlo  a 
nimicizia  contro  gli  Arabi  di  Spagna,  odiati  come  eretici,  temuti  come  minac- 
ciosi all’ Africa. 

A tanta  grandezza  di  Carlo  le  immaginazioni  aggiunsero  nuovi  abbellimenti; 
talché  da  questo  misto  di  eroe  germanico,  d’imperator  romano  e di  buono  e do- 
cile credente  che  le  storie  ci  danno,  un  tipo  si  formò  nelle  tradizioni  divulgatesi 
intorno  ad  esso,  colorito  sempre  meglio  man  mano  che  svolgevasi  il  genio  del 
medio  evo  colla  cavalleria  e colle  crociate.  Allora  dedussero  i Franchi  da  Ettore, 
Carlo  da  Costantino  Magno;  allora  il  fecero  vincitor  de’Saracini,  pellegrino  e con- 
quistatore a Gerusalemme,  cercatore  di  reliquie,  disputante  di  teologia;  lutto  in- 
somma quel  ch’era  mestieri  a formare  un  eroe  di  tutte  perfezioni  fisiche  e morali, 
un  modello  di  tutte  le  virtù  di  quei  tempi,  e che  abbracciasse  gli  elementi  delle 

tre  civiltà , latina , germanica  e cristiana.  Ogni  monastero  si  pretese  fondalo  da 

* 

HI  /«  farti i Caroli  Magni.  sero  U sovranità  di  Gerusalemme  e di  tutta  Terra 

(2)  Ut  illius  ( Caroli)  potatati  adtcribrretur  santa. 
ronreuil.  Remano.  I.e  cronache  più  tardi  raggino* 
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lui,  da  lui  le  università  più  insigni;  a lui  attribuite  le  leggi  che  appartenevano 
all’antica  schiatta  germanica,  e quelle  che  dappoi  avviarono  la  nuova  civiltà. 

La  cavalleria  trovava  il  suo  institutore  e i primi  modelli  ne’ paladini  di  lui, 
su  ciascun  de’  quali  tessè  un’epopea  (1):  egli  doveva  aver  fatto  la  prima  crociata; 
egli  respinto  i Mori  da  Parigi  e da  Francia.  Secondo  le  saghe  tedesche,  egli  fa 
una  spedizione  contro  gli  Ungheri,  e creduto  morto,  Ildegarde  sua  è dai  baroni 
incalzata  a scegliere  un  altro  sposo;  ella  promette  indicarlo  fra  tre  giorni,  ma  un 
angelo  reca  a Carlo  l’avviso  e un  cavallo  miracoloso,  col  quale  arriva  ad  Aquis- 
grana  fra  la  solennità  delle  nozze,  c siede  sul  trono  ove  s’inaugurano  i re.  Nella 
Spagna  istoriata  all'incontro,  la  guerra  sua  è coi  Saracini;  è nunzio  il  demonio, 
che  mutatosi  in  cavallo,  il  reca  fin  nel  cortile  del  palagio,  ove  Carlo  per  gioja  si  fa 
il  segno  della  croce;  del  che  spaventato,  il  maligno  se  lo  scuote  di  dosso,  e lo  la- 
scia pesto  della  persona. 

Il  Petrarca  udì  narrare  ad  Aquisgrana  come  Carlo  erasi  invaghito  d’una 
donna  a segno  , che  per  corteggiarla  dimenticava  il  regno  e se  stesso.  La  bella 
s’infermò  e mori  , ma  indarno  i paladini  sperarono  eh’  egli  ne  ricupererebbe 
il  senno  e l’operosità  , giacché  il  cadavere  vezzeggiava  come  vivo  , benché 
già  imputridisse.  L’arcivescovo  Turpino  argomentò  che  quest’effetto  non  po- 
teva essere  senz’arte  di  magia  , ed  esaminata  la  morta , le  trovò  un  anello  in 
bocca,  tolto  il  quale  restò  disfatto  l'incanto.  Carlo  fe  sepellire  quel  fetidume, 
ma  volse  ogni  affetto  suo  a Turpino , finché  questi  gittò  l’anello  in  un  pro- 
fondo lago  presso  la  citta.  E il  re  prese  amore  a quel  luogo  , tanto  che 
Aquisgrana  fu  sempre  in  cima  a’  suoi  pensieri , e volle  vivervi  e morire.  Oggi 
pure  in  quella  città  vi  ripeteranno  cento  meraviglie  , e vi  mostreranno  nella 
basilica  l’enorme  suo  corno  da  caccia , fatto  d’un  dente  d’elefante  offertogli  da 
Abul-Abbas  : e nella  badia  di  Roncisvalle  , le  mazze  di  Rolando  e d’ Oliviero, 
con  bastoni  grossi  quanto  un  braccio  ordinario;  al  calzuolo  un  robusto  anello 
cui  s’attacca  una  catena  o una  corda  ben  forte  , acciocché  l’arma  non  isfugga 
di  mano  ; all’altro  estremo  tre  catene  , con  una  palla  metallica,  rotonda  nell’ 
uno,  nell’altro  oblunga  e rigata  a modo  di  popone,  c del  peso  di  otto  libbre  (2)  ; 
alle  quali,  maneggiate  da  mano  robusta,  qual  armatura  poteva  res:stere? 

Poi  le  devote  leggende  predicano  e le  virtù  sue,  pietà,  carità  , temperanza, 
e i miracoli  che  produsse.  La  storia  elimina  questi  assurdi  elementi  ; pure  le 
resta  ancor  tanto  da  grandemente  ammirare  quest’uomo  ( dice  Sismondi  ) , pre- 
teso dalla  Chiesa  come  un  santo  , dai  Franchi  come  il  loro  più  gran  re  , 
dai  Germani  come  lor  nazionale  , dagli  Italici  come  lor  imperatore,  e che  tro- 
vasi a capo  di  tutte  le  storie  moderne , come  Napoleone  delle  venture. 

Carlo  cercò  ridestare  la  potestà  imperiale  con  un’amministrazione  dotta, 
che  il  fea  presente  da  periulto  , e con  un  esercito  fisso , che  sgomentava  dal 
violare  i suoi  ordini.  L’impero  che  Carlo  ricevette  da  giovane , era  fondato 
sudarmi  ; farmi  dovette  impugnare  dal  primo  apparir  sulla  scena , e potè 
appena  deporle  per  quanto  visse.  Forse  merita  la  taccia  d’aver  talvolta  voluto 
la  guerra , perchè  gli  era  divenuta  una  passione  , o perchè  la  fece  in  modo 
che  pace  con  lui  non  era  possibile  : ma  tal  passione  non  fu  sviluppata  che 
dal  corso  degli  avvenimenti. 

Però  non  trasse  in  guerra  il  popol  suo  contro  tutta  Europa  per  ambizione; 
nè  va  confuso  cogli  ammirati  ed  esecrabili  conquistatori  che  mietono  a rai- 
gliaja  le  vite  senza  alcun  sentimento  dell’umana  dignità  ; nè  le  sue  guerre  con 
quelle  d’invasioni  antecedenti.  Vide  che  sulle  tribù  stanziatesi  nell’impero  ro- 


ti) Vedi  lo  Schi  i ri  mento  F. 
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roano  ne  sopravvenivano  altre  da  settentrione  e da  mezzodì , e pensò  congiun- 
ger le  prime  per  opporsi  a queste.  Adunque  sottopone  da  un  lato  le  genti 
romane  che  ancora  sforzavansi  di  sottrarsi  al  giogo  de’  Barbari,  come  gli  Aqui- 
lani ; dall’aUro  le  popolazioni  germaniche  non  ancora  bene  stabilite  , come  i 
Longobardi  d’Italia.  Riuniti  sotto  la  dominazione  dei  Franchi , li  dirige  con- 
tro quella  doppia  invasione  ; guerre  essenzialmente  difensive  per  triplice  inte- 
resse, di  territorio , di  razza  , di  religione.  L’interesse  di  territorio  manifestasi 
principalmente  nelle  spedizioni  contro  i popoli  della  destra  del  Reno , giacché 
Sassoni  e Danesi  erano  Germani , e forse  i Sassoni  non  erano  che  Franchi 
non  usciti  di  Germania  : le  guerre  contro  i popoli  erranti  di  là  dall’Elba  e dal 
Danubio  , Avari  e Slavi , move  interesse  di  razza  e di  territorio  : di  razza , di 
religione  e di  territorio  quelle  contro  gli  Arabi.  La  guerra  difensiva  prese 
forma  offensiva  ; perchè  egli  trasportò  la  lotta  sul  territorio  de’  popoli  che 
volevano  invadere  il  suo  , e s’occupò  di  assoggettare  le  razze  straniere  , ed 
estirpar  le  credenze  nemiche.  In  fatto  , quando  alla  morte  di  Carlo  cessa  la 
conquista,  l’unità  svanisce,  l’impero  va  a fasci  : ma  non  per  questo  può  dirsi 
perduta  l’opera  sua  guerresca  ; quell’invasione  minacciosa  non  ripigliò  il  suo 
corso  ; l’impero  si  sciolse , ma  in  Stali  particolari , che  furono  barriera  do- 
vunque restava  pericolo  ; e da  quel  punto  v’ebbe  confini  politici , Stati  più  o 
men  bene  ordinati , ma  reali  e durevoli  ; cominciano  i regni  di  Lorena  , di 
Germania,  d’Italia,  delle  due  Borgogne,  di  Navarra.  L’invasione  pertanto 
cessa  , salvo  che  per  le  spedizioni  marittime , desolanti  ove  arrivano  , ma  non 
fatte  da  popoli  interi  , nè  perciò  di  risultati  vastissimi. 

Comunque  sia,  la  vita  sua  passò  Carlo  Magno  fra  le  fatiche  guerresche, 
e la  fortuna  a lui  fedele  glie  ne  diede  un  gusto  che  soffocava  gli  altri.  Credette 
che,  per  rendere  più  formidabile  la  potenza  guerresca,  non  bisognasse  sgomen- 
tarsi di  nessun  sacrifizio.  S’abituò  pure  a misurar  ogni  cosa  con  occhio  di  gene- 
rale, e tutto  risolvere  con  prontezza  di  guerriero.  Per  questo,  dimenticò  la  diffe- 
renza delle  cose,  e giunse  a credere  che,  come  nella  battaglia  debb’ essere  sor- 
montata la  resistenza  del  nemico  o colla  rapida  azione,  o col  savio  indugiare , o 
con  forze  superiori  e volontà  decisiva , cosi  nelle  altre  azioni  della  vita  ogni 
ostacolo  dovea  esser  domo;  e di  subito  fondarsi  e ottenersi  quel  che  s’era  pro- 
posto di  fondare  e ottenere. 

Pertanto  conculcò  i diritti  del  tempo,  fece  usurpazioni,  talvolta  anche  brutal- 
mente ; e rese  sanguinaria  l’opera  deH’incivilimento.  Ma  in  tutto  ciò  un  vasto  1 
disegno  lo  moveva , quello  di  unire  tutti  i popoli  cristiani , il  che  non  poteva 
altrimenti  ottenersi  che  colla  forza  , e col  reprimere  i nuovi  invasori  , accioc- 
ché la  civiltà  potesse  ornai  progredire  senza  quella  vertigine  di  guerre  ond’era 
agitata  nell’età  precedente.  Tale  unità  delle  nazioni  cristiane  era  lo  scopo  anche 
della  sua  politica;  a questo  diresse  le  lettere,  sebbene  egli  medesimo  s’accor- 
gesse che  il  frutto  non  rispondeva  al  suo  zelo  , e udisse  i lamenti  sconfortati. 

Conoscendo  che  una  mutazione  compivasi  nelle  idee  e ne’  costumi  de’  suoi 
tempi , non  pensò  ( meschina  politica  ) opporvisi  col  ghermirsi  al  passato  , 
ma  volle  dirigerla  e porsile  a capo  ; Galli  e Franchi  si  venivano  fondendo  nel 
paese  suo,  ed  egli  volle  accelerare  e compiere  l’opera  della  forza  e del  tempo. 
Altro  mezzo  di  ottenere  l’unilà  fu  la  riforma  della  legislazione  per  toglierne  di 
mezzo  la  confusione  e riparare  la  deficienza.  Il  sistema  militare  di  Carlo  era 
quel  di  Roma  antica , valersi  di  ciascuna  conquista  per  farne  una  nuova  : il  suo 
scopo  era  quel  della  Roma  moderna , fondare  una  vasta  gerarchia , le  cui 
fila  mettessero  tutte  capo  al  suo  scettro;  onde  giustificò  la  decima  e il  battesimo 
di  sangue  ; solo  l’amministrazione  restò  germanica.  Un  altro  passo  , e la  grand’ 
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opera  dell’unione  politica  saria  stala  compiuta.  Già  le  nazioni  germaniche  ave- 
vano perduti  i principi  nazionali,  e dipendevano  immediatamente  dalla  potenza 
del  re  de’  Franchi  ; più  non  restava  che  a stabilire  fra  essi  l’uniformità  delle 
leggi  e delle  istituzioni  sociali , per  fonderli  in  un  sol  popolo  : ed  egli  il  tentò 
proponendosi  di  dettare  una  legge  unica  ; (1)  ma  i tempi  l’impedirono  di  trarre 
a proda  il  disegno , e dovette  lasciar  sussistere  i codici  diversi. 

Onde  raggiungere  egli  stesso  l’unità  e farla  dagli  altri  apprezzare,  assu- 
meva a modello  la  Chiesa,  la  quale  precorreva  la  civiltà,  ed  era  avvezza  all’ uni- 
forme obbedienza  ; nuova  ragione  onde  dovessero  darsi  mano  il  potere  eccle- 
siastico col  civile  , dalla  cui  armonia  venne  un  accordo  opportunissimo  a 
ripulire  i costumi  popolari  ed  assodare  la  politica  autorità. 

Pertanto  elevò  il  clero  a parte  essenziale  del  governo,  e statuì  un  legame  di- 
verso da  quel  della  conquista , che  unico  fino  allora  avea  regolato  i dominj 
d’Europa.  Anche  fra  Barbari  volle  diffondere  questa  religione  che  inciviliva  e 
mitigava  ; nella  qual  opera  incalzato , adoperò  talvolta  la  spada,  meno  col  fu- 
rore d’un  Barbaro , che  col  dispetto  d’un  grande , il  quale  s’irrita  contro  gli 
ostacoli  che  gl’impediscono  di  camminare  verso  il  bene.  Tolga  il  cielo  che  noi 
vogliamo  disgravare  Carlo  dalla  strage  de’  Sassoni  : ma  gli  uomini  straordinarj 
movonsi  più  rapidi  che  il  loro  secolo,  vanno  per  vie  meu  consuete,  riescono  con 
sforzi  a cui  soccombono  altri  ; lo  perchè  non  vanno  misurati  colla  stregua  co- 
mune , e del  male  che  cagionano  vogliono  talvolta  imputarsi  non  tanto  essi, 
quanto  le  cose  che  li  circondano.  Carlo  fe  strage  dei  Sassoni,  magli  educò, 
sicché  in  breve  si  elevarono  poderosi  fra  i Germani.  Il  cristianesimo  gli  mostrò 
la  via  d’espiar  le  sanguinose  conquiste  coH’imporrc  ai  vinti  i benefizj  della  ci- 
viltà ; la  quale , diffusa  fra  i Sassoni  e i Bavari , frenò  le  invasioni  nordiche 
ben  più  stabilmente  che  non  le  spade. 

Sobrio  nel  mangiare,  nel  bere , nel  dormire,  lcvavasi  la  notte  per  lavorare, 
e durante  il  pranzo  facevasi  leggere  storie  e la  Città  di  Dio.  Non  mettevasi  at- 
torno que’  soliti  cortigiani , abjetti  col  principe  ed  arroganti  co’  sudditi , ma 
persone  deputate  al  bene  dei  popoli , e diffonditori  della  sovrana  beneOenza. 

Delle  amicizie  fu  tenace  e fervoroso  ; coi  dotti  benevolo  ; nè  in  pace  gli  si  può 
imputare  alto  di  rigore  ; osservante  delle  pratiche  religiose , egli  stesso  cantava 
al  leggìo  in  coro,  e colla  voce  e colla  mazza  dirigeva  i cantori  ; ed  Eginardo 
riflette  che  quattro  volte  avea  pellegrinato  alla  soglia  de’  santi  apostoli , mentre 
Aron-al  Rascid  era  ilo  il  doppio  alla  Mecca. 

Abitudini  e vizj  da  uom  barbaro  si  mesceano  alle  virtù  del  grand’  uomo. 

Poco  rispettò  la  dignità  del  matrimonio  ; avendo  già  una  moglie  Franca  , sposò 
la  figlia  di  re  Desiderio;  ripudiò  questa  per  isposar  Ildegarde,  di  nobilissima  Syoi%n 
gente  sveva  , da  cui  ebbe  Carlo  (772  ) , Pepino  ( 776  ) e Lodovico  ( 778  ) , Ro- 
truda  (775)  , Berta  (775)  e Gisela  ( 781  ) , e tre  morti  fanciulli  : da  Fa- 
strada  , di  nazione  Franca  orientale , generò  due  figlie,  una  da  Imiltrude  con- 
cubina. Morta  Fastrada  , sposò  Luidgarde , germana  di  nascita  e sterile  ; e dopo 
di  essa  tenne  quattro  concubine,  Matalgarda , Gersuinta  sassone  , Regina  e Ada- 
linda.  Eppure  ad  altri  amori  trascorse  : fu  onorata  di  culto  un’  Amalberga  che 
si  fiaccò  un  braccio  resistendo  alle  impudiche  violenze  di  lui;  e il  monaco  Ve- 
tino,  rapito  fuor  dei  sensi , vide  Carlo  in  purgatorio  martorato  da  un  avoltojo 
per  le  sue  libidini.  É sempre  il  suo  secolo  che  parla  nelle  lodi  come  nelle  impu- 
tazioni. 

Domestiche  sciagure  amareggiarono  i suoi  trionfi.  Rotruda  sua  primogenita 

(I)  Pfistkb.  Storia  dei  Tedetcki. 


Dlgitized  by  Google 


EPOCA  IX. 


Lodovico 

coronato 


Carlo 

muore 


528 

morì  ; poi  altri  Agli,  cui  pianse  fino  a parer  debole  a chi  debolezza  crede  il  gemere 
su  quelli  che  parevano  destinati  a ricreare  di  lacrime  la  nostra  tomba.  Nè  le  fi- 
gliuole sue  lo  consolarono  co’  loro  portamenti  ; colpa  in  parte  di  lui  che  , per 
ismodato  amor  paterno,  non  volea  staccarle  dalla  reggia,  e che  ne  fomentò  i dis- 
ordini col  mal  esempio  e coll’  improvida  condiscendenza  (1). 

Accorgendosi  come  nessuno  de’  suoi  figli  basterebbe  a reggere  il  peso  del 
mondo  , tanto  più  che  già  li  vedeva  discordi  tra  sè,  pensò  d’assicurare  la  pace  : 
e qui  la  politica  della  sua  nazione  accordavasi  coi  paterni  affetti  di  lui  per  coi> 
sigliarlo  a partire  tra  i figli  le  tre  genti  diverse  , franca , longobarda , romana  di 
Aquitania.  Quest’  ultima  aveva  assegnata  a Lodovico,  a Pepino  ntalia  , a Cari» 
l’Ostria  e la  Neustria , cresciute  dei  paesi  fra  la  Saona  e il  Rodano.  Pepino  il 
Gobbo  , suo  figlio  naturale , vedendosi  privato  , tramò  con  molti  signori  ; ma  un 
prete  longobardo  lo  spiò  , talché  da  un’  assemblea  fu  condannato  alla  morte,  che 
il  padre  commutò  nella  pace  di  un  chiostro.  Il  re  d'Italia  morì  (810,  7 giugno), 
e presto  il  seguiva  Carlo  ( 811 , 4 dicembre)  , segnalato  da  molte  vittorie  sopra 
i Settentrionali.  Non  essendo  in  costume  la  rappresentanza , Bernardo  figlio  di 
Pepino  non  poteva  pretendere  alla  corona  paterna  ; pure  Carlo  Magno  il  fe  rico- 
noscere re  d’Italia,  sotto  la  reggenza  di  Wala;  tanto  pareva  stargli  a cuore  di 
spartire  quel  regno , che  tutta  la  vita  erasi  affaticato  di  unire. 

Ma  quelle  divisioni  non  doveano  pregiudicare  all’unità  imperiale,  e a Lodo- 
vico  d’Aquitania,  unico  figlio  superstite,  Carlo  deliberò  anticipar  la  successione, 
col  chiamarselo  compagno.  Radunati  i grandi  e i vescovi  in  Aquisgrana,  menò 
esso  figlio  all’altare  ove  stava  disposta  la  corona  ; c pregato  alquanto  , si  volse 
all’assemblea,  e parlò  a Lodovico:  Il  grado  cui  Dio  t'innalza,  li  obbliga  a 
rispettare  più  sempre  la  sua  potenza.  Diventando  imperatore  , tu  divieni  pa- 
trono della  Chiesa , e devi  proteggerla  contro  gli  empj  e i ribaldi.  Hai  fra- 
telli e sorelle  e parenti  in  fresca  età  , cui  devi  amare  c sostenere.  Onora  i 
vescovi  come  padri  ; ama  i popoli  come  figli  ; contro  ai  cattivi  e sediziosi 
non  temere  (Tadoprar  raulorità  a te  affidata.  I monasteri  e i poveri  abbiano 
in  te  un  protettore.  Scegli  giudici  e governatori  timorati  di  Dio , e che 
non  si  lascino  corrompere  a donativi.  Sollevato  uno  a dignità , non  lo  spo- 
gliare leggermente.  E tu  ti  serba  senza  taccia  avanti  a Dio  e agli  uomini . 
Lodovico  s’alzò,  e presa  dall'altare  la  corona,  se  la  pose  in  capo  : e i due  im- 
peratori s’abbracciarono  non  senza  lagrime  ; e iq  tutta  l’ assemblea  era  un’  a- 
spettazionc  e un  timore. 

Poco  sopravvisse  Carlo  a quest’atto.  Ad  Aquisgrana  piacevasi  egli  riposare 
una  vita  di  tante  opere  , e cogli  esercizj  e col  bagno  sosteneva  e rintegrava  le 
forze.  Una  volta  uscendo  dall’acqua  è preso  da  brivido  ; ma  sempre  avverso  o 
incredulo  alla  medicina , reputando  unici  rimedj  il  moto  e la  sobrietà , non  vi 
pose  mente.  Il  male  crebbe,  e lo  trasse  a morte  il  vigesimosettimo  giorno  dell’ 
814  , a settantadue  anni.  Gli  studj  sacri  erano  la  cura  degli  ultimi  suoi  anni, 
e la  vigilia  di  sua  morte  passò  con  alcuni  Greci  e Siri  correggendo  i Vangeli , 
onde  fu  sepolto  con  un  vangelo  in  oro  sulle  ginocchia , assiso  in  sedia  d’oro  , 
spada  d’oro  al  fianco , e le  sopransegne  imperiali , ma  soll’esse  un  cilizio  qual 
soleva  sempre  portare  ; sopra  la  testa  pcndevagli  la  corona  in  cui  era  del  legno 
della  santa  croce  ; appesi  innanzi  lo  scettro  e lo  scudo  d’oro  consacrati  da  papa 
Leone  (2). 


(<1  ) Sopra  on  passo  mal  interpretalo  di  Egi  nardo, 
gli  t’impalò  oo  orribile  delitto  (che  Voltaire  chiama 
fniblcut)  colle  proprie  figlie. 

(2)  Sub  hoc  condilorio  tilum  ni  rorput  Caroli 


Magni  alq ite  orlhodoxi  imperatori $ qui  regnum 
Francorum  nobiliter  ampliati!  el  per  annoi  XLVIt 
felieiler  rexit.  Decttiil  tepluagenari ut  anno  ab 
inrnrnalione  Domini  DCCCXiV,  in  dir /ione  VII , 
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Nel  testamento  non  parlò  della  dignità  imperiale,  ben  sapendo  che  questa 
non  poteva  esser  conferita  che  dal  pontefice,  giusta  il  diritto  d’allora  che  il 
protetto  eleggesse  il  proprio  protettore  : nè  vi  fe  cenno  del  possesso  di  Roma , 
tanto  la  considerava  come  vero  dominio  de’ pontefici.  Molte  generosità  commise: 
due  terzi  de’  suoi  ricchi  arredi  si  spartissero  fra  le  ventuna  metropolitane  del 
suo  regno  (1)  ; la  sua  biblioteca  doveva  vendersi  a prò  de’  poveri , ma  conser- 
varsi uniti  gli  arredi  della  sua  cappella.  A San  Pietro  di  Roma  donò  una  tavola 
d’ argento  che  portava  la  descrizione  di  Costantinopoli  ; al  vescovo  di  Ravenna 
un’altra  col  disegno  di  Roma;  una  terza  su  cui  era  delineato  l’universo  mondo, 
ed  una  d’oro  lasciò  per  dividere  fra’ suoi  eredi  e i poveri,  scomparto  che  si  sarà 
fatto  al  modo  che  sogliono  i potenti. 


CAPITOLO  YTGESI.MOPRIMO. 

CINA. 

Dinastie  quarta , quinta  e sesia. 

Dopo  Confucio  (-479  a.  C.),  b’ inviperirono  le  discordie  fra  i varj  Stali  della 
Cina  (2),  sicché  quel  periodo  fu  chiamato  regno  in  guerra  ( Tsscn-kue ).  Correndo 
opinione  che  la  suprema  autorità  andasse  fatalmente  annessa  al  possedimento  de’ 
nove  vasi  di  rame,  sui  quali  Yu  aveva  fatto  delincare  le  nove  provincic  dell’impero 
cinese,  i feudatarj  faceano  gara  d’impadronirsene : onde,  per  togliere  quel  pomo 
di  rinascenti  discordie,  Jeng-uang  che  di  nome  ancora  regnava,  li  fe  giltare  in 
profondo  lago. 

Di  mezzo  a quei  princlpotti  cominciò  a grandeggiare  quello  di  Tsin  , clic 
Fimo  dopo  l’altro  molti  ne  soggiogò  ; respinse  i Tartari  invasori  ; indi  veden- 
dosi abbastanza  forte  per  isbalzare  la  logora  dinastia  dei  Ceu  , offri  il  solenne 
sacrifizio  al  Signore  supremo,  il  che  valeva  quanto  dichiararsi  re.  Quei  che 
gli  si  opposero  furono  domi  : Nan-uang  regnante  gli  cedette  le  trcntacinquc  città 
che  gli  rimanevano,  e ne  implorò  la  clemenza.-  la  fazione  che  sosteneva  il  costui 
18  a.  c.  figlio  Tung-ceu-kiun  fu  soffocata  , e Ciao-siang  cominciò  la  nuova  dinastia  degli  ìv  dinasta 
Tsing.  Costui  che  si  abilmente  aveva  profittato  della  divisione  dei  principi  per 
montar  sublime , morì  prima  d’aver  assodata  la  sua  autorità  : ma  suo  figlio 
24G  Sciuang-siang-nang  sconfisse  gli  ostinati , ai  quali  ancor  più  nocquc  la  reci- 
proca gelosia , talché  9ci-uang-ti  succedutogli  lì  sterminò , e sottomise  tanto 
paese , quant’è  la  metà  della  Cina  moderna. 

Per  assicurare  il  suo  paese  dalle  correrie  dei  Tartari  Mansciù  , costruì  la  fa- 
mosa muraglia , o piuttosto  riunì  le  porzioni  che  i varj  signori  avevano  erette, 
ciascuno  a riparo  del  proprio  confine.  11  vanto  di  questa  impresa  gli  è oscurato 
dalla  persecuzione  mossa  ai  Letterati.  Intento  a rinnovare  faccia  all’impero,  vide 
da  Una  parte  che  pernio  della  costituzione  erano  i Letterati  ; dall’altra  che  i 
feudatarj  non  saprebbero  più  ridursi  all’unità  finché  potessero  allegare  la  storia  , 


quinto  coh'nd.  februorii.  l'ale  »i  narra  lo  trovasse 
nel  1004  l'imperatore  Ottone:  poi  nel  UGO  Federico 
lSarbarossa  lo  fe  rimoverc  qtinudo  n’clibe  ottenuta  la 
canonizzazione  dall'antipapa  Pasquale.  Forse  fu  fatta 
ullora  l’arca  che  ancor  si  tenera  nella  cattedrale  d’A- 
qnisgrana  come  tomba  di  Carlo  Magno.  Nel  1844  fu 
questa  aperta  con  gran  cura,  e si  trovarono  le  ossa 
colossali,  giacche  il  femore  misurava  52  centimetri: 

1\acc,  Tom.  111. 


cran  avvolte  in  due  drappi  a iteri,  lavorati  nell'impero 
d'Oriebte. 

(1)  Konta,  Ravenna,  Milano,  ('iridai  del  Frinii, 
Grado,  («Ionia,  Magonza,  Giuvara  o SnUbnrgo,  'ire- 
veri,  Sens,  Rosanzone,  Lione,  Roano,  lleims,  Arles, 
Vienne,  Tarantasia  , Ainbrnu , Bordeaus,  Tours, 
Bourges. 

(2)  Vedi  Libro  IV.  eap.  25. 
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c colla  prova  (l’avere  anticamente  dominato  , voler  dominare  di  nuovo.  Mandò 
pertanto  in  tutte  le  parti  del  regno  a cercare  ogni  libro  , eccetto  quelli  di  medi- 
cina e di  agricoltura  , e bruciarli  irremissibilmente.  Come  dovette  pesare  1’  or-  * 
dine  a gente  così  affezionata  al  passato  ! Non  tacquero  i dotti , ma  allora 
cominciò  la  persecuzione  contro  di  essi , e a centinaja  furono  uccisi.  Quest’ 
atto  basta  perchè  egli  venga  maledetto  da  tutti  gli  storici  : eppure  se  era  ti- 
ranno, non  era  inesperto;  anzi  mantenne  la  pace,  diede  ordine  all’impero  e 
leggi  nuove,  fece  archi , strade  , canali,  tutti  i miglioramenti  materiali , che  non 
recano  paura  quando  l’intelletto  sia  compresso. 

Non  che  spartire  a diversi  figli  l’impero  , avea  fatto  ogni  opera  per  asso- 
darne l’unità  ; pure  quando  egli  chiuse  gli  occhi , Ul-xi , suo  figlio  cadetto , 
ribellò  molte  provineie , avvelenò  il  fratello  maggiore  ; ma  ben  presto  egli  me- 
desimo si  vide  rivoltate  le  provineie,  e Lieu-pang , avventuriere , postosi  a capo 
degli  scontenti , assalì  l’ultimo  re  Ing , il  quale  venne  a rassegnargli  i sug- 
gelli ; e fattosi  re , prese  il  nome  di  Cao-tsu  e il  titolo  d’imperatore  ; e venne  202  ».  c 
vaiola  capo  della  quinta  dinastia. 

Il  fortunato  guerriero  , dopo  contrastato  cinque  anni  col  feroce  Yang-yu , 
venne  salutato  da  tutto  il  paese  imperatore  elevato  ed  augusto , diede  alla  sua 
dinastia  il  nome  di  Han  , che  era  quello  della  sua  patria , aggiungendovi  occi- 
dentale perchè  teneva  sede  ad  Ho-nan-fu,  poi  a Si-ngan-fu.  Per  giungere  alla 
prima  , esso  imperatore  fe  costruire  una  via,  sospesa  sopra  forre  e valloni , 
eppur  larga  tanto  da  passarvi  quattro  cavalli  di  fronte,  e con  parapetti  ed  osterie  ; 
opera  condotta  da  centomila  braccianti,  macchine  vive  mosse  dal  cenno  di 
signori. 

Assicurato  sul  trono , vi  s’abbandonò  alle  molli  dolcezze,  finché  la  severa 
voce  dei  censori  non  ridestò  il  genio  suo  guerriero,  onde  uscì  a visitar  il  paese 
e reprimere  ribelli  e nemici;  ma  dagli  Jung-nu  non  potè  schermirsi  che  col 
cercarne  l’alleanza,  impalmando  una  sua  figliuola  al  loro  re  Mete  ; nè  « mai  onta 
peggiore  ( dice  un  loro  storico  ) fu  inflitta  all’impero  di  mezzo,  che  da  quel  tempo 
perdette  l’onore  e la  dignità  » . Colla  sicurezza  e protezione  rifiorì  l’agricoltura  e 
le  arti.  Benché,  come  si  suole  in  regno  nuovo  , mutasse  le  istituzioni  della  di- 
nastia precedente,  non  cancellò  le  proscrizioni  contro  i Letterati,  i quali  pertanto 
sparlavano  di  questo  principe,  dato  solo  a stare  con  persone  di  guerra  : finché  per 
acchetarli  fece  da  tutte  le  provineie  raccogliere  i più  dotti  nel  collegio  imperiale , 
valendosene  di  consiglio  ed  elevandoli  a dignità.  Fra  questi , Lu-kia  venuto  a' 
primi  gradi  presso  l’imperatore,  gli  parlava  continuo  degli  antichi  libri;  di  che 
egli  nojato  gli  disse  : Io  conquistai  l'impero  sul  mio  tavallo , e divenni  vostro 
padrone  senza  lo  Sciù-king:  che  mestieri  fa  de'  vostri  libri  ? Al  che  il  letterato  : 

Sì  , conquistaste  V impero  senza  libri , ma  potete  senza  libri  governarlo  ? Il 
principe  che  adoperi  e la  spada  ed  il  pennello  può  esser  sicuro  di  regnare  a 
lungo.  Se  i jìrincipi  di  Tsing  avessero  imitato  gli  antichi  esempj  , sedereste 
voi  sul  trono  ! 

D’alloracbbe  in  miglior  concetto  le  scritture,  ed  egli  medesimo  compose  versi, 
fra  cui  questi  diretti  a Pei  , sua  terra  natale.  « 0 amici , qual  contento  riveder 
« la  patria  dopo  lunga  assenza  ! I vezzi  della  gloria  e della  grandezza  , il  titolo 
■ medesimo  d’imperatore  non  sono  altrettanto  lusinghieri , nè  ponno  spegnere 
« la  carità  del  luogo  natio.  Mostriamci  grati  alla  terra  che  ci  raccolse  infanti  e 
« ci  nutrì.  Patria  mia  diletta  , culla  della  mia  fortuna , tu  mi  avrai  dopo  morte  : 

« il  mio  sepolcro  fia  testimonio  dell’affelto  che  ti  porto.  Voglio  che  tu  goda  per- 
« pelua  franchigia  d’ogni  gabella  ». 

Ai  principali  suoi,  radunati  un  giorno  a festa , chiese  : A che  attribuite  Ics- 
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sermi  io  alzato  al  sommo  della  dignità  ? e poiché  tutti  adulando  risposero  alle 
sue  virtù  , egli  soggiunse  .*  No  ; ma  all'  aver  saputo  conoscere  le  varie  capacità 
di  coloro  in  cui  mi  confidai , e applicarli  dove  avessero  valore. 

Fe  raccogliere  un  codice  delle  norme  per  ben  governare , compor  trattati 
d’arte  della  guerra  , della  musica  ridotta  a giuste  leggi , e degli  usi  e cerimonie  : 
poi  come  furono  compiti , li  fece  vergare  in  rosso,  presentare  al  l’assemblea  de’ 
grandi,  e sottoscrivere  da  questi;  indi  col  suo  suggello  , chiusi  in  una  cassetta 
d’oro  foderata  di  ferro , li  collocò  nella  sala  degli  antenati,  perchè  si  ricorresse  a 
quelli  ogni  volta  che  i suoi  successori  deviassero  dal  retto. 

11  suo  successore  Uei-ti  pose  il  capo  in  grembo  alla  madre,  ambiziosa  e vendi- 
cativa, che  tentò  avvelenare  il  principe  di  Tsi , fratello  maggiore  del  regnante,  e 
la  moglie  di  quello  pose  a strazj  atroci  e vergognosi.  Vedendo  poi  morir  senza 
prole  l’imperatore,  suppose  concepito  da  questo  un  fanciullo  vendutole  da  una 
contadina , cui  subito  strangolò , e fattolo  riconoscere  imperatore  col  nome  di 
Lieu-u , regnò  come  sua  lutrice.  Appena  il  trovò  non  abbastanza  docile,  scoperse 
la  frode  , e si  sostenne  alcun  tempo  per  via  de’  suoi  parenti  che  avca  dal  nulla 
tirati:  ma  credendo  vedersi  innanzi  gli  spettri  degli  uccisi, presa  da  sgomento  mori. 

Ven-li , secondogenito  di  J.ieu-pang,  portato  allora  al  trono,  annunziò  un 
buon  regno  con  questo  bando  : ’«  In  primavera  ogni  cosa  si  rinnovella,  alberi  e 
« campi  vestono  aspetto  nuovo , par  che  gli  animali  rivivano  , e tutto  spira  e 
« annunzia  allegria.  Fra  il  popol  mio  v’ha  certamente  infermi,  vecchi  ed  altri 
« bisognosi:  se  io,  che  son  loro  padre  e madre,  non  penso  a soccorrerli,  manco 
« al  mio  dovere.  Voglio  che  ogni  mandarino  nel  suo  distretto  ricerchi  le  per- 
« sone  meritevoli  della  mia  cura , e provveda  alle  loro  necessità.  Se  i vecchi 
« non  han  seta  da  coprirsi,  cibi  da  alimentarsi,  e soffrono  fame  e freddo,  potrei 
« pretenderne  affetto  e sommissione  ? Dunque  ai  vecchi  d’ottant’anni  e anche 

• meno  diasi  suffìóiente  quantità  di  grano , carne  , vino  ; e ai  maggiori , seta  e 
« cotone  per  vestirsi.  Voglio  ancora  che  il  delitto  de’  figli  non  ricada  sui  suoi 
« genitori  nè  sulla  famiglia  » . 

Quando  uscì  tale  decreto , i vecchi  a gara  esclamavano  : Ecco  il  regno  della 
virtù  : e in  effetto  Ven-ti  formò  la  felicità  del  popolo  ; abolì  la  gabella  del  sale  e 
metà  delle  altre  ; permise  la  moneta  fosse  battuta  anche  altrove  che  nella 
capitale,  la  formò  rotonda  con  un  foro  quadrato  nel  mezzo  per  agevolarne  il  tra- 
sporto; incoraggiò  l’agricoltura  esercitandola  di  propria  mano  , e facendo  nel  suo 
palazzo  coltivare  gelsi  e filugelli  ; non  soffrì  piatti  d’oro  e d’argento  , nè  che  le 
donne  sue  portassero  stoffe  di  colori  varj  e ricamate.  Propostogli  di  fabbricare  un 
gabinetto  che  costava  cento  taeli , rispose  : Con  questa  somma  manterrò  dieci  fa- 
miglie. Mentre  fui  principe  di  Tai  non  mi  curavo  di  tali  raffinatezze  : oggi 
che  sono  imperatore  e padre  del  popolo , perchè  sprecherei  così  inutilmente  il 
danaro  ? 

Fermava  il  cocchio  per  ricevere  i memoriali  sportigli  ; ascoltò  volentieri  le  am- 
monizioni dei  savj  ; e poiché  una  legge  vietava  di  censurare  il  governo , egli  pub- 
blicò quest’editto  memorabile  : « Al  tempo  degli  antichi  nostri  imperatori , si 
« esponeva  alla  Corte  da  una  parte  una  bandiera  ove  ciascuno  poteva  scrivere 
« e proporre  liberamente  il  bene  che  giudicava  opportuno  a fare  ; dall’altra  una 
« tavola  ove  ciascuno  poteva  notare  i falli  del  governo,  e quel  che  vi  trovasse  a 
« ridire.  Modo  di  agevolare  le  rimostranze , e procacciarsi  buoni  avvisi.  Oggi 
« trovo  per  legge  fatto  delitto  il  parlar  male  del  governo.  È il  modo  non  solo  di 
« privarci  delle  cognizioni  che  possiamo  ritrarre  dai  savj  lontani , ma  anche  di 
« chiuder  la  bocca  agli  ufficiali  di  nostra  Corte.  Come  d’or  innanzi  il  principe 

• sarà  istruito  dei  falli  e dei  difetti  suoi?  Ad  un  altro  sconcio  è soggetta  questa 
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« legge.  Sotto  pretesto  che  i popoli  fecero  pubbliche  e solenni  protestazioni  di  fe- 
« deità  e rispetto  al  principe , per  poco  che  uno  le  smentisca  vien  accagionato 
« di  ribelle:  discorsi  innocenti , se  garbi  ai  magistrati , passano  per  un  mormo- 
« rare  sedizioso  contro  il  governo.  Così  il  popolo  semplice  e senza  dottrina  si 
« trova,  quando  men  sei  crede,  reo  di  delitto  capitale.  No,  io  noi  posso  soffrire  ». 

S’adduca  anche  quest’altra  sua  dichiarazione , degna  di  servir  di  modello  : 
« Volge  il  decimoquarto  anno  di  mio  regno;  e più  governo,  più  sento  quanto 
« poco  io  ne  sia  capace,  e me  ne  vergogno.  Benché  io  non  mancassi  d’adempiere 
« le  cerimonie  rituali  verso  al  Signore  supremo  e agli  avi  miei , so  che  gli  an- 
•<  tichi  c savj  re  nostri  non  miravano  in  quelle  ad  alcun  interesse  , nè  doman- 
« davano  ciò  che  chiamasi  felicità;  tanto  sceveri  d'ogni  interesse  personale,  che 
« lasciavano  alle  spalle  i loro  più  prossimi  parenti , per  sollevare  anche  dal 
« nulla  uno  , in  cui  trovassero  sapienza  e virtù  eminente  ; e preferivano  i pru- 
« denti  consigli  altrui  alle  proprie  inclinazioni.  Bello  e sapiente  disinteresse  ! 
« Oggi  intendo  che  molti  uffìziali  miei  ordinano  preghiere  per  ottener  prospe- 
« rito. , non  pe’  miei  popoli,  ma  per  la  mia  persona.  S’io  tollerassi  che  questi 
« miei  popoli , poco  attenti  al  dover  loro  e poco  zelanti  del  ben  comune , in- 
« tendessero  unicamente  alla  privata  felicità  d’un  principe  di  sì  scarsa  virtù 
« come  io  sono,  sarebbe  grave  fallo.  Ordino  pertanto  che  i miei  uffiziali,  senza 
« tanto  affrettarsi  a far  per  me  preghiere  di  pompa , volgano  ogni  attenzione  a 
« ben  adempiere  al  proprio  dovere  ». 

Brano  finiti  i regni  feudali  che  appoggiavano  le  loro  pretensioni  sopra  le  me- 
morie conservale  negli  annali , talché  questi  più  non  recavano  timore  come 
quando  ne  fu  decretata  la  distruzione  da  Sci-uang-ti.  Ven-ti  pertanto  levò  il  di- 
vieto, anzi  ne  favorì  la  restaurazione:  i Letterati  sopravvissuti  si  posero  a tutt’ 
uomo  a rintracciare  quanl’cra  campato  all’incendio  ; e dalle  tombe,  dalle  grotte, 
dai  ruderi  trassero  libri  ed  iscrizioni  nascoste.  Il  vecchio  Fu-seng , che  , già 
prima  della  persecuzione  , era  in  grido  d’un  de’  migliori  Letterati,  erasi  rifuggito 
in  campagna,  e nel  grosso  de’ muri  della  sua  casetta  avea  riposto  un  esemplare 
dello  Sciù-king  e altri  libri  de’  più  importanti  ; al  qual  modo  vennero  a resti- 
tuirsi gli  annali  dell’antichissimo  impero.  Vi  tornò  di  gran  giovamento  il  recente 
trovato  di  formare  la  carta  col  bambù  maciullato  , e quell’  inchiostro  che  anche 
fra  noi  è in  tanto  pregio. 

La  fama  delle  virtù  di  Ven-ti  indusse  alcuni  popoli  vicini  a soltoporsegli,  come 
fecero  le  provincie  di  Koan-ton  c di  Koan-si.  Ma  i Tartari  di  razza  turca  gli 
rinnovarono  le  guerre,  onde  dovette  accingersi  a respingerli.  Allora  il  ministro 
stese  quest’  informazione  : « Quando  i nemici  sovrastanno , a tre  cose  bisogna 
« aver  mente  : munir  le  frontiere,  guarnirle  di  truppe  disciplinale,  porvi  arse- 
•«  nali  con  arme  a tutta  prova.  Nei  libri  leggiamo  che  combattere  senza  buone 
« armi  é un  darsi  al  nemico;  e che  ai  generali  di  cattivi  soldati  è certa  la  scon- 
«<  fitta.  Gli  uffiziali  male  sperimentati  espongono  il  principe  a ruina  ; il  principe 
« che  sceglie  indegni  uffiziali,  mette  gli  Stati  a repentaglio.  Importa  assai  co- 
« nosccrc  il  nemico,  le  forze  c il  paese  di  esso.  I Tartari  guerreggiano  tutt’  altri- 
« menti  da  noi  ; si  inerpicano  su  scoscese  montagne  e se  ne  dirupano  destri  ; 
« trasnuotano  torrenti  e fiumi  , balzano  fra  precipizj,  trapassano  a cavallo 
« varchi  angustissimi , maneggiano  maestrevolmente  l’arco  e le  freccie  e accer- 
« lano  i colpi;  assalgono,  sbandansi,  si  rannodano  con  mirabile  facilità.  Nelle 
« gole  e negli  spazj  limitati  prevarranno  sempre  ; ma  al  largo  , ove  i carri  posr- 
« sano  volteggiare  , la  nostra  cavalleria  avrà  la  mano.  I loro  archi  sono  meno 
« robusti  dei  nostri , men  lunghe  le  lancio , meno  salde  le  armadure  ; nè  pian- 
« tati  in  battaglia  sosterrebbero  l’impeto  de*  nostri  squadroni;  nè  sanno  come 
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« noi  mettere  il  piede  a terra  , battersi  ad  arma  bianca  , maneggiare  la  picca  , 
« sostenere  l’assalto,  sdrucire  i battaglioni.  Dunque  le  nostre  forze  sono  cinque, 
« e tre  le  loro  » . 

Qui  seguila  proponendo  d’arrolare  i Tartari  soggetti  all’impero,  esercitarli 
alla  cinese  e porli  sulle  frontiere  : col  quale  spedicnte  la  Cina  fu  riparata  dalle 
correrie. 

Questo  ministro  era  A-fu,  da  Ven-ti  raccomandalo  a suo  figliuolo,  come  quel 
1 37  solo  che  potesse  camparlo.  In  fatti  Hiao-king-ti  succeduto,  benché  dolce  e bene- 
volo , pure  vide  sollevarsi  i grandi , sempre  anelanti  alla  indipendenza.  Tra  i 
figli  di  questi  che  soleansi  allevare  alla  Corte , il  principe  ereditario  prediligeva 
quello  di  On , e con  lui  giocava  spesso  agli  scacchi  : ma  una  volta  venuto  seco  a 
parole,  gli  diè  del  tavoliere  sulla  testa , e l’uccise.  Il  padre  giurò  vendetta  , e 
s’accordò  con  altri  principi  tributarj  per  rivoltare  lo  Stalo  ; sicché  tutta  l’abilità 
d’A-fu  bastò  appena  a sopire  l’incendio. 

Vu-ti  succedutogli  pensò  render  lo  splendore  interno  e l’esteriore  vigo- 
ria all’ impero.  • Convocati  pertanto  i sapienti , li  consultò  sulle  conquiste  che 
meditava  : ma  Jong-king  parlò  in  questo  teuore  : « La  virtù  dei  monarchi  ab- 
« braccia  i loro  regni , come  una  catena  i cui  anelli  si  tengono  un  con  l’altro. 
« Un  principe  dee  cominciare  dal  riformar  gli  abusi  come  un  musico  prima  di 
« sonare  accorda  lo  strumento.  È in  proverbio  , che  vai  meglio  il  pesce  nella 
« rete  che  nell'  acqua  ; cioè  che  non  basta  specolare  sulle  cose  del  governo , ma 
« vuoisi  operare.  Confucio  raccolse  la  dottrina  degli  antichi  sapienti , e questa 
« dee  seguirsi  , non  i dottori  d’oggi , sdrucciolevoli  soltanto  a novità.  Ben  fa- 
« rebbe  la  maestà  vostra  ordinando  d’attenersi  a ciò  che  Coufucio  insegna  » . 

Docile  al  consiglio  , depose  i pensieri  guerreschi , c tenevasi  informalo  de’  bi- 
sogni del  suo  popolo.  Avendo  un  incendio  ridotto  diecimila  famiglie  a tale  mi- 
seria da  mangiare  i figliuoli,  un  mandarino  aperse  a loro  soccorso  i granai  senza 
aspettare  gli  ordini  imperiali.  Atto  tanto  insolito  nella  Cina , non  che  punizione, 
ottenne  lodi  daH’iinperatore.  Quel  mandarino  stesso  eseguiva  a puntino  i de- 
creti del  figlio  del  cielo  quando  conformi  a ragione  e a giustizia , ma  vi  si  op- 
poneva se  contrarj  , dicendo  : É delitto  indurlo  ad  un'  ingiustizia  per  bassa 
condiscendenza  ; nostro  dovere  è impedire  eh,'  e'  contamini  la  sua  fama. 

Fece  rintegrare  i libri  canonici  ; allettò  alla  sua  Corte  i savj,  protetti  anche  da 
altri  principi  di  Tsin  , e liberi  nel  manifestargli  i disordini  e suggerir  rirnedj.  Il 
più  bell’  ornamento  di  sua  Corte  fu  il  grande  storico  Ssc-ma-tsian,  autore  delle 
Memorie  storiche  ( Ss  ehi  ) che  altrove  mentovammo  (1). 

Lasciatasi  però  allucinare  dai  Tao-ssc  che  , travianli  dalla  dottrina  di 
Lao-seu  , cransi  dati  a bizzarre  speculazioni , e a cercare  la  bevanda  deU’immor- 
talità.  Invano  i seguaci  di  Confucio  adopravano  a smascherarli  -,  ed  uno  , presa 
la  tazza  offerta  all’imperatore  , la  trangugiò.  Questi  indispettito  dell’  ardimento  , 
condannollo  a morire  allor  allora;  ma  ii  Letterato:  Se  l'elJicacia  di  quella  be- 
vanda è vera  , inutile  è Cordine  vostro  ; se  no,  v'avrò  calla  morie  mia  disingan- 
nato. Vu-ti  gli  perdonnò,  non  si  ravvide,  e i Tao-sse  continuarono  ad  illuderlo 
coi  loro  prestigi,  sinché  sullo  scorcio  di  sua  vita  li  conobbe  ed  esigliò. 

La  quinta  dinastia  segna  una  splendida  età  per  la  Cina,  la  quale,  cessando  di 
rimaner  confinata  a quell’estremità,  senza  commercio  nè  influenza  sugli  stranieri, 
si  pose  in  relazione  coi  vicini  , or  alleata,  or  nemica,  sempre  centro  del  traffico, 
capitale  della  politica,  modello  della  civiltà  ; operando  sull’Asia  estrema  , e colle 


II)  VuJi  Voi,  li.  p.  209. 
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conquiste  spingendosi  due  volte  a signoreggiare  fin  sul  Caspio  , tra  paesi  la  cui 
storia  ci  sarebbe  sconosciuta  se  non  fossero  gli  autori  cinesi. 

Gli  Jut-ci  o Sciti , popolo  di  razza  bionda  , avevano,  un  secolo  c mezzo  avanti 
Cristo  , fondato  diversi  principati  nell’  India  , donde  poi  furono  snidati  da  Yi- 
cramaditia , avvenimento  dal  quale  cominciò  l’era  di  questo  re  glorioso.  Memori  se  ».c. 
però  delle  ricchezze  di  quel  paese  , vi  corsero  di  frequente , sinché  di  nuovo 
conquistatolo  circa  i tempi  di  Cristo  , ne  uccisero  i re  , e vi  fecero  da  padroni 
per  quasi  due  secoli.  Son  probabilmente  gli  stessi  di  cui  parlano  gli  annali  cinesi 
col  nome  d’Yue-ti , allora  poderosi  ad  occidente  dello  Sceu-si  e presso  le  mon- 
tagne celesti  ; forse  identici  ancora  coi  Geli  o Goti  d’Europa.  Jung-nu  chiama- 
vansi  da  sé;  e dai  Cinesi  eran  detti  Hing-ku  i Tartari , le  cui  correrie  valsero 
alla  Cina,  come  all’Europa  le  invasioni  dei  Barbari. 

1 primi  imperatori  della  dinastia  Han  procurarono  tenerseli  buoni  con  donativi 
e concessioni , impalmando  perfino  ai  loro  capi  le  proprie  figliuole.  Regnando 
Hiao-wu-ti , alcuni  Jung-nu,  che  eransi  sottoposti  alla  Cina,  lo  informarono  che  i 
loro  compatrioti  aveano  fatto  guerra  agli  Yue-li,  e che  col  teschio  del  re  di  quelli 
il  re  degli  Jung-nu  aveva  formalo  una  coppa.  Forse  questi  Jung-nu  son  gli  stessi 
che  poi  piombarono  sull’impero  romano.  Gli  Yuc-ti  ebber  guerra  coi  Parli  dopo  il 
127  av.  C:  altri  Sciti  poi  in  quel  tempo  occuparono  Ballra,  laSogdiana,  e distrus- 
sero il  regno  greco  della  Ballriana. 

Hiao-wu-ti,  vedendo  scontenti  gli  Yue-ti,  pensò  valersene  per  distruggere  i 
Barbari,  e spedi  ambasciadore  Ciang-kiang.  Questi  con  alcuni  ufiìziali  andò  a tro- 
vare gli  Yue-ti  nel  luogo  ov’eransi  ritirati,  che  era  al  nord  dell’Oxo.  Gli  Jung- 
nu  , saputo  lo  scopo  del  viaggio  di  Ciang-kiang  , gli  ruppero  la  via,  e il  tennero 
prigione  dieci  anni  ; alfine  tìuscì  coi  compagni  a fuggire,  e giunse  nel  Tawan  ; 
indi  entrato  fra  gli  Yue-ti , non  potè  indurli  a lasciar  un  paese  ricco  e abbon- 
dante d’ogni  ben  di  Dio  per  tornare  nei  deserti  della  Tartaria  a guerreggiare  gli 
Jung-nu.  Fallila  la  sua  missione,  Ciang-kiang  si  rivolse  alla  patria  per  le  mon- 
tagne del  Tibet  ; ina  diede  ancora  negli  Jung-nu.  Di  nuovo  dopo  lungo  tempo 
evaso,  rientrò  nella  Cina  , statone  lontano  tredici  anni  e perduti  i cento  compa- 
gni, eccetto  un  solo.  Questo  viaggio  diede  ai  Cinesi  notizia  di  molte  terre  e genti 
dell’India,  d’una  via  per  andarvi  traverso  il  Tibet:  ma  alle  comunicazioni  ed  ai 
viaggi  si  oppose  sempre  la  barbarie  de*  popoli  frapposti , che  trucidarono  i messi 
spediti  per  istabilire  convenzioni  di  commercio. 

Tali  movimenti  verso  occidente  furono  accelerati  dalla  spedizione  di  Vu-ti, 
che  contro  gli  Jung-nu  mandò  Ilo-kiu-ping  con  trecentomila  uomini , i quali  con 
quattro  vittorie  segnalate  respinsero  a buon  tratto  dalla  gran  muraglia  Vola  destra 
degli  Jung-nu  , giacché  il  paese  da  costoro  abitato  riguardossi  sempre  come  un 
accampamento.  Questa  spedizione  fu  la  prima  in  cui  le  frontiere  cinesi  fossero 
estese  verso  occidente  : molte  famiglie  cinesi  vi  si  trapiantarono,  e vennero  collo- 
cati posti  militari  sempre  più  innanzi.  Vu-li,  postosi  alle  conquiste,  entrò  vinci- 
tore nei  regni  di  Pegù , di  Siam  , di  Camboja,  di  Bengala  ; una  sua  armata  andò 
a sottomettere  le  coste  orientali  della  Cina,  governate  da  un  capo  indipendente  ; 
e su  queste  navi,  che  aveano  appartamenti  sopra  il  ponte,  fu  levata  tutta 
quant’era  la  popolazione  di  Canton  , clic  ne  restò  alcun  tempo  deserto. 

Eccessiva  parendo  la  potenza  de’  principi  tributarj,  alcuni  dei  quali  domina- 
vano fin  su  mille  li  cou  molte  città,  fu  proposto  d’impedire  che  il  primogenito 
ereditasse  più  di  metà  dei  beni  paterni , il  resto  si  spartisse  tra’  fratelli. 

Dopo  altri  regna  Si-venti.  Educato  nel  carcere  ove  sua  madre  era  stata  chiusa 
da  Vu-ti,  apprese  ad  amar  la  giustizia,  vedeva  egli  stesso  i richiami  de’ sud- 
diti, fece  disporre  in  un  codice  le  leggi  edile  da’ suoi  antecessori,  abolendo  le  di- 
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sopportane,  e raccomandò  dolcezza  nell’ applicarle.  Pure  dalla  relazione  di  un 
suo  ministro  siamo  istruiti  , che  un  anno  solo  ducentoventidue  furono  spinti  a 
morte  da  mogli  e da  fratelli.  Menò  anche  replicate  guerre  sugli  Jung-nu  e su 
Tartari-turchi;  e uscitone  colla  meglio  , e sottoposte,  per  la  fama  di  sue  virtù 
o per  forza , tutte  le  tribù  fino  al  Caspio  , eternò  la  memoria  di  sue  imprese  colla 
magnifica  piramide  di  Ki-lin.  Fece  rivedere  i King  o libri  canonici , e determinare 
la  lezione  migliore  ; e favorì  gli  altri  studj. 

L’anno  dell’era  volgare  salì  al  trono  Ping-ti  novenne,  in  cui  nome  governò 
Vang-mang , scaltro  ambizioso,  che  affettando  il  regno,  col  moltiplicare  i prin- 
cipati crebbe  le  proprie  creature  ; sotto  velo  di  conveniente  educazione  raccolse 
tutti  i maschi  del  sangue  imperiale , che  trovaronsi  dugentomila  ; poi  ardì  il 
misfatto  più  orrendo  ai  Cinesi,  violare  le  tombe  per  cavarne  le  ricchezze  sepolte 
s d.  c.  coi  cadaveri.  Allora  avvelenò  l’imperatore,  ne  assunse  il  titolo  , ed  offrì  il  sacri- 
fizio all’Ente  supremo  ; sterminò  a centinaja  i reluttanti , mentre  i discendenti 
di  Confucio  sollevava  ad  altissimo  grado  , che  poi  rimase  fra  essi  ereditario.  I 
popoli  sudditi  od  alleati  si  credettero  sciolti  dalle  obbligazioni  contratte  colla  di- 
nastia degli  Han;  c Vang-mang  dovette  esser  sempre  coll’ armi  in  pugno  , e in 
conseguenza  aggravare  il  popolo.  Ne  traevano  incremento  i fautori  della  dinastia 
spogliala,  finché  assalsero  l’usurpatore  , e vinto  lo  tagliarono  a brani. 

Dopo  molte  turbolenze  ed  efìmeri  principati,  ottiene  il  berretto  Kuang-vu-ti 
25  della  dinastia  degli  Han  orientali , così  chiamati  perchè  egli  trasferì  la  Corte  da  vi  dinastia 
Sigan-fu  a Lo-yang.  Coll’amnistia  rabbonacciò  l’interno  paese  , potè  disper- 
dere gli  Ung-raei  ( sopraciglia  rosse),  bande,  anzi  eserciti  di  ladri , invigoriti 
nelle  precedenti  turbolenze,  e così  nominati  dal  colore  onde  si  tingevano  ; e coll’ 
affabilità  e la  fermezza  mantenne  pace  e giustizia.  Sotto  lui  e sotto  il  successore 
Ming-ti  si  rannodarono  le  relazioni  coi  popoli  d’Occidente,  e fu  ripristinata  l’an- 
tica frontiera. 

Quest’  ultimo  , istrutto  in  tutta  la  scienza  degli  antichi  filosofi , stabilì  in  pa- 
lazzo un’  accademia  di  scienze  pei  figli  de’  principi  barbari  e de’  governatori 
delle  provincie  conquistate  ; occupò  centomila  uomini  ad  alzare  una  diga  al 
€3  fiume  Giallo  : ma  l’aver  lasciato  introdursi  l’idolatria  di  Fo  , basta  per  fame  la 
memoria  bestemmiata  dai  Letterati.  Questi,  sotto  il  figlio  di  lui  Sciang-ti,  s’op- 
posero alla  nuova  superstizione  , c Kong-hi , un  di  loro  , disse  che  l’imperatore 
Vu-ti,  coU’accettarc  quel  culto  straniero  , aveva  eliso  tutto  il  bene  operato.  Rap- 
portato questo  molo  ai  censori  dell’impero  come  ingiuria  ad  uno  dei  più  grandi 
fra  gli  Han  , l’accusato  così  si  scagionò  : È calunnia  de'  nemici  ch'io  voglia  al- 
zarmi rimproveratore  degli  augusti  principi.  Parlai  del  governo  di  Vu-ti  come 
la  stortane  jiarla  : la  storia  che  c lezione  dei  principi  della  posterità  per  impe- 
dire che  s'inciampino  ne'  falli  degli  antecessori.  E sarebbe  delitto  il  rammentare 
ciò  ch'essa  trovò  riprensibile  ? Le  azioni  buone  o malvagie  de'  principi  non 
possono  rimaner  celale , in  essi  intenti  essendo  tutti  gli  occhi  : se  mal  si  compor- 
tano , sarà  torlo  il  biasimarli  ? Se  merito  morte  perchè  m'affidai  a ripetere  ciò 
eh' è scritto,  si  proscrivano  la  storia  c il  tribunale  di  essa,  cui  nulla  sfugge.  Essa 
registrerà  pure  il  trattamento  a me  usato  per  aver  ripreso  azioni  da  essa  riprese , 
e ne  verrà  macchia  alC imperatore  che  mi  punì.  L’imperatore  gli  seppe  grado 
della  lealtà.  Benché  favorisse  i Tao-sse , non  però  trascurava  la  dottrina  di  Con- 
fucio e i suoi  cultori;  c fatti  raccorre  i Letterati  per  esaminare  e spiegare  le  con- 
cordanze e variazioni  dei  cinque  libri  canonici,  ne  formò  il  Commento  esplicativo. 

La  fanciullezza  di  O-ti  lasciò  campo  agl’  intrighi  de’  ministri  e della  madre. 

Mentre  continuavano  gli  Jung-nu  a molestare  l’impero,  Pu-nu,  un  di  costoro, 
dominò  crudelmente,  e macchinava  l’ uccisione  del  fratcl  suo  maggiore,  quando 
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questi  si  sottrasse  colla  fuga,  e postosi  a capo  di  otto  orde  di  quel  popolo,  fu 
proclamato  cien-yu,  e ritiratosi  sul  lembo  della  Cina,  stabili  il  regno  degli  Jung-nu 
meridionali,  che  associaronsi  coi  Cinesi  per  osteggiare  i settentrionali. 

Pan-ciao  generale  di  O-ti , non  meno  valente,  guerriero  che  destro  politico, 
strinse  in  sistema  federativo  l’Asia  centrale;  e con  questo  avvedimento  ruppe  gli 
Jung-nu  settentrionali,  sottomise  la  piccola  Bucaria,  soggiogando  più  di  cinquanta 
principati  e spedendone  gli  eredi  in  ostaggio  alla  sua  Corte:  spintosi  fino  al  Caspio, 
volea  varcarlo  e afferrar  all’impero  romano,  se  i Parti  non  gli  avessero  dato  a 
credere  che  due  anni  appena  basterebbero  a quel  tragitto,  onde  si  volse  al  ritorno. 

Ma  prima,  al  generale  che  doveva  succedergli  nel  governo  disse  : / Cinesi  sparsi 
in  quelle  contrade  sono  per  lo  più  esuli , deportali  per  delitti.  J natii  somigliano 
a bestie  feroci  che  a gran  fatica  s'addomesticano.  Voi  siete  vivo  ed  impetuoso  ; vi 
ricordi  che  difficilmente  si  piglia  il  pesce  nell'acqua  chiara , c che  col  tirar 
troppo  il  freno  mal  s'ottiene  la  pace.  Volete  farvi  rispettare  ? porgetevi  affabile , 
indulgente,  generoso  : dissimulate  le  cose  di  lieve  importanza ; contentatevi  di 
una  discreta  esattezza  de'  popoli  ai  toro  doveri;  scusate  i difetti  non  gravi ; nè 
brigatevi  di  quelle  minutezze  che  stancherebbero  gli  uomini  senza  renderli  mi- 
gliori. 

O-ti  fu  il  primo  a concedere  soprastanti  dignità  agli  eunuchi,  radice  di  lunghi 
danni  pe’  fieri  contrasti  coi  Letterati.  Offrono  per  modello  di  sapere  e di  modestia 
la  moglie  sua,  la  quale  dei  regali  di  nozze  non  accettò  che  pennelli  e carta. 

Le  reggenze  si  succedono  fin  a Sciun-ti,  che  riportò  molle  vittorie.  Ricevuta 
una  grossissima  perla,  la  rinviò,  dicendo  non  doversi  occupare  in  vanità  di  lusso 
mentre  il  popolo  affamava  ; ed  essendosi  ribellati  alcuni  distretti,  invece  d’eserciti, 
mandò  un  ministro  che  disse:  La  cupidigia  e la  crudeltà  de'  mandarini  vi 
armò,  e su  loro  cade  la  colpa  della  vostra  insurrezione.  Ma  ribellarsi  al 
principe  è azione  commendevole ? Egli  non  altro  agogna  che  la  pace  e la  fe- 
licità dei  popoli:  chi  li  maltratta  lo  inganna.  Io  vengo  da  lui  spedilo  per  go- 
vernarvi ; e se  deporrete  le  armi , vi  prometto  che  ciascuno  conserverà  il  grado 
suo,  e a tutti  sarà  somministrato  di  che  vivere  contenti  nella  propria  famiglia. 

Bell’  esempio  nei  re  di  riconoscere  il  torto  proprio  ! Stabilì  ancora  che  nessuno 
ottenesse  magistrature  prima  dei  quarantanni;  ma  gli  anni  son  esatta  misura 
dell’esperienza? 

Eunuchi  e Letterati  continuano  a contendersi  il  potere,  finché  i primi  mi- 
sero in  sospetto  l’accademia,  quasi  l’unione  dei  dotti  fosse  macchina  contro  l’au-  ist 
torità; — e davvero  è il  più  saldo  ostacolo  alla  tirannia.  Dunque  i dotti  furono 
sbanditi  dalla  Corte  e i migliori  processati,  mentre  l’imperatore  aspirava  al  titolo 
di  amatore  delle  scienze  col  far  incidere  i cinque  libri  classici  in  tre  sorta  di 
caratteri  sopra  quarantasei  tavole  di  marmo.  Lettera  muta  che  non  atterriva  il 
despotismo. 

Avendo  la  peste  per  undici  anni  desolato  l’ impero,  Sciang-kio  tao-sse  trovò 
sicuro  rimedio  una  certa  acqua,  da  lui  preparata  con  parole  misteriose.  Il  male 
era  grave,  il  rimedio  strano;  onde  facilmente  fu  creduto:  una  turba  d’empirici  lo 
seguì,  ed  esso  disciplinatili,  trovossi  capo  di  robusto  partito,  cresciuto  dai  tanti 
scontenti.  Allora  sparse  che  il  cielo  turchino,  cioè  la  dinastia  degli  Han,  era  al 
suo  tramonto,  e darebbe  luogo  al  ciclo  giallo.  Scoperto  a mezzo  l’ impresa,  ve- 
dendosi perduto  se  non  osava,  gridò  allarme,  e trovò  cinquantamila  seguaci,  che 
distinti  pel  berretto  giallo,  mandò  a devastare  il  paese. 

Ne  favori  le  imprese  il  contemporaneo  levarsi  di  molli  ambiziosi,  per  cui  fu 
spartita  la  Cina  in  diversi  principati.  11  senno  e il  valore  del  generale  Tsao-tsao 
represse  i Berretti  gialli,  e ridusse  i più  sotto  la  sua  bandiera;  poi  profittando 
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della  guerra  civile,  acquistò  ampio  territorio,  e trovossi  in  grado  di  liberare  l’im- 
peratore Hien-ti,  tenuto  prigioniero  dai  grandi  nella  propria  Corte.  Elettone  primo 
ministro,  rassettò  le  fazioni;  assunse  il  berretto  coi  dodici  pendenti,  adorno  di 
cinquantalrè  pietre  preziose,  distintivo  del  monarca,  e un  cocchio  coll’asse  dorato 
e dipinto  a cinque  colori  e tratto  da  sei  cavalli  ; nè  avrebbe  tardato  a prendere 
anche  il  suggello  imperiale  se  morte  non  gli  avesse  rotto  l’ ambizione.  Special 
sua  lode  era  il  saper  conoscere  la  capacità  di  ciascuno,  e impiegarlo  di  conformità. 

L'opera  sua  consumò  il  figlio  Tsao-pi,  che , tolta  la  corona  a Jan-ti  comin- 
220  ciò  la  dinastia  degli  Uei.  Ma  mentre  la  scaduta  aveva  dilatato  le  frontiere  occi- 
dentali siuo  al  Caspio,  questa  possedette  soltanto  la  metà  settentrionale  della  Cina-, 
essendo  il  resto  diviso  fra  le  case  di  U,  sedente  a Nankin  nel  mezzodì , e di  Heu- 
ban  o Han  posteriori  a Scing-tu  nel  settentrione.  Nell’  impero  tripartito  molti- 
plicano le  dissensioni  finché  la  famiglia  di  U,  dopo  cinquantanovc  anni  e quattro 
re,  si  eslinse. 

Tsao-pi,  considerato  come  usurpatore  dai  fedeli  alla  casa  antica , sostenne 
guerra  coi  duo  competitori,  e mostrò  coraggio  nelle  battaglie  e nelle  avversità;  poi 
giunto  al  Gne  di  sua  vita,  diceva:  Quando  uno  ha  i cinquantanni,  non  può 
lagnarsi  che  il  Ciclo  gli  dia  breve  vita:  tanto  meno  io  che  n'  ho  sessanta.  E 
raccomandando  suo  figlio  Eu-ti  al  savio  Ciu-kuo-teang,  soggiunse  * S'egli  ricusa 
i vostri  consigli , deponetelo  e regnate  iti  vece  sua . E al  figlio:  Per  leggero  che 
ti  paia  un  peccato , noi  commettere  : per  minuta  che  li  paia  una  virtù , non  la 
trascurare.  La  virtù  sola  merita  che  noi  la  seguiamo.  Io  n'ebbi  sì  poca,  da 
non  poterli  servire  di  specchio : ma  attendi  a'  consigli  di  Kuo-teang,  che  ti  sarà 
un  altro  padre. 

Eu-ti  si  logorò  fra  guerra  civile  e anarchia;  osteggiò  il  re  degli  Uei,  il  cui 
223  generale  Song-sciao,  imbaldanzito  dalla  vittoria,  si  rivoltò,  e fattosi  capo  dello 
244  Stato,  recò  formidabile  assalto  ad  Eu-ti.  Questi,  non  osando  uscirgli  incontro 
e morir  sul  campo,  si  consegnò  abjettamente  al  vincitore,  che  lo  lasciò  vivere  in 
disprezzata  oscurità.  Il  figlio  di  esso  non  potendo  ridestare  il  coraggio  del  padre, 
nè  acconciar  l’animo  a servitù,  si  ritirò  nella  sala  degli  avi,  e s’uccise  colla  mo- 
* 264  glie.  In  esso  finì  la  dinastia  degli  Han,  e il  figlio  di  Song-sciao  cominciò  quella 
degli  Tsin. 

Gli  Han  ebber  a fare  continuamente  co’  Tartari , e la  guerra  finiva  or  pros- 
peramente per  questi,  che  allora  invadevano  e soggettavano  parte  e anche  tutta 
la  Cina,  come  fecero  a vicenda  gli  Jung-nu,  i Turlì,  i Topo,  gli  Juan-juan,  i 
Kitat,  gli  Ju-ci,  i Mongoli,  i Mansciu;  più  spesso  i Cinesi  riuscivano  superiori,  e 
respinti  i Barbari,  gl’ inseguivano  oltre  i deserti:  allora  da  una  sola  battaglia  ri- 
manevano assoggettate  immense  regioni,  aperte  sempre  al  conquistatore  ; e gli 
abitanti  di  quelle  due  linee  di  città  che  traverso  alla  Tartaria  tracciano  il  cam- 
mino dalla  Persia  alla  Cina,  pagavano  a questa  il  tributo  che  ai  Tartari  soleano. 
Poi  qualora  le  costoro  orde  andassero  dissipate,  l’imperadore  poteva  spedire 
guarnigioni  fino  aU’estremità  dell’  impero  abbandonatogli.  A questo  modo  i Ci- 
nesi assodavano  una  potenza,  che  poi  la  divisione  impedì  di  poter  conservare  ; e 
conosceano  paesi  non  più  saputi. 

La  spedizione  sul  Caspio  sembra  avesse  per  fine  principale  di  render  libero 
tra  essi  e i Romani  il  commercio  su  quel  mare.  Stando  a detta  dei  Parti,  i 
Cinesi  si  figurarono  i Romani  come  paese  maraviglioso , potentissimi  i prin- 
cipi , immensa  la  capitale , gli  abitanti  addottrinati  e giusti  a meraviglia  : on- 
d’  essi , che  mai  non  avevano  scontralo  nelle  corse  che  popoli  più  rozzi  di 
sè , onorarono  quell’  impero  col  nome  di  Ta-tsin , cioè  la  gran  Cina , e sup- 
posero che  quanto  di  bello  e di  buono  trovasi  negli  altri  paesi , venisse  di 
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là.  « Vi  si  battono  (dicono  i loro  libri)  monete  d’oro  e d’argento,  e una  d’oro  vai 
dieci  delle  altre  ; trafficano  per  mare  colla  Persia  e 1’  India,  guadagnando  il 
dieci  per  uno  : eppure  sono  schietti  e giusti,  e non  hanno  due  prezzi  per  le  mer- 
canzie; buon  patto  si  ha  del  grano,  e circolano  immensi  capitali;  quando  am- 
basciadori  forestieri  giungono  ai  confini,  sono  forniti  dal  pubblico  di  vetture,  e 
giunti  alla  capitale  hanno  oro  per  bastar  alle  spese.  Desidererebl)ero,  soggiun- 
gono essi,  aver  da  noi  la  seta  cruda,  perchè  sanno  tessere  finissimamente,  e be- 
nissimo colorire:  ma  gli  Asi  noi  consentono,  per  non  perdere  il  fruito  die  trag- 
gono dalla  manufattura  » . 

Gli  Asi  son  forse  gli  Eftaliti.  Catusso,  costoro  re,  avendo  brigato  alla 
corte  di  Cosroe  persiano  per  metter  impaccio  al  traffico  delle  sete , i Sogdiani , 
per  consumarle,  indussero  i Turbi  a comunicar  direttamente  coi  Romani.  Era 
naturale  che  anche  i Romani  bramasser  corrispondenze  dirette  coi  popoli  da 
cui  ricevevano  la  seta;  ma  n’ erano  contrariati  dai  Parti.  Solo  un  ambascia- 
dorè  di  An-tun  (Antonino)  re  di  Tatsin,  capitò  alla  corte  di  Uan-ti  dopo  isg 
viaggiato  per  mare  e traversato  lo  Jy-nan  che  è il  moderno  Tonchio.  1 tributi 
suoi  non  erano  capi  di  gran  valuta,  ma  corna  di  rinoceronte,  denti  di  elefante, 
gusci  di  tartaruga,  sicché  corse  opinione  che  gH  ambasciadori  avesser  tenuto 
s per  sè  il  buono  e il  meglio.  Queste  relazioni  dell’Occidente  coll’Oriente  restarono 
forse  turbate  dalle  discordie  della  dinastia  succeduta  c dall’  incremento  della  po- 
tenza persiana. 

Ne’  tempi  che  discorriamo,  meritano  attenzione  alcune  novità  di  dottrina. 

Il  fondatore  della  settima  dinastia,  quasi  compisse  colà  l’opera  che  nell’ impero 
romano  tentava  la  scuola  alessandrina,  appurò  il  culto,  mostrando  come  gli  IMS,  2cs 
vale  a dire  i primi  cinque  imperatori  cui  si  prestavano  i sagrifizj,  altro  non 
significassero  che  i cinque  elementi  delle  cose  ; onde  conveniva,  a scanso  d'er- 
rori, tor  via  i luoghi  specialmente  dedicati  ad  essi;  e cosi  fu  fatto:  riformò 
e raccolse  le  leggi  ; crebbe  il  soldo  de*  mandarini  perchè  meno  fossero  tentati 
di  rubare;  e rinnovò  la  cerimonia  in  cui  l’ imperatore  coltivava  il  campo. 

Attorno  a quei  tempi,  una  setta  dei  Tao-sse  immaginò  l’uomo  fosse  più 
perfetto  quanto  più  inoperoso,  talché  s’interdicevano  perfino  l’uso  dei  sensi. 
Hi-kang,  uuitosi  a sei  altri  filosofi  che  furono  chiamati  i sette  sapienti  di  bambù, 
insegnava  il  vuoto  essere  principio  di  tutte  le  cose,  beffava  le  cerimonie,  le  leggi, 
i King,  e riponeva  la  suprema  felicità  nella  soddisfazione  del  corpo,  e nel  dar 
passata  alle  mondane  evenienze.  Yven-ti,  mentre  giocava  agli  scacchi,  ode  che 
sua  madre  è morta,  ed  egli  fa  recarsi  due  fiaschi  di  vino,  li  vuota  e continua. 
Lieu-ling  ordina  ai  suoi  famigliali  che  se,  mentre  viaggia  in  carro,  gli  avvenga 
quell’accidente  che  chiamasi  morire,  lo  depongano  sul  terreno  e seguitino  il 
cammino.  Il  principe  di  Uei  gli  onorò  di  persecuzioni. 

Pan-oei-pan,  sorella  del  famoso  generale  Pan-ciao  e dello  storico  Pan-Ru, 
fu  insegnata  in  quanto  si  sapeva  a’  suoi  dì,  per  modo  d’emulare  in  dottrina  i 
fratelli.  A quattordici  anni  maritata  in  un  giovane  mandarino,  s’  applicò  alle 
domestiche  cure  come  deve  una  donna,  sol  qualche  istante  involando  per  le 
lettere;  alle  quali  poi  si  diede  intera,  quando  vedovata  si  ritrasse  presso  Pan-ku. 
Questi  in  qualità  di  storiografo  imperiale  rivedeva  e continuava  gli  annali  di 
Sse-ma-tsian,  oltre  preparare  alcune  Istruzioni  sull'astronomia,  e gli  Olio  modelli. 

Ad  ammannire  i materiali,  a vagliarli  ed  esporli  gli  fu  di  soccorso  la  sorella,  che 
esso  rimeritò  menzionandola  ogni  tratto  con  lode.  Quando  poi  egli,  come  amico 
di  Teu-hian,  cadde  in  disfavore,  c cacciato  prigione  vi  mori,  a lei  fu  commesso 
di  continuar  l’opera,  porgendole  e agevolezza  di  libri  e assegnamenti;  talché  la 
compì  e pubblicò,  e principal  lode  ottenne  il  Libro  degli  Han.  L’ imperatore  la 
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deputò  poi  maestra  di  poesia,  eloquenza  e storia  alla  fanciulla  destinata  impera- 
trice, al  qual  uopo  essa  compose  un  trattato  sui  doveri  della  donna. 

« A noi,  dic’ella  (1),  tocca  rultimo  posto  nell’umana  specie,  serbate  alle  più 
« umili  funzioni.  Anticamente,  quando  una  bambina  nascesse,  depostala  per  terra 
« sur  un  cencio,  tre  giorni  si  stava  senza  porle  mente;  al  terzo  dì  visitavasi  la 
« puerpera,  e prendevasi  cura  della  neonata;  entrati  poi  nella  sala  degli  avi,  il  pa- 
« dre  colla  bambina  sulle  braccia,  la  comitiva  con  tegoli  e mattoni  in  mano,  rima- 
« nevano  alcun  tempo  silenziosi  avanti  aH’effìgie  degli  avi,  offerendogli  taciturni 
« quegli  la  infante,  questi  i materiali  che  tenevano.  Se  le  fanciulle  si  per- 
« suadano  dell’esser  loro,  non  si  recheranno  in  superbia , resteranno  sommesse 
« al  posto  loro,  e persuase  di  non  poter  nulla  senza  il  soccorso  altrui,  atten- 
« deranno  ai  propij  doveri,  senza  nulla  trovar  pesante. 

« Entrata  che  la  donna  sia  in  un’altra  famiglia,  nuovi  doveri  le  sopragiun- 
« gono,  consistenti  non  tanto  nel  fare  quello  onde  venga  richiesta,  come  nel 
« prevenire  ciò  che  potrebbesi  esigere  da  lei.  Volete  che  il  marito  vi  rispetti?  ri- 
« spettatelo  senza  restrizione.  Volete  ch’e’ vi  onori  e v’ami  costante?  siate  at- 
■ « tente  sopra  voi  stesse,  per  non  lasciargli  scorgere  i vostri  difetti  e per  emendar- 
« vene. 

« Quattro  qualità  rendono  amabile  una  donna;  la  virtù,  le  parole,  il  sem- 
« biante,  gli  alti.  La  virtù  dev’  essere  solida , intera , costante,  scevra  d’ogni 
« ombra;  nulla  del  fiero,  del  ributtante,  del  rozzo,  nè  del  puerile  e minuto.  Le 
« parole  siano  oneste,  dolci,  misurate;  non  mutola  ma  neppur  ciancierà;  nulla 
« dica  di  triviale  e di  basso,  ma  neppure  stilli  le  espressioni,  nè  vada  in  caccia 
« delle  meno  comuni  ; se  anche  sappia  tanto  da  poter  ragionare  di  lettere,  non 
« faccia  pompa  d’erudizione,  perchè  stomaca  la  donna,  la  quale  ad  ogni  piè  so- 
« spinto  citi  storia  o libri  sacri  e poeti  e letteratura,  ma  è stimata  se  erudita,  se 
« non  tenga  discorsi  dappoco,  se  di  scienze  e lettere  parli  breve  e per  mera  con- 
« discendenza  a chi  ne  la  domandi. 

« La  bellezza  rende  bensì  amabile  una  donna,  ma  non  dipende  da  noi.  Una 
« però  è abbastanza  bella  al  marito  quando  abbia  sempre  dolce  lo  sguardo  e la 
« voce,  pulita  la  persona  e il  vestire,  raddobbo  scelto  e ben  disposto,  modesti  i 
« discorsi  e il  portamento. 

« Azioni  non  faccia  se  non  ordinate  e decenti,  per  onesta  soddisfazione  d’un 
« marito  savio,  e buon  esempio  de’  figli  e de’  servi;  tutto  operi  a tempo,  nè  però 
« si  renda  schiava  dell’  istante;  senza  fretta  nè  pigrizia,  attenta  non  irrequieta, 
« 'graziosa  non  affettata. 

« Passando  dalla  casa  paterna  a quella  del  marito,  tutto  essa  perde,  fin  il 
« nome;  quanto  porta,  quanto  è,  la  persona  sua  stessa  divien  di  quello  che  le  è 
« dato  sposo.  A questo  denno  attendere  tutte  le  sue  virtù,  a questo  solo  deve 
« cercar  di  piacere  ; vivo  o morto,  egli  solo  ne  possieda  il  cuore.  Perciò  il  Libro 
« delle  leggi  per  le  donne  dice:  Se  una  ha  marito  secondo  il  suo  cuore , è per 
« tutta  la  vita;  se  V ha  contro  il  cuore , è per  tutta  la  vita.  Nel  primo  caso  lei 
« avventurosa,  e per  sempre  1 nel  secondo,  lei  malarrivata,  nè  il  mal  suo  finirà 
« che  colla  vita. 

« Chi  ama  il  marito  e n’  abbia  ricambio,  obbedisce  senza  stento,  sì  perchè 
« tale  è la  sua  inclinazione,  sì  perchè  sicura  dell’approvazione  di  quello  cui  essa 
« piace.  Solo  un’assoluta  obbedienza  verso  il  marito,  lo  suocero  e la  suocera 
• può  schermire  d’ogni  rimprovero  una  donna,  fedele  del  resto  a tutte  le  obbli- 


(I)  Il  padre  Amiot  pubblicò  una  lunga  dissertazione  su  questa  letterata,  e la  traduzione  dei  Sette  articoli, 
«om’è  chiamata  l’opera  da  cui  qui  stacchiamo  qualche  massima:  Mtm.  tur  le»  Chinoit  t.  IH.  p.  36U  e seg. 
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« gazioni.  La  donna  in  casa  sia  pura  ombra  c semplice  eco':  l’ ombra  non  ha 
« altra  forma  apparente  che  quella  datale  dal  corpo;  l’eco  non  dice  se  non  quello 
« che  gli  si  fa  dire. 

« La  donna  di  buon  senno  e che  desidera  viver  tranquilla,  cominci  dal  farsi 
« superiore  ai  tedj  insuperabili  della  sua  condizione,  convincendosi  che,  per 
« quanto  faccia,  sempre  avrà  a soffrire  qualche  cosa  da  coloro  con  cui  vive.  Si 
« convinca  che  la  sua  tranquillità  dentro  e la  reputazione  fuori  dipendono  uni- 
« camentc  dalla  stima  eh’ essa  avrà  saputo  conciliarsi  delli  suoceri,  de’ cognati.  E 
» l’ottenerla  è somplice  cosa:  mai  non  contrarii  gli  altri;  contrariala,  se  lo  tolga 
« in  pace;  non  risponda  a parole  aspre  che  le  si  potessero  dire;  mai  non  rechi 
« lamenti  al  marito;  non  disapprovi  cosa  che  veda  o senta,  se  pur  non  sia  asso- 
« lutamente  malvagia;  condiscenda  alle  voglie  altrui  in  tutto  che  non  contrasti 
« l’onestà  e il  dovere.  I suoceri  e i cognati,  per  tristi  che  siano,  dovranno  stimare 
« una  donna  siffatta;  e per  tutto  ne  esalteranno  la  virtù  e l’ indole:  il  quale  elo- 
« gio  ripetuto  la  farà  amata  dal  marito,  rispettata  dai  parenti,  stimata  da  tutti, 
« offerta  ad  esempio  ». 


CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 


Buddisti  nella  Cina. 


Quando  toccammo  delle  religiose  e filosofiche  opinioni  dell’Indostan  (1),  es- 
ponemmo la  grande  riforma  di  Budda,  che  osò  mover  guerra  alle  credenze 
stabilite  e alla  Casta  sacerdotale  per  richiamare  i suoi  a culto  più  puro  c a 
morale  di  eguaglianza.  Ora  su  di  essa  torniamo,  per  vederla  uscire  dal  patrio 
terreno  c successivamente  piantarsi  nel  Seilan,  nella  Cina,  nel  Giappone,  nella 
Corea,  nel  Tibet,  dirozzar  alquanto  i Tartari,  non  cedendo  ad  altra  in  quantità 
di  proseliti,  a poche  in  purezza  di  morale. 

Nacque  dunque,  come  pare,  la  grande  riforma  sei  secoli  avanti  Cristo  in 
riva  al  Gange,  nè  le  predicazioni  di  Budda  oltrepassarono  a mezzodì  questo  fiu- 
me. Perseguitali,  i Buddisti  furono  costretti  a cedere  Magada  e Varnachi  ai  pre- 
ponderanti Bramici,  e dilatarsi  fuori  dell’  India.  Kotana  divenne  allora  il  centro 
di  quel  culto,  donde  si  stese  alle  parti  meridionali  dell’  isola  di  Seilan,  surrogan- 
dosi all’adorazione  di  Siva  c di  Visnù:  entrò  poi  a Siam,  nell’Arman,  nella  pe- 
nisola di  Malacca,  nell’impero  de’ Birmani.  Nel  Giappone  si  piantò  il  552  d.  C.; 
più  tardi  fra  le  alte  montagne  del  Tibet,  ove  poi  pose  il  trono,  c dalle  lande  ele- 
vate dell’  Asia  centrale  pervenne  sin  nell’  impero  di  Casccmir , già  metropoli  del 
bramismo;  mentre  nella  Sogdiana  e nella  Battriana  incontravasi  coi  numi  della 
Scandinavia.  Seminava  così  una  dottrina  morale  fra  genti  che  nessuna  ne  cono- 
scevano, e poiché  fortunatamente  le  virtù  di  perfezione  necessarie  all’annichi- 
lamento  potevano  solo  da  pochi  raggiungersi,  eccitò  almeno  alle  praticabili;  le 
austerità  del  celibato  indussero  alla  temperanza  anche  chi  non  volea  privarsi  del 
sorriso  di  un  figlio;  la  mondezza  del  corpo  divenne  legge;  le  bestie  furono  ri- 
sparmiale per  rispetto  alla  metempsicosi. 


(I)  Lib.  U.  c a )>  12  * 15. 
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Nella  Cina,  390  anni  avanti  Cristo,  erano  penetrati  e tradotti  alcuni  libri 
buddistici:  ma  solo  nell’anno  64°  dell’  era  volgare  (1)  l’imperatore  Ming-ti  degli 
Hall  vide  in  sogno  un  uomo  color  d’oro,  d’altissima  statura,  testa  e collo  sfol- 
goranti ; e avuto  consiglio  coi  ministri  suoi  sopra  la  bizzarra  visione,  un  di 
loro  gli  disse  trovarsi  ad  occidente  un  essere  soprannatura,  di  nome  Fo,  la  cui 
statua  era  alta  sei  piedi  e color  d’oro.  L’imperatore,  ricordandosi  aver  detto 
Confucio  In  occidente  sarà  trovato  il  santo , spedì  nell’  India  a cercarne  le 
leggi  e la  dottrina,  e portare  qualche  effigie  di  esso.  I messi  nojati  dalla  lunga 
pellegrinazione,  s’arrestarono  in  un’  isola,  e trovatovi  un  idolo  di  Budda,  lo  re- 
carono nella  Cina.  Poi  Bodhi  Dorma,  vigesimoltavo  patriarca,  vi  trasportò  la  re- 
ligione di  cui  era  capo,  ed  ivi  morì  il  491.  11  trovarsi  collocato  a fianco  del- 
l’ imperatore  fece  che  il  Budda  cinese  venisse  guardato  dai  nuovi  convertili 
come  superiore  a tutti  gli  altri,  capo  naturale  del  culto,  e incarnazione  legit- 
tima di  Dio  (2). 

Ai  Letterati,  tenaci  come  sono  delle  cose  patrie  e degli  immobili  riti,  gravo 
scandalo  recava  cotesta  religione  cercala  fra  gli  stranieri,  e che  scompigliava  le 
forme,  ciò  che  per  essi  vuol  dire  l’essenza  della  costituzione.  Invece  dunque  di 
esaminarla  e di  conservarne  la  purezza,  la  disapprovarono  colla  ragione  della 
erudita  caparbietà,  non  averla  i padri  conosciuta;  e quanta  voce  ebbero,  l’ado- 
perarono a stoglierne  i re.  Pure  essa  vi  trovò  favore  sia  fra  i grandi , sia  nel 
volgo,  più  forse  che  dalle  insegnate  verità , lusingato  dalle  superstizioni  che  le 
facevano  corredo.  Perocché,  al  modo  che  la  filosofia  di  Lao-seu  era  precipitata 
nelle  ciarlatanesche  promesse  dei  Tao-sse,  così  la  religione  Fo  colà  divenne  una 
bottega.  I suoi  sacerdoti,  chiamati  bonzi,  affettando  grande  austerità  di  costumi 
e di  vita,  per  espiare  i proprj  peccati  e gli  altrui,  alcuni  vanno  con  grosse  ca- 
tene al  collo  ed  alle  gambe,  altri  baltonsi  con  pietre,  chi  si  fa  portare  in  casse 
chiuse,  capevoli  appeua  del  loro  corpo  ed  irle  di  chiodi:  e intanto  la  credula  de- 
vozione vuota  lor  in  seno  tesori,  come  potenti  sulle  malattie,  sull’  indovinare, 
massime  sulle  future  migrazioni  dell’anime. 

Predicano  essi  i cinque  precetti  negativi , non  uccidere  alcun  vivente,  non 
togliere  l’altrui,  non  macchiarsi  d’ impurità,  non  mentire,  non  bever  vino;  c le 
opere  di  misericordia,  massime  il  fabbricar  tempj  e monasteri , e ben  pascere 
i monaci,  ed  invocare  Fo  ed  Amida  socio  suo.  Quel  Dio  è rappresentato  sotto 
forme  varie,  principalmente  di  drago,  ovvero  d’un  uomo  accoccolato,  con  enorme 
pancia,  siccome  quelli  che  ora  la  moda  chiamò  dalla  Cina  a dondolare  sui  tavo- 
lini fra  le  inezie  eleganti.  Ma  se  preghiere  e voti  non  valgono,  il  rozzo  Cinese 
spezza  il  suo  idolo,  anzi  talvolta  move  processo  alla  inetta  divinità  : un  padre, 
non  esaudito  della  guarigione  d’una  sua  figlia,  accusò  il  Dio  come  impotente  o 
infedele,  e,  per  quanto  i Bonzi  facessero  a rabbonacciarlo,  spinse  il  processo  fin- 
ché l’idolo  fu  sbandito,  puniti  i suoi  ministri  (5). 

S’adatta  il  buddismo  alle  varie  indoli  de’  popoli  cui  s’accosta;  severo  e ri- 
goroso nel  Tibet  e nel  Giappone,  degradato  nella  Mongolia,  nel  Siam  e neli’In- 
dostan;  e svolge  sentimenti  di  pietà,  di  pace,  di  pazienza,  d’ indolente  rassegna- 
zione; e i Talapoini,  senza  aspirare  a dominio,  s’appagano  di  Iimosine  per  l’as- 
soluzione de’  peccati. 

Di  tanta  mausuetudine  risentirono  i popoli  ove  si  stese:  prima  d’Attila,  la 
pena  di  morte  era  abolita  fra  i Barbari  che  stavano  dove  ora  gli  Afgani;  ai  giu- 
dizj  di  Dio,  per  cui  gl’  Indiani  provavano  la  verità  maneggiando  ferri  roventi  o 

(I)  Non  63:  il  7°  anno  di  Minp-li.  (3)  Le  Comte,  I.  II.  paj.  115. 

(:<)  Vedi  il  Voi.  I.  pafl-  334-3S-30. 
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passando  traverso  al  fuoco,  fu  surrogato  di  prendere  una  medicina,  che  al  giusto 
Tedierebbe  giovamento,  malattia  al  colpevole.  Un  re  barbaro  voleva  stabilire  il 
dogma  dell’inferno  ne’suoi  Stati,  ma  un  mendicante  buddista  il  vinse,  e distrusse 
tal  fede:  eppure  due  inferni  insegna  il  buddismo,  ciascuno  con  sedici  bolge  di 
tormenti , i più  squisiti  che  Dante  abbia  potuto  scegliere  dalle  credenze  del  Medio 
evo,  ai  fin  de’  quali  l’anima  ricomincia  le  sue  migrazioni. 

Queste  ultime  particolarità  ci  sono  fatte  riconoscere  dalla  relazione  di  un 
ViaC8-  viaggio  che  nel  v secolo  il  cinese  Fo-hian,  adoratore  di  Fo,  fece  pei  paesi  stra- 
.udd.sta  jjjgj.j  oye  jj  buddismo  avea  steso  i suoi  rami , onde  raccorne  i sacri  libri  avvici- 
nandosi alla  sua  sorgente,  venerare  i luoghi  illustrati  da  leggende  o da  reliquie, 
e visitare  i monasteri  della  piccola  e della  grande  traslazione. 

Come  Beniamino  di  Tudela  in  tutto  il  mondo  non  vede  che  Ebrei,  così 
Fo-hian  non  vede  o cerca  che  Buddisti.  Nel  499,  mosso  con  molti  pellegrini 
dalla  Cina  settentrionale,  egli  traversa  il  fiume  di  sabbia , cioè  il  gran  deserto 
della  Tartaria,  poi  piegando  a mezzodì,  e sempre  inclinato  ad  occidente,  supera  la 
catena  centrale,  quasi  al  nord  del  Caseemir;  varca  l’Indo,  entra  neU’Afganistan  e 
nella  Persia,  torna  nell’india  che  fende  da  occidente  in  oriente,  seconda  il  Gange 
fino  all’ imboccatura,  s’imbarca  pel  Seilan,  e toccando  a C.iava,  rimpatria, 
avendo  percorso  126  gradi,  che  sono  miglia  seimila  quattrocentoventisei  in 
quell’altezza,  e da  settentrione  a meriggio  65  gradi , cioè  tremila  settecentottanta 
miglia,  in  sedici  anni,  e quasi  sempre  a piedi.  De’  suoi  compagni  chi  morì,  chi 
si  fermò  ne’ monasteri  indiani;  e Fo-hian  soletto  venne  a propagar  la  dottrina 
nel  suo  paese.  « Da  che  Fo-hian  (scrive  egli)  avea  abbandonalo  la  terra  di  Han 
« (Cind),  molti  anni  erano  trascorsi;  le  genti  con  cui  aveva  a fare  erano  tutti  stra- 
« nieri;  montagne,  fiumi,  alberi,  erbe,  tutto  che  gli  veniva  agli  occhi,  era  nuovo 
« per  lui;  i compagni  erano  o divisi,  o arrestati,  o morti.  Pensando  al  passato  il 
« cuor  suo  veniva  colmo  di  pensieri  e di  tristezza.  Ad  un  tratto  accanto  aU’imma- 
« gine  di  Ta-do  (idolo  buddico)  vide  un  uomo  che  le  faceva  omaggio  d’un  venta- 
«glio  bianco  del  paese  di  Tsin:  senza  che  altri  s’accorgesse,  questo  gli  cagionò 
« tale  emozione,  che  le  lagrime  gli  gonfiarono  gli  ocelli  ».  In  una  tempesta  i Bra- 
raini  fanno  trama  di  deporlo  in  qualche  isola,  come  cagione  della  procella  ; in 
un’altra,  di  nulla  s’accora  più  che  del  timore  che  i marinai  vogliano  far  getto 
delle  immagini  sacre,  e dei  libri  sanscriti,  da  lui  con  tanta  fatica  raccolti  e 
copiati  : poi  giunto  al  fine  degli  oscuri  perigli  esclama  : « Al  rincorrere  quanto 
« soffrii,  il  mio  cuore  si  commove,  ma  non  pei  sudori  eh’  io  versai  ne’  pericoli  ; 
« questo  corpo  fu  sostenuto  dai  sentimenti  che  mi  animavano  ; il  mio  proposito  mi 
« fece  espor  la  vita  in  paesi  ove  è continuo  pericolo  per  giungere  a qual  si  fosse 
« rischio  al  compimento  delle  mie  speranze  ». 

Da  quel  viaggio  apprendiamo  quanto  fosse  esteso  il  buddismo.  Già  era 
piantato  sulla  destra  dell’  ludo  nel  Kafristan,  ove  poi  andò  di  più  in  più  de- 
cadendo finché  l’ islam  noi  soppiantò.  Fioriva  in  seno  all’  India  centrale,  per 
quanto  le  fiere  persecuzioni  1’  avessero  dalla  meridionale  bandito  ; ma  anche 
colà  scadde  più  tardi.  Nella  terra  del  Gange  era  già  penetrata  la  dottrina  dei 
Tao-sse,  la  quale  dominò  il  Tibet  sin  quando  vi  prevalse  il  buddismo  (1).  E 
daperlulto  egli  mostra  la  benefica  efficacia  di  questa  religione.  A Magada , 
i delegati  dai  capi  del  regno  stabilirono  ciascuno  una  « casa  di  medicamenti, 
di  felicità  e di  virtù,  dove  poveri,  orfani,  storpi  e tutti  i malati  delle  pro- 


ti) Benché  lontana  dal  suo  scopo,  anche  qualche 
notiiia  storica  ci  dà  Fo-hian,  rammentandoci  come 
nel  97  d.  C.  un  conquistatore  cinese  mandò  Kan- 
*ng  in  risa  al  Caspio  perchè  andasse  a sottomettere  un 


regno  di  Fu-lin  di  cui  crasi  udito  Tania  nella  Corte 
celeste,  e che  era  l’impero  romano.  Ci  fa  pur  vedere 
gli  Yneti  (Geli) , che  fan  guerra  a popolniioni  in 
riva  all’Indo  per  toglier  loro  il  vaso  d’oro  di  Budda. 
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vince  trovano  il  bisogno,  e medici,  e mangiar  o bere  secondo  occorre,  e far- 
machi ; tutto  contribuisce  a tranquillarli  ; guariti  se  ne  tornano  a casa  » . 

Ne’ monasteri  abbondano  i mendicanti.  Dapprima  non  si  ammetteano  donne 
alla  vita  religiosa,  poi  vi  si  acconsenti  sottoponendole  affatto  ai  monaci  con 
eguali  e peggiori  austerità.  « Gli  alimenti  che  s’accattano  siano  divisi  in  tre 
porzioni:  una  la  dia  il  mendicante  a chi  vede  patir  la  fame;  una  porti  in 
luogo  deserto  e tranquillo,  e la  deponga  s’una  pietra  per  gli  uccelli  e le  bestie  ». 

In  que’ conventi  si  fa  di  e notte  un  dir  di  rosarj  e sonare  di  campane; 
ciascuno  ha  reliquie  di  Budda,  fra  cui  la  più  singolare  è la  sua  ombra  ; e 
talora,  invece  di  recitar  le  orazioni  prescritte,  si  fa  girare  una  ruota  a cui 
sono  elle  affisse,  giacché  il  merito  sta  nel  movimento  ; anzi  in  alcun  luogo 
queste  ruote  girano  per  contrappesi,  vero  pregare  a macchina. 

Nel  paese  di  Kie-cià  la  natura  è affatto  obbediente  ai  bisogni  dei  monaci , 
e il  tempo  si  guasta  e mette  al  freddo  non  appena  tirarono  iu  casa  il  ricolto: 
onde  il  re  ha  cura  che  non  compiano  la  provigione  annuale  se  non  quando  il 
grano  di  tutto  il  paese  è maturato  e riposto.  Altrove  egli  narra  che  « i re  bud- 
disti dell’  India,  quando  rendono  omaggio  ai  monaci,  si  spogliano  della  tiara,  essi 
e i principi  di  lor  famiglia;  gli  uffiziali  offrono  a quelli  di  propria  mano  gli  ali- 
menti ; e presentatili,  stendono  un  tappeto  per  terra,  guardandosi  dal  collocarsi 
in  sedia  rimpetto,  nè  oserebbero  in  loro  presenza  sedersi  su  letto.  I re,  i grandi, 
i capicasa  alzarono  cappelle  a favor  dei  religiosi , fornirono  provigioni  e campi, 
orti,  giardini  con  lavoratori  e bestie  per  coltivarli;  e Tatto  di  queste  donazioni 
fu  scolpilo  sul  ferro,  e nessun  principe  successore  avrebbe  osato  menomamente 
violarlo  ». 

Sono  altre  delle  molte  conformità  che  notammo  fra  il  buddismo  e il  cristiane- 
simo (1),  i quali  all’origine  loro  somigliantissimi,  dappoi  si  dividono  essenzial- 
mente, quello  riducendosi  al  panteismo,  questo  al  teismo.  Il  cristianesimo  è reli- 
gione di  libertà,  d’amore,  d’azione,  mentre  il  buddista  adora  un  Dio  sottoposto  a 
legge  fatale,  nella  cui  unità  tenebrosa  vanno  confusi  il  bene  ed  il  male,  il  savio 
ed  il  ribaldo:  virtù  prima  essendo  la  inazione  dello  spirito,  le  altre  le  rimangono 
subordinate,  e supremo  intento  è l’arrivare  all'estasi,  al  vuoto,  all’annichilamento. 

Il  buddismo  fiorì  nella  Cina  sotto  gli  Yuan,  e di  nuovo  sotto  i Mansciu  re- 
gnanti; e nel  1779  Cien-long  scriveva  al  gran  lama,  che  lo  considerava  come 
il  capo  e il  più  santo  fra  quanti  al  mondo  consacrano  la  vita  a servigio  dell’On- 
nipotente; unico  suo  desiderio  essere  di  venir  noverato  tra  i suoi  discepoli;  or 
dunque  grave  di  settant’anni,  chiedere,  prima  di  morire,  di  poter  contemplarlo, 
e orare  in  compagnia  di  esso.  Di  tanto  degnollo  la  santità  del  gran  lama,  e giunto 
alla  Corte  vi  morì  di  vajuolo. 

Anche  il  presente  imperator  della  Cina  bramò  vedere  il  gran  lama;  ed  anche 
questi,  giunto  appena,  vi  morì.  I suoi  credenti  aveano  avuto  la  precauzione  di 
fargli  designar  il  proprio  successore,  fanciullo  rapito  ai  trastulli  per  obbligarlo  a 
quei  penosissimi  onori. 


CAPITOLO  VIGESIMOTERZO 
Dinastie  VII,  Vili,  IX,  X,  XI,  XII,  XIII.  265-907. 

Deposto  Tultimo  degli  Han  orientali  da  Song-sciao , il  costui  figlio  Zu-wu-ti 
265  cominciò  la  dinastia  degli  Tsin.  Dopo  duri  contrasti , fiaccò  gli  emuli  e i 


VII  dina- 
stia 


(I)  Vedi  Tom  I,  pag.  507. 
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Tartari  loro  alleali;  sottopose  anche  Nan-king  e il  reguo  di  U,  tornando  ad  unità 
l’ impero,  contenente  cinquecentoventilrè  città  o borgate,  difese  da  dugentrenta- 
rnila  guerrieri. 

Cinquemila  attrici,  spasso  della  reggia  di  U,  corruppero  affatto  Zu-wu-ti , sic- 
ché più  non  si  abbellì  che  di  vivere  in  neghittose  voluttà;  entro  leggero  cocchio 
faceasi  trarre  pei  vastissimi  parchi  da  montoni  a ciò  addestrati , e dove  essi  fer- 
mavansi,  ivi  scendeva  a cenare  presso  alcuna  d’esse  donne,  che  gli  imbandivano 
in  gara  di  squisitezze,  e coll’erbe  più  gradite  procuravano  che  i montoni  si  arre- 
stassero alla  lor  porta.  Fra  queste  abjetlezze  egli  lasciò  ravvivar  le  guerre,  onde 
fu  senza  posa  tempestato  il  lungo  suo  regno  e quello  dell’inetto  suo  figlio  Oci-ti  : asy 
in  civili  discordie  dicono  perissero  centomila  Cinesi,  e i principotti  ne  profitta- 
vano per  rimbaldanzire,  i nemici  per  far  correrie.  Lieu-yuan,  uno  dei  capi  degli 
Juug-nu,  dopo  servito  in  cariche  insigni  agli  imperatori  di  Tsin,  pensò  farsi  in- 
dipendente, e forse  ripristinare  la  dinastia  degli  Han,  dalla  quale  pretendeva  di- 
scender per  donne.  Datosi  ad  incivilire  i sudditi  e stabilir  leggi  e pene,  ottenne 
il  comando  di  cinque  orde  degli  Jung-nu,  poi  voltosi  contro  la  Cina  e fattosene 
chiamar  imperatore,  umiliò  gl’  imperatori  dei  Tsin  fino  a servirgli  di  coppa  alla 
tavola.  JRuppe. ad  ogni  peggior  crudeltà;  e guai  a chi  osasse  ammonirlo:  ma  i 
ministri  vennero  una  volta  ad  esso,  facendo  recare  i proprj  cataletti  alla  porta 
della  reggia,  e gli  mostrarono  come  egli  meritasse  titolo  di  tiranno.  Esso  gli  udì, 
li  ricompensò,  ma  seguì  lo  stesso  tenore. 

1 grandi  del  regno,  bevendo  sangue,  giurarono  accordare  tutte  lor  forze  per 
sostenere  la  famiglia  imperiale.  Morto  Lieu-yuan,  suo  figlio  Lieu-tsan  fu  ucciso 
dal  proprio  ministro,  che  violati  e bruciati  i cadaveri  degli  antecessori,  proclamò 
Yuan-ti  rampollo  degli  Tsin,  il  quale  trasferì  la  sede  a Nan-king,  dal  che  questi  317 
Tsin  acquistarono  nome  di  orientali. 

Nè  però  fu  bonaccia.  Il  figlio  di  Lieu-tsan , che  diede  alla  sua  dinastia  il 
nome  di  ciao,  continuò  guerra  agli  Tsin,  sostenuto  dal  valore  di  Sci-le,  prode 
capo  degli  Jung-nu.  Ma  questi,  ricambiato  con  oltraggi,  pensò  adoperare  la  spada 
per  se  stesso  ; e abbattuto  Lieu-tsan,  sostituì  la  propria  famiglia  a quella  di 
Ciao,  die  trentatrè  anni  dominò  nel  nord-est  della  Cina,  sinché  fu  abbattuta  da- 
gli Uei.  Narrano  che  il  principe  di  Ciao  fabbricasse  in  Yé  una  reggia  d’indicibile 
sontuosità:  mura  di  fini  marmi,  soffitte  di  splendide  vernici,  d’oro  i campanelli 
pendenti  dai  cornicioni,  d’argento  le  colonne,  a perle  lo  portiere.  Compiuta  l’o- 
pera dagli  artisti  più  insigni,  il  principe  vi  ripose  le  più  vaghe  fanciulle  de’  man- 
darini e del  popolo  ; e mille  di  esse  a cavallo,  magnificamente  in  arnese,  forma- 
vano la  guardia  sua  e l’ accompagnatura  ne’  viaggi.  Oltre  a diecimila  persone 
abitavano  quel  palazzo,  astrologò  indovini,  arcieri,  e tutti  sempre  nella  gala  più 
sfoggiata.  ■ ,/  f.-v,.  ..  W|- -•  - ‘fi.  1 

Succcdonsi  frattanto  molti  imperadori,  turbati  da  continue  sommosse,  rag- 
girati da  eunuchi  e ministri,  e intenti  a sillogizzare  coi  buddisti,  0 cercare  coi 
Tao-ssc  la  bevanda  dell’  immortalità. 

Lieu-yu,  povero  di  nascita,  ma  ingegnoso  e vivace,  imparò  a leggere  c scri- 
vere senza  maestro,  e s’arricchì  di  cognizioni  ; poi  vergognoso  d’uno  stato  ove 
per  vivere  fu  costretto  sin  a vendere  zoccoli,  diede  il  suo  nome  nella  milizia,  e 
col  valore  si  segnalò,  massime  coulro  Sun-ghen,  pirato  formidabile,  ch’egli  snidò  400 
dal  Kiang,  pel  quale  voleva  correre  allo  insù  fino  alla  metropoli  dell’  impero. 
Messo  a capo  dell’esercito,  Lieu-yu  represse  i tanti  competitori  al  trono  dei 
Tsin  , onde  in  ricompensa  fu  nominato  principe  di  Sung.  Continuò  le  vittorie  ; 
ina  accintosi  coutro  il  principe  d’ IJia,  vide  l’ impresa  uscir  alla  peggio  per  fiac-  4is 
chezza  dell’ imperatore  Ngan-ti;  onde  se  ne  vendicò  col  farlo  strangolare  c sosti- 
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tuirgli  il  fratello  di  esso  Kong-ti.  Questi,  pauroso  di  sorte  eguale,  vergò  sopra  un 
foglio  rosso  la  propria  abdicazione,  e cosi  cessarono  gli  Tsin , dopo  cencin- 
quant’anni  di  regno  debole  ed  agitato.  Lieu-yu  ordinò  a Ciang-uci  di  recargli  il 
veleno;  e questi,  nè  osando  disubbidire  il  nuovo,  nè  volendo  uccidere  l’ antico 
signore,  lo  bevve  egli  stesso.  Lieu-yu  ingiunse  a Kong-ti  d’ammazzarsi  da  sè; 
ma  egli  rispose  che  la  religione  di  Fo  glielo  vietava,  onde  fu  trucidato. 

Lieu-yu  cominciò  bene  la  nuova  dinastia  Sung;  eroe  in  campo,  destro  in  vi»  di 

420  gabinetto,  senza  orgoglio  nè  ostentazione,  fedele  alle  dottrine  antiche,  magnanimo  0M,l:l 
e benefico,  aspirava  al  titolo  sì  spesso  prodigato,  si  raro  meritalo,  di  padre  del 
popolo.  Ma  dopo  soli  due  anni  muore,  e il  degenere  suo  figlio  Sciao  ti  è ben 

424  presto  deposto  e ucciso,  sostituendogli  il  fratello  Wcn-ti,  al  quale  gli  storici  non 
sanno  apporre  se  non  la  protezione  concessa  ai  Bonzi.  Un  Letterato  gli  disse:  Fu 
quattrocento  anni  che  la  sella  di  'Fo  s'é  traforata  nell'  impero  ; e tanto  si  dilatò , 
che  non  v'è  tcrricciuola  ove  non  abbia  torri  e templi.  Quanto  legname,  quante 
pietre,  quanti  mattoni  e ferro  e piombo  consumati  ! quanto  bronzo  ed  oro  e ar- 
gento  per  gF  idoli  che  vi  si  adorano  ! Ben  farebbe  la  maestà  vostra  a demolir 
quegli  edifizj , e coi  materiali  rstorarc  i pubblici.  V imperatore  noi  fece,  ma 
fabbricò  un  vasto  collegio,  semenzajo  d’illustri  personaggi;  rinnovò  la  cerimonia 
di  nutrir  in  Corte  i filugelli  con  gelsi  de’ giardini  reali,  sfrondati  dall’ imperatrice 
medesima,  che  lavorava  di  sua  mano  la  seta  con  cui  si  tessevano  stoffe  pel  gran 
sacrifizio  al  cielo. 

Nel  mutamento  di  dinastia  erano  sorti  diversi  principi,  e massime  nel  settentrione 
gli  Uei  stabilirono  un  impero.  Contro  di  essi  agitò  continue  guerre  Ven-ti;  sinché 

453  il  suo  primogenito  l’uccise,  ucciso  egli  pure  dal  fratello  Wu-ti.  Col  delitto  sedutosi 
in  trono,  questi  pensò  togliere  il  fomite  delle  turbolenze  umiliando  i suoi  parenti, 
che  possedendo  ampj  dominj,  trattavano  con  fasto  imperiale  e comandavano  a 
fidanza  ai  loro  vassalli.  Mostrando  come  le  divisioni  loro  potrebbero  selciar  la  via 
a qualc’altra  famiglia,  procurò  indurli  a deporre  quel  soverchio  di  potenza,  e 
riuscì  neU’avvedimento  : di  che  restò  rinfiancata  l’autorità  imperiale,  per  modo  che 
dagli  Uei  e dagli  altri  vicini  rispettalo,  il  paese  venne  in  flore.  Guastò  l’opera  il 

454  figlio  Fu-ti  sfacciato  libertino,  indi  Min-gti  impudente  c crudele,  il  quale  introdu- 
ceva altri  alle  sue  donne  ch’egli  non  valeva  a fecondare.  A Lieu-yu,  così  gene- 
rato, lasciò  il  trono,  raccomandandolo  a Siao-tao-scing,  suo  primo  ministro  e 
generale  degli  eserciti,  il  quale  ambi  il  regno,  e tolti  di  mezzo  i due  figli  suppo- 

479  sitizj  di  Ming-ti  e chiunque  potevasegli  attraversare,  mise  line  alla  dinastia  dei  ix  ainast; 
Sung,  e cominciò  quella  di  Tsi,  col  nome  di  Cao-ti  (1). 

Pose  egli  sua  Corte  a Nan-king,  e diceva:  Dieci  anni  ch'io  regni , e renderò 
l'oro  nulla  più  pregiato  che  il  fango.  Ma  nel  quarto  anno  morì:  e Vu-ti  suo 
figlio  stabilì  che  i mandarini  non  durassero  in  impiego  più  d’un  triennio,  dopo  il 
quale  fossero  sindacali. 

Sotto  lui  apparve  il  letterato  Fan-cin,  nemico  sbuffante  dei  Bonzi,  per  contrad- 
dire a’quaii  insegnava  la  fatalità  e lutto  perire  col  corpo.  Un  figlio  dell’impera- 
tore che  sempre  tenevaselo  alle  orecchia,  gli  domandò  come  mai,  non  ammettendo 
verun  principio  o fine  certo  delle  cose,  spiegasse  la  diversa  condizione  degli  uo- 
mini; ed  egli:  La  vita  somiglia  ai  fiori  degli  alberi , che  prima  sm  bottoni , indi 
sbocciano , s’allargano,  in  fine  il  vento  li  porta.  Degli  uomini  alcuni  son  come 
il  cortinaggio  del  letto,  altri  le  panche  che  lo  sostengono.  Principe , voi  siete  la 
coperta;  t pari  miei  sono  le  panche  onde  voi  siete  sorretto.  Sebben  varj  di  ric- 

(I)  Tti-lsu-cao-hoang-li,  cioc  il  grande  imperatore  sublimissimo',  titolo  comune  a molti  fondatori  di  di* 
nastia.  Per  brevità  dicono  solo  Cao-li;  o per  disccrnerlo  da  altri  degusti  nome,  v'aggiungono  quel  della 
dinastia,  Tti-cao-ti. 
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che  zza  c (Fuso,  pure  hanno  un  principio  e un  fine  stesso.  La  sembianza  delFuomo 
è V insegna  de'  suoi  pensieri;  i pensieri  sono  gli  stromenli  di  cui  si  vale  nell' im- 
prendere alcuna  cosa.  1 pensieri  rispetto  al  corpo  son  come  il  taglio  della  scia- 
bola; distrutta  la  sciabola,  non  è distrutto  anche  il  fendente ? 

Nè  per  ciò  gli  mancava  d’opportuni  suggerimenti.  IJn  dì  il  principe,  tornando 
dalla  caccia,  visto  un  campo  di  spighe  mature,  ne  colse  alcuna  e la  mostrò  a 
Fan-cin  : Belle , disse  questi,  ma  voi  ponete  mente  solo  alla  vaghezza  loro, 
non  alle  fatiche  che  costano.  Se  pensaste  di  quanti  sudori  le  bagnò  il  popol  vo- 
stro per  tre  stagioni , coleste  caccio  vi  verrebbero  a tedio. 

Restava  agl’imperatori  Uei  la  parte  settentrionale  dello  Scian-si;  donde  aveano 
frequenti  relazioni  coll’Asia  media  e coll’occidentale,  ricevendo  ambascerie  dalla 
Persia,  dalla  Transoxiana,  dagli  Alani  e dall’India.  3la  non  requiando  le  sette 
interne,  nè  ebbero,  nè  lasciarono  pace.  Allora  però  li  dominava  un  principe  di  più 
riposate  intenzioni,  il  quale  diceva  ••  Se  i mici  antecessori  trassero  tanto  in  lungo 
la  guerra , fu  per  consolidare  la  pace.  Or  che  ogni  cosa  è tranquilla,  non  ap- 
proverò mai  che  per  lieve  cagione  si  sommova.  Piuttosto  attese  a rinnovar  la 
disciplina  e abbassare  gl’indegni  favoriti;  a cavallo  o in  lettiga,  sempre  avea  un 
libro  alla  inano  ; poi  radunati  tutti  i vecchi  del  suo  dominio,  li  banchettò, 
sedendo  fra  loro,  e interrogandone  il  senno-  e la  memoria  sul  governo  e sui 
mandarini. 

Un  ambaseiadore,  richiesto  intorno  alla  dinastia  degli  Tsi , rispose:  Essa 
non  giovò  gran  fatto  al  paese ; non  per  merito  ma  per  forza  si  elevò,  nè  potrà 
a lungo  conservarsi.  Governa  in  modo  aspro  e volgare;  infinite  le  cariche,  e non 
si  trova  chi  ben  le  copra ; nullo  appare  di  fisso  e regolato.  Il  popolo  mormora  e 
anela  a cangiar  padrone.  Infatti  non  durò.  Ming-ti , un  de’ peggiori  tiranni, 
acquistò  o tenne  il  trono  colle  crudeltà.  Suo  figlio  Pao-kiuan  scapestrò  ad  ogni 
bruttura.  Siao-y  suo  generale  avea  ben  difeso  Y impero  contro  gli  Uei,  ma  l’im- 
peratore lo  fece  avvelenare;  onde  il  costui  fratello  Sciao-yan,  temendo  altrettanto, 
x dinastìa  prese  le  armi,  e spalleggiato  dai  malcontenti,  si  fece  riconoscere  imperatore  e co-  502 
minciò  la  dinastia  di  Liang. 

Vu-ti  (tal  nome  egli  prese)  rinnovò  il  fiore  dell’impero  e le  comunicazioni 
coll’Asia  meridional,  spedendo  frequenti  vascelli  al  Seilan  e nei  porti  dell’India, 
e ricevendo  ambascerie  dalla  Persia  e dal  cuor  dell’Asia.  Vedendo  sformate  le  cre- 
denze nazionali  dai  Buddisti  e dai  Tao-sse,  e le  incessanti  dispute  e persecuzioni 
aggiunger  mali  ai  mali  ond’era  stremo  ii  paese , pensò  tornar  nerbo  e polsi  alla 
filosofia  di  Confucio,  avuta  sempre  come  la  sola  legale.  Pertanto  alzò  una  sala  ad 
onore  di  quel  sommo  -,  apri  collegi  in  ogni  città,  per  dar  lezioni  di  storia,  com- 
mentare l’antichità  e i King.  Eppure  non  finì  il  regno  senza  lasciarsi  sedurre  dai 
Bonzi,  tanto  che  per  disputare  con  essi  si  chiuse  in  un  monastero  a viver  secondo 
il  loro  istituto.  I grandi  ne  levarono  lamenti,  e pretesero  tornasse  al  governo; 
ma  i Bonzi  si  opposero,  come  professo  ch’egli  era,  nè  potè  disfarsi  se  non  pagando 
ingente  somma.  Anche  l’ imperatrice,  recisi  i capelli , entrò  bonzessa,  fabbricò 
un  monastero  bastante  a mille  di  queste,  col  nome  di  pace  perpetua-,  ma  scoperta 
rea  di  gravi  delitti  fu  mazzerala.  L’imperatore  non  tardò  guari  a ripigliare  la  vita 
rigorosa;  mangiava  una  volta  sola  al  giorno,  nè  altro  che  erbe,  riso  e frutte; 
vestiva  semplice  tela;  parlava  con  modestia  sin  ai  famigli  ed  agli  eunuchi;  per 
rispetto  alla  metempsicosi  nessun  condannava  a morte;  anzi  vietò  si  uccidessero 
bovi  e montoni,  foss’anche  pel  sacrifizio,  ma  vi  si  sostituisse  farina.  Ne  rimasero 
scontenti  i sudditi,  onde  il  generale  Heu-king  ribellatosi,  prese  ÌSTan-king  e l’impe- 
ratore medesimo,  c lasciollo  morir  di  fame  a novantasei  anni;  collocò  imperatore  549 
Kiaii-ven-ti  figlio  dell’ucciso,  ma  poco  stante  lo  depose  e soffocò,  ed  assunse  il  li- 
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tolo  d’imperatore  di  Han.  Ma  Yuan-ti,  altro  figlio  di  Vu-ti,  fu  sostenuto  dai  grandi, 

552  che  presero  il  ribelle,  e mozzagli  la  testa,  n’esposero  il  busto  ai  peggiori  oltraggi 
e alla  vorace  rabbia  della  plebe.  Yuan-ti  trasportò  la  capitale  a Kiang-ling:  ma 
Scin-pa-sien,  quel  generale  stesso  che  avea  vinto  Heu-king,  alleato  cogli  Lei  set- 
tentrionali Tassali  e circondò  nella  sua  città.  L’i mperatore,  uscito  dalla  devota 
solitudine  in  cui  traeva  sua  vita  come  ligio  ai  Bonzi,  avventossi  nell’ariui;  poi 
vedendo  sfiorata  ogni  speranza,  ruppe  la  spada,  mise  fuoco  alla  biblioteca  di 
eenquarantamila  volumi,  gridando  che  le  scienze  e l’arte  militare  eran  perite,  e 
555  andò  a consegnarsi  al  vincitore  che  T uccise,  come  uccise  pure  king-ti  succedu- 
togli, ultimo  de’Liang. 

Aveva  egli  ceduto  i diritti  a Tin-pa-sian,  primo  della  dinastia  Cin,  durato  xi  dba.tia 
557  trentatre  anni,  che  protesse  le  scienze  e i Bonzi,  mentre  l’imperatore  del  paese 
settentrionale  li  perseguitava  a morte,  Uen-ti  suo  figlio  seppe  farsi  amare  e rispet- 
tare; ordinò  s’indicassero  le  ore  della  notte  coi  colpi  d’un  tamburo,  come  tuttavia 
si  pratica  : ma  ebbe  successori  spensierati  e discoli.  Anche  nel  settentrione  Eu-ceu 
imperatore  trascorreva  a fasto  smodato;  fabbricò  tre  torri  più  alte  di  cento  piedi, 
e neil’interno  molte  sale,  adorne  di  quanto  avea  di  più  prezioso,  e piacevoli  zam- 
pilli d’acqua,  e fiori  d’ogni  stagione;  e là  entro  logoravasi  tra  sontuose  voluttà. 
Yang-kian  suo  suocero  e primo  ministro , già  principe  di  Sui , lo  depose,  indi 
mosse  contro  i Cin,  il  cui  imperatore,  incredulo  al  pericolo,  come  lo  vide  avvi- 
cinarsi, calessi  colle  sue  donne  entro  un  pozzo,  donde  tratto  a scherno,  fu  de-  XI1  f,M* 
589  posto;  e terminata  la  dinastia  dei  Cin , cominciò  quella  de’Sui.  * * 

Per  tal  modo  riunito  il  settentrione  e il  mezzodì,  la  Cina  di  qua  e di  là  del 
Kiang  tornò  monarchia  poderosa.  Quest’imperatore  che  chiamossi  Uen-ti,  non 
sapeva  di  lettere,  ma  per  sodezza  d’ingegno  meritò  posto  fra  i migliori.  Tempe- 
rante e benevolo,  riformò  la  musica  e l’eloquenza;  promulgò  un  codice,  conforme 
ma  non  servile  alle  tre  prime  dinastie;  trovando  troppi  collegi  mantenuti  a pub- 
bliche spese,  gli  abolì  eccetto  quel  della  capitale,  e De  converse  gli  edifizj  in  gra- 
nai, provisti  co’ danari  che  servivano  a quelli,  e colla  porzione  di  riso  e grano 
che  ciascuna  famiglia  dovea  deporvi  come  fondo  di  previdenza.  Non  nemico  dei 
letterati,  ma  della  ciurma  che  ne  usurpa  il  nome,  ai  diecimila  volumi  raccolti 
dagli  Eu-ceu  ne  aggiunse  metà  tanti,  compri  o conquistati.  11  letterato  Van-long 
propesegli  dodici  modi  di  conservar  la  pace,  ma  esso  non  gli  diò  retta,  onde  que- 
gli sceveratosi  dalla  Corte  si  applicò  ad  insegnare,  e levò  tal  fama,  che  Uen-ti 
bramava  averselo  a fianco;  ma  il  savio  ricusò,  dicendo:  Io  nacqui  in  una  casa 
a sbaraglio  del  vento  c della  pioggia:  jjoco  terreno  basta  a nutrirmi  ulla  buona : 
del  resto  occupato  ne'  libri  e nella  indagine  della  vera  dottrina , co' mici  disce- 
poli vivo  Fuomo  più  contento  del  mondo.  Quanto  sia  a governar  i popoli,  abbiate 
cuor  retto  e sincero , non  d'altro  cupido  che  del  bene.  La  gioja  maggiore  eh'  io 
desideri  è il  sapervi  intento  a serbar  pace.  Impieghi  non  agogno , troppo  perico- 
losi. Istruendo  la  gioventù,  rendo  allo  Stato  un  servigio  d'assai  maggiore 
importanza. 

Il  secondo  suo  genito  lo  trucidò  col  figlio  maggiore,  e regnò  col  nome  di 
005  Yang-ti.  Ai  piaceri  della  caccia,  della  musica,  delle  donne,  associò  la  cura  delle  Yang-ti 
pubbliche  cose;  fece  riparar  la  grande  muraglia;  impedì  il  portar  armi,  legge 
ancor  viva;  coi  tesori  paterni  fabbricò  Lo-yang  ove  trasferì  la  sede,  occupandovi 
due  milioni  di  persone  a recar  di  lontanissimo  le  pietre;  da  cento  Letterati  fece 
rivedere  e ristampare  tutti  i libri  di  guerra,  politica,  medicina,  agricoltura;  crebbe 
a cinquanlaquattromila  volumi  la  biblioteca  imperiale;  ed  escluse  da  impieghi  mi- 
litari e civili  chi  non  avesse  il  grado  di  dottore.  Vinse  i ribelli  di  Tonchio,  invase 
il  Slam,  nella  cui  capitale  trovò  immense  ricchezze  e diciotto  idoli  d’oro  massiccio; 
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costrinse  il  re  della  Corea  all’omaggio,  ed  altri  principi  stranieri  vennero  sotto  la 
sua  protezione. 

Questo  Sardanapalo  della  Cina  alternava  i gran  disegni  colle  voluttà , uè 
polca  vedersi  cosa  più  magnifica  del  suo  palazzo , con  un  giardino  di  venti 
leghe  in  giro,  in  mezzo  un  gran  lago,  contornato  da  colli,  su  ciascun  de’ quali , 
bei  chioschi  aperti  all’aria  e vastissimi  appartamenti  di  bambù,  dove  fiori  artifi- 
ziali  mantenevano  eterna  primavera.  Ai  palagi  fabbricati  in  quel  ricinto  veniva 
accompagnato  da  stormi  di  concubine,  come  lui  a cavallo,  sonanti  e caracollanti. 

Le  barche  di  pompa  per  suo  uso  avrebbero  occupato  la  lunghezza  di  sessanta 
miglia.  Al  fasto  delle  fabbriche  unì  l’utilità  di  due  pubblici  granai,  un  dei  quali 
girava  due  leghe.  Per  aver  materiali  alle  sue  costruzioni,  aperse  canali,  che  con- 
giungendo i minori  fiumi  col  principale,  formano  ancora  la  prosperità  dell’impero 
di  mezzo:  diede  fiore  al  commercio  interno;  e i popoli  d’occidente  accorsero  a 
trafficare  alla  città  di  Kan-ciù,  sotto  l’ispezione  di  magistrati  particolari.  Da  essi 
poterono  ritrarsi  notizie  sui  paesi  forestieri,  tanto  da  formare  una  mappa  rappre- 
sentante i quarantaquattro  principati  che  duravano  allora,  colle  strade  che  dal- 
l’imj>ero  di  mezzo  portavano  al  cuor  dell’Asia,  una  pel  paese  degli  Liguri  orien- 
tali, una  per  quei  degli  occidentali, una  pel  principato  di  Scen-scen,ora  invaso  dalle 
mobili  sabbie.  Questi  ragguagli  invogliarono  Yang-ti  di  vedersi  riverito  dall’Occi- 
dente, e con  ambasciadori  e donativi  o colla  forza  tornò  a far  preponderare  la 
Cina  nell’Asia  estrema,  come  prima  di  andare  a brani. 

Le  tante  fabbriche  il  costrinsero  a gravare  di  nuovi  accatti  i popoli  ; ogni  fami- 
glia doveva  somministrar  un  uomo  fra  i quindici  e i cinquaut’anni,  i soldati  stessi 
lavorare  con  un  soprappiù  di  paga:  onde  se  ne  risentirono,  e in  fine  tutto  il  paese 
andò  in  subuglio,  e cento  aspirarono  al  dominio,  c formarono  Stati  indipendenti. 
Li-yuan,  dell’antica  casa  dei  Li,  fatto  massa,  depose  Yang-ti,  e distrutti  i Sui, 
e con  essi  le  dodici  piccole  dinastie,  cominciò  quella  dei  Tang  col  nome  di  Kao-lsu  cu 

Vedendo  il  magnifico  palazzo  dei  re  antecessori  esclamò:  Non  sussista  più 
oltre  un  edifìcio  non  atto  che  ad  ammollire  il  cuor  di  un  principe  e fomentarne 
la  cupidigia,  e vi  fe  gettar  le  fiamme.  Devoto  a Lao-Kiun,  gli  eresse  un  tempio; 
ordinò  che  centomila  Bonzi  si  ammogliassero  per  dar  uomini  al  suo  esercito;  poi 
domi  i nemici,  abdicò  a favore  del  (ìglio  Li-sci-min,  che  era  stalo  braccio  suo 
nelle  precedenti  vittorie,  c che  all’invidja  de’ fratelli  avea  risposto  colla  generosità, 
alle  calunnie  col  moltiplicar  le  vittorie  e respingere  le  replicate  invasioni,  finché 
assalito  colle  armi  dai  fratelli  stessi,  dovette  in  guerra  sterminarli.  Questo  è no- 
verato fra’maggiori  eroi  della  Cina,  cui  imperò  col  nome  di  Tay-sung  (1),  la  dilatò  621 
verso  occidente,  e per  tener  in  freno  i Tu-ku-koen,  razza  dei  principi  di  Sia-npi, 
c i Tibetani  che  allora  cominciavano  ad  agitarsi,  e per  impedire  che  costoro  inter- 
rompessero le  relazioni  di  commercio  coll’Occidente,  collocò  nel  centro  dell’Asia 
quattro  scin  o governi  militari,  circondati  delle  nevose  montagne  di  Tsung-ling  e 
di  Tian-scian.  I paesi  all’  ovest  ed  al  nord-ovest  di  questi  governi  si  sottomisero 
ai  Cinesi,  che  ebbero  obbediente  tutta  l’ampiezza  fra  il  grand’impero  e la  Persia, 
che  col  Caspio  gli  formava  il  confine  occidentale,  mentre  al  nord  toccava  all’Altai 
e ai  Tang-nu,  comprendendo  la  Sogdiana,  il  Turkestan,  parte  del  Corassan,  e le  re- 
gioni traversate  dalla  catena  dell’Indukusc.  Dentro,  il  figlio  del  cielo  era  capo  di 
molti  Stali  feudali,  governati  da  principi , sedici  dei  quali  di  prima  fila,  chiamati 
viceré  (tu-tu-fu),  settaniadue  di  minor  importanza;  e in  centovenlisei  campi  mili- 
tari erano  ripartite  le  sue  truppe.  Quei  principi  ricevevano  patente,  suggello  e cin- 
ti) Klaprutli  lo  chiama  Wan-ru-li.  nome  che  in  Termi  libro  cinese  gli  si  trova  dato.  Anche  in  altri 
Elaproth  variò  dalla  comune  lezione  senza  riferirne  ragione  alcuno;  c per  esempio  al  figlio  di  Tay-sung 
dà  il  nome  di  Hioo-li,  invece  di  quello  vulgato  di  À'ao-iwnp. 
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tura  dall’ imperatore,  ma  del  resto  amministravano  a lor  talento,  inviando  in 
certi  tempi  ambascerie  e regali  alla  Corte,  e obbligandosi  a mantenere  tranquille 
le  loro  contrade. 

Nè  questi  soli  venivano  a far  omaggio  a Tay-sung;  ma  fino  dal  Nepaul  e dal 
658  Magada  nell’India.  Isdcgerde  scià  di  Persia,  cacciato  dagli  Arabi  (1),  cercò  rifugio 
643  a Fergaoa:  lo  stesso  Fu-lin,  cioè  l’imperatore  romano,  gli  spedi  in  regalo  cristalli 
color  porpora  ( rubini ) e smeraldi.  Non  rimase  ignoto  ai  Cinesi  riucreinento  degli 
Arabi  (Tasti),  ed  è notato  nei  loro  annali  siccome  costoro  invasero  il  territorio 
dei  Romani,  ne  sconfissero  gli  eserciti  e li  sottoposero  a tributo:  così  discosto 
perveniva  la  fama  de’ Beduini  dianzi  rinchiusa  fra  i due.  golfi  e il  deserto! 

Colla  Corea  ( Kao-li ) ebbe  pure  a fare  Tay-sung.  Quest’ampia  penisola  oblunga,  c«re* 
che  fronteggia  ad  occidente  la  Cina,  a levante  il  Giappone,  circondata  da  cencin- 
quanta  isolotti  disseminati  nei  due  mari  Giallo  e Giapponico,  estesa  quanto  l’Italia, 
e sotto  la  medesima  latitudine,  è fredda  a cagion  delle  montagne,  tanto  che  nel- 
l’inverno  scavansi  cunicoli  sotto  la  neve  per  comunicare  da  casa  a casa  (2).  Rac- 
chiude forse  otto  milioni  d’abitanti,  divisi  in  quarantun  principati,  con  trentatre 
città  di  prima  schiera,  trentotto  di  seconda,  e settanta  di  terza.  ’ 

Va  debitrice  della  coltura  sua  ai  Cinesi,  la  cui  lingua,  la  scrittura  eia  dottrina  vi 
son  usate  dai  Letterati,  ivi  distinti  per  due  piume  al  berretto;  mentre  il  popolo  parla 
un  idioma  proprio,  con  assai  voci  cinesi  e mansciue;  veste  sul  far  della  Cina, 
abito  lungo  coperto  con  gran  maniche,  berretto  quadrato , uose  dicuojo  o cotone 
o seta,  i ricchi  un  cappello  di  larghissime  tese  e di  testa  puntuta,  lunga  barba, 
capelli  rasi,  e nelle  donne  raccolti  in  grosse  treccie  alla  nuca.  Lavorano  attenta- 
mente il  terreno  su  fin  al  sommo  dei  monti,  sostenendo  la  terra  con  muricci;  e il 
riso  è la  coltura  e il  nutrimento  piò  generale.  Pare  discendano  da  una  nazione 
già  potentissima  nel  cuor  dell’ Asia,  detta  Sian-pi,  a mezzodì  della  quale  abitava 
un  popolo  chiamalo  Han. 

Kit-tsu,  zio  dell’ultimo  imperatore  Sciang,  era  stato  da  questo  messo  prigione, 

4 22  *.  c.  perchè  ne  disapprovava  la  condotta-,  ondeWu-vang,  dopo  usurpato  il  trono, 
sperò  farselo  amico  e primo  ministro.  Ma  egli  rispose  che , avendo  servilo  agli 
Sciang  cui  la  famiglia  sua  chiamavasi  debitrice  d’ogni  sua  fortuna,  mai  non  pas- 
serebbe a servizio  del  distruttore  di  essa.  Wu  vang  ammirandolo  il  creò  re  della 
Corea,  ove  questi  incivilì  i natii,  lgnoransi  le  vioende  de’suoi  successori,  regnati 
nel  nord-ovest  della  penisola  fin  quando,  al  ìv  secolo  av.  Cristo , furono  sotto- 
messi ai  piccoli  re  di  Yan.  Sbalzati  gli  Tsin,  molti  Cinesi  cercarono  pace  colà: 
poi  Vu-ti  imperatore  la  rese  provincia  della  Cina. 

Trentott’anni  prima  dell'era  volgare,  un  uomo  nato  miracolosamente  s’impadronì 
dell’antico  regno  di  Ki-tsu,  chiamandolo  Kao-li,  e vi  piantò  una  dinastia,  che  durò 
fin  nel  667,  quando  fu  spossessata  dai  Cinesi,  che  vi  posero  dei  viceré.  Diciotto 
anni  prima  di  Cristo , al  sud-ovest  erasi  formato  il  regno  di  Pe-tsi,  distrutto 
nel  660  dai  Tang  cinesi.  A maggiore  antichità  risaliva  il  regno  di  Sin-lo  al  nord- 
est  , cominciato  cinquantasette  anni  av.  Cristo  da  gente  venuta  per  mare , poi 
nel  ih  secolo  sottomesso  dai  Giapponesi,  che  su  gran  parte  della  penisola  este- 
sero il  dominio. 

Nel  372  la  religione  di  Budda  fu  introdotta  nel  Kao-li  5 dodici  anni  più  tardi 
nel  Pe-tsi  ; nel  Sin-lo  l’ anno  528.  Benché  i Bonzi  sieno  tenuti  in  soggezione, 


(1)  Vedi  indietro,  pag.  585. 

(2) Klaproth  nel  1852  stampò  tradotto  il  .v<xn  kokf 
Itou  rata  lo  tei»,  o Prospetto  generale  dei  tre  regni. 
Romei  nel  ICC8  area  pubblicato  a Rotterdam  un  rag* 
guaglio  di  questo  paese,  Journal  ran  dtongtlukkige 
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obbligati  a fabbricar  i loro  templi  fuori  delle  mura,  tuttavia  il  disprezzo  non  li 
distoglie  dalla  vita  austerissima  e dalle  molteplici  cerimonie,  e v’ha  conventi  sin 
di  cinquecento  cenobiti,  alcuni  dei  quali  rasi  affatto,  non  assaggiano  carne,  e se 
appena  guardino  una  donna,  son  bastonati  ed  esclusi  dal  monastero.  Entrandovi 
ricevono  un  marchio  indelebile,  che  li  dinota  se  mai  tornassero  alla  vita  civile. 
I più  s’industriano  al  proprio  sostentamento  o educando  giovinetti,  o nel  traffico 
minuto,  e i vecchi  limosinando.  Ma  il  grosso  del  popolo  segue  non  so  qual  rozza 
idolatria,  senz’altro  culto  che  di  bruciare  alcun  legno  odoroso,  e far  riverenze  ai 
loro  idoli. 

Quel  paese  stando  da  tanti  secoli  a soggezione  dei  Cinesi,  massime  dacché 
vennero  all’impero  i Tartari,  contrasse  i vizj  della  servitù,  bassi  piaceri,  frodo- 
lenza,  vigliaccheria.  Le  donne  vi  son  meno  custodite  che  nella  Cina,  e possono 
andar  a piedi  e conversare.  Trafficano  vivamente  col  grande  impero  e col 
Giappone;  ed  essendo  cinti  dal  mare,  ciascuna  città  è obbligata  tener  una  nave 
arredata.  Son  però  così  digiuni  di  cognizioni,  che  a lor  dire  il  mondo  è compo- 
sto di  non  più  che  dodici  regni,  sottrattisi  alla  Cina,  e le  loro  mappe  non  seguano 
terre  di  là  da  Siam.  Che  se  gli  Europei  parlan  loro  de’  tanti  regni  fiorenti  nelle 
varie  parti  del  mondo,  escono  a ridere,  e Clic?  savrù  da  coniare  per  un  regno 
ogni  isolotto , per  città  ogni  casule ? Altrimenti  come  potrebbe  il  sole  illumi- 
nare tanti  paesi  in  un  sol  giorno ? 

Tav-sung  mosso  a punire  Kai-su-wen,  grande  di  quella  contrada,  che  aveva 
assassinato  il  re,  entrò  nella  Corea,  la  quale  poi  fu  sottomessa  ((348)  da  Kao-sung 
suo  successore  (1). 

Come  prode  in  guerra,  così  generoso  e prudente  in  pace  era  Tay-sung.  Sovra 
ogni  cosa , diceva  ai  grandi,  io  temo  che  l'ilarità  o il  mal  umore  mi  traggano  a 
ricompensare  o punire  i n oppoi  tun  u mente  : perciò  vi  ripeto  di  espormi  alla  schietta 
dove  io  lacchi.  E così  voi  dovete  ascoltare  oajIì  avvertimenti  che  altri  vi  porgono 
sui  difetti  vostri.  Prima  di  firmare  sentenza  di  morte,  volea  tre  giorni  si  digiu- 
nasse, lontano  da  musica  od  altri  solazzi.  Letto  che  la  bastonatura  sul  dosso  nuoce 
alle  parli  nobili,  ordinò  si  facesse  più  basso.  Destinò  ai  Letterati  un  vasto  edifizio 
nel  proprio  palazzo,  ove  persistessero  componendo  libri  o raccogliendo  il  meglio 
dai  pubblicati;  e ad  ore  fisse  la  moltitudine  [Kiteva  udirvi  lu  spiegazione  de’libri 
santi , fatta  alcuna  volta  dal  re  stesso.  Fabbricò  pure  nella  capitale  un  collegio, 
ove  sin  diecimila  allievi  s’educavauo,  tra  cui  i figli  di  molli  principi  stranieri  ; e 
per  uso  loro  procurò  un'edizione  dei  libri  canonici  e classici,  con  commenti  di 
grande  autorità,  essendo  opera  di  tanti  dotti,  e scelti  fra  ogni  maniera  d’autori, 
massime  di  quelli  fiorili  sullo  gli  ilan.  Perchè  la  pace  non  divezzasse  dalla  guerra, 
istituì  per  tutto  accademie  militari,  massime  per  esercitarsi  a trar  dell’arco,  vera 
arma  del  grand’  impero  : egli  stesso  vi  prendeva  parte,  e a chi  gli  dicesse  di 
non  avventurare  la  propria  persona,  rispondeva:  Nel  mio  impero  io  mi  considero 
come  un  padre  in  famiglia , e porto  tutti  i miei  sudditi  nel  seno  come  figli  miei . 
Perchè  temerci  Diminuì  le  imposizioni;  ordinò  e restrinse  il  codice  civile,  il  cri- 
minale e le  consuetudini;  distribuì  l’impero  in  dicci  provincio  in  cui  coutavaDsi 
mille  novecento  sessantanove  città;  e l'esercito  in  ottocento  novantacinque  corpi, 
con  magazzini  per  mantenerli;  provvide  alia  sussistenza  de’ vecchi  o degl’infermi; 


(I)  Nel  Tony-kué-lonij-kien  ossia  Specchio  gene- 
rale dei  paesi  orientali  si  legjjo:  « Nel  decimo  mino 
di  Mu-sinft  re  della  Corea  (i>#7  d.  C.  1 una  mon- 
tagna « elevò  dal  fondo  del  maro  a mezzodì  della 
Corca.  quando  ossa  cominciò  a sollevarsi,  nubi  e va- 
pore feccr  bujo,  la  terra  tremò  con  un  fragore  come 
tuono.  In  capo  a sette  giorni  e sette  notti  l'oscurità 


si  dileguò.  La  montagna  era  alta  cento  ciang  (mille 
piedi)  e ilei  giro  di  quaranta  fi  (quattro  leghe);  non 
piante,  non  erbe;  denso  forno  avviluppava  lasua  vetta. 
L'imperatore  spedi  il  dotto  Tien-hongroi  per  esami- 
narla; il  quale  discesone  ne  levò  il  disegno  e lo  pre- 
sentò all'imperatore  ».  Memorie  di  M.  Julicn  al 
J’ùlituio  di  Francia , S giugno  DUO. 


Digitized  by  Google 


CINA.  — - XIII  DINASTIA: 


551 


largheggiò  col  merito;  e a quei  che  mostravano  figliale  pietà  faceva  dare  cinque 
grandi  misure  di  riso,  e scolpire  sulla  soglia  di  casa  loro  il  nome  della  virtù  di  cui 
erano  modello. 

Egli  medesimo  scrisse  lo  Specchio  d'oro  sull’arte  del  regnare  (1),  alcune  massime 
del  quale  potrebbero  affarsi  anche  a codesti  sedicenti  padri  d’altri  popoli:  « Atteso 
ogni  giorno  agli  affari  pubblici  (vi  si  legge)  godo  il  restante  tempo  spaziar  colla 
vista  e col  pensiero  sulle  storie  del  passato-,  esamino  i costumi  di  ciascuna  dina- 
stia, i buoni  o malvagi  esempi  di  ciascun  principe,  le  rivoluzioni  e le  cause  loro, 
e sempre  ne  profitto.  Quando  cerco  ond’è  che  tutti  i principi  desiderano  regnar 
tranquilli  e trasmettere  il  loro  grado  a numerosa  posterità,  eppure  accadono  tante 
turbolenze  e rivolgimenti,  trovo  che  n’è  per  lo  più  causa  la  poca  cura  che  i prin- 
cipi si  danno  di  meditare  sopra  se  stessi  e l’aborrimento  a udir  ciò  che  può  spia- 
cere, onde  s’acciecano  sui  doveri  e le  colpe  loro,  e di  qui  la  rovina.  Per  togliere 
ciò,  dopo  visto  nella  storia  le  regole  del  ben  governare  e le  cause  delle  turbolenze, 
me  ne  fo  uno  specchio  ove  scorgere  i difetti  miei  ed  applicarmi  all’emenda. 

« Primo  punto  d’un  retto  governo  sia  di  non  elevar  a grandi  impieghi  che  per- 
sone virtuose  e degne.  L’imperatore,  alzato  al  colmo  degli  onori  deve  amare  i 
popoli  e attendere  a farli  felici:  al  che  due  cose  occorrono,  buon  ordine  e sicu- 
rezza. Pel  primo  deve  far  regolamenti  e invigorirli  coll’esempio  ; per  l’altra  avere 
eserciti  che  tolgano  la  volontà  ai  nemici  d’invadere  le  frontiere. 

« È bel  regnare , dicono  taluni;  difficile  è il  regnare,  dicono  altri.  — Questi 
possono  provare  il  loro  sentimento  così  : La  dignità  d’imperatore  innalza  un  prin- 
cipe sul  resto  degli  uomini;  ha  potere  assoluto;  ricompense  e castighi  sono  in 
sua  mano;  non  solo  possiede  tutte  le  ricchezze  deU’impero,  ma  si  vale  a grado 
suo  delle  forze  e dell’abilità  dei  sudditi.  Qual  desiderio  non  ottiene?  quale  impresa 
non  compisce?  — Chi  altrimenti  la  pensa,  così  ragiona:  Se  il  principe  manca  di 
rispetto  verso  il  sovrano  del  cielo,  arrivano  prodigj  e micidj;  se  oltraggia  gli  spi- 
riti, n’è  talora  punito  di  morte.  Se  vuol  soddisfarsi  d’alcuna  cosa,  come  trarre  da 
lontano  oggetti  rari  e di  prezzo,  far  vasti  parchi,  belli  stagni,  estese  fàbbriche, 
è costretto  aggravare  il  popolo  d’imposizioni  o di  angherie  a scapito  dell’  agricol- 
tura; quindi  caro  e fami , e il  popolo  geme , mormora,  soccombe.  Se  il  principe 
nega  rimedj,  è avuto  per  tiranno,  nato  a sciagura  de’ popoli 

« Ancor  più  scabro  è l’elegger  bene  chi  porre  in  grado,  e occupare  ciascuno 
a misura  delia  capacità:  fra  le  diverse  abilità  sceglier  la  migliore,  sceglier  le  mi- 
gliori fra  persone  deH’abilità  stessa,  son  cose  difficili  eppur  necessarie  chi  voglia 
ben  regnare  ». 

Tay-sung  diè  lo  sfratto  a tremila  donne  che  servivano  Timperatrice  Sun-sce, 
la  quale  per  virtù  proprie  e amor  maritale  è ancora  decantata.  Essa  temperava 
gl’impeti  dell  impcratore  ; non  soffrì  che  questi  innalzasse  1 parenti  di  lei  a fronte 
de’  più  degni  ; educava  i figli  di  suo  marito , da  qualunque  donna  fosser  nati. 
Indispettito  col  ministro  Uei-ceng  perchè  troppo  franco  nel  gettargli  in  faccia  le 
sentenze  degli  antichi,  Tay-sung  voleva  deporlo,  quando  l’imperatrice  gli  venne 
davanti  in  gran  gala,  e a lui  maravigliato  disse  : Io  volli  colla  massima  pompa 
presentarvi  le  mie  congratulazioni  perchè  possediate  il  maggior  tesoro  che  un 
monarca  possa  desiderare  ; un  colao,  che  osa  contraddire  al  suo  principe , e non 
teme  di  perderne  il  favore  colla  giusta  fermezza  e a rischio  de'proprj  impieghi , 
non  tradisce  la  verità  e fa  propria  coscienza.  L’imperatore,  intese,  si  ravvide  e 
la  ringraziò.  Scrisse  ella  un  libro  sul  come  governarsi  neH'appartamento  delle 
donne,  leggendo  il  quale,  l’imperatore  sciamò:  Ecco  regole  che  si  avrebbero  ad 


(1  ) li  padre  Hcrvicn  nc  tradirne  ikou  ebe  per  la  raccolta  del  padre  Da  Helde. 
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osservare  per  tutti  i secoli.  Caduta  inferma,  rifiutò  gl’incanti  3ei  Tao-sse,  diede 
buoni  consigli  al  marito  e al  principe  ereditario,  e spirò.  L’imperatore  le  eresse  un 
mausoleo  più  insigne  di  quel  di  suo  padre;  ma  rimproveratone  dal  colao  lo  de- 
molì. Questo  colao  non  sopravvisse  di  molto,  e l’imperatore  medesimo  compose 
l'elogio  da  incidere  sul  suo  sepolcro;  poi  voliosi  ai  cortigiani  disse:  Tre  maniere 
di  specchi  vi  ha:  uno  serve  alle  dame  per  ornarsi  ; l’altro  son  i libri  antichi 
ove  si  legge  come  nacquero,  progredirono  e caddero  gF  imperj  ; il  terzo  sono 
gli  uomini , studiando  i gitali  si  apprende  guai  cose  fare  o fuggire.  Questo  spec- 
chio ebb'io  nel  mio  colao,  e,  sciagura  mia , lo  perdetti  senza  sperarne  l'eguale. 

Consigliato  a reprimere  colla  severità  alcune  turbolenze,  reputò  meglio  mandar 
a conoscere  i desiderj  degli  scontenti,  e diceva:  Non  v'ha  re  senza  regno,  e i po- 
poli formano  i regni.  Conculcare  i popoli  per  saziare  l'ingordigia  del  sovrano 
è come  tagliarsi  la  propria  carne  per  satollar  il  ventre ; questo  s'appaga,  ma  il 
corpo  perisce.  Le  sventure  (l’un  paese  vengono  più  spesso  da  interne  inquietu- 
dini, che  da  guerre  straniere.  Il  monarca  che  opprime  il  suo  popolo  lo  spinge  a 
mormorare , dal  mormorare  alla  sedizione,  da  questa  gravi  mali  ai  sudditi 
e al  re. 

♦ 

Passeggiando  co*  suoi  figli  lungo  un  fiume,  disse  loro:  Fate  mente  ; le  onde 
sostengono  questo  fragil  legrn;  e a veder  e non  vedere  possono  sommergerlo.  Il 
popolo  somiglia  a quest' onde,  e l'imperatore  alla  fragile  barca. 

il  savio  Kung-yug-tu,  precettore  de’ suoi  figliuoli,  gli  recò  lamenlanza  sugli 
scarsi  profitti  del  principe  ereditario, superbo  e negligente;  e Tay-sung  gli  disse: 
Non  mostrate  a mio  figlio  d' avermene  fatto  motto:  vi  prenderebbe  in  uggia,  e 
minor  frutto  trarrebbe  dalle  vostre  lezioni.  Alcuni  giorni  dipoi  venuto  in  persona 
nella  camera  ove  i principi  riceveano  lezione,  volle  che  Kung^yug-tu  conti- 
nuasse seduto,  mentre  egli  ed  i figliuoli  l’ascoltavano  in  piedi,  poi  si  congratulò 
d’un  maestro  di  tanta  dottrina,  al  quale  regalò  una  libbra  d’oro  e cento  pezze  di 
stoffe  di  seta. 

Ventitré  anni  imperò  questo  grande,  e ne  visse  cinquantatrè.  All’annunzio  di 
sua  morte,  gli  ambasciadori  stranieri  attestarono  il  sentito  cordoglio,  quali  taglian- 
dosi i capelli,  quali  pungendo  il  yìso,  quali  dall’orecchio  versando  sangue  presso 
la  bara  dell’illustre  defunto.  Due  Tartari  chiesero  d’uccidersi  su  questa,  ma  ne 
furono  inibiti  dagli  ordini  lasciati  dall’estinto:  quattordici  re  fecero  collocare  le 
proprie  immagini  di  pietra  presso  al  sepolcro,  qual  postumo  omaggio. 

Il  regno  suo  è pur  memorabile  per  la  prima  cognizione  del  cristianesimo. 
Nel  635  arrivò  a Gian-ngan  il  prete  nestoriano  O-lo-pen  del  Ta-sin,  cioè  dell’im- 
pero  romano.  L’imperatore  mandogli  incontro  i primarj  che  il  conducessero  in 
palazzo,  fece  tradurre  i suoi  libri  santi,  e accertato  che  contenevano  una  dottrina 
verace  e salutare,  decretò  alla  nuova  religione  uu  tempio  nella  capitale,  servito 
da  ventun  sacerdote.  Attesta  il  fatto  un  monumento  eretto  nel  781  a Si-ngan-fu, 
ove  si  espone  alla  grossa  la  dottrina  cristiana,  e come  nel  636  i missionarj  ve- 
nissero alla  corte  di  Tay-sung,  il  quale  pubblicò  un  bando  a favore  del  cristiane- 
simo; che  Kao-sungvi  fece  rizzar  chiese  in  tutte  le  città:  ll-eu  lo  perseguitò,  ma 
i monarchi  successivi  il  protessero;  e Kuo-tzee-y  era  accompagnato  sempre  sui 
campi  da  un  sacerdote  (1). 


(I)  L’iscrizione  intera  può  vederti  nel  lupplrmcnto 
alla  Biblioleta  orientale  d’ilcrbclot,  fallo  dal  gesuita 
Viadelou,  pag  575.  Qui  basii  trarne  alcuni  brani: 

• Elogio  dell'ammirabile  religione  che  scorre  e pro- 

• cede  nel  regno  di  mezzo,  composto  da  hing-seng 

• bonzo  del  tempio  di  Ta-sin,  e scolpita  iu  pietra. 

• Certe  colui  che  perpetuamente  vero,  solitario,  primo 


« del  primo,  e senza  origine,  profondamenta  intelli- 
« gente,  vuoto,  ultima  deUuliimn,  esistente  per  cc- 

• eellcn/a.  tirnc'il  mistico  asse,  ad  operando  conserte 

• (il  nulla  c l’esistente)  a colla  dignità  tua  primitiva 

• conferisce  Eccellenza  a tutti  i santi,  non  e il  corpo 

• eccellente  della  sola  nostra  unità  trina,  vero  signore 
« lenta  origine,  0 lo  ho? 


CINA.  — XIII  DINASTIA. 


555 


Quando  dai  missionarj  uel  1625  fu  rivelato  quel  monumento,  alcuni  grida- 
rono all'Impostura,  senza  riflettere  come  in  paese  ove  seria  ispezione  dell'autorità 
sono  le  tradizioni  storiche  e i monumenti,  e dove  tanta  s’ha  gelosia  degli  stranieri, 
sarebbe  stato  impossibile  il  dare  a stampa  un’iscrizione  suppositizia  di  mille  otto- 
cento parole.  In  realtà  la  pietra,  larga  cinque  ed  alta  dieci  piedi,  fu  scavata  da 
manovali  cinesi  dalle  fondamenta  di  una  casa  privata,  e per  ordine  pubblico  eretta 
in  un  vicino  tempio  d’idoli,  nella  provincia  dello  Scen-si.  È poi  di  natura  tale, 
che  non  polea  fingerla  un  Europeo,  imitando  lo  stile  degli  scrittori  d’allora,  al- 
ludendo ad  usi  poco  noli,  a circostanze  locali,  a date  assegnate  colle  misteriose 
figure  dell’astrologia  cinese,  tanto  da  non  offrire  la  menoma  objezione  a chi  era 
tutt  impegno  per  trovarvene.  Direte  forse  che  la  inventò  un  dotto  cinese  guada- 
gnato dai  Gesuiti?  ma  i lati  deli’iscrizione  sono  coperti  di  nomi  siriaci,  in  bel  ca- 
rattere estranghclo;  onde  conveniva  che  quell’impostore  sapesse  d’essa  lingua,  e 
vigilasse  perchè  esattamente  fossero  copiate  novanta  linee  di  quella  scrittura,  sì 
poco  nota.  Aggiungi  che,  prima  degli  estratti  pubblicati  dall’Assemani,  pochissimo 
erano  conosciuti  i nomi  ai  preti  siriaci  ivi  attribuiti,  talché  converrebbe  supporre 
un  uomo  eruditissimo  in  quelle  antichità,  e al  tempo  stesso  gran  maestro  di  frodi 
per  illudere  quel  popolo  oculatissimo.  E tutto  ciò  a qual  fine?  per  dimostrare 
quel  che  altronde  già  constava,  alcuni  preti  siri  avere  nel  vii  ed  vm  secolo  eretto 
qualche  chiesa  a Si-ngan-fu.  Poiché  del  resto  la  dottrina  ivi  esposta  non  è un 
cristianesimo  schietto  ed  evidente,  ma  non  so  qual  mescolanza  d’opinioni  di  varie 
Sette,  tanto  che  alcuno  le  giudicò  non  estranie  alle  cinesi,  ma  tendenti  a quelle 
di  Lao-seu,  cui  trovasi  sempre  divota  la  dinastia  dei  Tang,  persuasa  dai  Bonzi  di 
essere  parente  alla  famiglia  di  esso  filosofo. 

L-chi,  fanciulla  di  rara  bellezza,  coltivata  dello  Spirito  a modo  de’ maschi, 
per  ciò,  e per  l’ umor  suo  gioviale  fu  posta  a fianco  di  Tay-sung  per  consolarne 
la  vedovanza.  Quivi  la  conobbe  Kao-sung,  erede  del  trono,  e se  ne  invaghì;  ma 


u Formò  una  trote  per  determinare  Io  quattro 
« parli:  fuse  il  vento  primogenio,  e j;enerò  due  mi- 
< tene.  Il  vuoto  tenebroso  fu  cangiato,  e ciclo  e terra 

• apparvero  scoperti  : il  sole  c la  luna  rompirouo  le 
« loro  rivoluzioni,  e furono  il  giorno  e la  notte.  Per 

• sua  fatica  esegui  diecimila  cose,  ma  formando  i primi 
«uomini,  li  graziò  d’ un' intima  concordia;  ordinò 
« vigilassero  a sicurezza  d‘un  mar  di  conversioni.  La 

• perfetta  lor  nolura  primigenia  era  vuota  e non  pie- 

• na;  il  cuore  semplice  c puro,  c in  origino  non  aveva 
« dcsidcrj  nò  appetiti;  ma  dopo  che  Sutban  (Satana) 
« ebbe  disseminato  le  menzogne,  applicando  il  suo 
« liscio,  contaminò  il  puro. 

« Inserì  l’eguaglianza  di  grandezza  nel  mezzo  di 
« aurato  vero,  e spezzò  l’idfentilh  oscura  nell’interno 
« di  quel  falso.  Perciò  treccntosessaniaeinquc  Setta 
« dandosi  spalla,  formarono  una  catena,  e a gara  te- 

• sero  lacci  di  leggi.  Quali  indicarono  le  creature  per 
« deporre  il  venerabile,  quali  vuotarono  l'essere  per 
« sommergergli  entrambi;  altri  pregando  sacrificarono 
« per  estorcere  la  felicità,  altri  fecero  pompa  del  bene 
h per  illuder  gli  uomini.  L'esame  e l’attenzione  la- 
ti vorando  lavorarono;  l’affezione  pel  benefizio  essendo 
u in  ischiavitù  fa  schiava;  sempre  ondeggianti,  nulla 
« conseguirono:  l’allesso  molossi  in  arrosto.  Addcnaa- 
« reno  le  tenebre,  perdettero  la  vista,  lunga  pezza 

• smarriti,  non  tornavano.  Allora  la  nostra  unità  trina 
« partecipò  il  suo  corpo  al  mirahilmopto  onorevole 

• Alivi- ho  (Messia). 

• ({accogliendosi,  ascosela  vera  maestà,  prescntossi 
. agli  uomini  in  sembianza  d’uomo;  il  cielo  festante 
, di  sna  nascita,  pubblicò  la  gioja;  nna  donna  pro- 


« dusse  il  santo  in  Ta-sin  ; una  costellazione  mirabile 
« annunziò  il  fortunato  . . . 

« I.’imperatorc  Tay-sung  illustrò  la  Cina,  aperse 
« la  rivoluzione,  governò  santamente  gli  uomini.  0- 
« lo-pen,  di  mirabile  virtù,  nato  nel  Ta-sin,  osservò 
« le  azzurre  nubi  e portò  le  vere  scritture;  badò  alle 
« regole  dei  venti  per  traversare  il  difficile  e perico- 
« leso.  L’anno  nono  di  Ciuq-kiian  giunga  a Cianq- 
« ngnn:  l’imperatore  ordinò  ad  un  ministro  d’andare 
« con  gran  corteggio  nel  sobborgo  occidentale,  e scoo- 
« trnlo  l'avveniticcio,  condurlo  alla  reggia.  Tradusse 

• le  scritture  nella  sala  dei  libri.  La  porta  inaccessi- 
« bile  udi  la  dottrina,  c fu  compresa  di  retta  unità; 
« egli  ordinò  specialmente  di  pubblicarla.  L’anno  duo. 
« decimo  di  Cinq-kiinn,  il  settimo  mese  in  autunno, 
« fe  un  editto  di  questo  tenore: 

« La  dottrina  nou  ha  nome  determinato;  il  tanto 

• non  ha  determinata  sostanza;  egli  istituisce  le  rei i - 
« gioni  secondo  i paesi,  e hi  folla  tragitta  tatti  gli 
« uomini  nella  barca.  O-lo-pcn  del  regno  di  Ta-sin, 

• c di  gran  virtù,  prese  le  scritture  e le  immagini, 
« venne  ad  offrirle  nella  corte  siqirrma.  Lo  spirito  di 
« questa  religione  è misterioso,  eccellente,  pacifico. 
« Il  primigenio  suo  venerabile  contemplando  pro- 
li duce  il  perfetto  e stabilisce  il  necessario....  Gl’inca- 

• rirati  costruiscano  subito  nell’Y-nicn  della  città  ira- 
« perialenn  tempio  dsl  regno  di  Ta-sin,  c vi  pongano 
« vantila  bonzo. 

« Spentasi  la  virtù  dei  venerabili  Ceu,  il  carro  az- 
« ztirro  ( Lao-itu ) pnssò  in  occidente.  Rischiaratasi 
« la  sapienza  dei  gran  Tang , il  vento  meraviglioso 

• alitò  nell’oriente  ' * . 
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come  l’imperadore  fu  morto,  ella  venne,  al  pari  dell’altre  regine,  chiusa  a perpetua 
continenza  in  un  monastero  di  Bonzesse,  annesso  al  sepolcro  deU'imperalore. 
Allorché,  compito  il  lutto  triennale,  il  successore  venne  a farvi  omaggio  od  arder 
profumi  davanti  al  libro  su  cui  Tay-sung  avea  scritto  i Ricordi  per  ben  governare , 
le  vedove  accompagnarono  la  cerimonia,  ed  U-chi  con  lacrime  e gemiti  più  deso- 
lati trasse  l’attenzione  dell’imperatore,  il  quale  cavatala  dal  convento,  la  pose 
dama  dell’imperatrice;  ed  ella,  maestra  d’artiffzj,  coll’apparente  docilità,  col  ne- 
gare opportuno,  coll’esagerare  le  solTerle  persecuzioni,  seppe  indurlo  a ripudiare 
l’ imperatrice,  e surrogar  lei  col  nome  di  Vu-eu.  Ed  eccola  arbitra  de’ consigli 
del  marito;  di  dietro  una  cortina  assiste  alle  udienze,  della  le  decisioni,  punisce 
chi  erasi  opposto  al  suo  innalzamento.  Avea  fatto  chiudere  in  un  palazzo  appar- 
tato l’imperatrice  e una  delle  regine  deposte;  ma  essendo  il  re  audato  a conso- 
larle, Vu-eu  ingelosita  fece  loro  troncar  piedi  e mani,  e poco  poi  la  testa.  Allora 
presa  dalla  frenesia  dei  delitto,  al  principe  ereditario  sostituì  il  proprio  tiglio,  del 
qual  pure  preso  ombra,  lo  avvelenò  ; perseguì  a morte  tutti  i grandi,  e,  cosa  non 
più  veduta,  offri  ella  medesima  il  solenne  sacritlzio  al  gran  Tien;  e dopo  avere 
trentaquattro  anni  raggirato  1’imbecille  Kao-sung,  alla  morte  di  esso  si  mantenne  685 
imperatrice,  e più  libera,  diventò  più  severa  nel  reprimere  coloro  che  non  sape- 
vano tollerare  quest’indegnità.  Perseguitò  i Cristiani,  giù  propagatisi;  a consiglio 
del  bonzo  Oai-y  fabbricò  un  tempio  del  cielo  e uno  della  gran  luce , ove  lavora- 
vano ogni  giorno  diecimila  uomini. 

Quel  Bonzo  contava  sin  mille  scolari  giovani  ; ma  avendoli  un  censore  impu-  «9  » 
tati  di  mal  costume,  furono  esigliati,  al  Bonzo  tuttavia  non  altro  castigo  inflig- 
gendo, che  di  far  tingere  di  sangue  di  bove  una  statua  alta  dugento  piedi,  collo- 
cala nel  tempio  della  luce.  Poco  di  poi,  ingelosito  d’un  medico,  egli  gettò  ad  esso 
tempio  il  fuoco,  che  di  là  s’apprese  alla  reggia  e alla  sala  del  trono,  riducendolo 
in  cenere.  L’imperatrice  ne  imputò  il  caso,  si  placò  lo  sdegno  celeste,  e al  Bonzo 
fu  dato  impresa  di  rifabbricare  il  distrutto;  ov’egli  in  gran  tavole  di  rame  collocò 
un  ragguaglio  di  quanto  si  trovava  nell’ impero,  e dodici  idoli  da  dieci  piedi  cia- 
scuno. Da  ultimo  venuto  in  sospetto  alla  imperatrice,  fu  da  lei  fatto  battere  in 
guisa,  che  ne  morì. 

L’imperatrice  non  lasciò  via  intentata  per  soppiantare  la  famiglia  dei  Tang; 
ma  vista  la  resistenza  del  popolo,  dei  Turchi  e dei  Tibetani,  richiamò  alla  Corte 
il  proprio  Aglio  Ciung-sung  che  avea  sbandito.  Quivi  il  tenne  buona  pezza  spoglio 
d'autorità,  sinché  gli  scontenti,  unitisi  cogli  eserciti,  fecero  movimento,  trucidarono  706 
i favoriti  della  imperatrice,  la  quale  rimise  il  suggello  ai  Aglio  e impetrò  un  ritiro. 
Ciung-sung  era  un  dappoco,  ligio  alla  moglie  L'ei-sci,  la  quale  e le  sue  dame 
vendevano  impieghi,  rimettevano  castighi,  dettavano  ordini  cui  l’imperatore  cie- 
camente apponeva  il  suggello.  L’ambiziosa  non  tardò  a sprezzare  il  proprio  schiavo; 
scelse  un  amante,  e quando  il  marito  pensò  a scuotere  la  catena,  lo  avvelenò. 
Meditava  dominare  come  reggente,  ma  i principi  la  trucidarono. 

Juan-sung  detto  anche  Ming-uang-ti , 0 imperatore  illuminato,  ristorò  la  743 
degradata  sua  famiglia,  e corresse  gli  abusi.  Trovato  che,  di  dugentomila  guer- 
rieri, un  quarto  appena  erano  destri  affarmi,  punì  gli  ufflziali;  e come  veneravasi 
la  dottrina  in  Confucio,  cosi  volle  in  ogni  città  siile  ad  onore  di  Tai-kung , il  più 
eccellente  guerriero.  Restrinse  l’eccessivo  lusso  della  Corte,  soccorse  i sudditi  bi- 
sognosi, riformò  il  codice  ravvivando  le  utili  istituzioni  ; abbattè  molti  tempj  di 
Fo,  rimandando  alle  case  dodicimila  Bonzi,  col  dire  ; Gli  avi  nostri  pensavano , 
che  se  un  uomo  non  lavora,  una  donna  non  fila , alcuno  certamente  patisce  freddo 
e fame  nell’impero. 

Cominciavano  allora  a divenir  alla  Cina  formidabili  i Tibetani  ( Tu-fan ).  Al 
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tempo  della  imperatrice  Vu-eu,  fatti  polenti,  aveano  occupalo  assai  paesi  dell’Asia 
•92  centrale,  e avvicinandosi  alle  montagne  dell’impero,  gli  tolsero  i quattro  governi 
militari  del  confine;  allargati  poi  nel  cuor  dell’Asia  e sostenuti  da  ausiliari  arabi, 
745  s’impadronirono  di  Fergana  in  riva  al  Syr  superiore.  Il  re  di  questa,  assistilo  dai 
governatori  occidentali  della  Cina,  ridusse  i Tibetani  a domandar  condizioni.  Il 
buon  successo  ravvivò  per  un  istante  il  credito  de’ Cinesi  nell’Occidente,  talché  i 
Sogdiani  e molti  capi  arabi  si  sottomisero;  ma  a loro  danno  cresceva  in  Persia 
il  nuovo  impero  degli  Arabi,  poi  quel  degli  Abbassidi  nel  Corassan  e sulle  rive  del- 
l’Oxo.  I Tibetani,  non  isgomentali,  tornavano  aH'attucco,  e i Rituni  gittavano  nel 
mezzo  dell’Asia  le  radici,  donde  crebbe  fra  breve  un  impero  possente.  Contro 
747  questi  e contro  i Tibetani  e gli  Arabi  condusse  i Cinesi  l’eroe  Kao-sian-ci,  il 
quale  sulle  loro  traode  compì  fin  settanta  leghe  senza  riposo;  ma  essendosi  quelli 
uniti,  soccorsi  anche  dai  principi  vassalli,  scontentati  dall’ingordigia  dell’eroe  ci* 
nese,  lo  assalirono  e sconfissero.  Anche  ad  altri  eserciti  cinesi  trista  fortuna  in* 
contro,  quantunque  da  poi  si  rifacessero. 

Juan-sung  fondò  l’accademia  degli  Han-lin,  quaranta  fra  più  abili  dottori 
dell’impero.  Avendogli  il  re  de’ Tibetani  chiesto  i libri  canonici  de’ Cinesi,  un  let- 
torato s’oppose,  dicendo:  Se  i Tu- fan,  nemici  giurati  di  nostra,  nazione,  leggono 
una  volta  i libri  nostri , V intelletto  loro  s aprirà,  acquisteranno  le  scienze  nostre , 
e con  esse  previdenza  e scaltrezza,  e ne  verranno  insolenti  e formidabili  a noi, 
impareranno  l'arte  di  vincerci  e fors' anche  di  soggiogarci.  Non  dia  vostra  maestà 
ai  nemici  le  freccio  con  cui  trafiggerci.  Ma  un  altro  di  più  larghe  intenzioni  ra- 
' gionò  che  convenisse  compiacerli  della  domanda,  si  per  non  se  gli  avversare,  sì 
perchè  v’attingessero  la  gran  dottrina  e ne  divenissero  migliori.  Deh  potessimo 
fare  l'egual  dono  a tutti  i barbari  ! la  terra  verrebbe  popolata  di  savj , e noi  non 
saremmo  costretti  d spesso  a raccorre  eserciti  per  reprimere  i insolenza  e rapa- 
cità d'ingiusti  aggressori.  Se  per  le  scienze  alcuni  popoli  divengono  più  arti- 
fiziosi, scaltriti  e maligni,  i più  vi  imparano  il  viver  bene,  la  sapienza  e la 
virtù. 

Juan-sung,  che  sì  bene  aveva  conosciuto  il  regno,  abbandonossi  poi  alle 
voluttà;  per  amore  di  un’altra  ripudiò  l’imperatrice,  e s’aflìdò  interamente  a 
Ngan-lu-scian  , turco  rifuggito,-  che  da  semplice  soldato  era  sorto  a comandar 
gli  eserciti,  indi  a governare  le  provincia  al  settentrione  del  fiume  Vang.  Costui 
aspirò  a farsi  indipendeute,  e come  gli  parvero  maturi  i semi,  si  finse  chiamato 
750  dall’imperatore  per  sottrarlo  alla  tirannide  dei  ministri;  col  qual  pretesto  passò  ii 
Vang,  s’insignorì  della  capitale  Scian-ogam  e si  dichiarò  imperatore. 

Juan-sung,  scoraggiato  e pentito,  riuuuziò  il  suggello  al  figlio  Su-sung,  che 
col  coraggio  proprio  e colla  ricuperata  confidenza  del  popolo  e dei  principi  vas- 
757  salii,  disperse  i ribelli,  massime  dopo  che  Ngan-lu-scian  fu  trafitto  da  un  servo 
o dal  figlio.  Sicuro  sul  trono , Su-sung  lasciossi  corrompere  come  avea  fatto  il 
padre,  e da  donne  ed  eunuchi  raggirare  ogni  cosa.  Persiani  e Arabi  che  molto 
commercio  facevano  a Canton,  vi  eccitarono  turbolenze,  e saccheggiati  i magaz- 
zini, incendiate  le  botteghe,  campnronsi  per  mare.  Su-sung  e suo  padre  favorirono 
il  cristianesimo  e forse  l’abbracciarono;  sebbene,  sovente  confondendolo  i Letterati 
col  buddismo,  mal  si  possa  discerncre  di  qual  veramente  intendano  gli  storici 
parlare. 

Quell’  Aron  al-Rascid  che  spediva  regali  a Carlo  Magno , inviava  pure  alla 
Cina  tre  ambasciadori;  e benché  i primi  Arabi  venuti  al  figlio  del  cielo  ricusas- 
sero inginocchiarsi  e batter  la  fronte  contro  terra  per  fargli  omaggio,  dicendo  nou 
doversi  tali  adorazioni  che  a Dio,  dappoi  si  sottoposero  alla  umiliante  cerimonia. 

Duranti  le  succedute  turbolenze,  1 Tibetani  non  cessarono  mai  la  guerra; 
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talché  un  ministro  mostrò  a Te-sung  la  necessità  di  fare  contrassi  lega  cogli  Ui- 
guri,  concedendo  sposa  al  kacan  una  principessa  cinese.  Spedì  pure  grandi  del- 
l’impero  al  re  di  Nan-ciao,  a varj  principi  dell’ India  e al  califfo  degli  Arabi  per  787 
trarli  a guerra  contro  quel  Itero  popolo,  a tutti  molesto  0 pericoloso.  Primi  gli 
Uiguri  si  mossero,  ma  n’andarono  colla  testa  rotta,  e i Tibetani  spesseggiarono 
le  correrie  nello  Scen-si,  tolsero  ai  Cinesi  la  Bucarla,  e si  resero  di  giorno  in  giorno  7»o 
più  formidabili. 

Wu-sung  col  valore  sgombrò  i confini  dai  Turchi  e Tibetani  che  gli  aveano 
invasi  ; pose  un  ordine,  tuttavia  in  vigore,  che  ogni  cinque  0 sette  anni  ciascun 
mandarino  spedisse  la  confessione  sincera  dei  proprj  falli,  chiedendone  perdo- 
nala all’imperatore.  Come  siano  sincere  vel  lascio  immaginare.  Seguace  de’Tao-ssc 
mostrassi  avverso  sì  ai  Cristiani,  sì  ai  Buddisti,  che  fra  loro  erausi  prestate  idee 
e cerimonie.  Ordinò  pertanto  d’abbattere  i tanti  tcmpj  buddistici,  salvi  due  soli 
a Siang-ngan  e a Loyang,  ed  uno  nelle  altre  città;  rimandò  alle  famiglie  i mo- 
naci, sottomise  alle  imposte  gl’immensi  loro  possessi.  Quanto  al  cristianesimo  ed 
al  magismo  (Ta-sin  e Mu-hub)  ordinò  che  i loro  sacerdoti  tornassero  dai  chiostri 
alle  case,  soggetti  agli  stessi  aggravj  degli  altri  sudditi;  quei  ch’crano  avveniticci, 
furono  messi  fuori  delle  frontiere.  Dal  catalogo  allora  compilato  apparvero  quat- 
tromila seicentosessanla  templi  0 conventi  autorizzati  dal  governo,  quarantamila 
eretti  da  particolari;  con  dugensessanlamila  cinquecento  monaci  buddisti,  e tre- 
mila fra  cristiani  e magi,  i quali  ultimi  dilatavansi  specialmente  nel  paese  al  sud 
e al  nord  dell’Oxo,  e nelle  vicinanze  della  Persia.  * 

E dispute  di  religione  e intrighi  d’eunuchi  sono  la  storia  degli  anni  succes- 
sivi (1)  talché  un  viaggiatore  arabo  dice:  La  Cina  irovossi  allora  nella  condi- 
zione ove  era  l'impero  d'Alessandro  dopo  ucciso  Dario , quando  i principi  cui  egli 
distribuì  i paesi  tolti  ai  Persi , stabilirono  altrettanti  regni.  Ciascun  signore  della 
Cina  cominciò  a collegarsi  ad  un  altro  per  far  guerra  ad  alcuni  di  loro , licenza 

0 no  dell' imperatore  ; e quando  il  forte  prevalso  al  debole  erasi  imjmdronito  della 
costui  provincia , la  mandava  a sperpero , ne  rapiva  quanto  trovava,  e sbranava 

1 sudditi  del  nemico.  Tale  crudeltà  è permessa  dalle  leggi  della  lor  religione 
a segno  che  vendono  carne  umana  sui  mercati  (2). 

Infine  Scin-ven,  capo  di  bande,  sterminò  gli  eunuchi,  costrinse  l’imperatore 
a mutar’  la  sede  dallo  Scen-si  nell’Ho-nan,  ove  lo  fece  morire,  sostituendogli  il 
figlio  Sciao-suan-sung,  che  dopo  due  anni  depose.  Con  esso  terminò  la  stirpe  di  903 
Tang,  e Scin-ven  vi  surrogò  la  propria  col  nome  di  Liang.  iVon  tutto  però  posse-  907 
dette  l’impero,  ma  soltanto  l’IIo-nang  c il  Scian-tung,  occupando  il  resto  varj 
principi  indipendenti,  e limitrofi  invasori,  mentre  il  prode  Li-ke-vung,  generoso 
nemico  e forte  sostegno  dei  Tang,  dominava  nello  Scian-si  col  titolo  di  re  di  Tsin, 
e doveva  poi  fondare  la  XV  dinastia  (5). 

Sotto  i Tang  continuò  la  Cina  le  relazioni  esteriori.  Regnante  Juan-sung, 
spesse  ambascerie  e missioni  vennero  dall’India*,  e dopo  il  713  alcune  per  chie- 
dere soccorsi  contro  Arabi  c Tibetani.  Gli  ottennero,  ma  i Cinesi  restarono 
vinti  dagli  Arabi  coi  quali  altre  volte  trovaronsi  a fare  con  diversa  fortuna.  Egual- 
mente i Turchi  e i re  della  Sogdiana,  del  Cascemir  ed  altri  minori  tennero  ami- 


ti) I.a  scoperta  d'ima  relazione  di  due  mercanti 
arabi  intorno  a questi  fatti  cambia  i ragguagli  dc’Oe- 
suiti . Kssi  viaggiatori  per  indicare  il  governatore  d’una 
città  dicono  l’cunnro.  Cosi  la  Vulgata  chiama  eunuco 
Putiforre.  ministro  del  Faraone. 

{'2)  L’antropofagia  io  tempi  ordinari  non  è usate 
nella  Cina;  ma  nelle  fami,  frequenti  in  paese  cosi  po- 
poloso, vi  si  ricorre  spesse  volto;  nelle  guerre  civili 


poi  sono  spesso  ricordati  questi  fieri  pasti,  o per  la 
carestia  che  le  accompagna,  o per  un  genere  ili  ven- 
detta cui  grandemente  inclinano  Cinesi  r Malesi. 

(3)  A questo  punto  ri  troviamo  abbandonali  da 
klnprnlh,  col  quale  abbiamo  chiarite  o corrette  le  re- 
lazioni de'Gesuili,  c quelle  dcllu  Slamilo»,  del  Oro- 
sier,  del  Leaiimont  ere. 
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cizia  o leghe  colla  Cina;  nel  742,  mercadanti  venuti  dal  mare  del  Sud  recarono 
preziosi  doni,  perle  di  fuoco,  fiori  d’oro,  gemme,  denti  d’elefante,  stoffe  di  gran 
valuta,  per  parte  del  re  de’ leoni,  cioè  del  Serendib. 

Nel  721  essendosi  inai  calcolato  un  eclissi,  l’imperatore  chiamò  il  bonzo  Geometria 
Y-hang,  il  quale  insegnò  un’astronomia  divenuta  classica.  Cominciò  esso  a misu- 
rare l’impero,  ed  accertar  la  posizione  delle  principali  città,  facendo  all’uopo  sfere, 
gnomoni,  astrolabj,  quadranti  di  circolo,  ed  altri  istromenti  da  osservare,  e spe- 
dendo due  compagnie  d’agrimensori  al  nord  e al  sud,  che  notassero  giorno  per 
giorno  l'altezza  meridiana  del  sole  con  un  gnomone  d’otto  piedi,  e l’altezza  della 
stella  polare;  e trovò  che,  alla  distanza  di  tremila  seicentotlanlotlo  li , l’ombra 
differisce  d’un  piede,  cinque  pollici  e alquante  linee,  e l’elevazione  della  stella  po- 
lare di  dieci  gradi  e mezzo.  Misurata  scrupolosamente  l’allontaoanza  di  due  punti 
opposti  da  settentrione  a mezzodì,  fecero  di  questa  linea  la  base  alla  triangolazione. 

Altri  riuscirono  a notare  la  precisa  durata  delle  notti  e dei  giorni  in  terre  stra- 
niere, e osservare  stelle  invisibili  nell’impero. 

Forse  Y-hang  imparò  la  scienza  dagli  Indiani,  e di  qui  la  somiglianza  che  vi 
si  riscontrò  con  quella  degli  Arabi.  Fece  anche  una  macchina,  che  mossa  a acqua, 
rappresentava  le  rivoluzioni  degli  astri  ; e statue  che  battevano  le  ore  e i quarti. 

727  Essendo  egli  morto  prima  di  dare  l’ultima  mano  ad  un  corso  di  astronomia  che 
meditava,  l’imperatore  fece  da  un’accolta  di  scienziati  metter  ordine  alle  opere  da 
esso  lasciate,  e pubblicarle.  Ku  lan,  astronomo  indiano,  mostrò  allora  mollissime 
cognizioni  essere  dedotte  dall’Occidente,  e da  opere  indiane  ch’egli  aveva  voltate 
dal  sanscrito  fin  dal  718.  Secondo  quel  che  se  ne  sa,  in  tale  versione  iusegnavasi 
por  quattro  punti  potersi  calcolare  i movimenti  celesti:  il  nodo  ascendente  c il 
discendente  per  gli  eclissi,  il  ciclo  di  venlott’anni  solari  per  le  intercalazioni,  e un 
altro  per  le  equazioni  della  luna. 

Per  la  triangolazione  fatta  da  Y-hang,  sappiamo  che  la  Cina  estendevasi  al- 
lora 9,310  li  da  levante  a ponente  (26  gradi  e mezzo),  e 10,918  da  mezzodì  a 
settentrione  (gr.  51).  Dividevasi  quest’ampiezza  in  quindici  provincie,  amministrate 
da  17,686  mandarini  principali  e 57,416  secondarj;  e il  censo  eretto  nel  722, 
dava  7,861,256  famiglie  di  45,451,265  leste;  cresciute  diciassett’anni  dappoi  a 
52,884,818,  in  famiglie  9,619,254,  non  contando  i principi,  i grandi,  i manda- 
rini e le  persone  a loro  servigio,  nè  Letterati,  guerrieri,  Bonzi,  schiavi,  esenti  dal 
tributo.  Le  lunghe  guerre  civili  decimarono  questa  popolazione  negli  anni  succes- 
sivi. Il  780  entravano  al  fìsco  50,898.000  taeli  (L.  251 ,755,000)  in  danari,  e in 
grano  2,157,000  misure  da  120  libbre  ciascuna. 

NeH’811  avendo  l’imperatore  radunati  i grandi  del  regno  per  trattare  delle 
spese  pubbliche,  un  di  loro  discorse:  « L’imperatore  mantiene  oltre  ottocentomila 
« persone  di  guerra:  i mercadanti,  i Bonzi  di  Fo.  i Tao-sse  ed  altri  che  non  la- 
« vorano  la  terra,  sommano  a più  del  doppio  degli  agricoltori.  Tre  soli  sopra 
« dieci  abitanti  guadagnano  col  sudor  di  loro  fronte,  e devono  alimentare  tutti  gli 
« altri.  1 mandarini  civili  che  godono  soldo  non  sono  meno  di  diecimila;  assai 
« borgate  divennero  città  di  terz’ordinc.  Anticamente  ogni  mandarino  di  primo 
« ordine  percepiva  al  mese  (1)  mille  misure  di  grano  e riso,  e tremila  once  d’ar- 
« gento  (L.  22,500):  ora  ai  grandi  di  primo  ordine  se  ne  assegnano  fin  nove- 
« mila;  per  gli  altri  il  medio  è di  mille  ». 

Regnante  luan-sung  vissero  Tu-fu  e Li  tai-pe , che  alla  poesia  cinese  detta-  tominì 
rono  le  regole  tra  cui  pargoleggia  tuttavia.  , i,  “Mln 

Sotto  Hien-sung  fioriva  Pe-ku-y,  che  sostenute  varie  cariche,  si  ritirò  su’ suoi 


(I)  Probabilmente  dovrà  legger»!  all'anno, 
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poderi  con  quattro  persone;  un  Bonzo  conoscente  di  botanica,  due  Letterati  poeti, 
un  compagnone  che  lo  spassava  coi  racconti  e colle  celie:  e con  essi  visse  in  se- 
rena indolenza,  chiamandosi  dottore  della  piacevole  ebrietà.  La  bibace  loro  soli- 
tudine fu  invidiata  da  molli,  e lo  stesso  imperatore  chiamò  a sò  Perku-y,  e indot- 
tolo a mutarla  colle  ricchezze,  il  costituì  presidente  al  tribunale  dei  delitti,  ove 
mostravasi  rigoroso  della  giustizia,  e diceva:  Io  sono  come  C albero  Tan-kuer , 
dritto , liscio , inflessibile ; possono  spezzarmi , non  farmi  piegare.  Le  opere  da 
esso  lasciate  il  rendono  immortale  presso  la  sua  nazione. 

Ottenne  celebrità  anche  Han-yu  , che  in  giovane  età  posto  censore  generale 
dell* impero,  credette  dover  riformare  gli  abusi  dovunque  gli  apparissero;  onde 
osservando  che  gli  eunuchi  aveano  stabilito  nella  reggia  stessa  un  mercato  per 
vendere  a caro  prezzo  ai  cortigiani  e alle  donne,  esortò  l'imperatore  a svellere  la 
pratica  indecorosa.  Di  ciò  gli  presero  tant’odio,  che  il  fecero  deputar  governatore 
d’una  remota  città  di  terz’ordine;  ma  quivi  si  comportò  di  maniera  che  il  piò 
bel  voto  de’ padri  pei  loro  figli  era:  Possiate  somigliare  ad  Han-yu.  Reso  alla 
Corte,  fu  aggiunto  al  ministero,  e qui  pure  esponendo  ciò  che  parevagli  il  me* 
glio,  non  ciò  che  garbeggiava  ai  ministri  , fu  tolto  dall’amministrazione  come 
inesperto,  e collocato  maestro  de’  figli  imperiali.  Correndo  in  quel  tempo  dura 
carestia,  un  mandarino  annunziò  all'imperatore  come,  in  un  miao  della  città  di 
Fung-siang-tu  conservavasi  un  dito  di  Fo,  che  qualvolta  si  esponesse , ralle- 
grava di  abbondanza  e rimoveva  ogni  calamità.  L’imperatore  manda  a chiederlo, 
è esposto,  venerato,  e nessuno  dei  Letterati  osa  opporsi  a quella  superstizione; 
solo  Han-yu  alza  la  voce,  e mostra  aH’imi>eratore  i mali  venuti  dall’introduzione 
del  cullo  di  Fo,  pel  quale  surrogavansi  esterne  pratiche  alle  schiette  virtù  ; e lo 
esorta  a consegnare  quelle  ossa  al  tribunale  de  riti  per  incenerirle.  Poco  mancò  che 
queU’ardimcnto  uon  costasse  la  vita  ad  Han-yu,  che  per  grazia  speciale  fu  spe- 
dito a reggere  una  piccola  città.  Quivi  compose  un’opera  dimostrando  la  co- 
stante tradizione  delle  dottrine  cinesi  fino  a Meng-seu , e i culli  superstiziosi  che 
mano  mano  vi  s’introdussero.  L’imperatore  vedutala,  collocò  il  filosofo  a capo 
del  collegio  imperiale,  ove  prosperò  le  lettere  e i loro  cultori.  Poi  dal  nuovo  im- 
peratore Mu-sung  eletto  ministro  della  guerra,  con  pien  potere  per  reprimere  le 
rinascenti  ribellioni,  andò  senz’altro  che  il  Corrado  del  suo  uffizio;  e colla  per- 
suasione abbonì  i rivoltosi,  perdonò,  e fu  portato  in  pacifico  trionfo. 


CAPO  V 1GESI MOQU  ARTO. 

Tibet. 

vz 

Già  più  volte  ci  cadde  di  mentovar  il  Giappone  e il  Tibet,  i cui  popoli  son  di 
tanta  importanza  ne’ fatti  dell’Asia  orientale  e mediana.  Differendo  a ragionare 
altrove  del  Giappone,  qui  diremo  del  Tibet. 

Dal  pendio  settentrionale  dell’  Imalaja  protendesi  esso  fino  all’occidente  della 
Cina,  al  mezzodì  del  Turkestan  cinese,  e a levante  del  Turkegtan  indipendente, 
per  la  lunghezza  di  duemila  miglia  da  occidente  in  oriente,  e di  seicento  da 
mezzodì  a tramontana.  Paese  di  montagne  e di  piani  elevatissimi,  sicché  Tuomo 
stanzia  più  alto  che  in  verun  altro  luogo  (1),  prova  rigidissimi  inverni , quan- 
tunque al  lembo  della  zona  torrida  (28°).  Primo  ne  diede  contezza  il  veneziano 
Marco  Polo,  nè  altra  se  n’ebbe  fino  ai  missionarj.  Antonio  Andrad  gesuita  por- 


ti) I.a  citta  di  Daba  ita  (opra  il  mare  479G  metri,  cioè  quanto  la  vetta  dal  monta  Bianca. 
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toghese  lo  vide  nel  1624;  nel  64  un  gesuita  francese  e uno  tedesco:  nel  1752 
il  p.  Orazio  dellu  Penna  vi  fondò  una  missione  cattolica,  e diede  una  Breve  no- 
tizia del  Tibet , edita  poi  dal  p.  Georgi  a Roma  nel  62 , il  quale  nell’  Aipha- 
betum  tibctanum  accumulò  un’indigesta  erudizione.  Pallas  nel  1777  descrisse 
quel  paese:  alquanti  anni  dopo,  gl’inglesi  spedirono  al  gran  lama  un’ambasciata 
diretja  da  Samuele  Turner,  che  ne  diede  un’interessantissima  descrizione. 

Non  uniforme  ne  è la  popolazione,  e per  quanto  possiam  dire  di  paese  così 
remoto,  alcuni,  come  i Butia,  i Magari,  i Newari  furono  spinti  nelle  alture  del- 
l'Imalaja  e del  Nepaul  dalla  razza  indiana;  i Tibetani  proprj  vi  vennero  dal  lato 
opposto.  Da  incidenze  dei  libri  ciuesi  pare  che  i Kiang,  come  essi  chiamavano  i 
Tibetani,  occupassero  il  lembo  occidentale  della  Cina,  prima  ancora  che  dai  monti 
Kuen-lun  giungessero  le  colonie  che  popolarono  l’impero  di  mezzo';  vaganti  con 
numerosissimi  armenti,  senza  governo,  senz’altro  diritto  che  la  forza.  Essi  Tibe- 
tani poi  credono  provenire  da  uua  specie  di  scimie,  e paese  delle  sdmie  è fin 
oggi  chiamato  il  centro  del  Tibet , per  la  quale  origine  credonsi  1 primogeniti 
degli  uomini  (1). 

Avendo  essi  conosciuto  l’alfabeto  soltanto  nel  vii  secolo  dell’era  nostra,  non 
s’appoggiano  per  l’antichità  che  a tradizioni,  e il  compendio  che  dei  loro  libri 
storici  diede  il  padre  della  Penna  è arido,  di  cronologia  falsa , e limitato  per 
lo  più  al  nome  dei  re.  Prasrimpo  e Prasrimno  vi  sono  indicati  come  progenitori 
di  quella  nazione;  e come  primo  re  Gniatrizengo,  figlio  della  moglie  di  Makkiaba 
re  dell’India,  esposto  in  fanciullezza , e raccolto  da  un  contadino,  poi  fuggito 
nel  Tibet  ove  introdusse  l’agricoltura.  Vivendo  distinti  in  tribù,  mai  non  assoda- 
ronsi  i Tibetani  in  grande  nazione,  nò  interesse  o frutto  compenserebbe  la  fatica 
del  cercarne  gli  avvicendamenti.  Sovra  l’altre  illustri  furono  le  tribù  dei  Tu-fan 
49i  nel  Tibet  orientale,  il  cui  capo  liu  ti  che  pretendevasi  disceso  da  imperatori  ci- 
nesi, unì  sotto  di  sé  molte  orde  del  Tibet.  1 suoi  discendenti , a mezzo  il  sesto 
secolo  occupavano  i paesi  montuosi  al  sud  dello  Scen-si , e durante  il  torbido 
dominio  de’Goei  divennero  poderosi,  e presero  il  titolo  di  Zan-pu,  cioè  nati  dallo 
spirito  del  cielo.  Sedevano  essi  per  lo  più  in  riva  al  Losa-ciuan  presso  Lassa , e 
benché  ivi  fosse  qualche  città,  preferivano  attendarsi  nelle  vicinanze. 

Cencinquanta  miglia  discosto  da  queU’accampainento,  di  là  da  un  lago  che 
dicevano  Mar  Nero,  vagavano  altre  orde,  pascentisi  di  latte,  cacio,  carne  di  bove 
e grani  abbrustoliti  ; vestivano  pellicce  c pannilani  ; e quando  uno  morisse , il 
sepellivano  con  cavalli  e bovi  scannati  sulla  sua  tomba.  Per  scrittura  valevansi 
di  legni  scaccati,  e di  cordicelle  annodate  onde  tener  memoria  (2):  ogn’anno 
prestavano  giuramento  al  re  immolando  cani  e scimie,  e ogni  tre  un  più  solenne 
sacrifizio  d’uomini , cavalli , asini  e bovi  : contavano  l’anno  dalla  maturanza 
del  grano. 

Lo  zan-pu  Ye-zung-lung  introdusse  il  buddismo,  e poteva  metter  in  campo 
alcune  centinaja  di  migliaja  di  guerrieri,  coi  quali  vinse  di  molti  popoli  dell’Asia 
interiore,  e i re  dell’India  media.  Eppure  mandò  all’imperatore  cinese  Tay-sung 
ofFrendosegli  vassallo,  e chiedendo  sposa  una  infanta  della  Cina;  e rifiutatogli 
ciò  che  già  era  stalo  concesso  a qualche  principe  turco,  menò  un  grosso  d’armati 
sulla  frontiera  dell’impero,  e consegui  le  nozze  desiderate. 

I^u-tung-zan , reggente  pel  giovane  successore  Ki-li-fabu , vincendo  I vicini 
«o  spiegò  tale  potenza,  che  l’imperatore  della  Cina  nc  prese  ombra  ; ma  l’accorto 
ministro  seppe  dissiparla,  e volse  le  armi  a soggettar  l’Asia  mediana.  Lui  morto 

(4)  Hanuman  prìncipe  delle  scimie  venuto  a soccorso  di  Rama,  secondo  la  mitologia  indiana  (Tom. 
I,  pag.  340),  potrebbe  significare  un  prìncipe  del  Tibet. 

(2)  Kupbotb  , Apercu  det  peuplti  d*  VA  ti*  moytntt*. 
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e succeduta  la  reggenza  al  figlio  King-ling,  l’imperatore  cinese  dichiarassi  nemico 
dei  Tibetani,  c sostenne  i quattro  distretti  militari  dell’Asia  centrale:  ma  ai  Ti- 
betani venne  fatto  d’impadronirsene,e  sconfiggere  cenquaranlamila  Cinesi  spediti  678 
sul  loro  territorio;  poi  negli  anni  successivi  occuparono  molti  distretti  della  Cina 
occidentale,  e continuarono  a molestare  il  restante  paese,  alleatisi  anche  cogli 
Arabi,  finché  riuscirono,  come  si  narro,  ad  occupare  la  stessa  capitale  della  Cina.  764 
In  memoria  della  pace  conchiusa  mezzo  secolo  dappoi,  fu  eretto  un  monumento 
a Lassa:  questo  ancora  si  vede;  quella  poco  durò;  se  non  che  trovandosi  i Tibe- 
tani spossati  dalle  interne  disunioni  e dalle  guerre  coi  Turchi,  il  loro  zau-pu  si 
sottomise  alla  Cina.  Nè  più  gli  annali  di  questa  ne  favellano,  sin  quando  Kuzu-lo,  866 
discendente  dagli  antichi  zan-pu,  propose  all’imperadore  d’assalire  di  conserva  mis 
il  re  di  Hia,  il  cui  incremento  avea  dato  l’ultimo  colpo  ai  Tibetani.  Ministro  di 
esso  era  un  Bonzo  astuto  e crudele,  il  quale,  voglioso  di  ripristinare  la  potenza 
di  quel  paese,  ruppe  guerra  alla  Cina,  ma  n’uscì  colla  peggio.  11  suo  successore, 
essendosi  nimicati  i sudditi,  vide  in  ogni  parte  sollevarsi  ribelli:  e il  Tibet 
sbranato  fra  principi  un  all’altro  avversi,  riconobbe  la  supremazia  della  Ciua,  ms 
liberata  dalla  molestia  di  tali  vicini. 

Altre  tribù  del  Yue-ci,  in  guerre  cogli  Jung-nu,  furono  vinte  e disperse.  Gli 
imperatori  llan  sollecitarono  l'alleanza  dei  Tibetani,  perchè  nemici  degli  Jung  nu;  426  d < 
ma  quelli  preferivano  guerreggiare  le  opulente  contrade  della  Persia  e del  Sind, 
e si  resero  potenti  nella  Trausoxiana  fin  al  v secolo,  allorché  la  crescente 
potenza  dei  Sassanidi  e le  invasioni  degli  Juan-juan  fiaccarono  i loro  nervi. 

Per  religione  tenevano  un  misto  d’ idolatria  e di  nazionali  rimembranze. 

1 Lasi,  genj  benefici  di  bella  e atante  corporatura  e volto  minaccioso,  sono  di- 
visi in  nove  cori;  fra  i malefici  un  de’ principali  è Gongor,  che  però  protegge  il 
mondo,  la  religione  e la  fede.  Giam-jang,  dio  della  sapienza,  abitante  nella 
luna,  insegnò  agli  Dei,  per  far  nascer  l’uomo,  essere  mestieri  che  un  Dio  ed  una 
Dea  assumessero  forma  di  seimic.  Gne-zeden , quinto  degli  antichi  sovrani  del 
mondo,  nacque  da  un  enfiato  di  Zedent,  cioè  il  bellissimo,  e da  una  coscia  par- 
torì un  figlio.  Zangan-dara-eke,  già  regina,  poi  dea  invocata  ne’ pericoli,  è rap- 
presentata con  tre  occhi,  uno  in  fronte,  uno  nella  palma  della  mano,  l’altro 
alla  pianta  de’ piedi. 

Una  regina,  venendo  sposa  dall’India,  avea  recato  nel  Tibet  una  statuetta  di 
Sachia  , cioè  Budda  , e alcuni  libri.  II  mentovato  Yc-zung-lung-zan,  avutone 
sentore  un  secolo  e mezzo  dappoi , spedì  nell’India  Tuomi-sambuoda  suo  primo  632 
ministro  per  ottenerne  più  esalta  informazione,  il  quale  tornando,  introdusse 
due  maniere  di  caratteri  per  iscrivere  la  lingua  del  paese. 

Ecco  un  primo  benefizio  recalo  dal  buddismo  alla  civiltà.  Nè  di  verun  luogo 
tanto  bene  meritò  esso  come  del  Tibet,  ove,  non  contrastato  da  Letterali  o da 
Bramini,  presto  si  diffuse;  insegnò  massime  morali  a gente  digiuna  d’ogni  col- 
tura; a principi  guerreschi  surrogò  capi  contemplatori,  non  avidi  di  conquistare, 
ma  di  giungere  alla  perfezione  per  via  dell’estatico  annichilamento;  c la  scrit- 
tura e la  civiltà  antichissima  dell’India  furono  innestate  nel  Tibet,  ove  alcuni 
sognatori  del  secolo  passato  pretesero  che  fossero  originarie,  e che  ogni  coltura 
migrasse  da  quelle  altezze  al  resto  del  mondo.  Alcuni  religiosi , da  Tri-srung- 
teu  zen  mandali  nell’  India,  ne  portarono  il  Dandy iour , cioè  il  gran  corpo 
della  dottrina  di  Sachia,  in  centotto  volumi,  cui  fece  mutare  in  sua  lingua,  ed  eri- 
gere miai  o templi  per  custodirli  (1).  E stante  che  i Buddisti,  come  avvertimmo, 

(I)  Il  Dandgiour  o enciclopedia  religiosa  dei  Ti-  santasci  lire,  l‘na  copia  «lell’orijjioalc  ne  fu  dalla  So- 
betani  forma  ducrolotrentadoe  rollimi,  c la  versione  ciel  i di  Caletitla  mandata  non  c guarì  alla  biblioteca 
mongola  non  può  vendersi  nella  Cina  lenza  licenza  reale  di  Parigi,  cento  volumi  iu-foglio,  stampali  sa 
dell’ inspiratore,  nè  a mcuo  di  seimila  «cicentosei-  (carta  del  paese. 
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pensano  che  a render  efficaci  le  preghiere  basta  il  metterle  in  moto  , sia  recitan- 
dole o scrivendole,  o iu  qual  altro  modo  si  voglia , essi  libri  sono  chiusi  in  ruote 
che  girano  continuo  per  impulso  d’acqua.  Eguagliano  il  loro  numero  le  lampade 
che  vi  si  accendono  nelle  maggiori  solennità  , e i grani  del  rosario  che  i buddisti 
snocciolano  fra  le  dita. 

1 grandi , indispettiti  del  favore  mostrato  dal  re  alla  nuova  dottrina , rapirono 
quanti  libri  poterono  e la  statua  di  Sacliia,  e conversero  in  macello  un  tempio; 
ma  gravi  disastri  punirono  il  sacrilegio,  finché  il  re,  per  rappattumare  FolYeso  Dio, 
invitò  dall’ India  il  gran  sacerdote  Urkien,  che  con  opere  espiatorie  fe  cessare  il 
flagello.  .Spinti  dalle  persecuzioni,  i Buddisti  medesimi  vennero  a piantarsi  nel 
Tibet  ; e Boddisatua,  incarnazione  divina  di  grado  inferiore,  vi  fondò  il  primo 
convento  a Samia,  tre  giornate  da  Lassa.  Altri  tennero  dietro;  ma  divisi  come 
erano  dal  loro  centro,  e viventi  fra  gente  rozza  , tornarono  rozzi  anch’essi.  Cor- 
rente 1*  xi  secolo  , un  Bonzo  passò  dalla  Cina  nel  Tibet  per  piantarvi  la  grande 
in  luogo  della  piccola  dottrina,  cioè  la  teologia  filosofica  invece  della  mitologia 
leggendaria  ; ma  confuso  da  uno  di  quei  Buddisti , dovette  andarsene  senz’altro 
lasciare  che  uno  stivale  per  ricordo  a quelli  che  in  lui  aveano  creduto  ; e ì Ti- 
betani continuarono  nella  grossolana  loro  ortodossia , nè  tampoco  andando  a 
scuola  nel  Seilan , ove  il  buddismo  serbavasi  puro  dalle  mescolanze  introdottevi 
nella  Cina. 

Dedotta  avendo  da  fonte  diversa  la  loro  credenza,  non  riconoscevano  la  su- 
premazia del  Budda  cinese:  ma  alcun  tempo  dopo  l’età  di  cui  trattiamo,  avendo 
i Mongoli  invaso  la  Cina,  e da  quel  trouo  minacciando  fino  all’ Egitto  ed  alla 
Slesia,  il  Budda  che  sedeva  presso  di  loro  partecipò  della  potenza  di  essi , e ne 
trasse  insolito  lustro  e il  grado  di  re.  Volle  il  caso  che  il  Budda  d’allora,  Kang- 
.ka-giambo,  fosse  tibetano,  onde  gli  vennero  assegnati  ampi  dominj  in  patria  e 
il  nome  di  lama , che  in  quella  lingua  vale  quanto  sacerdote.  Divenuto  allora 
anche  principe,  e crescendo  più  sempre  col  favore  de’  Mongoli,  assodò  meglio 
la  gerarchia.  Fin  là  i varj  conventi  tibetani  aveano  a capo  un  gran  lama  , con 
cui  mantenevasi  non  interrotta  la  catena  fino  al  patriarca  Urkien  ; ma  allora  solo 
fu  a tutti  sovrapposto  un  capo,  incarnazione  di  Budda.  Gli  stanno  vicini  cinque 
gran  lama,  personificazione  dei  figli  di  quello;  indi  cinque  lama  boddisatua, 
cioè  figli  di  questi  figliuoli  incarnali.  Quei  primi  formano  il  consiglio  del  supremo 
lama  , e al  morire  di  lui  scelgouo  il  successore  in  uua  specie  di  conclave;  altri 
secondarj  sono  diffusi  per  le  provincie  a misura  del  bisoguo,  con  loro  vicarj 
( fjybons  ). 

L’infimo,  grado  della  gerarchia  è occupato  dai  keynien,  fanciulli  dei  due  sessi, 
offerii  <jkii  genitori  alla  vita  religiosa,  chea  nove  anni  fanno  professione  dei  ciu- 
que  precetti  buddistici , vivendo  in  comunità  o privatamente.  I ketzvcl  adem- 
piono i dieci  precetti  di  perfezione , e a vent’anni  possono  diventar  professi 
( kclony  ) con  voli  solenni.  Tra  questi  alcuni  sono  semplici  monaci  (Irabà),  altri 
priori  ( lama  ) , viventi  di  spontanee  offerte.  Qualunque  donna  si  presenti  a un 
lama,  se  non  vuole  essere  imputata  di  seduzione , deve  impiastricciarsi  il  viso 
con  zucchero  rosso  e coi  resti  dell’infusione  di  thè.  V’ha  inoltre  dottori  nelle 
scienze  magiche  e divinatorie  ( nga-ramba  ) che  possono  menar  moglie , e 
dipendono  anch’essi  dai  capi;  nè  alcun  monastero  manca  del  suo  ciok-long  o 
* dottore  mago,  vestilo  iu  foggia  spaventevole,  che  oracela  e indovina. 

Fu  allora  compilata  la  gigantesca  raccolta  dei  libri  sacri  tibetani,  ad  esemplare 
i quali  si  consumarono  tremila  onde  d’oro  ; e contiene  opere  di  Budda  e de’ 
suoi  discepoli,  vile  di  essi  e de’  patriarchi,  atti  dei  coucilj,  tutta  in  somma  la 
canonica  loro  letteratura. 

Uacc.  Tom.  III.  3C 
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I Ming  succeduti  ai  Mongoli  nella  Cina,  non  perseguitarono  il  buddismo, 
che  poi  tornò  trionfante  coi  Mansciù , sotto  i quali  fu  compilato  il  dizionario  po- 
liglotta , che  potrebbe  dirsi  la  Somma  di  quella  religione,  e dove  tutte  le  deno- 
minazioni mitologiche  ed  espressioni  filosofiche  riferibili  a Budda  sono  riprodotte 
in  cinque  lingue,  sanscrita,  cinese,  mansciua,  mongola  e tibetana. 

Dal  Tibet  si  propagò  il  buddismo  nel  Mongol , dove  il  lama  Sachia-pandila 
insegnò  pure  l’alfabeto  siriaco,  ch’egli  aveva  appreso  dai  Turchi  Uiguri,  e questi 
dai  Nesloriani.  Ciò  contribuì  ad  addolcire  i Mongoli,  e vi  diede  una  letteratura, 
giacché  furono  in  lor  favella  mutate  varie  opere  religiose  dal  sanscrito  e dai 
tibetano. 

Dacché  il  suprefiio  lama  si  trovò  possente  anche  nel  temporale , il  suo  grado 
venne  ambilo  ; e il  lama  di  un  gran  monastero  di  Bricun,  venuto  in  armi  contro 
quello  di  Sechià  , occupò  il  principato  , malgrado  l'investitura  imperiale  data 
all’altro.  Lo  spossessato  ricorse  dunque  alla  Corte  cinese,  la  quale  intervenuta, 
divise  il  Tibet  purte  ad  alcuni  principi  suoi  affidali,  parte  fra  i due  pretendenti; 
talché  il  supremo  lama  si  ritrovò  ridotto  alla  città  di  Sechià  , o sue  circostanze, 
con  titoli  d’infruttuosa  onorificenza.  Mentre  i due  pontefici  non  interrompevano  la 
guerra,  un  principe  tibetano  sorse  e gli  assoggettò  entrambi,  assoggettato  egli 
stesso  dai  Gcngiskanidi  ; e cessò  d’esser  re  ii  capo  delia  religione. 

Spirando  il  secolo  xvi,  un  capo  detto  Altan  ne  fece  strumento  alla  sue  am- 
bizioni ; e colla  forza  impadronitosi  dei  paesi  ove  domina  il  lamismo,  invitò  ne’ 
suoi  Stali  ii  supremo  lama.  La  divina  incarnazione  assenti;  gran  miracoli  ac- 
compagnarono il  tragitto,  e incontrati  che  si  furono,  il  principe  e il  sacerdote 
si  riconobbero  come  tinelli  che,  per  effetto  della  metempsicosi , già  eransi  scon- 
trati In  una  vita  anteriore.  Altan  ricordavasi  di  essere  stato  Kubilai  nipote  di  Gen- 
gis-kan,  l’uomo  cui  abbia  obbedito  un  maggior  numero  di  sudditi;  e al  lama  tor- 
navano in  mento  gli  onori  di  che  l’aveva  quegli  colmalo  tre  secoli  innanzi , 
quand’egli  viveva  ne!  lama  Pegsapa , nipote  (li  quello  clic  insegnò  scrivere  ai 
Mongoli.  Amici  di  sì  antica  data,  facilmente  s’accordarono  per  distruggere  certi 
avanzi  di  barlwrie , c si  separarono  di  buon  accordo , dopo  essersi  dati  i titoli 
imo  d’immenso  e supremo  scettrato  , l’altro  di  sacerdote  oceano  ydalai-tamu  ) ; 
titolo  conservato  da’  successori. 

Ma  l’unità  di  quella  supremazia  restava  spezzata  fra  le  due  Sette  del  berretto 
rosso  e del  berretto  giallo.  I lama  della  prima  dominano  nel  Butan grande  al- 
tura fra  gli  Imalaja,  eson  renitenti  al  dalai-lama  ; il  Tibet  c diviso  fra  tre  lama 
del  berretto  giallo  : il  dalai  , che  ha  reggia  insieme  c pagoda  nel  Potalà , poco 
discosto  da  Lassa,  tiene  primazia  sugli  altri , ma  enn  molle  apatia,  sacerdotale 
lascia  da  un  luogotenente  laico  governar  porzione  del  territorio;  quello  di  Zung, 
sedente  a Te-sciu  luinbu  , signore  d’un’  altra  parlo  del  paese;  e il  Taranot-laina, 
principe  di  porzione  della  Tartaria  , che  siede  a Karka  presso  la  frontiera  russa  ; 
tutti  e tre  incarnazioni  di  Budda.  11  favore  dell’impcrator  cinese  diede,  nel  1792, 
preponderanza  al  berretto  giallo. 

Perocché  ora  il  dio  lama  dipende  dall’impero  di  mezzo,  o dal  tribunale 
delle  cerimonie  riceve  licenza  d’intitolarsi  supremo  , purché  aggiunga  e suddito 
obbediente.  I quattromila  uomini  che  l’Imperatore  deila  Cina  vi  mantiene  a titolo 
d'onore , lo  conservano  in  totale  servitù.  Cade  dalla  grazia  dell’imperatore  ? 
lo  invitano  alla  Corte  ove  è ricevuto  coti  solenni  dimostrazioni , e il  figlio  del 
Tien  scende  perfino  alla  degnazione  di  farlo  curare  dai  medici  suoi;  poscia  fra 
pochi  giorni  la  gazzetta  ufiiziaie  annunzia  che  il  dio  Budda  cambiò  dimora , ed 
è disposto  a riuasccre  fra’  Tibetani. 

Oggi  i Tibetani  sono  una  gente  dolce,  affabile;  gli  uomini  flosci,  con  fiso- 
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nomia  che  tiene  del  mongolo  ; le  donne  brune  , e colle  guancie  d’un  vivo  in- 
carnato, superano  in  vigore  gli  uomini,  onde  servono  a molti  mariti,  esercitano 
il  traffico  e l’ agrieoi  tura,  ed  è una  festa  il  nascere  d’una  fanciulla. 

I fazzoletti  vanno  fra  loro  pei  doni  più  soliti  ; i ricchi  se  ne  ricambiano , si 
regalano  fra  gii  sposi,  se  ne  presenta  il  lama.  Salutansi  con  cavar  il  cappello, 
incrociar  le  braccia  sul  petto , e sporgere  la  lingua  in  punta.  La  loro  favella 
abbonda  di  monosillabi  e manca  di  particelle  e d’inflessioni,  come  la  cinese; 
onde  oscurissime  le  loro  scritture  : le  religiose  sono  in  una  lingua  sacra  , alfine 
col  sanscrito. 

Anticamente  mangiavano  gli  estinti  genitori  : ora , quand’  uno  è morto  , lo 
acconciano  colla  lesta  pressoi  ginocchi,  le  mani  fra  le  gambe,  e così  legato  e 
vestilo  degli  abili  consueti,  il  sospendono  in  un  sacco  o in  una  corba;  allora  i 
parenti  vengono  a fare  il  tribolo  , i lama  a suffragarlo,  e secondo  il  potere  di 
ciascuno , recano  del  burro  nel  tempio  per  friggerlo  avanti  alle  immagini  devote. 
Metà  degli  arredi  suoi  toccano  al  santuario , metà  sono  venduti  per  comprare  thè 
ai  lama  e pagar  le  esequie  ; poi  recasi  il  cadavere  ai  settori , che  affisso  a una 
colonna  il  fanno  a pezzi  che  gettano  ai  cani , corno  le  ossa  pestate  in  un  mor- 
tajo  con  farina.  Altre  volte  lasciansi  sospesi  perchè  li  mangino  gli  avoltoj,  e,  se 
poveri,  gettansi  nell’acqua.  1 religiosi  si  bruciano (1). 

Nella  medicina  fa  principale  opera  la  superstizione  delle  preci  e degli  incan- 
tesimi de’  lama  e dei  monaci  ; nei  casi  più  leggeri,  unto  il  malato  di  burro,  s’es- 
pone al  sole,  e quand’è  nebuloso,  copresi  di  fogli  e si  affurna  con  frondi  d’abete. 

II  padre  Giacinto,  stando  ambasciatore  a Peking,  vide  un  loro  banchetto  di 
gala.  Attorno  a molte  tavole  iuugbe  e basse  colloearonsi  secondo  l’età,  accocco- 
lati su  stramazzi  di  borra  : assaggialo  d’un  servito  di  fariua  d’orzo  ( zan-pa ) 
con  butirro  , e bevuto  vino,  birra  e tbe  , cui  non  infondono  zuccaro,  ma  sale 
e burro,  levaronsi  i cappelli  per  dire  orazioni:  indi  altro  tbe  e altro  zan-pa  e 
vino  , poi  si  servì  a ciascun  convitato  una  scodella  d’orzo  e riso,  condito  con 
burro  e zuccaro  : si  recitò  un’altra  preghiera , e tornossi  a mangiare  di  quella 
minestra  colle  dita  , e rimescer  vino  : allora  tutti  alzarotisi  per  passeggiare 
nella  corte,  indi  tornati  a tavola,  ebbero  minuzzoli  di  carne  cruda  , acconcia 
con  sale,  pepe  ed  agli  , e gran  pialli  di  bue  pur  crude.  Pregato  di  nuovo  , cia- 
scuno si  tolse  dalla  cintura  il  coltello,  e trinciò  la  carne , mangiandola  con  que’ 
pezzetti  salati,  poi  rimescere  e ri  passeggiare:  tornali  a tavola  e ribevuto,  venne 
per  terzo  servito  un  tinozzo  di  tuba , che  è una  poltiglia  di  pasta  e carne  trita  : 
e recitata  nuova  preghiera,  i convitali  presero  i bastoncelli  che,  come  nella 
Cina  , scusano  le  forchette,  e ne  mangiarono;  poi  pasticcini  che  furono  involti 
iu  servò* ite  per  mandarli  a casa  di  ciascun  convitato  , cosi  finendo  il  pasto  du- 
rato più  che  mezza  giornata:  indi  passeggiato  ancora,  ancora  pregalo,  si  die- 
dero u bere  e cantare  e ballonzare  fin  alla  cena,  somigliante  ma  più  breve  del 
pranzo. 

Le  feste  di  lor  religione  tengono  delle  indiane.  Al  principiare  d’ogn’  anno  in 
febbrajo,  corrono  tre  giorni  festivi  con  ricambiali  regali:  poi  a Lassa  ne  comin- 
ciano quindici  di  solennità  religiose , in  memoria  del  trionfo  del  buddismo , in 
una  delle  quali  il  dalai-lama  dà  un  festino  con  danze  guerresche  e salti  dì  corda; 
tutti  i lama  del  contorno  vanno  incontro  al  supremo,  offrendogli  doni  soprala 
testa.  Sul  fine,  un  uom  volgare  vestilo  da  demonio  presentasi  a un  sacerdote  che 


(I)  Questi  usi  trovava  Rubruquis  nel  xtli  secolo, 

ma  sono  antichissimi,  od  accennati  in  altri  paesi. 
Strabono  dice  che  netta  Battriana  i vecchi  e gTinTerini 
sfidati  abbandonatane!  a certi  cani  delti  ovr aitata*. 


Cicerone  riferisce  che  Ira  gli  Ircaoi  la  sepoltura  più 
nobile  c Tesser  divorato  dai  mastini  {Tute.  I.  -15). 
Giustino  narra  altrettanto  dei  Parti.  Dura  quest’aio 
tra  i Calmucchi. 
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figura  H dalai-lama,  e dice  : Ciò  che  vediamo  per  le  cinque  fonti  dell' intelligenza 
non  è illusorio  ; nessuna  dottrina  è scevra  d'errori.  11  sacerdole  lo  confuta,  poi 
per  prova  decisoria  io  sfida  a trar  dadi.  Il  finto  dalai-lama  getta  il  suo  tre  volle  , 
ed  ha  immancabilmente  sei  ; il  demonio  ha  sempre  asso  ; talché  vinto  fu  gge , e 
preti  e popoli  l'inseguono  a colpi , fiuchè  si  ripara  io  uua  grotta  a ristorarsi  coi 
cibi  preparati. 

Ecco  dunque  consacrata  la  dottrina  del  nulla! 


EPILOGO. 

Età  feconda  di  grandissimi  fatti:  una  potenza  nuova  sorge  nell’Oriente,  sulle 
ruine  dell’antica  Persia,  dell’antica  Siria,  dell’Egitto  antico;  dalla  caduta  o dalla 
fusione  dei  varj  regni  d’Ostria  , Neustria,  Borgogna,  Lombardia,  se  ne  forma  un 
nuovo,  il  quale  poi  s’innalza  fino  a rappresentare  l’unione  di  lutto  l’Occidente; 
vien  costituita  una  potenza  che , associando  la  spada  al  pastorale  dee  soprav- 
vivere nella  sua  debolezza  a tutte  l’allre  che  la  invocano  e la  minacciano. 

L’impero  di  Bisanzio  prova  quanto  prevalga  l’ amministrazione  romana  sopra 
lo  scompiglio  barbarico,  attesoché,  spossato  di  braccia,  di  danaro  , di  coraggio, 
di  patriolismo  : diviso  da  eresie,  flagelli  dell’umanità  e del  buon  senso  ; cozzato 
da  vigorosi  nemici , pur  tuttavia  si  regge  come  una  casa  ben  fondata , cui  il 
tempo  scalcinò  ; e qualora  ne  impugni  le  redini  una  mano  capace , può  far  sen- 
tire tuttavia  che  la  civiltà  equivale  a forza.  Cosi  le  favole  cabalistiche  narrano 
che,  morto  Salomone,  il  suo  cadavere  durò  in  piedi  un  anno  intero,  mentre  i 
demonj,  ch’egli  aveva  con  arti  magiche  astretti  a lavorare  al  tempio,  credendolo 
vivo  tuttora  , continuavano  l’opera  : finalmente  un  verme  rose  il  bastone  cui  egli 
s’appoggiava,  onde  stramazzò  , e gli  spiriti  accortisi  ch’era  morto  ripigliarono 
la  libertà. 

Sono  elle  sterili  d’insegnamento  le  vicende  della  civiltà  cinese,  così  discosta 
dalla  nostra?  Non  ci  parve;  e nel  vuoto  tintinnio  di  quella  compassata  loro  mo- 
rale, ripetuta  sempre  e non  osservala  mai,  trovammo  pure  alcun  che,  cui  giovava 
ripetere  anche  a paesi  di  più  liberali  istituti,  come  altre  volte  si  adopravuno  le 
favole  ad  istruire  o mordere  o correggere  gli  uomini.  Sembri  pure  esagerato  l’e- 
sempio di  que’  Letterati,  di  que’  ministri  che, col  cataletto  innanzi,  vanno  ad  in- 
timare ai  re  la  verità;  ma  un  d’essi  ha  scritto:  La  rovina  delle  dinastie  di  Tsìn 
e di  Sui  venne  da  ciò , che  invece  di  limitarsi  coinè  gli  antichi  ad  una  ispezione 
generale , la  sola  che  a sovrano  convenga,  pretesero  governare  ogni  cosa  imme- 
diatamente da  se  stessi  (1).  Non  è questa  una  della  cause  generali  di  rovina  alle 
monarchie  ? 

Noi  abbiamo  ripetute  le  ingiurie  profuse  a Bonzi  e al  culto  di  l’o  ; ma  con- 
vien  ricordarsi  che  unicamente  dai  Letterati  attingiamo,  nimicissimi  ad  una  reli- 
gione da  cui  era  scassinato  il  dotto  loro  materialismo  e,  che  più  monta  , la  loro 
uflìziale  potenza.  Chi  sa  dire  qual  diverso  aspetto  assumemmo  questi  racconti 
allorché  la  guerra,  tremenda  macchina  delHociv dimenio,  avrà  spezzato  le  sbarre 
entro  cui  strascina  la  longeva  puerilità  codesta  nazione  fasciala  nella  seta?  E 
forse  quel  giorno  è spuntato. 

Qual  meraviglia  non  reca  la  nazione  degli  Arabi  ! Nella  penisola  natia  stanno 
divisi  in  mille  repubbliche  nemiche,  ciascuna  con  numi  distinti,  e la  storia  loro 
è un  deserto,  ove  unico  segnavìa  sono  le  giornate  campali.  Se  non  che  un  legame 

(t)  De  UiLOE,  Compilazione  di  opere  falle  eolio  * Meng. 
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gli  univa,  il  credersi  tutti  prole  di  Abramo;  e Maometto  l’assoda:  delta  lina  reli- 
gione senza  misteri,  un  culto  senza  sacerdozio,  una  carità  limitala  ai  credenti  ; 
impone  astinenze  e promette  godimenti;  nobile  esser  soltanto  quello  cui  l’oro  scorre 
dalla  bocca  e dalla  inano,  e che  colla  parola  colpisce  come  colla  freccia  e colla 
spada;  le  antiche  gelosie  converte  in  emulazione  di  fierezza  e di  valore. 

Cessate  le  tribù  d’esser  nemiche,  non  possono  saccheggiare  a vicenda  le  caro- 
vane, onde  sbucano  dalla  penisola  infervorati  di  volontà  e di  carattere,  sostenuti 
da  un  personale  sentimento  di  dovere  e di  merito,  quindi  senza  misura  superiori 
alla  mollezza  assira,  alla  corruttela  bisantina,  aH’immoralità  delle  grandi  metro- 
poli dell’Asia.  Devoti  come  frati,  battaglieri  come  eroi,  orano  e trucidano,  digiu- 
nano e saccheggiano;  s’indiano  colla  ispirazione,  e s’insozzano  nelle  voluttà.  Altro 
scopo  non  propongono  alle  loro  imprese  che  di  estendere  il  regno  di  Dio;  e pen- 
sando che  ogni  uomo  sia  destinato  ad  operare  per  questo,  non  curano  qual  parte 
tocchi  a ciascuno,  capitano  o fante,  califfo  od  imano:  onde  quella  divozione  così 
assoluta  de’prlmi  vicarj  del  Profeta,  che  non  mescolano  veruna  ambizione  privata 
o gelosia  agli  atti  loro,  semplici  di  costume,  ardenti  di  fede.  Vivi  ancora  i com- 
pagni di  Maometto,  son  ridotte  a obbedienza  trenlaseimila  città,  distrutti  quat- 
tromila tempj  di  Cristo  o del  fuoco,  ediGcate  mille  quattrocento  moschee. 

1 popoli  d'Asia  e d’Africa,  avvezzi  ab  antico  al  despotismo,  non  si  sgomentano 
di  questo  nuovo;  i sudditi  dell’Impero  avevano  disimparato  il  nazionale  onore 
senza  acquistar  la  maestà  del  popolo  romano.  Aon  opposero  dunque  quella  vigo- 
rosa resistenza  che  meritava  l’insociale  dominazione:  pure  Egizj  e Siri,  fiacchi  ed 
infemminiti  sotto  ai  successori  d’Alessandro  ed  ai  Romani,  mostraronsi  qualche 
volta  eroi,  eroi  gli  Spagnuoli. 

L’islam  fondato  sopra  un  concetto  verace  e grandioso  della  divinità;  senza 
misteri  che  eccedessero  o repugnassero  alla  ragione  umana;  ponendo  per  virtù 
prime  la  liberalità,  la  magnanimità,  il  coraggio  eroico;  non  straziato  da  contese 
fra  il  sacerdozio  e il  principato;  dettando  precetti  abbastanza  consentanei  all’u- 
mana corruzione,  fa  meraviglia  come  non  acquistasse  tutto  il  mondo.  Ma  mentre 
predicava  amore  e umiltà,  istillava  orgoglio  e arroganza,  che  sono  germi  di  distru- 
zione; ben  presto  sull’eroismo  devoto  s’innesta  la  cupidigia  del  saccheggio  e della 
potenza  ; ritorna  l’amordi  sè;  il  califfo  si  separa  dall’imano,  il  successore  del  Pro- 
feta dal  re  dei  credenti:  eppure  questa  scissura  non  toglie  che  in  un  capo  solo  ri- 
mangano concentrali  Chiesa  e Stato,  consolidando  la  tirannide  col  soffocare  ogni 
libertà  ed  esterna  e dello  spirito. 

Più  che  il  sangue  versato  a sottemeltere  i repugnanti  fu  quello  che  scorse 
negli  interni  litigi.  Noi  deplorammo  le  vittime  umane  scannate  sugli  altari  degli 
idoli;  eppure,  chi  ne  levasse  la  somma,  non  sarebbero  forse  tante  in  tutta  l’anti- 
chità e fra  i popoli  tutti,  quante  se  ne  uccisero  per  diffondere  il  teismo  d’un  profeta, 
che  altro  segno  non  porse  di  sua  missione  divina  se  non  lo  sterminio. 

Quesfaltra  migrazione  venula  da  mezzodì  fu  si  micidiale  e disastrosa,  che  a 
petto  di  essa  chiamerebbe*!  una  pal  ifica  colonia  quella  de' Settentrionali.  A costoro 
si  sottrassero  molli  elementi  di  civiltà  che  col  tempo  valsero  a domare  i Barbari 
stessi,  i quali  piegando  la  superba  cervice  alla  religione  dei  vinti,  e adorando  quel  • 
che  prima  aveano  bruciato,  estesero  la  fratellanza,  ed  accettarono  i frutti  della 
civiltà  anteriore.  L’Arabo  invece  ogni  cosa  abbatte  in  suo  cammino;  piramidi  di 
teste  recise  fanno  fede  della  superba  sua  intolleranza,  che  non  sa  proporre  se  non 
due  parliti,  obbedienza  o schiavitù;  distruggono  quanto  rimane;  mutano  lo  spi- 
rilo, la  civiltà,  le  credenze;  innestano  per  tutto  il  despotismo,  mentre  i figli  del  Nord 
portavano  idee  di  una  libertà  |>ersonale,  ignota  a tutti  i popoli  antichi. 

Intanto  adunque  che  il  cristianesimo  diffondeva  l’amore,  tra  i fieri  Sellentrio- 
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tiali,  e dilatando  all’intera  umanità  i diritti  onde  la  sapienza  pratica  de’Roniant 
aveva  privilegiato  una  classe  sola,  traeva  sulla  terra  le  franchigie  vere,  la  dignità 
dell'uomo  in  quanto  uomo,  ed  apriva  la  strada  ai  sicuri  e indefettibili  progressi; 
l'islam  respinge  le  società  verso  il  passato,  pianta  in  mezzo  a loro  l’immobilità 
nel  fatalismo  rassegnato,  che  può  qualche  volta  scuotersi  alla  voce  di  un  gran  re, 
é conseguire  materiali  avanzamenti  delle  arti  e delle  scienze  materiali,  ma  ben 
tosto  ripiomba  nell’inerzia,  e fa  quel  che  fti  fatto*,  come  al  pellegrinaggio  della 
Mecca  centomila  credenti  corrono  ogni  anno  e si  schiacciano  neH’angusta  valle  da 
Aaraft  a Mozdalifah,  perchè  in  quella,  dodici  secoli  fa,  Corse  il  Profeta. 

L’elogio  piò  grande  del  cristianesimo  come  dottrina  sociale  (Chècome  religione 
sarebbe  ancor  più  stolto  che  empio  il  paragone)  sta  negli  effetti  dell’islam.  Ove 
gli  apostoli  del  vangelo  arrivano,  ivi  cessano  il  sangue  e lo  sterminio  fraterno,  e 
civili  ordinamenti  ed  istruzioni  e gerarchie  attestano  la  religione  del  progresso. 
L’IsIam  strappò  un  istante  l’Arabia  dallo  sminuzzamento  patriarcale  per  avven- 
tarla in  guerre  feroci,  poi  lasciarla  ricadere  novamente  nella  barbarie  grossolana 
e stazionaria  di  prima.  Fuori  riduce  a deserto  paesi  fiorentissimi  { e mentre  la 
croce  popola  di  città  le  rive  del  Reno  e dcll’Oder,  la  scimitarra  del  Musulmano 
stermina  quelle  dell’Asia.  Poi  le  fanatiche  disposizioni  de’primi  apostoli,  unite 
élla  costituzione  loro  nazionale  é ù quella  che  piantasi  sul  sanguinario  lord  Van- 
gelo, collocano  siccome  elementi  del  viver  sociale  l’orgoglio,  il  disprezzo,  l'Odio 
reciproco,  la  sete  di  vendetta.  È fin  ad  oggi  nelle  migliori  contrade  dell’Asia  e 
nelle  più  ridenti  plaghe  d’Europa  si  perpetuano  le  forme  antiche  da  cui  Cristo  avea 
redente  le  società;  la  pirateria,  i serragli  delle  donne,  l’impero  sulle  coscienze*,  un 
despotismo  imbrunalo,  che  si  pone  per  primo  scopo  la  Conservazione  di  se  stesso, 
e si  erge  arbitro  sulle  Vite,  sull’onestà,  sui  berti  dei  sudditi.  Oggi  stesso  alle  reggie 
loro-  in  Costantinopoli,  in  Ispnan,  in  Alessandria,  sono  ornamento  i teschi  e gli 
orecchi  recisi:  oggi  ancora  è massima  che  il  gransignore  possa  commettere  setto 
omicidj  al  giorno,  sei  il  gran  visir,  e cosi  decrescendo  fino  al  visìr  semplice  che 
una  sola  testa  può  tagliare  al  giorno  senza  formale  giudizio:  oggi  ancora  come  ai 
tempi  di  Dario,  un  satrapo  di  Persia  propaggina  gli  uomini,  gode  passeggiar  tra 
due  filari  di  questi  infelici,  che  sotterrali  a capofitto,  sprintano  morendo  colle 
sporgenti  gambe*,  e medita  innalzar  una  gran  torre  costruita  d’ uomini  viventi  (1). 
E se  Mamud  a Costantinopoli  e Mehemed-All  ad  Alessandria  pensano  riformar 
la  loro  Dazione,  noi  possono  che  col  violare  tutti  i precetti  del  Corano. 

È impossibile  fermarsi  su  questa  storia  senza  riflettere  òhe  dosa  sarebbe  ac- 
caduto qualora  gli  Arabi,  coll’ardore  onde  abbracciarono  l'islam,  si  fossero  Vólti 
al  cristianesimo.  Quante  guerre  risparmiate,  quante  terre  ridotte  a civiltà,  che  ora 
giacciono  spopolate  o sottoposte  ad  avvilente  servaggio! 

Eppure  anche  in  grembo  all’ islam,  non  disperiamo,  penetrerà  il  progresso: 
« Ti  sovvenga  del  viandante  clic  passando  presso  tina  città  sepolta  fra  le  ruine, 
« esclamò:  Può  far  che  Dio  resusciti  gli  abitanti  di  questa  città  distrutta?  E 
« Dio  lo  fece  morire,  e rimasto  cento  anni  in  quel:o  stato,  Io  resuscitò  e gli  chiese: 
« Quanto  tempo  dimorasti  tu  qui?  — Un  giorno  o poche  ore , rispóse  ii  Vian- 
’ « dante.  E il  Signore  aggiunse:  Vedi  il  tuo  cibo  e la  tua  bevanda;  sono  ancora 
• interi  ; guarda  il  tuo  giumento  consunto:  noi  compimmo  questa  meraviglia 
« acciocché  Vcscmpio  tuo  istruisca  gli  umani.  Osserva  come  raccorremo  é ritn- 
« palperemo  le  ossa  del  tuo  somiere.  Al  veder  quel  portento  il  viandante  sciamò: 
« Ora  conosco  che  infinita  è la  potenza  di  Dio  (2)  » . 

L’uniforme  decadere  dell'impero  di  Costantinopoli,  nè  il  fragoroso  erompere 

(I)  V>ggan»i  U Urterà  Ài  Texier  <U1  <840.  (1)  Coronò,  inr*  J. 
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dei  Musulmani,  soirben  lontani  dnll’eccitare  quell’interesse  che  ci  ferma  sull’Eu- 
ropa por  contemplarne  lo  svolgersi  progressivo,  e dove  appare  meno  la  fatalità 
degli  eventi  che  lo  sforzo  di  ciascun  uomo  c delfiniera  società  per  riscattarsi  dalla 
materia.  L’invasione  non  è ancora  terminata;  e Slavi  da  un  lato,  Arabi  dall’altro, 
Rormanni  dal  terzo,  stringono  o modificano  tutti  i suoi  movimenti.  La  barbarie 
domina  ancora,  pure  sento  bisogno  d’ordine,  di  civiltà;  comincia  a conoscere  se 
stessa,  lo  che  è il  primo  passo  ad  emendarsi.  Il  re  barbaro  assassina,  ma  ne  sente 
rimorso,  e ingegnasi  calmurlo  con  opere  pie  che  attestano,  se  non  altro,  il  potere 
della  coscienza.  I re  sbalzati,  invece  d essere  uccisi  sull’ara  della  vittoria,  son 
rinchiusi  nei  monasteri  ; una  voce  fa  quel  clic  non  facevano  i sacerdoti  di  Roma;  in- 
tercede per  l'oppresso,  se  non  altro  piange  con  lui,  e protesta  contro  l’oppressore. 
Ancora  l’egoismo  impedisce  alla  società  di  costituirsi.*  ma  v’è  sacerdoti  e senatori 
che  ricordano  la  Roma  antica,  colla  meravigliosa  sua  amministrazione;  v’è  una 
Chiesa  che,  dalla  Roma  moderna,  spezza  la  forza  materiale  e la  fa  piegare  davanti 
alla  legge  morale,  ed  offre  esempj  di  costituzioni  nuove.  Chi  sappia  1 tre  elementi 
accogliere  in  un  grande  edilizio,  quegli  diverrà  il  benefattore  del  genere  umano. 
E fu  l’assunlo  di  Carlo  Magno. 

Contemporanee  succedono  due  rivoluzioni  in  porli  remote:  i figli  di  Carlo 
Martello  abbattono  i Merovingi,  e i caliilì  Ommiadi  sono  precipitati  dal  trono  di 
Damasco;  si  fondano  due  dinastie  degli  Abbassidi  e dei  Carolingi,  clic  lungo  tempo 
dovranno  agitare  l’Oriente  e l’Occidente.  Carlo  Magno  c gli  altri  re  d’Europa  mo- 
strano valore  cavalleresco,  amor  di  gloria,  desiderio  di  volger  la  guerra  ad  asso- 
dare la  pace,  rispetto  pel  diritto,  sprezzandolo  talora  ma  senza  conculcarlo,  e in- 
clinando a restaurare  le  leggi  e la  società;  gli  Arabi  vengono  sospinti  da  un  apo- 
stolato guerresco,  da  sete  di  conquiste,  da  febbre  di  distruzione.  La  gloria  delle 
armi  dura  più  a lungo  fra  questi:  fra  quelli  cresce  la  civiltà,  che  riuscirà  pure  ad 
infrangere  ie  spade.  Entrambi  quesl’imperj  si  scompongono  in  diversi  califfati  o 
regni  i udì  pendenti,  sicché  fin  d’ora  possouo  indovinarsi  le  lotte  che  terranno  die- 
tro, e dalle  quali  rampolleranno  poteri  territoriali  ed  eredilarj,  da  annichilare  il 
supremo. 

E il  primo  ingrandimento  e il  successivo  indebolirsi  dc’CaroIingi  danno  anche 
temporale  elevazione  al  capo  spirituale  del  cristianesimo,  mentre  invece  cogli 
Ahbussidi  il  capo  della  fede  trovusi  rinserrato  entro  il  santuario;  recita  la  predica 
ufliziale  del  \cuerdi  ; raccoglie  u decidere  alcuna  teologica  quislionc,  ma  all’islam 
manca  quel  centro  di  vita  e d’operazioni,  mercè  del  quale  tanto  potè  il  cristia- 
nesimo. » , 


È tra  più  vulgati  pregiudizj  della  storia  il  chiamare  secolo  di  ferro  il  decimo,  e 
supporlo  il  maggior  bujo  dell’ignoranza  e l’infimo  grado  della  civiltà,  donde,  dopo 
il  mille,  si  risalisse  a qualche  cosa  di  meglio.  Chi  mediti  i fatti  e non  si  rassegni 
alle  sentenze,  troverà  all’incontro  che  l’ultimo  scompiglio  della  società  c il  più  fitto 
dell’ignoranza  cadouo  nel  secolo  ottavo,  quando  in  nessuna  parte  si  vede  ancora 
un  ordinamento,  capace  d’abbracciar  le  nuove  popolazioni;  la  letteratura  antica 
decadde,  nò  la  nuova  ha  messo  le  prime  penne;  lutto  si  dissolve  ciò  che  v’è  d’an- 
tico, nè  il  nuovo  che  emerge  ritrov  a stabilità;  governi,  magistrature,  possedimenti, 
ogni  cosa  risente  dell’impotenza  di  fanciulli  che  fanno  e fanno,  ma  senza  dirigere 
le  azioni  ad  un  intento,  nè  saperlo  raggiungere.  Carlo  Magno,  dando  ai  letterati 
una  protezione  insolita  fra  Barbari,  guerreggia  l’ignoranza;  propagando  il  cristia- 
nesimo colla  spada  al  par  di  Maometto,  allarga  il  circolo  della  civiltà.  Tendeva 
egli  a ridurre  l’Occidente  all’unità  per  via  d’uniforme  amministrazione,  d’ una  po- 
litica comune,  e col  sostituire  al  diritto  locale  un  generale.  Altuamentodi  questo 
disegno  era  la  restaurazione  dell’Impero  ; sebbene  nè  egli,  nè  i papi,  nè  alcun 
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contemporaneo  ne  vedessero  chiaramente  l’estensione  e le  conseguenze:  ma  con 
tale  istituzione  appoggiala  sull’unico  elemento  vitale  che  ancora  sussistesse,  cioè 
la  Chiesa,  terminò  il  dominio  dissolvente  e distruggitore  della  barbarie,  ed  aperse 
le  strade  dell’avvenire. 

Sotto  la  sovrana  unità  allora  introdotta  od  avviata,  scorgevansi  i germi  di 
quella  indipendenza  ereditaria  che  è carattere  della  feudalità.  Imperocché,  men- 
tre dapprima  averi  e dignità  senz’ordine  o fermezza  vagavano  di  mano  in  mano, 
Carlo  vi  diede  stabilità  sia  col  frenare  l’esterna  invasione,  sia  col  disporre  inter- 
namente quella  catena  di  mutue  dipendenze.  Consolidava  cosi  il  terreno  sul  quale 
le  razze  germaniche,  innestate  sopra  il  tronco  romano,  dovevano  gittar  radici  per 
produrre  l’Europa  moderna:  il  progresso,  fin  allora  rimasto  impercettibile  per  la 
necessità  in  cui  la  societàsi  trovava  di  rialzarsi  daH’abbatlimento,  oramai  si  mo- 
stra evidente. 

IN’elle  grandi  azioni  del  Magno  noi  attribuimmo  principale  parte  al  carattere 
suo  personale:  e ben  lo  mostrò  il  precipizio  cui  andò  il  suo  regno  sotto  i degeneri 
figli.  Ma  troppo  al  torto  si  appone  chi  dice  con  lui  caduto  quanto  egli  aveva  ope- 
ralo. Sussiste  quella  grande  unità  dei  Cristiani , la  quale  impedisce  che  l’Europa 
si  sfianchi  del  tutto  nello  sminuzzamanto  dei  feudi,  e fa  che  possa  opporre  un 
vigoroso  accordo  alla  barbarie  minacciante  dal  Settentrione  e dal  Mezzodì;  un  nu- 
mero di  coltivatori  delle  lettere,  crescente  sempre  in  mezzo  a pessime  sventure, 
mostra  che  l’impulso  sopravvisse  alla  mano  che  il  diede;  l’esempio  del  Magno  sarà 
dapprima  rafiaccio  alla  viltà  de’nipoli  suoi,  indi  susciterai!  valoread  imprese  grandi 
e disinteressate;  l’Italia,  per  opera  sua  sottratta  alla  servitù  straniera,  aprirà  il 
volo  dinanzi  alle  altre  nazioni. 


FINE  DEL  LIBRO  NONO. 
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i • IL  CAFFÈ. 


Ma  st  nojos*  ipocondria  li  opprime 
O troppo  intorno  alle  vezzose  membra 
Adipe  cresce,  de’  tuoi  labbri  onora 
I.a  nettarea  bevanda  ove  abbronzato 
Arde  e fumica  il  erano,  a te  d’Aleppo 
Giunto  e da  M»cca,  che  di  mille  navi 
Popolata  mai  sempre  insuperbisce. 

Parimi,  Mollino. 


La  bevanda  che  forma  la  delizia  de’ palati  europei,  merita  bene  che  ci  arrestiamo 
a cercarne  la  storia. 

Il  caffè  è una  pianta  della  famiglia  delle  rubiacee,  sempre  verde,  cogli  steli  verti- 
cali,  ramosi,  alti  da  13  a 23  piedi,  le  foglie  ovali,  acute,  lucenti,  simiglianti  all’alloro, 
che  producono  ciocche  di  fiori  bianchi  odorosi  come  il  gelsomino,  donde  bache  rosse 
non  dissimili  alle  ciliegie,  entro  le  quali  si  trova  a coppia  il  grano  che , abbronzito  e 
macinato,  fornisce  quella  decozione  prelibata.  Vuoisi  originario  dell’alta  Etiopia,  donde 
passò  nell’Arabia,  che  n’ha  le  qualità  migliori,  e che  n’insegnò  l’uso  al  resto  del  mondo. 
Prospera  fra  i tropici  sul  clivo  delle  montagne,  ove  sia  ricreata  d’umidità  o di  ombra  ; 
e il  suo  verde  spicca  pei  terrazzi  dell’Yemen  disposti  ad  anfiteatro,  sui  quali  l’Arabo 
conduce  qualche  rigagnolo  o porta  l’acqua  a forza  di  braccia. 

Dicono  che  il  priore  d’un  monastero  d’Arabia  conoscesse  primo  la  proprietà  di  quel 
legume  di  scuotere  il  sonno,  dall’osservare  quest’effetto  nei  becchi  e nelle  capre  che 
ne  rodevano;  onde  ne  forniva  un’infusione  a’ suoi  monaci  perchè  non  s’addormentassero 
fra  le  notturne  salmodie.  Ovvero  fu  sceicoOmar,  molla  o frale  dell’ordine  di  Sdazili, 
che  primo  ne  usò  per  vincere  la  propria  sonnolenza.  Altri  dervis  lo  imitarono,  e presto 
si  scoperse  la  blanda  attività  sua  sullo  stomaco,  s'imparò  a prepararlo,  e divenne  delizia 
quel  ch’era  medicina. 

Vuole  alcuno  che  nella  Persia  ne  fosse  più  vetusto  l’uso;  e che  il  mufli  di  Aden, 
viaggiando  colà  a mezzo  il  secolo  xv,  ne  imparasse  l’uso  e lo  portasse  in  pairia,  donde 
coi  pellegrinaggi  delia  Mecca  si  diPTuse  ben  tosto  all’Egitto,  alla  Siria,  alle  Indie,  quindi 
all’Europa. 

Una  nave  indiana  afferrò  presso  alla  spiaggia  di  Temila  in  Arabia  ; e l’equipaggio 
vedendo  ivi  presso  uu  eremo,  vi  entrò,  e vi  trovò  Scedeli,  vecchio  romito,  il  quale 
accoltili  cortesemente,  offrì  loro  del  caffè.  Piacque  ad  essi  tale  bevanda  ancora  ignota  , 
e pensarono  ne  potesse  venir  giovamento  al  loro  capitano,  il  quale  stava  malato.  Scedeli 
gli  accertò  che  con  essa  e coll'orazione  presto  guarirebbe , anzi  farebbe  lauto  guadagno 
se  colà  stesso  sbarcasse  le  sue  merci,  soggiungendo  in  tuono  profetico  ch’ivi  sorgerebbe 
una  città  di  gran  commercio.  Il  capitano  volle  conoscere  l’eremita,  e sentì  esilararsi  dal 
votare  seco  alcune  tazze  di  caffè.  Al  tempo  stesso  alcuni  devoti  scesero  dalle  colline 
dell’Yemen  pellegrinando  all’eremo  di  Scedeli;  i quali  veduto  il  carico  dell’ indiano, 
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mercanti  com’erano,  ne  fecero  compera.  Avverate  entrambe  le  profezie  di  Scrdeli,  fu 
la  fama  di  queste  divulgala  per  tutta  l’Arabia  e l’India,  tantoché  buon  numero  di  per- 
sone tornava  a visitarlo,  e attorno  fabbricaronsi  capanne  ed  alberghi. 

Morto,  fu  eretta  presso  al  .suo  sepolcro  una  moschea,  nè  lardarono  molte  famiglie  a 
piantarsi  colà  intorno,  favorite  da  buoni  pozzi  d’acqua  e dai  palmizj  che  vi  prosperano. 
Tale  fu  l’umile  origine  della  citlà  di  Mocca,  somigliante  alle  tante  cui  in  Europa  diedero 
nascimento  romitaggi  e monasteri.  E Scedeli  diventò  il  santo  tutelare  de’e-afTellieri  mu- 
sulmani, che  ogni  giorno  alla  prima  preghiera  mattutina  ne  fanno  commemorazione , 
ringraziando  Dio  che  per  suo  mezzo  abbia  fuor  d’Arabia  fatto  conoscere  quel  prezioso 
liquore.  Il  caffè  poi  che  cresce  in  quei  dintorni,  fu  sempre  tenuto  pel  migliore. 

Nè  finirebbe  così  presto  chi  volesse  raccùrre  le  tradizioni  e i canti  che,  in  lode  di 
questo,  s’odono  nei  paesi  musulmani;  anzi  i Persiani  dicono  che  Gabriele  stesso  lo  re- 
casse dal  cielo  al  Profeta  per  rintegraroe  la  salute.  Un  poeta  arabo  cantò:  «0  caffè! 
«tu  dissipi  ogni  cura,  a te  i voti  dell’uomo  dato  allo  studio.  Il  savio  che  assaggia 
« la  coppa  ove  scoppietta  la  tua  spunta,  solo  conosce  la  verità.  È un  vino  a cui  nessun 
„ affanno  saprebbe  resistere  qualora  il  coppiere  presenta  in  giro  la  lazza  profumata 
« che  lo  contiene.  I^uvilo  a sicurtà,  nè  dar  ascolto  agli  insensati,  che  senza  ragione  lo 
« riprovano  ». 

Sacv  Io  dice  introdotto  nello  Yemen  uscente  il  ix  secolo  dell’egira  dallo  sceico  I)a- 
bani , è conosciuto  in  Egitto  poco  dappoi , ove  s’aprirono  case  per  venderlo.  Solo  re- 
gnante Solimano  figlio  di  Selim  verso  il  1556  fu  portato  a Costantinopoli,  e tosto 
divenne  seme  di  discussioni.  Gli  ulema,  custodi  della  legge,  pretesero  che  questa 
bevanda  inebbrianle  fosse  proibita  dal  Corauo,  siccome  l’altre  spiritose;  Ebù  Suod , 
muftì  d’allora,  fece  ragione  ai  loro  argnmeuti,  ed  emanò  un  felwà , col  quale  dichiarava 
proscritta  ogni  bevanda  di  legumi  torrefatti. 

Ne  fecero  richiamo  quei  molti  ch’era  no  venuti  ghiotti  del  caffè;  e altri  periti  della 
legge  sostennero  nulla  tramisi  di  simile  divieto  nel  codice  scritto  o nella  tradizione  : 
onde  la  decisione  del  muftì,  non  convalidata  dalla  sanzione  imperiale*  (tordelle  vigore. 
E subito  Costantinopoli  vide  aprirai  ben  cinquanta  botteghe*  a modo  di  quelle  ohe  già 
avevo  la  Persia,  ridotti  degli  sfaccendati  e distrazione  (le’lahoriosi  ; sotto  Selim  I e Amu- 
ret  Ili  crebbero  sin  a seicento:  ma  poiché  erano  asili  della  crapula  e della  dissolu- 
te, e focolari  di  mormorazioni  e d’intrighi,  Amurat  ordinò  fossero  chiusi,  anzi  nel 
4878  Interdisse  l’uso  del  calle. 

Quindi  gli  ulema  tornarono  a discussione  legale  su  questa  bevanda,  ma  prevalse 
l’opinione  che  la  dichiarava  lecita , sicché  Amurai  cassò  il  divieto.  Andò  crescendone 
l’uso  allora*  benché  al  rinnovarsi  dei  disordini  alire  volte  si  tentasse  sopprimerne  almeno 
la  pubblica  vendita:  singolarmente  durante  la  guerra  diCandia,  il  fanatico  predicatore 
Wuni  volea  mostrarlo  contrario  all’islam,  e il  famoso  Kòprih  il  fere  vietare;  pure  sempre 
prevalse  l’inclinazione  comune,  troppo  dichiarala  per  questa  bevanda. 

Nel  ISSÒ  Abdallub  Ibruim,  muftì  al  Cairo,  levò  la  voce  contro  di  essa,  dal  che  ven- 
nero partili  i cittadini,  disputando  gli  uni  cogli  altri  per  modo  ohe  si  passò  all’armi. 
ti  comandante  della  città,  seduto  a fatica  il  tumulto,  raduuò  i capi  dello  due  fuzioui, 
e poiché  gli  ebbe  lungamente  intesi  ad  argomentare  prò  e contro  colla  solita  ostinatezza 
e la  solita  irresoluzione,  troncò  il  nodo  facendo  mescere  il  caffè  per  tutti. 

In  Oriente  ne  restò  dunque  di  vulgatissimo  l’uso,  e non  v'ò  misero  casale,  ove  non 
ne  sia  bottega;  nou  uomo  di  qual  si  voglia  età  o condizione  ohe  non  ne  beva  ; non  casa 
al  povera  dove  a citi  vieue  per  visita  o per  alfari  non  si  cominci  dal  mescerne  una  lazza. 
Vuoisi  calcolare  a quattro  oucie  il  giorno  il  consumo  che  ognun  ne  fa.  Mai  noi  prendono 
eolio  zucoaro * e tanto  meno  col  latte,  credendo  guastarne  cosi  il  gusto;  ma  caldo  lo 
centeilano  a tutte  le  ore  del  giorno,  alternando  i sorsi  colle  fumate  della  pipa. 

In  Costantinopoli  e cosi  nelle  altre  grandi  città  v’ha  uu  magazzino  ove  altro  non  si 
fa  cho  bruciare  e macinare  il  calle.  Le  botteghe  poi  sono  quello  ohe  in  Europa  ; ed  ivi* 
principalmente  l’inverno,  compaiono  i giocolieri,  oppure  i cantastorie  che  narrano  no- 
velle, colla  grazia  e vivacità  propria  alle  lingue  degli  Orientali  ed  ascoltati  coll’ansietà 

che  questi  mai  non  dismisero.  ..... 

Venezia,  io  continua  relazione  coll’Oriente,  fu  forse  la  prima  a reoarlo  in  cristianità, 
e !•  passione  che  se  ne  prese  io  quella  città  e nella  terraferma  da  lei  dipendente 
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eguagliò  quella  degli  Orientali.  Pier  Della  Valle  nel  i6lì»  bevve  la  prima  volta  a Co- 
stantinopoli questa  bevanda,  e scriveva  a Mario  Sciupano:  «Quando  io  sarò  di  ritorno, 
ne  porterò  meco,  e farò  conoscere  all* Italia  questo  semplice,  che  infino  ad  ora  forse 
vi  è nuovo.  E se  si  bevesse  con  vino  come  si  beve  con  acqua,  ardirei  di  sospettare 
che  potesse  essere  il  nepcnte  di  Omero,  che  Elena , secondo  racconta  egli,  ebbe 
già  da  Egitto  ecc.  » S* ingannava  nel  crederlo  ignoto,  giacché  ne  avevano  già  par- 
lato il  medico  tedesco  Leonardo  Ramwolf  nel  1373,  e più  esattamente  Prospero  Al- 
pino. che  era  sfato  medico  del  console  veneto  in  Egitto  , nelle  opere  De  plonctis 
AJgtjpti  e De  meditino  jEgyptiorum , 1501,  1592.  Solo  a mezzo  del  secolo  xvu  se  ne 
apersero  botteghe  a Londra  ed  a Parigi.  Nella  prima,  sotto  Carlo  II,  il  27  dicembre 
1675,  si  fe  legge  per  sopprimerle  come  ridotti  sediziosi  e fabbriche  dì  maldicenze 
e di  menzogne  politiche.  Nell’altra , Soliman  Agà  Muteferrika  , come  ambasciatore 
dimoratovi  nel  1669,  regalava  il  caffè  a chi  lo  frequentava  , talché  ne  estese  il  gusto; 
e tre  anni  dappoi  un  armeno  di  nome  Pasquale  ne  apri  la  prima  bottega  sulla 
fiera  di  San  Germano,  poi  in  via  della  Zecca,  ma  poco  prosperò,  giacché  non  vi 
bazzicavano  che  cavalieri  di  Malta  od  altri  abituati  in  paesi  forestieri.  Dovette  egli 
dunque  mutarsi  a Londra  ; ma  come  suol  accadere , ciò  eh*  era  mal  riuscito  al  primo 
recò  fortuna  a qm-i  che  gli  tennero  dietro,  c che  subito  moltiplicarono.  Stefano  da 
Aleppo  fu  il  primo  che  mutò  la  bottega  in  una  belln  sala  con  tavolini  di  marmo  e 
specchiere , e dove  la  tazza  del  caffè  pacavasi  due  soldi  e mezzo.  Non  infima  gloria 
del  ministero  di  Cnlbert. 

E levantini  è turehignoti  o veneziani  erano  ì più  che  aprivano  botteghe  da  caffè 
nelle  città  principali , uso  durato  tutto  il  secolo  scorso,  e attestato  tuttavia  da  qualche 
avanzo  6 olmeti  dal  nome  Che  ne  rimane  ad  alcune. 

Dilatatone  tanto  l’uso,  si  dovette  naturalmente  pensare  al  modo  di  alleviarsi  d'un 
tributo  che  ogni  giorno  diventava  più  pesante  verso  l’Oriente,  i regni  dunque  obe  ave- 
vano possedimenti  fra  i tropici,  pensarono  trapiantarvi  quest’arboscello  in  situazioni  che 
somigliassero  a quelle  dell’Arabia  Felice.  Prima  agli  Olandesi  venne  fatto  di  traspor- 
tarne alcuni  rampolli  da  Mocca  a Batavia.  1 magistrati  di  Amsterdam  poi  ne  regalarono 
un  piede  a Luigi  XIV,  che  lo  fe  porre  nel  Giardino  delle  piante,  e che  divenne  il  padre 
delle  immense  piantagioni  che  la  Francia  ne  fece  nelle  sue  colonie  d'America.  Una 
pianta  ne  fu  spedita  alla  Martinica;  ma  nei  lungo  e disastroso  tragitto  venuta  meno 
l’acqua,  sarebbe  perito  l’arboscello,  se  un  appassionato  non  avesse  diviso  con  esso  la 
scarsa  porzione  che  glie  n’era  assegnata.  Cosi  arrivò  a quella  Amili*,  e attecchì,  e i 
grani  ne  furono  sparsi  tra  gli  abitanti  che  «‘affrettarono  a ripiantarlo  e crescerne  la  col- 
tura. Di  là  poi  si  propagò  il  Stìn  Domingo,  alla  Guadalupa,  e via  via  alle  altre  isole. 

Dalla  Gnjann  olandese  trasferì ronsl  pianticelle  nella  Cajenna  ; e da  Mocca  diretta 
mente  la  Compagtila  francese  delle  Indie  ne  trapiantò  all’isola  di  Boriarne,  «ve  però  il 
grano  era  lungo,  minuto  e verde  più  vbe  io  Arabia,  tanto  che  alcuni  io  credettero 
indigeno. 

8’  io  parlassi  dei  Negri , tratti  dalla  patria  su  quelle  glebe  straniere  e disadatte  a 
morirvi  di  stenti  lavorando  nelle  piantagioni  del  caffè,  turberei  la  delizia  de’ palali  eu- 
ropei. Ora  son  più  quelli  che  vogliono  godere,  che  non  quelli  che  amino  compassionare. 

Come  sia  il  suo  arboscello  si  disse.  Giunto  a perfetta  maturità  lo  fanno  seccare  in 
{stufe  o meglio  al  sole  per  separarne  la  polpa  dalla  fava;  operazione  che  si  fa  colle 
macine.  La  polpa  o parenchima  alle  Antilie  si  getta  come  inutile)  gli  .arabi  ne  fanno 
un'infusione  a modo  del  thè.  I grani  si  disseccano  affatto  nei  forai  e all’aria,  e si 
spedisce. 

Quando  Napoleone  volea  far  guerra  alla  gran  Bretagna  col  vietare  per  tutta  Europa 
l'importazione  delle  merci  di  essa,  il  caffè,  siccome  gli  altri  coloniali,  salirono  ad  esor- 
bitante prezzo,  e tornò  un  lusso  quella  bevanda.  Allora  furono  tentati  varj  succedanei, 
nessuno  con  esito  felice.  Riaperti  I mari,  ne  creblie  più  che  mai  il  consumo. 

Dispongono  il  merito  dei  caffè  in  quest’ordine  : Mocca,  Martinica  fino-verde,  Gua- 
dalupa, Borbone,  Caienna,  San  Domingo,  Seilan,  Maria  Galanta,  Avana  e Sautjago, 
Portorico,  Brasile,  Giava,  Sumatra.  Valutano  ohe  in  Inghilterra  nel  1789  si  consumaa* 
aero  900,000  libbre  di  caffè;  nel  1834,  24  milioni.  Do  lo  specchietto  dell’approssima- 
tiva esportazione  del  caffè: 
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Mocca,  Odeida , altri  porti  d’Arabia,  tonnellate  10000 


Già  va » 15000 

Sumatra  e altri  porti  dell’arcipelago  Indiano  . » 8000 

Brasile  e antica  America  meridionale  spagnola  » 42000 

San  Domingo » 50000 

Indie  occidentali  : 

colonie  inglesi » 11000 

già  olandesi » 5000 

francesi  e isola  di  Borbone  ...»  8000 


In  tutto  tonnellate  147000 

Vogliono  stimare  cosi  il  consumo  : 

Gran  Bretagna tonnellate  115000 

Olanda  e Belgio » 40000 

Germania  e paesi  attorno  al  Baltico  ....  » 52000 

Francia,  Spagna,  Italia,  Levante  ....  » 55000 

America » 20000 

È notevole  che  nell’Yemen  non  beesi  il  caffè  come  da  noi,  ma  una  decozione  della 
scorza  di  esso,  mista  con  pochi  grani.  Dicono  usar  cosi  perchè  il  calli?*  riscalda  troppo  ; 
ma  in  realtà  dev’essere  per  poter  mandar  fuori  quel  legume  che  forma  tutta  la  ricchezza 
del  paese,  e più  quando  l'America  non  ri  facea  concorrenza,  e la  dominazione  turca 
non  l’aveva  isterilito.  Ma  il  oafl'è  di  Mucca  proviene  in  gran  parte  dall’Africa,  c in  quel 
porto  è mescolalo  con  caffè  del  paese.  E dall’Africa  credono  aver  imparato  la  coltura 
di  esso,  che  di  fatto  nasce  spontaneo  nel  regno  abissino  di  Kafa,  c in  arbusti  molto  più 
grandi  che  altrove  ; e gl’  indigeni  lo  chiamano  caffè. 
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L R CAROVANE. 

Le  carovane,  destinate  a traversare  regioni  deserte  o mal  sicure,  sono  composte  da 
varj  padroni  di  camelli  i quali  si  obbligano  in  società  a trasportare  da  luogo  a luogo,  a 
proprio  rischio  e pericolo,  le  mercanzie  affidate.  Formata  la  carovana,  i capi  eleggono 
fra  di  loro  uno  sccik  o comandante,  il  quale  dirige  i movimenti,  ordina  gli  accampa- 
menti, conserva  il  buon  ordine,  veglia  alla  sicurezza  comune,  comanda  da  padrone,  ed 
all’occasione  debb’essere  il  primo  a farsi  conira  il  nemico.  Il  prezzo  per  le  merci  e per 
i viaggiatori  è regolato  un  tanto  per  camello;  e varia  secondo  le  stagioni  o le  circo- 
stanze di  guerra  |>er  il  maggiore  o minor  numero  d’archibugieri,  cb’è  necessario  assol- 
dare, come  pure  pei  doni  che  si  prevede  dover  fare  in  viaggio  alle  tnhù  erranti,  secondo 
le  regioni  per  le  quali  bisogna  passare.  I capi  sono  a cavallo,  camminano  sempre  alla 
testa  della  carovana,  talvolta  la  precedono  per  esplorare  il  paese  c vedere  se  vi  abbia 
accampamenti  ; e quando  nc  ravvisano,  se  si  credono  superiori  vanno  loro  incontro;  ma 
se  avvi  qualche  pericolo,  ritornano  alla  carovana  per  meglio  preparare  i mezz  di  difesa. 
1 fucilieri  sono  d'ordinario  a piedi,  e non  si  allontanano  mai  dal  convoglio.  Quando  poi 
deesi  accampare,  lo  sccik  pianta  una  bandiera,  attorno  alla  quale  ciascheduno  innalza 
la  sua  tenda,  collocandole  circolarmente.  Le  balle  e le  casse  delle  mercanzie,  poste 
all’esterno  le  une  sopra  le  altre,  formano  una  guisa  di  trincea.  Appena  il  campo  è 
formato,  si  mandano  a pascolare  i cntnelli,  e si  fanno  accompagnare  da  alquanti  servi 
e fucilieri  ; di  notte  si  fanno  entrare  ne||’interno  d**l  campo. 

Prima  del  levar  del  sole  tutte  le  tende  si  abbassano;  e fatto  il  primo  namaz  o pre- 
ghiera, lo  sceik  dà  l’ordine  della  partenza;  ciascuno  s’incammina  un  dietro  all’altro,  nè 
troppo  vicini,  nè  troppo  discosti.  I soli  cavalieri,  e i viaggiatori  senza  mercanzie,  pos- 
sono precedere  a lor  talento.  D’ordinario  le  persone  libere  d’impaccio  vanno  di  con- 
serva; e fatte  alcune  miglia,  smontano  per  aspettare  la  carovana,  per  far  colazione, 
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o soltanto  per  aver  il  piacere  di  agiatamente  fumare  una  pipa  e bere  una  tazza  di 
caffè,  che  preparasi  all’istante  raccogliendo  alcuni  arbusti,  ai  quali  si  appicca  il 
fuoco.  Giunta  la  carovana,  rimontano  essi  a cavallo,  la  precedono  di  nuovo  sino  a 
che  sieno  arrivati  al  luogo  dell’ accampamento.  Esso  è scelto  a preferenza,  per 
quanto  è possibile,  nel  silo  ove  altre  carovane  siansi  fermate;  precauzione  impor- 
tantissima, perchè  vi  si  trovano  sempre  gli  escrementi  de’ cavalli  c dei  camelli  ne- 
cessarj  per  accendere  il  fuoco  e preparare  gli  alimenti;  quegli  escrementi  servono 
specialmente  u cuocere  il  pane.  .Mentre  che  ardono , s*  impasta  un  poco  di  farina,  si 
leva  la  cenere,  si  pone  la  pasta  sul  suolo , e la  si  copre  con  una  lamina  di  rame 
calda  ; e cosi  cuoce  senza  abbruciarsi.  Il  pane  di  tal  fatta  è molto  cattivo , ma 
par  buono  per  la  fame:  sì  gli  Arabi  che  i Tartari  se  ne  accontentano.  I viaggiatori 
meglio  agiati  portano  sempre  seco  sufficiente  biscotto.  Gli  Arabi  non  accendono  fuoco 
che  per  abbrustolire  e fare  il  caffè,  o per  cuocere  il  pane.  Quelle  due  operazioni 
ripetonsi  ogni  giorno , perchè  il  loro  pane  vecchio  è molto  peggiore  del  fresco.  Altri 
cibi  non  si  mangiano,  fuorché  datteri,  uva  passa,  fichi  secchi,  e cascio  chiuso 
nelle  pelli  d’agnello. 

D’ordinario  in  tutte  le  regioni  asiatiche,  c segnatamente  in  Arabia,  non  vi  sono 
strade,  e neppure  ponti  sopra  i fiumi  o torrenti  che  scorron  lontani  dalle  città, 
quantunque  necessarissimi  in  tempo  d'inverno.  Di  città  iu  città  le  relazioni  si  man- 
tengono col  mezzo  di  cauiellieri , i quali  nou  hanno  mai  giorni  stabili  per  la  par- 
tenza, a motivo  che  non  possono  mettersi  in  cammino  che  per  carovane:  nessun 
viaggio  da  solo , a cagione  della  poca  sicurezza  delle  strade.  Disogna  aspettare  che 
molti  viaggiatori  o mcrcadunti  vogliano  andare  allo  stesso  silo,  oppure  profittare  del 
transito  di  qualche  gran  personaggio,  come  sarebbe  d’un  governatore  (pascià  o ayà ), 
il  quale  d’ordinario  si  fa  proiettore  della  comitiva.  Vi  sono  però  delle  carovane  che 
hanno  tempo  fisso  per  la  loro  partenza  . fra  le  principali  è quella  che  ogni  anno  dà 
Costantinopoli  parte  per  Damasco,  e da  questa  città  alla  Mecca,  ove  arriva  alcuni  giorni 
prima  della  festa  yawen-al-nuhhr , o,  come  dicono  i Turchi,  kurbuti  beyram , la  quale 
cade  nel  giorno  IO  del  mese  dulayia.  Udh  carovana  simile  parte  da  Marocco,  traversa 
la  Mauritania  c la  Libia  per  uuirsi  a quella  degli  Egizj  che  si  raduna  al  Cairo,  onde 
poi,  per  la  via  di  Suez,  recarsi  alla  Mecca  per  la  stessa  solennità.  Un’altra  gran  caro- 
vana parte  dalla  Persia,  e,  via  via  ingrossandosi  a Bagdad  ed  a Bassora , perviene  essa 
pure  alla  stessa  mela:  senza  contare  quelle  che  provengono  dalla  Nubia  e dall’interno 
dell’Africa  varcando  il  mar  Rosso,  come  pure  quelle  che  conducono  i pellegrini  musul- 
mani «Ielle  regioni  dell’ Indoslau,  e che  giungono  in  Arabia  dalla  parte  dell’Oman,  tra- 
versando il  gutfo  Persiano. 

Oltre  le  sopra  indicate  grandi  carovane  composte  di  devoti  pellegrini,  a cui  nulladi- 
meuo  si  unisce  gran  quantità  di  viaggiatori  e merendanti,  partono  dal  Cairo  due  o tre 
carovane  all’anno  per  la  Nubia,  otto  odieoi  per  la  Libia  e Barberia,  trenta  o trentaeio- 
que  per  Gaza  e la  Siria.  Da  Damasco  escono  circa  ogni  quindici  giorni  sei  carovane, 
cioè  per  Bassura,  per  Bagdad,  per  Aleppo,  per  l’Egitto,  per  l’Armenia  e per  la 
Mesopolamia.  Da  Bagdad,  ogni  mese  si  mettono  in  moto  alcune  piccole  carovane  di 
camelli,  asini  e muli,  in  numero  di  circa  seicento,  le  quali  diffondonsi  nel  Kurdistan, 
nell’Armenia,  nella  Siria,  nella  Karamania  ed  in  Natòlia,  c spingousi  fino  ad  Ispahan  ed 
a Costantinopoli;  quest’ultima  sta  in  viaggio  più  di  quattro  mesi.  Si  sono  vedute  tal- 
volta delle  carovane  arrivare  a Borsa,  le  cui  bestie  da  soma  erano  quasi  lutti  camelli, 
in  numero  persino  di  cinquemila.  I proprietarj  di  quelie  che  provengono  dall’Arabia  per 
la  via  di  Damasco  e di  Aleppo  vendono  i loro  camelli,  non  riservandosi  ordinariamente 
se  non  il  numero  assolutamente  necessario  al  trasporto  delle  poche  mercanzie  che  tro- 
vano pel  ritorno,  se  pure  il  loro  arrivo  non  coincida  colla  prossima  partenza  de’pellegrini 
per  la  Mecca. 

Non  sempre  le  carovane  pernottano  alla  serena;  sferzati  dal  caldo  e dalla  sete,  ab- 
battuti dalla  fatica  c dalla  stanchezza,  talvolta,  traversato  un  mare  di  sabbia,  che  il 
vento  agita  e scompiglia  ; scorsa  una  regione  deserta,  senz’alberi,  senza  coltura,  senza 
luogo  di  riposo  e di  rinfresco,  i viaggiatori  godono  di  trovarsi  uniti  in  uno  di  que’gran 
fabbricati  kan  o kam  ed  anche  kervan,  che  i Turchi  e Persiani  appellano  kervan-serai , 
e volgarmente  caravan- serragli . Quegli  edifizj , dopo  le  moschee,  sono  i più  sontuosi 


574 


SCHIARIMENTI  Al.  LIBRO  IX. 


che  veggansi  nei  paesi  musulmani.  Costruii!  da  pie  persone,  e talvolta  ancora  dai  ge- 
verni,  sono  sempre  aperti;  ed  i viandanti  e le  carovane  entrano  ed  escono  alla  libera 
senza  chiedere  licenza,  rimanendovi  quanto  ognun  vuole,  senza  scotto.  Questa  istituzione 
è dmuta  al  principio  di  murale  religiosa  ohe  obbliga  tutti  i Musulmani  ad  esercitare 
l'ospitalità  verso  il  pellegrino  o viandante,  di  qualunque  nazione  o culto  egli  sia,  in 
conseguenza  di  tale  principio  sonovi  dei  kam  in  tutti  i luoghi  abitati,  e talvolta  nelle 
campagne  ove  si  presume  che  i viaggiatori  sieno  costretti  a fermarsi. 

Nelle  città,  il  numero  dei  caravan-serragli  è in  proporzione  del  commercio  e delle 
mercanzie  ehe  vi  devono  passare.  Sono  poi  tutti  fabbricali  sopra  strade  frequentate,  a 
30  o iS  miglio  l’uuo  dall'altro,  e per  qunnt’è  possibile  collocali  vicino  ud  acque  limpide 

0 a fontane.  In  quella  specie  d’alberghi  non  vi  ha  mollili;  il  vidggialore  è costretto  a 
portare  il  suo  letto  e l’occorrente  per  la  cucina:  si  trova  però  dappertutto  paglia  ed 
orzo  peri  cavalli,  e per  gli  uomini  pane,  riso,  latte,  carne  e frullo,  a prezzo  modico  e 
fissato.  Non  ò che  in  alcuni  distretti  dell’Arabia,  cioè  fra  i popoli  più  ospitalieri  del 
mondo,  che  trovinsi  stabilimenti,  ove  il  viaggiatore  sia  ricoverato  e nutrito  senza  ii  me- 
nomo pagamento.  Principalmente  nel  Teliamo  e negli  Stali  deli’iinnm  di  Sanale,  cioè 
nell’Yemen  irovansi  tali  pii  stabilimenti,  i quali  portano  il  nome  di  si «sere  o mansal. 
Colà  il  viaggiatore,  qualora  voglia  accontentarsi,  viene  trattato  secondo  l’usanza  del 
paese;  e chi  viaggiò  in  quelle  felici  contrade,  provò  sovente  quanto  generosa  fosse 
l’araba  ospitalità.  Bisogna  però  che  gli  Europei  portino  con  sé  il  vino,  il  danese 
Niebuhr,  traversando  ii  Tehama,  e passando  per  il  villaggio  di  Menagrè,  cosi  ai 
esprime  : « Menagrè  ci  divenne  rimarchevole  per  il  primo  mansal  che  noi  incontram- 
mo: è una  casa  io  cui  i viaggiatori  sono  ricevuti  gratuitamente;  lo  stanza  o ca- 
panna in  cui  sono  alloggiati,  è mobiliata  d’un  seri'r  (sedia);  viene  l**r  dato  del  ta*- 
c/ier,  del  pane  caldo  di  miglio,  del  latte  di  camelia,  del  butirro  e del  caffè.  Quando 
poi  ii  padrone  di  quel  benefico  stabilimento  venne  avvertito  ch  erano  giunti  alcuni 
ospiti  europei , corse  immantinente  a vedere  se  I suoi  servi  ci  trattavano  bene  ; e se 
noi  vi  fossimo  dimorati  più  lungo  tempo,  voleva  far  uccidere  un  montone.  Ci  fece  cuo- 
cere del  pane  di  frumento,  il  quale  è raro  in  quella  provincia;  fece  recare  latte  di 
vacca,  quando  vide  che  quello  di  camelia  non  ci  andav'a  a genio  per  la  sua  viscosità. 

1 nostri  servi  arabi  ci  dissuasero  di  offrire  un  regalo  al  padrone  di  quella  casa , per 
temu  di  disgustarlo:  ma  un  di  luì  servo  venne  a noi  in  luogo  da  non  esser  veduto, 
ed  accettò  la  piccola  ricompensa  che  gli  demmo.  » Anche  in  Siria  e nell’lruk  trovansi 
talvolta  simili  benefici  stabilimenti.  In  Khoiig,  città  di  Siria  suH’Oronie,  che  da  taluni 
viene  chiamata  Shogie,  vi  ò un  bellissimo  caravan-serraglio,  in  cui  i viaggiatori  6enza 
veruna  distinzione  sono  ricevuti  ed  alimentati  gratuitamente  per  un’intera  giornata. 

I caravan-serragli  hanno  presso  a poco  la  stessa  forma  : fabbricati  in  quadrato  con 
ampio  cortile  nel  mezzo,  e talvolta  con  due  cortili,  attorno  ai  quali  vi  sono  le  scu- 
derie ed  al  di  sopra  molte  camere;  nel  mezzo  una  piccola  moschea  o semplice  cop- 
pella per  le  preghiere.  Vi  si  entra  per  una  gran  porla , che  chiudesi  in  tempo  di 
notte.  Le  camere  formano  un  quadralo  di  dodici  in  quindici  piedi  ; si  danno  « scelta 
e sempre  senza  distinzione,  al  primo  c|ie  arriva  Le  scuderie  ricevono  luce  da  fine- 
slruole  molto  alle;  le  camere  ordinariamente  non  l’bamio  olio  dalla  porta  d’ingresso. 
Nell’inverno  la  maggior  parte  de’viaggiatori  si  colloca  nelle  scuderie,  assai  pulite,  e 
più  calde  delle  camere,  anche  per  vegliare  sui  cavalli  o camelli;  i servitori  delle 
carovane  stanno  sempre  vicini  alle  bestie  e mercanzie  ufildute.  In  quelle  scuderie 
luogo  tutto  il  muro  corre  dappiedi  un  assito  largo  cinque  o sei  piedi,  sul  quale  i 
viaggiatori  udugìansi  in  farcia  ai  loro  cavalli;  simile  tavolalo  è nel  cortile,  e serve 
in  tempo  d’estate  come  nella  scuderia.  Nella  hello  stagione  di  rado  le  carovune  si 
recano  in  un  caravan-serraglio,  preferendo  accampare  , ove  non  si  tema  di  ladri. 

La  custodia  di  quegli  ampj  e maestosi  edifizj  è commessa  a persone  risponsabili 
d’ogni  furto  di  merci , cavalli  e bestie  da  soma , che  potesse  accadere  nel  loro  re- 
cioto. Il  custode  abita  virino  alla  porta , ed  è altresì  incaricato  di  mantenere  chi  la 
spazzi;  consegna  la  chiave  della  camera,  pd  una  stuoia,  se  viene  domandata.  In 
quelle  graiuite  celle,  come  si  accennò  , non  si  trovano  che  nude  pareti,  ed  il  viag- 
giatore deve  porture  con  sè  tutto  che  possa  rendergli  agiata  la  dimora:  ond’è  che 
gli  Orientali  danno  alle  toro  cose  da  viaggio  la  massima  semplicità  e la  forma  più 
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facilmente  portatile.  Il  corredo  di  un  viaggiatore  che  di  nulla  manchi , consiste  in 
uo  tappeto  o stuoja,  un  materasso,  una  coperta,  due  casseruole  coi  loro  coperchi, 
una  entrante  nell'ultra,  sei  piatii,  unu  caffettiera ,.  un  bossolo  di  legno  pel  sale  e 
pepe,  due  tazze  da  caffè  senza  manico  in  una  pelle,  uua  tavola  rotonda  di  euojo, 
che  si  attacca  alla  sella  del  cavallo  ; alcune  piccole  otri  o saochi  di  euojo  per  l'olio, 
il  burro  fuso , l’acqua  e l’acquavite  se  non  è musulmano  5 finalmente  una  pipa , un 
accendifuoco,  una  tazza  di  cocco , riso , uva  passa , datteri , formaggio , e soprattutto 
caffè  in  grani , col  tamburo  per  torrefarlo  ed  un  macinino.  I negozianti  e viaggiatori 
europei  non  si  adattano  facilmente  a tanta  semplicità,  quindi  I loro  viaggi  sono  di- 
spendiosissimi, e per  tale  ragione  rarissimi;  ma  gli  Asiatici,  anche  i più  ricchi,  non 
fanno  difficoltà  di  passare  una  parte  di  loro  vita  in  lai  modo  sulle  grandi  vie  da  Co- 
stantinopoli a Damasco,  da  lapahan  a Peking,  dal  Cairo  a Marocco,  e da  questa  ultima 
città  a Toinbuutu  ed  alle  interne  regioni  del  Sudan.  I viaggi  formano  la  loro  educa- 
zione e la  loro  scienza:  dire  che  una  persona  è un  negoziante,  è lo  stesso  che  indi- 
care un  viaggiatore.  Essi  hauno  il  vantaggio  di  comperar  le  merci  alla  fonte  ove  sono 
prodotte,  di  averle  a miglior  mercato,  di  vegliare  alla  loro  sicurezza  lungo  il  viaggio, 
e di  ottenere  persino  dei  ribassi  sui  moltiplicati  pedaggi  ; finalmente  imparano  a co- 
noscere i pesi  e le  misure,  la  cui  grande  diversità  rende  cotanto  complicalo  il  nego- 
ziare. Ogni  città  ha  peso  proprio,  sovente  eguale  pel  nome,  ma  diverso  in  valore. 

Col  sistema  dei  caravan-serragli  i viaggi  in  Oriento  riduconsi  a moderato  dispendio  ; 
le  spese  pel  trasporto  sono  tenuissime,  poiché  il  nutrimento  delle  bestie  da  soma 
costa  poca  cosa,  pascolando  esse  gratuitamente  ne’ campi  incolli , presso  i quali  si 
ferma  la  carovaua , e non  mangiando  nei  caravan-serragli  che  paglia  ed  orzo,  i quali 
bì  hanno  per  lutto  u buon  patto  : l’alloggio  è sempre  gratuito. 


; (C)  pag.  326. 

ETNOLOGIA  DELL’ARABIA  PARAGONATA  ALL’EGITTO. 

s» Entro  ad  un  soggetto  si  può  dir  nuovo,  e che,  a volerlo  esaurire , chiederebbe 
più  estensione  e ricerche,  speciali  continuale  più  anni  nel  centro  dell’Arabia.  L’ora 
non  è per  onco  baituta  che  un  viaggiatore  possa  a suo  agio  esplorare  con  sicurezza 
il  Mulinili,  l’Adramaut,  l’Oman,  rilava , nè  I’ Yemen,  I’ Asir  oriemale  e il  Megid; 
tanto  più  lontani  siamo  dal  |»oter  raccorre  le  osservazioni , coordinare  i fatti , ravvi- 
cinare i risultamenti.  Pure  egli  è al  tutto  impossibile  avventurare  fin  d’oggi  qualche 
passo  su  questa  strada  ? uol  credo  io  già.  Appunti , fondati  sopra  fatti  conosciuti , 
sarebbero  inutili  a guidar  i viaggiatori  e recarne  l'attenzione  sovra  i problemi  da  ri- 
solvere? no  per  certo.  Le  dotte  domande  di  Michaelis  sull’Arabia  sono  un  libro  a 
buon  drillo  apprezzato , ma  forse  non  drizzò  i viaggiatori  danesi  verso  un  soggetto 
che  avrebbero  dovuto  studiare,  se  uon  di  preferenza,  almeno  al  pari  de’più  impor- 
tanti; vo’dire  la  descrizione  e distinzione  sotto  l’aspetto  inorale  e sociale,  non  meno 
che  sotto  il  fisico,  di  tutte  le  tribù  e famiglie  clic  abitano  la  peuisola.  Poiché  ora 
che  l'esterna  conoscenza  do!  gioivo  c delle  sue  produzioni  tanto  progredì , non  bi- 
sogna dimenticare,  che  la  conoscenza  dell’uomo  è lo  scopo  finale  delle  scienze  geo- 
grafiche. Una  carriera  non  meno  vasta  delia  prima  è schiusa  ai  genio  dei  viaggi  ; 
importa , anzi  è urgente  per  l’avvenire  delia  specie  umana , e massime  pei  bisogno 
d’Europa,  di  conoscere  a fondo  il  grado  di  civiltà  di  ciascuna  razza , di  saper  esat- 
tamente in  che  differiscono  0 s’accostano;  quale  analogia  0 dissomiglianza  fra  i loro 
reggimenti , i costumi , le  religioni , le  lingue , le  arti , le  industrie , le  cosiituzioui 
fisiche,  onde  legare  fra  esse  e noi  relazioni  più  sicure  e vantaggiose. 

Si  l'atto  è l’intento  dell'etnologia,  che  è la  scienza  stessa  della  geografia,  vista  nel 
suo  tutto  e nell’elevata  sua  generalità.  Quantunque  tale  materia  così  osservala  sia  quasi 
nuova,  non  sapremmo  troppo  raccomandare  le  osservazioni  di  tali  specie  allo  zelo 
dei  viaggiatori;  uè  essi  potrebbero  prestare  troppe  cure,  spiegare  troppa  intelligenza 
e attiviti , rzccorre  troppi  materiali , osservare  troppo  scrupolosamente  tutte  le  parti 
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or  indicate  di  sludj  locali.  Confesso  che  esigono  cognizioni  speciali , e due  specie 
d'osservatori  distinti:  dotti  che  studiino  le  produzioni  del  suolo,  lingue,  fisionomia, 
morale,  storia,  geografia;  e artisti  che  sappiano  delineare  l’immagine  delle  razze, 
l'aspetto  della  natura  fisica,  i monumenti  delle  arti,  tutto  insomma  che  è pittoresco 
e appartenente  all’arte  del  disegno. 

E prima  convien  render  omaggio  a Carsten  Niebuhr , che  senza  esservi  spinto 
dalle  sue  istruzioni,  procurò  dar  a conoscere  lo  stato  sociale  degli  Arabi  dovunque 
potè  penetrare,  e raccolse  abbondanti  osservazioni  , quantunque  non  si  potesse  allora 
penetrare  che  poco  in  là  dal  litorale.  L’Yemen  era  quasi  ignoto  prima  eh’ e’ lo  desse 
a conoscere:  ma  oggi  molle  altre  regioni  d’Arabia  furono  visitate,  e s’entrò  in  re- 
lazione cogli  indigeni  dcll’intei  no  della  penisola.  Un  uomo  forse  non  meno  alide  e 
più  di  lui  versalo  nell’arabo,  lo  sceico  Ihrnhim  (Burckhardt)  penetrò  assai  oltre  nel- 
J’Egiaz,  interrogò  gli  abitanti,  scrutò  le  tradizioni,  narrò  gli  avvenimenti  contem- 
poranei, c’introdusse  fra  scene  diverse,  e ci  fe  conversare  in  certo  modo  con  una 
folla  di  figure  vive,  domesticalo  com’era  colla  favella  del  paese,  e.  co’varj  dialetti; 
insonima  diè  compimento  a Niebuhr  rispetto  all’  Egiaz. 

io  non  intendo  mostrare  i risultameli  di  tulle  queste  investigazioni , nè  di  quelle 
dello  sfigliolo  Aly-Bey,  e d’altri  viaggiatori  ; impresa  almeno  superflua:  ma  di  cer- 
care quali  rapporti  esistettero  ed  esistono  fra  le  popolazioni  dell’ Arabia  e quelle 
dell’  Egitto , e dirò  meglio  delle  rive  del  Nilo.  Non  occorre  dire  che  mancano  ma- 
teriali per  trattar  a pieno  i soggetti  indicali , sotto  il  rapporto  fisico  e il  morale. 

Molle  opinioni  recaronsi  sulle  fonti  dell’antica  popolazione  egizia  e sulla  sua  sorte. 
Gli  uni  riguardaronla  coinè  annichilala,  gli  altri  la  riscontrarono  ne’ Copti  moderni; 
questi  la  considerarono  derivata  dalla  Nigrizia,  quelli  etiopica  pura,  e chi  la  menò 
dall’India.  Quale  opinione  più  difTusa  che  il  far  discendere  lunghesso  il  Nilo  gli  abi- 
tami della  regione  superiore  del  fiume?  Nessuna  di  queste  soluzioni  m’aggrada:  e 
l’opinione  che  tengo,  io  la  concepii  nella  Tebaidc,  non  lungi  dalle  cateratte,  confer- 
matami dalle  osservazioni  posteriori. 

. L’antica  schiatta  egizia  non  è estinta  ; non  la  rappresentano  i Copti;  non  era  negra; 
in  piccola  parte  v lenirò  il  sangue  etiope;  e s’ in  non  fallo,  esiste  intalfa  ai  confini 
dell’Egitto  superiore , ed  è la  razza  che  popola  l’Arabia  orientale  e meridionale.  L’A- 
rabia fu  in  ogni  tempo,  ed  è ancora  ai  di  nostri,  l’alimento  della  popolazione 
egizia. 

Prima  di  venir  alle  prove,  esaminiamo  la  natura  dei  due  paesi  e dei  climi,  es- 
sendo impossibile  che  le  condizioni  di  suolo,  di  temperatura,  di  costituzione  fisica 
del  paese,  non  abbiano  grande  influenza  sopra  gl’indigeni  e le  loro  abitudini.  Ora 
chi  consideri  l’ insieme  della  ragione  del  tropico , ad  occidente  del  golfo  Persico , è 
colpito  dall’analogia  che  esiste  fra  i paesi  di  quell'ampio  spazio.  Questa  zona  dal  de- 
cimo al  trentesimo  parallelo  nord  è quasi  omogenea,  nè  interrotta  che  dal  mar  Rosso; 
e fuor  di  due  eccezioni , montagne  più  o meno  sterili , o puri  deserti  ne  occupano 
la  superficie:  in  Asia  i deserti  sabbiosi  d’Ahqaf;  in  Africa  da  un  lajq  i'aride  rupi 
che  separano  il  Nilo  dal  mar  Rosso,  dall’altro  le  sabbie  del  Sahara,  aggiungi  qual- 
che parli  elevale  d’Arahia  suscettibili  di  coltura  e naturalmente  produttrici.  In  questa 
immensa  zona,  sotto  fa  temperatura  più  elevata,  qual  è il  territorio  fertile  per  ec- 
cellenza, c quasi  il  solo  che  sia  tale?  la  valle  del  Nilo.  Dal  momento  che  fu  col- 
tivata e s’arrirehì  di  cercali,  fu  come  il  convegno  e la  mela  delle  popolazioni  arabe. 
Nessun  ostacolo  le  impediva  in  loro  cammino;  sulla  via  trovavano  per  lutto  un  suolo 
conforme  al  natio;  il  camello  asiatico , ad  occidente  del  mar  Rosso , trovava  il  ter- 
„ reno  medesimo  eh’  era  abituato  a calcare  ad  oriente.  Tale  migrazione  dura  ancora 

ai  dì  nostri,  nè  forse  mai  cessò,  ed  è il  seguito  di  quella  cominciata  in  tempi  im- 
memorabili. ' 

Qualunque  viaggiatore  abbia  esaminato  attento  il  carattere  delle  figure  dei  fellah 
Fisionomia  a Esnè , a **dfù,  a Omini,  o coltivino  i campi,  o alzino  l’ acque  del  Nilo  per  l’ir- 
» cantici*  rigazione ; chiunque  avrà  corfciderato  gli  scinchi  de’ villaggi  in  una  gran  parte  dcl- 
iì«ico  fan,,  Egitto , sarà  stalo  colpito  dal  ti(io  arabo , improntato  sulla  loro  fisionomia.  Viso 
ovaie  allungalo;  fronte  alta  e larga,  scoperta  e alquanto  fuggente;  naso  pronunziato, 
dritto  o alquanto  aquilino  ; sopracciglio  lungo  e dritto  ; occhio  nero , internato , 
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lucente;  zigomi  sporgenti;  orecchio  benfatto;  grande  bocca,  regolare,  ben  formala; 
labbro  alquanto  rilevato,  mento  quadrato,  capelli  ricci  ma  non  lanosi;  denti  bianchi, 
eguali,  bendisposti;  collo  forte,  pelle  secca,  statura  mediocre,  corpo  esile.  Or  tale 
è il  tipo  degli  Arabi  dell’  Egiaz  e dell’  Yemen  e degli  Arabi  erranti  che  popolano  i 
deserti  all’est  o all’ovest  della  valle  del  Nilo  ; tali  gli  ambi  Beni  Uasel , come  gli 
Aulad-Aly;  tali  i Giame , i Bily,  gli  Aidi,  i Terabin  , gli  Anaze , gli  Anarah;  tali 
pure  gli  arabi  Sciaykiè  della  Nubia  media;  e potrei  nominare  (piasi  tulle  le  tribù 

Se  cerchi  questo  tipo  al  Cairo  o Ira  gli  Egizj  del  paese  inferiore,  trovasi  assai  più 
rado,  ma  pur  talvolta;  lo  portauo  visibilmente  le  più  antiche  famiglie  degli  ulema 
e dei  sceichi. 

Ora , tale  carattere  di  fisionomia  è identico  a quello  degli  antichi  abitanti  dell’E- 
gitto. Questi  trasmisero  la  propria  storia,  c<d  soccorso  delle  arti,  ne’ monumenti  che 
coprono  le  rive  del  Nilo:  ebbene,  disegni,  quadri,  bassirilievi , pitture  innumerevoli 
mostrano  in  presenza  egiziani  e stranieri.  Nelle  rappresentazioni  di  battaglie,  trat- 
tali, ceremonie,  si  distinguono  agevolmente  gli  Egizj  dagli  Etiopi  superiori , dai  Per- 
siani, dai  Negri,  e dagli  altri  popoli  remoli.  Questo  tipo  egizio  vedesi  ancora  nelle 
statue  molte  dell’Egitto,  invariabile;  caratterizza  poi  singolarmente  le  mummie  negli 
ipogei  di  Tebe , dove  quest’  antico  popolo , non  contento  d’avere  trasmesso  le  opere 
sue  alla  più  remota  posterità,  sembra  aver  voluto  conservare  se  stesso  tuli’  intero. 

Questa  fisionomia  io  notai  tal  quale  negli  Arabi,  e l’ho  trovata  nei  fellah  del 
paese  superiore;  alterata  solo  nel  basso  Egitto,  dove  i roumi  cioè  gli  Occidentali 
si  stabilirono  e fecero  predominare  la  propria  schiatta.  Ma  nou  v’ha,  sto  per  dire, 
alcuna  differenza  nell’alto  Egitto,  paese  men  fertile,  ove.  il  Nilo  è quasi  incussalo  fra 
rupi  a picco,  e il  sangue  non  fu  mescolalo  dall’affluenza  degli  Europei.  Al  vedere  uo- 
mini del  territorio  di  Esnè,  Ombù,  Edfù,  o dei  contorni  di  Selseleh,  parrebbe  che  le 
figure  de’monumenti  di  Latopoli,  d’Ombos,  o d’Apollinopoli  Magna,  siensi  spiccati  dalle 
pareti  e dtscesi  nella  campagna. 

Che  dirò  di  quelli  che  credettero  i Copti  rappresentino  gli  antichi  Egizj?  Questi 
scrittori  apparentemente  non  avevano  mai  studialo  il  tipo  impresso  sui  monumenti. 
I Copti  hanno  testa  larga  e schiacciala,  fronte  bassa,  non  larga  ed  elevata,  naso  per  lo 
pio  camuso,  non  dritto  od  aquilino;  a tacere  gli  altri  caiatieri.  Qual  sia  la  prima  causa 
dell’alterazione  del  tipo  egizio  fra’  Copti , è quistione  grave,  complicala,  che  non 
lorrò  ad  esame:  solo  dirò  che,  siccome  dopo  la  conquista  d’Amrù  questa  uuzii  ne  ri- 
mase compatta,  fedele  al  su»  cullo,  e si  perpetuò  sempre  nel  paese,  senza  perdere  nè 
guadagnar  molto  di  forza  e d'influenza,  cosi  è probabile  che  nel  vii  stcolo  già  fosse 
tuie,  qual  vedesi  a’ nostri  giorni,  e che  bisogni  cercarne  l’origine  in  circostanze  che 
modificarono  la  popolazione  egizia  allo  stabilirvisi  del  cristianesimo. 

L’antica  gente  era  negra?  Dopo  le  premesse,  dovrei  appena  posare  tal  quislionc; 
e basii  guardare  le  pitture  egizie,  ove  gli  artisti  figurarono  si  distintamente  gli  abitanti 
della  Nignzia  a fi  onte  ai  nazionali.  Ed  è pure  strano  die  opinione  siffatta  siasi  fondala 
sopra  1 aspetto  della  sfinge  delle  piramidi,  credendone  a torto  schiaccialo  il  naso , 
mentre  non  è che  pesto.  Poi,  che  conchiuderebbe  questa  figura  isolala , fra  uugiiaja  di 
ritratti  lasciatici  dagli  Egizj  in  pittura,  disegno  o rilievo? 

Dissi  che  il  sangue  etiope  entra  alcun  che  nella  popolazione  egiziana  ; e difattoi 
questa  ha  le  labbra  sensibilmente  rilevale  e i capelli  naturalmente  ricci  : caratteri 
venuti  dalla  mescolanza  della  razza  araha-caucasiaua  coll’eliopica  ; ma  importa  osser- 
vare che  I un  e 1 altro  sun  più  pronunziali  oggi  che  un  tempo.  Spesso  le  mummie  pre- 
sentano capelli  lisci  o poco  crespi  ; ed  è naturale  che  moltissime  gradazioni  siauo  nella 
intensità  di  tali  modificazioni. 

Da  quest’osservazione  risulta  che  oggi  la  mescolanza  è più  compita  che  altre 
volte.  Nolo  è che  le  donne  di  Nubia,  d’Abissinia  , del  Darfur , del  Sudan,  abbon- 
dano in  Egitto  da  molti  secoli,  e vi  sono  ricercale  negli  bareni  de  ricchi,  e anche 
della  classe  media:  qual  meraviglia  dunque  ohe  oggi,  massime  nelle  grandi  città, 
il  tipo  della  popolazione  sia  men  bello?  Ben  poco  fondo  ha  dunque  I opinione  che 
riguarda  l’antica  gente  egizia  come  veuula  dall’alta  Etiopia,  e discesa  per  gradi  lungo 
il  Nilo , via  via  che  le  alluvioni  ne  prolungavano  il  corso  : idea  speculativa  e pu 
rumente  teorica , rejetta  da  tulli  i fatti  naturali. 

!Ucc.  Tom.  Ili  37 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  IR. 


Avrei  forse  dovuto  citar  anche  l'opinione  che  dava  alla  razza  egizia  un*  origina 
cinese:  sotto  l'aspetto  fisico  appoggiasi  unicamente  a un’osservazione  mollo  dubbia, 
qual  è l’occhio  rilevato  e che  sale , osservalo  nelle  antiche  figure  egizie.  Foss’anche 
costante,  gli  etnografi  s’accordano  a non  dargli  importanza.  Neppur  pollerò  della  na- 
zione ebrea,  benché  non  possa  mettersi  in  dubbio  la  sua  origine  araba;  poiché  i rap- 
porti fra  essa  e l’Egitto  sollevano  quistioni  si  complesse  da  mal  potersene  occupare. 

Un  appunto  da  me  fatto,  che  tutti  poterono  fare  da  un  pezzo,  acquista  nuovo 
valore  da  recenti  scoperte.  Chi  esamini  le  battaglie  dipinte  sulle  tombe  dei  re  ed 
altri  ipogei,  s’accorge  che  gli  Egizj  sono  distinti  dagli  altri  popoli  col  color  rosso. 
Ora  la  voce  hemiar  data  alla  parie  meridionale  dcll'Arahia , significa  rosso  in  arabo 
antico , che  oggi  dicesi  ahmar.  Hemiar  è pure  nome  d’uno  dei  primi  re  dell’amica 
dinastia  dall’Yemen , donde  il  nome  degli  Omerili.  Tale  accordo  non  può  esser  afTatto 
fortuito;  e sembra  indicare  che  l’Arabia  meridionale,  più  specialmente  che  l’Egiaz  e il 
paese  centrale , fosse  la  culla  della  razza  egiziana. 

Terminerò  accennando  una  collezione  di  ritratti  da  me  fatta  sopra  i centosette 
giovani  egizj  trasportati  a Parigi  nel  1806  per  esservi  istruiti  sotto  la  mia  direziona 
nelle  scienze  e lettere.  Non  dirò  nulla  degli  Armeni,  Georgiani,  Circassi,  Osmanli  ed 
altri,  che  naturalmente  han  le  impronte  della  razza  caucasea;  ma  degli  Arabi,  scelti 
dal  governo  fra  la  classe  dei  fellah,  dei  mercanti  ed  artigiani,  degli  sericiti  ed  ulemi, 
nati  nel  basso  Egitto  o al  Cairo  o nelle  parti  inferiori  del  Said,  molti  avevano  teste 
perfettamente  conformi  al  tipo  aolico,  benché  non  sien  di  paesi  ove  meglio  si  conservò 
l’antica  razza. 

Se  oso  passare  al  carattere  morale , mi  vi  preparai  con  molte  fatiche  ; ebbi  circo-* 
Carotare  stanze  favorevoli,  e potei  giovarmene  con  istudj  assidui  e comparativi,  per  più  di  qua- 
monte  rant’anni.  Ma  che  vale  rammentarli?  Da  che  ho  potuto  sui  luoghi  osservare  la  nulura 
morale  degli  Egizj  moderni,  in  apparenza  così  dirazzati  dagli  antichi,  l’ho  fatto;  trovai 
che  la  si  calunniava,  c un  attento  esame  mi  convinse  dell’attitudine  loro  intellettuale, 
come  della  destrezza  nelle  arti;  e allora  tutti  i difetti  che  guastano  i doni  naturali  li 
riguardai  come  frutti  amari  della  servitù.  L’invasione,  d’un  popolo  civile  dovea  risve- 
gliare l’Egitto,  dargli  una  scossa  elettrica  che  ne  preparasse  la  trasformazione,  ope- 
rata poi  dal  tempo.  • 

Tuttavia  questo  movimento  non  avrebbe  potuto  esercitarsi  sovra  una  massa  inerte  e 
zotica,  se  il  vecchio  sangue  nazionale  fosse  scomparso;  mentre  inveire  la  spedizione 
francese  incontrò  sulle  rive  del  Ndo  gli  avanzi  del  popolo  ch’elevò  i monumenti  di  Tebe 
e scavò  gli  ipogei. 

Intelligenza,  facilità,  memoria,  spirito  aperto,  molta  immaginazione,  desiderio  di 
conoscere  per  nativa  curiosità,  osservai  sempre  fra  centinaja  d’Egizj , scelti  alla  ven- 
tura tra  i fellah  coltivatori  o artigiani , e messi  sotto  i nostri  metodi  d’ insegna- 
mento. Hanno  inclinazione  all’osservare , come  sagacia  e gusto  per  le  scienze  tisiche, 
la  storia  naturale,  la  chimica,  in  generale  per  lo  studio  de’ fenomeni  naturali.  Oggi 
si  osserva  che,  fra  le  scienze  matematiche,  prediligono  la  geometria,  che  occorre 
per  le  costruzioni.  Hanno  anche  particolare  abilità  per  l’imitazione,  ciò  ohe  spiega 
la  loro  destrezza  nel  contraffare  lavori  stranieri.  Quanto  al  carattere,  il  principale 
tratto  è una  specie  di  gravità  apparente,  che  mal  dissimula  l’ardore  dell’ immagina- 
zione orientale. 

Non  son  queste  le  qualità  che  noi  ammettiamo  fra  gli  antichi  Egizj?  Se  non  che 
molli  difetti  disabbelliscono  queste  doti  naturali  : leggerezza,  vanità,  mobilità  succe- 
dettero alla  gravità  e fermezza  proverbiali  de’loro  avi;  e dirò  anche  alla  modestia, 
giacché  di  sì  ammirabili  architetture,  di  sculture,  d’invenzioni  chimiche  e meccani- 
che, i nomi  degli  autori  non  furono  tramandali  allo  posterità.  Di  tali  difetti  son  con- 
seguenza un  umore  capriccioso , la  negligenza,  la  gelosia,  la  mancanza  d’ordine , di 
costanza  ; e l’obhlio  del  benefizio,  mentre  i loro  antichi  avenno  alzato  un  tempio  alla 
Riconoscenza.  Non  è altra  prova  della  proporzione  crescente  del  sangue  etiope,  ca- 
rattere essendo  della  razza  africana  l’incostanza,  il  capriccio,  la  leggerezza? 

Già  fin  dai  tempi  dell’Impero,  gli  Egiziani  mostravnnsi  irrequieti , ricusavano  l’im- 
posta, rivoltavansi  spesso,  non  curando  i supplizj:  pure  son  migliori  oggi  che  al 
tempo  d’ Adriano , e massime  gli  Arabi  d’Egitto  mostrano  qualità  nuove , pazienza, 
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fermezza , coraggio,  aboegazione , cbe  congiunte  alle  altre , ne  formeranno  un  giorno 
il  primo  popolo  d'Oriente , il  modello  e l’istitutore  dell’ailre  Dazioni , senza  temere 
il  confronto  de’  Persiani  e degl’  indiani , e tanto  meno  de’  Cinesi , Tartari  o Giap- 
ponesi. Se  fosse  mestieri  di  nuove  testimonianze,  aggiungerei  quelle  di  un  ingegnere 
francese  cbe  oggi  regola  una  legione  d operai  egizj.  « lo  non  ho  mai  visto  » dic’egli 
«popolo  più  sommesso,  più  rassegnalo,  più  inlelligeote  e attivo  cbe  l’arabo;  con 
«uomini  tali  e una  testa  intelligente,  si  può  arrivare  alle  cose  più  grandi.  A tal 
« uopo  vuoisi  assolutamente  la  pace  e la  stabilità  del  governo , due  cose  che  non 
« esistono.  » 

Qualunque  sia  l’azione  della  civiltà  europea,  penso  però,  che  esercitandosi  sopra 
una  gente  preparata , può  produrre  un  elleno  subito  e quasi  miracoloso.  Così  avvenne 
deli’appurire  dell’islamismo;  non  l’istituzione  di  Maometto  e la  rivoluziono  religiosa 
condussero  l’Arabo  ai  progressi , ma  la  pace  e la  potenza  politica  permisero  alle 
qualità  naturali  delia  razza  araba  di  prodursi  con  nuove  opere  d’ intelligenza  e di 
sapere.  Dopo  la  dominazione  de’ Persiani , Greci  e Romani  non  n’era  in  certo  modo 
restato  che  le  antiche  opere  sue  in  riva  al  Nilo;  e il  califfato  la  resuscitò. 

Dopo  tanti  mali  provati  sotto  il  giogo  tartaro  e la  scimitarra  turca,  si  rialza, 
schiarita  dei  lumi  europei , ma  il  tempo  lavora  sempre  sul  fondo  medesimo.  Oggi 
la  progression  naturale  delle  cose  pare  conduca  la  nazione  u sorti  ignote  e forse 
splendide  quanto  all’epoca  primitiva. 

Nè  mi  si  oppongano  gli  ostacoli  delia  religione.  Tutte  le  condizioni  sono  oggi  mu- 
tate per  gli  Arabi  come  pei  popoli  d’Europa  con  cui  sono  a contatto  ; per  tutto  la  tol- 
leranza succedette  al  fanatismo;  fra  gli  Arabi  come  fra’ Turchi  il  freno  della  religione 
ò rallentalo  ; la  croce  e la  mezzaluna  deposero  antiche  nimistà  ; e l’ardore  di  convertir 
colla  parola  o colle  armi,  fe  luogo  a comunicazioni  d’altra  natura;  commercio,  scienze 
sono  farmi  de’ nuovi  Crociali,  de’ missionari  della  civiltà.  Tante  e sì  vario  sono  le  prove 
di  ciò,  che  vano  io  credo  il  citarle.  Gli  Arabi  d’Egitto  alzano  tombe  a’ Cristiani,  e in 
Europa  i Cristiani  ai  Maomettani:  aggiungi  la  tolleranza  della  santa  sede,  che  diè  splen- 
dide prove  recenti  di  benevolenza  pei  Musulmani. 

• Torniaiu  all’ Arabia  antica  per  mostrarne  più  sempre  le  relazioni  coll’Egitto  e colle  Grado 
rive  del  Nilo.  Lasciando  da  banda  la  troppo  vasta  quistione  istorica  sulla  invasione  e la  di  civiltà 
dominazione  dei  Pastori  in  Egitto,  è però  forza  riconoscervi  un’altra  prova  dell’azione 
continua  esercitata  sui  vicini  dalle  diverse  famiglie  della  nazione  araba.  L’Egitto  fu  po- 
polato dapprima  di  coloni  arabi,  pastori  e cacciatori,  cbe  ben  tosto  fìssali  dall’abbon- 
danza e ubertà  del  terreno,  abbracciarono  l’agricoltura.  Ma  una  volta  riempiuta  la 
valle , costituito  lo  Stato , bastante  la  popolazione  per  bilanciai  la  produzione  col  con- 
sumo, dovettero  porsi  limiti  alle  immigrazioni  di  tribù  erranti,  guerrieri  o pastori.  Cbe 
le  invasioni  loro  abbian  una  o più  volte  rovesciati  gli  ostacoli,  è un  fatto  che  non  può 
ragionevolmente  negarsi,  e ch  e conforme  ulta  natura  delie  cose.  Sol©  è permesso  du- 
bitare cbe  i Pastori  abbiano  distrutto  tutti  i monumenti  delia  Tebaide,  ch’abbiano  ab- 
battuto ogni  cosa  in  Egitto:  impresa  tale  avrebbe  richiesto  tempo  e danaro  tanto, 
quasi  oomo  a fabbricarli;  e panni  siensi  stranamente  esagerate  le  devastazioni  dei 
Pastori.* 

Di  rimpallo  si  diede  nello  scetticismo,  negando  agli  Arabi  antichi  ogni  progresso 
nella  civiltà.  Può  dirsi  che  a ciascun’epoca  della  sua  storia  la  nazione  diè  segni  di  alti- 
tudine; quelli  cbe  dianzi  ne  dubitarono,  e cbe  vollero  farli  passare  per  barbari  sempre, 
mostrarono  ignoranza  nou  meno  cbe  srugiouainento.  Gli  uomini  cbe  oggi  in  riva  ai  Nilo 
si  danno  prosperamente  a tutte  le  arti , che  traducono  libri  di  scienze,  cbe  fanno  o 
seguono  corsi  di  storia,  di  geografìa,  di  matematiche,  cbe  alzan  monumenti,  costruiscono 
bacini,  scavano  canali  e miniere,  dirigono  stabilimenti  di  agricoltura  e laboralorj  di 
chimica,  seno  la  specie  stessa  cbe  nell’xi  secolo  dava  lezioni  di  civiltà  in  Sicilia,  a 
Napoli,  in  Spagna,  mentre  le  scienze  e le  lettere  per  cura  loro  fiorivano  in  riva  al  Nilo, 
al  Tigri , ali’Eufrale.  A che  dunque  rifiutare  la  testimouiauza  degli  storici  greci,  Ialini, 
arabi,  quando  ci  alTt-rmano  cbe  l’Arabia  meridionale  possedè  monumenti,  urli  avanzate, 
lunga  serie  di  re  e prospero  Slato?  Cbe  se  uu  passo  del  Corano  attesta  f ignoranza  degli 
Arabi,  ei  s’ applica  a’  paesi  del  nord , non  all’Yemen. 

Eguale  scetticismo  si  mostrò  quando,  nel  1773,  fu  pubblicala  (lYatja  oc  la  erudito- 
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rum)  uu’ iscrizione  del  n secolo  dell’era  cristiana,  che  fa  menzione  di  M.  Ulpio  Castora, 
scrivano  o copista  per  la  lingua  araba,  ìibrarius  aralricus.  Che  che  dicano,  essa  prova 
che  a mezzo  il  secolo  n,  e quindi  assai  prima,  v’avea  libri  arabi,  e che  i Romani  aveano 
persone  per  redigere  e copiare  testi  in  questa  favella.  Vero  è che  alcuni  scrittori  arabi 
i quali  descrivono  l’Arabia  prima  dell’islam,  poco  parlano  del  grado  di  civiltà  de’fempi 
remoti,  nè  di  quelle  ricchezze  d’arti  descritte  da  Eratostene,  da  Agalarcbide,  da  Plinio, 
da  Arriauo;  ma  ci  parlano  solo  di  lotte  e guerre  civili  fra  le  tribù  settentrionali  e me- 
ridionali, dei  prosperi  o infelici  successi  dei  Tobba,  de’canti  di  guerra,  o ci  descrivono 
costumi  patriarcali.  L’Edrisi  parla  di  antichi  palagi;  ma  dove  sono  quelle  particolarità 
degli  autori  greci,  sulla  bellezza  degli  addobbi,  la  profusione  de’musaici,  l’incrostazione 
delle  pareti,  ove  gemme  e avorio  erano  artificialmente  misti  co’ metalli  preziosi,  sovra 
le  splendide  tappezzerie,  che  ricoprivano  il  pavimento  de’palagi? 

Eppure  queste  meraviglie  esistevano  fra  gli  Arabi  antichi  come  Ira’  Krigj,  Babi- 
lonesi, Persi,  come  tra  gl’indi  e gli  Egiziani;  fatto  attestato  dalla  storia,  senza  che 
possa  trarsi  objezione  dal  silenzio  degli  scrittori  arabi,  le  cui  opere  sono  puramente 
annali  delle  tribù,  destinati  solo  a dipingere  fatti  d’armi  degli  antichi , serbar  memorie 
gloriose,  eccitare  guerresca  emulazione.  Quei  racconti  sono  frammisti  di  canti  di  guerra 
e tratti  poetici  ; tutto  par  fatto  per  esaltare  l’immaginazione;  insomma  è poesia  più 
che  storia,  nè  conviene  cercarvi  fredde  descrizioni,  nè  il  quadro  de’costumi,  e della 
società  civile. 

La  quistion  nostra  capitale  delle  relazioni  fra  l’Egitto  antico  e l’antica  Arabia  è 
chiarita  da  passi  di  Strabone  e Diodoro  Siculo , ove  si  vede  che  l’Arabia  possedeva 
lempj  dedicali  agli  Dei  egizj.  Non  furono  per  anco  scoperti  da’ viaggiatori , ma  ben 
poco  si  |>enetrò  fin  ora  nell’ interno  della  penisola.  D’altro  lato  gli  ultimi  esploratori 
riconobbero  giù  ipogei  al  modo  egizio,  monumenti  sotterranei,  di  cui  pure  favella- 
rono gli  autori.  Quando  questi  assicurano  che  gli  Arabi  per  la  costruzione  delle  case 
e per  le  scavazioni  adopravano  le  regole  stesse  come  gli  Egizj , restiamo  compresi 
da  questa  analogia.  Certo  la  palma  dattero  serviva  alla  costruzione  delle  case  comuni, 
e il  sount  o ajaccia  pc’  palazzi. 

tifi  autori  menzionano  stele  antiche  trovate  a Tilos  (Bahrein)  scritte  in  caratteri 
incogniti;  e cosi  fuceano  gli  Egizj. 

«Le  professioni»  dice  Strabone  «non  cambiano  nelle  famiglie,  ciascuno  custo-' 
« dendo  quella  che  dal  padre  ricevette.  » (L.  XVI).  Ognun  sa  che  lai  era  l’uso  d’E- 
gitto. Ma  Strabone  attribuisce  agli  Arabi  un’opinione  repugnunte  ai  costumi  egizj, 
tanto  che  non  è possibile  ammetterla  o difficile  spiegarla:  « 1 morti  non  sono  ai  loro 
« occhi  che  letame  ».  I*uò  credersi  che  si  tratti  di  qualche  tribù  particolare. 

Strano  è pure  il  passo  relativo  alla  estrema  rarità  de’  cavalli  in  Arabia , mentre 
gli  Arabi  furono  in  ogni  tempo  celebri  per  le  scorrerie  de’  loi  6 cavalleggeri  ; e i ca- 
valli arabi  son  la  razza  più  antica  , più  nobile  e più  generosa  che  si  conosca;  e questa 
da  immemorabile  popolò  le  rive  del  Nilo.  Oggi  ancora  i cavalli  degli  arabi  Sciajkiè 
sull’alto  Nilo  ; fra  Barbar  e Dongolah,  sono  cercati  come  i migliori  del  mondo. 

Per  molti  secoli  il  sabeismo  predominò;  e forse  il  cullo  del  sole  c degli  astri  sarebbe 
stato  quel  dell’Egitto  se,  ai  giunger  loro  nella  valle  del  Nilo,  gli  Arabi  nou  fossero  stati 
colpiti  da  un  fenomeno  terrestre , regolare  quanto  l’annuo  cammiuo  del  sole  y e in 
rapporto  con  questo,  cioè  l'incrcmento  e decremento  del  Nilo,  rispondente  alla  levata 
eliaca  di  sino.  Adunque  il  dio  Nilo  s’ identificò  col  dio  Sole , e Osiri  divenne  sim- 
bolo comune  de’due  poteri  protettori  e regolatori  dell’Egitto.  Non  insisto  su  questa 
congbiettura , pago  d'indicare  che,  col  prender  nuova  forma,  il  cullo  degli  Arabi 
non  fe  che  estendere  il  suo  principio.  Più  tardi  un'idea  religiosa  più  alta,  e adatta 
solo  alle  più  sublimi  intelligenze,  nacque  a un  tratto  nella  Caldea,  nell’ Arabia  c 
sulle  rive  del  Nilo;  e la  filosofia  se  n’impadronì;  e la  credenza  ull’unitù  dell’essenza 
divina  è forse  una  delle  più  antiche.  Gli  Ebrei  proclamarono  altamente  questo  dogma, 
invece  di  serbarlo  arcauo;  onde  la  lor  nazione  uscì  dall’oscurità.  Noi  li  troviamo  far 
parte  delle  spedizioni  de’ Romani  nell’Arabia  interiore;  ma  nulla  prova  che  il  loro 
culto  mettesse  radice  nel  paese.  Alquanto  meglio  andò  col  cristianesimo , e chiese 
fondaronsi  fin  all’estremità  dell’Arabia.  Più  progredì  esso  nell’Egitto,  ove  non  era  ritar- 
dato dal  carattere  difficile  e irrequieto  degli  Arabi , che  venendo  a piantarsi  in  riva 
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al  Nilo,  deposero  in  alcun  modo  porzione  degli  umori  fieri  e indomiti  della  loro  razza. 

Poi  dall'Egiaz  venne  il  maomettismo  stendendosi  su  tanti  paesi , cominciando  dal- 
P Egitto;  nuovo  esempio  dell’ influenza  dell’Arabia  sui  destini  di  questo,  della  parie 
che  ebbe  in  lutto  ciò  che  profondamente  modificò  questo  paese. 

Troveremo  altrettanta  analogia  nella  lingua  dei  due  paesi?  Confessiamo  ohe,  nello  lingwi 
stato  attuale  delle  cognizioni , tale  quislione  non  può  esser  ancora  risolta.  Oggi  pare 
si  ammetta  che  la  lingua  degli  Egizj  antichi  fosse  quella  di  cui  a lungo  usarono  i 
Copti;  pure  non  s’è  ancora  determinata  l’origiue  della  lingua  copta.  È lingua  madre? 
o v’è  un  ceppo  comune  donde  uscì  colla  amarica  e gli  altri  dialetti  etiopici?  D’altro 
ato  contiene  radici  comuni  coliambo  moderno.  Finalmente,  pur  testé  scoprironsi  ve- 
stigio dell’antico  arabo  ncll'Yemeu,  dell’arabo  emiarita,  cercale  invano  dagli  orienta- 
li^. Ecco  dunque  almeno  quattro  lingue  che  convien  confrontare  prima  di  proferir 
su  questa  parte  della  quistione  etnologica.  Niebuhr  ne  avvisò  l’importanza,  ma  non 
avea  potuto  altro  che  riferire,  sulla  fede  di  paesani,  esistere  nell’interno  dell’Arabia 
monumenti  coperti  di  caratteri  antichi.  Oggi  possiedonsi  saggi  U’una  scrittura  antica 
che  si  suppone  essere  l’emiarita,  e li  dobbiamo  a due  viaggiatori  inglesi,  Wellsted  e 
Cruitenden.  L'esame  di  que’ caratteri , la  forma,  la  punteggiatura  a ciascuna  parola, 
il  numero  delle  figure  onde  si  compongono , la  qualità  sillabica  di  questi  caratteri , 
tutto  sembra  annunziare  grand’analogia  coi  segni  dell’etiope:  ma  quante  difficoltà  pri- 
ma di  stabilir  un’opinione!  Una  dozzina  di  segni  riferiscoosi,  è vero,  ali’amarico,  ma 
che  pensar  degli  .altri  ? Poi  questo  carattere  non  polrebb’essersi  adoprato  per  una  lingua 
straniera?  $,Je  iscrizioni  trovate  nel  Mahrah,  nell’ Oman  e nell’ Adramaut , non  sa- 
rebbero puri  monumenti  degli  Etiopi  al  tempo  della  conquista,  e di  mano  dei  con- 
quistatore?. Risolutivo  in  tali  quislioni  sarebbe  il  trovare  ancor  vivo  l’antico  dialetto 
dell’Arabia  australe;  al  che  s’applicò  Fulgenzio  Fresnel,  che  ci  diè  un  saggio  sull'an- 
tico dialetto  eh’ e*  chiama  ehkili,  ancora  parlalo  da  gente  nata  nel  paese  che  esso  ri- 
scontrò a Gcdde.  A lui  spella  il  raccogliere  tutti  i fatti  di  quesl’antica  lingua,  ravvi- 
cinarli e compararli  alle  lingue  semitiche;  e forse  queste  ricerche  porteranno  un 
argomento  di  più  nella  quislione  delle  origini  della  popolazione  egiziana:,  ma  quand’ 
anche  restasse  oscuro  questo  punto  , non  perderebbero  forza  i fatti  e i ragionamenti 
da  noi  accumulati.  „ 1(), 

Secondo  Macrisi,  l’antica  scrittura  emiarita,  detta  anche  musnad , componeasi  di 
lettere  distaccate,  e tali  sono,  nelle  iscrizioni  testé  scoperte;  ma  secondo  Elm-Kilkan 
erano  collegale.  Sacy  conciliò  queste  opinioni  con  una  conghiettura  ingegnosa:  i ca- 
ratteri emiuriti,  secondo  lui,  erano  gruppi  sillabici  come  nell’etiope;  staccati  si  ma 
col  segno  della  vocale  legato  a quel  deU’articolazione.  Parrebbe  tale  spiegazione  con- 
fermata dalle  scoperte  recenti  de’ viaggiatori , ma  resterà  sempre  a sapere  se  le  iscri- 
zioni scoperte  non  fossero  semplici  monumenti  dell’occupazione  degli  Etiopi.  Quanto 
ad  ammettere  con  quel  dotto  autore,  che  anche  le  lettere  etiopiche  fossero  importate 
dai  Copti  in  Altissima,  e che  la  scrittura  fosse  recente  in  Etiopia,  e posteriore  all’in- 
troduzione del  cristianesimo,  è opinione  appartenente  al  tempo  in  cui  la  scrittura  cre- 
deasi  tardi  inventala  nel  mondo  antico;  opinione  scaduta.  d ■>  , ,teb  ■>< 

Dopo  le  analogie  accennate , sotto  i varj  aspetti  della  civiltà  comparata  io  Egitto  objczioni 
c in  Arabia,  il  carattere  fisico  e morale,  i monumenti  e le  arti,  la  religione,  la  lingua,  «con- 
ia scrittura,  resterebbe  a esaminare  le  diverse  cognizioni  dagli  Arabi  possedute  e pra-  #ln"0M 
tioate ; che  cosa  fecero  per  la  navigazione,  e pel  commercio,  pei  viaggi  d’esplora- 
zione, per  l’ industria  e l’agricoltura  : ma  questo  soggetto  è troppo  esteso  pel  mio 
proposito.  Abbastanza  indizj  parmi  aver  riuniti  per  far  probabile  l'origine  ch’io  sup- 
posi della  popolazione  egiziana.  La  moderna  ba  la  sorgente  stessa  dell’antica  ; la  di- 
versità appartiene  all’Arabia  stessa,  cioè  differenza  di  climi  e luoghi. 

Forse  conveniva  risolvere  un’objezioue.  Se  i Copti  non  sono  gli  avanzi  degli  Egizj 
antichi,  come  spiegare  la  trasmissione  della  lingua  da  questi  a quelli?  e come  gli  Arabi 
non  ne  conservarono  traccia  ? 

Certo  fra’  caratteri  etnologici,  la  lingua  è de’più  importanti,  e la  figliazione  è abba- 
stanza provata  col  mezzo  della  conservazione  di  quella  ; tuttavia  questo  carattere  non 
basta  da  solo.  Una  lingua  non  può  essere  imposta  dalla  forza  ? (1)  o volontariamente 
MI  No,  sssoluttmenU  no;  (alvo  che  uccùlanti  tatti. 
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adottata  come  stromento  di  civiltà  ? I Copti  cessarono  da  un  pezzo  di  parlar  la  lingua 
che  porta  il  loro  nome  ; ma  prima  di  perderne  l’uso,  è certo  che  la  razza  loro  la  par- 
lasse sempre?  E può  negarsi  che  In  lingua  araba  racchiude  parole  egizie  ?(1) 

Non  entrerò  in  paragoni  etimologici  fra  le  parole  dell’egizio  antico,  trasmesse  da 
autori  greci  o Ialini , e le  corrispondenti  arabe.  Rossi , nel  suo  Dizionario  etimolo- 
gico, abusò  forse  delle  somiglianze;  però  ripudiando  ciò  che  produsse  d’arrischiato, 
non  può  contendersi  l’ analogia  fra  le  due  lingue , o abbia  l’ arabo  moderno  tolto 
dall’egizio  antico,  o nasca  questo  dall’antico  arabo,  il  che  non  si  potrebbe  asserire. 
Ora  non  fu  l’Egitto  che  popolasse  l'Arabia,  e la  lingua  di  questo  debb’essere  antica 
assai,  chi  ne  giudichi  dall’ invariabilità  del  dialetto  presente,  conservato  intatto  da 
Maometto  in  qua,  cioè  per  dodici  secoli.  Io  mi  limito  a posar  il  problema,  lascian- 
done la  soluzione  agli  orientalisti. 

Un’  altra  objezione  può  dedursi  dall’  invasione  dei  Pastori  : se  gli  Arabi  sono  i 
padri  degli  Egizj , perchè  molte  fiate  gli  assalsero  e devastarono  ? Alla  rispósta  fat- 
tane qui  sopra  aggiungiamo  nuove  considerazioni. 

Le  rive  del  Nilo  inferiore,  per  le  ricchezze  e la  fecondità,  e massime  per  la  costanza 
e dolcezza  dei  clima,  furono  in  ogni  tempo  il  punto  di  mira  della  razza  araba  e dell’etiope. 
La  potenza  stabilita  poteva  accettare  nuovi  coloni,  ma  non  la  conquista  a profitto  di  fa- 
miglie ambiziose:  onde  vediamola  forza  pubblica  sulle  frontiere  di  nord-est  e di  mezzodì, 
in  numero  forse  esagerato  (Erodoto  lib.  II.  50).  Spedizioni  etiopi  ed  arabe  a vicenda  cer- 
carono spodestare  le  famiglie  regnanti,  e momentaneamente  vi  riuscirono;  e tale  è la  storia 
delle  nazioni  del  mondo  antico,  e di  tutto  il  genere  umano.  Alle  rive  del  Nilo  gli  Arabi 
trovavano  abbastanza  cereri,  frutti,  bestiame,  insomma  tutto;  onde,  per  sedere  al  pingue 
banchetto  dell’Egitto,  gli  Arabi  attraversarono  sempre  il  mar  Rosso  e i deserti  del  nord- 
est,  come  fanno  oggi  ancora  e faranno  sempre.  Quest’ è la  principale  sorgente  della  po- 
polazione egizia. 

Aggiungiamo  che  i pastori,  I quali  invasero  l’Egitto  dopo  la  XIV  dinastia,  erano,  se- 
condo Giulio  Africano  e secondo  Eusebio,  Fenici,  cioè  abitanti  de’vicini  deserti;  più  tardi 
pastori  elleni.  I primi  piontarunsi  nella  prefettura  setroite,  donde  irruppero  sovra  Memfi 
(Syncelli  Chron.y,  e certo  non  venivano  dall’Yemen,  ma  dai  deserti  di  Paimira:  la  potente 
e indomita  tribù  degli  Anaze  pare  un  avanzo  di  que’guerrieri,  donde  usci  la  XV  dinastia 
di  Giulio  Africano. 

Si  chiederà  ancora  perchè  gli  Etiopi  non  sarebbero  venuti,  prima  degli  Arabi,  a pian- 
tarsi in  Egitto,  essendo  si  naturale  il  calarsi  lungo  la  valle  del  fiume  sino  alla  fece.  Ma 
come  non  riflettere  alla  diversità  de’climi?  V’è  beue  maggior  analogia  tra  i climi  d'Egitto 
e d’Arabia,  che  fra  quelli  d’Egitto  e deH'Abissinia  e del  Sennaar.  I molti  che  lasciaronsi 
adescare  da  quesl’ipoicsi,  non  posero  mente  alle  pioggie  tropicali;  dimenticarono  che  l’alto 
Egitto  è paese  montuoso,  e differentissima  v’è  la  vegetazione.  Le  Alpi  di  Abissini»  sono 
appena  conosciute,  e già  si  sa  che  offrono  tre  piani  distinti.  L’Egillo  co’6uoì  deserti  so- 
miglia ben  più  all’Yemen,  all’Asir,  al  Ncgid;  l’Yemen  c l’Egitto  suo  i paesi  più  caldi  dei 
globo;  l'Egitto  è,  sto  per  dire,  l’Arabia  cou  un  bel  fiume,  e rive  coperte  di  un  limo  fecondo, 
sempre  rinnovato  e sempre  inesausto. 

Tali  considerazioni  non  tolgono  di  riconoscere  che  il  tipo  arabo  fu  un  tempo  modificato 
dall’etiopico,  benché  assai  leggermente,  nel  fisico  e nel  morale:  questo  mutò  alcun  che 
nel  carattere  della  bocce  e della  capellatura;  ma  restò  nll’altro  il  suo  occhio  di  fuoco,  il 
cranio  spazioso,  gli  zigomi  sporgenti,  e gli  altri  tratti  della  fìsonomia  araba.  Dalla  mesco- 
lanza col  sangue  africano  la  nazione  ricevette  pure  una  tinta  di  leggerezza  e una  inclina- 
zione all’iniiDgnrdaggine,  ma  serbò  l’immaginazione  orientale  c le  native  sue  qualità;  poi 
una  legislazione  severa  venne  a rimediare  all’apatia  propria  del  clima. 

Nel  vii  secolo  dell’era  nostra,  dopo  lunghe  vicende,  i figli  d’Arabia  giunsero  a Meniti, 
quasi  per  ritemprare  la  popolazione  dell’Egitto,  attenuata  e alterata  da  Africani , Greci 
ed  Orientali.  Vedesi  la  nazione  araba  restar  sempre  la  stessa , suscettibile  per  tutto  di 
coltura  e progresso,  o si  rechi  sul  Nilo  o sull’ Eufrate , occupi  l’estremità  dell’Africa  o 
quella  dell’Europa:  dapertutto  s’appropria  e sviluppagli  elementi  d’industria  o di  civiltà, 

(f)  Quest'argomento  detta  lingua  sarà  sempre  il  più  forte  objetto  contro  l’assuoto  dell’autore;  per- 
ciò ogni  lettore  sentirà  la  debolezze  di  tal  suo  argomentare. 
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di  commercio  o di  potenza.  Da  prima  trasferita  io  riva  al  Nilo,  si  ripara  sotto  le  canne  e 
le  palme;  poi  fabbrica  imitondo  queste  case  naturali.  Trenta  secoli  più  tardi,  costruisce 
un  altro  sistema  sociale,  comandato  da  un  altro  sistema  religioso,  senza  cessare  di  colti- 
var le  scienze  e le  lettere,  le  arti  e la  filosofia.  Magnifici  monumenti  s’elevano  al  Cairo, 
degni  di  quelli  di  Tebe  e di  Memfi,  indi,  signora  della  Spagna,  vi  svolge  i germi  distru- 
zione, e di  là  dà  all’Occidente  più  d* un  genere  dì  lezione;  in  tutti  i luoghi  mostrasi 
paziente  e coraggiosa,  osservatrice,  industriosa,  agricola;  or  inventrice,  ora  imitatrice 
delle  arti  altrui.  V’è  dunque  in  essa  un  carattere  di  nazionalità,  e può  sperarsi  del  suo 
avvenire. 

Nelle  nuove  scuole  del  Cairo  vedonsi  Arabi  dell’Yemen  segnalarsi  fra  i sudditi  egizj , 
riescono  nelle  scienze  mediche,  e portano  un  tatto  fino  negli  studj;  nel  che  può  dirsi  com- 
pleta l'assimilazione  fra  gli  Arabi  dell’Egitto  e quelli  della  penisola. 

Cosi,  preso  il  soggetto  sotto  tutti  gli  aspetti,  la  storia  nelle  fasi  principali,  il  carattere 
delle  arti,  de* monumenti,  dei  lavori  di  tutta  l’antichità  egiziana,  la  fisouomia  araba  im- 
prontata nell’immensità  di  figure  dipinte  e scolpite  nella  Tebaide,  appena  è lecito  esitare 
a riconoscere,  sì  nell’antico  come  nel  moderno  Egitto,  il  predominio  della  razza  araba. 
Quest’opinione  non  ha  in  appoggio  neppur  un  passo  formale  degli  storici  greci,  ma  v’ha 
alcune  quistioni  dove  l’osservazione  moderna  penetra  più  che  non  facesse  l’antichità  greca 
e la  romana  ; quelle  che  si  legano  allo  studio  comparativo  e profondo  de’ monumenti,  e 
quelle  che  si  riferiscono  a caratteri  distintivi  delle  razze  umane.  L’etnologia  e l’archeolo- 
gia generali  furono  scarsamente  coltivate  dagli  antichi , onde  la  critica  può  prendere 
altrove  le  basi  delle  sue  ricerche , e massime  attingere  nell’  osservazione  diretta  della 
naturi.’.  -‘bit»  io.-, 
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Dall’arabo  karaa,  leggere,  è derivata  la  parola  kouFann,  e dinota  lettura,  o cj'ò  che 
deve  esser  letto-,  pel  qual  nome  I Musulmani  non  solamente  dinotano  il  volume  del  Corano, 
ma  qualsivoglia  particolare  capitolo  o sezione  di  esso;  come  gli  Ebrei  chiamano  tutta  la 
Scrittura  od  ogbi  parte  di  essa  Col  nome  di  Karak,  ovvero  Mikrah,  parole  della  stessa 
radice  e del  medesimo  significato:  it  che  avvien  pure  eolia  nostra  voce  Scrittura.  Nell’or- 
dinamento esterno  ha  molta  somiglianza  coi  nostri  libri  Santi.  Talvolta  chiamasi  al-Katib 
cioè  il  libro,  rispondente  a Bibbia.  Alle  arabiche  Solcar  (plurale  di  Sura ) rispondono  le 
Sura  ebraiche,  ove  le  53  divisioni  del  Pentateuco  chiamansi  Sedatim , dalla  stessa  ra- 
dice come  i Seder  della  Misno.  I libri  ebraici  traggono  spesso  il  nome  o dalla  voce 
iniziale,  o da  un  versetto,  o dalla  prima  parola  notevole  che  vi  s’incontra:  e cosi  nel 


Corano.  Il  nome  di  Ayul  che  si  dà  a questi  versetti,  corrisponde  all’ebraico  Ototh, 

'i  ' 'il  Oni  Tfl  ili) 1 ’ '.i  •>  "l;i  < , r.  vt<M  *t*t  i ■>  * iii.'Uj  i n . 

meraviglia  n segno. 

Il  Corano  viene  onorato  alcune  volle  col  titolo  di  Fovfron,  da  faraka,  che  significa  di- 


videre, nello  stesso  modo  che  gli  Ebrei  usano  Pere*:,  dalla  radice  medesima,  per  dinotare 
una  sezione  o porzione  della  Bibbia.  Talvolta  è pure  nominalo  per  antonomasia  nl-MoLshaf, 
cioè  il  volume;  al-h’hitab,  il  libro  per  eccellenza  ; al-Dhikr,  ossia  l’ammonizione.  Da  ta- 
luni poi  vuoisi  che  la  parola  forkan  significhi  distinzione,  come  se  il  Corano  distinguesse 


il  vero  dal  falso,  il  lecito  dall’illecito. 

Gli  scrittori  maomettani  ci  contano  meraviglie  dello  stile  del  Corano.  Piacevole  è in 
falli  ov’esso  imita  le  maniere  e le  frasi  poetiche,  alternando  i tempi  preterito  e futuro 
l’uno  per  l’altro,  e passando  dalla  terza  persona  alla  prima  o alla  seconda,  e dalla  pri- 
ma alla  terza,  come  i Profeti  ebraici.  Lo  stile  è conciso,  adorno  di  figure  all’orientale,  e 
sovente  ravvivato  eon  floridi-  e sentenziose  espressioni  ; dove  la  maestà  e gli  attributi  di 
Dio  sono  descritti,  egli  è sublime  e magnifico. 

1 Maomettani  credono,  e gli  Arabi  assicurano,  che  la  lingua  del  Corauo,  e per  conse- 
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guenza  del  dialetto  usilato  alla  Mecca  a’tempi  di  Maometto,  è quanto  vi  ha  di  più  puro  e 
perfetto.  Questo  dialetto  differisce  però  talmente  dal  moderno,  che  oggi  s’insegna  la  lin- 
gua del  Corano  nei  collegi  della  Mecca,  come  il  latino  a Roma. 

Quantunque  poi  l’intero  libro  sia  in  prosa,  nondimeno  le  sentenze  in  generale  fini- 
scono in  una  lunga  e continuata  rima,  per  cagion  della  quale  il  senso  è spesse  volte  in- 
terrotto, e sovente  s’incontrano  ripetizioni  non  necessarie.  Gli  Arabi  sì  fattamente  sono 
vaghi  di  tali  consonanze,  che  ne  fanno  uso  nelle  più  elaborate  composizioni,  abbellite  pure 
con  frequenti  passi  dello  stesso  Corano,  e con  allusioni  al  medesimo. 

L’ammirazione  per  questo  libro  deriva  principalmente  dalla  leggiadria  del  suo  stile,  e 
dalla  cura  colla  quale  Maometto  abbellì  la  sua  prosa  cogli  ornamenti  della  poesia,  dan- 
dogli un  andamento  armonioso,  e facendo  rimare  i versetti  o periodi.  Talvolta,  lasciando 
il  linguaggio  ordinario,  dipinge  con  maestosi  e sublimi  versi  1’  Eterno,  seduto  sul  trono 
dei  mondi,  dando  leggi  all’universo,  e ad  un  suo  cenno  movere  i pianeti,  sterminare  le 
più  popolate  città,  e far  nascere  un  giardino  in  mezzo  al  deserto.  Armoniosi  ed  elevati 
sono  i suro  detti  quando  descrive  gli  eterni  piaceri  del  paradiso;  terribili  ed  energici  nella 
pittura  delle  fiamme  divoratrici.  Dotto  com’era  Maometto  nella  propria  linguo,  così  ricca 
ed  elegante;  che  perla  composizione  de’ suoi  verbi  può  seguire  il  volo  del  pensiero, 
e con  precisione  dipingerlo;  che  per  l’armonia  de’ suoni  imita  il  grido  degli  animali,  il 
mormorio  dell’ónda,  il  muggito  de’venti,  il  rombo  del  tuono  : dotto,  dissi,  nello  studio 
di  una  lingua  nella  quale  s’illustrarono  tanti  poeti,  Maometto  applicossi  a dare  alla  sua 
dottrina  tutta  la  leggiadria  dell’elocuzione,  alla  sua  morale  la  maestà  checonvenivagli,  ed 
alle  favole  credute  a’tempi  suoi  una  pittura  originale  che  le  rendeva  gradite  e interessanti. 
Ali  soleva  dire  che  il  Corano  contiene  le  storie  del  passato,  le  predizioni  per  l’avvenire  e le 
leggi  del  presente.  Maometto  disse  ai  suoi  discepoli:  Leggete  il  Corano  c piangete:  se  non 
piangete  adesco,  sarete  costretti  un  giorno  di  piangere  maggiormente . 

Nel  bollore  dell’entusiasmo  o della  vanità,  Maometto  fece  consistere  la  verità  della 
sua  missione  sopra  il  merito  del  sito  libro;  audacemente  sfida  uomini  e angioli  a raggiun- 
gere le  bellezze  di  una  sola  pagina;  ed  ha  la  presunzione  di  assicurare  che  soltanto  iddio 
potè  dettare  questo  incomparabile  capo  d’opera.  Tale  argomento  ha  forza  quand’è  diretto 
ad  un  arabo  divoto,  disposto  alla  fede,  e il  cui  orecchio  rimnne  allettalo  dalla  bella  ar- 
monia de’suoni,  incapace  di  paragonarsi  con  altre  produzioni  dell’ingegno  umano;  per  la 
qual  cosa  non  dee  far  sorpresa  che  i Musulmani  chiamino  il  Corano  la  scrittura  eccelLnte 
o il  libro  glorioso,  o pure  semplicemente  il  libro. 

Egli  è talmente  rispettato,  che  non  si  arrischiano  a leggerlo  senz’aver  almeno  adempita 
l’abluzione  prescritta  avanti  la  preghiera;  c se  un  infedele  lo  toccasse,  non  eviterebbe  la 
morte  se  non  coll’abbracciare  1’islamismo.  Il  califfo  Omar  ordinò  che,  nel  tempo  delle  due 
feste  al-Aid  ptr,  e al- Aid  adha , fosse  letto  dal  principio  a|  fine  io  ogni  deami,  benché 
ascenda  a seimila  ducentoquaranlatre  versetti  o periodi.  I Maomettani,  ad  imitazione  dei 
Masoreti  ebrei,  hanno  numorizzali  non  solamente  i capitoli  ed  i versetti , ma  altresì  le 
parole  e le  lettere  del  Corano,  a fine  d’impedire  qualunque  corruzione,  depravamento  o 
alterazione  del  testo.  - :>|.  :.f.t  5 

Maometto  compose  il  suo  libro  affastellandovi  molti  articoli  tratti  dalla  Bibbia,  e fin- 
zioni 0 favole  del  Talmud,  ed  altre  inventate  dalla  sua  fervida  imaginazione;  e perciò  vi 
si  trova  poco  metodo  e ricchezza.  Fu  da  esso  pubblicato  nello  spazio  di  diciassette  0 
diciott’anni,  in  parte  alla  Mecca,  ed  il  rimanente  a Medina,  secondo  clic  veni  vagli  rivelato; 
0 piuttosto  a norma  che  i!  legislatore  aveva  bisogno  di  far  parlare  Iddio.  Ogni  rivelazione 
era  confacente  ai  bisogni  del  momento,  od  a seconda  delle  sue  passioni  e della  sua  politi- 
ca ; e benché  vi  si  trovino  sovente  delle  contraddizioni,  nulladimeno  ogni  ostacolo  e dis- 
cussione vengono  tolti  perla  massima  preliminare,  che  tutto  il  lesto  della  scrittura  è abro- 
gato 0 modificalo  dalla  mutazione  susseguente.  Queste  pretese  rivelazioni  erano  scritte 
da’ suoi  khodai  0 segretarj,  sopra  foglie  di  palma  0 sopra  pergamene,  tosto  ebe  venivano 
pronunciate:  i discepoli  le  imparavano  a memoria,  e quindi  le  stesse  pergameue  0 foglie 
erano  riposte  in  un  cofano  così  alla  rinfusa.  Il  Corano  fu  riordinato  quale  trovasi  al  pre- 
sente dal  califfo  Abu-Bekr,  senz’avere  nissun  riguardo  al  tempo  nel  quale  ogni  capitolo 
e versetto  fu  pronunciato.  Quello  che  dovrebbe  essere  ii  primo  trovasi  al  numero  xcvi, 
e l’ultimo  pubblicato  è il  ix. 

Ogni  capitolo  (0  suro,  che  significa  scrittura,  0 serie,  0 continuazione  regolata)  è distinto 
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con  appositi  nomi  o titoli,  che  sovente  hanno  relazione  soltanto  con  un  versetto  o due,  il 
rimanente  del  capitolo  trottando  di  cose  estranee  al  titolo  stesso.  Sono  ccntoqualtordici,  di 
lunghezza  ineguale;  alcuni  di  tre  o quattro  versetti,  altri  di  ducento  e più.  Insieme  for- 
mano 62i3  versetti,  77639  parole,  e 323013  lettere.  Le  principali  edizioni  o antiche  copie 
autentiche  si  riducono  a sette;  due  pubblicate  in  Medina,  la  terza  alla  Mecca,  la  quarta  in 
Cufa,  la  quinta  in  Bassora,  la  sesta  in  Damasco,  la  settima  fu  chiamata  l’edizione  comune 
o volgare.  La  prima  di  queste  edizioni  fa  ascendere  il  numero  totale  de’periodi  o versetti  a 
6060;  la  seconda  e la  quinta  ne  numerano  0214;  la  terza  ne  conta  6219,  la  quarta  6230, 
la  sesta  6236,  e la  settima  6243.  Si  dice  però  che.  tutte  queste  edizioni  contengono  lo 
stesso  numero  di  parole  e di  lettere. 

Ad  ogni  capitolo,  eccettuato  il  IX,  è premessa  una  solenne  formolo,  dai  Maomettani 
chiamata  fìimiilah,  perchè  comincia  dalle  parole  B'  issini  tl’  lah-ir  rahhmann-ir  rakkim 
cioè:  Nel  uomo,  di  Dio  pio  e misericordioso , la  qual  formula  costantemente  pongono  in 
capo  di  tutti  i loro  libri  e d’ ogni  scrittura,  come  un  mnrehio  della  lor  religione;  e 
si  fanno  un  dovere  di  pronunziarla  al  principio  d’ ogni  azione  loro , come  prima  della 
preghiera,  prima  di  sedersi  a mensa,  nell’alzarsi  dal  letto,  prima  di  porsi  al  lavoro,  nel- 
l’uscir  di  casa,  ed  anche  quando  uccidono  un  animale.  Sembra  che  Maometto,  dice  Abul 
Feda,  abbia  tratta  questa  formula  da  quella  degli  antichi  Persiani  premessa  ai  loro  libri, 
specialmente  in  quelli  della  più  remota  antichità,  cioè  Renan  Yezdam  bakhshaisyher  da- 
dar,  che  voglion  dilt:  Nel  nome  del  misericordiosissimo  e giustissimo  Iddio. 

il  primo  capitolo  detto  Al-falehah,  cioè  apertura  o introduzione,  è nella  massima  ve- 
nerazione; gli  danuo  onorevoli  titoli,  di  capitolo  della  preghiera , della  lode,  del  ringra- 
ziamento, del  tesoro  ecc.;  lo  considerano  come  la  quintessenza  di  tutto.il  lib.ro,  e lo  ripe- 
tono spesse  tolte,  come  i Cristiani  la  preghiera  dominicale,  nelle  divozioni  pubbliche  e 
nelle  private,  e nel  Salath  al-djuma , cioè  nella  pubblica  preghiera  del  venerdì,  ad  ogni 
rikato  incubazione.  Il  dottore  Abu’l  Saddat  scrisse  un’opera  intitolata  Daicat  al-fatehah , 
nella  quale  trattò  sull’eccellenza  della  prima  stira  del  Corano.  , v . . 

Caratteri  trovansi  in  capo  ad  alcuni  capitoli,  iti  diverso  modo  spiegati  dai  commenta- 
tori? i più  savj  pretendono  sieno  segni  misteriosi,  di  cui  a Dio  soltanto  è riservata  l’in- 
telligenza ; taluni  sostengono  che  il  loro  significato  fu  rivelalo  al  Profeta,  e lo  sarà  ai 
giusti  quando  godranno  la  beatitudine  del  paradiso.  i;  ^ ..j  n,m  , 

Gelaleddino,  che  può  dirsi  il  Nicolno  de  Lira  del  Corano,  per  lo  più  se  ne  spaccia  di- 
cendo Dio  sa  quel  che  significano.  L'abate  Lanci  mi  assicurava  averne  trovala  la  signifi- 
cazione, e ne  deduce  canoni  esegetici , non  pel  Corano  soltanto,  ma  e pei  nostri  libri 
santi.  >t  i . . 

Il  Corano  ha  per  unico  dogma  V Unità  di  Dio,  del  quale  Maometto  è il  profeta  ; per 
doveri  fondamentali  la  preghiera,  l’elemosina,  il  digiuno,  il  pellegrinaggio.  La  morale  vi 
è stabilita  sopra  la  legge  naturale,  e sopra  quanto  conviene  agli  abitanti  dì  climi  caldi. 

Capitolo  I.  di  §§.  7.  Introduzione.  Lodi  dell’Eterno,  e principia  colle  seguenti  parole: 
« Nel  nome  di  Dio  pio,  benefico  e misericordioso.  Lode  a Dio  signore  dell’univer.'O,  Cle- 
ti mente  e giusto.  Giudice  supremo,  ti  veneriamo  ed  imploriamo  la  tua  proiezione.  Ac- 
« compagnaci  nella  via  retta , nella  via  di  coloro , verso  i quali  fosti  sempre  benefi- 
« co,  ecc.  w.”  • * , 

IL  di  § 266.  La  vacca.  Questo  capitolo,  il  più  luogo  di  lutti,  trae  nome  dalla  giu- 
menta sngrificata  da  Eleazaro  figlio  di  Aronne,  menzionata  nel  %.  147.  Si  danno  in  esso 
varj  precetti  negativi;  comandato  il  digiuno  nel  mese  di  ramadan,, nrdiuala  l’ elemosina, 
proibita  l’usura,  ecc.  Comincia:  « A.  I,.  M.  Non  v’ha  dubbio  intorno  a questo  libro  : è la 
« regola  di  coloro  che  temono  Iddio,  di  coloro  che  frequentemente  fanno  oraziooe,  di 
« coloro  che  fanno  parte  ai  poveri  dei  beni  che  ricevettero  dalla  liberalità  di  Dio  ».  Nel 
§.  23  si  parla  del  paradiso  o piuttosto  del  Korkam,  nel  quale  si  trovano  gli  llur  al-ogun, 
cioè  le  donne  cogli  occhi  neri,  le  quali  sono  esenti  dui  bisogni  che  provano  le  donne  ter- 
restri, fuorché  quello  ili  amare. 

III.  di  §.  200.  La  famiglia  (CAmran.  Principia  da  una  professione  di  fede:  <■  A.  L.  M. 
« Iddio  non  è Dio,  se  non  in  se  stesso.  Egli  fece  discendere  sopra  di  te  (Maometto)  il 
« libro  della  verità.  Egli  mandò  il  libro  che  contiene  il  vero,  a fine  di  confermare  le  scrit- 
ti ture  che.  li  precedettero.  Prima  di  esso  fece  discendere  il  Pentateuco  e il  Vangelo  per 
■?  servirdi  guida  agli  uomini;  poi  inandò  il  Corano  dai  cieli  ».  Si  stabilisce  il  dogma  della 
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predestinazione,  e nel  §.  37  si  parla  di  Maria  madre  di  Gesù  : « L’angelo  disse  a Ma- 
il ria-  Iddio  ti  ha  scelta,  egli  ti  ha  purificata;  tu  sei  l’eletta  fra  tutte  le  donne;  il  tuo 
« figlio  sarà  degno  di  rispetto  in  questo  e nell’altro  mondo».  Si  proibisce  nuovamente  l’u- 
aura  ed  ogni  illecito  guadagno. 

IV.  di  §.  171».  Le  donne.  Tratta  del  numero  delle  donne  che  è permesso  sposare. 

3:  « Non  isposate  che  quattro  donne,  e se  non  foste  in  grado  di  mantenerle,  non  pren- 

« detcne  che  una  ».  Quando  Maometto  pubblicò  questo  capitolo,  la  maggior  parte  degli 
Arabi  aveano  otto  o dieci  donne,  che  sovente  trascuravano  per  una  schiava  favorita.  La 
poligamia  stabilita  in  ogni  tempo  in  Oriente,  fu  dall’arabo  legislatore  ridotta  a più  stretti 
limiti,  e coll’obbligo  agli  uomini  di  ben  trattare  le  loro  mogli,  e di  convivere  ripartita- 
mente  con  esse.  Si  fa  menzione,  fra  molte  cose,  della  nascila  di  Maria  figliuola  di  Gioa- 
cbimo,  e di  quella  di  Giovanni  figlio  di  Zaccaria.  Nel  §.  03  si  parla  del  prezzo  onde  sot- 
trarsi alla  pena  del  taglione. 

V.  di  §.  140.  La  mensa.  Parla  di  quanto  è concesso  a mangiarsi.  Al  §.  65,  ragio- 
nando degli  Ebrei,  è detto:  «Che  cosa  mai  potrò  dipingere  più  terribile  che  la  vendetta  di 
« Dio  contro  di  yoì?  Egli  vi  maledl  nella  sua  collera,  vi  trasformò  in  scinde  ed  in  majali, 
« non  per  altro  se  non  perchè  avete  voluto  abbruciare  incensi  innaozi  agli  idoli,  e mang  ar 
« carni  impure  ».  Al  §.  93  viene  proibito  il  ber  vino  e liquori  forti.  Nel  §.  43:  « Tagliata 
« le  mani  ai  ladri,  uomini  o donne  sieuo  essi,  in  pena  del  loro  delitto  ». 

VI.  di  §.  165.  Le  pecore.  ■*  Lode  all’Eterno.  Egli  creò  cielo  e terra;  egli  formò  le 
« tenebre  e la  luce;  e l’empio  gli  dà  degli  eguali?  Periscano  gl’infami  ».  Iddio  benedice 
gli  armenti,  promette  salute  alle  persone  pie  e benefiche,  ed  ordina  di  esser  cauto  nel  far 
la  guerra.  . 

VII.  di  §.  206.  Luogo  di  pena.  La  parola  Alaraf,  che  è il  titolo  in  arabo  di  questo 
capitolo,  significa  un  impedimento,  un  muro  di  bronzo  tra  il  paradiso  e l’inferno.  Raf 
deriva  dal  verbo  araf  conoscere:  il  muro  è cosi  nominato  perchè  coloro  che  saranno 
esclusi  dal  paradiso,  conosceranno  gli  eletti  ed  i reprobi,  g.  4:  « A.  L.  M.  S.  Il  Corano 
« ti  è stato  mandato  dal  cielo.  Non  aver  timore  nel  servirtene  per  minacciare  i malvagi 
« e confortare  i fedeli  ».  Amar  le  mogli,  rispettare  la  loro  debolezza;  ospitalità  verso  i 
forestieri, 

Vili,  di  §.  76.  Riparto  delle  spoglie.  Fu  pubblicato  ai  Medinosi  dopo  la  battaglia  di 
Bedr.  Comincia:  « ^interrogheranno  sul  bottino;  rispondi  loro:  Esso  appartiene  a Dio,  al 
« suo  apostolo,  agli  orfani,  alle  vedove  e ai  viandanti.  L’amicizia  misuri  le  vostre  spar- 
« tizioni,  e se  siete  fedeli*  obbedite  a Dio  ed  al  suo  Profeta  ». 

IX.  di  §.  130.  Penitenza.  Dinota  la  conversione  delle  nazioni  e la  loro  penitenza.  È 
l’unico  che  non  abbia  il  Rismillah , e principia  cosi  : » A.  L.  R.  Un  saggio  e regolare 
« ordine  rpgna  in  questo  libro:  egli  è opera  di  chi  possiede  la  saggezza,  la  dottrina, 
n L’unità  di  Dio  è quanto  io  vi  raccomando  di  credere.  Io  sono  il  ministro  incaricato  di 
« annunziare  i suoi  castighi  e le  sue  ricompense.  Se  persistete  nell’incredulità,  sappiale 
« che  non  potrete  più  sospendere  le  celesti  vendette  ».  Il  premio  de’fedeli  è annunciato 
nel  §.  413:  « Iddio  comperò  la  vita  e i beni  de’  fedeli;  il  paradiso  n’  è il  premio.  Ral- 
« Jegrutevi  di  questo  patto:  ò il  sigillo  della  felicità  ».  Il  g-  123  dice:  « Iddio  è il  principio 
» e la  fine  d’ogni  cosa.  Adora  la  maestà  suprema,  poni  la  confidenza  in  lui;  ma  pensa 
« ch’egli  ha  l’occhio  aperto  sulle  tue  azioni  ». 

X.  di  8-  109.  Giona.  Si  fa  ceuno  del  profeta  di  questo  nome,  e si  assicura  che  sa- 
ranno certamente  premiali  coloro  che  seguiranno  le  azioni  e gli  insegnamenti  di  esso.  Il 
capitolo  esordisce  colle  seguenti  minacce:  « A.  L.  IL  Questi  caratteri  sono  i segni  del 
n libro  che  contiene  la  sapienza:  guai  agli  increduli  I saranno  maravigliali  taluni  nel  ve- 
« dere  che  io  ti  abbia  favorito  della  mia  confidenza,  e l’abbia  prescelto  per  annunciare 
« le  pene  ai  malvagi  e le  ricompense  ai  virtuosi.  Quindi  gl’increduli  dissero;  Maometto  è 
« un  impostore,  ecc.  ». 

XI.  di  §.  123.  llud.  Anche  in  questa  stira  si  parla  del  profeta  di  cui  porta  il  titolo, 
che  è l’F.lier  degli  Ebrei.  Porta  in  fronte  le  inintelligibili  lettere  A.  L.  IL;  fa  onorevole 
menzione  di  molti  profeti,  e minaccia  gl’  increduli,  riportando  al  §.  40  un  detto  di  Noè: 
«Voi  fate  berte  di  me,  ma  io  mi  riderò  di  voi.  Ben  presto  saprete  sopra  di  chi  cadrà  la 
« celeste  vendetta,  la  quale  confonderà  i colpevoli,  e darà  loro  eterni  supplizj  ».  Maometto 
non  cerca  altro  premio,  fuorché  la  benevolenza  Dio,  §.  52:  « 0 popol  mio!  io  non  vi  do- 
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« mando  il  premio  delle  mie  fatiche  : la  mia  ricompensa  sta  nelle  mani  di  Dio  ».  Egli 
dichiara  d’essere  impavido  nel  predicare  l’islam,  §.  57  e 58:  « Circondato  dulie  vostre 
« insidie,  non  crediate  già  che  io  vi  tema.  Io  ho  per  appoggio  le  braccia  dell’Altissimo, 
« mio  signore  e vostro  ». 

XII.  di  §.  I H.  Giuseppe.  Narransi  diversi  fatti  della  storia  di  Giuseppe  figlio  di  Gia- 
cobbe, ed  alcuni  miracoli  di  Gesù.  Comincia:  « A.  L.  R.  Questi  sono  i Hegni  dell’evidenza. 
* Noi  femmo  discendere  il  Corano  in  lingua  araba,  affinchè  tutti  lo  intendono  »;  e con- 
chiude: « La  storia  de’ profeti  è piena  d’esempj  che  gli  uomini  di  senno  debbono  ram- 
« montare.  Questa  sura  non  è una  favola  a piacimento  inventata!  essa  è la  luce,  e la  luce 
« è la  grazia  de’credenli  ». 

XIII.  di  g.  43.  Il  tuono.  Comincia:  « A.  L.  M.  R.  Questi  sono  i segni  del  Corano.  La 
« dottrina  che  contiene  deriva  da  Dio:  eppure  molte  persone  non  vi  credono  ».  Maometto 
fa  sapere  come  Iddio  diede  il  Pentateuco  agli  Ebrei  tra  fulmini  e tuoni,  ai  Cristiuni  11 
Vangelo  circondato  da  miracoli,  ed  il  Corano  agli  Arabi  col  mezzo  della  fede.  Il  Profeta 
chiede  a Dio  di  non  essere  costretto  a far  miracoli,  poiché  basta  agli  uomini  avere  il  Co- 
rano per  salvarsi,  §.  45:  « Gli  increduli  negheranno  la  verità  della  tua  missione.  Rispondi 
« loro:  la  testimonianza  di  Dio  e di  coloro  che  sanno  te  scritture,  è una  prova  bastante 
« in  mio  favore  ». 

XIV.  di  g.  32  Àbramo.  « A.  L.  R.  Noi  ti  abbiamo  mandato  questo  libro  per  trarre 
« gli  uomini  dalle  tenebre,  per  illuminarli  e condurli  nella  via  retta  e gloriosa  ».  Fa 
cenno  della  fede  che  manifestò  Àbramo  nel  sacrificio  d’Isacco  : ordina  di  non  disputare 
cogli  infedeli,  e termina:  «Annunzia  queste  verità  agli  uomini  perchè  n’abbiano  av- 
« vertimento,  e sappiano  che  non  v’è  che  un  Dio.  0 voi  tutti  di  cuor  sincero,  ricorda- 
« tevene  ». 

XV.  di  g.  99.  Ài  Ilegr , cioè  della  valle.  Comincia:  A.  L.  R.  « Questi  sono  i segni  del 
« libro  che  insegna  la  verità.  Un  giorno  gl’  infedeli  si  rammaricheranno  di  non  aver  avuta 
« la  fede  ».  Al  g.  16:  « Abbiamo  noi  forse  posti  dei  segni  nel  firmamento  soltanto  per 
« accontentare  gli  sguardi?  In  ogni  cosa  apparisco  la  divina  possanza  ». 

XVI.  di  g.  128.  L’ape.  Sublimi  lodi  ed  umili  preghiere  aH’Ouniposseute  largitore 
d’ogni  bene.  Iddio  è rappresentato  come  l’ape  che  porge  il  mele  a chi  la  rispetta,  e l’a- 
culeo a chi  la  molesta.  g.  1:  « La  celeste  vendetta  si  avvicina,  non  affrettatela.  Lode  al- 
« l’Altissimo  ; anatema  agli  idoli  ».  %.  4:  « L’uomo  è creato  di  fango,  e vuol  disputare?  » 
g.  116:  « Coloro  che  negano  l’islam  aggiungono  alla  menzogna  una  bestemmia  ».  g.  119: 
« Iddio  suggellò  i cuori  e le  orecchie  degl'infedeli;  essi  sono  sepolti  nel  sonno  della 
« spensieratezza;  la  loro  riprovazione  è certa».  Finisce  dicendo:  «Sii  costante  nel 
« bene;  Iddio  ti  ajuterà.  Egli  dimora  con  coloro  che  lo  temono , e che  sono  beuefici  e 
n misericordiosi  ». 

XVII.  di  § HO.  Il  viaggio  o trasporto  di  Maometto  dalla  Mecca  a Gerusalemme  sul 
cavallo  Rorek.  g.  1:  « Lode  a Dio,  il  quale  trasportò  in  tempo  di  notte  il  suo  servo  dal 
« tempio  della  Mecca  a quello  di  Gerusalemme,  g.  9:  Il  Corano  conduce  nella  via  più  si- 
« cura;  egli  promette  felicità  ai  fedeli  ».  Il  §.  14  e seguenti  parlano  della  predestinuzione, 
ed  il  §.  HO  dice:  « Lode  a Dio  che  non  ha  tiglio;  egli  non  divide  l’impero  dell’universo; 
« egli  non  ha  bisogno  di  verun  ajuto  ». 

XVIII.  di  §.  HO.  La  spelonca.  E relativo  alla  caverna  nella  quale  riposarono  per  tre- 
cento anni  i sette  fanciulli  dormienti , dei  quali  si  fa  una  ampollosa  leggenda.  Altri  in- 
terpreti sostengono  che  al-Kahaf  significhi  la  salute  dei  fedeli,  de’quali  un'immagine  sono 
i setti  dormienti.  Questo  capitolo  dee  considerarsi  come  un’epistola  mandata  da  Dj0  a8*i 
increduli,  i quali,  se  non  si  convertono,  saranno  distrutti  da  Gog  e Magog.  Il  §.  \.  è: 
« Lode  a Dio  che  mandò  al  suo  6ervo  il  libro  che  non  inganna  ».  Il  g.  25  dice:  « Non  dir 
« mai:  Io  farò  ciò  dimani,  senza  aggiungere:  Se  tale  è la  volontà  di  Dio  ».  Ed  il  §.  106: 
« Gl’increduli,  che  fecero  della  mia  religione  e de’miei  ministri  l’oggetto  delle  loro  risa, 
« piomberanno  nell’inferno  ». 

XIX.  di  g.  98.  Maria.  Si  annunzia  la  prodigiosa  nascita  di  Giovanni,  il  cui  padre, 
secondo  i dottori  musulmani,  aveva  centovenl’anni , e novanta  sua  madre.  g.  1:  « K.  H. 
« I.  A.  S.  Il  Signore  si  mostrò  misericordioso  verso  il  suo  servo  Zarcaria  quando  segre- 
« tornente  l’invocò  ».  §.  56:  «Iddio  non  ha  figlio.  Lodato  il  suo  nome!  Egli  comanda,  ed 

« il  Bulla  s’anima  alla  voce  di  lui.  Iddio  è il  mio  Sigoore  ed  il  vostro  ; adoratelo  »* 
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Nel  §.  57  si  celebrano  le  virtù  di  llenoch  dicendo:  « Egli  fu  giusto  e profeta  ; imitate  le 
« sue  azioni  ». 

XX.  di  §.  135.  T.  H.  Le  lettere  che  questa  sura  porta  in  fronte  significano  Ouomo. 
Altri  espositori  le  dicono  inintelligibili,  come  tutte  quelle  in  capo  a diversi  capitoli.  Ven- 
gono ordinate  le  preghiere,  ma  ridotte  a cinque  al  giorno.  §.  1:  « T.  11.  Non  l’abbiamo 
« mandato  il  Corano  per  render  gli  uomini  infelici,  ma  per  richiamare  a Dio  colui  che  lo 
« teme  ».  Nel  §.  102  si  parla  del  giudizio  universale:  « Il  giorno  che  la  tromba  sonerà, 
« gli  scellerati  si  raduneranno,  ed  i loro  occhi  si  copriranno  di  confusione  ».  Nel  §.  1U7: 
« Chiamati,  appena  potranno  parlare;  fiacca  sarà  la  voce  loro,  non  si  sentirà  che  il  cuj>o 
« rumore  delle  loro  pedate.  ». 

XXI.  di  §.  112.  I profeti.  Parla  della  vita  commendevole  e santa  di  molti,  profeti,  fra 
i quali  Lol,  Ismaele,  Mosè,  Salomone,  Giovanni  e Gesù.  Tuona  contro  gl’id  datri.  21: 
« Le  divintà  che  si  scelsero,  poterono  resuscitare  i morti?  » § 22:  « Se  nell’tmiverso  vi 
« fossero  molti  Dei,  la  loro  rovina  sarebbe  inevitabile.  Lode  a Dio  che  è seduto  sul  trouo 
« dei  mondi,  a malgrado  delle  bestemmie  degli  uomini  ».  §.  23:  « Gli  Ebrti  e i Cristiani 
« hanno  i loro  libri  sacri,  ma  la  maggior  parte  non  sa  discernervi  la  verità,  e fogge  la  luce. 
« %.  23:  Gl’infedeli  dicono:  Dio  pbiic  un  figlio  col  commercio  degli  angeli-  Lungi  questa 
« bestemmia!  (ili  angeli  sono  i servitori  di  lui,  non  parlano  che  dopo  di  lui , ed  esegui- 
re scono  i suoi  voleri  ».  Si  fanno  le  lodi  di  Maria  e di  Gesù,  $.  00:  .<<  Canta  le  lodi  di  Ma- 
re ria,  che  intatta  conservò  la  sua  verginità.  Essa  e il  suo  figlio  furono  l’ammirazione  del- 
re  Pudici)  »?  " 

■ 

NXII.  di  §.  78.  Il  pelkgrinapfiio  alla  Mecca,  e alcuni  riti  ad  esso  spettami.  §.  27: 
« Noi  abbiamo  concesso  ad  Abramo  per  asilo  il  luogo  in  cui  è posto  il  tempio  della  Mec- 
« cn,  ordinandogli  in  pari  tempo  di  esortare  i fedeli  a farne  il  giro  ».  §.  28:  « Annunzia 
« al  popolo  il  santo  pellegrinaggio  a piedi  o sui  camelli;  sieno  vicini  o lontani,  lo  adem-i 
« piano  ».  Si  assicurano  i pellegrini  di  un  felice  viaggio,  §.  39:  « Non  temere:  Iddio  di- 
re struggerà  le  insidie  tese  al  Musulmano;  egli  odia  il  furbo  e l’infedele  ».  I Maomettani 
hanno  il  permesso  di  propagare  la  religione  col  mezzo  delle  armi,  §.  57:  «Martiri  del-, 
« l’islam  saranno  coloro  che  morranno  sotto  i suoi  stendardi;  riceveranno  infiniti  beni.  La 
« liberalità  di  Dio  è senza  limiti  ».  . v' 

XXIII.  di  $.  118.  / fedeli.  « Felici  spmpre  furono  i fedeli  al  sommo.cd  unico 
« Dio.  §.  97  : Chi  opera  bene,  e rimane  fedele  a Dio,  acquista  salute  e felicità  ». 
§.  117:  « Chi  dà  un  eguale  all’Eterno  non  può  giustificare  la  sua  credenza,  ed  un 
« giorno  renderà  conto  della  sua  empietà  ; la  felicità  non  sarà  mai  per  gli  idolatri. 

« §.118-  Perdona  o Signore,  abbi  compassione  di  noi,  giacché  la  tua  misericordia  è 
« senza  fine».  .<u>  ì ìi  >o  i.MOrt*  stb-- 

XXIV.  di  g.  GL  La  luce.  Comincia:  « Non  cammina  fra  le.  tenebre  colui  che  segue  le 

« mie  pedate;  » e termina:  « In  questo  libro  sta  la  verità  e la  luce  ».  Al  $.  12  e seguenti 
si  trova  la  discolpa  di  Aiscia.  Si  tuona  contro  l’idolatria.  j§.  59:  « Le  azioni  degli  infedeli 
« rassomigliano  ai  vapori  che  s’innalzano  nel  deserto;  l’assetato  viaggiatore  vi,  corre  per 
« cercarvi  l’acqua,  ma  appena  è vicino,  l’illusione  dispare.  Dio  renderà  ai  perversi  ciò  che 
« meritano  ; egli  è esatto  ne’suoi  comi  ».  Nel  §.  57  e seguenti  si  fanno  conoscere  i doveri 
dei  figliuoli  verso  i genitori.  ...... 

XXV.  di  §.  77.  Al-Koran.  In  alcuni  testi  però  leggesi  Al-Forkan,  ed  allora  il  titolo 
di  questa  sura  sarebbe  distinzione , a cui  può  applicarsi  il  §.  45:  «Leggi  il  libro,  e dislin- 
« guerai  il  \ero  dal  falso».  Esordisce:  §.  1.  « Benedetto  sia  Iddio,  clic  dal  cielo  maudò  il 
« Corano  al  suo  servo  per  illuminare  gli  uomini  ».  §.  2:  « L'impero  dei  cieli  e della  terra 
« è nelle  sue  mani.  Egli  non  ha  figli,  nè  divide  cogli  altri  il  governo  dell’universo.  Trasse 
« dal  nulla  lutto  ciò  che  esiste,  e con  ordine  e simmetria  lo  fa  sussistere  ».  Dopo  avere 
in  simi!  guisa  promulgate  le  lodi  di  Dio,  termina  col  §.  77  dicendo;  « Foco  importa  a 
« Dio  che  sia  invocato  dagli  infedeli.  Essi  hanno  abjurala  la  vera  dottrina;  una  penitenza 
« eterna  gli  aspetta  ». 

XXVI.  di  227.  I podi.  Vi  si  condanua  un  poeta  satirico, 
tori.  Comincia:  « T.  S M.  Questi  caratteri  sono  i segni  che  manifestano  l’ incredulità  ». 
Si  inveisce  contro  i malvagi  e gl’increduli.  §.  4:  « Gli  avvertimenti  che  Iddio  a loro  manda, 

non  servono  che  ad  allontanar  davvantaggio  la  loro  credenza.  §;  7:  La  nostra  magnifi- 
* cenza  brilla  da  ogni  parte,  ma  il  maggior  numero  degli  uomini  non  ha  fede.  §.  184:  Gli 


e con 


esso  tutti  i detrat- 
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« infedeli  m’accusano  d’impostura,  ma  nel  gran  giorno  subiranno  il  meritato  castigo,  il 
« supplizio  del  giorno  delle  tenebre  ». 

XX VII.  di  g.  93.  Formica.  Titolo  tratto  dalla  valle  delle  formiche  nella  Siria,  ove 
dicesi  che  Mosè  fu  trasportalo  in  sogno.  §.  \:  « T.  S.  Questi  caratteri  sono  i segni  del 
« Corano,  il  quale  insegna  la  vera  dottrina».  g.  2;  «Egli  è fiaccola  de’credenti  e pegno  della 
«loro  felicità».  Si  parla  della  regina  Balkis  sovrana  di  Saba,  nell’ Yemen,  g.  23: 
« lina  donna  la  possiede;  essa  sta  assisa  sopra  magnifico  trono  ».  $ 24:  « Essa  ed 
« il  suo  popolo  adorano  il  sole.  Snlan  rendette  giocondo  questo  culto,  e li  sviò  dal  retto 
« sentiero  ». 

XX Vili,  di  g,  87.  L’istoria.  Titolo  tratto  dal  g.  2fi , in  cui  è indicata  la  storia  di 
Mosè.  Si  fa  cenuo  dell’origine  degli  Arabi,  della  foga  di  Maometto  e del  suo  ritorno  alla 
Mecca.  g.  83:  « Colui  che  l’insegnò  il  Corano,  opererà  il  tuo  desideralo  ritorno.  Iddio  cono- 
« sce  coloro  che  seguono  la  luce  e quelli  che  camminano  fra  le  tenebre  ». 

XXIX.  di  g.  69.  Il  ragno.  Titolo  tratto  dal  g.  40,  nel  quale  è detto:  « Coloro  che 
« pongono  il  loro  appoggio  negli  idoli,  rassomigliano  al  ragno,  il  quale  costruisce  sì  fra- 
« gilè  domicilio,  che  un  soffio  di  vento  lo  distrugge  ».  Vengono  proibito  le  dispute  cogli 
infedeli,  g.  43:  « Non  disputate  nè  cogli  Ebrei,  nè  Coi  Cristiani.  Confondete  gli  empi  col 
« dir  loro:  Noi  crediamo  al  Libro,  ed  alle  vostre  Scritture  ben  anche  ; il  nostro  Dio  e il 
« vostro  non  sono  che  uuo:  ma  noi  siamo  i veri  fedeli  ». 

XXX.  di  g.  60.  Romani.  Parlasi  in  questo  capitolo  dei  Greci  soggetti  al  romano  im- 
peradore,  i quali  debbono  esser  vinti  dagli  Arabi,  g.  1:  « A.  L.  M.  I Romani  furon  vinti, 
« quantunque  combattessero  cogli  idolatri  (i  Persiani).  g.  2:  Nello  spazio  di  dieci  anni  si 
« ricomprerà  (dugli  Arabi)  la  loro  disfatta  sulla  vittoria.  g.  39:  Iddio  suggellò  il  loro  cuore 
« con  una  cieca  ignoranza.  g.  60:  La  promessa  di  Dio  è infallibile  ». 

XXXI.  di  g.  34.  Lokman.  Alcuni  espositori  vogliono  che  Lokman  sia  figliuolo 
di  Buur,  il  qua.e  viveva  a’  tempi  di  Davide;  i greci  credono  sia  lo  stesso  che  Esopo: 
e l’uno  e l’altro  raccontarono  lavole  murali.  g.  1:  « A.  L.  M.  Questi  caratteri  indicano  il 
libro  del  sapiente  ».  g.  2:  « Egli  è il  pegno  dei  divini  favori  e la  porla  delle  beneficenze. 
« Ricordati  di  ciò  che  disse  Lokman  al  liglitiol  suo».  §.  27:  «Iddio  creò  lutto  il  genere 
« umano  m un  sol  uomo  con  una  parola.  La  risurrezione  universale  non  gli  costerà  dav- 
« vantaggio  ». 

XX All.  di  §.  30.  L’adorazione.  « A.  L.  M.  Il  sovrano  dell’universo  fece  discendere 
« dai  ciclo  il  Corano  : questo  libro  non  lascia  verun  dubbio  ».  Al  g.  4 è fissata  la  durata 
del  mondo  a seimila  urini.*  Chi  disprezzo  questo  libro  disprezza  Iddio  stesso».  Si 
parla  pure  del  moménto  csli'emo  della  vita  di  ogni  uomo  : « L’angelo  della  morte,  che 
« veglia  sopra  ogni  uosira  azione,  taglierà  lo  stame  de’  vostri  giorni;  e voi  comparirete 
« alla  presenza  dell  Lleruo  ». 

XXX1H.  di  g.  1$: 'Congiurati'.  Gli  Ebrei  e gl’idolatri,  congiurati  contro  Maometto, 
biasimarono  il  suo  sposalizio  con  Zemab,  ripudiata  da  Zeid  figlio  adottivo  dello  stesso 
Profeta;  quindi  viene  Umiliai  aio  che  questi  mulnmouj  sono  permessi,  e che  un  figlio 
adottivo  uou  tia  i diritti  u un  figlio  naturale;  ai  g.  40  si  dice  che  Macinello  è l’invialo  di 
Dio,  ed  e il  Suggello  de’  profeti  (kkalem  al  haoim),  cioè  l’ultimo.  Si  termina  la  sura 
cou  questo  versetto:  «Iddio  punirà  gli  empj  e gl’idolatri;'  le  coipe  de’ fedeli  saranno 
« perdonate,  perchè  egli  è clemente  e misericordioso  ». 

XXXIV.  di  g.  34.  aaba.  Trae  nome  da  una  regione  dell'Arabia,  di  dove  venne  la 
regina  Ralkls  a suioinone  ; tuona  contro  i malvagi,  e termina  g.  32:  « Vissero  nell’em- 
« pietà,  e si  burlarono  della  nostra  sublime  dottrina.  g.  33:  tu  intervallo  immenso  li  se- 
« parerà  daH'oggetio  de'  loro  dcsiderj.  g.  34:  subiranno  fa  sorte  U oguuu  di  coloro  che 
« vissero  nell’uiUelerminalo  dubbio  ». 

XXXV.  di  g.  46.  Angioli.  « Lode  a Dio  architetto  dei  cieli  e della  terra  ; gli  angioli 
« sono  i suoi  messaggeri  ».  Cosi  comincia  questo  capitolo.  Nel  §.  9 e segueuli  si  parla 
degli  angioli  che  fabbricarono  le  otto  porte  del  paradiso.  Finisce  lodando  la  clemenza 
e la  giustizia  di  Dio,  g.  43:  « Se  puuisse  al  momento  i colpevoli,  non  resterebbe  anima 
« vivente  sulla  terra.  Egli  ritarda  i castighi  fino  al  momento  da  lui  stabilito»,  g. 46: 
« Quando  il  momento  è giunto,  sa  distinguere  le  azioni  de’ suoi  servitori  ». 

XXXVI.  di  g.  83.  Questo  capitolo  uon  ha  titolo,  quantunque  da  taluno  venga  chia- 
malo las,  unendo  insieme  le  due  lettere  iniziali  del  §*  3 « 1.  S.  Io  giuro  per  il  Corano  che 
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« contiene  la  sapienza  ».  g.  2:  « Tu  sei  l’ inviato  dell’Altissimo  »,  g.  3:  « La  tua  voce 
chiama  gii  uomini  sul  sentiero  della  salute  ».  Esso  capitolo  vien  chiamato  il  cuore  umano, 
e si  legge  no’  funerali.  £ tradizione,  che  quando  si  legge  ad  un  moribondo,  dieci  an- 
gioli discendono  dal  paradiso  ad  ogni  parola  che  si  pronuncia,  collocandosi  attorno  al 
paziente  e pregando  per  lui  ; dopo  morte  assistono  alle  abluzioni  del  cadavere,  e ne  se- 
guono le  esequie. 

XXXVII.  di  g.  482.  Ordini.  Questa  sura  è un  elegantissimo  poema,  g.  4:  «lo 
« giuro  per  gli  ordini  e gerarchie  degli  angioli;  g.  2:  Giuro  per  coloro  che  minacciano; 
« g.  3:  Giuro  per  coloro  che  leggono;  g.  4:  Il  vostro  Dio  è un  Dio  unico;  g.  3:  Egli  è il 
« re  ed  il  padrone  dell’universo,  eoe.  ».  Descritte  le  gerarchie  degli  angioli,  i quali  tutti 
stanno  pronti  per  eseguire  gli  ordini  di  Dio;  parlato  intorno  all’ obbedienza  dovuta  ai 
superiori,  termina,  g.  480;  « Lode  a Dio  possente;  lungi  sieno  da  noi  lo  menzogne. 
« g.  481;  La  pace  sia  coi  servi  del  Signore,  g.  482;  Gloria  a Dio  sovrano  dei  mondi  ». 

XXXVIII.  di  g.  88.  E chiamato  Sud  perché  porla  in  fronte  l’inintelligibile  lettera  S. 
Alcuni  interpreti  vogliono  ella  significhi  verità  al  plurale,  altri  resistenza,  g,  4:  « S,  Io 
« giuro  pel  Corano,  egli  è il  centro  della  vera  fede,  ma  gl’infedeli  vivono  nell’errore  ».  Vi 
si  legge  la  storia  di  Betsabea,  la  prevaricazione,  e la  penitenza  di  Davide  per  l’ammoni- 
zione di  due  geni  che  gli  raccontano  a guisa  di  novella  il  furto  d’ona  pecorella,  e ter- 
mina g.  87:  « Questo  libro  è un  avvertimento  per  i mortali,  g.  88;  Voi  vedrete  un  giorno 
« se  la  sua  dottrina  è la  vera!  ». 

XXXIX.  di  g.  75.  Caterve.  « Iddio  sapiente  e misericordioso  ti  mandò  il  Corano  per 
« dirigerli,  g-  2.  La  verni  li  fu  portata  dai  cielo  ; offerisci  a Dio  sinceri  ringraziamenti. 
« g.  28:  Il  Corano  offre  varj  eseuipj  a fine  d’iatruirti.  g.  29:  Egli  è scritto  in  arabo;  la 
« sua  dottrina  è semplice  e chiara  Esso  predica  il  timor  di  Dio  ».  E prosegue:  « Gl’in- 
« fedeli  e gli  empj  cadranno  a caterve  ueH’iuferuo  ; i Musulmani,  i pii,  i misericordiosi 
« saliranno  e.  caterve  in  paradiso  », 

XL.  di  g.  85.  Il  fedele.  Titolo  derivato  da  uno  zio  di  Faraone,  per  nome  ai-Amin,  il 
quale  ai  coovertì  ascoltando  Mosè.  g.i;  «II.  M.  Iddio  potente  e saggio  ti  mandò  il  Corano. 
« §.  2:  E desso  che  perdona  i peccati,  ohe  ricevei  pentiti,  e che  eseroila  contro  i malvagj 
« una  terribile  vendetta,  g.  3:  Egli  è il  Dio  infinito  ed  unico  ; egli  il  principio  ed  il  fine 
« d’ogni  cosa  ».  Al  g.  78  eseguenti  si  parla  dei  veniiquatlromila  profeti  mandati  da  Dio 
agii  uomini;  quattromila  furono  fra  gli  Ebrei,  il  rimanente  fra  le  altre  nazioni  «Molti  pro- 
« feti  ti  precedettero.  Noi  ti  abbiamo  fatto  sapere  la  storia  di  alcuni,  d’altri  te  la  lasciamo 
« ignorare.  Tutti  i prodigi  ebe  operarono,  furono  effetti  dei  nostri  ordini.  Quando  Iddio 
« comanderà,  tutte  le  controversie  termineranno.  Coloro  ebe  avranno  voluto  abolire 
« l’islam,  periranno  ». 

XLi.  di  g.  54.  Distinzione.  Il  fedele  ed  il  saggio  sanno  distinguere  il  bene  dal  male, 
g.  4:  « H.  M.  Iddio  clemente  e misericordioso  ti  ha  mandato  il  Corano.  §.  2:  Egli  è la 
« raccolta  della  dottrina  ; esso  istruisce  i sapienti,  g.  3:  Esso  promette  e minaccia  ; ma  la 
« maggior  parte  se  ne  allontana  e non  vuol  udire  ».  Si  parla  della  giustizia  divina  e della 
risurrezione,  g.  46:  « Tanto  l’uomo  virtuoso  quanto  il  malvagio,  travagliano  ciascuno  per 
« se  medesimi;  ma  Iddio  non  farà  ingiustizia,  g.  55:  Non  dubitare  della  risurrezione;  la 
« scienza  deil’Onnipossente  non  abbraccia  essa  tutto  l'universo  ? ». 

XLII.  di  g.  53.  Consulta.  Questo  capitolo  è di  quelli  che  portano  in  fronte  maggiori 
lettere  iniziali,  di  senso  inintelligibile;  esse  sono:  H.  M A,  S.  K.  Visi  vuol  provare  la 
superiorità  dell’islam  sopra  le  altre  religioni,  g.  43:  « La  predicazione  deil'uniià  di  Dio 
« eccitò  forti  contrasti.  Se  il  decreto  che  protrae  il  castigo  degl’increduli  non  fosse  stato 
« pronunziato,  il  Cielo  terminato  avrebbe  ogni  contesa.  Ebrei  e Cristiani  dubitano  cou- 
rt sultando  sulla  verità  ».  Vi  si  raccomanda  il  distacco  da’  beni  mondani,  l’ubbidienza  ai 
precetti  religiosi,  e la  fiducie  in  un  Dio.  g.  34:  « 1 beni  terrestri  sono  transitori;  i Ie- 
ri sori  del  cielo  sono  eterni  ; Iddio  li  destina  ai  fedeli  ebe  confidano  in  lui.  g.  46:  Sii  ob- 
« bediente  a Dio  prima  di  quei  giorno  in  cui  con  potrai  rifiutarli  dal  comparire  al  suo 
« cospetto.  Il  malvagio  non  troverà  asilo  che  lo  salvi,  dò  potrà  negare  i suoi  delitti,  g.  33: 

« Nella  via  di  Dio  sovrano  dell’universo  uon  istà  il  termine  di  tutte  le  cose?  ». 

XLill.  di  g.  89.  Ornamento.  « Il  Corano  è l'ornamento  della  terra,  come  parola  di 
« Dio  che  istruisce  »:  cosi  al  g.  4 . Egli  è similmente  l'ornamento  del  cielo,  conservan- 
te dovisi  l’originale  sulla  tav  ola  preservata  » come  dice  il  g.  3,  « Si  parla  dei  castighi  de- 
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gli  empj,  e della  felicità  dei  virtuosi,  g.  67:  « Amici  sulla  terra  fra  di  loro  i malvagi,  sa* 

« ranno  nemici  nell’altro  mondo:  ma  la  tenera  amicizia  seguirà  i giusti  ».  Si  parla  pure 
dei  tormenti  che  soffriranno,  §.  7b  « Gli  scellerati  saranno  sempre  in  preda  ai  tor* 

« menti,  g.  75:  Quei  rigori  non  si  mitigheranno  mai.  g.  76:  La  loro  sorte  non  sarà 
« ingiusta,  perché  furono  ingiusti  verso  se  medesimi.  §.  T7:  Diranno  al  loro  custode:  Prega 
« iddio  che  ci  distrugga,  ed  egli  risponderà:  Eternamente  vivrete  ». 

XLIV.  di  §.  tHL  Fumo.  Alla  fioe  del  mondo,  il  fumo  del  cielo,  cioè  le  tenebre  an- 
nuncieranno il  giorno  della  risurrezione,  g.  8^  « Erranti  nel  dubbi»  gl'infedeli  si  bur- 
li lami  della  nostra  dottrina  §.  9:  Ma  vedrai  il  loro  mesto  contegno  in  quel  giorno  nel 
« quale  un  nero  fumo  coprirà  il  firmamento  ».  Vi  si  parla  delle  delizie  che  godranno  gli 
eletti  §.  t>b  « l giusti  abiteranno  un  soggiorno  di  pace.  g.  52M  giardini  e le  fontane  sa- 
li ranno  la  loro  eredità,  g.  55 : Saranno  vestili  di  seta,  e con  benevolenza  tra  di  loro 
« converseranno.  §.  54^  Le  Uur  al  oyun  dal  seno  d’alabastro  saranno  loro  spose,  ecc  ». 

XLV.  di  §.  jVL  Genuflemcme.  Tutto  ciò  che  ci  viene  da  Dio  dehb’cssere  accetto,  quasi 
da  noi  fosse  desideralo  a ginocchi,  sia  esso  un  bene,  sia  un  male.  Termina;  « Lode  a 
« Dio  sovrano  del  cielo  e della  terra,  re  dell'universo.  A lui  solo  appartiene  d’essere 
« esaltato  in  cielo  e sulla  terra.  Egli  è l'onnipossente:  la  sua  sapienza  è infinita  ». 

XLVI.  di  %■  JML  At-Ahkaf,  da  un  paese  citato  nel  §.  2b  « Sovvenitevi  di  Hud 
n quando  andò  a predicare  al  popolo  di  Ahkaf  : alcuni  apostoli  lo  precedettero,  altri 
• lo  seguirono  ».  Da  taluni  si  crede  questo  paese  sin  Aden;  altri  vogliono  che  il  titolo 
di  questa  stira  ind*cbi  polvere  o arena.  Si  parla  novamente  della  risurreziooe,  §.  32: 

« Ignorano  essi  ohe  Iddio,  il  quale  senza  sforzo  alcuno  creò  il  cielo  e la  terra,  può  al- 
« iresì  far  rivivere  i morti  ? La  sua  potenza  è senza  limiti  ». 

XLVII.  di  $ 38.  Guerra.  « Iddio  dissiperà  le  azioni  degli  infedeli,  che  allontanano 
« ] loro  simili  dalla  strada  della  salute».  Ecco  altri  passi  di  questo  capitolo,  g.  5 : « Gli 
. « increduli  hanno  la  menzogna  per  guida  ; ] Musulmani  camminano  coila  fiaccola  della 
« vera  fede.  Iddio  offre  questo  evidente  contrasto  agli  uomini.  §.  bL  La  ricompensa  di 
« coloro  che  morranno  combattendo  per  la  fede,  sarà  eterna.  Dio  sarà  la  loro  guida,  e 
« gl’inlrodurrà  in  un  giardino  di  delizie.  g.  8: 0 credenti,  combattete  per  la  causa  di  Dio; 
« egli  vi  ajulerù,  e non  permetterà  che  fuggiate.  g.  9:  Iddio  inandò  sopra  il  Profeta  ed  i 
« fedeli  la  misericordia  sua,  facendo  discendere  dal  cielo  il  6uo  spirito  con  truppe  invi- 
ti sibili  d’angioli,  ] quali  afflissero  di  pene  severissime  gl’infedeli,  poiché  tale  è la  relri- 
« huziono  che  gli  uni  e gli  altri  debbono  aspettarsi  ».  Maometto  minaccia]  suoi  compa- 
trioti della  Mecca,  dicendo  al  g.  bb  « Quante  oitlà  più  potenti  di  quello  che  ti  scacciò 
« dal  suo  seno  furouo  distrutte I Nulla  può  arrestare  la  nostra  vendetta  ». 

XLVIII.  di  g.  29.  Vittoria.  « Noi  t’abhiamo  accordata  una  luminosa  vittoria  »;  cioè 
queliti  di  Bedr.  Ringrazia  ] trecentotredici  tuoi  discesi  che  gli  giurarono  di  lasciarsi 
piuttosto  uccidere,  che  fuggire  dal  combattimento.  g.  18.  * Iddio  rimirò  eoo  occhio  cor- 
« tese  j fedeli  quando  ti  giurarono  fedeltà.  Egli  leggeva  nei  fondo  del  loro  cuore.  Una 
q luminosa  vittoria  coronò  ii  loro  attaccamento  ». 

XLIX.  di  g.  bb  II  santuario.  « L’interno  di  tua  casa  è un  santuario»  dicesi  nel  g.  4, 
e qui  s’mteode  l’A arem,  che  in  arabo  significa  luogo  sacro,  luogo  riservato,  in  cui  non  vi 
può  entrare  che  il  padrone  di  casa  per  quivi  goder  la  compagnia  delie  sue  donne  ode’suoi 
figliuoli.  Si  ammoniscono  i principi  a guardarsi  dai  delatori,  g.  6:  « Se  uno  ti  dice  qual- 
« che  cosa,  sottoponila  a rigoroso  esame.  Trema  di  nuocere  al  tuo  prossimo,  e di  prepa- 
« rarti  un  amaro  pentimento.  g.  42^  O fedeli]  siate  circospetti  nei  vostri  giudizj  ; limi- 
« tale  la  vostra  curiosità  ; non  lacerate  la  riputazione  degli  assenti.  Chi  di  voi  vorrebbe 
« mangiare  le  carni  di  suo  fratello  morto?  g.  4]b  Veri  fedeli  son  coloro  che,  esenti  di 
« dubbio,  credono  iu  Dio  e nel  suo  apostolo,  e sacrificano  per  loro  difesa  vite  e ricchezze». 

L.  di  g.  45.  K.  Questa  sura  è chiamala  Kuob  dalla  lettera  da  cui  comincia  : « K.  Sor- 
ti presi  di  vedere  un  profeta  della  loro  nazione,  gl’idolatri  gridarono  prodigio.  §.  A:  La 
« verità  fu  trattata  come  menzogna  ; lo  spirito  di  confusione  s’impadronl  di  loro.  §.  39: 
« Pubblica  le  lodi  del  Signore  al  principio  della  notte,  e compisci  la  preghiera  ». 

LI.  di  3.  69.  Soffio  de’  venti.  Il  titolo  di  questo  capitolo  venne  dal  Murracci  tra- 
dotto in  latino:  Spargcntes  sparsiones.  E un’epistola  elegantissima,  la  quale  cosi  comin- 
cia: §.4.  «Giuro  pel  soffio  de’ venti  impetuosi,  g.  2^  ppr  le  nuvole  che  portano  la 
* pioggia»  3.  per  le  navi  che  solcano  le  onde,  $.  4,  per  gli  angioli  ohe  eseguiscono] 
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« voleri  di  Dio.  §.  5:  Le  promesse  che  vi  annunzio  non  vi  mancheranno.  §•  40:  I venti 
« che  portarono  la  sterilità  nelle  campagne  di  Ohod,  manifestarono  la  nostra  possanza  ». 
E termina  colla  seguente  imprecazione,  §.  CO:  «Guai  a coloro  che  non  credono  al  giorno 
delle  vendette  ». 

Lll.  di  § 49.  La  montagna.  §.  1:  « lo  eiuro  per  la  montagna  (quella  di  Mosè,  che 
« è il  Sinai).  2:  Giuro  pel  libro  scritto  su  pergamena.  g.  3:  Giuro  pel  tempio  visi- 
« tato  e pel  suo  sublime  letto  (la  casa  al-Mamur).  §.  4:  Giuro  per  la  vendetta  celeste  che 
« ben  presto  arriverà».  Si  parla  novamenle  delle  delizie  del  paradiso,  §.  16:  «I  giusti  abi- 
« teranno  i giardini  delle  voluttà.  §.  17:  Al  sicuro  dalle  pene  dell’inferno,  godranno  i fa- 
« vori  del  cielo.  §.  18:  Saziatevi,  verrà  loro  detto,  saziatevi  degli  offertivi  doni;  sono  il 
« premio  della  virtù.  §,  19:  Queste  vergini  dal  seno  d’alabastro,  dagli  occhi  neri,  sono 
« le  spose  vostre  ». 

LUI.  di  §.  62  La  stella.  Da  una  stella  per  la  prima  volta  Gabriele  parlò  a Maometto. 
$.  1:  « Io  giuro  per  quella  stella.  §.  2:  lo  non  sono  stato  sedotto  § 3:  Non  seguo  i 
« miei  proprj  sentimenti  §.  4:  Tutto  ciò  che  dico  è parola  divina».  Si  loda  la  giustizia 
di  Dio  verso  la  gente  da  bene,  §.  58:  « Nessuno  porterà  il  fardello  altrui.  §.  39  : Cia- 
« scuno  riceverà  il  premio  delle  sue  azioni.  §.  40:  Le  azioni  de’  mortali  compariranno 
<r  senza  velo.  §.  41:  Tutti  riceveranno  una  giusta  ricompensa.  §.  42:  Iddio  è il  termine 
« d ogni  cosa  ». 

LIV.  di  §.  83.  La  luna.  §.  j;  « L’ora  s’avvicina,  e la  luna  si  divide  ».  Sarà  uno  dei 
segni  che  annunzieranno  la  generale  risurrezione.  §.  2:  « Gl’infedeli  alla  vista  di  questo 
« prodigio  rivolgeranno  la  lesta,  e diranno:  Ciò  è un  potente  incantesimo.  §.  3:  Slrasci- 
« nati  dalle  loro  passioni , negheranno  il  miracolo  ».  Si  predicono  i castighi  contro 
gl  increduli  ed  i malvagi,  §.  50:  « Qual  castigo  mi  siegue?  §■  31:  L'n  sol  grido  si 
« fa  intendere,  e tutti  sono  in  polvere.  §.  33:  I concittadini  di  Lot  burlaronsi  delle 
“ sue  ammonizioni;  §.  54  : Noi  lanciammo  contro  di  loro  vento  e fuoco  che  li  di- 
ti strusse  ». 

LV.  di  §.  78.  Misericordia.  Iddio  misericordioso  è occupato  ad  ascoltare  chi  lo 
implora,  a governare  l’universo,  ed  a compiere  i suoi  eterni  ed  immutabili  decreti. 
§•  29:  « lutti  coloro  che  sono  nel  cielo  e sulla  terra,  gl’ indirizzano  voti.  Le  cure 
dell’universo  l’occupano  incessantemente  ». 

LVi.  di  96.  Giudizio.  « Quando  il  giorno  dell’universale  giudizio  sarà  arrivalo, 
“ §•  nessuno  potrà  uegare  la  realtà  di  quanto  dico  ».  Parlato  del  giudizio  e della 
risurre.-ione,  si  raccontano  di  bel  uuovo  le  delizie  di  Korkan,  ove  gli  eletti,  giacenti 
sotto  verdeggianti  alberi  di  Nabk,  avranno  ai  loro  fianchi  donne  sempre  vergini  ed 
amorose,  termina,  96:  « Esulta  il  nome  di  Dio,  del  Dio  grande  e misericordioso». 

LVIi.  di  29.  La  penitenza.  Iddio  ama  chi  faccia  penitenza  dei  proprj  falli.  §.  1: 

« Cielo  e terra  lodano  l’Eterno,  egli  è potente  c sapiente.  §.  2:  L’universo  è il  suo 
" dominio;  egli  dà  vita  e morte  a suo  beneplacito.  3:  Egli  principio  e line,  e la 
« sua  scieuza  abbraccia  ogui  cosa.  §.  29:  Iddio  dispensa  i suoi  lavori  a chi  li  vuole; 

" *a  beueticenza  è senza  limili  ». 

LYiil.  di  §.  22.  Liiiyio  tra  Maometto  c Kaula  intorno  al  divorzio.  Si  eccitano 
i Musulmani  ad  essere  fedeli.  §.  21:  «Coloro  che  alzeranno  lo  stendardo  della  ribel- 
« Mone  contro  Dio  ed  il  suo  Prolela,  saranno  coperti  d’obbrobrio». 

LLX.  di  §.  23.  La  raccolta.  Si  racconta  come  gli  Ebrei,  scacciati  da  Mediua, 
si  raccolsero  con  altri  di  loro  nazione  ed  anche  cogli  idolatri  per  far  guerra  a Mao- 
metto. Si  celebrano  le  lodi  di  Dio.  §.  24:  « Non  v’ha  che  un  Dio;  egli  è il  re,  il  sai- 

« valute,  il  custode  del  moudo.  Lode  a Dio,  ed  anatema  agli  idoli.  §.  23:  1 più  bei  nomi 

« sono  gli  attributi  di  Dio;  tutti  gli  esseri  creali  nel  cielo  e sulla  terra  pubblicano  le 

« sue  lodi  ». 

' r i^'  ^ La  prova.  Bisogna  provare  (riconoscere  il  cuore)  le  donne  fuggite  dagli 

infedeli,  per  supere  se  per  solo  motivo  d’abbracciare  l’islam  abbandonano  i loro  sposi,  e 
non  già  per  odio  verso  di  quelli,  o per  amore  verso  qualche  Musulmano.  §.  10:  « 0 fedeli! 

“ quando  le  dounc  chiederanno  asilo  fra  di  voi,  fate  prova  se  sinceramente  professano  la 
« vera  fede  ». 

LX1.  di  §.  14.  L’ ordine.  Si  loda  l’ordine  e la  regolarità  colla  quale  sorsero  i profeti 
che  precedettero  Maometto;  fra  costoro  primeggiano  Musò  e Gesù.  §.  5:  « Perchè  m’afflig- 
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« gele  tanto?  diceva  Mose  agli  Israeliti;  io  sono  l’ interprete  dei  voleri _dr  Dio.  Voi  non  lo 
« ignorate:  ma  essi  abjurarouo  la  verità,  e Dio  sviò  i l'oro  cuori.  g.  G:  lo  sono  l’apostolo 
« di  Dio,  ripeteva  ai  Giudei  Gesù  figliuolo  di  Maria  ; io  vengo  a confermare  1’  autorità 
« del  Pentateuco  che  mi  precedette  ; vi  annunzio  la  felice  venuta  di  A hmet  clic  mi 
« seguirà  ».  ( 

LXtt.  di  g.  ii-,. Assemblea.  Cioè  congregazione  dei  Musulmani  il  giorno  d’Aruba  o 
feria  sesta  d’ogui  settimana.  Gli  Ebrei  sono  paragonali  agli  asini , i quali  portano  i libri 
e non  sanno  profittarne,  e termina,  g.  li:  « Quando  l’interesse  si  fa  intendere,  abbamlor 
« nauo  il  ministro  del  Signore.  Ma  di’  loro:  I tesori  che  Dio  offre,  sono  molto  più  preziosi 
« che  i momentanei  vantaggi.  Iddio  n’è  il  più  magnifico  dispènsalore  ». 

LXUI.  di  g.  11.  Gli  empj.  Trattasi  dei  nemici  dell’islam,  fra  i quali  primeggiano  gli 
empj  Ebrei.  g.  Il:  «Iddio  non  di  (ferirà  più  a lungo  la  loro  punizione.  Egli  vede  ogni 

« azione  ».  ’.  , ’ ^ ’ , 

LXIV.  di  §.  18.  Mala  fede.  Si  loda  la  potenza  divina.  §.  1:  « I cieli  e la  terra  lodano 
« Iddio;  a lui  solo  appartiene  il  dominio  c la  lode;  la  sua  potenza  è grande  ».  inveisce 
contro  coloro  che  sinceramente  non  abbracciano  l’islam.  g.  12:  « Obbedite  a Dio  e al  suo 
« Profeta.  Il  suo  ministero  si  limita  a predicare  la  verità;  ma  voi  siete  di  mala  fede.  g.  ir»: 

« Non  v’òche  un  Dio;  i fedeli  confidino  in  lui  ». 

LXV.  di  §.  ^3.  Ripùdio.  g.  1 . « Non  ripudiate  le  vostre  donne,  che  al  tempo  fissalo  »,  • 
cioè  quattro  mesi dopo  la  prescritta  dichiarazione.  Trattasi  degli  alimenti  da  darsi  alla 
moglie  ripudiala.  J * • / . . 

LXVI.  di  g.  12.  Proibizione  fatta  a Maometto  di  continuare  II  divorzio  con  Afsa.  g.  12: 

« Iddio  propose  all*  universale  ammirazione  Maria  figlia  d’Amran , che.  conservò  la  sua  . 
« verginità.  Gabriele  le  trasfuse  il  soffio  divino.  Essa  credette  alla  parola. del  Signore,  e 
« fu  obbediente  ».  ‘ • • *•  ,.  f . ' 

LXVH.  di  g.  30.  flrcyno.  g.  1:  « Benedetto  colui,  nelle  cui  mani  stanno  le  redini 
« dell’  universo,  ed  il  cui  regno  è infinito,  g.  10:  Siate  sicuri  che  colui  il  quale  regna  nei 
« cicli  può  scuotere  la  terra,,  e sepellini  ne’suoi  abissi  ». 

LXyiIl.  di  g.  52.  Penna.  §.  1.  « N.  Giuri)  per  la  penna,  colla  quale  gli  angioli  seri-. 

« vouo.  g.  2.  Non  è.Satau,  ma  il  ciclo  cho  m’inspira,  g.  3:  Una  ricompensa  eterna  in’ $- 
« spetta,  g.  52:  Il  Corano  è l’emporio  della  fede;  fu  jscritto  per  gli  uomini  a frac  di  . 
« istruirli  ».»  . ; . ’ _ '*  ' • y' ..  - . ^ ^ ^ j ' 

LXIX.  dig.  52.  Inevitabile.  g,  1:  « Il  giorno  inevitabile,  g.  2;  Quanto  quel  giorno 
« sarà  terribile!^.  3;  Chi  potrebbe  farne  la  pittura?  Nessuno  può  sospendere  la  , celeste 
«vendetta!».  .....  v .. 

LXX.  dig.  44.  tiraci*.  g.^>:  « Iddio  è. l’autore  cd  il  dispcnsatòre  dei  premj  o dei 
« castighi;  egli  fissa  i gradi  celesti  ».  Si  parla  della  risurrezione  dell’ uomo  in  corpo.,ed  • 
anima,  g.  43:  « In  quel  giorno  si  slancieranno  dai  loro  sepolcri  colla  prestezza  che  i sol  - 
« dati  curroqo  a bottinare  dopo  la  vittoria,  g.  44:  I loro  ocelli  saranno  umili  e dimessi  , 

« l'obbròbrio  li  coprirà.  Tale  è il  giorno  che  vien  loro  annuuziato  ». 

LXXlydi  §..28.  JVoé.,«  g.l:  Nei  investimmo  Noè  del  caratlcre  d’apostolo,  .diccndo- 
« gli:  Annunzia  le  nostre  minaccio  ai  pòpoli  prima  che  giunga  il  dì  dell?  vendette,  g.^ 25: 

« li  diluviò  vendicò  i loro  delitti;  gli  espieranno  poi  tra  le  fiamme».  * , 

LXX1I.  di  g.  28.  Genj.  Si  parla  di  quegli  esseri  che  non  sodo  nò  angioli  oè  uomini, 
ma  custodi  di  questi  ultimi  nel  mondo,  g.  1.  « Dichiara,  o Maometto,  quanto  il  cielo 
« ti  ha  rivelato.  L’unione  dei  genj  aveodo  . udita  la  lettura  del  Corano  esclamarono.  Ecco 
•<  una  maravigliòsa  dottrina».  *’  * " . 

LXXI1I.  dig.  20.  Av  volto,  g.  I:  «0  tu  che  sei  avvolto  fra  i tuoi  abiti,  g.  2:  Levati  . 

« per  pregare,  benché  sia  notte».  ÌÈ  relativo  alla  prima  rivelazione  avuta  da  Maometto, 
in  tempo  di  notte,  nella  caverna  del  monte  llarah.  g.  8:  «Sovvengati  spesso  del  nome 
« di  Dio  ; abbandona  tutto  per  pensare  a lui  v-  -*  • * • * * . • ^ , 

LXXIV.  di  g.  35.  Mantello.  « Alzati,  coprili,  predica  cd  esalta  il  signor  Iddio  tuo  ». 
Così  comincia  questo  capitolo,  il  quale  termina  g.  3:  « Gli  eletti  del  Signore  ascolteranno 
« le  divine  ispirazioni.  Iddio  merita  che  sia  temuto;  la  misericordia  è il  suo  maggior 
« pregio  ».  v . ;\.  ' ; 

LXXV.  di  §.  40.  Risurrezione.  %.  4 f « Io  non  giurerò  perii  giorno  della  risurrezione 
§*35:  Mortali  I lo  ve  lo  ripeto,  la  morte  vlnscgue  ; essa  è in  procinto  di  percuotervi. 

..  IUc.c.  Tom.  HI.  ' 38 
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« §.  40:  il  Creatore  del  genere  umano  mancherebbe  egli  di  potere  per  far  rivivere  i 
« morti  ? « 

LXXVI.  di  g.  30.  Uomo.  « Esistette  lungo  tempo  l’uomo  senza  che  gli  fossero  olTerle 
» le  prove  della  nostra  potenza  ».  Cosi  esordisce  questo  capitolo.  g.  29:  Il  Corano  vi  offre 
a l’istruzione.  Sollecitatevi,  se  volete  approfittare  del  volume.  g.  30:  La  volontà  di  Dio  può 
« soltanto  determinare  la  vostra.  Egli  sarà  misericordioso.  Egli  prepara  per  gli  empi  or- 
« ribili  supplizi  ». 

LXXVII.  di  g.  30.  Messaggieri.  g.  4:  « Per  i messaggeri  che  si  seguono  {cioè  per  gli 
a angioli),  g.  2:  «*  Per  le  orribili  tempeste,  g.  3:  Per  i venti  che  portano  la  fecondità,  g.  4: 
» Per  i versi  del  Corano,  g.  3:  Per  i messaggieri  che  avvertono,  g.  6:  Le  pene  che.  vi  an- 
« nunzio,  ben  presto  arriveranno,  g.  36:  Guai  in  quel  giorno  a chi  avrà  trattato  d’impostura 
» la  verità  ! g.  30:  A qual  altro  libro  crederanno  dopo  il  Corano  ?» 

LXXVII1.  di  g.  41.  Grande,  novella,  g.  1.  « Di  che  si  ragiona?  g.  2:  É forse  gran 
« novità,  g.  3:  Qual  è l'oggetto  delle  vostre  controversie?  g.  4:  Sapranno  la  verità.  §.  3: 
« La  sapranno  infallibilmente  ».  Così  continua  a descrivere  il  gran  giorno  della  risur- 
rezione. 

LXXIX.  dig.  47.  Ministri.  Trattasi  degli  angioli  ministri  di  Dio,  i quali  violente- 
mente strappano  le  anime  dai  corpi  moribondi  degli  infedeli,  all’opposto  di  quelle  dei 
Musulmani  che  estraggono  dolcemente,  g.  4:  «Per  i ministri  che  violentemente  assal- 
« tono  le  anime,  g.  2:  Per  coloro  che  dolcemente  le  innalzano,  g.  3:  Per  coloro  che  rapi- 
« damente  traversano  l’aere,  g.  4:  Per  coloro  che  precedono  i giusti  g.  3:  Per  coloro 
a che  presiedono  al  destino  dell’universo,  g.  6:  Un  giorno  il  primo  suono  della  tromba 
«getterà  per  tutto  lo  spavento,  g.  42:  Ma  quando  arriverà  questo  momento  fatale? 
« g.  44:  Iddio  lo  sa;  egli  ne  fissò  il  termine  ». 

LXXX.  di  g.  42.  Faccia  rivolta.  Maometto  in  questo  capitolo  si  lagna  di  se  stesso  per 
aver  negletto  di  ammaestrare  un  cieco  Coreiscitn,  che  chiedeva  d’essere  istrutto  nell’isla- 
mismo.  g.  1 : « Il  Profeta  mostrò  fronte  severa,  g.  2:  Perchè  un  cieco  si  presentò.  g.  3: 
« E chi  t’assicurò  che  non  era  virtuoso  ?»  Si  parla  di  Abd  Allah,  uno  de’  segretari  del 
Profeta,  che  a suo  talento  troncò  alcuni  versi  del  Corauo,  cd  apostatò,  g.  13:  « Scritto 
«da  una  mano  fedele  e giusta,  g.  16;  Perisca  colui  che  lo  rese  fallace». 

LXXX1.  di  g.  28.  Le  tenebre,  g.  1 : « Quando  il  sole  si  coprirà  di  tenebre,  g.  2:  Quando 
« le  stelle  si  staccheranno  dal  firmamento,  ecc.  ».  Si  annunziano  i segni  che  precederanno 
il  giorno  della  risurrezione  ; e si  abolisce  il  barbaro  costume  degli  Arabi  di  sotterrare  le 
neonate  chi  non  aveva  i mezzi  di  mantenerle,  g.  8:  « Si  domanderà  qual  delitto  ebbe  la 
« povera  figliuola  ». 

LXXXIL  di  g.  19.  La  rottura.  Allorché  il  cielo  rotto  e squarciato  sarà,  l’uomo  verrà 
giudicato;  ecco  l’argomento  di  questo  capitolo.  I giusti  nulla  debbono  temerei  perchè 
g.  10:  « Al  disopra  delle  loro  teste  vi  saranno  onorevoli  custodi  ». 

LXXXIII.  di  g.  36.  Ingiusta  misura.  Trattasi  in  questa  sura  dei  ladronecci,  dell'u- 
sura e degli  omicidj,  come  alti  ingiusti;  e dei  libri  nei  quali  le  azioni  umane  saranno 
registrate,  g.  7:  « Voi  non  potrete  dubitarne;  il  libro  degli  scellerati  sarà  il  Segin.  g.  1*: 
« Queste  minacele  sono  vere  ; il  libro  de’  giusti  è l’Aliin  ». 

LXXXlV.  di  g.  23.  Apertura.  « Quando  il  cielo  sarà  aperto,  da  lasciar  vedere  la 
« maestà  divina,  l’uomo  dovrà  render  conto  di  quanto  fece  ».  Così  comincia  questo  ca- 
pitolo, che  parla  ancora  della  risurrezione,  g.  19:  « Quando  cambierete  stato , cioè 
» quando  l’uomo  passerà  dalla  vita  alla  morte,  e dalla  morte  alla  vita,  g.  23:  Gli  uomini 
« virtuosi  godranno  d’una  felicità  eterna  ». 

LXXXV.  di  g.  22.  Segni  celesti,  g.  1 : « Per  i segni  che  sono  ne’ cieli,  g.  2:  Pel 
« giorno  della  risurrezione,  g.  3:  Per  colui  che  ne  fece  testimonianza  (cioè  Maometto), 
« g.  21:  Questo  libro  è il  glorioso  Coraoo.  g.  22:  Egli  sta  sulla  tavola  preservata». 

LXXXVI.  di  g.  17.  Astro  notturno,  g.  1 : « Per  il  cielo  e la  stella  notturna,  g.  2: 
«Chi  ti  farà  la  descrizione  g.  3:  Di  quella  luce,  le  cui  scintille  penetrano  dapper- 
« tutto?  ecc.  ». 

LXXXV1I.  di  g.  19.  Altissimo,  g.l:  Loda  il  nome  del  signor  Iddio  Altissimo,  g.  2: 
« Egli  creò  ogni  cosa,  e le  sue  opere  sono  perfette  ». 

LXXXVI1I.  di  g.  27.  Velo  oscuro,  g.  1:  « Ti  fu  fatta  la  descrizione  del  tenebroso 
« velo?»  Si  parla  delle  vendette  celesti,  g.  24:  L’apostata,  l’empio,  Tinoredulo  g.  23:  Sa- 
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« ranno  vittime  delle  celesti  vendette.  g.  iti:  Compariranno  al  cospetto  ilei  nostro  tri- 
te bunale,  g.  47:  E noi  di  tulio  li  faremo  render  conio». 

LXXXIX.  di  g.  30.  Aurora.  §.  1:  « Per  l’aurora  e dieci  notti,  g.  2:  Per  la  riunione 
« e la  separazione,  g.  3.  Per  l’arrivo  della  notte,  g.  4:  Non  è ciò  una  sentenza  per  chi 
« ha  intelletto  ? Tutte  le  cose  furono  da  noi  create  in  doppio;  Iddio  solo  è unico  ». 

XC.  di  g.  20.  Città.  Si  parla  della  Mecca,  paragonata  al  delizioso  luogo  in  cui  abi- 
teranno i giusti  nell»  vita  futura.  §.4:  « Io  non  giurerò  per  questa  città.  g.  2:  Essa  è 
« il  suo  asilo  ».  Si  fanno  conoscere  alcuni  doveri  de’ Musulmani.  g.  11:  « Non  t’abbiamo 
« sottoposto  all’ultima  prova?  g.  42:  Qual  ò questa  prova?  g.  43:  Quella  di  riscattar 
« lo  schiavo,  g.  4 4:  J)i  alimentar  chi  ha  fame,  g.  47:  Di  abbracciare  la  fede,  e prodi  - 
« care  la  perseveranza  ». 

XCI.  di  §.  10.  Sole.  Tutto  questo  capitolo,  a differenza  degli  altri  capi,  è scritto 
nella  medesima  rima.  §.  4:  * Per  il  sole  ed  i suoi  scintillanti  raggi,  g.  2:  Per  la  luna  che 
« lo  segue,  g.  3:  Per  la  luce  ehe  si  mostra  nel  suo  gran  chiarore,  ecc  ». 

XCII.  di  g.  34.  Notte  oscura.  §.4:  « Per  la  notte  che  stende  le  sue  tenebrose  ali, 
« g.  49:  Iddio  non  mai  lascia  una  beneficenza  senza  compenso.  g.  20:  Piacere  u Dio 
« debb’cssere  l’uuico  nostro  desiderio.  g.  21:  Il  possesso  del  paradiso  farà  la  tua  felicità  ' 

XCIII.  di  §.  44.  Alto  sole.  g.  4:  « Per  il  sole  al  più  alto  del  suo  corso,  g.  2:  Per  le 
n tenebre  della  notte,  g.  3:  Il  Signore  non  ti  ha  abbandonato  ; non  sei  da  lui  odialo  ».  E 
in  relazione  ai  quindici  giorni  trascorsi  da  Maometto  senza  rivelazioni  celesti. 

XCIV.  di  g.  8.  Dilatazione.  §.4:  « Noi  abbiamo  dilatato  il  tuo  cuore  (cioè  il  turni  - 
* nato  col  guarirlo  dalla  cecità  dell’  ignoranza).  8-  2 : Noi  t’ abbiamo  scarico  dal  peso 
« dell’idolatria.  g.  8:  Innalza  verso  Dio  un  cuore  amoroso  ». 

XCV.  di  g.  8.  Il  fico.  §.4:  « Per  il  fico  e l’ulivo,  g.  2.  Pel  monte  di  Mosi,  8-  3: 
« PeV  questo  fedel  paese  (l'Arabia),  g.  4:  Noi  creammo  l’uomo  nelle  sue  ammirabili 
« proporzioni  ». 

XCVI.  di  g.  19.  Tinture.  Maometto  s’ intimorì,  quando  perla  prima  volta  udi  la 
voce  dello  spirito  Gabriele,  poiché  questo  capitolo  fu  il  primo  che  gli  fu  recato  dal  cielo. 
Nel  g.  4 si  fa  menzione  di  Enok,  che  pel  primo  si  servì  della  penna  per  iscrivere. 

XCVII.  di  §.  5.  Al  Kadaar.  Cioè  nobiltà  e sapienza;  è relativo  alla  prima  notte  che 
gli  fu  rivelalo  il  Corano. 

XCVIU,  di  g.  8.  Evidenza,  g.  4:  « Gl’Idolatri,  i Cristiani  e gli  Ebrei  non  si  sono  da 
« le  allontanali  (^'allorquando  videro  l’evidenza  ».  • . 

XCIX.  di  §.  8.  Trenmolo.  g.  4.  « Quando  la  terra  sarà  scossa  da  violento  tremuoto, 
« g.  2:  Quando  avrà  gettalo  dal  suo  seno  i cadaveri  che  teneva  rinchiusi,  g.  3:  l/uomo 
« dirà,  che  spettacolo  ! ecc.  ». 

- C.  di  g.  41.  Cavalli,  g.  4:  « Certamente  l’uomo  è ingrato  verso  Dio  come  un  ca- 
« vallo  indomito,  g.  7:  Egli  stesso  è testimonio  della  sua  ingratitudine,  g.  14:  Ignora 
« forse  che  Dio  conosce  perfettamente  le  sue  azioni?  » 

CI.  dig.  8.  Calamità.  Si  parla  di  bel  nuovo  del  tremendo  giorno  della  risurrezione, 
g.  1 : « Giorno  di  calamità  ! giorno  spaventevole!  g,  2:  Chi  potrà  farne  la  descrizione  ? » 

CU.  di  g.  8.  Cupidigia,  g.  1:  « La  cupidigia  di  ammassare  vi  occuperà  finché  di- 
« scenderete  nel  sepolcro?  g.  2:  Ahimè!  un  giorno  vi  accorgerete  quanto  v’ingannaste  ». 

CUI.  di  g.  3.  Il  vespcro.  g.  1:  « Io  giuro  per  il  vespero,  l’uomo  corre  alla  perdi-’ 
« zione.  g.  2:  Pregale,  e reciprocamente  esortatevi  ad  esser  giusti,  g.  3:  Chi  si  fa  un  do- 
li vere  di  pregare,  sarà  salvo  ». 

C1V.  di  g.  9.  Calunniatori,  g.  1:  « Guai  al  malvagio  ed  al  calunniatore»;  e terminu 
g.  9:  « Per  loro  non  vi  sarà  remissione  nel  tremendo  giorno». 

CV.  dig.  5.  Elefante,  g.  4:  « Ignori  tu  come  Dio  trattò  il  conduttore  degli  elefanti?  » 
E relativo  ad  Abrahah,  ed  alla  guerra  detta  dell'elefante. 

CVI.  di  g.  4.  Coreisc.  g.  1 : « All’unione  de’ Coreisciti;  g.  2:  Essi  fanno  con  si- 
li curezza  il  commercio  d’estate  e d’inverno,  g.  3:  Adorino  Iddio,  che  li  liberò  dalla  care- 
« stia,  g.  4:  e dai  timori  dWbrahab  ». 

- CVII.  di  g.  7.  Mano  generosa,  g.  4:  « Vedesti  l’incredulo  che  nega  il  giudizio? 
« g.  2:  Esso  divora  le  sostanze  dell’orfano,  g.  3:  Nè  pensa  ad  alimentare  il  povero,  g.  4: 
«Guai  agli  ipocriti I g.  i>:  Pregano  con  negligenza,  g.  0:  E soltanto  per  osculazione 
« $.  7:  Rifiutano  di  soccorrere  i bisognosi  ». 
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C Vili,  di  §.  3.  h'auster,  liume  del  paradiso. 

CIX.  di  §.  8.  Infedeli.  %.  1:  « Ascollate,  infedeli!  £.  2:  lo  non  adorerò  i vostri  siimi- 
» lacri,  eco.  ».  Gli  idolatri  dissero  a Maometto:  « Adora  i nostri  Dei  per  un  anno,  e noi 
« adoreremo  il  tuo  per  altrettanto  tempo  ». 

CX.  di  §.  3.  Ajnto.  %.  I:  «Quando  Dio  manderà  l’njuto  e la  vittoria  (per  la  con- 
« quista  della  Mecca),  §.2:  Voi  vedrete  gli  uomini  affollarsi  per  abbracciare  l’isla- 
« mismo.  g.  3:  Esalta  il  nome  del  Signore  ; implora  la  sua  clemenza  ; egli  è miscricor- 
« dioso  ». 

CXI.  di  §.  ,1.  Abu  Gelici,  figlio  di  Motaleb,  nimicissimo  al  Profeta. 

CXII.  di  §.  A.  Unità.  l‘rofessionc  di  fede  che  i Musulmani  amano  ripetere:  « Parla: 
« Iddio  è unico.  Egli  è eterno.  Egli  non  generò  figliuoli,  e non  è stato  generato.  Egli 
« non  ha  eguali  ». 

CXIII.  di  §.  f>.  Dio  del  mattino.  Questo  capitolo  e il  susseguente  sono  considerati  un 
preservativo  contro  gl’incantesimi,  essendosene  opportunamente  servilo  Maometlo.  §.  1: 
« Io  pongo  la  confidenza  nel  Dio  del  mattino,  affinché  mi  liberi  dai  mali,  de’  quali  mi 
« trovo  aggravato,  daU’iufiuenza  della  luna  coperta  di  tenebre,  dai  malcfizj  di  coloro 
« che  soffiano  sui  nodi,  e dai  neri  disegni  che  medita  l’iuvidioso  ». 

CXIV.  di  g.  6.  Uomini.  « lo  metto  la  mia  confidenza  nel  Siguore,  re  degli  uomini, 
« dio  degli  uomini , affinchè  mi  liberi  dalie  tentazioni  di  SaLana,  il  quale  soffia  il  male 
« nei  cuori  ; e mi  difenda  contro  gi’insuiti  dei  genj  malefici  ». 

Nel  Corano  molte  volte  si  fa  onorevole  menzione  di  Gesù  e di  Maria.  Hiflelte  Pier 
Damiano  che  Maometto  è uno  de’  più  antichi  scrittori  che  abbiano  fatto  cenno  della 
concezione  della  Vergine  madre  di  Gesù;  ciò  trovasi  nei  capitoli  111.  §.  37,  XXI. 
§.  90,  c EXVI.  §.  12.  Forse  Maometto  avea  attinta  quest’opinione  da  quei  Cristiani 
che,  perseguitali  in  Siria  ed  in  Egitto  per  tale  credenza , si  erano  rifuggiti  in  Ara- 
bia. Da  Maometto  sino  a san  Hernardo  (continua  il  detto  cardinale)  non  si  trova  più 
veruno  scrittore  che  di  ciò  abbia  parlato,  il  che  fa  congetturare  che  tale  opinione 
sia  sfata  portata  in  Occidente  dai  Crociati  nel  xu  secolo.  Le  prodigiose  storie  di 
Mosè  e di  Gesù  veggonsi  nel  Corano  consacrate  ed  abbellite  in  più  luoghi,  e Giudei 
e Cristiani  si  vantano  d’aver  inculcata  la  loro  propria  fede  ni  .Musulmani.  Maometto 
raccomanda  a’  suoi  un  misterioso  rispetto  tanto  pel  legislatore  degli  Israeliti,  quanto 
per  l’autore  del  cristianesimo.  Essi  dicono  poi  che  la  malvagità  de’ nemici  di  Gesù 
cospirò  contro  la  sua  vita;  ma  la  sola  loro  intenzione  fu  colpevole,  poiché  un  essere 
immaginario  o piuttosto  uno  scellerato,  Giuda  stesso  il  traditore,  gli  venne  sostituito 
sulla  croce,  ed  il  santo,  il  giusto,  l’innocente  fu  rapito  al  cielo.  La  sapienza  di  Mosè 
e la  pietà  di  Gesù  erano  illuminate  da  Dio,  e quei  saggi  legislatori  assicurano  i po- 
steri della  venuta  di  un  futuro  profeta,  maggiormente  illustre  di  loro  medesimi.  La 
promessa  evangelica  del  Paracielo  venne  anticipatamente  figurata  sotto  il  nome  di 
Maometto,  l’ultimo  degli  apostoli  di  Dio. 

Maometto  comprese  la  sostanza  di  sua  dottrina  sotto  questi  due  articoli  di  fede: 
unità  di  Dio,  del  quale  egli  stesso  era  l'apostolo.  In  virtù  del  secondo  di  questi  ar- 
ticoli, tutte  le  ordinazioni  che  stimò  convenienti  vennero  ricevute  ed  abbracciate  dai 
suoi  seguaci  come  d’istituzione  divina. 

Dall’osservanza  delle  enunciate  pratiche  i Musulmani  avranno  in  premio  il  Jennali 
o paradiso,  e quivi  godranno  le  delizie  del  Korkan,  dimora  di  vaghissime  c leggia- 
dre donzelle,  la  quali  si  bagnano  in  fontane  d’acqua  di  rose,  abitano  palagi  di  dia- 
manti c perle,  e costituiscono  una  delle  principali  felicità  dei  fedeli. 

I materialisti  maomettani,  in  opposizione  agli  spiritualisti,  suppongono  che  tal  fe- 
lice soggiorno  deve  parimenti  essere  residenza  di  tutti  i veri  credenti  ; vi  avranno 
però  differenti  gradi  di  felicità,  de’  quali  il  meno  pregevole  recherà  ai  beati  tali  di- 
letti, che  nessuno  certamente  potrebbe  in  questo  mondo  godere,  se  fornito  non  fosse 
delle  forze  di  cento  uomini,  della  quale  robustezza  Iddio  provederà  ogni  beato  nel- 
l’altro mondo.  Quindi  affinchè  i piaceri  del  paradiso  possano  gustarsi  nella  loro  pie- 
nezza, viene  asserito  dai  materialisti,  che  vi  godranno  una  perpetua  gioventù,  cioè 
avranno  quella  forza  che  aver  suole  una  persona  d'anni  30  in  circa. 

Secondo  questo  materialismo , anche  il  fiume  Kauslcr  viene  considerato  come 
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avente  il  corso  di  un  mese  di  cammino  ; le  sponde  sono  oro  purissimo,  i sassolini 
perle  e rubini;  la  sua  sabbia  è odorifera  quanto  il  musco  e l’aloè;  le  acque  sono  più 
candide  del  latte  e più  dolci  del  miele;  la  schiuma  è più  rilucente  delle  stelle,  cebi 
ne  assaggia  una  sol  volta  non  prova  mai  più  sete  c diventa  immortale.  1 dottori 
mistici  però,  e principalmente  il  commentario  intitolato  Thavvilot,  indicano  questo 
fiume  come  simbolo  della  moltitudine  delle  nozioni  sopranuaturali,  che  tutte  vanno  a 
perdersi  nell’  unità  di  Dio , da  cui  procede  la  moltiplicazione  d’ ogni  sorta  di  beni. 
Questo  fiume  scaturisce  dal  giardino  della  mente  divina,  sorgente  d'ugni  scienza  e 
d’ogni  bene. 

Più  rispettabile  ò il  Corano  per  essere  stato,  da  Maometto  sino  ad  oggi,  il  codice 
civile  e religioso  delle  numerose  nazioni  che  seguono  l’islam , c fondamento  non  so- 
lamente della  teologia,  ma  altresi  della  giurisprudeuza  civile  e criminale.  Le  leggi 
che  ivi  regolano  le  nazioni  e i drilli  della  specie  umana , sono  dapertutto  conside- 
rale come  una  sanzione  infallibile  ed  immutabile  della  volontà  di  Dio.  Qucstu  reli- 
giosa servilità  è talvolta  nociva  ai  bene  dello  Stalo,  ed  il  legislatore  non  molto  istrutto 
fu  soverchiamente  trascinato  dai  pregiudizj  del  proprio  paese,  e anche  dai  suoi,  poi- 
ché le  instituzioni,  forse  buone  per  l’Arabia,  non  convengono  certamente  alle  ric- 
chezze di  Debli,  d’Ispuhun  c di  Costantinopoli,  che  il  Profeta  pretendeva  soggiogare. 
Qual  volta  però  il  sacro  codice  sia  in  opposizione  ai  principj  d’equità  o di  giustizia, 
a norma  dei  paesi,  delle  persone  e delie  circostanze,  il  kadi,  o giudice,  per  poco  dotto 
ch’egli  sia,  lo  pone  rispettosamente  sopra  la  sua  testa,  dopo  averlo  baciato,  e vi  sosti- 
tuisce un'interprotazione  maggiormente  conforme  ai  costumi  od  alla  politica  dei  tempi. 

Vedi  Garcin  dk  Tassy,  Kxposition  de  la  fai  musulmane.  Parigi  1818.  . 

Ci.untus,  Mohammeds  religion  atis  den  Koran  dargelegt. 

Gcol.  Taylor,  The  histonj  of  Mohummedanism  and  its  seets.  Londra  185i  Mostra 
l’islam  come  traviamento  delle  dottrine  cristiane  „ed  ebraiche. 

Non  conosco  alcuna  traduzione  italiana  del  Corano.  La  francese  di  Ryer  è triviale 
sempre,  non  avventurandosi  mai  agli  ardimenti  arabici,  ai  versetti  sostituendo  la  l'orma 
di  discorso  continuato,  e connettendoli  con  passaggi  bassi  e comuni.  La  inglese  di  Gior- 
gio Sale  mi  valse  pel  discorso  che  v'è  premesso  sul  maomettismo.  Marracci  lavorò  qua- 
rant’anni  ad  una  latina,  letteralissima,  cioè  barilaia;  ma  l'arricchì  di  preziose  note  e di 
passi  d’Arabi  : sebbene,  mirando  alla  confutazione,  abbia  scelto  quelli  che  gliene  ollri- 
vano  maggior  occasione.  Migliore  è Savarv  (Le  Coran  trinimi  de  Turale,  accompagnò 
de  notes  et  précédé  d’un  abréijó  de  la  vie  de  Mahomet , tirò,  des  ècrivains  orientava:  Ics 
plus  cstimm.  Parigi  1783.1.  Mi  giovai  pure  della  traduzione  (Les  livres  sucrcs  de  TOrient, 
Parigi  1810)  fatta  sui  testo  arabo  da  Kazimirski,  interprete  delia  legazione  francese  in 
Persia,  con  una  introduzione  di  Pai  tiiier. 


(E)  pag.  572. 
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In  questa  storia  noi  mostrammo  attaccare  grandissima  importanza  alla  poligamia, 
come  corruzione  sociale  deil  Orienle  e in  generale  de’  popoli  non  cristiani.  A chi  fossimo 
parsi  esagerati,  noi  sottoporremo  un  braco  ohe  udimmo  recitare  dui  sig.  Dlanqui  all’Isti- 
tuto di  Francia  il  2 maggio  1SÌ3,  c che  è parte  d'un  lungo  suo  lavoro  sopra  la  Tur- 
chia, col  quale  trattenne  i suoi  colleglli  por  molte  adunanze.  • . ., 

= La  peste  non  è il  flagello  più  ruinoso  delle  popolazioni  d’Oriente.  Avvene  uno 
di  più  funesti  elTetti,  e clic  sembra  diventare  più  micidiale  man  mano  che  la  peste  di- 
minuisce: ò la  poligamia.  Ora  che  le  grandi  potenze  d’Europa  si.  prendono  seriamente 
a cuore  gli  affari  di  quei  paesi  ove  nacque  la  civiltà,  non  è inopportuno  additare  il 
principale  ostacolo  che  questa  incontrare  vi  debbe  tornando,  fi  quel  medesimo  ostacolo 
che  la  nostra  politica  ha  trovato  in  Africa,  e col  quale  venne  a composizione:  forse  il 
più  difficile  che  il  cristianesimo,  oggidì  quasi  dapertutto  vincente,  abbia  da  superare 
per  trionfar  della  barbarie.  La  poligamia  genera  più  miserie  della  stessa  schiavitù;  de- 
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^ruda  la  costituzione  fisica,  e l’esistenza  morale  delie  generazioni;  oppone  una  bar- 
riera insormontabile  al  progresso  sociale  c politico  delle  nazioni  che  ne  sono  infe- 
stale: o quella  dev’essere  tolta  in  un  colla  schiavitù,  o la  civiltà  ha  da  fermarsi  a 
fronte  di  lei. 

Da  presso  e nel  paese  stesso  ove  regna,  vuoisi  osservare  questa  fatale  instituzione, 
per  conoscere  adeguatamente  i flagelli  d'ogni  genere  ond’ha  inondato  l’Oriente.  Nissun 
quadro  potrebbe  esprimere  la  selvaggia  energia  della  sua  azione  sopra  l’uomo,  sopra  la 
donna,  sopra  i figli,  sopra  l’intiera  società.  Essa  li  degrada  tulli  dalla  culla  sino  alla 
tomba,  senza  lasciar  loro  un  momento  di  respiro,  nò  alcun  asilo  ove  sottrarsi  da  tutte  le 
specie  di  obbrobrio  che  ogni  giorno  vanno  moltiplicandosi  intorno.  Si  direbbe  che  è 
scaduta  arich’essa,  se  potesse  scadere  ancora  frammezzo  alle  rovine  che  ba  prodotto,  e 
che  la  circondano  d’ogni  parte.  Tante  donne  le  furono  sagrificate,  che  le  donne  le  ven- 
nero meno:  e la  poligamia  si  estinguerebbe  ben  presto  per  mancanza  d’alimento,  se  il 
principio  che  la  sostiene  non  avesse  conservato  sufficiente  vigore  per  arrestare  l’onda 
ascendente  dell’invasione  cristiana.  È mestieri  che  l’Europa  sei  sappia  bene,  onde  una 
santa  opposizione  sorga  negli  animi  contro  quel  principio,  e lo  distrugga  come  la  schia- 
vitù e la  tratta  dei  Negri.  Ma  per  farne  la  debita  stima,  bisogna  giudicarlo  dalle  sue 
opere. 

La  legge  musulmana  permette  all’uomo  di  sposare  quattro  donne,  e accorda  a tutte 
il  grado  di  mogli  legittime:  di  qui  la  poligamia.  L’uso  non  men  che  la  legge  ba  più 
tardi  concesso  l’aggiunta  d’un  supplemento  a quel  numero  già  grande  ; e poco  a poco, 
nei  serragli  de’  principi  e in  quelli  de’  personaggi  abbastanza  ricchi  per  mantenere  tanta 
gente,  si  annoverarono  fino  a cento  donne.  Ora  che  l’impero  e i grandi  son  diventati  poveri, 
questo  lusso  è assai  circoscritto,  e i più  arditi  bascià  non  hanno  guari  più  di  trenta  donne; 
anzi  i più  oltrepassano  di  rado  il  numero  delle  quattro  spose,  concesse  dalla  legge  reli- 
giosa. Ma  per  custodire  da  ogni  intacco  queste  pericolose  riunioni  (e  qui  cominciano  le 
miserie  della  poligamia)  i Musulmani  dovettero  inventare  per  l’uomo,  con  disprezzo  delle 
leggi  della  natura,  una  condizione  inferiore  a quella  dello  schiavo,  un’esistenza  senza 
nome,  come  tutti  i delitti  che  derivano  da  queirodioso  principio.  Disonorando  la  donna, 
disonorarono  se  stessi,  e ogni  giorno  scendono  a maggiori  ignominie  che  rodono  la  vita 
delle  popolazioni,  e ne  affrettano  la  rovina  politica  insieme  colla  decadenza  sociale. 

Funestissima  fra  queste  ignominie  fu  la  vendita  delle  donne,  il  cui  mercato  esiste 
tuttora  a Costantinopoli  alla  distanza  di  alcune  centinnja  di  passi  dai  palazzi  degli  an>- 
basciatori  delle  potenze  cristiane.  Infami  incettatori  percorrono  i paesi  più  vantati  per 
la  bellezza  del  sangue,  l’eleganza  delle  forme,  la  vivacità  del  carattere  delle  donne.  In 
alcune  province,  come  testé  in  Circassia,  i padri  si  sono  assuefatti  a vendere  le  loro  figlie, 
contente  d’esser  vendute  e di  trovare  presso  ricebi  bascià  il  grado  di  spose  legittime: 
altrove  si  portano  via  coll’astuzia  o colla  forza  giovani  fanciulle:  in  certi  paesi  conosciuti 
dell  Oriente  si  pagano  imposte  con  donne,  come  qui  con  iscudi,  e sonvi  de’  periti  au- 
torizzati per  distinguere  in  questa  moneta  vivente  l'oro  daH’argento,  il  rame  dal  bi^- 
clione.  Il  credereste?  Avvi  ginecei  di  donne  allevate  per  la  schiavitù,  cui  s’insegna  so- 
prabito ciò  ebe  conviene  ignorare,  e che  studiano  a piacere  colla  corruzione,  come  le 
nostre  piacciono  facilmente  colla  modestia.  Nei  bazar  dove  si  vendono  coleste,  ciascuno 
può  esaminare  il  catalogo  dei  loro  vezzi  personali  ; e,  giacché  è forza  dirlo,  sonvi  casi 
preveduti,  determinati,  in  cui  il  venditore  può  essere  obbligato  a ripigliarsi  la  schiava; 
sonvi  insolenti  periti,  incaricali  di  pronunziare  sentenza  definitiva  in  tutti  i contrasti  tra 
paraninfi  e compratori.  Ecco  a che  dalla  poligamia  fu  ridotta  in  quel  paese  la  compagna 
deU’uomo. 

È facile  indovinare  le  conseguenze  d’un  tal  disprezzo  delle  leggi  più  sante  deli’uma- 
nilà.  Diffamala  in  tal  guisa  aii’eotrare  nella  famiglia,  la  donna  non  può  portarvi  nulla 
di  ciò  che  altrove  dà  sì  giusta  influenza  al  suo  sesso.  Schiava,  o trattata  come  tale,  con- 
serva o acquista  i vizj  della  schiavitù,  li  trasmette  ai  figli,  cui  non  può  trasmettere  altro 
come  quella  che  non  ricevette,  non  imparò  cosa  che  ardisca  insegnar  loro.  E poi,  chi 
può  figurarsi  esattamente  al  pensiero  le  miserie  della  vita  dei  serragli,  le  torture  fisi- 
che e morali  che  Dio  solo  conosce  ? Quanti  nobili  cuori  sentono  l’orrore  di  queirinfimo 
stalo,  e portano  nauseati  il  giogo  della  promiscuità!  Basta  consultare  in  Oriente  i medici 
ammessi  in  que’  luoghi  di  dolore,  e si  vedrà  che  cosa  no  pensano.  Nissuuu  lingua  ha 
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parole  onde  esprimere  l’immensa  noja,  la  profonda  disperazione,  ehe  grava  sopra  alcune 
malaugurate,  in  cui  la  celeste  scintilla  non  fu  spenta  dall’impura  atmosfera  che  respi- 
rano, e principalmente  sopra  quelle  die  vissero  la  vita  libera,  la  vita  delle  fortunate  no- 
stre donne  ! 

Quante  giovani  greche,  per  esempio,  non  furono  rapite  durante  la  guerra  dell’indi- 
pendenza, e vendute  all’incanto,  dopo  aver  conosciuto  nel  lor  paese  le  dolcezze  della 
famiglia  cristiana  ! Nissuno  può  concepire  ciò  che  quelle  soffersero  negli  harem,  dove 
furono  costrette  a rinunziare  alla  religione  e alla  patria! 

Dunque  la  donna  in  Oriente  è scesa  dal  grado  ove  il  Creatore  l'ha  collocata  compagna 
all’uomo  ; sul  mercato  è divenuta  merce,  inferiore  a una  cortigiana  nel  serraglio  ; essa 
non  ha  più  posto  nell’ordine  sociale  , non  è più  padrona  di  sè;  non  può  nepptir  vedere 
le  sue  fattezze  chi  la  prende  in  moglie  quand’essa  non  è schiava  ; non  la  interrogano 
per  maritarla  più  che  per  venderla.  Il  velo  che  porta,  non  è soltanto  l’emblema  della  se- 
poltura in  che  ha  da  vivere  quaggiù,  ma  insieme  la  livrea  del  despotismo  esercitato  su 
di  lei  da  un  sospettoso  padrone.  L’uomo  che  si  dissipa  tra  quattro  mogli  e mollissime 
concubine,  esige  per  se  solo  un  affetto  di  che  lo  rende  indegno  la  sua  indifferenza,  e ne 
è tanto  più  geloso  quanto  meno  merita  d’esser  amato.  Il  serraglio  è una  prigione  di  cui 
egli  è custode,  e dove  non  concede  alle  sue  prigioniere  altra  occupazione  da  quella  in 
fuori  di  piacere  a lui.  Quindi  niente  puossi  paragonare  alia  deplorabile  nullità  di  quelle 
donne,  alloro  futili  cicalecci,  alle  cure  sconciamente  minute  che  prendono  della  lor 
persona,  allo  stalo  di  ahjezionc  materiale  e intellettuale  in  che  sono  costrette  a vegetare. 

i Musulmani  non  soffrono  tampoco  che  lor  se  ne  parli,  e la  più  grande  indiscrezione 
che  ano  straniero  possa  commettere  in  faccia  a un  Turco,  si  è di  fargli  qualche  domanda 
intorno  alle  donoe  sue.  Non  ne  sanno  il  nome,  non  lo  proferiscono  mai.  fc  una  creanza 
non  diriger  mai  la  parola  a una  donna  senza  permissione  del  marito,  nè  mai  guardarla 
in  volto  per  tema  d'incontrar  sotto  il  velo  la  pupilla  degli  occhi  suoi.  I più  civili  dicon 
talvolta  essa  semplicemente;  altri  aggiungono  con  restrizione  mia  moglie,  salvo  il  vo- 
stro rispetto,  il  che  è assai  poco  rispettoso.  u ; -r  >:  cèt 

Questo  stile  adegua  le  instiluzioni,  ma  i costumi  sono  ancor  peggiori  delle  leggi.  La 
poligamia  non  solo  ha  corrotto  l’esistenza  delle  donne  negli  harem  dove  la  loro  riunione 
rendea  forse  necessaria  una  vigile  sorveglianza;  ma  avvilì  anche  la  condizione  delle  spose 
che  non  hanno  rivali;  e alcune  delle  sue  conseguenze  colsero  fino  le  spose  cristiane, 
che  formano  la  grande  maggiorità  in  Oriente.  Uno  degli  effetti  più  micidiali  della  po- 
ligamia è stato  quasi  sempre  di  unire  donne  giovanissime  ad  uomini  veeebi , e si 
potrebbe  nominare  qualche  buscià  sessagenario,  il  quale  non  avea  nel  suo  harem  nep- 
pure una  donna  che  valicasse  i vent’anni.  Quando  que’  tristi  sposi  sono  affatto  snervati, 
cedono  parte  delle  lor  donne,  se  non  n’ebbero  figli,  o le  maritano  a compiacenti,  o le 
impongono  a subalterni.  Ma  la  popolazione  non  vantaggia  nè  in  numero  nò  in  qualità 
per  queste  unioni  mal  assortite,  neppure  nelle  classi  elevate,  ad  onia  della  splendida 
scelta  delle  donne.  Sul  finir  de’  suoi  di  non  erano  rimasti  al  stillano  Mahmud  di  trenta 
figli  fuorché  due  maschi  e due  femmine  d’assai  delicato  temperamento.  Il  terribile  Hus- 
sein, esterminatoro  de’Gianizzeri,  che,  fa  pochi  mesi,  avea  nel  suo  harem  sventolio  delle 
più  belle  donne  dell’Oriente,  non  avea  che  un  figlio  di  quindici  anni,  coi  non  evasi  inse- 
gnato che  a leggere  e a pippare.  ^ * 

Non  può  succeder  altro  sotto  il  regime  della  poligamia.  L’infanzia  è colpita  da  quel 
principio  fatale  fin  nella  sua  esistenza  ; colpita  ancor  più  nella  sua  moralità.  Che  lezioni 
può  dare  il  serraglio  a sventurati  fanciulli,  troppo  spesso  testimoni  dei  gelosi  furori,  dei 
cupi  risentimenti  di  que’  tristi  soggiorni  ? Non  minore  pericolo  corre  la  lor  salute  per 
la  rarità  de’  medici,  e le  infinite  difficoltà  che  si  mettono  in  campo  per  non  lasciarli  av- 
vicinare alle  donne.  Quindi  grandissima  la  mortalità  ne’ figli  e nelle  madri.  Non  vi  yoIIc 
meno  di  questi  avvertimenti  della  morte  per  indurre  i Musulmani  a porre  da  un  lato 
le  loro  vecchie  diffidenze;  e i medici  cristiani  cominciano  a penetrare  nel  recinto  degli 
harem,  dove  qualche  scena  ridicola  fa  ancora  fede  della  paura  che  ispirano  : ò questo 
il  primo  castigo  della  poligamia.  Talvolta  uno  sposo  consulta  il  medico  inforno  alle  ma- 
lattie delle  mogli  come  se  si  trattasse  di  lui  medesimo  ; laialtra  lo  interroga  per  ipotesi; 
alcuni  fan  passare  la  lingua  della  sposa  ammalata  per  un  buco  fatto  nel  velo;  avvene  che 
tremano  ancora  pensando  ai  pericoli  che  può  correre  una  donna  col  farsi  tastare  il  polso. 


600 


SCHIARIMENTI  AL  LIBRO  IX. 


Ma  la  reazione  prosegue,  c la  medicina  coll’aiuto  di  Dio  distruggerà  la  poligamia,  prima 
< he  la  diplomazia  e la  religione  concorrano  aU’opera. 

Le  donne  d’Oriente,  forz’è  riconoscerlo,  prestateti  di  buon  grado  alla  riforma  costitu- 
zionale degli  harem.  Negli  ultimi  anni  del  regno  di  Mahrnud  aveano  accolto  si  volentieri 
la  loro  parte  deU’iiaUi-scerifl' di  Gullianè,  che  i veli  cominciavano  a sollevarsi:  era  grande 
il  concorso  ai  bazar,  ai  pubblici  passeggi,  ai  caffè.  Non  si  può  dire  lìn  dove  il  movimento 
partito  dalla  capitale  sarebbe  peneirato  nelle  provincie,  (piando  il  governo  turco  pubblicò 
l’editto  che  sopprimeva  queste  libertà.  « Le  donne  » cosi  l'editto  «escono  troppo;  tornano 
« a casa  troppo  tardi,  fin  dopo  il  tramonto.  Quello  che  girano  in  carrozza,  hanno  giovani  coc- 
chieri, ben  anche  cristiani,  vestiti  con  sospetta  eleganza.  Ardiscono  entrare  nelle  botteghe, 
«specialmente  nelle  spezierie,  restandovi  iramoderatamente  per  ohiaccbcrarc,  e dimenti- 
« che  (fogni  pudore  vanno  fin  nel  quartiere  dei  Franchi  a rinfrescarsi  con  gelati».  Dalla  gra- 
vità di  questo,  imputazioni  mosse  alle  donne  dal  governo,  e.  dall'ordine  imperiale  conse- 
guitatone, puossi  giudicare  quali  pericoli  credeva  d'aver  eorso  l'ortodossia  conjugale,  e 
quanto  siano  tenaci  i pregiudizi  musulmani  su  questo  delicato  argomento.  I Turchi  non 
hanno  parola  per  qualificare  l’iufedellà  ; non  hanno  che  la  morte  per  punirla.  Ciò  che  da 
noi  chiiimerehhesi  rivalità,  galanteria,  civettismo,  essi  lo  considerano  come  un  attentalo 
alla  proprietà,  c senza  compassione  fanno  impiccare  il  ladro  ; la  donna  è cucita  in  un 
sacco,  c gettata  in  mare.  Son  pochi  anni,  poteasi  ancora  vedere  a Costantinopoli  la  trac- 
cia del  sangue  di  molte  infelici  precipitate  da  una  rupe  alta  ottocento  piedi  per  semplice 
sepolto.  Tale  è la  giustizia  sommaria  della  poligamia. 

Dai  rigori  di  questo  spietato  governo  non  ha  la  donna  in  Oriente  altro  asilo  che  la 
maternità.  Ogni  donna  divenuta  madre  acquista  innanzi  ai  marito,  o al  padrone  un  ti- 
tolo imprescrittibile  che  le  dà  certi  privilegi,  c sembra  restituirle  la  dignità  personale. 
Quindi  la  più  gran  disgrazia  per  una  donna  si  è il  non  aver  figli.  1 figli  fanno  loro  riac- 
quistare la  stima  di  se  stesse,  e cessano  d’essere  vili  figuranti  nei  serragli  de’  loro  sposi. 
Allora  prendono  qualche  parte  alle  interne  particolarità  del  governo  domestico,  c tal- 
volta agl’intrighi  del  padrone.  Avvi  anche  di  quelle  che  hanno  diritto  alla  sua  benevo- 
lenza esclusiva  un  giorno  particolare  della  settimana,  c che  vau  gloriose  di  questa  efi- 
mcra  distinzione.  - ; ..  . j , -,  ^ 

Nelle  classi  inferiori,  la  regola  non  è osservala  meno  severamente  da  quelli  cui  la 
povertà  non  permette  d’aver  che  una  moglie.  Le  mendicanti  rannicchiale  in  un  angolo 
delle  vie  di  Costantinopoli , hanno  il  velo  come  le  mogli  del  sultano , e si  terrebbero 
disonorate  se  qualche  mauo  indiscreta  ne  sollevasse  un  lembo.  Percorrono  liberamente 
i bazar,  le  strade,  i passeggi;  ma  tutti  i gelosi  sono  talmente  sohdarj.  che  ciascuno 
esercita  la  sorvegliauza  a vantaggio  di  tutti.  La  depressione  della  donna  pare  a loro  una 
condizione  naturale  del  domiuio  dell’uomo,  talché  bisogna  annoverare  anche  la  dela- 
zione e lo  spionaggio  fra  i corollarj  della  poligamia. 

Altra  necessaria  conseguenza  ne  è il  celibato  colle  sue  dipendenze.  La  carezza  delle 
donne,  c le  spese  considerevolissime  che  cagionano,  non  permettono  a tutti  i Musulmani 
di  mantenere  più  mogli,  o tampoco  una  sola;  e sonvi  in  Oriente  molti  scapoli.  Di  là  gli 
spessi  rapimenti  di  giovani  cristiane,  e tentativi  ancor  più  colpevoli,  clic  la  giustizia  turca 
rade  volte  punisce:  in  guisa  che  gli  effetti  della  barbarie  musulmana  e degli  eccessi 
della  poligamia  vengono  poco  a poco  a ricadere  sugli  stessi  Cristiani,  cui  vien  tolta  la 
pace  e l’onore  delle  famiglie.  0 

I raja,  o sudditi  cristiani  della  Porta  non  deprezzano  le  donne  come  i Turchi,  ma  im- 
pongou  loro  de’ servigi  che  poco  si  coufanno  coi  principj  del  cristianesimo.  Il  sacco  e la 
corda  che  le  fidanzate  servianc  e bulgare  depongono  appiè  de’ loro  sposi  il  di  delle  nozze, 
sono  emblemi  poco  equivochi  dello  stato  sociale  della  donna  in  lutto  l’Oriente,  senza 
riguardo  a religione.  Questa  lebbra  della  poligamia  si  diffuse  come  un  contagio,  conta- 
minando ciò  che  tocca,  intaccando  le  fìsiche  e le  morali  facoltà  de’ fanciulli,  rendendo 
stupidi  gli  adulti,  snervando  i vecchi,  avvilendo  la  donna,  e seminando  in  sua  via  delitti 
altrove  ignorati.  Per  apprezzarla  pienamente  basta  sapere  chi  sono  in  quel  paese  i rap- 
presentanti della  potenza  sociale:  uno  è il  carnefice,  l’altro  che  sieguc  immediatamente 
il  sultano  e precede  i ministri,  non  è tampoco  un  uomo. 

Per  siffatto  modo  la  popolazione  musulmana  è stata  diminuita  a segno,  che  non  le 
resta  al  presente  nè  testa  per  comandare,  nò  braccia  per  obbedire.  1 signori  degli  harem 
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cessano  d’esser  uomini  all’età  di  trentanni  ; non  hanno  più  che  figli  stentati,  colla  decre- 
pitezza in  volto  come  i lor  padri.  La  donna  turca  è diventata  un  oggetto  di  compassione 
per  chiunque  comprende  la  santità  del  matrimonio  e le  dolcezze  della  famiglia:  essa 
non  può  inseguar  nulla  a’  suoi  parti,  perchè  sa  nulla;  e malgrado  il  favore  che  va  con- 
giunto al  titolo  di  madre,  essa  non  ne  possiede  mai  pienamente  la  dignità.  La  poligamia 
potò  avere  un  momento  di  grandezza  prima  di  aver  dato  i suoi  fruiti  e disonorato  i due 
sessi:  ora  nou  è che  un  elemento  di  dissoluzione  per  la  società  orientai?.  La  civiltà  cri- 
stiana lo  stringe  e scalza  d’ogni  parte,  nient’ultro  che  col  contrasto  de’ suoi  costumi  più 
puri,  e delle  sue  popolazioni  più  vigorose.  La  Valachin,  la  Moldavia,  la  Scrvia,  la  Grecia 
sono  emancipate,  e rientrate  nella  grande  comunione  politica  cristiana.  La  Bulgaria  è in 
punto;  la  .Siria  si  agita.  Non  vi  sono  più  uomini  in  Oriente,  se  oon  nella  famiglia  cristiana. 
i)i  qui  a pochi  anni  il  principio  musulmano  nou  avrà  più  donne  nè  soldati.  Tutte  le 
l'outi  donde  traeva  gli  schiavi  son  venute  meno.  La  Circassia  è quasi  tutta  in  man  dei 
Mussi,  esaurita  l’Aliissinia,  vittoriosa  la  Grecia.  Su  otto  milioni  d’abitanti  onde  si  com- 
pone la  Turchia  europea,  non  avvi  che  i, 51)0,000  Musulmani:  il  resto  è cristiano,  e non 
porta  che  fremendo  il  giogo  degli  invalidi  della  poligamia.  Sarà  dato  per  molto  tempo 
alla  decrepitezza  degli  uni  di  prevalere  alla  virilità  degli  altri? 

f /Europa  ha  grandi  doveri  da  adempiere  in  quella  parte  dell’Oriente.  Essa  che  potè  to- 
gliere la  schiavitù  dalle  Antilie,  deve  per  riguardo  a se  stessa  purgare  dalla  poligamia 
le  rive  del  Bosforo  e le  sponde  del  Danubio.  S’ella  non  vi  provede,  il  principio  cristiano 
torrà  l’assunto  di  fare  a quest’odioso  governo  funerali  forse  sanguinosi.  Una  princi- 
pessa cristiana  ispirò,  nella  sua  qualità  di  donna,  il  primo  tentativo  di  reazione  che 
fece  tremare,  son  pochi  mesi,  il  suolo  musulmano.  Io  ebbi  l’onore  di  udire  quest’c- 
roica  donna  pronosticare  la  fine  dei  giorni  d’infamia,  in  cui  gemette  tanto  tempo  il 
suo  sesso.  Moglie  d' un  principe  cristiano  che  osava  darle  rivali , distrusse  di  sua 
mano  queste  scolorite  imitazioni  del  governo  turchesco.  Forte  dei  suoi  diritti,  som- 
messa a’  suoi  doveri , intrepida  e religiosa  ad  un  tempo,  pareva  il  precursore  d’un 
tempo  nuovo,  e dicevano  un  giorno  con  dolorosa  tristezza  : « Felici  le  vostre,  donne! 
nissuno  le  insulta,  nissuno  le  oltraggia  impunemeute:  se  sapeste  a quali  obbrebrj  la 
poligamia  condanna  le  donne  dell’ Oriente,  levereste  tutti  la  voce  per  metter  fine  a 
quell’abbominevoie  reggimento!  » Questa  principessa  è caduta  dal  trono,  ma  l’arena 
aperta  da  lei  non  si  chiuderà  più.  1 Cristiani  d’Oriente  han  dalla  loro  il  numero,  il 
tempo,  il  diritto,  e l’onor  nostro  impegnato  ormai  decisamente  a togliere  tutti  i mer- 
cati di  schiavi.  Non  volete  più  che  si  vendano  Negri  in  Africa:  ebbene  sappiate  che 
vendonsi  donne  bianche  in  Europa  ! Voi  che  punite  la  bigamia  come  un  delitto  a Pa- 
rigi, tollererete  lungamente  la  poligamia  come  un’inslituzione  a Costantinopoli  ? == 
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I.A  CRONACA  RI  TC'RPINO. 


Tarpino,  arcivescovo  di  Reiins,  morì  uell’800,  cioè  \\  anni  prima  di  Carlo  Magno. 
Sotto  il  suo  nomo  fu  pubblicala  una  cronaca,  clic  comunemente  si  attribuisce  al  se- 
colo \ii  entrante.  Intorno  ad  essa  può  consultarsi 

De  v ita  Caroli  Magni  et  Rolandi  htstoria , Joanni  Turpino  archiepiscopo  Remcnsi 
vulgo  tributa,  ad  (idem  codici s vetustioris  emendata , et  observationibus  philologicis  il- 
lustrata a Sebastiano  Ciampi  ecc.,  Firenze  1822,  in-8°. 

Chiunque  ne  fosse  l’autore,  s’appoggiò  certamente  a tradizioni  e a canti  che  allora 
correvano,  ed  egli  stesso  dice  di  un  tal  fatto,  che  canitur  in  cantilena  usque  in  ho- 
diernum  dicm  (cap.  \ó)  ; ma  In  rimpinzò  di  idee  conformi  all’età  sua  più  che  a quella 
di  Carlo  Magno,  come  sono  le  crociate,  i pellegrinaggi  a San  Jacopo  di  Galizia,  la  po- 
tenza sacerdotale  ecc.  Doppio  interesse  ha  dunque  essa  cronaca;  e rivelando,  mutati 
i nomi,  le  idee  del  secolo  xu,  e dando  l’origine  di  tutti  que’ racconti  amplificati,  ab- 
belliti, svisati  anche  dalle  fantasie  de’  romanzieri,  c principalmente  da  quella  splendi- 
dissima dell’Ariosto.  Credetti  dunque  dovesse  piacere  il  trovarne  qui  un’analisi. 
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Comincia  la  storia  del  famosissimo  Carlo  Magno  quando  la  terra  ispanica  e galiziana 
dalla  potestà  dei  Saracini  liberò.  Conquistata  l’Anglia,  la  Gallia,  la  Lorena,  la  Bor- 
gogna, l’Italia,  la  Bretagna,  c senza  numero  città  dall’uno  all’altro  mare,  stanco 
di  tante  guerre,  Carlo  deliberò  di  riposarne.  Ma  mentre  stava  indarno  cogli  occhi  al 
cielo,  ecco  vede  una  striscia  di  stelle  dal  mar  di  Frisia  dirigersi  tra  Germania  e Ita- 
lia, tra  Francia  ed  Aquitania,  c via  per  Guascogna,  Blussa,  Navarra,  Spagna,  arri- 
vare in  Galizia  dov’era  nascosto  il  corpo  del  beato  Jacopo.  Da  varie  notti  contem- 

plava Carlo  questo  spettacolo,  allorché  il  santo  apostolo  gli  comparve,  dolendosi  che, 
dopo  tanto  conquiste,  non  avesse  pensato  redimere  dai  Saracini  la  Galizia  ; lui  aver 
Dio  trascelto  a questa  impresa;  e il  cammino  stellato  significare  appunto  l’esercito 
eh’  e’  dovea  guidare  a quell’  impresa  per  esterminare  la  razza  infedele,  e assicurar 
quel  viaggio  ai  pellegrini. 

Carlo  si  move  dunque;  assedia  Pamplona:  ma  questa  in  tre  mesi  d’assedio  non 
cedeva,  se  alle  preghiere  del  re  non  fossero  crollate  le  sue  mura.  L’arcivescovo  Tur- 

pino  ebbe  molto  a fare  battezzando  i Saracini , che  voleono  a questo  modo  campar 

la  vita.  Col  miracolo  stesso  o colla  forza  furono  espugnate  altre  città;  e quattro  da 
Carlo  maledette,  rimasero  poi  sempre  vuote  d'abitanti. 

Per  tutto  erano  abbattuti  gli  idoli,  salvo  il  Salamead  in  Al-Andalus,  fabbricato 
da  Maometto  stesso  con  tal  arte  di  magia,  che  una  legione  di  demonj  impediva  fosse 
rnai  spezzato:  qualunque  Cristiano  se  gli  avvicinasse,  pericolava  della  vita  ; se  un  uc- 
cello vi  si  posava  su,  cadea  morto.  Figurava  un  gigante  colla  clava  in  mano  ; ed  era 
detto  che  quando  questa  gli  cascasse,  saria  nato  chi  dovea  sottomettere  la  Spagna 
alla  legge  di  Cristo.  Cascò  di  fatti,  e i Saracini  in  fuga. 

Carlo,  onorato  San  Jacopo,  ritornò  in  Francia,  edificando  molte  chiese  e istituendo 
abbadie.  Ma  appena  di  ritorno,  Agolante  re  d’Africa  conquistò  la  Spagna,  snidando 
le  guarnigioni  di  Carlo  e sterpandone  la  religione.  Carlo  adunque  tornò  con  fortissime 
truppe  e con  Milone  d’Augleria.  Mentre  egli  accampava  presso  Bajona,  Romarico  sol- 
dato mori,  ordinando  a un  suo  parente  vendesse  il  suo  cavallo  e ne  distribuisse  il 
prezzo  fra  preti  e poveri,  il  parente  sciupò  il  denarosa  mangiare  e far  allegra  ciera: 
quando  dopo  trenta  giorni  il  morto  gli  apparve,  dicendogli  come,  per  non  averlo  lui 
suffragato,  avea  dovuto  star  fin  allora  in  purgatorio;  ora  Dio  gli  aveva  perdonato;  ma 
domani  egli  sarebbe  cacciato  all’inferno  a punizione  di  sua  infedeltà.  E il  domani  lo 
sbigottito  parente , in  vista  di  tutti  e fra  terribili  apparizioni , fu  portato  via  dai  de- 
monj: grande  ammaestramento  a non  fraudare  delle  lirnosine  i defunti. 

Agolante  mandò  a Carlo  la  sfida  di  venti  contro  venti,  o quaranta  contro  quaranta, 
o cento  contro  cento,  o mille  contro  mille,  o due  contro  due,  od  uno  contro  uno  ; 
ma  i suoi  soccombettero.  Nel  terzo  giorno  Agolante  avendo  gittato  le  sorti  conobbe 
che  Carlo  aveva  gli  astri  nemici , onde  mandogli  ad  intimare  campale  gioruata.  La 
sera  precedente  alla  mischia  i Cristiani  allestirono  le  armi,  c alcuni  avendo  lille  in 
terra  le  lancic,  la  mattina  si  trovarono  frondeggiare.  AUoniti  i soldati  le  recisero 
da’ piedi,  ma  tosto  dalle  radici  nacquero  altri  tronchi. 

Si  fe  giornata  terribile  ; quarantamila  Cristiani  caddero,  fra  cui  Milone  e quelli  le 
cui  aste  erano  verdeggiate  in  segno  di  martirio;  a Carlo  fu  ucciso  sotto  il  cavallo: 
ond’egli  messo  a piedi  con  tre  mila  Cristiani  snudò  la  sua  spada  gaudiosa,  e fesse  per 
Jo  mezzo  molti  Saracini.  La  notte  li  separò,  ma  il  domani  quattro  marchesi  giunsero 
d’Italia,  onde  Agolante  battè  la  ritirata,  e Carlo  si  ricondusse  io  Gallia.  < . 

Agolante  fece  nuove  armi,  alleandosi  coi  re  di  Alessandria,  di  Bugia,  di  Algarvc, 
<di  Barberia,  d’Arabia  ed  altri,  e prese  Agenno;  indi  mandò  dicendo  a Carlo,  se  ve- 
nisse a lui  in  attitudine  pacifica  , moll  erò  gli  donerebbe , sessanta  cavalli  e la  sua 
amicizia.  Era  un  lacciuolo  per  prenderlo.  Ma  Carlo  , disposti  poco  lontano  duemila 
soldati,  con  sessanta  soli  accostossi  alla  città,  c lasciati  fuori  questi,  entrò  travestito, 
senza  lancia,  e collo  scudo  arrovesciato  sulle  spalle,  come  gli  araldi  costumavano. 
Menato  innanzi  ad  Agolante,  dissegli  che  Carlo  veniva  con  sessanta  soli  guerrieri , 
con  altrettanti  uscisse  egli  ad  incontrarlo  ; ma  intanto  egli  fissò  bene  in  volto  Agolante, 
ed  esaminò  i luoghi  più  deboli  delle  mura  e le  forze  della  città,  indi  fuggi  fra’ 
suoi,  e tornato  nella  Gallia,  si  allestì  di  armi.  Reduce,  assediò  Agenno,  e si  la  strinse 
jche  alfiuc  la  prese.  Agolante  ricoverossi  n San  tona,  indi  a Pamplona,  sempre  insc- 
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guito.  Carlo  ragunò  il  fiore  della  nobiltà  franca,  dichiarò  liberi  tutti  i servi  che  lo  se- 
guissero di  là  dai  Pirenei;  apersegli  ergastoli,  vesti  ignudi,  arricchì  poveri,  perdonò 
a nemici,  armò  cavalieri;  c fattosi  dar  l'assoluzione  da  Turpino,  s’avviò.  Agolante 
spaventato  chiese  tregua,  durante  la  quale  presentassi  a Carlo,  ed  ebbe  con  lui  di- 
sputa intorno  alla  religione,  finita  come  al  solito,  col  restare  ciascuno  del  proprio 
parere;  ma  poiché  la  prova  della  battaglia  si  dichiarò  contro  di  lui,  promise  ricevere 
il  battesimo  esso  e i suoi. 

Venuto  a Carlo,  il  trovò  che  desinava,  cinto  da  molte  tavole  boa  imbandite, 
ove  sedevano  alcuni  con  abito  guerresco,  altri  in  veste  monacale,  e quali  in  bianco 
da  canonici,  e quali  da  cherici;  e s'informò  dell’essere  e della  condizione  di  cia- 
scuno. Pose  mente  Agolante  che  da  un  canto  sedevano  in  terra  dodici  poveri,  me- 
schinamente in  arnese,  senza  mensa  nè  tovaglie,  nutriti  di  poco  cibo;  e domandò 
chi  fossero:  Sono  (rispose  Carlo)  la  gente  di  Dio , * tnessaggieri  <Ar  Cristo , dodici  come 
gli  Apostoli,  che  vengono  ogni  giorno  pasciuti. — Come?  (ripigliò  Agolante)  la  gente 
tua  siede  intorno  a le  beata,  ben  vestita , lautamente  pasciuta  ; e la  gente  di  Dio  è 
bistrattata  e muordi  fame?  Im  tua  legge  è falsa  : ricuso  il  battesimo;  e domani  com- 
batteremo ».  E il  domani  si  combattè,  e tanta  fu  la  strage,  che  il  sangue  arrivava  a 
mezza  gamba  ai  Franchi  vincitori. 

Trasvoliamo  altre  vittorie  e portenti  ; finché  non  arrivò  da  Siria  un  gigante  allo 
venti  cubiti,  per  nome  Ferracuto,  stirpe  di  Golia,  mandalo  dal  soldano  di  Babilonia 
con  ventimila  Turchi.  Sfidò  costui  i Cristiani , ed  essendogli  venuto  incontro  Ogero 
danese,  ei  lo  prese  sotto  il  braccio,  e se  lo  recò  net  suo  castello  ; cosi  Rinaldo  d’Al- 
baspina,  cosi  Costantino  imperador  romano,  così  il  conte  Oliviero,  finché  venne  Ro- 
lando, figlio  di  Sfilone.  Questi  lottò  meravigliosamente  con  quel  mostruoso  ; e dopo 
la  spada  combatterono  a pugni,  a sassi,  a bastoni:  ma  Rolando  non  intaccava  mai  la 
pelle  di  Ferracuto.  Stancati  si  posero  a sedere  e discorrerla,  e Fenacuto  raccontò  al- 
l’altro come  fosse  fatato  in  tutta  la  persona,  eccetto  l'umbilieo  ; Rolando  di  ricambio 
gli  espose  la  sua  fede,  ingegnandosi  di  convertirlo  ; e qui  nasce  una  disputa  da  teo- 
logi meglio  che  da  guerrieri  ; ma  poiché  il  catechismo  poco  profittava,  si  tornò  al- 
l’argomento delle  armi.  La  battaglia  fu  fiera,  e Rolando  soccombeva  se  non  avesse 
invocato  la  beata  Vergine;  col  che  rialzossi  : e punse  alPumbilico  Ferracuto,  che 
allora  cominciò  a strillare  e invocare  il  suo  Maometto,  sicché  i Saracini  accorsero  e lo 
recarono  nel  castello  ; ma  i Cristiani  gli  assalsero , e preser  questo,  quello  uccisero. 

Carlo  riuscì  infine  a sbrattare  la  Spagna,  e la  distribuì  tra’ suoi;  rimise  i vescovi 
nelle  loro  sedi  ; poi  a Compostella  radunò  un  concilio , fe  da  Turpino  consacrare 
la  basilica  di  San  Jacopo , ordinando  che , chiunque  in  Galizia  o in  Spogna  posse- 
desse una  casa , pagasse  a quello  quattro  danari  l’anno , col  che  restasse  libero  da 
ogni  servitù. 

Re  Carlo  era  bruno  di  colore,  bello  della  persona,  ma  fiero  di  viso;  alto  otto 
piedi  de’  suoi,  che  erano  lunghissimi,  ampie  spalle,  reni  acconcie,  venire  conveniente,, 
braccia  e gambe  grosse,  bellissime  giunture,  fortissimo  in  battaglia,  e fiero  soldato. 
La  sua  faccia  era  lunga  un  palmo  e mezzo,  ed  uno  la  barba,  e circa  mezzo  palmo  il 
naso,  un  piede  la  fronte;  gli  occhi  scintillavano  come  carbonchi  al  par  di  quelli  del 
leone;  le  sopracciglia  tiravano  mezzo  palmo,  e tremava  chi  fosse  da  lui  fissalo  cogli 
occhi  spalancati  quando  montava  in  collera  La  sua  cintola  era  luuga  otto  palmi,  senza  le 
coregge  che  ne  pendevano.  A pranzo  mangiava  poco  pane,  ma  la  quarta  parte  di  un 
montone,  o due  galline,  od  un’oca,  o le  coste  di  un  porco,  od  un  pavone,  od  una  gru, 
od  un’intera  lepre;  beveva  poco  vino  e misto  con  acqua.  Con  un  colpo  solo  della  sua 
spada  fendeva  da  capo  ai  piedi  un  soldato  armato  col  cavallo  e tutto;  raddrizzava 
colle  mani  quattro  ferri  da  cavallo;  e alzava  da  terra  fino  alla  sua  testa  un  soldato 
bell’e  armato,  ritto  in  piedi  sulla  palma  della  mano.  Era  munificentissimo,  giustis- 
simo , eloquente.  Tenendo  corte  in  Ispagna , principalmente  ne’  giorni  di  natale , di 
pasqua,  di  Pentecoste  e del  San  Jacopo,  teneva  scettro  e corona  regale,  e davanti 
ai  suo  tribunale  portavasi  la  spada  nuda.  Di  notte  stavano  continuamente  intorno  al 
suo  letto  per  custodirlo  cementi  prodi  ortodossi;  quaranta  faceano  di  notte  la  prima 
guardia,  cioè  dieci  alla  lesta,  dieci  ai  piedi,  dieci  di  qua,  dicci  di  là,  tenendo  nella 
destra  la  spada  sguainata,  nella  sinistra  una  candela  accesa:  nrilo  stesso  modo  face- 
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vano  la  seconda  guardia  gli  altri  quaranta;  |>oi  gli  altri  la  terza  (ino  a giorno,  mentre 
gli  altri  .dormivano. 

Qui  si  taciono  molte  altre  gloriose  sue  imprese,  siccome,  peri  esempio,  il  modo 
con  cui  Galafrone  cmir  di  Toledo  ornò  nel  suo  palazzo  del  cingolo  militare  l’esiliato 
giovanetto  Carlo;  e come  questi  per  amore  del  detto  Galafrone,  uccidesse  in  batta- 
glia Braimaro  grande  e superbo  re  de’ Saracini  e nemico  di  quello;  e come  acquistasse 
colla  sua  probità  varie  terre  e città,  e le  assogctlassc  alla  fede  di  Cristo;  e come  istituisse 
nei  mondo  molte  abbazie,  e dissotterrasse  assai  reliquie  c corpi  di  santi,  e le  collocasse 
nell’oro  e nell’argento ; e come  venisse  inaugurato  imperatore  di  Roma,  ed  andasse  a 
visitare  il  sepolcro  del  Signore,  e ne  riportasse  il  legno  della  salita  Croce,  c dotasse 
poscia  molte  chiese. 

Acquistata  tutta  Spagna  ad  onor  di  Dio  e del  bealo  Jacopo,  tornava  Carlo  in 
Francia,  e s’accampò  a Pamplona.  Stavano  allora  in  Saragozza  due  re  mori  fratelli, 
Marsilio  e Belvigando,  spedili  di  Persia  dall’emir  di  Babilonia,  c ebe  Ungevano  ri- 
maner voloulieri  in  obbedienza  di  Carlo.  Questi,  per  mezzo  di  Canalone,  ordinò  loro 
si  facessero  cristiani  c pagassergli  tributo  ; ed  essi  gl’  inviarono  trenta  cavalli  cari- 
chi d’oro  e d’argento,  e pei  soldati  sessanta  altri  carichi  del  miglior  vino,  e mille 
bellissime  Saracine;  ma  a Canalone  in  disparte  offrirono  venti  cavalli  carichi  d'oro, 
d’argento,  di  vesti  preziose,  se  desse  loro  in  mano  l’esercito  di  Carlo.  Il  traditore 
accettò  il  patto,  e tornando,  consegnò  a Carlo  i doni,  dicendo  che  re  Marsilio  volca 
farsi  cristiano,  e perciò  verrebbe  in  Francia;  onde  Carlo  alla  sicura  si  preparò  al 
ritorno;  c mentre  egli  passava  i porti  Ciserei , ordinò,  secondo  il  mal  consiglio  di 
Canalone,  che  Rolando  ed  Oliviero  coi  più  prodi  c con  ventimila  Cristiani  facessero 
in  Roncisvallc  la  retroguardia. 

Cosi  fu  fatto  : ma  il  vino  e le  donne  ricevute  in  dono  avevano  costato  a molli  la  vita; 
poi  Marsilio  e Belvigando  dagli  agguati  sbucarono  numerosi  addosso  al  retrogunrdo,  e, 
per  quanto  i Franchi  facessero  prodigi  di  valore,  diservili  dall'iniquità  dei  luoghi,  an- 
darono a macello,  quali  trafitti,  quali  scorticali,  o impesi  od  arsi;  tutti  periti,  salvo 
Baldovino," Tederico,  Rolando,  Turpino  e Canalone.  I due  primi  cacciatisi  pel  bosco 
camparono.  Rolando,  esplorato  il  gran  numero  di  nemici,  sonò  in  Roncisvallc  il  ter- 
ribile suo  corno  d’avorio,  al  cui  squillo  gli  si  raggranellarono  attorno  ila  cento  Cri- 
stiani ; e fattosi  da  un  prigioniero  iudicare  Marsilio,  si  avventò  contro  di  quello,  e d’uu 
colpo  fesse  un  Saracino  e il  cavallo  in  modo  che  metà  cascò,  a dritta,  metà  a sinistra.  A 
tale  spettacolo  i Saracini  voltansi  in  fuga,  c Orlando  dietro,  sfolgorandoli  ed  uccidendo 
Marsilio. 

Ma  i suoi  cento  erano  periti;  egli  stesso  aven  rotta  tutta  la  persona;  e Carlo  non 
sapendone  nulla,  seguitava  il  viaggio.  Rolando  dolente,  del  corpo  e più  dell’animo,  si  recò 
ila  ai  piedi  del  porto  Cisereo,  e quivi  scavalcò  presso  un  masso  di  marmo  che  sorgeva 
nel  prato  di  Honcisvalle,  e tratta  fuori  Durandarda,  l’incomparabile  sua  spada,  che  per 
nessun  colpo  si  sarebbe  spezzata,  impugnandola  a due  mani  esclamò:  <<  0 bellissima 
« spada,  spada  sempre  lucidissima,  convenevole  per  lunghezza  e larghezza,  di  salda 
« tempra,  candidissima  per  l’elsa  d’avorio,  risplendentissima  per  la  croce  d'oro,  decorata 
« con  nome  di  Dio  A ed  il,  opportuna  per  acutezza,  circondata  dalla  virtù  di  Dio,  qual 
« uso  mai  si  farà  della  tua  virtù?  chi  mai  ti  possederà?  in  quali  mani  cadrai?  chi  li 
•>  avrà  non  sarà  vinto,  non  rimarrà  spaventalo  da’ suoi  nemici,  ma  sempre  fìa  difeso  dalla 
« divina  virtù,  sempre  circondato  dall’ajuto  divino.  Per  le  distruggersi  i Saracini,  per 
« te  cadrà  la  perfida  genia , per  te  verrà  esaltata  la  legge  di  Cristo,  c la  lode  e la  gloria 
« di  Dio  sarà  celebrata  in  tutto  il  modo.  Quante  volte  per  te  vendicai  il  sangue  di  Cristo  ! 
« per  tc  quanti  Saracini  e Giudei  distrussi  ! » 

Dopo  queste  ed  altre  simili  lamentazioni,  temendo  non  la  sua  spada  cadesse  nelle 
mani  de’  Saracini , percosse  colla  medesima  il  pictrone  di  marmo,  c con  tre  colpi 
tentò  spezzarla,  ma  inutilmente;  che  anzi  spaccò  il  masso  in  due  parti  da  cima  a fondo, 
e la  spada  non  voltò  filo. 

Poscia  Rolando  cominciò  col  proprio  corno  a tonare  sonore  voci,  onde  riunire  a sò 
que’  pochi  Cristiani  che  pel  timore  dei  Saracini  se  ne  stavano  rimpiattati  ne’  boschi,  o 
per  richiamare  gli  altri  che  avean  oltrepassalo  i porti,  affinchè  fossero  presenti  ni  suo  fu- 
nerale, ricevessero  la  sua  spada  ed  il  suo  cavallo,  e continuassero  ad  inseguire  i Sara- 
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nini.  Tanta  fu  e la  virtù  c la  forza  con  cui  Rotando  suonò  allora  l’eburnea  sua  tromba, 
che  col  soffio  la  spaccò  per  mezzo,  rompendoseli  ben  anche  le  vene  ed  i nervi  del  suo 
collo.  Lo  squillo  di  essa  venne  portato  dall’angelo  fino  alle  orecchie  di  Carlo  che  se  ne 
stava  accampato  in  una  valle  verso  la  Guascogna,  distante  quattro  miglia  da  Rolando. 
Carlo  voleva  subilo  correre  in  ajulo  di  lui,  ma  Canalone,  cui  eran  pur  troppo  noti  i pa- 
timenti di  Colando,  il  dissuase,  dicendogli  che  Rolando  coleva  per  le  più  piccole  cose 
suonar  tutto  il  giorno  la  tromba,  e che  in  allora  non  avea  mestieri  d’ajuto,  ma  suonava 
cacciando  fiere  pei  boschi.  Oh  tradimento  da  paragonarsi  simile  a quello  di  Giuda  I Gia- 
ceva il  misero  Rolando  .sull’erba  ansioso  di  un  po’  d’acqua  che  ristorasse  l’ardente  sua 
sete:  ei  ne  fe  cenno  a Baldovino  che  sopragiunse  in  quel  punto,  e che  postosi  a cer- 
carne in  ogni  lato  senza  trovarne  goccia,  e vedendo  Rolando  vicino  a spirare,  lo  bene- 
disse; ma  temendo  di  cader  nelle  mani  de’  Saracini,  montò  sul  cavallo  di  lui,  ed  ab- 
bandonatolo, si  difilò  all’esercito  di  Carlo. 

Partito  questo,  giunse  subito  Tederico  che  si  mise  a far  il  pianto  su  di  lui,  esortandolo 
in  egual  tempo  alla  professione  di  fede.  Frasi  Rolando  in  quello  stesso  giorno  confessato 
de’ suoi  peccati,  e ricevuto  avea  l’eucaristia.  Cominciò  dunque  la  sua  confessione  col 
dire  tutto  ciò  che  fece  e sofferse  per  propagare  la  fede  di  Cristo,  o pregar  Dio  di  liberare 
l’anima  sua  dalla  morie  eterna;  essere  gran  peccatore;  ma  conoscendo  la  immensa 
misericordia  di  Dio  che  perdonò  ai  Niniviti,  all’adultera,  a Pietro,  al  ladrone,  con- 
fidava di  ottenere  anch’egli  perdonanza,  e di  passare  a miglior  vita.  Indi  prendendo  con 
ambe  mani  la  carne  e la  pelle  tra  le  mamme  e il  cuore,  cominciò  con  gemiti  e lagrime 
a far  atti  di  fede,  e col  segno  della  croce  a segnar  il  petto  e tutte  le  membra.  Final- 
mente stendendo  le  mani  al  Signore,  c pregandolo  di  perdonare  a tutti  i Cristiani  uccisi 
in  guerra  dai  Saracini,  e di  condurli  nel  regno  de’ cieli,  spirò  l’anima,  e questa  venne 
dagli  angeli  periata  nell’eterna  gloria  de’ santi  martiri. 

Turpino  che  quel  giorno,  presente  Carlo,  celebrava  la  messa  di  suffragio,  assorto  in 
estasi  udì  i cori  celesti  cantare,  e l’arcangelo  Michele  condurre  in  cielo  l’anima  di  Ro- 
lando con  quelle  di  altri  Cristiani  molti,  e vide  pure  un’orrida  falange  portar  Marsilio 
negli  abissi  infernali.  Mentre  Turpino,  terminata  la  messa,  raccontava  a Carlo  la  sua  vi- 
sione, giunse  Baldovino  sul  cavallo  di  Rolando,  e narrò  l’accaduto,  e di  aver  lasciato 
Rolando  moribondo  vicino  al  pictrone.  Alte  grida  c gemiti  levaronsi  in  tutto  l’esercito  a 
si  trista  nuova,  e ritornando  indietro,  Carlo  pel  primo  trovò  giacente  l’esanimato  Ro- 
lando colle  braccia  incrociate  sul  petto;  e gettandosi  su  di  lui,  cominciò  con  gemiti  e 
singulti  ed  infiniti  sospiri  a piangere,  a graffiarsi  il  volto,  strapparsi  la  barba  ed  i capelli, 
senza  poter  fare  parola  : finalmente  proruppe  in  mille  lamenti,  invocando  la  morte  per 
non  esser  disgiunto  da  lui.  Dopo  tanti  inutili  pianti,  accampatosi  in  quel  luogo  col  suo 
esercito,  imbalsamò  con  mirra  ed  aloe  il  corpo  dell’eroe,  e tutta  notte  celebraronsi  ma- 
gnifiche esequie  fra  il  lutto,  i canti,  le  preci,  ed  una  infinità  di  lumi  e di  fuochi  accesi 
nc’  boschi. 

Al  mattino  si  recarono  armati  sul  luogo  della  battaglia  in  RoncisvalJe,  ove  giacevano  i 
combattenti,  c tutti  trovarono  i loro  amici  od  esanimi  o semivivi;  Oliviero  morto  sulla 
terra  e disteso  in  forma  di  croce,  legato  strettamente  con  quattro  ritorte  a quattro  pali 
ficcali  nel  suolo,  e dal  collo  fino  alle  ugne  dei  piedi  c delle  mani  scorticato  con  acutis- 
simi coltelli,  c trafitto  per  ogni  dove  da  lande,  Treccie  e spade,  e tutto  pesto  da  mazzate. 
Lutto,  squallore,  lomenti,  voci  di  pianto  empivano  il  bosco  c la  valle,  poiché  ognuno 
dolcvasi  c versava  lagrime  sull’estinto  comune  amico.  Giurò  allora  il  re  per  l'Onnipos- 
sente d’inseguire  i Pagani,  e si  mise  immantinente  sulle  loro  orme  con  tutta  la  sua 
truppa. 

Il  sole  stette  immobile,  prolungandosi  quel  dì  quasi  di  tre  giorni.  Li  trovò  che  mangia- 
vano sdrajati  sulle  rive  dell’Ebro  in  vicinanza  di  Saragozza;  ne  uccise  quattromila,  e ritornò 
colle  sue  truppe  in  Roncisvalle.  Fatti  trasportare  gli  uccisi,  i feriti  c gli  infermi  ove  gia- 
cca Rolando,  si  mise  a cercare  se  propriamente  Canalone  tradito  avesse,  siccome  molti 
asserivano,  i suoi  commilitoni.  Per  chiarirsene  concesse  campo  di  battaglia  a due  cam- 
pioni, cioè  Pinabello  per  Canalone,  c Tederico  per  sé,  affinchè  si  battessero  al  cospetto 
di  tutti  per  dichiarare  o la  falsità  o la  verità  del  fatto.  Tederico  uccise  Pinabcllo;  e re- 
stando per  tal  modo  manifesto  il  tradimento  di  Canalone,  comandò  Carlo  che  colui  ve- 
nisse legato  a quattro  ardenti  cavalli,  da  cui  fosse  trascinato  c fatto  in  brani.  Legato, 
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quattro  cavalli  furono  spinti  l’uno  verso  oriente,  l’altro  verso  occidente,  il  terzo  verso 
settentrione  e il  quarto  verso  mezzodì,  stracciando  ognuno  una  parte  dei  traditore. 

Non  cessavano  intanto  i pii  uflìzj  verso  i defanti  ed  i feriti,  e chi  trasportava  questi 
sulle  spalle  per  curarli,  chi  imbalsamava  con  mirra  i corpi  degli  estinti  amici,  e chi 
mancando  di  aromi,  adoperava  il  sale,  e lacrimando  li  sotterrava,  o Irasferivsli  in  Fran- 
cia. I cimiteri  d’Arles  e di  Burdegala  diedero  sepoltura  ai  prodi,  e Carlo  donò  largamente 
perchè  si  continuassero  suffragi  alle  anime  loro.  Turpino  accompagnò  il  Magno  fino  a 
Vienne,  dove  rimase  quasi  sfinito  dalle  percosse  tocche;  mentre  l’altro,  reduce  a Parigi, 
raccolse  a concilio  vescovi  e prelati  in  San  Dionigi,  ringraziò  Dio  gli  avesse  dato  forza 
di  soggiogare  gl’infedeli,  e conferì  a quella  chiesa  giurisdizione  sopra  tutta  Francia, 
grandi  privilegi,  grandi  doni,  e l’obbligo  ad  ogni  possessore  di  pagare  quattro  danari 
l’anno  per  la  fabbrica  della  chiesa,  dichiarando  liberi  i servi  che  volontariamente  li  pa- 
gassero. Poi  sopra  il  corpo  del  santo  pregò  per  la  salute  di  quelli  che  di  buon  animo 
concorrevano  alla  pia  opera,  e di  quelli  caduti  in  ispagna  per  la  corona  del  martirio. 

La  notte  san  Dionigi  apparve  al  re  in  sogno,  assicurandolo  d’aver  impetrato  perdo- 
nauza  per  chiunque  ad  esempio  di  lui  andasse  a combattere  i Saracini,  e guarigione  dalle 
gravi  ferite  a chi  pagasse  per  l’opera  della  chiesa.  Ciò  saputosi,  in  folla  correvano  all’of- 
ferta, e chi  la  faceva  più  spontanea  era  chiamalo  Franco  di  san  Dionigi,  perchè  se- 
condo il  decreto  del  re,  era  affrancato  da  ogni  servitù.  Da  ciò  quella  terra  mutò  il  nome 
di  Gallia  in  quel  di  Francia,  cioè  libera  dal  servire  ad  altre  genti. 

Allora  Carlo  Magno  ito  verso  Aquisgrana,  nella  villa  di  Leodio  fe  preparare  bagni 
tiepidi,  ornò  d’oro  e d’argento  e d'ogni  arredo  rituale  la  basilica  di  Nostra  Donna  colà 
eretta,  e vi  fece  istoriare  l’aatieo  e il  nuovo  Testamento,  come  anche  dipingere  il  pa- 
lazzo eretto  colà  presso. 

Mentre  Turpino  in  Vienne  recitava  in  chiesa  il  salmo  Deus  in  adjutorium,  rapito  in 
estasi,  vide  soldati  innumerevoli  ed  orribili  passargli  innanzi,  dirigendosi  verso  Lorena. 
Tutti  passati,  ad  uno  nero  come  un  Etiope  che  chiudeva  la  marcia,  Turpino  chiese  per 
dove  si  drizzassero,  e n’udl  che  ad  Aquisgrana  per  assistere  alla  morte  di  Carlo,  e por- 
tarsene l'anima  negli  abissi.  Turpino  io  scongiurò  in  nome  di  Cristo,  che  tornando  pas- 
sasse da  lui:  ed  ecco  prima  che  il  salmo  fosse  terminato,  passar  demonj  e demonj  nel- 
l'ordine stesso  di  prima;  e l'ultimo  gli  narrò  come  Michele  arcangelo  avesse  posto  in 
bilancia  tante  pietre  e tante  legna  delle  basiliche  fabbricate  da  Carlo,  che  le  buone  pre- 
valsero all’opere  malvagie,  onde  fu  ad  essi  rapita  quell’anima. 

E Turpino  seppe  che  Carlo  era  morto  quel  giorno  proprio,  e che  per  intercessione 
dei  bealo  Jacopo,  da  lui  onorato  di  tante  chiese,  era  stato  ammesso  al  cielo.  Ne’  sei 
giorni  prima  ch’egli  morisse,  il  sole  e la  luna  si  fecero  cupi  ; il  nome  di  Carlo  principe, 
scritto  in  Santa  Maria  d’Aquisgrana,  cancellossi  di  per  sè;  il  portico  fra  essa  basilica  e 
la  reggia  diroccò  ; il  ponte  di  legno,  che  con  fatica  di  sei  anni  aveva  egli  fatto  edificare, 
bruciò;  mentre  esso  Carlo  andava  da  luogo  a luogo,  repente  il  giorno  si  fe  bujo,  e una 
gran  vampa  passogli  da  dritta  a sinistra  innanzi  agli  occhi,  onde  spaventalo  cascò  di 
cavallo.  - 

Mettendolo  Turpin,  lo  metto  anch’io. 

Ed  è da  credere  che  il  pio  principe  abbia  ricevuta  la  corona  dei  martiri  coi  quali 
durò  tante  fatiche;  onde  dal  suo  esempio  si  fa  chiaro  che  chi  edifica  chiese,  si  prepara 
la  reggia  di  Dio,  è come  Carlo  strappato  alla  terrihii  ugna  dello  spirito  d’abisso,  e in- 
tercedenti i santi  che  onorò  di  basiliche,  viene  collocato  nel  bel  numero  degli  eletti. 

Tutti  più  o meno  conoscono  le  varietà  di  tradizioni  introdotte  ac’  poemi  cavallereschi 
intorno  a quest’eroe;  ma  una  affatto  scevra  dalle  altre  si  trova  in  un  poema  olandese 
del  secolo  xui,  intitolalo  Elgasto  e Carlomagno,  e stampato  pur  testé  da  lloffmanu  di 
Fallersleben  nelle  Uorce  belgica.  Esso  rappresenta  Carlo  da  ladrone.  Una  notte  l’eroe  è 
svegliato  dalla  luce  d’un  angelo,  che  gl’intima:  Levati,  nobile  Carlo  -,  Dio  te  lo  imjme 
per  mia  bocca;  prendi  vesti  ed  armi,  e va  a rubare  questa  notte,  o sei  morto.  — Che 
stranezza  dt  sogno!  esclama  l’ imperatore,  e si  raddormenta.  Ma  ridecco  l’angelo  che  il 
desta  ancor  più  forte,  e gli  comanda  d’alzarsi  e andar  a rubare. 

Io  rubare?  risponde  Girlo;  ma  sulla  terra  non  v'ha  conte  o re  più  di  me  ricco;  da 
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Colonia  a Roma  tatto  è deli’  imperatore  ; io  regno  sulle  rive  del  Danubio  e sulla  Ga- 
lizia e sulla  Spagna.  Che  ho  dunque  fatto  io  sciagurato , perché  Dio  mi  comandi  di 
rubare?  E tenia  ancora  addormentarsi,  ma  l’angelo  noi  lascia;  tanto  che  Carlo  per 
disperalo  grida  : E sia;  farò  come  Dio  comanda,  e mi  farò  ladro,  dovessi  anche  essere 
apjnccato  per  la  gola. 

Levato,  vestito,  prende  le  armi  sempre  vicine  al  letto,  passa  in  mezzo  alla  gente  sua 
che  dorme  della  grossa,  scende  alla  scuderia,  sella  un  cavallo  e si  drizza  alla  foresta, 
desolato  del  fatale  comando.  Per  via  si  ricorda  d’aver  sbandito  per  colpa  lieve  il  cava- 
liere Elgasto,  e lo  compiange.  Attende  sulla  via  i passaggeri,  rispetta  il  pellegrino  e il 
mercadante,  ma  svaligia  senza  pietà  vescovi,  canonici,  abbati. 

Così  fantasticando,  Carlo  s’addentra  nella  foresta  finché  vede  un  cavaliere  coperto  di 
nero,  sopra  un  nero  cavallo,  il  quale  l’arresta  e gl’intima:  Chi  sei?  dove  vai?  comesi 
chiama  tuo  padre  ? Carlo  ripiglia  la  superiorità  e,  Mai  nessuno  mi  ha  costretto  a far  cosa 
contro  mia  voglia.  Non  ti  dirò  chi  io  mi  sia-,  noi  combatteremo  un  contro  l’altro,  e il  vin- 
citore detterà  le  condizioni  al  vinto.  Accettata  la  sfida,  i due  campioni  si  scontrano  fin- 
ché il  nero  rimane  vinto,  e confessa  esser  Elgasto,  e far  da  ladro,  e chiede  alPavversario 
chi  sia;  il  quale  risponde*  Anch'io  ho  costume  di  rubare ; spoglio  chiese,  chiostri,  grandi 
e piccoli  ; non  v’è  uomo  per  dappoco,  dal  quale  io  non  tragga  qualche  cosa.  Ma  ora,  se 
vi  pare,  andremo  di  conserva  a prendere  il  più  grasso  tesoro  che  sia.  — Quale?  — Quel 
dell’imperatore. — No  mai,  risponde  il  ladro  generoso.  Comunque  Vimperatore  m’abbia 
tolto  quant’io  possedeva,  mi  sia  stato  ingiusto  e crudele,  io  sono  però  suo  fedel  servo , e 
mi  vergognerei  di  nuocergli.  Piuttosto  andiam  alla  casa  di  Eggerich  suo  cognato,  tristo 
uomo  e traditore,  che  non  merita  di  vivere,  e gli  torremo  senza  scrupolo  il  suo  tesoro. 

Carlo  accetta,  e segue  lo  strano  suo  compagno,  commosso  della  fedeltà,  e deplorando 
la  condizione  di  lui  ; e di  notte  giungono  alla  porta  di  Eggerich,  ove  Elgasto  pone  Carlo 
in  sentinella,  mentr’egli  entra.  Passando,  svelle  una  fronda  che  mette  in  bocca,  e che  fa 
comprendere  il  parlare  degli  animali;  ed  ecco  ode  i galli  che  cantano,  i cani  che  abba- 
iano, dicendo  in  lor  latino,  che  Carlo  Magno  sta  alla  porta.  Spaventato,  annunzia  il  caso 
al  compagno,  che  lo  rassicura  ; ed  Elgasto  rientrato,  giunge  nella  camera  di  Eggerich, 
ed  ode  il  fellone  che  racconta  a sua  moglie  come  disegni  di  trucidar  l’imperatore,  e le 
divisa  i congiurati.  Ella  mette  un  grido  di  spavento,  ed  Eggerich  la  batte  in  viso  si,  che 
il  sangue  sprizza  fin  sulle  mani  di  Elgasto.  Questi  esce  portando  la  sella  e la  spada  del 
perfido  Eggerich,  e racconta  la  scoperta  a Carlo,  il  quale  gli  dice  d’andar  a narrare  il 
fatto  a Carlo  Magno.  Così  fa,  e sfida  Eggerich,  lo  abbatte  e gli  taglia  il  capo;  e tor- 
nato in  grazia,  sposa  la  vedova  di  quello  di  cui  avea  rotto  la  trama. 

Le  altre  tradizioni  favolose  intorno  a Carlo  Magno  sono  a vedersi  nella  Vita  di  lui, 
scritta  da  Gaillard. 
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